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VIAGGI 

NELLA  TVRCHIA- 

NELLA  PERSIA- 


E NELL-  INDIE 

Fatti  fei  volte  nello  {patio  di  quaranta  anni  per  tutte  le  ftrade, 
che  fi  pofiono  tenere  per  Mare»  c per  Terra  , 

DA  Gl O:  BATTISTA  T A VERNIER 
BARONE  D’AVBONNE; 

Stampati  in  Lingua  Francefe  , ed  ora  tradotti  emkv&s 

DA  GIOVANNI  LVETTI  SACERDOTE  FRANCESE. 


BATTI  STAMPARE  IH  ITALIANO 

DA  Gl V SEPPE  CORVO  LIBRARO 

DIVISI  IN  DVE  PARTI 

Nelle  quali  fi  contengono  efatte  » e nuoue  ofTeruazioni  cir- 
ca la  Religione > Leggi»  Coftumi , Riti,  Abiti,  Goucrno  » 
Commercio;  & vfo  delle  Corti  di  quei  Popoli  ; con  la  Rela- 
tione  de’Regni  » delle  Prouincie»  e Città  principali  dell’Africa, 
& Alia:  c con  vna  iftruzione  delle  Miniere  dell'Oro,  Argento, 
e de’Diamantijdella  Pefca  delle  Perle,  d'altre  Pietre  prcziofe; 
del  Mufchio , Reobarbaro»  Belzoaro,  valore  delle  Monete,  che 
là  corrono  ; e di  diuerfe  cofc  fino  ad  ora  à noi  incognite . 
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EMINEN.  E REVER.  PR  ENC  I PE 

IL  SIGNOR  CARDINALE  /V*/a 

FRANCESCO  MAIDALCH1NO 

a» 

IN  ROMA  > ^ònfàccrcza  de’  Superiori , e Priuilcgio  . MDCLXXX11. 
Stampati  fotta  la  dirt\ione  di  GIUSEPPE  CORPO  Librato. 
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eminente  re  ver.-  principe- 

A Relazione  de’varj , e 
lunghi  Viaggi  delcritta  in 
quefti  Libri  dal  Barone 
d'Aubonne  nella  Lingua 
Francefe,  confeguì  la  gloria  di  porta- 
re in  fronte  l’inuitto  Nome  del  Rè 
Crfftianibimo  Ludouico  XIV;  & 
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ora  nella  traduzione  da  quella  Lin- 
gua nella noftra Italiana,  mi  dò  lo- 
nore  di  fegnalarne  le  mie  Stampe  col 
dedicarla  alFE.  V.nclla  di  cui  nuerita 
perlona  Riflettono  i raggi  magnani- 
mi della  pregiatifsima  grazia  di  quel 
Sourano  Regnante.  Non  vi  farà  al- 
cuno, il  quale  non  conofca  , che  il 
pregio  procurato  da  me  à queft'  O- 
pera,  è di  molro  vantaggio  alla  flefla; 
e che  non  poteua  ricourarfi  fono  pa- 
trocinio più  valido  di  quello  di  V.E. 
Ogniuno , che  leggeràgli  atti  riguar- 
dcuoli  di  tanti  Principi  deferirti  nel- 
la medefima, affermerà  che  fono,  fc 
non fuperati,  eguagliati  almeno  dal 
merito,  dalla  nobiltà  *.e  dalie  vir- 
tù eroiche  dell’  Eminenza  Voflra  . 
Quelle  le  hanno  ; conciliata  la  tìi- 
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ma  diftintad'vn  sì  grande  Monar- 
ca, e gli  appiattii  dvn  Regno,  eh  è il 
•Teatro  donde efeono , cdoue.rifie- 
dono  molti  Eroi  del  leccio  prefente. 
Fù  l'E.  V.  riuerita  in  Francia  per  le 
doti  lue  particolari  egualmente  che 
perlofplendore  della  Nafcita,  illu- 
fìrato  co  i lampi  del  triplicato  Diade- 
ma, checinfe  nel  Vaticano  le  Tem- 
piad’lnnocenzoX.  a cui  TE.V.  era 
sì  Erettamente  congiunta  . Imi- 
ta Ella  di  quel  Mahimo  Pontefice 
le  memorande  azioni  con  felicitare 
di  grazie  beneficentifsime  i ferui  più 
diuoti  di  quell’ Ecccllentifsima  Ca- 
fa  ; nella  quale  la  magnificenza,  la 
Iplendidezza, e lagenerofità  de'Suoi 
Antenati  è da  ogniuno  venerata  ; e 
principalmente  dà  me,  che  vmilifsi- 
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inamente  fupplico  f E.  V.dell'onore 
dell'  alto  fuo  patrocinio  à queft’O- 
pcra,  & al  mio  riuerentifsimooflè- 
quio , col  quale  m’inchino  à ba- 
ciarle il  lembo  della  Sacra  Porpora.  * 

Di  V.E. 


ytHjlifs.  Dtuotifs.  Oftquieftfs.  Senio 
Giufeppe  Conio» 

GIV- 
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AL  LETTORE 

Per  il  Primo  Libro  de’  Viaggi 
nella  T urchia , e nella  Perfia . 


L peregrinare  è 'vna  neceffìta  ? vna  delibi* 
infieme  della  'vita,  vmana  . f^uefla  chiamafì 
milizia  ) e peregrinaggio  j e direi  forfè  'verità 
(piando  la  riputaffi  tale , perche  è cofbretta  a cotti - 
batter  fempre  co'  difagt , ad  andar  in  traccia 
del  riparo  a.  quelli , per  giungere  poi  alla  meta , eh' è desina- 
ta ad  ognuno  . Soldati  perciò , e 'viatori  fi  dicono  gli  vomini 
tutti  : e quelli , che  dati  in  preda  all'odio  'vile  menano  fuori 
dell' e fcrcizjo  loro  ingiùnto  vna  vita  infingarda  , viuono  ignoti 
al  mondo , a se  JìejJì  ; e fintfeono  la  carriera  fenzjt  lafctar 
nome  di  se  , e [enzji  alcun  fegno  d’auer  cogli  altri  corfoper 
V acqui  fio  del  pallio  5 che  pochi ffimi  confegùfeono . Se  l'ha  por- 
tatoglorio] amente  il  Peregrino  Autore  di  quejla  KelazJone,Egli 
indefejfamente  'viaggiando  fi  è arricchito  non  meno  de'  beni  del- 
la fortuna  , che  della  'virtù  : e nella  guij a che  vn  fiume  nato 
da  picchia  fonte  più  che  fiauanzji  nel  corfo  } più  fi  fa  ricco 
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d'acque  ■>  così  il  Barone  d'Aubonne  nella prohffitd  de'fuoi  va- 
rjy  lunghi  y e replicati  viaggi  fi  è fatto  abbondantemente  doui- 
ZÌofio  . Uà  pero  tenuto  in  pregio  più  il  buon  nome , che  l af- 
fluenza delle  ricchezze  > onde  volle  > che  quefle  non  le  feruifi- 
J ero  d‘ impedimento  alla gloria  , valendoft  delle  mede  fine  per 
quella  dureuolmente  ottenere  . Con  tal  fine  ha  comunicato 
alla  curiofita  d' ogni  uno  quanto  di  bello  y di  grande  y e di  [in- 
goiare è fato  da  lui  ojferuato  nelle  fue  peregrinazioni . Ma, 
ejfendole  paruto  di  far  quefìo  beneficio  alla  fola  Francia  , 
c nel  linguaggio  della  quale  ha  compofli  i fimi  Libri  ; io  ac- 
etiche la  no  fra  Italia  non  inuidiaffe  fìmil  bene  ad  altra  Tra- 
zione y e non  fojfe  priua  di  tanto  belle  > e dotte  notizie  > ho 
procurata  la  Traduzione  y che  prefento  a'  Lettori.  Si  riferif- 
cono  in  quefio  primo  Libro  i V iaggi  fatti  nella  Turchia , e nel- 
la Perfia  5 fi deferiuono  l' ampiezza  e la potenza  di  quelli  Im- 
perij y e di  que'  Regni  : fi ef pongono  i cofiumi  de'  Popoli  con 
nouit  'a  di  racconti  : fi palefiano  le  Leggi , i Riti  y e la  Religione  y 
con  deriderne  le  fuperfiìztini  : fi  efiaminxno  gl  intereffi  , il 
commercio  ye  la  Ragione  di  Stato  con  chegouernanfi  y & offer- 
ivano le  Dominazioni  firaniere  * Lettore > fie  non  Jei  ingrato  , 
ben  vedi  la  mia  attenzione  agiouarti . Leggi  : e trouerai , che 
l Autore  non  merita  folxmentc  il  B^ome  di  Peregrino , che  qua- 
lifica vno  Scrittore  di  V iaggì  y ma  altro  anco  ranche  lo  rtnda 
onorato  diflintamente  per  Ivtile  y ch'egli  fa  al  Mondo  Let- 
terato y & d qualunque  altra  condizione  di  perfione  * 
Vini  contento  . 
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PREAMBVLO 

DELL’  AVTORE 

NEL  QVALE  EGLI  DICHIARA  IL  SVO  DISEGNO 
Con  vna  'or aie  Relatione  de  fuoi  primi  V i*£gij  nelle  parli 
principali  dell'Europa  infìno  a COST  J7\[T  17\[OPOLl . 

E alla  prima  educationc  fi  attribuifce  la  prcrogatìua-» 
di  feconda  naciuità  , Io  con  ragione  potrei  pregiarmi 
di  cflèr  nato  con  l’appetito  di  viaggiare.  I tratteni- 
menti degl’  huomini  dotti  col  mio  l’adre  , intorno  al* 
le  materie  di  Geografia , nella  quale  egli  era  molto  in- 
telligente , e li  cui  dilcorlì  io  ancora  fanciullo  \diua_, 
con  attcntione  grande,  m’infpirarono  nclii  primi  mici 
anni  il  defiderio  d'accinger mi  al  viaggiare  per  vedere  vna  parte  de'Pac- 
fi  rapprefemati  nelle  carte  Geografiche. 

Adunque  nell’età  d’anni  ventidue  gii  io  haueua  viaggiato  per  li  più 
belli  Pacli  della  Francia,  dell’Inghilterra  , della  Fiandra,  della  Germa- 
nia, de’Suizzcri , della  Polonia , dell’ Vnghcria,  c dcìi’Italia  » e parla- 
uo  i linguaggi  più  comuni,  c più  vtili.  Primieramente  pallai  in  In- 
ghilterra , doucall’hora  regnaua  il  Rè  Giacomo  primo  di  quel  nome, 
c fello  Re  di  Scotia , il  quale  fi  fece  chiamare  Re  della  Gran  Bcrtagna, 
e di  là  andai  in  Fiandra,  doue  viddi  Anuci  fa  Patria  del  mio  Padre,  e_» 
poi  in  Olanda  , oue  il  concorfo  grande  dc’fòrallieri , che  di  quafi  tutto 
il  mondo  trottai  in  Amflcrdam  .accrebbe  la  mia  volontà  di  vedere  i 
Paefi  firanieri . 

M’ incaminai  in  Alemagna , cioè  à Francfort , à Au7.sburgo,e  à Nu- 
rembergo,  ouetrouai  vn  Colonnello  diCauallena  detto  Hans  fitoucr, 
figlio  del  Gouernatore  di  V ienna,  con  il  quale  io  prefi  partito  per  an- 
dare all’alfcdio  di  Praga  ; entrai  poi  per  paggio  co!  Viceré  d’  Unghe- 
ria, Zio  del  fudetto  Colonnello  col  quale  rimali  quattro  anni  , e poi  col 
fuoconfenfofui  accettato  al  fcruitio  del  Còte  u’Aro  primo  Minifiro  di 
Stato  del  Duca  di  Mantoua , mandato  à Vienna  col  Principe  figliuolo 
del  Duca.  Quello  Conte  era  parente  dell’Imperatrice  , e della  famiglia 
di  Gonzaga  . Partitoli  di  Vienna  per  tornare  à Mantoua  il  Principe^» 
mi  venne  voglia  di  paffare  in  Italia , & hauendo  ottenuto  il  congedo  ci 
venni  col  Signor  di  Sabrau,  nudato  dal  Ré  di  Francia  à Venetia.di  do- 
ue andai  à Mantoua. 

Il  Principe  figlio  del  Duca,  nel  vedermi  mofirò  fegni  d’allegrezza, 
e mi  fattori  d’vn  luogo  nella  compagnia  d’ordinanza  del  Duca  fuo  Pa- 
drc,  delia  quale  il  Conte  di  Guifcia,  che  dapoi  fu  Marcfdal  di  Fran- 
cia col  nome  di  Marefcial  di  Grammont,cra  Capitano.  All’  bora  Mau- 
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toua  fù  a/Tcdiata  dall’  Imperiali , che  furono  coflretri  à le uar  Taflidio, 
nel  quale  io  feci proua  della  mia  brauura  io  vna  (ortica,  con  riccuere.» 
due  mofehettare  nclJamia  corazza  fenzaelTcr ferito,  la  qual  corazza  il 
Sigi  or  Conte  di  Guifcia  dapoi  prefe  per  (cruirfcne  ,per  clTere  data», 
quella  ptouata  col  mio  pericolo. 

Dopò  l'aifcd io  ottenni  la  licenza  dal  Principedi  cornare  àVcnetia, 
c pagai  poi  à Loieto  , quindi  à Roma,  à Napoli  , à Fircnza,à  Pi- 
la , à Liiorno,  à Cenoua,  à Mariìlia  , e finalmente arriuaià  Parigi, 
ouc  fermatomi  per  poco  tempo  tornai  perii  Cantoni  de’Suizzeri  joj 
Alemagna,  pallai  per  Brifac,  e Strasbourg,  per  Vlma  , per  Ausbur- 
go , e per  Monaco , di  doue  andai  à Nurembcrgo  , & d Praga , e tra- 
palando la  Boemia  arnuai  nella  Silelìa,  di  là  d £reslau,&  a Ctacouia-» 
in  Polonia  , Città  delle  maggioii  d'Europa  ,c  finalmente  à Vatfaui<i_>* 
In  quel  tempo  il  Re  di  Scena  entrato  nella  Poraerania  prefe  la  Città 
di  Sretin. 

Tornai  dappoi  à Ratisbona  per  vedere  1 Incoronatione  del  Rè  de* 
Romani  Ferdinando  Terza, che  già  io  haueua  veduto  incoronare  Re 
d’Vnghc!  ia  , c P è della  Boemia . La  cerimonia  fu  bella,  e ci  furono 
fatte  bellillìme  g>of’re  da  brani  Caualieri , che  riceuerono  premi;  di 
gran  valuta,  de’  quali  poi  regalarono  le  Dame  della  Corte  Impe- 
riale • 

Artico  all’hora  à Ratisbona  il  Figliuolo  vnico  d’vn  ricchiflìmo 
mercante  di  Fi  ancforc  per  vendere  gioie  di  gran  prezzo , in  occafionO 
dell'  Incoronatone  dei  Rè  de'Romani , le  quali  gioie  furono  mandate 
dal  Padre  del  Giouane  ad  vn  Ebreo  ,acciochc colui  non  fuile  fualigia- 
to  ne!  camino.  Arriuato  che  fù  quel  Giouane  à Ratisbona  l'Ebreo  gli 
dille,  che  hauei a riccuutooal  Padre  la  calittra  colle  gioie,  & al  mede- 
limo  tempo  inuitollo  à rinfrtfcarfilèconeli’hoderia  del  Delfino  fopra 
il  Molo  del  Porto  di  Ratisbona  , oue  li  trattennero  infino  ad  vnhora_» 
di  norre  . Vfciti  che  furono  fuori, l’Ebreo  conduffe  quel  Giouar.e  per 
vna  firada  fuor  di  mano  , oue  non  vi  erano  botteghe  , c con  piu  coltel- 
late nel  co  po  ralTafiinò,  e credeua  farne  paflàggio,  feriuendo  al  Padie 
del  Giouane  d’hai  ere  confegnata  la  cadetta  ai  fuo  figlio, nè  mai  più 
hauc  rio  veduto.  \la  Iddio  perniile  , che  fuffe  feoperto  quel  perfido 
misfatto  in  quella  maniera. 

Subito  dopò  fatto  quel  barbaro  homicidio  va  Trombetta  dell’Impc- 
rato: e , chiamato  per  nome  Gic;  Maria  canunando  aiPofcuro  per 
quella  firaùa  , vitando  co'  piedi  in  quel  corpo  non  ancora  adat- 
to morto  , gli  cadde  fopra  , e credette  che  quegli  fulfe  qualche  vbbria- 
co  ,nia  però  penfando  meglio,  le  n’andò  alla  bottega  d’  vn  Manifcalco 
al  cantone  d-  Ila  (Irida  , epiefaui  vna  lanterna , tornò  addietrocolMa* 
nifcalcc, e luoi garzoni,  e trouarono  quelpoucrodifgratiato didcfo 
nel  prò;  r o fauguc  , c tutto  imbrattatodi  fango . Portaronlo  nell’ho- 
" feria  del  1 elfino,  non  troppo  difìante,  ouc  fù  riconofciuro  egli  elle- 
re  il  Giouane  , che  poco  prima  era  vfeito  da  quella  medema  halkria 
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coll’Ebreo,  Se  incontanente  fpiró^ 

Senza  dimora  fa  carcerate  l'Ebreo , il  quale  confeflando  quell’  enor- 
me aflaiìinio , fù  condcnnato  ad  edere  impiccato  per  i piedi,  coiu* 
due  cani  del  medesimo  modo,vno  dall’vna , e l’altro  dall’altra  parto, 
accioche  con  rabbia  Io  diuoraftero . Ma  gli  Ebrei  di  Ratisbona  con_» 
glandi  filmi  regali  ottennero,  che  à quel  crudele  homicida  furto 
cambiatoli  lùpplicio  in  vn  altro  nó  meno rigorofo;qucflo fù,chc  fareb- 
be tenagliato  con  ferri  infuocati  in  più  parti  del  corpo,  &in  diuerlì 
luoghi  della  città , c leuatane  la  carne  fùde  in  quelle  piaghe  verfato 
piombo  liquefatto , e finalmente  portato  fuori  della  Città,  fu  db  cfpofto 
viuo  fopra  vna  Rota , e quiui  gli  fuflcro  rotte  le  membra , cioè,  come 
dicono, furte  arrotato. 

La  cerimonia  deH'Incoronatione  del  Rè  de’Romani,  edendo  finita, 
rrouandomi  io  qualche  fomma  di  denari  adodò,mi  fù  proporto  dal 
R.  P.  Giufeppe  , che  fi  ritrouaua  à Ratisbona  , mandato  dal  Rè,  che 
labiata  l’occafione  che  bramauo  d’andare  àCortantinopoIi  col  Signore 
Smit  dichiarato  Refidente  deH’Imperatore  alla  Porta,  ci  doueffi  an- 
dare col  Signore  Abbate  di  Ciapes  fratello  del  Marefciallod'Aumont,  e 
col  Signore  di  San  Licbau  , cd  io  accettai  quella  proferta. 

Adunque  accompagnatomi  con  elfi  loro  , partimmo  alla  Corte  di 
S afionia  per  Freiberg  Città  picciola , che  contiene  li  fepolchri  di  que’ 

Elettori,  di  là  andammo  al  Cartello  d’Agortburgo,  fituato  fopra  rn_» 
monte , oue  viddi  vna  fala  grande , e curiofa , ornata  attorno  d'  vn_» 
infinità  di  corna  di  vari)  animali , c tra  l'altre  vna  rcrta  di  Lepre  con_» 
due  corna  picciole . In  vn  cortile  vi  è vn’ albero  d’vna  grandezza  pro- 
digiofa  : Quell’albero  è vna  fpetic  di  Botolo,  ò vero  Olmo,  e viddi 
fotto  à quell’ albero  vn  gran  numero  di  cauole , che  arriuano  fi  come 
mi  fu  dccro,al  numero  de’giorni  dell'anno . Nel  Cartello  vi  è vn  poz- 
20  così  profondo , che  ci  vuole  mezz*  hora  per  cauarne  vn  fccchio  d’ac- 
qua: la  dia  profondità  è prodigiofa . Vedemmo  Drcsle  Città  forte,  e 
beila , nella  quale  quelli  due  Signori  furonoiiceuuri  dall’ Elettore  di 
Saiiònia  con  grand’ honore;  di  là  parammo  i Praga , c dopo  atcrauer- 
fata  la  Boemia  , e vn  Cantone  della  Mofauiaarriuammoà  Vienna,  di 
douc  partimmo  à l'resbourg , la  di  cui  Chiela  maggiore  è molto  ricca 
di  Reliquie . Scendemmo  poi  ad  Alcemburgo  Contea  de’  Signori  d’A- 
rach,  che  lonoobligati  di  mantenere  nel  Cartello  vn  certo  numero  di 
Pavoni.  Di  là  partimmo  perSighet,  oue  arriuati  la  fera , il  giorno lè- 
gucntc  il  Viceré  d’Vnghena  riceuè  à R..ab , ó fia  Giauarin  que’  due  Si- 
gnori co’ quali  io  flauacon  grande  honore,  mandando  loro  innanzi 
trecento  Caualicri , e due  carrozze, 

Reliamn  o dicci  giorni  à Giauarin  per  afpettare  la  rifporta  del  Baf- 
sà  di  Buda,  pcrfaperc  (è  lafciarcbbe  pallate  due  Caualicri  Franccfi 
colla  loro  feruitù  , i quali  per  facilitare  il  parto  fi  diceuano  parenti 
dcU’Ambafciatorc  di  Francia  alla  Porta.  Venuta  che  fù  Ja  rifporta  fe- 
condo il  uoftrodelìdcrio , Rendemmo  in  barchette  à Concorro,  e di 
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là  à Buda.  Da  Vienna  à Raab.ò  Giauarin  reftammo  tre  giorni  fòpra 
il  Danubio , benché  fi  polla  fare  quella  firada  per  terra  in  due  hore. 
Da  Giauarin  fi  va  in  vn  di  à Concorro , e da  Concorro  d Buda  in  due 
giornate  picciole . Di  iado  fi  vi  per  terra  da  Giauarin  à Buda,  pcrcio- 
che  efiendo  quiui  le  frontiere  delia  Germania,  e della  Tuichia,  vili 
fanno  continue  fcorreriepcricolofiff.me  per  i viandanti.  Nell' Vn- 
gheria , particolarmente  ne’iuoghi  poco  frequentati,!  viandanti  non_> 
fpcndono  cofa  alcuna , ma  le  comunità  fanno  loro  le  Ipefe,  che  fono  di 
poco  rilieuo  , perche  i viueri  vi  fono  à vii  prezzo. 

Buda  c firuata  due  miglia  incirca  lontano  dal  Danubio  a mano  drit- 
ta . Il  Bafsà  ci  mandò  innanzi  Caualli,c  li  dedici  giorni,  checirefiam- 
mo  ogni  mattina  egli  ci  mandaua  vn  Cafirato , delle  Galline , del  Bu- 
tiro,  Rifo , e Pane , con  due  zecchini  per  l'alfre  Ipefe , ma  il  giorno  che 
Ji  Signori  di  Ciapes,  e di  San  Licbau  hebbero  audienza  eflì  gli  fecero 
prefente  d’vn’Orloggio  , la  di  cui  calla  era  coperta  di  diamanti,  e fi- 
nalmente quando  partirono  da  Buda , quegli  Ji  fece  accompagnare  c5 
due  Calcili , e da  due  Spahi,  con  ordine  , che  per  le  Ipefe  non  pagaf- 
fero  niente:  màstici  Signori  non  fc  ne  vollero  preualcre. 

Arriuati  che  fummo  in  Belgrado  in  vn  vecchio  Caruanfcrà  ( parlerò 
altiouedique'Caruanlèrai,òfianoho(pitij)  quattro  mercanti  Ragufa- 
ni  ci  fauorironodi  farci  alloggiare  incafa  d’vn  Cittadino.  Il  Sangiacco 
di  Belgrado  ci  trattò  có  ogni  rigore,chicdédoci  ducenco  feudi  per  vno. 
Contrafianamo  con  lui  quindici  giorni,  c non  auanzando  nulla  , con 
belle  parole  Io  minacciammo  di  far  le  nofire  doglianze  alla  Porca-»: 
fina  mente  egli  fi  contentò  per  tutti  di  jo.  ducati . il  pane  , il  vino,  c le 
altte  vtuande  fono  cfquifire , & à vii  prezzo  à Belgrado , & anche  più 
il  pefee,  peiciòche  c fituato  in  vna  lingua  di  terra  , doue  s’vnifcono  il 
Danubio  , e iaSaua  Fiumi  groflì.  Due  Padri  Giefuiti  co’mercanti  di 
Ragufa  ci  fecero  grandi  cortcfie,  c rrà  J’alrre  la  vigilia  del  Santi  (fimo 
Natale  c’inuitarono  ad  vna  colanone  magnifica  ,&  alla  Meda  di  mez- 
za notte , che  fu  cantata  con  bella  mulica . 

Baiammo  da  Belgrado  per  Andrinopoli  con  vetture  di  canalli  , o 
Carri  . Paifa mirto  a Sofia  Città  grande  , e popolata  , Metropoli 
delti  antichi  Bulgari,  e relìdenzadcl  Bafsà  di  Rorncli.  Vili  vedo 
vna  bella  Mofchca  , che  già  fu  chiefa  de’Chriftiani  , con  vna  Torro 
fatta  con  tal  defirezza , che  tre  perfone  ci  pofiòno  faiire  infieme  , fenza 
vederli  l’vna  1 altra. 

Da  Sofia  andammo  à Fil/ppopoli  , donde  auuiatici  per  Aadri- 
nopoli , incontrammo  per  la  firada  vna  compagnia  di  lattari , che 
fanno  correricfin  dentro  rVnghetiad'Aufiria . Ci  mettemmo  in_» 
ordinanza  per  la  difcfa,màil  loro  Comandante  ci  fece  dire  , che 
non  defidcraua  altro  che  poca  cofa  per  comperarci!  Tabacco.  Gli 
mandammo quattio zecchini co’quali furono  lodisfatti.  Entrammo  in 
Andrinopoli  ventitré  giorni  dopò  la  noilra  partenza  da  Belgrado.Quel- 
ia  Città  hebbeil  fuo  nome  dall  Imperatore  Adriano,  che  molto  1‘- 
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avrebbe , e rabbellì:  chiamauafi  prima  Orerte  5 è fabricara  in  vn_» 
fico  dilerccuoie,  all'imboccatura  di  tre  fiumi}  che  infieme  sboccano  nel- 
l'Arcipelago . La  Città  vecchia  non  è molto  grande  , mà  hà  li  hioi 
borghi,  cfpclToci  vengono gl’I ai pcrarori  Ottomani , fia  per  nego- 
tij , ò Ha  per  diucrtirfi  alla  caccia  delle  Anitre , e dell!  Aironi  • Ina* 
perciochc  quando  s’ingi  ortano  que’  tre  fiumi  slarganti  nelle  Paludi , e 
campagne circonuicine  , quafi  '-ome  limare,  le  quali  Paludi  riman- 
gonotutee  coperte  d'vn'in/inità  dique’  V celli , e parimente  di  Grue» 
e di  Oche  faluatic&e»  alla  cui  caccia  lì  diuertife*  il  Gran  Signore  col- 
l’Aquila, e cor  Falcone  . 

Or  cinque  giorni  doppo  la  noflra  partenza  da  Andjinopoli , e li  qua- 
rantadue dalla  nortra  vfeita  da  Vienna  arriuàmo  felicemente  à Coflan- 
tinopoli alle  quattr’ bore  auanti  mezzogiorno.  Partimmo  tutta la_» 
Città  infino  àGalata , ouc  entrati  nel  Palazzo  dell’  Ambafciadorc  di 
Francia,  dopo  pranzo  andammo  ad  alloggiare  in  cafa  d’vn  Greco 
a canto  al  Signor  Ambafciatore . Li  Signori  di  Ciapes , c di  San  Licbau 
rertaiono  due  meli  à Cortantinopoli , 1 quali  io  frà. tanto  accompa- 
gnai in  vn  viaggio  alle  Dardanellc , & alle  ruine  di  quella  famof 
Troia  fepellita  fotto  faffi , che  non  meritano  d'c/Ter  veduti . 

Spinti  da  curiofità  andammo  al  Serraglio  di  Scutaret,  per  vedero 
vna  Camera  ( come  dicono  / ornata  all’ vfanza  Franccfc:  pagammo 
buoni  denari  per  entrare  in  quella  Camera  addobbata  folamcnte  con 
vu  letto  aliaFraneefc  > di  robba  bella,  con  alcune  fedie  , e taperi.  Vn 
altra  volta  vedemmo  Calcedoni  , fìruara  alla  riua  del  Mare.  Vi  fi  ve- 
de vna  Chiefa  amichiflima , c la  Sala  oue  fù  celebrato  il  Concilio  col- 
le fedie  nelle  quali  i Padri  fi  federono  . Hoggidl  è Monaftero,  n:l  qua- 
le rrouammo  due  Vefcoui , che  dopo  d’ hauerci  fatto  vedere  ogni  co- 
fa  , ci  regalarono  di  rinfreschi . Impiegammo  orco  ul  per  andare  à ve- 
dere la  colonna  di  Pompeo  all’Imboccatura  del  Mar  Nero,  c diuerfi 
Serragli  del  Gran  Signore,  che  fono  tante  cafe  Regie  da  prènderli 
gratiofiffimi  fpaffi . Trouammo  in  vna  vn  vecchio  Eunuco  Francete^  , 
eh:  ci  fece  rutte  le  accoglienze  poffibili . Non  voglio  qui  ommeteere  , 
cheti  Canale  del  Mar  Nero  hà  due  correnti  d’acqua  oppofie  , quella.» 
dalla  parte  d’Europa  porta  i Vafceili  nel  Mar  Nero  , c quella  dalla-j 
parte  d’Afia  li  rrafporta  verfo  il  Mar  Mediterraneo  , c perciò  chi  va  da 
Cortantinopoli  ndl’imboccatuia  del  Canale,  all’andare  » & al  ritor- 
no , troua  l'acqua  fauoreuole  , pacando  folo  da  vna  riua  aJl’alrra  . 

Al  principio  della  Primauera  li  Signori  di  Ciapes , c di  S.Liebau  ac- 
compagnati dadueSpahi  imbarcaronli  in  due  Brigantini  per  partire.» 
l’A;  ci  pelago, e di  là  in  Terra  Sanra.  Ma  io  mi  fermai  a Cortantinopoli 
ar  cuando  la  comodità  dvnaCarauana  ( parlerò  à fuo  luogo  i lungo 
delle  Cai anane) per  auuiarmi  in  Perfia  . Non  haueuo  nonna  , che  ogn’- 
annio  paiono  da  Burfa  cinque , ò fciCarauane,  e che  pochi  Mer- 
canti inficine  poteuauo  far  con  ficurezza  il  viaggio  di  Spahan  , e perciò 
rcltai  vndici  raefià  Cortantinopoli . In  quel  tempo  venne  à Cortancino- 
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poli  per  A mbafciatore  di  Francia  il  Signore  di  Marcieuilla , ma  il  Sì$ 
gnor  di  Cefi  Teppe  eoo  tanta  deflrezza  negotiare  coi  Gran  Vifir , che 
e fio  continuò  il  iuo  officio  d’Ambafciatore,  e'i  signore  di  Marcieuilla  fù 
cofirctto  di  tornarfene  . 

Finalmente  dopò  d’eflère  reflato  in  coftantiaopoli  vndeci  njefi, 
partendoli  vna  beila , e numerofa  Carauana  per  Spahan  feci  con  quella 
il  mio  primo  viaggio  deil'Afia  , che  fù  feguitato  da  cinque  altri . Arri- 
uai  alii  tré  vi  timi  viaggi  fin  di  là  del  Gange , e nell’Ifola  di  Giaua  : ed 
è pur  vero  , che  nello  fpatio  di  quaranta  anni  hò  fatto  per  terra  pili 
di  ìcfianta  mila  leghe  , che  fono  cento  ottanta  mila  miglia,  perche  vna 
fola  volta  lono  tornato  dall’Afia  in  Europa  per  l’Oceano  . Adunque  hò 
tiap.i fiato,  e veduto  in  fei  viaggi  con  comodità , e per  varie  ftrade  me- 
ta la  Turchia  , tutta  la  Perfia , e tutte  le  Indie , e particolarmente  le  fa- 
mofe  miniere  de*  Diamanti , fin  doue  mai  non  arriuò  niun  Europeo 
auantidime.  Or  di  quei  trclmperij  mi  fono  propoflo  di  farcvn’- 
ampia  , ed  efatta  relatione;  c perciò  fare  comincierò  dalie  varie  Ara* 
de  che  conducono  da  Parigi  in  Perfia . 


PEr  Commi  Alone  del  R.  P.  Raimondo  Capizucchi 
Macfiro  del  Sacro  Palazzo  hò  letto  con  diligenza , e 
attenzione  i Libri  delli  Sei  Viaggi  di  Gio:  Battifta  Ta» 
uernicr  in  Turchia  , in  Perfia  , e nell’  Indie  diuifi  in 
due  Parti,  &:c.  tradotti  dal  Francefe  dal  R.  D.  Gio:  Luetti 
Sacerdote  Francefc . E in  effe  due  Parti  non  hò  trouato 
cofa  alcuna  contraria  alla  noftra  Santa  Fede,  nè  alli 
buoni coftumi  de’ Fedeli,  anzi  vihò  trouato  molte cofe 
buone,  nuoue  , degne  d’vn  curiofo  Lettore , edinfieme 
vtili  per  quelli  che  defiderano  viaggiare  in  quelle  Parti . 
In  fede  di  ciò  mi  fono  qui  fottoferiteo  di  mano  propria  s 
Roma  quello  di  3 . Giugno  1 6 8 r 

Giacomo  Rifciomo 

Della  Compagnia  di  Gicsù . 
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DI  TVRCHIA,  DI  PERSIA, 

E DELL'  INDIE 

Nelli  quali  fi  dichiarano  tutte  le  ftrade  , che  fi  poffono  tenere  per 
Mare  c per  Terra  » per  andare  da  Parigi  nelli  Regni  della 

Turchia,  della  Perda,  e delle  Indie,  e fin  nella  Paefi 
più  reconditi  di  là  deirimpero  del  Gran  Mogol. 

Con  efatte  offeruationì  intorno  alli  Cofiumi,al!e  Leggi-, alla  Religione , 
e al  Gouerno  di  que' Paefi  : come  anche  delle  M ini  ere  d’Orofd'  Ar- 
genio  e de’ Diamanti  (fin  dotte  ninno  d’Europa  era  mai  arriuato  ) 
e d’altre  Pietre  pretiqjc  : e parimente  deile  Perle  e della  loro  pefea  : 
del  Mufchio , del  “Bezoarro , Reubarharo , e di  fimili  Droghe  e Spe- 
ttane : delP Elefanti  e altri  animali , e di  molte  cofe  fin’ al  prefente 
a noi  incognite  : con  vna  fpìegatione  del  valore  delle  loro  Monete . 

PARTE  PRIMA 

Della  Turchia  c della  Per  fi  a. 


LIBRO  PRIMO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Strade  che  alla  partenza  da  Francia  fi  poffono  prendere  per  arrivare 
nell'Afta  , e nc' luoghi , d’onde  fi  fuol  far  partenza  per  Ifpahan . 

LI  Viaggi/  ncll’Afia  non  godono  le  prerogative  di 
quelli  dell'Europa , non  ad  ogni  hora  , nd  con  la  me- 
defìma  facilità  fi  poflòno  fare;  impcroche  non  tro- 
iianuifi  lecoinmodità  di  vetrure  ordinarie,  ò procacci 
ogni  Pttimana  da  vnaCitti  all'altra, ne  da  vna  Prouin- 
eia  ad  vn’altra  Prouincia,&  i paefi  fono  molto  differen- 
ti . Nell'Afia  incontranlì  delle  regioni  intere  incólte  e 
/popolate  per  cagione  della  malignità  del  clima , ò 
del  territorio  , ouero  della  dapocagine  degl’huomini  ,che  vogliono  più  to- 
rto menare  vna  vita  pouera  , c miferabile  , che  applicarli  al  Jauorare. 

Trapaflanfi  vafti  deferti,  il  paflaggio  dc’quali  è pericolofo , per  man- 
canza d'acque  , e per  le  {correrie  degl’Arabr , e non  trouanuifi  luoghi  nc 
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tappiti/  da  ripofarfi  la  notte,  nè  meno  hofterie  , oue portano  rinfrefcarli  i 
viandanti . La  tenda  che  ogn'vno  porta  feco  è il  miglior  holpitio  da  pren- 
dere il  ripofo  , e principalmente  in  Turchia;  e li  propri/  feruicori  ci  fan- 
no l’offitio  d’hoili , e di  cuochi,  flagionando  le  viuande  /delle  quali  bifogna 
penfare  à prouederfi  nelle  città  principali.  Elfi  alzano  le  tende  nelle  cam- 
pagne aperte , ò in  qualche  piazza  delie  città  , che  non  hanno  Caruanzerai: 
non  occorre  però  tenda  quando  il  tempo  è dolce  , c quando  non  infafii- 
difee  il  fole  , nè  la  pioggia.  Li  Caruanferai  (che  fono  luoghi  oue  dormo- 
no li  paflaggieri , e alcune  perfone  ci  proueggono  li  viueri  ) fono  in  mag- 
gior numero  e più  commodi  in  Perfia  , che  in  Turchia  , e tra’paflaggieri , 
quelli  che  vi  arriuano  i primi  godono  li  migliori  alloggiamenti . 

Tutta  la  Turchia  è piena  di  ladri , emafnadieri  , che  vanno  in  frotta-» 
allettando  nelle  firade  i mercatanti , e li  lor  riefee  d’hauer  Tauantaggio , 
gli  fpogliano  , e fouenre  anche  vccidonli . Il  che  non  è da  temere  imperila 
per  cagione  del  buon'ordine  ftabilito  circa  li  viandanti . Tante  incom mo- 
dici c rifehi  conftringono  i paflaggieri  ad  vnirfi  colle  Carauane , che  fono 
grolle  compagnie  d’huomini , che  auuianlì  in  Perfia  e neli’Iudie , nè  mai 
fi  partono  fe  non  da  luoghi  deftinati , c in  tempi  ftabiliti . 

Quelle  Carauanc  ( che  alerone  deferiuerò  infime  colli  Caruanzerai  ) par- 
tono da  Coflantmopoli , da  Smirne,  c da  Aleppo  : e quellichc  bramano  d’an- 
dare in  Perfia,  fi  debbono  ridurre  in  vna  di  quelle  tre  città,  fe  vogliono 
vnirfi  colle  Carauanc  , ò arrifchiarfi.nel  cammino  foli  colla  guida  , come- io 
feci  vna  volta  - Hora  ecco  le  firade  che  s’hanno  da  tenere  da  Parigi  a quelle 
tre  città  di  Coflantinopoli , S-nirite  e Aleppo  , per  poi  accompagnarli 
colle  Carauanc  . 

Io  comincio  per  Colanti  napoli  ; oue  fi  puol’andare  da  Francia  per  duo 
firade  per  terra;  e per  due  altre  per  mare  . La  prima  ftrada  di  terra  è 
quella  che  io  feci  colli  Signori  di  Ciapes  , e di  San  Lùbau , della  quale  par- 
lai nel  Preambulo  precedente  , e perciò  non  occoirc  farne  altra  menzione  ; 
ciò  folo  dirò  che  Vienna  d' A uflriac  mezza  firada  in  circa  tra  Parigi,  & 
Coflantinopoli  . L’alrra  via  è meno  frequentata  , ma  però  piu  conimoda-» 
e meno  pericolofa , percioche  non  ci  fi  ricerca  il  faluo  condotto  dell’Im- 
peradore,  che  no’l concede  facilmente;  e non  fi  corre  il  rifehio  de’Corfari 
àiTunifl  ò d' Algeri oucro  d’altri  luoghi,  come  incorrono  quelli  cho 
s'imbarcano  à M affilia , e Liuorno  . 

Abbifogna  dunque  andare  a Venetia,i ndi  ad  Anconaid’ onde  partono  ogni 
fettimana  barche  per  Ragù  fa . Da  Ragufa  feguendo  la  colla  fi  va  a Durala 
•go  città  marittima  capo  A Albania^  di  la  il  rimanente  del  camino  fi  fàper 
terra , cioè  ad  Albanopoli  dittante  da  Duralo  tre  giornate,  a Moneflieri  di- 
ttante vn'altro  tanto  da  Albanopoli:  Da  Moneflieri  fi  puol'incamminarc  a_» 
man  fìniftra  per  Sopbia  , e FÙippopoli , oueroaman  dritta  per  Ingiù fier 
tre  giornate  da  Moneflieri,  c dicci  da  Andrianopoli,  d’onde  in  cinque  giorni 
fiarriuapcr  Se  lì  urea  à Coflantinopolì . Equcfia  flrada  cin  parte  per  mare, 
e in  parte  per  terra . 

Ma 
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Ma  ce  ne  fono  due  altre  totalmente  per  mare  (opra  e lo  tto  l’Italia,  fe- 
condo la  dillintionc  che  gl'Antichi  faceuano  di  quelli  due  mari , che  ridu- 
cono l'Italia  in  penifola.  Si  puoi  cominciare  l’imbarcamento  à V ene tia—>, 
c falcando  longo  il  golfo,  ch’é  libero  di  cor  fari , giungere  al  promon- 
torio di  Matapan  , ch’è  la  punta  piu  meridionale  dell'Europa  per  entrare.» 
nell’ Arcipelago  . L'altra  llrada  s’incomincia  à Marftlia  ò Linone  , d’onde 
fpefsilfimo  partono  naui  perLeuante.  Per  maggior  ficurezza  concra  li 
Cqrfari,  glipartaggieri  fi  feruiranno  dell’occalione  di  due  Flotte  Inglefi, 
& Olandeli , che  foglionola  Primauerae  l'Autunno  andare  à Liuorno , e.» 
diuidendoli  dirimpetto  alla  AI ore*  ciafcun  vafcello  va  oue  gli  tocca-». 
Quelle  Flotte  fecondo  li  venti  fono  fpinre  hora  tra  rifola  dell’£/6<*  e l’Italia, 
e per  il  Faro  di  MeJJina  , hora  in  alto  mare  pacando  fatto  la  Sardegna  o 
la  Sicilia  ozieggiando  l’Ifola  di  Malta.  E lin’alia  villa  di  Candia  non  c'à 
altra  llrada  per  Cofiantinopoli , Smina , & Aleffandrcta  , deliaquale  A leppo 
è difcolla  da  tre  picciole  giornate . E chi  vuol’andare  in  Perlia  debbe  ne- 
ceflariamente  approdare  ad  vna  di  quelle  tre  città  dell’Afia . 

Alcuni  prendono  la  llrada  d’Egittopcr  Aleffandria  » il  Cairo , e Damiata, 
d'onde  Ipeflò  partono  barche  per  Giaffa  ò fia  San  Giouanni  A Acri , ch’è  vi- 
cino ; e indi  vanno  à Gerufalemmt , & à Damasco , c poi  à Bagdat  ò Babi- 
lonia , come  raconterò  altroue  . 

Chi  non  vuole  afpettar  la  partenza  delle  Flotte  , e per  paura  de'Corfari 
non  ardifee  arrifehiarfi  fopravn  vafcello  folo,  può  pigliare  à Liuorno  Fu» 
commodità  d’vn  Brigantino  per  Napoli , c Mejjina  , corteggiando  per  dor- 
mire ogni  notte  i terra . Feci  vna  volta  quella  llrada,  e pallai  per  Siracnfa, 
oue  vidJi  belle  antichità  . Ella  è città  quali  fotterranea,  e vicino  fi  vedo 
vna  gran  rocca  incauata , nella  quale  chi  parla  baffo  è intefo  da  quelli  che 
fono  fopra  dillintamente.Quella  rupe  fi  chiama  L'Orecchio  di  Dionigio  il  Ti- 
ranno, percioche  barrendoci  coftui  fatto  incarcerare  i Capi  di  Siracula.c’faliua 
fopra,  e intenderla  tutti  i loro  configli . Però  Siracnfa  ha  perfo  quello  Iplen- 
dorè  che  la  renderla  celebre  a tempo  ch’era  capo  della  Sicilia , c che  la  Gre- 
cia ingelolità  di  quella  potenza  le  faccua  guerra . Il  fuo  territorio  é ameno, 
li  viuerici  fono  a vii  prezzo,  e perciò  le  galere  di  Malta  ci  vanno  fpeffo  a 
caricar  prouifìoni.  Accanto  alla  città  ce  vn  bel  conuento  di  Capuccini , 
all' vfeita  del  quale  fi  può  camminare  più  di  mezz’bora  tra  due  rupialrif- 
fime , nel  ballo  delle  quali  ci  fono  cellulette  co’loro  giardini  accanto , oue 
alle  volte  quelli  Rcligiofi  fanno  le  loro  ritiratezze  ; e quello  deferto  è affai 
deliziofo  . Da  Siracnfa  pallai  à Malta  fopra  le  galere  che  ci  tornauano  ca- 
riche di  prouifioni  da  bocca  ; e iui  io  rimali  alpcttando  la  commoditi  di 
qualche  Vafcello  per  andare  in  Leuante  . 

Io  parlerò  con  piu  cfattezza  di  quella  nauigatione  del  mar  Mediterra* 
neo  per  Smtrne , & AleJJandreta , coll’occafione  di  decorrere  d’alcuni  mici 
Viaggij  particolari . Aderto  entriamo  ncil’Afia , e trafeorriamo  tutte  le 
fiude  clic  conducono  ad  Ifpaban  Città  metropoli  di  Perda  • 
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Vìxigìj  di  T urcbia , c di  Ter  fi  a . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Della  firada  da  Cofiantinopali  ad  Ifpahan  fatta  dall'  Autoro 
nel  f ho  primo  Viaggio  . 

DI  rado  partalo  Carauane  da  Colantinopoli  per  la  Perlai  mi  nc  par- 
tono quali  ogni  due  indi  da  Burfx  Città  metropoli  delia  Bitinta-*  , 
difcolla  poco  più  di  tre  giornate  da  Coftantinopoli.Queftc  due  llrade  s'vni- 
feono  à Ciabangi , oue  fi  vi  da  Burfa  in  due  di , e perciò  ini  balla  ad  Jitaro 
il  cammino  da  Cofiantinopoli  ad  Ifpaban , che  fi  Tuo!  fare  colla  Carauana_* 
de’Cameli , come  feci  la  prima  volta  , ouero  in  compagnia  , cioè , dieci  ò 
dodici  liuotnini  inficine  con  armi  buone  e limili  caualcaturc  . 

Da  Cofiantinopoli  fi  pallài  Scutaret  nelle  colle  deli’ Alia  » oue  s'impiega 
il  rimanente  del  giorno  per  prouucdcru  del  necetlario  pe'l  viaggio  . il  pri- 
mo giorno  dopo  la  partenza  da  Scutaret  fi  padano  belli  dime  campagne.» 
coperte  di  fiori  nelle  loro  ftagioni . Per  vn  buon  pezzo  di  llrada  fi  veggo- 
no dell'vna , e dell’altra  parte  gran  numero  di  belle  fcpolture  d’huomnu  c 
di  donne.quelle  degl ’huomini  hanno  per  contralfegno  vn  turbante  sù  la  pi- 
ramida , c quelle  delle  donne  vnafchiuffia  all’vfauza  delie  donne  di  quel  pae- 
fe.  Si  dorme  quella  fera  à Canali, villaggio  di  Bicinia,  e la  feguente  à Cebife 
oue  già  fu  Lybiffa  famofa  pe’l  fepolcro  d' Annibaie . Vi  fono  due  Caruanze- 
rai,  c due  bellifiìme  fontane  . 

Il  terzo  dì  fi  arriua  à Ifnicb  creduta  da  moiri  l’antica  Nicea. Parte  della-* 
Città  è fituata  fopra  vna  collina , e parte  in  vna  pianura  di/lcfa  fin’al  Mare  , 
che  ini  rillringcndofi  forma  vn  golfo  chiamato  Ifnicb,  nel  cui  Porto  fono 
due  moli  di  pietre  di  taglio , e tré  luoghi  valli  circondati  di  mura  , quali 
come  tré  Arfenali , ne’qtiali  fi  veggono  delle  gallerie  longhe  piene  di  legni 
sbozzati  da  fabricar  cale  c galee.  Or  perche  i luoghi  circonuicini  fono  deli- 
tioli  per  la  caccia,c  abbondanti  in  frutti  e vini  efquifiti.Sultan  Murar  vi  fece 
edificare  vn  ferragiio  nel  luogo  più  eminente , onde  d'vna  villa  fi  fcuopre  il 
mare  c la  campagna  • La  maggior  parte  di  quella  Città  è habitata  dagl’Hc- 
brei , che  vi  fanno  vn  gran  negotio  di  grani , e di  legnami  da  fabbricaro  . 
Quando  fauorifee  il  vento  fi  palla  da  Cofiantinopoli  ad  Ifnicb  in  fette  ò 
Otto  hore  lènza  niuno  pericolo  . 

La  quarta  giornata  ci  fermammo  à Ciabangi , Città  picciola  fituata  in  sù 
la  riua  d’vn  Lago  nominato  Ciabangigul , oue  ci  fono  due  Caruanzerai.  Dal 
principio  del  Lago  fin’alla  Città , per  lo  fpatio  di  fei  miglia  in  circa  , parte 
della  llrada  fi  fà  pe'l  monte , & parte  longo  la  riua  del  Lago , oue  alle  volte 
l’acqua  arriua  alla  pancia  del  Cauallo . Quel  lago  ha  di  giro  poco  meno  di 
< trenta  miglia  , e vi  fi  prendono  tanti  pefei  grolli  che  per  il  valore  di  quattro 
baiochi  e mezzo  ci  comprai  vn  Luccio  di  tre  palmi  di  longhezza  . più  Im- 
pcradori  Turchi  hanno  diifegnato  di  aprire  vn  canale  da  quel  Lago  fin'  al 
golfo,  per  trafportarc  con  più  facilità  à Cofiantinopoli  illeguoda  fabbricare 
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che  fi  taglia  ne’monti  attorno  al  Lago.  Se  il  gran  Vizir,  chccontrail  foli- 
to  c morto  nel  iuo  letto  , e irà  laicato  il  figliuolo  ii.o  fuccciioie  in  quella 
carica,  folle  villino  alcuni  anni  di  più  , haureobc  per  certo  con  quella  bella 
opera  coronate  tante  magnifiche  riparazioni  da  elfo  fatte  , colle  quali  hà 
acquiftatogran  nome.c  quali  immortalata  la  fua  memoria  in  quell’impero. 

Per  difeorrere  più  breuemente , auuerta  il  Lettore  , che  tutti  i luoghi 
ne’quali  io  lo  conduco  , non  fono  Jifianci  i’vno  dall*  altro  fenon  vna  gior- 
nata di  Carauana  di  Carnei i , fepcrò  non  foprauenille  qualche  intoppo  , 
ò di  cattiuo  tempo , ò di  nece  fita  di  difcofiarfi  per  Sfuggire  1*  incontro 
de’  Ladri . 

Da  Ciabar.gi  armammo  la  fera  alla  riua  d’vn  Fiume  chiamato  Zacaral , 
che  feorrendo  verfo  il  Settentrione  entra  nel  mar  nero  ; il  Ponte  è di  legno  , 
e’I  Fiume  abbonda  di  pefei.  Non  vi  è nè  villaggio  nè  Caruanzerajtré  miglia 
però  difeofto  dal  fiume  trouammo  Zda  Città  grande , li  di  cui  cittadini  fo- 
no per  la  maggior  parte  Armeni . Ci  mandammo  per  vini  c altri  rinfrefehi 
uccellari/  . 

Il  giorno  Tegnente  fi  dorme  à Cancoly,  oue  ci  fono  quattro  Caruanzerai  : 
la  fi  rada  per  arrinarci  e'  paludofa , con  ponti  di  legno  , e argini  da  paf- 
futi /òpra. 

Indi  à T ufKebifxr,  Caficllctto  con  due  Caruanzerai . L’altri  luoghi  da_/ 
pallate  fono. 

Cargueslar  villaggio  groffo  con  vn  Caruanzera , pollo  fopra  vn  fiumi- 
cello  } nel  quale  li  prendono  certi  pefei  detti  B urna-bai uKy,  cioè,  pefei  col 
nafo  longo , fegnati  con  macchie  li  come  la  trotta,  ma  migliori , e più 
llimati  . 

Poli a,  onero,  Polis,  è Città  al  piede  de’monti  , li  cui  cittadini  fono  quali 
tutti  Greci  : que’monti  fono  alti  fimi , e lì  colteggiano  quali  due  giornate; 
vi  lì  vede  ogni  forte  d’alberi , dritti  e alti  come  l’abete  , c vi  actrauerfaiiQ 
gran  torrenti  d’acque  di  fàcili  à pattare, ma  il  GranVizir K aprigli  ci  ha  fatto 
fabbricar  ponti,  e felciarelc  ftradc  cattine  da  que’monti  fin’à  Cojlantinopo- 
//jàlcriuiente  per  cagione  della  gramezza  del  territorio  rionci  farebbe  fperà- 
za  , che  gli  caualli  ne  potelfero  vfeire  quando  pioue  aliai,  e quando  fi  ftrug- 
gonoleneui.  Per  far  quella  felciata  se  fatta  vnafpefa  incredibile;  perciò- 
che  in  quelli  monti  non  trouandoli  uè  meno  vn  fallò , li  felci  vi  fono  fiati 
carreggiati  da  paefi  lontani . Ci  fono  moltiffime  palombe  boniffime  e grò  fi- 
fe come  galline,  delie  quali  con  gran  trafiulio  molte  n’ammazzammo  quelli 
due  dì , c con  gran  gufto  le  mangiammo . 

Frà  la  Città  e’Mouti  >i  troua  vna  belia  pianura  longa  quali  fei  miglia,al!i 
cui  confini  pattammo  vn  fiunucello,  il  quale  irrigandola  aiuta  molto  la  fua 
gran  fertilità,  perche  quel  territorio  produce  ogni  cola  neceffaria  alla  vita. 

Dall’vna,  e dall’altra  parte  del  cammino  contai  più  di  venti  gran  cimitc* 
ri  j.  Li  Turchi  vfano  farli  fcpellire  longo  le  ftrade  publiche,  credendo  an- 
che cili  che’viandanti  preghino  Iddio  pei  l’anime  de’inorti  • Sopra  ad  ogni 
fepolcro  fi  vede  vna  colonna  di  marmo  mezza  loicerrata,  c ce  ne  fono  tante 
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e di  ruote  le  forti  di  calori , che  da  quello  fi  può  per  certo  giudicare , elfere 
gii  fiato  io  Polii  »e  né  luoghi  circomiicini  gran  numero  di  bclhffimcj 
C.hicfc  de’Chriftini . Alcuni  mi  di.fcr»  ch'in  più  villaggi  di  que’inonti 
c’crano  di  molcilfimc  limili  colonne  , e che  hoggidi  i Turchi  di  continuo 
ne  leuauanoper  porle  fopra  i loro  fepolchri . 

Bendurlur , è villaggio  nelli  monti  : vi  è vn  Caruanzera  . 

Gerradar  è di  là  de’monti,  con  due  Caruanzc  rai  . 

Cargeslar  è in  vn  buon  paefe  con  due  altri  Caruanzerai. 

Caragalar  è Terra, ci  fono  due  altri  Caruanzerai . 

Cofi^ar  villaggio  con  vn  Caruanzera  . 

1 oda  c Città  grande  fituata  fopra  alcune  colline  circondate  d'altìffimi 
monti . Dalla  parte  di  Ponente  d’inuerno  fi  fcuopre  vna  campagna  alfai  di- 
ftefa  inacquata  d’vn  fiumicceilo,  che  sbocca  in  vn’alcro  maggiore  chiamato 
Gufclarmae  • in  cima  al  maggior  colle  della  parte  di  Leuante  , ci  flà  vna_» 
fortezza  ouc  rifiede il  Bada , e nella  città  vno  dc’bclli  Caruanzerai  di  quel 
paefe . I cittadini  per  la  maggior  parte  fono  Chriftiani  Greci , che  godono 
vini  cfquifiti (fimi,  che  in  abondanza  produce  quel  territorio  . 

si gìfeu falu  ftà accanto  ad  vn  fiume,  convn  Caruanzera  c vna  bella—» 
Mofehca  . 

Oxenan  Citta  picciola  è pofia  al  piede  d’vn  colle , sù’l  quale  fi  vede  vn_. 

Cartello  forti  fimo  , e di  fotto  due  Caruanzerai  affai  commodi:  la  Città  al 
mezzo  di  c cinta  dal  fiume  Gufclarmae  largo  e profondo  , il  cui  ponte  è de’ 
più  belli  che  io  habbia  veduti  ; ci  fono  quindici  archi  di  pietre  di  taglio , 
opera  certamente  fabbricata  da  vn  brauo  ingegniere  . Poco  difeofio  dal 
ponte  ci  fono  fei  Mulini  da  grano  congiunti  inficme  con  tal  defirezza  cho 
paiono  vno  folo:  vi  fi  paflà  fopra  vn  ponce  di  legno  limile  à quelli  de'uoftri 
fiumi.  Quel  fiume  fgorga  nel  mare  tuffino  lontano  otto  giornate  d<w 
Ogeman . 

sibilar  è terra  grolla  con  due  Caruanzerai  . 

fiele  K iris  villaggio  grande  con  vn  Caruanzera. 

Li  paffi  di  quelle  quattro  vlcime  giornate  fono  ftrerti , pericolali,  e fauo- 
reuoli  a'iadri  ; de’quaii  quel  paefe  abbonda , e perciò  effondo  noi  auertiri 
ch’vna  buona  mano  di  fi  fatta  gente  fiaua  allcttandoci  , chiedemmo  foorta 
al  Bada  di  Tacia , che  fubbico  ci  mandò  cinquanta  huomini  à Cauallo 
per  r.ofira  diftefa  . 

Amafn  Città  grande  tra’monti  è porta  in  vna  collina  , e hi  vifta  fola- 
mente  verfo  il  mezzo  giorno  in  vna  bella  capagna;ci  corre  vn  fiume  che  vie- 
ne da  T ocat , e fgorga  o$l  Mar  nero  lontano  tre  dì  da  Ama  fu, t fi  parta  foprir't 
vn  ponte  di  legno  corf&tyfto,  che  con  difficoltà  ci  partano  tré  huomini  del 
paro . Per  condurre  gii  l’acqua  di  fontana  nella  Città  furono  tagliate  rupi 
più  dure  del  marmo  longhe  da  tre  miglia , la  qòal’  opera  fù  prodigio fa_* . 

Alia  volta  dell’ Oriente  fi  vede  vna  fortezza  fopra  vn’alto  monte, oue  non  c’è 
altr’acquache  la  piouana  confcruata  in  vnaCifterna . A mezzo  monte  forge 
vita  beila  vciu  d’acqua  in  vn  luogo,  oue  fono  più  fianze  intagliate  nella., 
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rupe , habitate  da  alcuni  Deruifi . In  Amataci  fono  due  foli  cattiui  Car- 
uanzcrai;  il  territorio  perde  buono,  e produce  il  miglior  vino  della-. 
Natòlia . 

Ainaba^ar  è Caruanzera  di/l  ante  vn  miglio  in  circa  da  vn  villaggio , dal 
quale  fanno  rrafportare  le  piouuilìoni . 

Turcal  è terra  grolla  appiedò  ad  vn  monte  , nella  cui  fommiti  è vna_» 
fortezza  ; il  fiume  che  palla  à 7 ocat , vi  bagna  le  cafe , e noi  ci  prendemmo 
pelei  efquifiri  > vi  è vn  bclliffimo  Caruanzera . Da  7 urcal  in  bteue  tempo  fi 
può  andare  à 7 ocat , & iui  vnifeonfi  la  flradc  di  Buda  e di  Smitna  à Spalla», 
come  dirò  appreflo . 

CAPITOLO  TERZO. 

Conti  nuationc  della  medema  flrada,e  della  Città  di  Tocat  co  [noi  contorni • 

TOcat  è Città  grande  fituata  lòtto  ad  vn*alto  monte  difìefaattorno  ad 
vna  gran  rupe  che  gli  fià  quali  in  mezzo  , (òpra  la  quale  è vn  Cartello 
antico  ma  forte  con  buon  prefidio,  rimaho  lolo  di  tre  altri  minori.La  Città 
c molto  popolata , e habitata  da  Turchi , che  ne  fono  Capi , da  Armeni, da 
Greci , e da  Hcbrei . Le  rtrade  di  quella  Città  fono  (frette , e le  cale  belfo_,; 
tra  le  Mofchee  ve  ne  è vna  magnifica  che  par  nuoua  . C’e'  vn  bello  Caruan- 
2era , che  quando  ci  paddi  l'vlrima  volta , non  era  ancora  adatto  fornito  . 
Attorno  à quel  Caruanzera, e fimilmente  all'altri  di  quella  Città  , con  coni, 
modità  (ingoiare  , che  altrouc  non  fi  troua , ci  fono  certe  cafe  che  li  adura- 
no arti  Mercanti,  che  vogliono  viuerc  foli  e lontani  da'romori  deili  Caruan- 
zerai  , mentre  le  Carauane  fi  fermano  à 7 ocat , nelle  quali  cafc  con  ogni  li- 
bertà fi  baie  vino  anzi  in  conuerfationc.e  fe  ne  fa  prouilìone  per  il  rimanen- 
te del  viaggio  , il  che  non  fi  può  fare  nelli  Caruanzerai , oue  fpello  li  Tur- 
chi vanno  à fcuopriix  li  fatti  de’mercanti , per  cauarne  qualche  fomina  di 
denari . 

A Tocat  ci  fono  dodici  chiefe  de'Chrirtiani  ; c vi  rifiede  vn  Arciuefcouo, 
che  lià  Cotto  di  fe  fette  Suffragane!- . Ci  fono  due  Contieniti'  di  Rcligiofi  , e 
due  Monarteri  di  Moniche  ; e da  quaranta  in  quaranta  cinque  migliane* 
contorni  di  7 ocat , tutti  fono  Chnrtiani  Armeni , e pochi/rtmi  Greci  ; 1ó_» 
maggior  parte  de’quali  fono  arteggiani , e qual^aurri  Ferrari  . Vn  mezo 
miglio  lontano  dalla  Città  corre  vn  bello  fiumiccilo  , che  forge  da  vn  luo- 
go vicino  ad  Ert^erom,  e fopra  Tifierto  à Tocat  è vn  bclliffimo  ponte  di  (affi; 

#lla  parte  Settentrionale  di  T orar  quel  fiume  inacqua  vna  vaga  campagna. 

tre  ò quattro  giornate  di  longhezza,  c di’  due^jfeèdi  larghezza  , ame- 
na , e piena  di  villaggi  molto  popolati . A 7 ocat  ^Kere  è a buon  piezzo , 
divini  efquifitij  vi  è abbondanza  dogni  forte  di  frutti  i e in  niun  luogo 
dell’Afia  crefce  tanto  Zafferano  , ctf  è la  miglior  mercantia  che  fi  porti 
ndi’Indie , anzi  alcuni  anni  in  quel  luogcfti  vende  la  libra  di  fenici  onde , 
dodici  e tredici  teftoni  di  quella  moneta , benché  quel  Safieiano  lia  mc- 
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(colato  con  altrettanta  etra,  lenza  la  quale  non  fi  può  confinare  Z 

Quefia  città  eolie  (ite  dependeuze  è allignata  per  dote  alle  Sultane  Ma- 
dri-è  gonerr.ata  da  vii  Agu  e da  vnCady  , clic  fegi.ono  g 'ordini  del  Balia 
di  Siuas  detta  anticamente  Sebuflc  Citta  grandi/lìma,  dittante  tre  giornate 
da  T ocat-ìn  (omnia  locai  c conlìderadilc  per  edere  vn  palio  oe’più  frequen- 
tati dell’Oriente,  oue  di  conci  tuo  panano  Caratane  che  vengono  dalla.) 
Perda  , da  Zjiarbei  h>r  , da  Tagdct , oa  Loft  amino  {-oli , da  Smirna , da  Sinopa, 
e da  piu  altri  luoghi . JLe  Caratane  che  vengono  dalla  Perda  d diuidono  in 
quel  Uiogoiquehe  che  vanno  à Cofìaminopoli  prendono  la  fìradaà  man-> 
dritta  verfo  il  Ponente  di  Tramontana  : quelle  per  Smirna  i man  fìnifira_j 
v-erfo  i!  Ponente  Meridionale  . Alle  porte  di  7 ocat  di  qt.à  e di  là  c’c  vn 
guardiano  , che  conta  tutti  gli  Cameli , c Caualii  delle  Caratane,  che  por- 
tano mercantic  , e fi  paga  vn  quarto  di  Kichdala  per  Camelo , (diremo  più 
addietro  la  natura  della  Lichdaia  ) e la  metà  meno  per  Causilo;  ma  per  li 
Cameli  ,e  Causili  che  portano  gli  ht.omini  e le  prouuifioni , non  li  paga 
niente.  Il  denaro  corre  aliai  in  Tocat , ed  c vna  delle  migliori  Città  di 
Turchia , per  cagione  di  quel  grande  e continuo  pafiàggio  delle  Carauane . 

Al  primo  mio  viaggio  ci  Perda  la  Carauana  non  potè'  alloggiare  in  To- 
cat , percioche  il  Gran  Vizir  tornando  da  Bagdat , il  cui  afiedio  egli  cra_j 
fiato  cofircrto  di  leuare , occupaua  tutti  li  Catuanzerai  anzi  tutta  la  Città  ; 
c perciò  il  noftro  Carauaii  Balchi  ci  fece  pallate  piu  oltre  lenza  fermaruifi» 
fin  à CiarK liquen  ; il  che  non  difpiacque  agl’ Armeni,  che  hebbero  più  com- 
modità  e tempo  da  impiegare  nelle  loro  dcuotioni,c  da  protiuederfi  di  vini 
di  quel  luogo  che  fono  buoni/lìmi. 

Fuori  della  Città  della  parte  d'Er^erom  fi  vede  vn  Monte  altiffiino  vcrlò 
Mezzo  dì,trà  il  quale  e’i  Fiume  che  corre  dell’altra  banda , la  firada  douo 
paflàlaCarauanaé  ftrettiffima.In  quel  cammino  incontrammo  il  GranVi%ir 
che  tornaua  dalla  caccia  accompagnato  da  quattro  ò cinque  cento  huomini 
à Causilo . Come  prima  ci  vidde  fece  porre  in  ordinanza  la  (uagento 
dell’ vna  e Falera  banda  per  veder  pailàre  la  noftra  Carauana.  Eramo  quat- 
tro Franchi  foli  : ed  egli  ci  gir tò  particolarmente  gl’occhi  addollò  à me  ; 
poi  chiamando  à fe  il  Caratati  Baici  a Minandolo  di  noi . Il  Caratati  Bafci 
pereuitare  in  quel  catciuo  incontro  il  fofpetro , ch’il  Gran  Vizir  haurebbe 
potuto  prendere  de’Francefi  in  tempo  di  Guerra  tra’i  Gran  Signore  e’1  Rè 
di  Perda  , gli  rifpofe , noi  eramo  Hebrei  : ma  il  Gran  Vizir  (crollando 
il  capo  dille  che  la  cieravTOfira  non  era  d’ Hebrei  ; e per  buona  fortuna  no- 
fira  non  dille  altro  . Frattanto  temeuamo  che  non  ci  mandalfe  gente  dietro 
per  farci  fermare  , ma  ò non  ci  pensò , onero  non  hebbe  il  tempo  di  farl^r 
impcrochc  arriuato  aùfcfiì  à cala  gli  fi  prefen  tò  auanti  vn  Ctpigi, che  l’afp® 
tana  con  vn’ordinc  c^P^ran  Signore  di  mandargli  la  fua  Teda  ; conforme 
fu  efeguito  fenza  niuna  rcfifteiiza . Sultan  Murar, che  all  hora  regnaia,adira- 
to  per  la  perdita  del  fuo  efcrcito.e  per  kt  vcrgognolà  ritirata  del  GranVizir, 
non  fi  potè  placare  che  per  la  morte  di  quello  che  u’era  la  cagione  . 
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CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Contìnuatione  della  medefima  firada . E quanto  fta  pericolofo  l' allori- 
tanarfi  dalle  Carauane . 

ANcorche  le  Carauane  fi  fiano  qualche  tempo  rinfreicate  a T ocaty  nul- 
1 adimeno  fogliono  fermarli  due  o tre  di  a CiarKUqueo  , che  n'c  lon- 
tano Colo  da  lei  miglia  ; e non  lenza  cagione  , perche  CiarKliqueo  è terra 
|»rofsa , in  vn  belpaefe,  tra  colli  ameni,  che  producono  vini  elquiliti. 
Tutti  li  habitatori  di  quel  luogo  fono  Chriftiani,  e quali  tutti  pellicciai  ; 
perche  vi  fi  lauorano  que'bci  mai  rocchini  paonazzi , e finalmente  àTocat, 
c ne’hioghi  circonuicini  ; e dicono  giouarci  molto  quelle  acque  : £ diuero 
Tocat è famofaper  li  Marrocchini  paonazzi,  come  Diarbequiret-Bagdat , 
per  li  rodi  , Muffiti , ouero  Niniue  antica  per  i gialli , e V rfa  per  li  neri  . 

Difcofìo  da  quella  Terra  da  due  mille  palli , in  mezzo  ad  vna  campagna 
vede/ì  vna  rupe.la  quale  della  parte  d’Oriente  hà  otto  o noue  gradini , per 
li  quali  fi  Tale  in  vna  cameretta , dentro  la  quale  fi  veggono  vn  Ietto , vn_. 
tauolino  , cvn  buffetro  intagliati  nella  Rocca:  e vcrlo  il  Ponente  Ialiti 
che  fono  cinque  o fei  altri  gradini  s’entra  in  vna  galleria  picciola  di  fei 
palmi  di  ionghezza,  e tre  di  larghezza  incirca,  anche  efsa  incauata  nella 
rupe  tutto  che  fia  di  durezza  itraordinaria  . Li  Chrifiiani  del  paefe  affer- 
mano quella  Rocca  elsere  il  luogo  delPefilio  di  S.  Giouanni  Grifofiomo , 
ch’egli  da  quella  galleria  predicami  al  popolo  .cch'in  quella  grotta  non-, 
vfaua  altro  macerazzo  nè  capezzale  che  il  fafso  fiefso,oueci  dà  incifa  la 
politura  d’vn  huomo  che  fi  rìpofa  . Li  mercatanti  C ridiali  fiche  compon- 
gono il  maggior  corpo  delle  Carauane  , fogliono  fermai  fi  due  o tre  di 
in  quel  villaggio  per  vilitare  quel  fafso  veramente  luogo  di  diuotione  , 
farci  le  loro  orationi  inficine  col  Vefcouo  del  luogo,  che  ci  viene  à celebar 
Mefsa  accompagnato  d'alcuni  Sacerdoti  con  candele  di  cera  in  mano  . 
L’altra  cagione  del  fermarli  delle  Carauane  in  quel  luogo  è che  il  vino  ci 
coda  meno  per  metà  che  altroue , ed  è buonifTimo.e  perciò  gli  mercatanti 
Armeni  cc  ne  fanno  la  loro  prouilione  per  il  viaggio . 

Sei  miglia  di  là  da  CiarKliqueo  fa  di  m’edier  palsarc  monti  alcifGmi  pieni 
di  precipiti/ . Apropoliro  di  che  mi  ricordo  che  io pafsandoci  in  vn  do 
mici  viaggi/  , tre  Ai  meni  imprudenti , c prccipitoli  ci  buono  maltrattaci  : 
c ciò  accadde  cosi  : Come  gl’ Armeni  del  luogo  intendono  accodarli  qual- 
che Carauana  , vfano  andare  vna  oduc  giornate  incontro  aJli  loro  confra- 
telli recandoci  rinfrefehi . Adunque  quelli  di  CiarKJj&ieo  ci  vennero  in- 
contro cou  vini  efquifiti , dc’quali  i uè  già  detti  Aimem  beuctteio  piu  del 
douere  quella  mattina,  e perciò  vii  poco  rilca'ldati  dal  vino,  c fatti  più 
arditi  vollero  camminare  innanzi , e armare  li  pi  imi  a CiarKliqueo , lenza 
pcnfarcagrinconueiiiencfichea  loiopoccano  fueccdcre . Oi’ai riuati  che  fu- 
rono alia  feda  del  monte  ecco  che  all’improuifo  lor  compai  nero  auanti  lei 
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huomini  a camallo  , che  vennero  della  l anda  di  Tramontana  , douc  le  flra- 
de  fono  più  facili  slanciarono  mezze  picche  contro  a quelli  Armeni  con 
tanta  forza , che  due  cadcrouo  da  cauaìlo  feriti  a morte,  e'1  tei  20  fuggendo 
nafeofefi  tra  le  rupi . Quei  ladri  difubito  prefero  e portarono  via  li  caualli 
colle  mercantie  deili  tre  Armenia  e benché  fuisero  carichi  di  lardelli  pic- 
cioli, però  afeendeuano  alla  iomma  di  dieci  mila  feudi . La  nolira  Caraua- 
navidde dalla  cima  del  monte  quel  cafo  tragico,  ma  non  trouò  mezzo 
alcuno  di  ripararlo,  perche  leftrade  fono  ftrette,  e i ladri  pratichi  de’vic- 
coli  di  que'monti , erano  fpariti  in  vn  batter  d’occhio . Chi  s’ailonrana  dal 
corpo  delle  Carauane , o che  rimanga  addietro, o che  vada  innanzi , corre.» 
gran  rifehio , e alle  volte  alcuni  feoftatiiì  da  cinque  cento  palli  fono  incori! 
^n  grandi  pericoli . 

Le  giornate  delle  Carauane  non  fono  tutte  vguali , ma  li  fanno  fecondo 
che  fi  (tonano  acque  , e Caruanzerai , e altri  luoghi  commodi  da  dormire  , 
c da  rrouar  viucri , e foraggi . In  alcuni  luoghi  bifogna  far  prouuifione  di 
paglia  e di  biada , onero  d’orzo  per  due  ò tré  di . Chi  cammina  di  Maggio 
non  fa  fpefa  nè  per  li  Cameli , né  per  li  Caualli , percioche  i Senatori  ra- 
gliano l'herbe  da  dar  loro  nelle  colline  aliai  migliori  che  quelle  delle  cam- 
pagne ; mentre  però  que’animali  mangiano  l’herbe  paiono  di  minor  forza* 
c fanno  il  giorno  minor  cammino  , il  che  non  coma  a conto  a’viandanti . 
Da  quel  Monte  fi  và  ad  Almus  villaggio  picciolo  oue  fi  palla  vu  Fiume  fo» 
pra  vn  Ponte  di  legno . 

Da  Almm  artrauerfando  vna  gran  compagna  fi  và  ad  alloggiare  accanto 
al  fiume  lì  Tufanlu-fn,  che  fgorga  in  quello  di  T ocat . 

Indi  fi  và  alla  volta  d’vn  monte  da'villani  chiamato  K arabehirbeguien. 
dten  , cioè  à dire  Monte  che  ferma  i Signori  grandi , perche  è arduo  , c per 
Salirlo  bifogna  feender  da  Cauallo  . In  quc'cattiui  palli  due  caualli  della.* 
Carauana,  carichi  di  due  balle  di  panni  d’Inghilterra, creparono  fotto  la  To- 
ma , c fubito  ci  fù  chi  li  prefe  per  mangiarli  come  palio  delicato . Penfam- 
jno  d’arriuare  quel  giorno  in  vna  pianura  irrigata  d’vn  rìuo  d’acquju» 
lontano  tre  miglia  dal  luogo  oue  rimafero  i caualli  ; mi  vna  fquadra  di 
Tartari  ,che  n’alpettaua  due  ótre  altre.vi  s’era  innanzi  accampata,  e per- 
che la  loro  vicinanza  ci  jotcua  caufare  gran  danno  , auanzammo  più  in- 
nanzi vn  mezzo  miglio  in  vn  luogo  aliai  commodo . 11  nollro  CarauatL» 
Bafci  prefentò  al  Capitano  di  que’Tattari  due  ò tre  libre  di  Tabacco  , coiu 
alcuni  bifeotti,  c due  balchi  di  vino,  il  che  molto  caramente  egli  gradi  ; 
ma  gli  piacque  d’auantaggio  l’auuisò  della  morte  de’duc  già  detti  nofiri  ca- 
nalli , la  quale  come  hebbero  ititela  qne’Tartari,  con  grande  leggiadria^ 
quindici  ò venti  di  loro  /pedici  corferoà  tutta  briglia  pigliarfeli.  t du<L» 
bore  doppo  li  vedemmo  tornare . lo  curiofo  di  vederli  ti’apprelfo,  falij  fo- 
lo  fopra  vna  Mula  con  vn’Aichibulio  e fingendo  di  andare  à caccia  me  n’ac- 
collai. Vidi  che  elfi  haucuano  {corticati  quei  due  caualli, & ogn’vnone 
metreua  vn  pezzo  di  carne  tra  la  Idia  e la  pelle  del  fuo  cauallo , perche  in 
quella  maniera  quella  il  ftagiona  , e quali  fi  cuoce  col  mezzo  del  moto  e ca- 
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lorc  de  canallitta  qua!  carne  quc'Tartari  fogliono  mangiare  come  efquifito? 
cibo  in  quella  maniera  fenza  farla  altrimente  cuocere.Trà  gl'altri  vn  di  loro, 
prefe  vn  pezzo  di  carne  di  que’caualli,e  lo  battè  con  vn  legno  tri  panni  fpor* 
cnifsimi , poi  flirandolo  co’denti  mangiollo  con  tanta  golofìrà,  che  ciò  piò 
d’otto  giorni  continui  mi  fece  naufeare  da  ogni  forte  di  carne, e di  viuande . 

Sopra  detto  monte  fi  difende  vna  beila  pianura , in  mezzo  alla  quale  for- 
ge  vna  fontana  chiamata  Ciefmebeler , cioè  Fontana  di  crtjlallo , c non  trop- 
po difeofto  verfo  mezzo  dì  fi  vede  vn  villaggio . 

Partiti  noi  dal  luogo  oue  ripofammo , panammo  per  vn  borgo  nomato 
Adras  , i cui  habitanti  fono  tutti  Armeni . • 

Affidar  è dittante  fei  miglia  d'Adrat , ed  è villaggio  . Ad  Igbcder 
villaggio  nelli  monti  fi  férma  ordinariamente  la  Carauana  vn  gior- 
no o due  per  pagare  la  gabella , cioè  vn  quarto  di  Richdale  per  camelo  , 
e per  causilo  la  meri  meno , e anche  per  empire  gli  otri , o fiano  vafi  di 
pelle, di  vino , che  vi  ècfquifito,  e a vii  prezzo . Mà  due  volte  tra  tutte  quel- 
le che  ci  pattai  non  p agai  gabell  a,  o dogana,  impercioche  la  Carauana  era 
fi  forte  e fi  grotta , che  ci  faceuamo  beffe  de'guardiani  del  patto  , e ciò  fpef- 
fo accatterebbe,  fe  la  neceflicà  di  prouucderfi  divino  non  coftringelle di 
jfèrniaruifi  i pattaggieri  t 

Da  Igbeder  venimmo  ad  vn  altro  gran  villaggio  tra’monti,le  di  cui  cafe, 
e le  fcale  da  ialirci  fono  intagliate  nella  rupe . Di  la  fi  patta  vn  ponte  di  le- 
gno fopra  vn  fiumicello , oue  è vn  Caruanzera,  donde  s’arriua  a Z acapa  vil- 
laggio , & iuifono  patti  ftrettittimi , in  due  luoghi  de'quati  bifogna  fcari- 
car  li  cameli , e portare  addotto  le  balle  di  mercaotie  da  venticinque  o tren- 
ta palli . La  fera  ci  attendammo  in  vna  campagna  picciola  fotto  ad  vn'alto 
monte  detto  DìKmcbct  ,dapoi  fi  croua  il  villaggio  di  Kurd-aga  , indili 
pattano  a guazzo  tré  fiumicelli , c fei  miglia  innanzi  ce  n’é  vn  altro  che  tré 
volte  fi  guazza,  e due  volte  fi  paifa  fopra  ponti,  e apprettò  s’arriua  ad  vn_, 
villaggio  chiamato  (Partner» . 

Da  Garmeru  li  và  a SeuKmen  altro  villagio  : da  SeuKmen  a Zwr/.quindi 
a Ciauqueu  , ambidue  belli  villaggi.  Io  vidi  a Ciauqueu  vn  buon  vecchio 
di  anni  cento  trenta , che  fornì  di  tutta  la  biada  per  vn  giorno  l’efercito 
di  Sultan  Murat , quando  e*ci  pafsò  per  attediare  Bagdat . Il  Gran  Signore 
per  ricompenfa  gli  diede  la  franchiggia  d’ogni  cofa  per  lui  e per  i fuoi  fi- 
gliuoli , duratite  la  loro  vita . 

AH’vfcitavi  Ciauqueu  fi  troua  vn’alto  e afpro  monte  nominato  Diagli 
dogi ij , cioè  a dire  Montagna  amara . E perche  i palli  ci  fono  ftrettiifimi 
Carauana  è cottrerta  di  sfilare  ad  vno  ad  vno . Contarmi!!  tutti  gli  carnei! 
e’caualii , e per  ogni  camelo  e causilo  fi  da  al  Carauan-Bafci  vna  certa  taf- 
fa,  la  quale  quando  la  Carauana  è grotta  afeendea  fornata  confiderabile  , 
d’vna  parte  della  quale  lì  pagano  fette  o otto  Armeni , che  fanno  la  guar- 
dia attorno  alla  Carauana  per  tutto  il  camino  dali’arriuo  al  dormire  attui- 
la partenza •$  vn  altra  parte  s'impiega  ad  altre  fpefc , e’I  rimanente  và  per 
mancia  al  Capitano  della  Carauana . 
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Palla ro  quel  monte  s’entra  in  vna  pianura  chiamata  Gioganderefì , ouc_» 
Accampammo,  e di  li  ad  Erxerom  lì  tronano  tre  Ioli  villaggi,  cioè  , 
jtcieKala , Ginnis , & ///£j«  , thè  fono  tutti  luoghi  da  ferniarii  per  le  Ca- 
rauane  . Per  lo  fpazio  di  quelle  tre  giornate  fi  corteggia  quali  Tempre  il 
fiume  Eufrate , quiu i aliai  picciolo , perche  egli  prende  la  Tua  origine  alla 
parte  Settentrionale  d'Er^erom  . Ecofada  mar auigliarfi  di  vedere  quanti 
e quanto  grò  >5  Sparagi  crcfcauo  longo  quel  fiume  , fie  ne  potrebbe  caricare 
vn  buon  numero  di  cameli  » 

Si  fermano  le  Carauane  tre  miglia  in  qua  d~  Er^erom , oue  viene  il  Do- 
ganiere di  quella  Città  inficine  col  Luogotenente  del  Baila  per  legare  tutte 
le  balle  c cafse  con  vna  corda  in  croce  legnata  col  fuo  figlilo  , acciò  li  mer- 
catanti entrati  che  tono  nella  città  non  ne  cauiao  Tacchi  di  denari,  oucro 
pezze  di  panni  con  nafco  rderli  tin’alla  loro  partenza  . 11  Luogotenente  del 
Baila  ci  arriua  il  primo  aua.iti,  lpecial mente  per  fcuoprire  le  gli  mercatanti 
fi  fono  prouueduci  di  vino  ; e quando  e*  ne  chiede  qualche  fi  a (co  , quiui  o 
cella  Città,  ( oue  egli  e*l  Doganiere  non  fi  vergognano  di  girare  nelle  callo 
de'mei  canti  a quello  effetto)  niuno  ardifee  negarglielo.  Impercioche  il 
territorio  d’Ergcrom  nou  produce  vino  , e quelio  che  cibeuono  è vn  vinet- 
to bianco  Tempre  agrettmo,  che  viene  dalla  Mengrelia:  e perciò  li  merca- 
tanti fi  prouueggono  di  vini  buoni  a T ocat  per  tutto  il  rimanente  del  cam- 
mino fìn'in  Perita . Sogliono  i Doganieri  dare  ere  giorni  di  tempo  alla  Cv 
rauaoa , e in  queito  mentre  mandate  alli  mercatanti  alcuni  regali  di  frutti 
e altri  pochi  rinfrefehi , de’quaii  poi  fi  fanno  far  pagare  al  doppio . Forniti  i 
tic  di , vengono  a viiitare  tutte  le  balle  aprendole  e facendo  vna  nota  dì 
tutte  le  mercante  ;c  per  quefta  cagione  c perciochcfì  cambiano  li  carne, 
li  ad  Ergcrotn , la  Carauana  ci  fi  ferma  quali  Tempre  venti  o venticinque 
giorni  . 

CAPITOLO  CLV  1 N TOi 

Della  Città  d’Erzerom , e delle  f ne  Dogane . Della  Città  di  Kars 
fin’  ad  Eiiuan  nella  Pcrfia  . 

ERgerom  è Città  frontiera  della  Turchia , alla  volta  di  Perfia,fituata  nel 
fine  d'vna  gran  campagna  piena  di  molti  buoni  villaggi,  c circondata 
da  alti  monti . Comprefici  i borghi  c la  fortezza  fi  può  filmare  vna  gran_> 
Città  ; le  cui  cafe  però  fono  fabbricate  di  legno  e di  calcinacela  lènza  ni  un* 
ordine  : ci  fono  runafie  alcune  antichità  di  Chiefe  e d’ediucij  degTArmeni , 
da’quali  fi  può  congetturare  non  efièrci  fiata  molta  bellezza  . La  fortezza 
c fituata  fopra  vn’cminenza  circondata  da  muri  doppi)  , convn  folio  mal 
fatto , e torri  quadre  afsai  accanto  l’vna  all'altra  . Jl  Bufsa  cirifiede,  mi 
mafal loggiato, perche  le  cafe  della  fortezza  fono  in  cattino  fiato.  Ne!  cir- 
cuito ftefso  fopra  vn  poggio tto  hanno  fabbricato  vn  fortino,  oue  ftàil 
Giannizzero  Agi,ed  è indepenJente  dai  Bafsà  . 

Se  il  Gran  Signore  vuole  la  tetta  di  quel  Balìa , o di  qualfiuoglia  altrui 
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perfona  riguardeuole  della  Prouincia  » egli  inuia  vn  Capigi  con  ordino 
efprclfo  ai  Giannizzero  Agi  di  far  faiirc  nel  fortino  quello,  che  hi  da  mori- 
re , & iui  incontinente  fe  ne  fà  l'cfeeutione.  AU'vitimo  mio  viaggio  di 
perda  ne  vidi  vu’efempio  di  quel  Bada  , per  non  hauer  mandati  al  primo 
auuifo dodici  mila huo.nini , fecondo  l'ordine  del  Gran  Signore,  perli_t 
guerra  di  t^andia:  rifiatò  tjapigi  haueua  portata  lamedeiima  fentenzo 
al  Balla  di  Kart,  perche  egli  non  haueua  mandato  il  numero  compito  di 
fei  mila  huomini  per  la  delia  guerra . Io  m'aobattei  in  quel  Capigi  mentre 
romana  a Coftancinopoii  colie  tede  che  egli  portaua  l'eco  in  vii  Tacco  al 
.Gran  signore  , le  quali  contra  mia  voglia  elio  mi  fece  vedere . 

Tri  la  prima  e la  feconda  porta  della  fortezza  lì  veggono  à mano  dritta 
ventiquattro  pezzi  di  Cannoni  bellilOmi  che  danno  gii  vni  fopra  gli  altri,  e 
{montati  dalie  loro  cafre , e vi  fi  tengono  per  i'occalione  di  guerra  col  Pcr- 
fiano , che  fpefro  li  muoue  tri  quelli  due  Imperi. 

Quella  cuti  è vn  depili  gran  palli  della  Turchia.e  perciò  ci  fono  di  mol- 
ti belli  Caruauzerai . Vi  c firettiifima prohibitione  di  non  beuer  vino,  ben- 
ché non  ve  ne  fia  di  troppo  cfquitito , e perciò  fi  compra  di  nafeodo,  acciò- 
che  il  Cadi  non  fe  n’accorga . Non  odante  il  freddo  quali  continuo  i 
Ergcrom , l’Orzo  ci  crefce  c matura  in  quaranta  di,  c’i  Formento  in  feltentaj 
colà  certo  degna  di  memoria . Quiui  l’oro, l’argento  , c ogni  force  di  mer- 
caucia  paga  con  rigore  la  Doga  u . La  feta  di  Perda  paga  octanta  feudi  pec 
{orna  di  Camelo , che  pefa  otto  cento  libre  di  Tedici  onde  per  librai , 
che  fanno  da  mila  e feifauca  o fccranta  libre  domane,  quando  li 
pafrano  li  monti,  perche  nelle  campagne  li  cameli  portano  fin’a  dieci 
quintali , che  fono  mille  fiore , di  Tedici  oncie  . Le  cele  dell'india  pagano 
cento  feudi  per  Toma , ma  la  foma  è più  grcue  che  quella  di  feta  . L’altro 
mercantie  pagano  fei  per  cento.  Ogni  mercante , che  di  nouanta  feudi 
Franceii , che  fono  di  giuli  otto  e vn  mezzo  lo  feudo  , sì  per  il  Doganiere , 
come  per  il  Bafsa  «'Giannizzeri , gode  quel  priuilegio , che  li  fuoi  fagotti 
non  s aprono , fe  bene  lufsero  pieni  d’oro, d'argento , o di  pietre  precìofe  ; 
e perciò  i mercanti  alle  volte  s’intendono  con  li  camelicri , facendo  pa Tia- 
re tre  Tome  per  due , per  pagar  minor  Dogana . 

Le  fete  di  eunuchi,  di  Gengea  e di  Tcflis  pagano  due  feudi  Francefi  per 
Batman  , che  pefa  Tedici  libre,  di  ledici  oncie  per  libra  : quelle  di  GuiUn^t 
ancorché  più  fine  e più  care , pagano  però  vn  feudo  e mezzo  folo , perciò- 
che  la  feta  di  GuiUn  pafsa  a T auris,  e per  altre  firade  che  quella  d' Erigeroni, 
per  crafporcarla  ad  Alcppo , onero  alle  Smirne , ouc  và  tutta  la  feta  da  ven- 
derli a’f  ranchi . Da  G aillan  viene  feta  di  tre  forti , vnafi  domanda  Citrbaji 
l’altra  Cartari , e la  terza  ùnge  j il  prezzo  non  è cafsaco,  mali  vende  più  o 
meno , fecondo  le  annate . Da  eunuchi , da  Gengea , e da  T eflis  ne  viene 
di  due  maniere  , cioè  la  Ciabafi,  ch’è  la  più  fina,  e l'Ardace  piùgrofsa, 
che  vale  dieci , quando  l’altra  vale  dicidotto . Se  accade  che  li  fcuopra  per 
mezzo  delle  aitrcCarauane  ch’il  Doganiere  d'Erzerom  voglia  prender  piu  di 
quello  che  gli  tocca  di  raggiane  , li  mercatanti  non  feguono  la  firada  ordi- 
naria 
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naria  d’Erzerom,ma  vanno  da  Tocat  a DUrbecbir,  e di  là  a Van,  poi  a T au - 
tir , c in  quello  modo  punilcono  l’ingiufiitia  del  Doganiere  : c perche  ciò’ 
non  gli  torna  a conto , egli  per  farceli  venire  depofita  vna  buona  lo  mina  di 
denari  tra  le  mani  del  Kamd 'Eriuem,  per  ficurtà  e ficurezza  de’Mcrcanti, 
che  non  li  tratterà  con  rigore . 

Erxerom  fu  anticamente  città  delle  più  conliderabili  d'Armenia.  Ancora 
Iioggidi  ne'borghi  ci  iono  famiglie  antiche  d’ Armeni  ch'cfercitano  libera- 
mente la  loro  Religione  in  vna  Chiefa  molto  vecchia.  Il  gouerno  di 
quella  città  è di  grande  importanza  e vtilità , per  edere  vna  delle  porto 
principali  anzi  chiane  per  entrare  in  Perda . Il  Bafsà  e’1  Doganiere  s'arric- 
chifcono  col  paflar  delle  Carauanc , e quallìuoglia  deprezza  che  vfino  li 
Mercanti , non  riefee  a loro  quali  mai  di  gabarli . Elfi  Mercanti  mettono 
da  banda  tutte  le  monete  leggiere  per  pagare  la  dogana,  c fpede  volte  il 
Doganiere  non  le  rifiuta,  ma  le  piglia  per  buone  e di  pelo . Quiui  comin- 
cia a vederli  la  moneta  di  Perda  . - 

Jn  quell  aogo  notai  che  fi  pati  fee  adai  del  male  degl’occhi,  e non  vi  d 
ch’il  fappia  guarire . L'vltima  volta  che  ci  pafiai  vn  Chirurgo  Francefo 
che  mi  feruiua , ci  fu  molto  impiegato  a guarire  quel  mal  d’occhio  men- 
tre mi  ci  fermai . 

Soggiongo  qui  breuemente  vn’altra  firada  da  Cofiantinopoli  ad  Erze- 
rom,  ma  poco  frequentata . Si  contano  cinque  giornate  da  Erzerom  all'an- 
tica T wbixpnda , chiamata  hoggidi  Tarabofan , iìtuata  su’l  mar  nero  , oue, 
imbarcandoli  a Cofiantinopoli  fi  puol'arriuare  convento  fauoreuole  in_» 
quattro  o cinque  giorni  : e perciò  da  Cofiantinopoli  ad  Erzerom  fi  puoi, 
arriuarein  dieci  o dodici  dì  con  poca  fpclà . Pertuttociò  chi  hà  prouato 
quella  firada  non  hà  voglia  di  tornarci,  per  cagione  della  nauigatione  pe- 
ricolofidìma , celie-fi  fa  dirado,  impercioche  quel  mare  è coperto  di 
nebbie  continue  , edèlottopofio  alle  borafche  : e per  quelle  cagioni  li 
chiama  Mar  nero  più  tolìo  che  per  il  colore  della  rena  , percioche  in  qual- 
fiuoglia linguaggio  morto  e viuo , ogni  cofa  funefia  e ofeura  lì  chia- 
ma nera. 

Il  giorno  che  la  Carauana  li  parte  & Erzerom  il  Bafsà  e’1  Doganiere  vili- 
tanodinuouo  vicino  alla  città  tutti  li  facchietutte  le  cade  , cercando  le 
ci  fodero  danari  nafeofii  dalli  Mercanti  mentre  foggiornarono  in  Erzerom , 
perche  ne  toccano  al  Bafsà  e al  Doganiere  due  per  cento  di  tutta  la  moneta 
che  lì  rrafporta  fuori  di  Turchia , perciò  elfi  vfano  quella  feconda  diligen- 
za in  campagna  ; e quella  giornata  la  Carauana  nonauanzapiù  d’vn  mi- 
glio e mezo.  Il  Doganiere  ci  viene  lui  Hello  colla  fua  gente,  ma  perche 
egli  non  vuole  inafprire  li  mercatanti , che  come  hò  già  detto , pollono 
paflare  altroue  , chiude  gl’occhi  à molte  cofe  , e al  più  fi  pigliavo  percen- 
to} e forfi  fe  il  Bafsà  non  c’hauede  parte  non  ci  andarebbe  per  non  dilgu- 
fiarc  li  mercanti  ; contentandoli  di  quello , che  n’hà  cauaco  in  Erzerom  . 
Quel  dì  fornita  la  vilìta  efiò  dà  il  pranzo  a’Capi  della  Carauana  , dopo 
il  qual  pranzo  circa  mezzo  dì , la  gente  del  Bafsà  grida  ad  alta  voce  : Mer- 
canti 
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canti  v' è lecito  dì  pajfar’oltre^  La  Carauana  fi  parte  di  quel  luogo  fu  la  fera_* 
e la  gente  del  Bafsà  inalinola  ci  rimane  fin’a!  giorno  fegueoce  per  for- 
prendcrc  qualcheduno  dc'Mcrcanti , che  per  defraudare  la  dogana  folfej 
remafto  nella  città,  c veniffe  poi  di  notte  co' fuoi  denari  ad  vuùfi  alla 
Carauana.  -, 

La  Carauana  partendoli  da  quello  luogo  patta  fotto  ad  vna  Fortezza-» 
chiamata  H affari  Kala  . Chi  va  da  Erzerom  ad  Lriuan  ci  paga  vna  mezza 
piafira  per  Toma  di  camelo  o dicauallo  , e al  ritorno  La  metà  meno  . 

Da  quella  fortezza  la  Carauana  va  ad  accampare  ad  vn  ponte  vicino  al 
villaggio  di  Ciobatt-Kupri . Sopra  quello  ponte  , ch’c  detti  più  belli  cho 
li  trottino  , fi  pattano  dui  fiumi,  cioè  Kars,  e vn'altro  che  forge  d’vn  monte 
detto  Binguiel , & ambidue  sboccano  nel  Arac . Quiuila  Carauana  fi  fuol 
fermare  vno  o due  dì , per  rallegrarli  tutti  inlìcme  prima  di  fcpararfi, 
perche  fpelfo  in  quel  luogo  chi  de  Mercanti  fegue  la  ftrada  maelìra  , c chi 
va  alla  volta  di  Kars  per  isfugghe  di  pattare  troppo  ipetto  a guazzo  il  fiume 
jiras , : e anche  per  non  pagare  vna  dogana  fu  la  firada  maefira  , di  quattro 
piafire  per  camelo  , e due  per  cauallo  carico  di  mcrcancie  ; c della  banda 
di  Kars  fc  ne  paga  la  metà  meno . 

Due  volte  feci  la  firada  di  Kars,  ch’c  la  più  longa  e piu  tediofa  . Partitili 
dal  detto  ponte , le  quatto  prime  giornate  non  trouammo  altro  che  monti 
pieni  di  bofehi  folti , e paefi  deferti , Se  vn  fol  villaggio  : ma  accollandoci 
a Kars  feoprimmo  vn  paefe  allegro , con  campagne  lauorate  e fertili , oue  i 
grani  e’  frutti  ctefcono  à gara . 

Kars  è li  tuata  fotto  li  7 8. gradi  minuti  40.  di  longitudine,  & li  41.  gra- 
di minuti  40.  di  latitudine , in  vn  territorio  ricco  . Quella  città  è grand if- 
fima , ma  fpopolata . I viueri  ci  fono  efquifiti,  e à vii  prezzo . 11  Gran  Si- 
gnore fpefle  volte  ci  fece  piazza  d’arme , e perciò  ogni  volta  che  vuole  rc- 
ftaurarla,  e far  fabbricar  villagi  nc’luoghi  circonuicini , il  Re  di  Perfia_» 
mette  a guafto  c in  rouina,  come  anche  hà  fatto  a Zuffe  , e in  più  altri 
luoghi  delle  frontiere , ogni  cofa  per  otto  o noue  giornate  di  paefe.» 
attorno . 

Le  Carauane  contano  noue  giornate  da  Kars  ad  Eriuan , e attendanfi  ne’ 
luoghi  piu  commodi , fenza  olleruarc  niun  pollo  fermo . La  prima  gior- 
nata fi  patta  pretto  ad  vn  monaficro  , e ad  vn  villaggio  ambidue  diferri  : • 
il  giorno  feguente  ad  AniKagae , cioè  a dire  in  lingua  Armena  città  d'Ani, 
ed  era  già  il  nome  d’vu  Re  d’Armenia  fuo  fondatore,  ma  non  vi  fi  veggo- 
no fe  non  rouine  . Longo  le  muraglie  d’AniKagae  verfo  l’Oriente  corre 
vn  fiume  rapidilììmo  che  viene  dalli  monti  di  Mengrelia,e  sbocca  nel  fiume 
di  Kars.  llfito  di  quella  città  era  fortiliimo  e difficile  ad  accoftatnifi; 
cfl'endo  paludofo  ; doue  che  hoggidi  vi  lì  veggono  ancora  certi  auanzi 
d’argini  che  ci  dauano  il  patto:  ci  fono  ancora  vefiigi  di  molti  e belli  mona, 
fieri,  tra’quali  due  fono  interi , c fi  dice  che  furono  di  fondanone  regia . 
Indi  ad  Eriuan , per  Io  fpatio  di  due  giornate  di  cammino , non  fi  rrouano 
fenou  due  villaggi;  i l’vltima  giornata  fi  cofteggia  vn  gran  rapite , doir_» 
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quando  cipafla  la  Carati ana , ci  lì  conducono  caualli  da  vendere  da  di* 
uerfi  luoghi  circonuicini . 

Or  per  tornare  alla  ftrada  maeftra , e al  ponte  oue  fi  difunifee  la  Caraua- 
na , fecondo  il  genio  e’n egotij  dc’Mcrcanti  ; fei  miglia  di  là  del  ponte  a ma- 
no dritta  verfo  mezzodì  fi  vede  vn’al co  monte  chiamato  M ingoi , donde 
forgono  pid  fonti  d'acque,  dalle  quali  prendono  l'origine  da  vna  parte  f£«- 
frate  , e dall'altra  il  fiume  di  Kart,  chefigitta  nell  'Arai  quaranta  cinque 
miglia  in  circa  lontano  da  Eriuan.  L' Arai  dagl'antichi  chiamato  Araxes  ha 
il  fuo  principio  in  certi  monti  nell'Oriente  del  monte  M ingoi , e ferper- 
giando  nell’alta  Armenia , fi  va  gonfiando  con  piu  altri  fiumicelli,  e fi  (ca- 
rica nel  marCafpio,  due  giornate  difcollo  da  Ciamaqui , nelle  frontiere^ 
degl’anrichi  Medi . 

Tutta  la  contrada , per  la  quale  feorrono  li  fiumi  tfAras , e di  Kart , e 
più  fiumicelli  che  fgorgano  dentro , è quali  tutta  habitaca  da  Chritiiani , 
& i pochi  Mahomectani  che  ci  Hanno , con  vna  fupcrftitione  ridicola  non 
beuono  acque  di  que’fiumt , ne  meno  lauanuilì  mai , perche  le  filmano 
impure  immonde  e fporche  , perche  li  Chriftiani  fe  ne  Icruono  ; anzi  han- 
no pozzi  e ciftcrne  particolari , oue  con  vna  fuperfiitiofa  pazzia  Mahomer- 
tana  non  vogliono  che  s'accoftino  i Chriftiani . Ma  le  Donne  Chriftianc  Ar- 
mene di  Zulfa  , delle  quali  difeorreròa  fuo  luogo  , anche  elle  meritano 
in  quello  il  titolo  di  pazzarelle,  che  non  vogliono  bcuer  dell’acquc  del  Fiu- 
me Senderu , che  palla  ad  Ifpaban , percioche  li  Mahomcttani  vi  fi  lauano 
dentro , e perciò  non  beuono  altra  acqua  che  de’loro  pozzi , nè  meno 
mangiano  carni  d’animali  vccifi  da' Mahomcttani  : ma  auuengachc  fiano 
Chriftiane  , però  fono  Scifmaciche , e perciò  non  è da  marauigharfi  iè  ce- 
rnono dotie  non  c’è  nulla  da  temere  i 

Cumafur  è villaggio  , doue  fi  fa  il  pofamento  dopo  la  partenza  dal 
ponte  di  Coban-Kupri  per  Eriuan  . < 

L’altro pollo  feg acato  c Halicarcara  , villaggio  groffo , li  cui  habitato- 
ri  fono  tutti  Chriftiani , e le  cafc  ci  fono  fabbricate  fotto  terra  come  can- 
tine . lo  mi  ricordo  che  nel  terzo  mio  viaggio.li  fette  di  Marzo  palandoci 
ne!  tornare  in  Europa,  ci  rrouammo  tanta  neue  , che  ftentammo  aliai  a 
cauarne  le  balle  di  Mercanue,  che  c’erano  rimafte  ; ci  fi  fermammo  contea 
Voglia  otto  di,  e'I  Doganiere  d’ Er^erom  fatto  auuifatodel  cattino  fiato  , 
al  quale  il  pe  fimo  tempo  haueua  ridottala  Carauana,  venne  di  pedona 
con  cinque  cento  huomini  a cauallo  per  farci  la  druda  , e comandò  ad  vn_» 
gran  numero  di  villani  circonuicini , che  doueilcro  venire  à cauar  le  mer- 
cantie  dalle  neui . Ma  ciò  non  era  tutto  grana  del  Doganiere  , anzi  l’in ter- 
rene proprio  ce  Io  conftringeua  ; impercioche  vn  nuouo  Doganiere  doue- 
ua prender  poi  fedo  alli  2 2. di  Marzo  , e la  noftra  Carauana  era  grò  dì 'lima , 
il  che.  g?t  haurebbe  fatto  danno  di  più  di  cento  mila  feudi , fc  prima  di  quel 
giorno  iu  Ciarauana  non  arriuaua  ad  £r perora . patimmo  molto  nella  mar- 
chia di  quel  cammino,  fi  che  le  ncui  c’impediuano  il  palio , anzi  la  Caraua- 
na era  tutta  fparfa  in  qua  c in  la.  La  maggior  parte  della  noftra  gcnto 
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era  quali  accecata  dal  riuerbero  di  quelle  neui , e non  afpectandone  tanta 
abbondanza  al  Mete  di  Marzo , non  s‘era  vfata  la  diligenza  neceflaria  fecon- 
do il  coli  urne  del  paefe  ; perche  quelli  che  vogliono  camminare  piu  giornate 
perle  neui , per  conferuarfi  che  la  neue  non  danneggi  gl’occhi , cuoprou'ì 
ia  faccia  con  vn  fazzoletto  di  feta  facto  a polla  , quali  come  vn  velo  di  cref- 
po  nero . Altri  vl'ano  certi  berrettoni  foderaci , l’orlo  de’  quali  è di  pelo  di 
capra  , il  qual  pelo  calando  fu’l  vifo  fa  il  medefimo  effetto  ch’il  detto  velo 
perla  confcruatione  della  villa. 

Suole  ia  Carauana  impiegare  dodici  giorni  da  Erzerom  ad  Eriuan  , e la 
feconda  giornata  di  la  d'Halicarcara  (i  palla  tre  volte  il  lìumc  à guazzo , e’1 
giorno  Tegnente  ti  riparta  di  nuouo,  perche  il  corfo  di  quel  fiume  va  facendo 
molti  ferpeggiamenti . Cinque  miglia  dal  luogo,  oue  quel  fiume  fi  parta  per 
la  quarta-volta , fi  vede  nel  monte  vna  fortezza  chiamata  Kaguifgan  vltima 
piazza  de’Turchi  di  quella  banda  . Li  Doganieri  calano  giu  per  rifcuotcre 
i loro  diritti , cioè  quattro  piatire  per  fuma  di  camelo  , e due  per  cauallo . 
Al  terzo  mio  viaggio  s’accampò  lanotlra  Carauana  tre  miglia  lontano  da 
quella  fortezza , doue  ci  venne  ai  incontrare  vn  poucro  Vefcouo  Armeno 
di  que’monti  habitati  da’Chrilliani  Armeni  , accompagnato  da  quindcci 
o Tedici  huomini , tra’quali  erano  alcuni  Sacerdoti , che  ci  recarono  del 
pane  e delle  galline,  con  alcuni  frutti , chiedendoci  con  gran  compaifione 
la  cariti.  E di  vero  fc  ne  tornarono  con  larga  clemotìna  fodisfatti.  Da_» 
quattro  o cinque  mefi  quel  poucro  buon  Vefcouo  era  cicco  d’vn’occhio  ca- 
latogli da  vn  perfido  Giannizzero  con  crudeltà  betliale . Quel  Giannizzero 
venuto  al  villaggio  , nel  quale  quel  buon  Vefcouo  faceua  refidenza , voleua 
in  ogni  modo  che  gli  defle  quattrini , e perche  egli  non  ce  n’haueua  , quel 
difpietato  dandogli  con  rabbia  vna  pugnalata  nell'occhio  glielo  caccio 
fuori  della  teda . Ne  fu  data  la  querela  all’ Aga,  che  forti  hauerebbe  caliga- 
to quel  Giannizzero  , fe  non  liiggiua  : ma  pertanto  il  pouero  Vefcouo 
rimafe  prillo  dell’occhio  e della  giuflitia  d*vn  fi  fatto  attentato  • • 

Da  quell’ vlcimo  foggiorno  il  dì  Tegnente  andammo  accanto  ad  vn  villag- 
gio mezzo  miglio  difcollo  del  medeiimo  fiume  Aras;  il  dìd’apprclfo  paf- 
lammo  il  fiume  diKars,  che  fa  la  feparatione  della  Perda  dalla  Turchia: 
il  terzo  giorno  ci  fermammo  al  lido  dell’Aras  vn  miglio  e mezzo  incirca.» 
lontano  da  vn  villaggio,  & indi  innanzi  non  vedemmo  piu  quei  fiume  parta' 
to  e ripai  fato  tante  volte  , e con  tanto  noffro  difaggio . 

Da  quella  riua  dell’ Aras  venimmo  a dormire  in  vna  pianura  non  troppo 
difcofla  da  vn  villaggio  . Il  dì  feguente  ci  fermammo  in  vna  campagna  ; 
e’1  terzo  giorno  pigliammo  pollo  alle  Tre  Cbiefe  mezza  giornata  da  Eriuan . 

Già  fiatilo  fuori  della  Turchia,  che  Iafciammo  addietro  nel  pattare  il 
fiume  di  Kars,  hora  è tempo  d’entrare  in  Pertia,  c di  decorrere  del  luogo  fa- 
mofo  detto  le  T re  Cbiefe  » 
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CAPITOLO  SESTO. 

Continuatione  della  Strada  ddCoftantinopoli  a Spahan  dalle  prime 
terre  di  Pcrfia  fin  ad  Eriuan  : doue  fi  tratta  delle  Tre  Chielè, 
luogo  della  reftdenga  del  Patriarca  delti  Armeni  , 
con  alcune  curioje  ojjeruationi  di  quel  luogo . 

IL  primo  luogo  degno  di  memoria  nell'entrare  in  Perda é quello  che  fi 
dimanda  le  Tre  Chiefe  difeofto  noue  miglia  da  Eriuan  , ciò  Tono  cre_* 
Conuenci  dittanti  aiquanto  gl'vni  dagl'altri . Nel  maggiore  e piu  beiJo  ri- 
fiede  il  Gran  Patriarca  dell’Armcni  : l’altro  Ila  verfo  il  cuezo  dì , ed  è difco- 
fto  dal  primo  vn  tiro  di  mofehetto  ; e’1  terzo  alla  volta  del  Leuante , e lon- 
tano vn  miglio  piccolo  , ed  è monalìero  di  Donne  • Gli  Armeni  chiama- 
no quel  luogo  Egmìafin  , cioè  Figlio  vnico,  del  nome  della  Cincia  mag- 
giore . Raccontano  nelle  loro  Croniche  , che  ne  fù  principiata  la  fabbrica 
tre  cento  anni  in  circa  dopo  la  venuta  di  GIESV  CHRISTO  , e che  le  mura 
inalzate  già  à qualche  altezza,il  demonio  di  notte  gittaua  giù  il  lauoro  fatto 
nel  giorno  ; e quello  durò  quali  due  anni , finche  vna  notte  apparuc  GIESV 
CHRISTO,  e da  quel  punto  innanzi  il  Demonio  non  potette  piu  impedirne 
la  fabbrica  . Quella  Chiefa  è confecrata  à San  Gregorio , che  tra  gl’Armeni 
li  tiene  in  lingolar  veneratione  j e vi  li  vede  yna  tauola  di  pietra  lopra  della 
quale  dicono  i loro  medelimi  Annali,che  lì  poiana  GIESV  CHRISTO  quan- 
do compariua  a San  Gregorio . Chi  entra  in  Chiefa  bacia  quella  tauola^ 
con  gran  diuotione . 

Il  fecondo  monalìero  fu  fabbricato  in  honore  d’vna  bclJilìimaPrincipef- 
fa,  che  con  quaranta  Zitelle  nobili  venne  d’Italia  a veder  SanGrcgorio.il 
quale  fu  da  vn  Re  d’Armenia  fatto  precipitare  invn  pozzo  pieno  di  Serpen- 
ti, da’quali  non  fuoffefo  per  niente:  ci  ville  dentro  con  gran  miracolo 
quattordici  anni , c da  quel  tempo  in  qua  i ferpenti  otto , onoue  miglia.# 
attorno  non  danneggiano  il  paefe  . Quel  Re  idolatra  volle  far  villania  ì 
quella  Principelfa , e alle  fue  compagne  , ma  con  virtù  eroica  elle  vinfero  il 
violente  dclìderio , e l’impudica  rabbia  del  Tirauno,  che  perciò  le  lico 
metter  tutte  à morte  . Il  che  fu  , fecondo  il  loro  racconto  » la  cagiono 
della  fondationediquel  monalìero . 

Sogliono  tutti  gi’Armem  che  vanno  e vengono  di  Perlìa  per  quella  llrada, 
fare  le  loro  diuotioni  alle  Tre  Chiefe,  oncia  Carauana  lì  ferma  cinque  a 
fei  giorni  , mentre  confeliànuiiì  tutti,  e liccucno  Taliolutiouc  del  Pa- 
triarc,i_>  . 

Il  Patriarca  ha  lòtto  di  le  quaranta  lètte  Arcluelcoui,  & ogni  Arciuel^ 
cono  quattro  o cinque  Vefcoui  fuffraganei , co’  quali  egli  viue  in  commune 
invn  conuentooue  hanno  la  direttane  di  mokiftimi  Monaci,  fornito 
l’Offizio , e detta  la  Meda  al  Pv  fan  za  loro.il  che  fuole  ad  vn’hora  di  fole  e fiè- 
re compito , oga’vnovaper  manccacreil  conuento , àlauoraiela  terra* 
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L’entrata  del  gran  Patriarca  è di  feicento  mila  fetidi  in  circa  ; Se  ogni  Cini* 
iliano  Armeno  di  età  fopra  quindici  anni  gli  paga  ogni  anno  la  valuta  di 
fette  baiocchi . £ fi  come  molti  per  la  loro  poucrtà  non  paghino  niente  » 
nuiladimeno  i ricchi  pagano  per  loro,  e perciò  alcuni  danno  fin'a  due  o 
tre  feudi  . Il  Patriarca  non  mette  in  borfa  que’dauari,  anzi  alcuni  anni  ci 
rimette  del  fuo , c s’impegna  per  aiutare  li  poueri  Armeni , che  non  pollo* 
no  pagare  il  caragè , ouero  il  tributo  che  ogn’an no  fono  coftretri  di  paga- 
re alli  Principi  Maomettani , a’quali  fono  foggetti  ; altrimenre  correb- 
be pericolo  quella  gente  per  forza  di  feguire  il  maomectifmo  , ouero  d’ef- 
ftte  venduti  tutti,  homini , donne,  e ragazzi  con  gran  vitupero  de’Chii- 
ftiani  ; à che  il  Patriarca  fi  sforza  di  por  rimedio  con  tutta  la  fu3  poifibil- 
tà.  Ogni  Arciuefcouo  gli  manda  la  nota  di  tutto  quello  ch’ò  necelfario  a 
queft’cftetto  nell’ainpiezza  della  fiia  giurifdittione . £ certo  ciò,  che  quel 
Patriarca  riceue  con  vna  mano,  egli  lo  /pende  con  l’altra  , e non  caua  per 
fe  niun’vrile  dcH’entrara,  che  gli  viene  da  ottanta  mila  villaggi,  che  mi 
dille  l’ Arciuefcouo  di  S. Stefano  clTcrgli  fottopofii.  To  parlerò  alerone  della 
Religione degl’Arineni , e d’alami  altri  Chriftiaai  di  Leuante , per  quanto 
nc’luoghi  propri/  ho  potuto  penetrare , e non  voglio  trattenere  il  Lettore 
in  quello  primo  Libro  , d’altro  che  delle  cofe  piu  notabili,  che  s’incontrano 
nelle  firade  che  fi  pollono  tenere  da  Parigi  ad  Ifpahan. 

Tornando  di  Pcrfia  in  vno  de  miei  viaggi/  l’anno  1655.  arriuari  alle  Tre 
Cbiefc  nel  fine  di  Febraro . Fermouifi  la  noftra  Carauana  vndici  di , perche 
le  neui  haueuàno  ferrate  i palli  del  le  ftrade,  e anche  perche  gl'Armeui  ci 
volcuano  fare  il  carneuale  , edapoi  le  loro  diuotioni . 11  dì  dopo  il  no* 
filo  arriuo  andai  io  a vifìtare  il  Patriarca . Fui  introdotto  in  vn  camerino, 
doue  lo  trouai  a federe  fopra  vna  fiuora , all’vfanza  di  Leuante , le  gambe 
iucrocciate  , iicomeinofiri  Sartori:  attorno  alla  fianza  c’erano  quattro 
Arciuefcoui , e noue  Vefcoui  nella  medefima politura,  tra’quali  vno  di  lo- 
ro parlaua  Italiano . Il  Patriarchi  m’accolfe  molto  gratiofamente , e fletti 
con  elio  lui  da  tré  hore  • Ne’ noftri  difeorfi  egli  con  cuore  bramau a di  ve- 
dere qualche  Religiofo  Franccfe , e goderne  ani icheuol mente  la  conuerfa- 
tione  , perche  fapeuachela  nation  Franceiè  c ci  ni  le  e cortefe  , nè  cerca 
mai  di  portar  via  à viua  forza , come  certe  altre  vfano . Nel  mezzo  di  que- 
lli noftri  Jifcorii  ecco  ch’entra  vn  Monaco  del  médeiimo  Conuento , il  qua- 
le con  vna  penitenza  volontaria  impotlafi  da  fe  (ledo  , da  ventidue  anni  non 
haueua parlato  a nell'uno  (e certo  in  Leuante  ci  fono  piu  Monaci  che  n“L» 
fanno  ancora  delle  piu  aufterc)  Mai  viddi  huomo  ii  horrido  , ilpido,  t_> 
fcarnato.  Il  Patriarca  l'haueua  fatco  venire  a bella  polla , & vfando  la  fua 
autorità  per  fargli  rompere  quel  longo  filentio , gli  comandò  di  parlare; 
e‘l  Monaco  incontinente  vbbidì . 

Mentre  mi  licentiauo  dal  Patriarca , e’mi  lece  portare  la  collatione , eh: 
conlìfteua  in  cafcio , pere,  mela,  c certe  cipolle.  Ogni  cofa  polla  fu’i 
S ofra , che  è vn  corame  d 1 ile  io  à terra,  del  quale  (i  feruonj  li  Leuantini  per 
touaglia.il  Patriarca  fece l’orationc  i e benedille  il  pane,  poi  lo  fparti , c 
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dandone vn boccone  per  vno,  nonne  prefeper  fc altro  ch’vnà  boccata: 
benedille  parimente  il  vino  , e non  ne  bcuè  punto  i & io  mangiai  vna  pera 
c beuei  vna  volta , poi  prelì  fubiro  licenza  del  Patriarca  . Racconterò  in_» 
vn’altro  luogo  ii  modo  di  viuere , e la  grande  aufteritì  del  Clero  Armeno 
e con  quanto  rigore  ofleruino  la  quarefima , c l’altn  digiuni  loro , che  con- 
tengono piu  di  fei  meli  dell’anno . 

per  tutto  il  tempo  che  la  Carauana  Rette  alle  T re  Ckieje  il  Patriarca  mi 
mandò  a regalare  ogni  giorno  di  vino , di  meloni , e d'altri  frutti , e fpello 
v'aggiungeua  trotti  longhi  due  o tre  palmi. 

II  gabbato  auanti  la  Domenica  della  quinquagefima  , o fìa  di  Carneuale 
il  patriarca  mandò  ad  inuicare  tuttala  noftra  Carauana,  Patroni  e Sena- 
tori a fentir  la  Meda  la  Domenica , e dapoi  a pranzo  nel  Conuento  : Quella 
Domenica  è l’vltimo  dì  del  loro  carneuale  , e‘l  Lunedì  feguente  principia- 
no laquarelìma  . Fornito  l’O/fizio  tutti  pacammo  in  vna  galleria  longa,  e 
fatta  à volta,  di  quindici  o venti  palmi  di  larghezza;  dell'vnae  dell'altra 
banda  c’è  vna  tauola  di  piu  pietre  longa  quanto  la  galleria  con  vn  banco  li- 
mile longo  il  muto  da  lederli . Ad  vno  de’capi  della  galleria  c’è  vn’altra-* 
tauola  di  quattro  palmi  in  quadro , l'opra  la  quale  li  vede  vna  volta  fofìenu- 
ta  da  quattro  pilafiri  ne’quattro  cantoni,  la  qualvolta  Teme  di  baldacchino 
alla  tauola.  Dirimpetto  Ila  vna  Sedia  per  il  Patriarca,  didotie  egli  vede 
tutta  la  galleria , c due  altre , vna  a mano  dritta  e l’altra  a man  lìniftra , per 
due  Arciuefcoui  ; c la  tauole  e le  fcdie  anche  elle  fono  di  pietra . t 

l’altri  Arcinefcoui , iVefcoui,  li  Monaci , e’conuitati  fìauano  a federe 
alle  due  tauole  longhe . All'altro  capo  delia  galleria  dirimpetto  alla  tauola 
del  patriarca , fi  vede  vnaporticella  alta  da  terra  tre  gradini , perlaquale 
fi  portano  le  viuande  dalia  cucina . Fummo  leruiti  a tauola  di  piu  forti  di 
jp/laò  di  diuerfi  colori,  fi  come  l'ho  deferitto  nella  mia  Relatione  del  Ser- 
raggio: ci  furono  anche  feruice  piu  forti  di  pefei,  etra  gl’altri  notte  bel- 
Jilfimi.  Si  che  tutti  i piatti  recati  a tauola  arriuarono  al  numero  di  qua- 
ranta , & ogn’vno  era  coli  grande  e ripieno  quanto  poteua  portare  vn’huo- 
mo . Primieramente  furono  que'piatti  tutti  polii  in  terra  auanti  al  Patriar- 
ca , efeoperti  che  furono  , egli  alzatoli  in  piedi , come  parimente  tutti 
gl’a'Tiltenti , fatta  l’oratione  benedille  le  viuande»  Finitala  beneditione  , 
lei  Vefcoui  prefero  con  cucchiari  grandi  le  viuande  in  que’piatti , e fparti- 
ronle  in  altri  minori  ; delli  quali  fi  cuoprirono  le  due  tauole  longhe  . Ogn’ 
vnohauetia  la  fua  tazza  di  terra  , che  fubito  che  era  vuota  fi  riempiua  di  vi- 
no efquilìro . Al  Patriarcha,  &a’due  Arciuefcoui  che  fedeuano  accanto  à 
lui,  furono  fèllamente  mede  innanzi  due  oua  con  poche  herbe , come  anche 
agl’altri  Arciuefcoui  che  ftauano  alle  tauole  de’conuiraci  : doueche  alcu- 
ni Vefcoui  non  mangiarono  altro  ch’vn  poco  dipefee,  fenzabeuer  vino  . 

Circa  il  fine  del  pranzo  alzatoli  in  piede  vnVeicouo  con  vna  carta  in_, 
mano , & vn  calamaro , andò  girando  longo  le  tauoic,  e ad  vn’ad  vno  chie- 
deua  quello  che  voleuamo  dare  per  la  Chiefa  , ogn’vno  fecondo  la  fua  libe- 
ralità c volontà  . Il  Vefeouo  all’hora  fcriife  il  nome  dc’conuitati , c 1 dona- 
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rìuo  che  voleuamo  fare  ; c’1  di  fcqucnre  oga’vno  adempì  la  Tua  promcfla . 
Ci  fono  mercatanti  che  donano  .fin’ a due  Totnani , e’I  minimo  dc’feruitori 
donavn'Or.  Il  valore  del  Tornano  e dell’Or,  è /piegato  all'vltimo  ca- 
pitolo di  quello  primo  Libro,  che  tratta  delle  monete . Io  feci  fcriuere  al 
Vefcouo  che  donarei  quattro  T ontani , che  fanno  la  fomma  di  più  di  feflan- 
ta  feudi  Francefi  , con  quella  conditione  però , ch’il  dì  feguente  dopo  l’0£ 
fi  zio  fi  farebbe  l’orationc  per  il  mio  Ré,  e per  Monfignore  il  Duca  d’Or- 
lient , mio  honoreuole  padrone . A ciò  egli  non  diede  rifpofta , ma 
n'andò  a confultarc  il  Patriarca  ; il  quale  gli  dille  , che  mi  venilsc  pure  a 
dire  , che  auuengache  io  non  haueffi  douato  niente,  elfi  erano  obbligati  di 
pregar  lua  Maellà  Diuina  per  il  primo  Re  Chriftiano , e per  Monfignore  il 
Duca  d’0rliens,8c  tutta  la  famiglia  regia . come  il  Vefcouo  hebbe  forni- 
to di  lcriuere  , e leuato  l'auanzo  delie  viuande , il  Patriarca  fece  il  rendi- 
mento di  gratie  , poi  furono  recati  frutti , e quantità  di  meloni, che  in  quel 
paefe  fono  efquifiti . Di  li  a poco  tempo  fi  fonò  il  vefpro,e  andammo 
tutti  in  Chiefa . In  Turchia  i Chrifliani  non  pofsono  feruirfi  di  campane , 
mi  in  Perita  hanno  ogni  licenza , e ce  ne  fono  in  tutte  le  Chielè  degl' Ar- 
meni , purché  le  pofsano  far  trafportare  dalla  Chriftianità . 

Finito  il  vefpro  il  Patriarca  mi  mandò  a chiamare,  e mi  difse  che  elfi 
non  vfauano  quel  dì  far  maggior’allegrezza  di  vn’altro , mi  perche  egli  fa- 
peua  che  gli  Chrifliani  d’Furopa  fi  prendono  grandi  traftulli  que’  giorni 
carneualefchi , ci  voleuadar’ilpafsatcmpo  d'vn  combattimento  di  Bufali . 
In  quel  paefe  ci  fono  bufali  in  gran  quantità  e con  elfi  lauorano  la  terra  ; 
ne  cauano  delle  femmine  afsai  latte , del  quale  fanno  butiro  e cacio,  e’1 
mifchiano  con  ogn’altra  forte  di  latte.  Ci  fono  delle  bufale  che  ne  danno 
il  giorno  iìn’ad  vndici  boccali . 

Fummo  per  vedere  quel  combattimento  condotti  in  vna  piazza  gran- 
de ferrata  con  muraglie  , oue  c’erano  otto  bufali  ; a’quali  fù  mcfso  auanti 
vn  panno  rofso , col  qual  colore  irritati  fi  modero  con  tanta  furia,  che_> 
alle  prime  cornate-  che  fi  diedero  due  calcarono  morti , e tutti  l'altri 
furono firop iati  . Fornita  la  zuffa , furono  porrate  molte  legna,  che  am- 
montarono per  metterci  il  fuoco , fi  come  fi  fa  in  Francia  la  vigilia  di 
S.  Giouanni , e à Roma  quella  di  S.  Pietro  : vno  degl’Arciuefcoui  diede 
a tutti  gl’a'fillenti  sì  alli  padroni  come  alti  feruitori  vna  candela  di  cera»» 
bianca  per  vno  , & ogn’vno  gli  difsc  quanto  darebbe  il  dì  fcquenrc  per  la 
cera.  Accefe  dunque  che  furono  le  candele  in  mano  , il  Patriarca  col  ba- 
ttone in  manoaguifa  d’vn  pafìorale  di  V efeouo  cantando  vn'Hinno , e_» 
fegaitato  da  tutti  que’che  fi  trouarono  preferiti  eccleiìaflicie  feculari , fece 
tre  volte  il  giro  attorno  a quella  caraffa  di  legno.  Quando  fù  tempo  di 
metterci  i!  fuoco  vn  mercante  fi  offerì  di  donare  alla  Chiefa  gran  quanti- 
tà d’o’io  per  le  lampane  , fe  volefsero  lafciarlo  darci  il  fuoco  ; vn  altro  poi 
ne’proflèrfe più, A' altri  ancora,  finche  ne  rimafe Thonore  al  più  offerente. 
Finita  la  cerimonia , ogn'vno  cftinfe  la  fua  candela  , e fcibolla  con_, 
gran  follccitudiue  e diuotione  ; imperoche  credono  indubitatamente  elio 
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vnaui  quelle  candele  accela  e poi  gettata  nel  mare  , con  alcune  orationi 
clic  dicono , fa  calmare  Albico  la  tempefia . 

Mi  venne  curiolìtà  di  fapere  qual  fofse  l'origine  di  quella  cerimonia  del 
fuoco  e delle  candele  ; ed  ecco  la  loro  rifpoila.  La  Beatilfima  Vergino 
quaranta  giorni  dopo  il  fuo  parto  andò  in  Gerufalemme  con  Gicsù  fuo 
■ figliuolo  e S.  Giufèppe , ed  entrando  tutti  tre  infame  nel  Tempio , il  Santo 
Vecchio  Simeone , prefo  il  Saluatore  tra’ Tuoi  bracci  recitò  il  Cantico: 
Dinne dimìnis  feruum  tuum  Domine  ,&c.  Finito  il  Cantico,  il  popo- 
lo che  li  ritrono  nel  tempio  fe  n'andò  gridando  per  la  città , ch’era  na- 
to il  Mejjìa  • E perch’cra  di  notte , ogn’vno  corfe  al  Tempio  con  candelo 
in  mano  , e molti  fecero  fuochi  auanti  alle  loro  porte , ouc  afpettarono  che 
palfafle  il  Saluadore  . Gl'Armcni  tanno  quella  cerimonia  quali  come  noi 
altri  la  Fella  della  Candelora , e la  chiamano  in  lingua  loro  Ter  en  arece , 
cioè  a dire  Dotte  è il  Signore . Dopo  la  cerimonia  fu  dato  il  legno  col!a_» 
campana  ,&  ogn’vno  tornò  inChicfa.e  poi  lì  ritirarono  acafa.  Gl'Al[- 
meni  padroni  c feruitori  beucttero  allegramente  tutta  la  notte  per  finire  il 
Carncuale  ; & in  queflo  mentre  il  Patriarca  faceua  parar  la  Chiefa  colli  Tuoi 
piu  belli  paraci  pc'l  giorno  feguenre  . 

Io  non  mi  farei  mai  dato  a credere  che  le  Chicfe  de'Chrifiiani , che  tono 
fotto  il  dominio  Mahomettano  fodero  Hate  tanto  ricche.  Da  che  il  Gran 
Cia  Abbas  Rè  di  Perlia  fpinfe  gl’ Armeni  nel  negotio  , nel  quale  molto  s’ar- 
ricchirono, cfsi  Ipeilo .fecero  voti,  e di  molti  doni  a quella  Chiefa  Pa- 
triarchale , che  hoggidihàbelli/fimi  e ricchilfimi  parati,  al  paro  di  qual- 
fiuoglia  Chiefa  della  Chnllraniti.  Il  giro  del  choro  della  Chiefa  era  or- 
nato d’vn  broccato  d oro  di  Venetia , e rutto  il  pauimenro  del  choro, e della 
naue  con  li  fcalini  per  falire  all’Altare  erano  coperti  di  ricchilfimi  tapeti  ; 
percioche  all'introito  della  Chiefa  ogn’vno  lì  caua  le  fcarpe  , egl’Armeni 
non  vi  s’inginnocchiano  mai , come  noi  altri , ma  fempre  ci  danno  in  pio* 
de  • Mentre  odono  la  Melfa  fi  mettono  à federe  all’vfanza  del  paefe  colle_> 
gambe  incrocciate,  c s'alzano  quando  lì  legge  l’Euangclio . Durante  l’Offi- 
zio  Diuino  hanno  il  capo  copertp , fuorché  quando  s'alza  il  Santilfimo, 
perche  all’ora  fi  leuano li  loro barrcttoni , c baciano  tre  volte  la  terra-». 
Vi  era  fopra  l’ Aitate  vna  Croce  con  fei  candelieri  d'oro,  e fopra  li  fcalini 
quattro  candelieri  d'argento  di  cinque  palmi  d’altezza.  Quando  furono 
cantati  gl'H inni , il  Patriarca  fi  mife  a federe  in  vna  Tedia  coperta  convn_» 
tapcto  di  leta  , & alla  Aia  mano  dritta  accanto  ad  vn  pilaftio  Aauano  fimil- 
mente  a federe  quattro  Arciuefcoui . L’Oifizio  intero  fii  celebrato  folenne- 
mciuc  da  vn’Arciucfcouo  con  due  Veicoui  dcll’yno  c dell’altro  laro  di  lui 
(nel  mio  difcoifo  della  Religione  degl’Anneni  io  parlerò  delle  loro  ce- 
rimonie ) . Il  Patriarca  non  fi  fiordo  di  fare  le  orationi  per  il  Rè  Chrifiia- 
niffimo,eper  Monfìgnorc  il  Duca d’Orliens  . Dipoi  l'Arciuefcouo  prefe 
il  1 ibro  nel  quale  ciTo  haueua  cantato  il  Vangelo  , c prcfentullo  a baciare  al 
Patriarca , agl’ Arciuefcoui  ,a’Vefcoui , & a tutto  il  popolo . Nella  parte-» 
de!  coperchio  del  Libro,  che  fi  fa  baciare  , ci  fono  delie  reliquie  incaflrate  , 
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coperte  con  vn  criftalfo . Al  fine  della  cerimonia  il  Patriarca  diede  labe- 
nedittione  al  popolo , molti  de'quali  gli  baciarono  la  mano  : & ogn’vno  fe 
n’andò  a cala  Tua. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  Città  d’Eriuan  e del  fuo  T erri  torio . 

PRima  d’entrare  in  Eriuan  voglio  toccare  qualche  cofa  d’alcune  fingo- 
larità  che  fi  veggono  attorno  a quella  città . In  vnlago  alla  volta  del 
Settentrione  trenta  miglia  difcoflo  da  Eriuan  c’è  vnTfola,nclla  quale  gl’ Ar- 
meni hanno  fabbricato  vn  bel  Conuento.li  cui  Monaci  viuono  con  tanta  au- 
fierità.che  folo  quattro  volte  l’anno  mangiano  carne, o pefce:  non  fi  parlano 
l’vno  l’altro  fe  non  que'quattro  dì , e'1  rimanente  dell'anno  mangiano  herbe 
crude  conforme  fi  cogliono  nell’horto , e dicono , che  quello  non  digiuna 
che  mangia  olio  o butiro  . Il  pane  che  mangiano  viene  da’villaggi  cir- 
conuicini  ; e in  quefi’Ifolctta  crcfcono  frutti  d’ogni  forte  . 

Tra  quel  lago  ad  Eriuan  in  vna  pianura  grande  ci  fonofeiConuenti,& 
vno  di  elfi  inficine  colla  Chiefa  e i pilaftri  che  la  fòflengono  è intagliato  in 
vna  rupe  durilfima  • Gl’Armeni  chiamano  quella  Chiefa  KicKart , e’Tur- 
chi  CuicHrghiece,  cioè  a dire  : Vedi  e paffd  oltre . In  quella  Chiefa,  fecondo 
la  tradicione  degl’ Armeni , fi  conferua  il  ferro  della  lancia , colla  quale  fu 
aperto  il  cofìaro  di  Noflro  Sig.G  LESV  CHRISTO  : ce  lo  moflrano  a'Pafiag- 
gicri  dopo  l’Offizio.  Quella  Lancia  è fetta  in  forma  d’vn  dardo  . Gli  Ar- 
meni la  tengono  con  gran  rifpetto,ein  gran  venerarione,  e dicono  edere 
Hata  portata  da  S.  Matteo  in  quel  luogo  ( Però  errano  , perche  quel  ferro 
della  Lancia  fi  conferua  nella  Bafilica  di  S.Pietro  di  Roma  donato  da  Baia- 
zetto  a Papa  Innoccntio  Vili.) 

Quindici  miglia  di  là  d’Eriuan  verlò  il  Lcuante  Sirocco, principia  il  mon* 
te  4'Ararat , il  quale  deferiuerò  più  innanzi , c che  fempre  mai  fari  famofo, 
per  efleruifi  fermata  nella  cima  l’Arca  di  Noè.  Vn  miglio  e mezzo  lonta- 
no di  quel  monte,  aU’entrare  nella  pianura,  v’hi  vna  Chiefa  fopra  vna  . 
collina , Se  accanto  alia  Chiefa  vna  grotta  con  dentro  vua  certa  forma  di 
pozzo,  nel  quale  dicono  che  Cedra  Rè  d’ Armenia  fece  gettare  il  fopradet- 
to  S.  Gregorio,  percioche  Don  voi fc  inginocchiarli  auanti  alli  fuoi  Dei 
fallì.  Trà quella  Chiefa  ed  Eriuan  fi  veggono  le  rouine  dell'antica  città 
d'Artaxate , già  relìdenzade’Rè  d’Armenia, le  quali  rolline  danno  a vedere  , 
che  tù  già  città  grande  1 e ci  fi  veggono  alcune  antichità  d’vn  grande  e bel- 
liflimo  Palazzo . 

Accodiamoci  pure  ad  Eriuan , none  miglia  dillante  dalle  tré  Chiefe_, , 
prima  città  di  Perfia , nella  ftrada  di  Co&antinopoli  à Spahan  ; fi  come 
Erzerom  di  quella  banda  è l’ vi  rima  della  Turchia . 

Eriuan  dunque  è al  grado  64.  minuti  20.  di  longitudine  & al  grado  4 r. 
minuti  15. di  latitudine , in  vn  territorio  abbondante  d’ogni  cola  perld_. 
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vitadeH’huomo  , e fopru  tutto  divini  efquitìtiffinii . Il  Ré  di  Pcr/ìa  tira 
di  quella  Prouincia  giouc  entrate , si  per  cagione  della  fertilità  del  territo- 
rio , e sì  anche  per  el'serci  il  pafso  delle  Caratane . Il  Gonernatore , oueto 
il  Kan  d'Eriuan  ne  caua  ogni  anno  per  fe  venti  mila  tomani  , che  fanno 
ottocento  quaranta  mila  lire  Francefi.cioc  ducentó  quaranta  mila  feudi  Ro- 
mani in  circa . Quella  città  perch’è  frontiera  di  due  Imperi , è fiata  prefa 
e riprefapiù  volte  daTurchie  da’Perliani:  e perche  la  città  vecchia  cra_» 
affatto  rouinaca , è Hata  fabbricata  la  nuoua  ottocento  palli  in  qua  /òpra 
vna  rupe  , Cocco  la  quale  verfo  Ponente  corre  vn  fiume  rapidilfimo  chiama- 
to Sangui-Ctja  profondiamo  in  più  luoghi  e pieno  di  falli,  e perciò  l’acqua 
par’eflcr  nera . Il  ponte  e di  pietre  di  taglio  con  tre  archi , fotto  li  quali  ci 
fono  delle  camere , doue  il  Kan  cala  alle  volte  laeffare  per  pa/farci  il  caldo 
del  giorno  . Ci  fi  pigliano  artaiifimi  pefei  di  più  forti  e principalmente 
trotti . Quel  torrente  forge  d’vn  lago  chiamato  Gigaguni  diflante  da_» 
fettanta  cinque  miglia  d'Eriuan  della  parte  del  Settentrione  , e sbocca 
nell  ‘/Ira! , none  miglia  difcoflo  d'Eriuan  alla  volta  di  Mezzogiorno. 

La  città  , auuengache  quel  fiume  gli  ferua  di  folli  verfo  l'Occidente,  non 
è però  punto  force , impercioche  dall'altra  banda  è dominata  da  alcuno 
colline  più  alte  che  la  città  : c perche  è fabbricata  sù  la  rocca  li  lòffi  fono 
alci  quattro  piedi  e non  più  : da  alcune  parti  è cinta  di  muri  doppi/ , con_, 
diuerfe  torri , ma  perche  que’muri  fono  di  terra,  come  anche  tutte  le  ca- 
ie , la  pioggia  lleffa  ci  farebbe  più  danno  che  il  cannone  . La  parte  della_> 
città  tra  Ponente  e'1  Settentrione  è famigliarne  ad  vn  borgo  , nel  quale  ci 
fono  venti  volte  più  habitanciche  nella  città  : quiui  Hanno  di  cafa  tutti  i 
mercatanti  e gl’arteggiani , e tutti  gli  Chriftiani  Armeni , che  ci  manten- 
gono quattro  Chiefe  e vn  gran  monafiero  . Da  poco  in  qua  vi  fi  è fabbrica- 
to vn  bello  Caruanzera . 

Nella  città  ci  fanno  la  loro  dimora  il  Kan  con  gl’Vfficiali  di  guerra  ei 
Soldati , e niun’altro  : la  cafa  del  Kan  hà  la  villa  /òpra  il  fiume . La  poten- 
za di  quel  Gouernatore  e grande , e bafteuoic  per  guardare  le  frontiere  ; c 
perche  laeftate  il  caldo  è grandiffimo  ad  Eriuan  , egli  fi  ritira  alla  monta- 
gna fotto  le  tende  . Elfo  è obligato  di  dareauuifo  al  Rè  deU’arriuo  dellej 
Caranane.c  di  farelefpefe  agli Ambafciadori  che  ci  padano,  facendoli 
accompagnare  fin  Copra  le  terre  d’vn’altro  Gouernatore  , che  fà  il  medefi- 
mo  , e perciò  gl' Ambafciadori  nelle  terre  del  Ré  di  Perfia  non  fanno  niuna 
fpefa.Dodici  miglia  lontanodelia  città  verfo  Mezzo  giorno  in  monti  altif- 
fimi , li  contadini  de’pacfi  caldi  della  parte  della  Caldea,  fin’al  numero  di 
più  di  venti  mila  tende  , cioè  famiglie , vengono  co  loro  beffiami  la  fiate.» 
cercare  li  pafcoli  ;&  al  fine  dell'autunno , tornano  alla  loro  patria.  Non 
potrei  meglio  raffigurarci  quel  paefe  montuofo , fi  a perle  fue  valli,  e acque 
correnti , o pure  per  la  qualità  del  territorio  , che  alfomigliandolo , a quel 
bel  Paefe  dc’ìuizzeri  chiamato  il  Paafedi  Vaux  ■ Si  dice  per  traditionsj 
antica , che  i popoli  che  ftauano  tra  le  Alpi  e‘l  mote  Giura  , che  formarono 
vna  delle  legioni  d’Alefsandro  Magno, fornito  il  feruigio  nelle  conquifiej , 
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fermarono  in  quella  parte  deH‘Armenia , nella  quale  voiftro  hàbitare  per 
cagione  della  gran  fomiglianza  di  quella  regione  col  loro  paejè . 

Da  Tocatfin’a  Tauris  i popoli  fono  quali  tutti  Chrifliani  ; e perche  tue» 
to  quel  paelè  fi  domandaua  anticamente  la  Prouincia  d'Armenia , non  è da 
farli  marauiglia  fé  trouanuifi  cinquanta  Armeni  per  vn  Mahomettano  i 
Ci  fono  in  Eriuan  di  molte  famiglie  Armene  antiche , che  pure  fono  affai 
maltrattate  da'Gouernatori , li  quali  per  effere  molto  difeofti  dalla  Corto 
di  Perfia  viuono  a modo  loro  c vfano  tirannie . Quella  città  non  è troppo 
lontana  della  Prouincia , donde  viene  la  feta,  e perciò  ferue  come  di  ma- 
gazzino per  la  feta  : ma  nè  ad  Eriuan, nè  meno  nell’altri  palli  di  Perfia  nef- 
lunoè  collrettoad  aprire  le  balle  di  mercantie  nelle  dogane  , fi  come  in_» 
Turchia  ; ma  fi  pagano  foio  per  le  guardie  delle  ftrade  , alcune  ragioni 
chiamate  Raderie  , e quelli  che  le  rifeuotono  fi  dimandano  Raderi . 

Gli  Kani,  ouero  Gouematori  di  Prouincie  in  Perfia  vfano  ciuiltà  co'fo- 
rellieci , e particolarmente  fe  recano  feco  qualche  curiofiri  che  lor  venga  a 
genio.  Al  mio  primo  viaggio  di  Perita  , partendo  io  da  Cofiautinopoii , il 
Signore  Smit  Refidente  dcllTmperadore  alla  Porta  , pregomi  di  condurr!?; 
meco  in  Perfia  vn  Giouane  da  Zurich  Orloggiaro  chiamato  Ridolfo . Adf 
riuati  che  fummo  ad  Eriuan  andammo  a falutare  il  Kan  della  Prouincia , il 
quale  ci  riceuette  con  gran  cortcfia  . Ali'hora  l’Orlogie  erano  rari/fi  me  in 
Leuantc , e’1  Kan  crdiliè , che  Ridolfo  era  il  primo  Orlogiaro  che  ci  fufle_> 
venuto  . Codili  gli  fece  racconciare  vn’  Orlogio  perfentatogli  da  vn_, 
mercante, e per  vederlo  Iauorare,&  acciò  gli  faceifimo  compagnia  a bere, ci 
diede  vna  camera  accanto  alla  fua . Gli  piaceua  affai  il  bere  ; e per  entrare 
più  innanzi  nella  fua  bnjf  uolcnza  , dalle  quattro  bore  dopo  mezzo  dì 
quando  il  caldo  cominciaui  a calare , fin’a  vn  buon  pezzo  della  notte  beue- 
uamo  con  lui  a gara . Ciò  fi  faceua  in  vn  bei  giardino  fuo  fuori  della  cit- 
tà , in  mezzo  al  quale  era  vna  pcfchiera , a'cui  quattro  cantoni  egli  fa- 
ceua porre  quattro  balconi  di  vetro  pieni  di  vino  bianco  e roffoi  e/quitùo , 
che  teneuano  tutti  quattro  più  di  due  barili.Oltre  a quofii  quattro  ce  n’era- 
no  circa  cinquanta  altri  fiafcchi  di  cinque  o fei  mezzi  l'vno  attorno  a tutta 
la  pcfchiera . Attorno  attorno,  la  terra  era  coperta  di  tapcti  grandi  che  ar- 
riuauano  fin’a  i fiafehi  i e da  vna  banda  delia  pcfchiera  c’era  vn  palco  ùmil- 
mente coperto  di  ricchi  tapeti , fopra  il  quale  bcucuamo , percioche  quei 
Kan  c magnifico  in  tutte  le  fue  cofc  . 

Egli  era  huomo  di  grande  ingegno  , e ce  n’hò  fatto  menrione  nella  mia_» 
Relatione  del  Serraglio  del  Gran  Signore , oue  di  (fi  come  dopo  d’hauer 
dato  per  tradimento  Eriuan  nelle  mani  di  Sultano  Murat  diuenne  fuo  fauo- 
rito  con  auuezzarlo  a bere  ; ma  il  fuo  fine  fu  funelìo,  conforme  meritaua  il 
tradimento  fatto  da  lui  al  Ilio  Rè . 

Sultano  Murat  lafciò  in  Eriuan  venti  due  mila  huomini  di  prefidio,che_j 
con  gran  firettezza  ci  poteuano  alloggiare.Ma  Cia-Stfi  Rè  di  Perfia  ci  venne 
incontinente  con  vn’efercito  podcrofo , & accampatoli  fopra  vn  colle  , che 
comanda  la  cuti,  fece  prefìamente  alzare  vn  fortiuo,  c fopra  cimif-j 
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otto pezzi  di  cannoni,  co'quali  battendo  fortemente  la  città , il  quarto 
giorno  fece  breccia , e benché  innanzi  non  furie  {limato  valorofo , però  egli 
fili  il  primo  all'arialto , e prefe  la  città  : c perche  gl’haueua  chiamati  a ren- 
derli , e non  volfero  accettare  la  compofitionc  offertale , non  fù  dato  quar- 
tiere a niuno , ma  furono  tutti  tagliati  a pezzi . Sultan  Murar  fe  ne  ven- 
dicò ma  fenzahonore  : perche  entrando  vittoriofo  jn  Bagdat , fece  mandar’ 
a filo  di  Ipada  tutti  li  Periiani , contra  la  parola  data  di  fiduar  la  loro  vita  • 

* # * , .1  . ; . • 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Centinuatìone  della  mede  finta  fìrada  da  Eriuan  fin' a Tauris  • Della _* 
Città  di  NacKfiuan,d<  Zulfa  vecchia  e nucua\e  de' dieci  Connemi. 

LECarauanefoglionoin  dieci  giorni  arriuare  da  Eriuan  a Tauris  : 2 
mezza  {{rada  in  circa  fi  troua  NaKfuan  . La  prima  giornata  fi  paflar 
no  delle,  campagne  fpatiofe  feminatc  di  nfo , & inacquate  di  molti  riui 
d’acqua . La  feconda  fimilmentc  attrauerfanfi  le  raedefime  campagne , on- 
de fi  vede  ji  famofo  monte  Starai  della  parte  di  Mezzo  giorno , attorno 
al  qual  monte  veggonfi  di  molti  monafieri;  :ed  è chiamata  dagl’Armeni 
quella  Montagna  Mefcufar  , cioè  a dire  Monte  dell'Arca , percioche  sii  quel 
moute  l’Arca  di  Noè  fi  fermò  quando  calarono  le  acque  del  Diluuio . 

Quello  monte  è quafi  come  fiaccato  dagl'alrri  monti  dell’Armenia , che 
ai  longo  vniti  paiono  incatenati  inficme  . Dai  mezzo  lia'alla  femunità  è in 
ogni  tempo  coperto  di  neue . Soprauanza  in  altezza  tutti  li  monti  circon- 
X)icini,&al  mio  primo  viaggio  il  vidi  da  cinoA  giornate  . Subbito  che_> 
gl’  Armeni  poriòno  fcoprirlo  colla  villa , bacianola  terra , & alzando  gl’oc- 
chi  al  Cielo  fi  fegnano  coi  fegno  della  Croce , recitando  qualche  oratione . 
Ma  è degno  di  oiièruatione , che  quel  monte  Ipeflò  dal  mezzo  fin* alla  cima 
è coperto  di  nuuole  , da  tré  o quattro  mefi  continui  l’annoje  di  moltiffime 
volte , che  ci  pallai , non  ne  vidi  mai  altro  che  tré  volte  {coperta  la  cima . 
Nelle  pianure , che  fi  trapanano  quella  feconda  giornata , fi  vede  vna  emi- 
nenza verfo  Mezzo  giorno  , quattro  miglia  in  circa  difeofìo  dalla  firada-* 
maefira , che  pare  fatta  dall’arte  . Ci  fono  fopra  rouine  che  paiono  d’vn 
magnifico  cartello  ; oue  li  Ré  d’Armenia  fi  pigliauano  traftulli  alia  cacciai 
delle  grue  e anetre . 

La  Carauana  s’accampa  il  terzo  giorno  vicino  ad  vn  villaggio  , e vi  fi  fer- 
ma per  cagione  dell’acqua  ch’é  buonifllnia  , non  trouandofene  altra  per  vn 
pe2z0.Il  giorno  feguente  marciammo  alla  sfilata  per  vn  fenderò  firetro  tra’ 
monti , e paifammo  vn  fiume  molto  gonfiato  chiamato  Arpa-fu , che  {gor- 
ga nell 'Aras  : quando  è baffo , fi  paria  a guazzo  ; ma  in  tempo  che  fi  firtig- 
gono  le  neui  s’ingrolfa  di  modo  che  lipaflàggieri  allontananti  tré  miglia-* 
dalla  firada  per  trouare  vn  ponte  di  pietra  verfo  Mezzo  giorno  . Di  li  ve- 
nimmo predo  ad  vn  cartello  detto  KalifaKiend , aliai  lontano  d’acqua_» 
buona  de  beuere  • La  quinta  giornata  fi  cammina  di  continuo  in  vna  pia- 
nura. 
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mira  , al  fine  della  quale  fi  troua  Copra  vn  fiumicello  vn  Caruanzera  detto 
Karabaglcr  ,che  al  mio  virimo  viaggio  fi  fiamma  di  fabbricare  : quello  fiu- 
me principia  da  dieci  o dodici  miglia  in  sù  verfo  il  Settentrione  , e vn  mi- 
glio e mezzo  fotto  Karabagler,  vna  parce  dell'acqua  fi  congela»  e impie- 
trirceli, fi  che  di  quelli  felci  il  Caruanzera  è fiato  fabbricato  . Quelle  pie- 
tre fono  aliai  leggiere  » e quando  occorre  d'hauer  bifogno  di  falli , alla  riua 
del  fiumicello  fi  fanno  folli-,  ne’quali  fcorre  quell’acqua, A iui  s’impietra., . 
L’acqua  è molto  dolce  e’1  fapore  non  è cattino,  li  villani  però  cncooui- 
cini  non  ne  beuono  volentieri , nè  meno  nc  vogliono  inacquare  le  loro  ter- 
re . E fama  trà  gl’Armeni  che  Sem  figlio  di  Noè  fece  incauare  la  rupe,  don- 
de forge  quell’acqua , la  quale  quindici  miglia  incirca  lontano  dalia  fu a_. 
forgente,e  fei  miglia  incirca  dai  Caruanzera  . s'vmfcc  all’Ara*  . Da  quel 
Caruanzera  a NaKftuan  fi  conta  vna  giornata  picciola. 

NaKftuan  è tenuta  dagl’ Armeni  per  la  più  antica  città  del  Mondo , fab- 
bricata da  noue  miglia  difeofto  dal  monte , oue  fi  fermò  l’Arca  di  Noè  ; 
il  che  figni/ica  l’etimologia  dèi  fuo  nome , perche  nei  linguaggio  Armeno 
NaK  lignifica  Nauc  , e Sì  nati , pofato  , onero  fermato  . E circa  grande  , c 
già  tutta  rouinata  da  Sultano  Murat . Vi  li  veggono  i veftigi/  di  molte  bel- 
le Mofcheè  diftrutte  da’Turchi;impercioche  gli  feguaei  della  Setta  di  Ma- 
nometto non  entrano  nelle  Mofcheè  de’feguaci  di  quella  d’Ali , né  quel- 
li d’Ali  in  quelle  delii  Mahomettani  : e perciò  li  Turchi , c’Perfiani  , 
le  rouinano  vicendcuo’mente  fecondo  inclina  la  forte  della  guerra.  Ag- 
giongono  gl’Armeni  che  Noè  quando  vfo  dell’Arca  venne  ad  habitarc  a 
NaKiioan  , ci  finì  Tuoi  giorni , c ci  fù  fepellico  ; e la  ina  moglie  a A/ arati t a 
Bella  flraditk'  T aura . Ci  palla  vn  riuo  d’acqua  corrente  buona,  cho 
featurifee  da  vn  luogo  non  troppo  difeofio  da  quello  di  doue  forge  quel- 
la del  fiumicello  di  Katabaglier.  Gli  Armeni  prima  fàceuano  vn  gran  ne- 
gotio  difetain  quella  città,  cheli  fabbrica  di  nouo,ed  è comandata  da 
vnKan . ’ > ' .>  ■ 

Tutto  il  paefe-trà  Eriuan  Se  Tauri*  fù  rouinato  da  Cia-AbasRé  di  Pcrfia 
primo  di  quel  nome  t acciò  l’efercito  Turchelco  che  marciaua  di  quella-* 
parte, per  mancanza  di  viucri  fi  diftrugcflè  da  fe  fteffo  . Egli  difertò  quel 
paefe  e conduflè  in  Perfia  rutti  i popoli  di  Zulfa , e de’ contorni , giouani  e 
vecchi , padri , madri , c fanciulli , c ne  fece  diuerfe  colonie  in  piu  luoghi 
del  l'uo  Regno  - Venti  fette  mila  famiglie  Armene  palliarono  d’ordincfuo 
nella  prouincia  di  (7m>/4k  , oue  fi  fa  la  feta,  molte  delle  quali  auuezze  a 
Zulfa  aria  più  dolce  morirono  per  il  rigare  del  clima.  Le  famiglie  piu 
cofpicue  fi  ritirarono  a Spahan  ; e a fpefe  dd  Ré  lauorarono  le  fete  , che  effì 
gli  pagauano  al  ritorno  dal  viaggio , e in  quello  modo  cofioro  s’arricchi- 
rono . Il  Itè  in  quel  tempo  coucdfc  a loro  affai  priuilogif , come  ancho 
d’hauere  vn  Capo  ; e Giudici  particolari  rndependenti  dalla  Giufiitia  di 
Pcrfia  . - 

Quefti  edificarono  la  città  di  Zulfa  diuifa  da  Spaban  dal  fiume  S enierù  , 
e chiamata  Zulfa  mutua , rifpetco  alia  città  di  Zulfa  d’Armenia  patria  decoro 
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Antenati,  come  racconterò  più  3 longo  àltroue  . La  terza  parte  di  que* 
popoli  tu  difperfa  in  più  villaggi/  tra  S pahan  e Sci  rat  s ma  morti  i vecchi , 
gli  giouani  col  tempo  abbracciarono  il  Mahomettifmo , & fcoggidì  appe- 
ra  in  tutte  quelle  compagne  da’loro.  Maggiori  coltivane,  lì  potrebbono 
trottare  due  Cfariftiaoi'.  • }•!....=  . ! 1 . : . ; i . , , 

Tràlciouinc  di  NaKftuan  fiveggonori  vefligi;  d’vnagran  Mofcheìj 
delle  piu  fuperbe  dell’Afia , creduta  fabbricata  in  memoria  della  fepoltura 
di  Noè  . Ncll’vfcire  delia  città  fi  vede  vna  Torre  accanto  al  fiume  , di  bel- 
liffima  architettura  , quali  come  quattro  companili  vniri  infieme  , c di  Co- 
pra vna  fpecic  di  pyramide , che  pare  formata  di  dodici  torrette  , ma  in_» 
mezzo  cambia  figura  , inoltrando  quattro  fàccie  , che  firiugendofi  vanno 
a finire  a foggia  di  guglia  . . Il  tutto  è di  mattoni  ,e  didentro  e di  fuori 
orna  to  d’vna  bella  vernice  con  fiori  di  rilieuo  . Dicono  cflèrc  fiata  quella-» 
Torre  fabbricata  da  T emur-Lcng  , olia  Tambcrlcngo , quando  conquifiò 

la  Per  ita . : 1 

Auanti  parlare  oltre  chi  vorrà  feoftarfi  dalla  firada  vedrà  di  qua  c di  là 
più  Monafteri  con  più  cofe  memorabili . , , 

Tra  NaKfiuan  e Zulfa  deli'vna  e l’altra  banda  verib  Settentrione , e Moz- 
zo giorno  ci  fono  dicci  Conuenti  de’  Chriftiaai  Armeni , difeofii  gl'vni 
dagl’altri  otto  odieci  miglia,  chipiù  chi  metto:  liquali  fono  fudditi  al 
Sommo  Pontefice  Romano  , e gouernati  da  Religio/ì  Domenicani  di  quel- 
la Nationc  : e acciò  ce  ne  fia  fempre  vn  numero  /ufficiente,  mandano  a Ro- 
ana giouani  del  paefe  capaci  dello  fiudio , ad  imparare  la  lingua  Latina , e 
l’italiana  con  le  feienze  neceflarie  alla  lora  profclfiortc.  Si  contano  in  quelle 
parti  da  fei  mila  Cattolici  Romani  in  ogni  cofa,  fuorché  nelI’Offizio  e nella 
Mcila,  cheti  canta  in  lingua  Armena  , acciò  ogn’vno  l'intenda.  L’Arci* 
tiefeouo  è elcctiuo , e và  o manda  a Roma  per  la  Tua  confirmationc  : egli  ri- 
vede in  vna  Terra  grolla,  il  cui  territorio  è vno  de’più  vaghi  di  tutta  l’Afia, 
abbondante  in  vini  e frutti  efquilìti, e di  tutto  ciò  ch’è  neceflàrio  per  la_» 
iòta . Ogni  Conuento  hà  accanto  vn  borgo  o villaggio-. 

Il  principale  di  quelli  dieci  Conuenti  è fituato  alla  banda  del  Settentrio- 
ne , nel  quale  andai  due  volte  per  confiderario  bene.Si  chiama  Abarener , il 
fecondo  Abragbonnex,  il  terzo  Kernel , il  quarto  SoletaK  , il  quinto  Ktu 
ehKaten  , il  fello  GiauK  , il  fertimo  Ciabonne^  ».  l’ottauo  Araghucc,H 
nono  KanzuK , il  decimo  KifuK  , l’vltimo  è nella  frontiera  di  Curdi/}  ant 
onero  deli' Affina,  . E quiui  gl’Armeni  credono  efsere  fiati  martirizzati 
San  Bartolomeo > e San  Matteo,  delle-reliquc  de’quali  dicono  confcrtiaruifi: 
anzi  molti  mahome traili  ci  vanno  con  diuocione  e particolarmente  i feb- 
bricitanti . GliChriftiani  d’Europa  fono  riceuutiper  carità  in  due  otre 
di  que’Comienti , non  oftante  la  gran  pouertà  de’Monaci , che  viuono  coir 
x grandi 'lima  auficrità,nè  mangiano  mai  altro  che  herbe  . Gli  Goucrnatori 
della  Prouincia  in  certi  tempi  con  gran  tirannia  necauano  dati;  grotti;  e 
perciò  rimangono  fempre  in  gran  pouertà:  e perche  nonpofsono  dartj» 
quanto  gl’attri  Armeni , fono  mal  voluti  da’  Goucrnatori , e trattati  di 
1 . modo 
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modo  ad  infligatione  dclf  Armeni  bulinatici  , che  alle  volte  fono  coftrettì 
d’andare  à Spahan  a lamentarfeuc  al  J\c , come  hó  veduto  più  volte . 

Cinque  miglia  lontano  dai  principale  di  quelli  (licci  Consenti  , fi  vede  vn 
monte  aito  diuifodagl’altri , latto  in  forma  d'vn  pan  di  zuccaro , lì  come  ii 
Picco  dell’ifola  di  Tenerife  Al  difetto  di  quel  monte  ci  fono  vene  d'acque, 
che  guarifeono  dalle  morlicature  delle  ferpi  ; anzi  fc  lì  tralportafle qualche 
ferpe  in  qnel  monte  , difubbito  morirebbe  . 

Quando  la  Carauana  è per  partue  da  NaKlìuanper  Zulfa  che  n'è  dinante 
fola  vna  giornata , gli  Armeni  più  riguarucuoii  dilcoftanfi  dalla  flrada,  per 
andare  al  Conuento  di  S.  "Stefano  verfo  Mezzo  giorno . Due  volte  ci  pallai , 
la  prima  nel  mio  quarto  viaggio  tornando  di  Perda , per  non  difguftarcgli 
Armeni  che  ci  vollero  pallate  il  carne uale  ; oltre  che  all’hora  non  c’era  Ca- 
rauana, ma  andauamo  in  compagnia  a bell’agio , eàcauallo:  la  feconda 
l’anno  1 56S.a  dì  1 2.1-cbraro  al  ritorno  d’vn  de'uiici  viaggi  dell’indie,  perche 
ci  crcdeuo  trouare  vn’ Arciuelcouo  Polacco  ; e non  trouandocelo  , ini  ci  fer- 
mai poche  hore , anzi  ne  partì  a mezza  notte  per  NaKfìuan  , non  oftanto 
l’infUnza  clic  1*  Arciuefcouo  mi  fece  di  fermarmiqualchegiorni  per  nnfref- 
carmi . Quella  è laftrada  da  NaKfiuan  a Santo  Stefano . 

Andammo  ad  Eccltfia  villaggio  groilò  habicaco  da  molti  Armeni  ricchi 
mercanti  di  feta  , che  ci  hanno  fabbricato  vna  bella  Chiefa . Sei  miglia  da_> 
JEcclilialì  palla  il  fiume  Aras  in  barchetta  , che  li  reflringe  aliai  tra’monti:> 
ce  lo  pallai  vna  volta  fu’l  ghiaccio  . Di  li  a due  tiri  di  moschetto  fi  palla-* 
fopra  vn  ponte  va’altro  fiume,  clic  viene  da  Mezzo  giorno , e sbocca  nell’ 
Aras  . Da  quel  ponte  fi  commincia  a falirc  vn  colle , fopra  il  quale  c’è  yna_» 
Terra  grolla  chiamata  Ciambe  , i cui  habitatori  huomini  e donne  all’età  di 
anni  dicidotto  impazzifeono  d'vna  pazzia  fenza  furia  ò malignità.  IPae- 
fani  credono  che  quella  pazzia  fia  vn  cafiigo  mandato  da  Dio,  da  che  i 
loro  Maggiori  martirizzarono  tra  que’  monti  San  Bartolomeo,  c S.Mattco . 

• Da  quel  villaggio  à San  Stefano  ci  fono  ere  miglia  di  cammino  faftidiofo , 
Con  precipiti/  quali  continui,  e peròbifogna  feender  dacauallo. 

CAPITOLO  NONO. 

Del  Conuento  di  Santo  Stefano  , dell’Officio  del  Clero  di  quel' luogo  ", 

« e dell'vfo  di  feppellire  li  J ejcoui  del? Armeni . Di  Zulfa 
antica  : della  tintura  detta  Jlonas  ; e delle  città  di 
Maraota  e di  Solfi ana  • 

SAnStefano  è Conuento, la  cui  fabbrica  fu  principiata  da  trenta  anni  in  qua 
tra  li  monti  in  deferti  difficili  à palfare  . Gl’Armcni  dicono  hauer  per 
traditionc  che  San  Bartolomeo  , e San  Matteo,  a tempo  della  loroperfe- 
cutionc  ritiraronfi  in  quel  luogo , e perciò  elfi  ci  fabbricarono  quel  Con- 
uento . Aggiongono  vn  miracolo  fatto  da  S.Matteo , ciò  fu  che  battefle  la 
terra  col  fuo  battone , Se  incontinente  ne  ferie  vna  vena  d’acqua»  la  quale 
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è lontano  del  Conuento  mezzo  miglio , nafcofta  iocto  vna  volta  , c chiufx 
con  vna  porca , di  modo  che  l’acqua  non  fi  può  guafiare . Gl’ Armeni  vili- 
tano  con  gran  diuocione  quella  fontana  , l'acqua  della  quale  fcorre  al  Con- 
uento per  vn  canale  fottcrraneo  . Ci  fono  di  molte  reliquie  apportateci  in 
parte,  dicono,  da'detti  Santi . Ed  ecco  le  principali  e tenute  da  loro  in.* 
maggior  veneratione  . 

Vna  Croce  fatta  del  vafo,  nel  quale  Noftro  Signore  GIESV  CHRISTO 
lauò  i piedi  a’fuoi  Difcepoli . In  mezzo  a detta  Croce  c’e  vna  pietra  bianca, 
la  quale  dicono  che  meflafopra  ad  yn' Ammalato,  fe  hi  da  morire  diuien 
nera;  e quello  morto , efia  torna  bianca , come  prima. 

Vna  Mafcella  di  S.Stefano  Martire . 

Jl  Cranio  di  S.Matceo  Apoftolo  - 

Vn’Qflò  del  collo , e vno  del  dito  di  S.Giouanni  Bactifia  . 

Vna  mano  di  S.Gregorio  difcepolo  di  S.  Dionifio  A rcopagita . 

Vna  caflectina  piena  di  più  frammenti  d’Offa , che  dicono  edere  Reliquie, 
dclli  Setcanta  Difcepoli . 

La  Chiefa  c fabbricata  in  modo  di  Croce  , fi  come  tutte  Balere  Chiefo 
degl’ Armeni  ; nel  cui  mezzo  è vna  bella'cuppola  con  attorno  i dodici  Apo- 
ftoli . La  Chiefa  e’1  conuento  fono  fabbricati  di  pietre  di  taglio  , & ancor- 
ché la  fabbrica  non  fia  molto  fpatiofa,  però  c’hanno  fpefo  gran  fontina  di* 
denari:  & ancora  di  preferite  molte  famiglie  Armene  fe  ne  rifsentono  ; 
Imperciochc  fu  a loro  da  certi  diuoti  dato  ad  intendere  tanto  zelo  per  quel 
luogo,  che  la  maggior  parte  dalie  donne  dinafeofio  dc’mariti  vendettero 
le  loro  gioie  , anzi  le  proprie  vefii , per  aiutare  quell  i fabbrica  . 

Quando  in  compagnia  d’alcuni  Armeni  che  ritornauano  da  JJpahan  io 
arriuai  a Sa»  Stefano  ( e quella  fu  la  prima  volta  ) due  Vefcoui  con  più  Mo* 
naci  vennero  ad  incontrarci , e ci  condu fiero  in  vna  lata  grande  addobbata 
d’ognicofa.  Ci  regalarono  di  vini  efquifiti , e ci  fummo  lautamente  trat- 
taci. V fatto  gl’ Armeni  prefentare  alli  conuitati  vn  poco  atlanti  il  palio  vn 
buon  bicchiere  d’acquauita , con  confetti  di  più  forti , e canditi  di  melan- 
goli , e limoni,  ordinati  in  fette  dotto  porcellane  in  vn  bacile  di  lacca-» 
della  China:  il  che  gioua  per  aguzzare  l’appetito  ; e le  donne  Armene  me- 
delimc  fanno  al  paro  dclli  huomini  votare  quelle  tazze  d’acquauita . Dopo 
il  palio  andammo  in  Chiefa , oue  furono  cantati  certi  Hinni , e tornati  nel- 
la fala ci  trouatnmo  affai  marcrazzi  da  dormire.  In  tutta  l’Afiafi  Rendono 
materazzi  in  terra  fopra  1 tappeti  per  ripofarc  la  notte  , e di  giorno  fi  rifer- 
rano . Quella  fera  non  fi  lafciò  vedere  l’ Arciucfcouo  fe  non  in  Chiefa . 

A mezza  notte  furono  fonate  tutte  le  campane  , e ogn’vno  fi  leuò  per 
andar’in  Chiefa . Credo  che  ci  fi  fermarono  più  del  folito  per  caufa  del 
carneuale , perche  l’Ofluio  e la  Meflà  fi  fornirono  all’alba  . Circa  le  tre  fio- 
re aitanti  mezzo  giorno  ci  mettemmo  a tauola  ; e pranzò  con  eifo  noi  l’Ar- 
ciuefcouo  , al  quale  la  mattina  della  i Villani  circonuicini  recarono  vini , 
frutti , e altre  viuande  . 

Il  palio  non  era  ancora  mez^o  fornito,  quando  entrò  vn  melfo  colla  nuo- 
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tu  della  morte  d’vn  Vefcouo  trapanato  da  quefla  vita  a Zulfa  , al  fuo  ritor- 
no alle  T re  Chiefe  , onde  era  flato  inuiato  dal  patriarca  per  riltuotere  cer- 
ti dati)  d'alcune  Terre . Incontinente  l’Arciuefcouo  s’alzò  di  tauola  coti 
tutti  gli  conuitati,  e fecero  orationi  per  il  morto  : e ali’hora  fleffa  l’Arciuef- 
couo  comandò  à due  Vefcouie  à fei  Monaci  che  fuflero  aiutati  à pigliare 
il  cadaucro , e’I  doueflero  portare  al  Conuento  : j quali  immantinente  par- 
tirono , e non  andati  troppo  innanzi  incontraronlo  fubbito  portato  da_» 
alcuni  huomini , co’quali  armarono  al  conuento  alla  mezza  notte,  llca- 
dauero  iu  efpollo  in  Chielà  fopra  vn  tappeto  difiefo  in  terra,  il  vifo  voltato 
alTAltar  maggiore  : ci  furono  accelì  attorno  di  molti  ceri);  c’1  rimanente 
della  notte  i Monaci  due  à due  cambieuolmente  ci  afflfterono  in  oratione  . 
Fatto  giorno,  l’Arciuefcouo  , ìVefcoui,  & tutti  gli  Religiofi  cantarono 
l’Offizio  dc’Morti  per  lo  fpatio  d’vn’hora , e dopo  la  Mefli  il  cadauero  fu 
portato  piu  in  sù,  di  modo  che  i piedi  toccauano  l’Altare . Fu  poi  leuato  il 
lenzuolo,  che  copriua  il  vifo  del  Dcfonto , el’Arciuefcouo  l’vnfe  in  fei 
parti  coll’Olio  Santo,  recitando  certe  orationi  ; poi  gli  ricoprirono  il  capo, 
c tutti  inlieme  pregarono  per  lui  per  lo  fpatio  di  inezz'hora. 

Finite  quelle  cerimonie  vfeirono  tutti  fuori  di  Chicfa  con  Croci  e Ban- 
diere , e gl'afflflenti  con  ceri;  in  mano  ; e quando  pafsò  il  cadauero , vn 
Vefcouo  glipofe  nella  man  delira  vna  carta  feruta  con  quelle  parole:  Io 
fono  venuto  dal  Padre, ed  io  torno  al  Padre . Di  li  egli  fu  portato  alla  fepolru- 
ra  fopra  va  monticello  vicino  ai  Conuento  : c pofato  che  fu  fopra  Torlo  del- 
la folla  tutti  fecero  orationi  per  lui  per  vn  buon  quarto  d'hora  in  circa . In 
quello  mentre  vn  Vefcouo  fcefe  giù  nella  fòlla , e leuandone  tutte  le  pietre 
appianò  il  luogo  , nel  quale  calarono  il  corpo  inuolto  in  vn  lenzuolo;  che 
fu  aggiuilato  dal  Vefcouo  fecondo  Tvfanza  loro  , alzandogli  il  capo  in  sù, 
e voltandogli  la  faccia  al  Leuanre.  Dapoi  TArciuefcouo , erutti  gl’ Affl- 
uenti prefero  ogn’vno  vna  manciata  di  terra , che  fu  benedetta  dal  Arci- 
uefeouo , e porgendola  al  Vefcouo , egli  fparfela  fopra  il  cadauero  ; e vfcì 
fuori  delia  folla,  che  fu  empita  di  terra,  e poi  tornammo  al  conuento  e 
ci  facemmo  il  carneuale  . 

Da  San  Stefano  lì  cammina  fccndendo  tre  miglia  infìn’alPAras  , che  fi 
cofleggia  quali  fempre  fina  Zulfa , oue  li  ripiglia  la  firada . Chi  vuole  può 
fcortareil  cammino  di  tre  miglia,  auuiandoli  a drittura  per  li  monti,  c 
fccndendo  all’ Arasvn  miglio  da  Zulfa:  ma  perche  quella  ftrada  è fàflidio- 
fa , e li  paffl  pericoiofi  l’altra  è la  communc  e ordinaria . 

Torniamo  hora  a NaKliuan , c auuiamoci  per  la  firada  maggiore , dal- 
la quale  ci  fiamo  fcoflati  per  venir’à  vedere  que’Monafleri  d’Armenia . 

Vn  miglio  e mezzo  da  NaKliuan  trouammo  vn  fiumicello  che  sbocca-, 
nell'Aras,  e fopra  di  elfo  vn  ponte  di  fa<fi  con  dodici  archi:  ci  paffa  però 
poca  acqua  le  non  fe  quando  fi  liquefanno  le  ncui , onero  quando  pioue  di- 
rottamente . Di  là  del  ponte  in  vna  pianura,  oue  c’accampammo  al  mio 
vltimo  viaggio  , c’è  vna  fontana  d’acqua  tepida  e purgatiua . A quel  ponte 
il  Macflro  della  gabella  di  NaKliuan  rifeuote  li  diritti  da  quelli  cheiìfer- 
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mano  in  quella  città . Si  paga  per  foma  di  catnelo  dieci  A baffi , cioè  no- 
ne tcAoni  Francefi , che  fono  da  otto  teAoni  e mezzo  di  quefia  moneta  , 
per  le  guardie  delle  Arade  . Simili  dati)  magiori  o minóri  A pagano  in  di* 
uerfi  luoghi  di  Perfia , fenzaperò  vifitarle  mercantie.  E perciò  ogni  Go» 
nernatore  nel  fuo  dominio  , ne  fi  iicurtà  , le  fullero  rubbatc  ; per  il  che 
le  Arade  fono  ficure , e fi  puoi  viaggiare  per  tutta  la  Perfia  fenza  compagnia 
di  Carauane . 

Da  quel  ponte  fi  va  in  vna  giornata  a Zulfa , che  è affatto  difirutta , e 
perciò  le  Carauane  fermatili  mezzo  miglio  in  qua  fu  la  riua  del  fiume . 

Zulfa  antica  , già  patria  degl’Armeni  prima  che  Cia  Abas  li  mandaffe 
in  Perda  , Aa  fituata  tra  due  monti , oue  lcorre  l’Aras , che  ci  lafcia  poco 
terreno  vuoto  deH’vnae  deH’aitra  banda.  Sei  miglia  in  circa  in  giù  quel 
fiume  comincia  a portar  barche  , e in  sù  non  porca  altro  che  barchette , e 
perche  quella  contrada  fi  va  abballando  e diAendendo  nelle  pianure , la  cor* 
reme  del  fiume  è più  tranquilla.  La  città  fu  intieramente  deftrutta  da  Cia 
Abas  infieme  con  vn  belliifimo  ponce  di  pietre  di  raglio,  acciò  i Turchi 
non  li  feruilfero  di  quelPauanragio . Però  in  quanto  fi  può  congetturare 
da'vefiigij  c dai  fico , quella  circi  non  fu  mai  troppo  bella  ; i fallì  furono 
groffolani  e fenza  calce  , e gl’ edifici/  pare  che  fullero  più  toAo  cantine  che 
cafe  • La  parte  tea  Ponente  e Tramontana  era  habitata,  e l’altra  era  quali 
fpopolata.  Le  terre  d attorno  fono  ferciliffime  , e perciò  alcune  famiglie 
Armene  tornateci  viuono  con  quiete  . CogiaNa%ar  coniìderabile  tra  gl’Ar- 
meni  che  vfeirono  da  Zulfa,  diuencò  potente  nel  negotio , & hauendo 
acquifiato  gran  credito  apprelfo  Cia- Abas  , e Cia-Sefi  fuo  fucceilorc  , 
da’quali  fu  creato  Kelonter,  cioè  Capo  e Giudice  della  Narione  Armena,  ci 
fece  edificare  due  grandi  Caruanzerai , che  hoggi  giorno  fi  veggono  ancora 
dall’vna  e l’altra  banda  del  fiume  ; con  farci  vna  fpefa  di  più  di  cento  mila 
feudi.  Sono  quefiidue  belliffimi  edifici),  rimafii  però  imperfetti  dopo 
la  fua  morte . 

Vn  miglio  c mezzo  di  qua  da  Zulfa  prima  di  paffarc  vn  torrente  che_» 
sbocca  nell’Aras  ci  fono  due  Arade  per  andare  a Tauris , vna  a mano  dritta 
verfo  Sirocco , ed  è la  Arada  ordinaria)  l’altra  a mano  finiAa  tra  Ponente-» 
e Tramontana  , che  pigliammo  otto  o diecidi  compagnia  a caualio  , 
al  mio  vltimo  viaggio  ad  Ifpaban  : noi  lafciammo  la  Carauana  , che  andò 
per  la  Arada  maggiore , e non  và  mai  per  l’altra  , per  edere  quella  piena  di 
faffi  cheguaAano  li  piedi  de’cameli.  Hebbi  aliai  fodisfattione  di  godere 
quel  paefe  a me  incognito , il  quale  breuemente  voglio  deferiuere  alianti 
d'entrare  nella  Arada  maggiore . 

Partiti  dal  Torrente  , oue  lafciammo  la  Carauana , venimmo  a dormire 
in  vna  Terra  cinque  miglia  in  circa  lontano.  Il  giorno  feguente  cofieg- 
giammo  l’Aras  cinque  o fei  hore  , e arriuati  ad  Afiabat  difcoAo  tre  miglia 
dal  fiume  ci  fi  fermammo  due  giorni  per  ricrearci  . Afiabat  è città  picciola 
fi  ma  belliffima  con  quattro  Caruanzerai, e ogni  cafa  ha  la  fua  fontana,  e per 
l’abbondanza  delle  acque  il  territorio  è ameno , con  vini  buoniifimi  ; prò* 
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duce  i!  Rondi , chenoncrcfce  altrouc,  del  quale  fene  fpaccia  affai  fimo 
in  Perfta  e nell  'Indie.  11  Ronasè  vna  radice  che  ferpeggia  in  terra  come  !u 
regolitia,  e poco  più  grolla  ; ferueperle  cinture  rolié , e con  quello  fida 
il  colore  a tutte  le  tele  che  vengono  dall’Impero  del  Gran  Mogol . Quello 
radici  quantunque  longhe  li  tagliano  per  pezzi  della  longhezza  della  mano; 
de’quali  fc  ne  fanno  fafeetti , per  empirne  con  più  facilità  i lacchi , che  lì 
tral'portano  . E cola  di  ftupore  di  vedere  arriuare  ad  Ormus  delle  Cai  alia- 
ne intere  carice  di  quei  Rovas  per  mandarlo  all’Indic  nelle  naui . Quell. u# 
radice  dà  vna  fi  pronta  eli  forte  tintura , che  mentre  10  ero  ad  Ormus 
vna  barca  che  n’era  carica  fi  ruppe  alla  piaggia  del  mare  ; e nelli  luoghi  oue 
gli  lacchi  anfanano  a galla  fi  vidde  il  mare  piu  giorni  tutto  rollò . 

Fummo  auuifati  ad  Aftabat  di  prouucderci  di  paglia  e d’orzo  per  li  noflri 
caualli , perche  per  tutto  il  primo  giorno  dopo  la  partenza  non  fc  nc  troua 
in  niun  conto.  Andammo  lecndendo  per  Io  (patio  d’vn’hora , finche  arri- 
uammo  all’  Aras , che  patiamolo  in  barchetta  , e'1  rimanente  del  giorno 
marciammo  tra  monti  per  firadc  piene  di  torrenti  e di  fafìi . Ci  accampam- 
mo quella  fera  accanto  ad  vii  fiunuccllo . 

Il  giorno  apprcllò  dopo  pallata  vna  valle  di  due  o tre  hore  di  cammino , 
faluim  10  vn  monte, nella  cui  fonimità  crollammo  tre  o quattro  carciue  cafe» 
oue  ci  fermammo  quella  notte . 

II  giorno  vegnente  quinto  della  noftra  feparatione  dalla  Carauana  fen- 
demmo tre  horc  in  circa  fin’ad  vn  villaggio  groflò  in  vna  campagna  abbon- 
dante di  frutti  efquiiiti  ; oue  dopo  due  hore  di  rinfrefeo  venimmo  ad  vn 
ponte  di  faffi , fotto  al  quale  corre  acqua  piouana  , che  fi  getta  nel  lago  di 
Humi , del  quale  parlerò  pili  lotto  ; quale  acqua,  particolarmente  quan- 
do è balia,  è coli  agra,  & inlìpida  che  non  fi  può  bere  . Vn  miglio  di  qua  del 
ponte  fi  veggono  tre  falli  longhi  piantati  in  terra  come  pilafiri , i quali  qui- 
ui  furono  polli  ( fecondo  la  rclationc  de'Paefani  ) pei  memoria  che  in  quel 
luogo  Darius  figlio  d' tìyflafpes  fu  eletto  Re  di  Pcrfia  per  l'indufiria  del 
fuo  Palafreniere  , come  conta  l'Hiftoria  ; c quello  luogo  è lontano  da  Tau- 
ri s da  vn  miglio  c mezzo  . 

Palliammo  in  quefìa  firada  li  monti  de’Medi  e altri , che  fi  difendono 
all’  Oriente  verfo  gl’antichi  Parti,  c fono  i più  fertili  di  tutta  la  Perfia  : pro- 
ducono affai  giano  e frutti,  e nella  loro  foniniità  ci  fono  vaghiffìnic  campa- 
gne limitiate  di  biade  di  gran  rendita  : ciò  che  la  terra  ci  produce  è aliai 
megliore  e piu  faporito  per  cagione  delle  acque  forgenti , e piouanc  , che 
inacquano  il  terreno,  cheinuiuna  alita  Prouincia  di  Perfia  ( che  tutto 
patilcono  d’acqua  ) c perciò  vi  è maggior  carcflia . 

E tempo  di  tornate  addietro  , oue  lafciammo  la  Carauana , vn  miglio 
e mezzo  da  Zuifu , e ripigliar  la  firada  reggia . « 

La  Carauana  dopo  palfato  ii  torrente  , oue  la  lafciammo , venne  a pofar- 
fi  alla  uua  dch’Aras,  e pailatolo  in  barchette  il  giorno  fcquence  Jafció 
Z ut  fa  a man  lirirra  ( perche  chi  palla  per  Zulfa  «'imbatte  in  firade  troppo 
diiEcili)e  ui.cofianuoii  tampoco  per  feguirc  vn  cani  mi uo  piu  commodo, far- 
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te  due  fiore  di  cammino  , pafsò  apprclìò  ad  vn  villaggio  chiamato  Sugiae  ; 

& poi  entrò  incerte  macchie  intorniate  di  rupi  alte.  Tutto  quel  dinoti.» 
fonammo  acqua  fe  non  vna  fontana , la  cui  acqua  appena  granitimi  i po- 
tettano  bercj . 

Il  giorno  feguen re  fi  trapalfa  vna  pianura  deferta,  nella  quale  fi  trou&_» 
vn  gran  Carauanzera  fabbricato  con  grande  fpela  : è di  pietre  di  taglio  por- 
tateci da  lontano,  ma  però  è abbandonato  ; eia  ferali  dorme  a Murante 
iamola  per  la  fepolcura  della  moglie  di  Noè . Quel  luogo  e'  picciolo  e aliu- 
miglia piti  collo  ad  vna  macchia  che  ad  vnacittà  ; ma  per  altro  e'  pollo  bei- 
li /limo  in  mezzo  ad  vna  campagna  fertile  e piena  di  molti  villagi/  popo- 
laci, la  qual  campagna  lì  diueude  tre  miglia  attorno  a Maraura  , e quali  tut- 
to il  p>aefe  circouuicino  è deferto,  non  però  inutile , ma  quali  come  vita-» 
macchia  d’herbagli;  o celpuglij,  co’quali  uudrifeono  e allettano  i cameli 
per  le  Carauane  : e perciò , ci  fono  moiri  lìmi  Camelieri  à Sugiac  & à Ma- 
ranta  , che  fecondo  l’vfanza  di  que’ popoli  proueggotio  vna  parte  di 
quella  llrada.  A Maranta  lì  pagano  per  Toma  dicamelo  tredici  Abalfi , 
cioè  da  quattro  feudi  Ftancelì , o lìa  da  tre  feudi  e mezzo  Romani , per  la 
guardia  delle  itrade . 

Da  Maranta  la  Carauana  viene  la  terza  giornata  accampare  tre  miglia-» 
•lontano  da  Sottana  in  vna  pianura  , oue  l’acqua  è cattiua  , dopo  d’hauere 
pailato  vn  paelie  deferto  lenza  trouarc  altro  che  vn  Caruanzera  m vna  valle  . 
Sofiana  è città  grande  che  non  lì  può  vedere  fe  non  s’entra  dentro,  per  caufa 
delli  molti  alberi  piantatici  nelle  Itrade  & attorno  j e perciò  ha  piu  colio 
faccia  di  fdua  che  di  città . 

Il  giorno  feguente  decima  giornata  di  marchia  ordinaria  da  Eriuan  , 
doppo  trapaliate  pianure  grandi  e fertili  la  Carauana  arriua  a Tauris . Quel- 
le pianure  fono  attrauerlate  di  più  riui  d’acqua, che  calano  da’monti  de' Me- 
di cella  parte  del  Settentrione  ; con  acque  però  didimili , che  non  li  pollo- 
no  tutte  bere . 

A mezza  lìrada  tra  Sofiana  e Tauris  da  vna  collina  lì  veggono  tutte  quelle 
belle  campague , e quiui  s’accampò  l’efercito  di  Sultano  Murai , quando 
egli  atlèdiò  Tauris  . Venne  la  nuoua  a Cia-Sefi  Re  di  Perda  che  Murat  ha- 
ueua  abbruciata  Tauris , c che  veniua  innanzi  con  più  di  cento  mila  huo- 
mini;  ma  eflò  fenza  commouerlcne  punto  dille  : Lafciacelo  accollarli, 
io  fo  il  modo  di  vendicarmi  di  cal’inuationc  dc’Turchi  fenza  niuna  fatica  . 
la  tanto  i Turchi  s’erano  auuanzati  quindici  giornate  vicino  ad  Ilpahan» 

ed  ecco  che  Cia-Sefi  fece  fubbito  fuoigere  innanzi  e dietro  tutte  le 
acque  fingenti , condotte  per  canali  in  mezzo  alla  Perda, 
oue  non  ci  fono  dumi  ; e cosini  breue  l’clcrcito 
intero  Turchefco  perì  di  li  te  in  que’ vaiti  Jc 
aridi  paefi  , ue’quali  con  grande 
imprudenza  s’cra_» 
auiuzato  - 
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« 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Città  di  Tauris  e del  fino  Tetri  torio . 

TJurisè al  grado  83. minuti  30. di  longitudine  , &al  grado  ^.minu- 
ti 1 5.Ji  latitudine , in  campagna  fcoperta , fenz3  niuno  albero,  tutto 
circondato  di  monti  fe  non  (è  alla  parte  dell’Occidente:  il  più  lontano 
n’è  difeofto  tre  miglia,  e quello  della  parte  del  Settentrione  ghigne  al 
fiume  che  corre  accanto  alla  città.  Il  territorio  è fertile  e abbondante  di 
grano,  herbe,  ed'ogniforte  di  legumi  buoni.  Stimano  Tauris  cllercj 
Hata  l'antica  Ecbatana  capo  deil’fmpero  de’ Medi , e oggidì  è ancora-  gran- 
de e molto  popolata , efiendoil  tidotro  de.'Turchi,  Mofcouiti  , Indiani * 
e Perftani  . Ci  fono  di  mo/ tuffimi  Mercanti , e d’ogni  forte  di  mercantie  , 
ma  particolarmente  dilèta',  che  viene  dalla  Prouincia  di  GuiUn , e d’altri 
luoghi . Vi  fi  là  vn  gran  negotio  di  canalli  buoni , e a buon  prezzo  ; ilvino, 
l’acqua  vita,  e ogn’altra  forte  di  viutri  ci  abbondano  . Ci  corre  il  denaro  s 
pitiche  in  niun’altio  luogo  dell’ Alia.  Molte  famiglie  Armene  vi  fi  fono 
arricchite  nel  traffico , del  quale  hanno  più  intelligenza  che  gliPerfiani. 

Vntìumicello  detto  SceinKaie , la  cui  acqua  c buona  da  bere,  corre 
in  mezzo  a Tauris , e fi  pada  di  qua  c di  la  fopra  tre  ponti  d’vn’arco  i’vnoi 
e fi  come  fia  picciolo,  alle  volre  però  gonfiandoli  inonda  parte  della  città  , 
e fa  gran  rouina . Parlerò  poi  d’vn  fiume  difeoftone  due  miglia  in  circa  . 

Le  fabbriche  di  Tauris  per  il  piu  fono  di  mattoni  cotti  al  Sole , c le  cafcj 
della  plebe  fono  con  vn  piano  foto , o con  due  al  piu  : il  tetto  e di  calcinac- 
cio, e di  denti  o fono  fatte  à volta  , incrolfate  di  terra  difìcmpcrata  con_, 
paglia  minuzzata.e  imbiancate  di  (opra  con  calce.Cià  diffi  che  l’anno  i6;8 
la  città  fu  quali  tutra  diPrtirta  da  Sultano  Murai  Impcradore dc’Tnrchi , 
ira  bota  è quali  tutta  rifatta.  Ci  fono  delli  Bazari,  che  fono  piazze  di 
mercato  coperte , fabbricate  con  buon’ordine,  e molti  Camanzcrai , tj 
anzi  alcuni  con  appai  cameni  dop}  ij  c corri  modi ‘fi  mi  : il  più  bello  è quel- 
lo di  Mir^a-Sade  Intendente  della  Prouincia , da  elio  da  poco  in  qua  fabbri- 
calo con  vn  Bazaro  accanto,  vi  a Mofchea,  e vn  Colleggio  con  buonifluno 
entrato  • 

Tamis  è famofa  in  tutta  l’Afia  per  il  fuo  gran  traffico , percioche  ci  nc- 
gotiano  di  continuo  i Terghi  gl’Arabi , Gcoi gialli , Mcngrclij , Feniani , 
Indiani , Mofcouiti  , e Tartari.  I luoi  Bazari,  o piazze  di  meicato  coorte, 
fono  fempre  pieni  di  ricchi  lime  mercantie  , c ce  ne  fono  alcuni  particolari 
per  gli  Artigiani , la  maggior  parte  de’quaii  fono  birrari  : chi  di  loro 
fà  le  feghe  , chi  le  fem  e e accette  , chi  le  lime  , c chi  li  fui;  li  da  fare  il  fio- 
co , c da  pigliar  tabbacio;  alni  fanno  lucchetti  : quanto  alle  ferrature, 
in  Lcuante  fono  tutte  dileguo.  Ci  fono  anche  Tornitori  che  prouecouo 
tutti  i luoghi  circonuirini  di  mulinelli  da  filare , c di  culle;  c alcuni  Ore* 
fici>  che  non  Iauo*  ano  altro  che  pochi  anelli  d’argento  grolloiani  • mai 
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lauoranti  di  fcta  fono  piu  ninncrofi  che  tutti  gl'altri , c fanno  buoni  c beili 
(attori . Quiui  fi  fi  ancora  la  maggior  parte  delle  pelli  di  Zigrino , che.» 
s’adoprano  affai  in  Pcrfia,  oue  tutti,  fuorché  gli  villani , vlano  (filiali  c» 
fcarpc  di  Zegrino  : quali  pelli  fi  fanno  di  cuoi  di  cauallo , d’afilli , o di 
mula  , ma  però  della  parte  di  dietro  dell’animale , e quello  di  pelle  d'almo 
c il  più  bello* 

Attorno  alla  piazza  grande  di  Tauris  , e nc’luoghi  circonuicini  veggonfi 
più  velfiggij  di  belliffimi  edifici/ , e quattro  o cinque  Molchee  di  grandez- 
za & altezza  prodigiofa  : la  più  fuperbaè  fuori  deila  città,  nella  firadadi 
Spahan , ed  è abbandonata  da'Perfiani  come  profana,  e Mofchca  d’Hcretici , 
per  efsere  fiata  fabbricata  dalli  Sounnis  Settatori  d’Omar  . La  fabbrica  è 
di  belliffima  architettura , la  cui  facciata  è di  pafli  cinquanta  di  longhezza 
eleuata  fopra  il  piano  della  ftrada  di  otto  fcalini  : di  fuori  è veflita  di  te- 
gole vcrnicate  di  piu  colori , c di  dentro  ornata  di  bel  li  dime  pitture  , alla 
morefea , e d’vna  infinità  di  lettere  di  ziffera  e Arabiche  in  oro  e azzurro  . 
D’ambe  le  parti  della  facciata  ci  fono  due  Minarmi  , o torri  altiiBmo  , 
(frette  però  , con  di  dentro  vna  fcala  , riueflite  delle  medefime  tegole  ver- 
nicate  , che  in  Perfia  feruono  per  ornamento  de’più  belli  edificij  : l'vna  e 
l’altra  và  terminando  in  yna  palla  tagliata  in  forma  del  turbarne  che  por- 
tano i Pcrfiani . 

La  porta  di  quella  Mofcheaé  folo  di  quattro  piedi  di  larghezza  , ed  è 
intagliata  in  vn  gran  fallo  bianco  e trafparente  , di  ventiquattro  piedi  di 
altezza  c di  dodici  di  larghezza  ; il  che  fa  vna  bellifiima  villa  in  mezzo  a 
quella  facciata  . Dal  portico  della  Mofchea  s’entra  nella  cupola  maggiore, 
di  trenta  fei  piedi  di  diametro  , inalzata  lopra  dodici  pilallri,  che  di  dentro 
l'appoggiano , e fedicialtri  la  folfengonodi  fuori  : quai  pilalfti  fonoaltif- 
fimi , c di  fei  piedi  in  quadro . Nel  ballo  c’è  vn  balaultro  attorno  con  por- 
te da  pallate  dell’vna  e dell’altra  banda,  c’1  piedeftallo  d’ogni  pilafirodel 
balaultro  è di  marmo  bianco  incauato  con  nicchie  picciole  rafente  la  fclcia- 
ta , oue  fi  ripongono  le  fcarpe,  che  ogn’vno  fi  leua  per  entrarci . Quella  cu- 
pola di  dentro  è incrolfata  di  mattoni  vernicati , come  già  hò  detto  , ma 
con  fiori , ziffere  , lettere , e altri  hieroglifichi  morefehi  di  rilieuo , così  ben 
dipinta , indorata  e pulita  con  arte , che  ogni  cola  pare  d’vn  pezzo  e ima- 
gi iuta  collo  fcarpello . 

Da  quella  cupola  fi  và  in  vn’altra  più  picciola , ma  più  bellina,  al  cui 
fondo  c’è  vn  là/io  grande  limile  a quello  della  facciata  , bianco , trafparen- 
te  , e lauorato  in  forma  di  porta  che  non  s’apre;  è lenza piiaftri , e fin’all’al-  VJ 
tezza  d’otto  piedi  tutto  di  marmo  bianco,  con  fallì  di  longhezza  e larghez- 
za mirabile . Tutta  la  cupola  è vno  fmalto  paonazzo  dipinto  d’ogni  forte 
di  fiori  lifei  : ma  di  fuori  quelle  due  cupole  fono  coperte  di  tegole  vernica- 
te  con  fioretti  di  rilieuo  , cioè  la  prima  con  fioretti  bianchi  in  campo  ver- 
de , e la  feconda  con  (Ielle  bianche  in  campo  nero:  quale  diuerfiti  di  co- 
lori molto  rallegra  l'occhio. 

Accanto  alia  porta , di  doue  fi  và  da  vna  cupola  ali'alcra  a mano  finifira 
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fi  vede  vna  Tedia  di  legno  di  noce  gentilmente  laud  ata  , appoggiata  al  mu- 
ro , teoperca , c Tei  (catini  più  in  su  inalzata  : e a man  deltra  vn'altra  limile, 
ina  coperta  d’vn  baldacchino  picciolo , intorniata  d'vn  balaufirino  , ouc  Ti 
Tale  con  quattordici  Tcaiini . Della  banda  di  Mezzo  giorno  delia  Mofchca  ci 
fono  due  pietre  grandi , bianche  e traTparenti , che  al  lume  del  Sole  paiono 
rode,  anzi  vn pezzetto  dopo  il  tramontar  del  Sole  per  il  Tuo  riuerbcro 
fi  può  leggere  per  trar.erfo . Quella  pietra  c vna  Tpecie  d’Alabafiro , che  fi 
troua  ne’contoruidi  Tauris,  come  io  diro  piu  innanzi . 

Dirimpetto  alla  Molchea , dell'altra  parte  della  firada  fi  vede  vna  Taccia- 
ta d’vn'cdificio  rouinato,  che  già  fu  il  Palazzo  dello  Scec-Iman , o iia  G rati' 
Prete  : c’erano  Terme  o bagni  grandi , i minori  dc’quali  ancora  al  preTente 
fi  mantengono  . 

Vicino  alla  piazza  maggiore  c’è  vna  ChieTa  degl’Armeui  rouinata , alla—* 
quale  contano  che  Santa  £lcna  mandane  vna  parte  della  Croce  del  Signo- 
re , e c’è  ancora  vna  Mofchca  che  già  fu  Chicli  dedicata  a San  Gio.  Bard- 
ila , nella  quale  credono  che  futlc  confcruato  vn  buon  pezzo  vna  mano  dell’ 
ifiefso  Santo . 

I Capuccini  hanno  a Tauris  vn  Conuento  affai  commodo  ; ed  effi  Tono 
fiati  molto  aiutati  e mantenuti  dalla  protettione  di  Mirza-Ibrahim  di  prc- 
fentc  Intendente  di  quella  Profonda;  la  cui  autorità  vguaglia  quella  del 
Kandi  Tauris  , fi  come  lia  il  primo  gouerno  di  Pcriia  . QneUTntcudcnte 
se  refo  limolo  nella  corte, ed  è entrato  affai  innanzi  nella  beneuolenza  del 
Rè  per  la  tua  deftrezza  e’Tuoi  fegreti  in  accrefcere  l'entrate  Reggie , che_» 
niuno  de’Tuoi  antecutori  haucua  trouato  : egli  è curioTo  delle  belle  Tcien- 
tie , il  che  è raro  tra  gi’Orientali , e con  gran  gufio  s’è  applicato  alla  Ma- 
tematica e alla  Filofofia  , col  mezzo  della  ina  conuerTatione  coi  Padre  Ga- 
brielle da  Cinon  Francete  , Guardiano  de'  Capuccini  di  Tauris  : ma  il  Tuo 
delio  di  fare  forfore  i Tuoi  due  figliuoli  che  hanno  cauato  aliai  profitto  dal- 
li documenti  di  quel  buon  padre  , è fiato  il  principai  fuo  motiuo  di  faro 
del  bene  alii  Capuccini  , a*  quali  egli  hà  comprato  vn  luogo  per  fab- 
bricare vn  Conuento  , & hàcon  gran  liberalità  fatto  vna  parte  delia-* 
ipefa  * 

Nel  Meidan , o Piazza  maggiore  della  città , ogni  fera  al  tramontar  del 
Sole , e ogni  mattina  allo  (puntar  dell’  alba , certi  huomini  ftipendiati , per 
loTpario  dimezza  ho  a fanno  vn  gran  concerto  di  tamburri  c trombe. 
Si  ritirano  da  vna  parte  della  piazza  in  vna  loggia  va  poco  inalzata  ; c coli 
fi  vfa  in  tutte  le  citt  ì di  gouerno  in  Perita . 

Fuori  della  città  alla  volta  del  Settentrione  c’è  vn  monte  deH'altra  ban- 
da del  fiume,  chiamato  Etnxli-Zcittali  , nella  cui  fotnmiti  già  fù  vn  Ro- 
mitorio d’ Amimi  fatto  dapoi  dagli  Mahometraui  Mofchea  . A piede  del 
monte  c’è  vna  fortezza  e vna  Molchea  , che  laiciano  andare  in  rouinapcr 
edere  (late  fabbricate  dagl 'Ottomani , e anche  vn  monafiero  poco  più  di- 
fcoilo  fopra  va  precipitio , accanto  al  quale  fi  veggono  due  fo.fi  piedi 
di  fepolcure , e di  colonne  di  marmo  diftefc  io  terrà  ; nella  Mofchea  flamio, 
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alcuni  fcpolcri  deglantichi  Re  de' Medi  ; i cui  vcftiggi/  mofirano  la  bellez- 
za di  quelle  antichità . 

Nella  flrada  da  Tauris  a Spahan  vn  miglio  e mezzo  in  circa  di  là  dagl’vl- 
timi  giardini  della  città  , trà  diuerfì  monti  alti , che  fi  lardano  di  dietro  a 
mano  dritta , fi  vede  in  cima  del  più  alto  monte , oue  non  ci  fu  mai  acqua  , 
vn  ponte  di  cinquanta  pallidi  longhezza  con  beliiffimi  archi,  ma  che  a 
poto  a poco  vanno  in  rouina . Quel  ponte  fu  fabbricato  da  vn  Mollali , nè 
potette  ninno  fapetne  la  cagione  , fc  non  quando  Cia-Abas , il  quale , per- 
che non  fi  può  parlare  airroueper  caufa  de’prccipitij  che  s'incontrano  di 
quà  c di  là  , \eacndo  quel  poBte  inutile  fopra  vn  monte , dimandò  dell’Au- 
tore cdel  fuopenfiero.  Il  Mollah  venuto  innanzi  al  Rè , confefsò  d'haucr- 
lo  fatto  fare  con  pura  vanità  , rifpondendogli  : Sire  io  hò  fatto  edificare,* 
quel  ponte  per  quefio  folo  , acciò  Vofira  Maeftà  venendo  a Tauris  s’infor- 
mafic  di  quello  che  l'haucua  fatto  fare  . 

Tré  miglia  da  Tauris  trà  Mezzo  giorno  e il  Ponente  , fi  vede  in  mezzo 
advn  campo  vna  Torre  groffa  di  mattoni  chiamata  Kanha^un  > di  cin- 
quanta paffi  in  circa  di  diametro  , e benché  mezza  rouinata  e però  ancora 
molto  alta:  pai  e tfscrc  fiata  il  torrione  o la  fortezza  di  qualche  cafiello,  e ci 
fono  ancora  delle  muraglie  alte  che  paionoantiche  afsai.  ma  però  di  cefpoi 
non  fi  sà  di  certo  l’autore  di  quella  torre , ma  da  più  lettere  Arabiche  fcol- 
pitesula  porta  fi  giudica  fia  opera  de’Mahoniettani . L’anno  i65i.vn_> 
terremoro  n'andò  a terra  piu  cafe  in  Tauris  c ne’Iuoghi  circonuicini  , o 
all'hora  fpaccandofi  quella  torre  in  mezzo,  vna  parte  cafcando  riempie  il 
di  dentro  di  ella. 

Vn  miglio  carezzo  difeofìo  da  Tauris  fi  troua  vn’altro  fiume  più  groffo 
con  di  fopra  vn  bel  ponte  di  pietre  di  taglio,  e vicino  vn  depo  ito  co- 
perto d’vna  cupola  picciola , cue  dicono  i Perfiani  che  fiiflc  fej  ellitj  la  fo- 
rella  cCI man~ Rivada  quale  effi  hanno  in  molta  veneratione  . Sorge  quel  fiu- 
me calli  monti  Settentrionale  fgorga  nel  lago  di  Ritmi  quaranta  miglia  in 
circa  da  Tauris , e fi  chiama  gi-Ju , cioè  Acqua  amara  ,percioche  l’acqua 
è pefTìma  , fenza  pelei , fi  « me  ciucila  ccl  lago  di  quaranta  cinque  miglia-» 
di  circuito  in  circa,  che  c < uafi  con  e nera , e i pelei  che  ci  calano  da  tliuerfi 
fiunicclio  diuengono  ciechi , c fra  pochi  giorni  fi  tioitauo  n orti  alla  riua  . 
Quefio  lago  di  Rumi  è coli  nominato  da  vna  Trouincia,e  da  vna  città  tren- 
ta miglia  difcofia  da  Tauris  detta  Rumi. 

A Mezzo  dì  del  lago  nella  firada  della  città  di  T oKoriam  veggonfi  certe 
celli  infenfibilmcnte  pendenti  con  vn  terreno  vnitoe  grariofo  onde  fcatu- 
rifeouo piu  acque,  che  slarganti  a poco  a foco  , e’1  territorio  per  dono 
feorronoè  di  lingo'are  e di  diuerfa  natura. Della  prima  terra  che  fe  ne  caua 
fi  fa  la  caJcejqoeila  che  viene  fotro  c'  vna  certa  pietra  forata,  e fpongofa , di 
ninn’vrtlità  : ma  la  terza  è certa  bella  pietra  bianchiccia  c trafpai ente, come 
vn  criftallo  , e intagliatali  fcrue  di  beiliffinio  ornamento  alle  cafe.  Quella 
pietra  è vna  congclationc  di  quelle  acque,  anzi  alle  volte  vi  fi  fono  trouati 
rettili  congelati  in  mezzo  a quelle  pietre . Il  coucruatore  di  quella  Pro- 
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uìncia  mandò  a donare  a Cia-Abas  vna  di  quelle  pietre , nella  quale  era  vn 
lucertone  d’vn  piede  di  longhezza , e quello  che  la  prefentò  Icbbe  venti 
romani  , ciò  fono  tre  cento  feudi , di  regalo  ; ed  io  ne  profieri  mille . In  al- 
cuni  luogi  della  Prouinciadi  Mazanutau  , oueii  MarCafpio  s’auanza  aliai 
in  Perda,  li  trouano  di  quelle  pietre  congelate,  ma  aliai  meno  che  in  quel  la- 
go di  Rumi;  anzi  li  veggono  alle  volte  pezzetti  di  legno  e verini  piccioli 
preli  nelle  pietre  . Lacuriofttà  m’hà  fpinto  ad  apportar  meco  vna  l'orna  di 
camclo  , cioè  circa  dicci  quintali , che  làmio  mille  ducento  cinquanta  libre 
Romane , di  quelle  pietre  trafparenti , che  laiciai  a Marfilia,  lìnch’io  veg- 
ga in  che  potrò  impiegarle . 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Continuatione  della  fi  rada  maggiore  da  Coflantinopoli  in  Per/ia  : 
cioè  da  Iauris  a Spahan  per  Ardeuil.c  Casbin,  e fi  discorre 
delle  Città  d' Ardcuil , e di  Casbin . 

DA  T aurisa.  Spahan  ci  fono  venti  quattro  giornate  dìCarauana.  II 
primo  dì,  palfati  certi  monti  aridi  e Acrili , dodici  miglia  lontano  da 
Tauris  li  arriua  ad  vn  de'bclli  Caruaozcrai  di  tutta  la  Perda , fabbricato  d3 
Cia-Sefi,  commodo  e capace  d’alloggiare  da  cento  huomini  co’loro  caualli. 
In  tutta  la  Perda,  e mallimamcnte  da  Tauris  a Spahan,  & da  Spahan  ad 
Ormus  trouaniì  ogni  giorno  Carauanzcrai  in  giuAe  diilanze  : c di  que'Car- 
uanzerai  , ouero  Alberghi  di  Penante  parlerò  più  innanzi . 

Il  fecondo  giorno  li  feende  per  vn  viale  Aretto,  vn  monte  feofedò  , 
/otto  il  quale  quella  Arada  di  Spahan  d fparte  in  due , & ogn’vno  feguc  quel- 
la che  fa  per  fe . Chi  vuol  fare  la  Arada  commune  e dritta  per  le  città  di 
Kom , c di  Cacian  , lafcia  a mano  lìniAra  vno  Aagno  che  Aa  in  mezzo  alle 
due  Arade  ; e chi  vuol’andare  per  Ardcuil  e Casbin  lafcia  lo  Aagno  a mano 
dritta  ,e  leguc  longo  il  monte.  Da  Tauris  adArdeuild  contano  trenta 
lèi  miglia  : il  pacle  dallo  Stagno  innanzi  è buono;  e quella  Arada  voglio 
prima  deicriuere  . 

Ardenti  d come  vicina  a Tauris , èalli  Aefli  gradi  di  longitudine  e la. 
titudine,alcuni  minuti  più  o meno;  è città  fàmoia  per  edere  il  luogo  oue 
vengono  le  fece  dalla  vicina  Piouincia  di  Guilan , e anche  per  ellerci  la_> 
fepoicura  di  Cia-Sefi  primo  del  nome  , Rè  di  Perda,  e d’altri  Principi  del- 
la ina  cafata  • Lincroici  d’Ardeuil  (òno  molto  vaghi  e piaceuoli,  adombrati 
con  viali  d’alberi  alti.fmii  chiamati  T cinar  piantati  con  giulta  diAanza  in_» 
linea  retta.  La  città  è mediocre,  apoAainvna  bella  apertura  di  monti , il 
piu  vicino  de’quali  è Seualatt , monte  deili  più  alti  della  Media  . Lecafeci 
lono  fabbricate  di  terra , come  io  tutte  le  città  di  Perda , e le  Arade  fono 
dileguali , fporebe  , e Arcete;  vna  vi,  ha  però  bella,  in  capo  alla  quale  clu 
China  degl’ Armeni . Vn  dumiccllo,  che  forgendo  dalli  ::ion:i  vicini  cor- 
re dal  Le  ami  te  a!  Ponente , palla  in  mezzo  alia  città  , il  quale  li  cittadini 
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diuidono  con  pili  canali , per  inacquare  li  giardini,&r  attorno  in  più  luoghi 
ci  fono  belli  alberi  ché  fanno  bella  villa , e rendono  vaga  la  città  . 

Il  Meydan  oucro  Piazza  del  mercato  è grande  , più  longa , chc_> 
larga  convn  bello  Caruanzcra  fabbricato  dal  Kan  in  vn  cantone  della 
piazza:  ci  fono  altre  piazze  commode  in  altre  parti  della  città;  nelli  cui 
contorni  lì  veggono  bellillìmi  giardini , e particolarmente  quello  del  Fe, 
one  s’entra  per  vn  vago  e longo  viale  con  quattro  ordini  d’alberi,  alfine 
del  quale  è il  portone  grande  . Quel  territorio  farebbe  buono  per  vite  , 
ma  però  non  ce  ne  fono , e non  fi  fa  vino  per  dodici  o quindici  miglia  at- 
torno. Gl’ Armeni  d'Ardeuil  ne  fanno  fempre  buona  prouilionc  r non_» 
ofiantc  la  fuperflicione  Mahomettana  di  quel  luogo,  che  ciedcreblono 
peccare  fe foffrillcro  dieci  fi  beuelfc  vino  ; c perciò  gl’Armeni  lo  fanno 
venire  c’1  beuono  con  ogni  fegietczza,  come  fe  ciò  folle  attiene  maluaggia . 

Vengono  genti  da  rutta  la  Perliaà  vilìrare  il  Sepolcro  di  C'ia  Sef , il  qual 
pellegrinaggio,  inficine  col  traffico  della  fera,  del  quale  parler»  più  ad- 
dietro , rendono  Ardeuil  vna  delle  più  fàmofe  città  di  quel  Regno.  I &_« 
Mofchea,  oi;e  colui  è fcpellito  hà  di  molti  edifici;  congionti  al  Mcvdan., 
della  parte  di  Mezzo  giorno  con  vn  gran  portoneda  porta  è incrocciata  con 
catene  di  ferro  attaccate  con  anelli  grofo  , le  quali  catene  toccando  vn  de- 
linquente nell’entrare  nel  primo  cortile , gode  ('immunità , e non  fi  può  pi- 
gliare . Quel  cortile  è piu  longo  che  largo  , e della  parte  di  fuori  del  muro 
che  guarda  il  Meydan  , ci  tono  botteghe  di  Mercatanti  e Artigiani . Da_» 
quello  cortile  fi  entra  in  vn’altro  più  picciolo  ielciato  di  pietre  lai  ghe , nel 
mezzo  del  quale  corre  vn  follò  u'acqua . Laporta  per  entrarci  è limile  alla 
prima  , ed  è i mano  finifira  liti  cantone  del  primo  cortile . S'entra  dunque 
parimente  fotto  ad  vn  portico  ornato  có  balconi  elcuati  all’vfanza  del  paefe, 
fopra  li  quali  fi  veggono  più  forti  di  perfone  che  per  camini  negoti;  fi  fono 
ritirati  in  qucll’afilo  . Quiui  fi  polano  le  fpade  e’bafioni , cbilògnadar 
la  mancia  ad  MulUh  ò fia  Dottore , che  fempre  ci  fii  con  libri  in  mano . 

In  quel  fecondo  cortile  da  vna  banda  ci  fono  i bagni,  e dell’altra  i magaz- 
zini di  rifo  c fermento  , e à man  finifira  in  vna  parte  di  quel  cortile  c’è  vna 
pcrticella  che  conduce  al  luogo  , oue  ogoi  di  la  fera  e la  mattina  difiri- 
buifconG  a'poueri  le  limofine  Reggie  ; c ciò  fi  fà  dirimpetto  alle  cucino» 
Quella  porta  è coperta  di  lamed’argento  ; e in  quelle  cucine  ci  fono  venti 
cinque  ò trenta  fornelli  nel  muro  con  altrettante  cablare  , nelle  ouali  coti- 
dianamentc  fi  fanno  cuocere  diuerfe  viuande  e Pilaò  sì  per  gli  poucri,  come 
anche  per  gl’Vfficiali  della  Mofchea . Mentre  fi  difiribuifeono  le  viuando  , 
il  Capocuoco  pofiolì  à federe  in  vna  fedia  coperta  di  lame  d’argento  fià  a 
vedere  che  ogni  cofa  fi  fàccia  con  buon’ordine  . Elio  ogni  di  fa  mifurare  il 
rifo  che  fi  mette  nelle  caldare , e tagliar  le  viuande  alla  fna  prelenza.  Jn_» 
fonima  quella  cafa  Reggia  fi  gouerna  con  bella  e buona  economia . 

Al  fine  del  portico  tra’I  primo  c’1  fecondo  cortile  ci  fono  due  porte  vna_> 
dopo  l’altra,  ambedue  coperte  di  piafire  d'argento  , e che  conducono  ad 
vn  corridore  . Tra  quelle  due  porte  fi  vede  vna  Mofchea  picciola  à man_, 
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dritta  , con  alcuni  fepolcri  di  Signori  Permani  : dopo  il  corridore  fi  troni 
vn  cortile  picciolo,  nel  quale  à man  finifira  è la  porta  della  Mofchea , che  ri- 
ferra li  Depofiti  de’Principi  della  Cafa  Reale  di  Perfia  . Chi  c'entra  fiia  ac- 
corto di  non  appoggiarci  piede  fopra  il  foglio  delle  porte  coperto  quali 
fempre  di  lafirc  d'argento , impercioche  è vn  delitto  degno  di  feueriffimo 
caftigo . Si  cammina  per  vn  corridore  che  conduce  alla  nauc  riccamente  ad- 
dobbata attorno  con  pilaftri  carichi  di  libri  groffi,  ne’quali  di  continuo  leg- 
gono i Mullahi , ò fiano  Dottori  della  Legge  ftipendiati  pc’l  feruigio  delia 
Mofchea*  Al  fondo  della  nauc  c’è  vna  cupola  piccola  ottangonale,  quali 
come  vn  coro  di  Chiefa  , nel  cui  mezzo  è il  fepolcro  di  Cia-Scfi  , di  legno  sì 
ma  beniffimo  lauorato  , opera  d’intarfiatura  belli/fima;  non  eccede  l’al rezza 
d'vn’huomo,  e raflòmiglia  ad  vna  gran  cafla,  in  cima  de’cui  quattro  cantoni 
ftanno  quattro  groffi  pomi  d’oro:  è coperto  d’vn  broccato  rollo;  el’altri 
fepolcri  fono  parimente  coperti  di  ricchi  addobbamenti . Nel  coro  , c nella 
nane  ci  fono  di  molte  lampane  d’oro  e d’argento  , e la  più  grande  è d’ar- 
gento brunito  d’oro  d'vna  bella  inragliatura:  ci  fono  anche  lei  candelieri' 
grandi  d’vn  legno  di  bellezza  Angolare  coperti  di  lame  d’argento  con  ceri) 
grodìifimi , che  non  s'accendono  fc  non  per  le  loro  maggiori  fèftiuità  . 

Da  quella  cupola  fi  palla  fotto  ad  vna  volta  picciola , doue  è riferrato  vn’ 
altro  depofito  d’vn  Rè  di  Perfia , il  cui  nome  non  potei  fapcrc  : s’afTomi- 
glia  parimente  ad  vna  gran  cafi'a  di  legno  ben  lauorata  coperta  d'vn  broc- 
cato di  feta  . La  volta  della  Mofchea  di  dentro  è ornata  d’vna  pittura  d’oro 
c d’azzurro  alla  Morefca,  e di  fuori  d’vna  bella  vernice  di  diuerfi  colori, 
come  quelli  della  gran  Mofchea  di  Tauris  . 

Nelli  contorni  d 'Ardeuil  ci  fono  fepolture  antiche  marauigliofe  , alcune 
delle  quali  benché  rouinate  ancora  co’loro  veftigi;  inoltrano  la  richezz.o 
del  lauoro  . La  Mofchea  ouc  furono  Repelliti  il  Padre  , e la  Madre  di  Cia* 
Sefì , è vn  miglio  fuori  della  città  , co'fuoi  giardini  e cortili , in  vn  do 
quali  c'è  vna  gran  conferua  d’acqua  chiariffima  con  del  pefee  dentro . 

Oltre  à quelle  fepolture  Rcggic  , che  gli  pellegrini  vengono  à vificare  da 
tutta  la  Perfia , il  gran  concorfo  delle  Carauane  che  portono  la  feta , allo 
volte  di  otto  e noue  cento  cameli , rende  quella  città  famofiffima  : percho 
eflendo  vicina  àGuilan , e à Ciamaqui , onde  vengono  le  fete  in  abbon- 
danza , ed  elfendo  il  paifaggio  per  andare  a Coftancinopoli  e alle  Smirne,  ci 
concorrono  i mercanti  di  continuo  : anzi  ci  fi  troua  ogni  forte  di  mercan- 
ta quanto  à Tauris . 

D’Ardcuil  a Casbin  la  firada  è buona  ; da  dieci  in  dieci , ò da  dodici  ito 
dodeci  miglia  fi  trouano  fiumicelli,  che  vengono  da'monti  della  parto 
del  Settentrione  , e rendono  la  terra  humida  . 

La  Carauana  è folita  d'impiegare  cinque  giorni  da  Ardeuil  ad  Arion,  due 
da  Arion  à Taron , e due  da  Taron  à Casbin  . Vn  miglio  e mezzo  in  qua 
da  Taron  fi  palla  vn  fiumicello  fopra  vn  ponce  di  pietra , e fei  miglia  in  la-» 
fi  troua  Kalcal  • 

Arion  c città  picciola  ; Tapon  e Kalcal  fono  borghi  groffi  ; in  tutta  la_* 
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t^erlìa  non  ci  fono  vliuc , né  vi  lì  fa  olio , fc  non  in  quelli  tre  luoghi  . Da_» 
Kalcal  dopo  rrc  hore  di  buon  cammino , li  paifa  vn  monte  di  quattro  hore 
tanto  afpro  che  appena  i caualli  e le  mule  il  poilono  falire:  i carnei i fé- 
guono  la  llrada  piana,  ma  fallidiofa  piena  di  fa  ti,  che  ci  lafciano  i tor- 
renti , ed  è piu  longa  che  l'altra  , di  più  di  dieci  o dodici  miglia  . Mi  re- 
carono morti  due  caualli  nel  pailar  quel  ino  ite  , alla  cui  cima  lì  rroua  vn_» 
borgo  da  albergarci  : dalla  fcefa  di  quel  monte  à Cafbin  fono  none  miglia  . 

Casbin  è al  grado  87.minuti } o.di  longitudine,  e al  grado  jó.minun  15. 
di  latitudine  : e città  grande  c mal  fatta , le  cafc  fono  balle  , e mal  fatte 
tra  le  quali  lette  ò otto,  che  fono  vinte  agl’borti  del  Rè  , fanno  qualche 
villa:  non  è murata,  anzi  la  metà  c piu  della  citta  confitte  tutta  in  giar- 
dini . Ci  fono  tre  Caruanzerai  con  delli  Bizari  attorno , vn  de’quali  é gran- 
de e aliai  commodo  . I Cittadini  fono  Mahomctcani  con  alcuni  poclulfimi 
Chr  illi  ani  . 

Quel  territorio  produce  i piflacchi  : l’arbcro  di  piftacchio  è grande  al 
più  quanto  vn  noce  di  dieci  o dodici  anni , enafeonoin  mazzetti,  ii  come 
vn  rampazzo  u’vua  : pero  i pilucchi  per  la  maggior  parte  vengono  da  Ma - 
laitert  città  picciola  Uiftaiue  trema  fci  miglia  da  Spahan  alla  volta  u’Oricn- 
tc;  e quelli  fono  i migliori  del  mondo,  c’1  territorio  aliai  dillcfo  ne  pro- 
duce in  tanta  abbondanza,  che  fe  neprouede  tuttala  Per fia  zi' India. 

Da  Casbin  dopo  vna  giornata  di  diciotto  miglia  uilìrade  in  campa- 
gne fertili  e inacquate  di  molti  riui , lì  dorme  in  vn  villaggio  accompa-  , 'j 
guaco  d’vn  Caruanzera. 

Il  giorno  legueme  dopo  none  o dicci  hore  di  cammino  per  vn  bel  paefe 
lì  arriua  3 Oenghi  , villaggio  grolfo  fotto  ad  vn  monte  : nel  mezzo  pana  vn 
humiccllo . Quiui  li  croua  vino  buono  bianco  c rollo , c’Chrilliani  vian- 
danti non  11  feordano  d’empirne  Ji  loro  otri , o lìano  vali  di  cuoio  : non  fo- 
gliono  però  fcrmaruifi , ma  vanno  tre  miglia  più  innanzi,  per  ripolàre 
in  vn  bello  Caruanzera  . 

A quel  villaggio  di  Oenghè  s’vmifcono  le  due  ftrade  da  T auris  a Spahan  , 
ciò  fono  quella  che  ho  dcfericca , c l'altra  piu  commune  c piu  corta  per 
Kom  c Caci-tn , alla  quale  è tempo  di  tornare  . In  quello  Hello  villaggio 
di  Denghe  fi  radunano  le  Carauane  che  vanno  all'  Indie  per  la  via  di  Mececd 
e di  Candahar  ; c lalciando  la  llrada  di  Spahan , voltano  a mano  limili  a à 
driteura  verfo  il  Leuantc . 


CAPITOLO  DVODECIMO. 


Continnatione  della  firada  commune  da  T auris  a Spahan  per  lunga» 
Sultani a , e altri  luoghi  doue  fi  difeorre  ii  -jarie  Città  > e 
tra  l' altre  di  Kom , e di  Caciai! , 


Orniamo  in  dietro  allo  (lagno  lafciaro  a mano  dritta  al  piede  del 
monte,  diciotco  miglia  da  Tamii.  Quello  llagno  è qua.i  fempre 
• . f > copcr- 
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cop erro  d’anctre  grolle  di  color  rollò , e buonifiìmc.  Chi  vuol  fèguire  la_» 
firada  maggiore  d’ifpahan  per  Zangan  e Sulcania  lafcia  quello  flagno  a ma- 
no liniera  , e dopo  dodici  o tredici  hore  di  marcia,  nella  qualftradafi 
trouano  tre  Caruanzcrai , s'arriua  a Karx-Cima  villaggio  buono  in  vna_»  , 
valle  profonda  e ben  coJtiuata , con  vn  Caruanzera  picciolo  di  terra , con 
porte  tanto  balle  , che  non  vi  lì  puol’entrare  fe  non  quali  ingmocchione . 

Jldì  leguentc  lì  giace  la  fera  in  v»  villaggio  grofìo  chiamato  Tttrcoms 
il  cui  territorio  c freddo  si  ma  fertile:  ci  fono  più  Caruanzerai  fabbricati  di 
terra c in  forma  d’vn  longo corridore  coperto:  ghhuomiuici  giacciono 
da  vna  banda , c'caualli  dall'altra  . 

Il  giorno  dopo  fi  palla  vn  paefe  fcabrofo  , c deferto  , e dopo  fatte  otto 
bore  di  cammino  s’incontra  città  picciola  invn  luogo  paludofo  , 
doue  lì  pagano  certi  diritti  per  la  guardia  delle  flrade . Quiui  pafsò  a mi- 
glior vita  Monsù  Tcucnot,  al  fuo  ritorno  da  Spaban  . Lgli  bauetia  fatto 
vnacuriofa  raccolta  di  più  libri  Pcrlìani  & Arabi , ma  il  Cadi  di  VIiana 
fi  ritenne  per  fei  migliori,  in  quella  città  c’è  vii  dc'migliori  Caruanzerai 
di  Perlia . 

Due  hore  lontano  da  Miana  trouafi  vn  fiumicello  che  fi  palla  fòpravn_i 
ponte  fabbricato  di  mattoni  e di  pietre  di  taglio  , che  vi  in  rouina , li  cui 
archi  didentro  fono  vuoti  ; mlonghezza  vguagfia  if  ponte  nuouo  di  Pa- 
rigi. Quello  ponte  è vicino  alla  falita  d’vn  monte  alto  chiamato  Kaplen- 
ton , la  cui  firada  Cia-Abas  fece  felciare  , impercioche  la  terra  c fi  grafik-* 
che  nel  disfarli  delti  ghiacci , oucro  in  tempo  piouofo  le  Garauanc  non  ci 
potcuano  pairare . 

In  Perlia  ci  fono  certi  carneli,  che  non  poflono  flar’in  piedi  in  terra-* 
grafia  bagnata  ; ma  mancando  loro  le  forze  cadendo  fi  fquartano  dafe, 
c fi  fuentrano . Auantichc  folle  fatta  quella  fclciata  bifognauaflenderta- 
pcti  ne’palfi  più  fdrucciolanti , per  doue  quc’camcli  haucuano  da  pafiàrc  ; 
c ancora  hoggidì  fi  fa  1’illeflò  ne’iuoghi  oue  fi  rompe  la  fclciata . Prcflo  che 
al  fine  della  fcefa , della  parte  di  Spàban  fu’l  dolio  d’vn  monticello  fiaccato 
dagl'altri , lì  vede  vn  fortino  abbandonato  accanto  alla  flrada  e ad  vn  fiu- 
iniccllo , il  quale  come  anche  quello  ch’è  dell'altra  parte  del  moiue , duo 
hore  lontano  da  Miaa,  li  gitta  nel  Mar  Cafpio  , dopo  di  hauer’atrrauerfato 
la  ptouincia  di Guilan  , nella  quale  quc’tìumi  fono  diuifi  in  più  canali . 

Ma  generalmente  rutti  i grani  e’frurti  che  crefcono  in  Perfia  per  forza  d'ac- 
qua condottaci  da’fiumi  per  canali  non  fi  conferuano , e fono  di  minor 
prezzo  e bontà,  che  quelli  che  nafeouo  nelle  Piouiucie  naturalmente  bagna- 
te dalle  pioggie  , e feconde  fenza  artificio . Il  Tormento  non  ci  fi  può  con- 
ferii are  piti  d’vn’anno  , altrimcnte  ci  n a (cono  certi  vermi  ch'il  rolicchiano  : 
c nella  farina  li  nudrifee  tal  volta  vn  verme  , che  gli  caufa  tanta  amarezza , 
che  non  li  può  mang  are.  , 

In  qua  del  monte  Kaplcnton  Ce  ne  veggono  due-altri  alcilTìmi  da  lonta- 
no, vno  vedo  il  Settentrione  chiamato  S.wcUnd  , e l'altro  a Mezzo  gior- 
no chiamato Sebant  : c$ n'èvn^izo , che  però  noniìvede  ua  quella  lira- 
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da,  perche  è troppo  dilcofto,  è vicino  alla  città  di  Hamadau  . Da_> 
que’tre.monti  abbondanti  d’innumerabili  vene  d'acque  forgono  la  maggior 
parte  delle  acque  che  irrigano  la  Pcrfia  . I Perfiani  dicono  edere  flato  adai 
maggiore  il  numero  di  quelle  forgenti  d'acque, ma  che  da  cento  anni  in  qui 
fe  ne  fono  perfe  aliai , fenza  fi  fia  potuto  fapcre  doue  li  fiano-  fparfe  . 

Molti  villaggi  attorno  al  monte  di  Kaplenton  non  pagano  cofa  alcuna 
ai  Re , ma  fono  obbligaci  di  mandare  vna  certa  quantità  di  nfo , e di  buti- 
ro  pc’l  mantenimento  della  Mofchea  d'Ardeuil.  Godono  ancora  vn’altro 
bello  priuileggio , ed  è che  chi  ammazza  vn  altro  fe  li  ritira  in  vn  di  quelli 
villaggi  c ficuro , e nè  meno  il  Re  non  Io  può  far  caligare  . 

Più  innanzi  dopo  paffato  il  fiume  , che  flà  /òtto  il  monte  di  Kaplenton 
fi  troua  vn  bel  Caruanfera  chiamato  T ciamalaua , da  poco  in  qua  fabbrica- 
to, e quindi  dopo  tredici  bore  di  marcia  in  vn  territorio  Acrile,  troua- 
(ì  vn’altro  Caruanfera  nomato  Sart^Ciam  in  vna  regione  folitaria  ; oue  li 
Kadcri , che  fono  li  Guardiani  delle  firade  non  temendo  nulla  per  cagione 
della  lontananza  dalle  città , e da’villaggi , vfano  grande  arroganza . 

Da  Sartciam  fi  và  ad  vn  fiume,  e dopo  corteggiatolo  vn  pezzo  , fi 
troua  vn  Caruanzcra  chiamato  Digbè  vicino  ad  vn  villaggio  grofio:  la_» 
fabbrica  c bella  , e’fondamcnti  fono  di  pietre  grolle  di  taglio  e bianche  di 
gran  durezza  » con  vene  ondeggianti  * 

Jl  giorno  dopo  fi  cammina  per  vn  paefe  difu  guale,  e per  vna  valle  fin’a 
Z «tigni  città  grande  e mal  fatta , con  però  vn  bel  Caruanzcra  , che  al  mio 
vlun.o  viaggio  trouammo  fi  pieno  di  gente  , che  non  ortante  vna  pioggia 
forte  ero  coflrettoà  dormir  fuori,  fedue  Armeni  non  ini  riceueuano  in- 
fieme  con  tuttala  mia  compagnia  nella  loro  camera  : ma  i cauallinortri  ri- 
mafero  all'aria . Di  la  venimmo  ad  vn  Caruanfera  oue  fi  pagano  certi  di- 
luii alKandiSuUania. 

Sultani*  è città  grande  mai  fatta  accanto  ad  vn  monte , difeofia  vn  mi- 
glio c mezzo  dalla  flrada  commune  : da  più  anticaglie  fi  congettura  tiferei 
fiate  delle  belle  Mofchee  , fabbricate  già  per  Chiefe  de’Chiilliani;  c arri- 
varono, fe  vogliamo  dar  fede  agl'Armeni , ad  otto  cento  Chiefe  o cap- 
pelle in  Sultania  « None  miglia  più  innanzi  c’è  vn  Camanzera , e poco  più 
lontano  vna  Terra  graffa  chiamata  Lia  con  vn  Caruanzcra  commodo  , oue 
fi  beuc  vino , ma  non  dc’migliori . 

H ubar  Teglie  , città  antica,  e affai  dirtefa  , ma  affatto  rouinata,  molti 
Armeni  coabitano  e vi  fanno  vini  efquiliti , de’quali  i viandanti  empiono, 
fi  loro  otri  : poi  in  fette  hore  fi  arriua  ad  vn  villaggio  chiamato  Partiti . La 
firadadaZangan  à Partili  fi  fà  in  due  giorni , per  vna  continua  pianura-, 
fertile  piena  di  villaggi  : è cinta  dal  Leuantc  e dal  Ponente  d\na  catena  di 
monti  alti , e larga  folo  di  nouc  miglia  : dopo  le  quali  lì  parta  in  vna  cam- 
pagna Acrile  dishabitata , e d’vna  giornata  di  lunghezza  , doue  fi  veggono 
al  lido  d’vn  torrente  le  rouine  d’vna  Terra  , della  quale  reflano  folo  dyc_> 
cafe  & vna  A/ofchea  morto  alta  e (fretta  : vi  è vn  Caruanzera  di  terra  nuo- 
uo,  e fopra  vn’eminenza  vn  Cartello  ma  comporto  chiamata  Kb  ita  a » 
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$ex*ua  è città  picciola,  nel  cui  territorio  nafcono  noci  ottime  $ eli 
Caruanzerai  fono  di  terra,  piccioli  *1  ma  puliti,  e commodi  . Quindi  dopo 
fette  horc  di  ftrada  per  luoghi  diferri  fi  troua  vn  Caruanzcra  detto  Idgiup;  e 
di  là  a tre  hore  vn  altro  grande  , chiamato  KoibFcri*  , poi  a quattro  al- 
tre bore  quello  di  Dengbè  t ouc  s’vnifconolc  dùeftrade , come  difli  al  ca- 
patolo precedente . 

Da  Denghc  a Kom  contanfi  tre  giornate  per  luoghi  diferti  e aridi  lenza 
acqua  le  non  di  alterna  , eccettuati  però  alcuui  luoghi  buoni  : à dodici 
miglia  da  Denghe  c’è  vn  bel  Caruanzcra , e none  miglia  più  innanzi  vn'al- 
trovn  miglio  difeofio  da  vn  villaggio  vcrlò  mezzo  giorno  pofio  tracerte 
colline,  che  prò  ducono  vini  buoni  bianchi  e rolli . Da  quel  Caruaufera  a 
Saua  ci  fono  tre  horc  di  cammino  di  Carauana  . 

Saua  è città  buona  in  vna  campagna  amena  con  di  molti  villaggi  attor- 
no . Il  fuo  maggior  negotio  è di  pelli  d'agnelli  bigi; , la  cui  incrcfpatura 
è bcllilfima,  e feruono  per  foderare  . Otto  o nouc  miglia  in  la  il  territorio 
è ben  coltiuato . A mezza  hora  della  città  fi  guazza  vn  fiumicello  ; c a fei 
miglia  più  in  sii  s’incontra  vn  bellilfimo  Caruanzcra,  la  cui  fabbrica  non 
era  finita  l’vltima  volca  che  ci  pallài . Indi  fin’a  Kom  ci  fono  fette  à otto 
horc  di  cammino  per  certe  terre  afeiutte , c luoghi  di  arene  falatc  , ma-» 
due  miglia  vicino  a Kom  il  territorio  comincia  ad  cfler  buono , c ferti- 
li/fimo. 

JCom  merita  d’annoucrarfi  tri  le  maggiori  città  di  Pcrfia , ficuata  in  vna 
campagna  rafac  abbondantiflima  di  filo  , di  frutti  efquiliti,c  ma/fi  marnen- 
tc  di  melagranati  grolfi , c faporitifsimi . Le  muraglie  fono  di  terra  con-, 
torrette  vna  aitai  vicina  all'altra , e le  cafe  dcU’iftella  materia, ma  di  dentro 
molto  pulite.  Entrando  nella  città  dopo  pallato  vn  ponce  di  falli  a man_, 
dritta,  in  vn  bel  molo  trouafi  vn  Caruanzera  molto  commodo  . Cofa  vera- 
mente raguardeuole  in  Kom:c  quella  Mofchea  grande, tenuta  in  venerationc 
apprcllò  li  Perliani  quanto  quella  d’Ardeuil , nella  quale  Hanno  le  fàmofo 
fèpolturc  di  Cia-Scfi  , e di  Cia-Abas  fecondo,  e anche  quella  di  Sidi- Fatima. 
figlia  d'iman  ffocen  .figlio  <C  Alitò i Fctima  Zurhra  figlia  di  Mahomctto  . 
La  piazza  auantt  alla  porca  maggiore  di  quella  Mofchea  è longa  piu  chc_* 
larga,  con  vn  bello  Caruanfera  , e attorno  belle  botteghe:  d’vna  parte  è 
cinta  d' vii  muro  badò  , e dal  di  fopra  fi  vede  vna  riua  col  fuo  fiume  & vn_* 
ponte  fopra  col  quale  confina  la  piazza.  Nella  facciata  della  Mofchea  fo- 
pra al  portone  ci  fono  fcolpire  alcune  infcriteioni  in  lettere  d’oro  a laude.» 
di  Cia-Abas  fecondo  . Entrati  primieramente  in  vn  cortile  più  longo  che 
largo , che  potrebbe  chiamarli  giardino , pofciache  d’vna  e d’altra  banda-» 
del  corritore  di  mezzo.ch’è  felciato,ci  fono  quadri  pieni  di  fiori,  e trà  gl’al- 
tri  belli  gelfomini  gialli , di  molta  Fillirea,  e più  altre  piante  » Dall’vnac 
dall'altra  banda  del  corridore  ci  fono  balauftri  di  legno  per  impedire  che_> 
non  vi  fi  poffa  coglier  niun  fiore , e quel  luogo  è mantenuto  con  ogni  cura 
c diligenza.  Non  è lecito  nè  poflibilc  a’Chriftiani  l’entrarci  facilmente , e 
principalmente  a quelli,  la  cui  cicra  non  piace  a'guardianùio  però  ogni  voi* 

» ta  che 
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ta  che  viaggiai  in  Perda  e uell’indie  non  mi  fu  mai  rifiutato  I’ingrefiò  io 
niun  luogo  • 

A mano  iiniftra  di  quello  cortile  ci  fono  certe  cammerette , nelle  quali 
mangiano  i poucri  mantenuti  di  limonile  già  lafciate  nella  foudationc  di 
quella  Molchca , e i debitori  falliti  che  ci  fi  ritirano  fono  ficuri , fi  conio 
nella  Mofchea  d’ Ardcuil  • Quelli  luoghi  oltre  alla  franchigia  fanno  le  ipefc 
a quelli  che  ci  fi  ritirano;  e perciò  i debitori  falliti  col  mezzo  di  qualche 
amico  incontinente  s'aggiuftano  colle  parti  , che  fanno  non  far  conto  i de- 
bitori della  liberti  , già  che  fono  certi  del  vitto  . 

11  fecondo  cortile  è maggiore  di  quello  e lelciato  : e’1  terzo  c quadro  e 
rialzato  in  forma  di  terrapieno.  La  porca  per  cntrarui  è al  fine  d’vn  pag- 
getto largo  , c in  quello  fono  gl'alloggiamenri  de’Mullahi , onero  Sacerdo- 
ti della  Mofchea . 

Da  quello  terzo  cortile  , falitafi  vna  (cala  di  mattoni  di  dieci  o dodici 
fcali.ni , fi  palla  in  vn’aicro  anch’cilò  elcuato  in  terrazza  , nel  mezzo  del 
quale  è vna  bella  vafea  , che  di  continuo  col  mezzo  d'alcuni  canali  piccioli 
fi  riempie  d’acqua  corrente  , che  pattando  in  altri  canali  , fi  va  diftribuendo 
in  diuerfi  luoghi  del  ricinto  di  quel  gran  clauilro  . In  quel  cortile  ci  fono 
alcune  cafe  , e da  vna  delle  parti  lì  vede  la  facciata  della  Mofchea  aliai  vaga*. 
Quella  facciata  confifie  in  tre  porte  grandi  con  bella  fitnetria , all’vfanza_» 
però  di  quel  paefe  , con  innanzi  vn  muro  di  mattoni  dell’altezza  d’vn'huo- 
mo , tra  forato  a foggia  di  gelofia  quadra . La  foglia  della  porta  di  mezzo  è 
copercau’vna  pulirei  la  d’argento , e tra  quelle  tre  porte  c quella  del  di 
dentro  della  Mollhea  ci  fono  molti  Mullahi , ouero  Dottori , che  tengono 
io  mano  libri,  ne’quali  continuamente  leggono. 

Quella  Mofchea  è ottangonale  , e ad  ogni  angolo  c’è  vnaporricella  di 
legno  di  noce  vcrnicata  di  colore  bigio  e giallo  . Nel  fondo  della  Mofchea 
flà  il  depofito  diSidì-Fatuna  nipora  di  Mahometro  , tra  il  quale  c’1  muro 
difficilmente  può  paliàre  vn'huomo  • Quel  fepolcro  è chiufo  con  vn  gran 
cancello  d’argento  di  fedici  piedi  in  quadratura , le  cui  barre  fono  ronde.» 
vnite  con  vn  pomo  ne’luoglii  oae  s incrocciano , il  clic  riccuendo  il  lume 
dalle  lampane  d’oro  e d’argento  accelé  attorno  produce  vna  villa  bellif- 
fima  . La  parte  interiore  della  Mofchea  fin  douc  innalzano  gl  angoli  dell’ 
ottagono  , che  fofiengono  la  volta  della  cupola  , c di  mattoni  vernicari  di 
più  colori  belli. fimi,e  la  volta  della  cupola  , tome  anche  quella  del  portico 
fono  dipinte  alla  Morefca  d’oro  c d’azzurro.  D'vna  e d’alcra  banda  della 
l.lofchea , e accanto  al  fepolcro  di  Sidi-Patima  , fi  v$de  vn  gran  falone , nel 
quale  diftribuifcon!ì  le  limoline  Reggic  a'poueri , delle  quali  parlai  poco 
più  a dietro.  Amano  finillra  di  quello  fepolcro , da  venti  o trenta  palli 
lontano  v’hà  vna  fcala  con  vna  porta , fopra  la  quale  ci  iòno  fcolpite  certo 
infcrittioni  in  honore  del  Re  Cia-Abas  fecondo  Da  quella  porta  fi  fcuo- 
pre  il  luogo  ouc  Ila  il  corpo  di  quel  Rè  » c per  vn’altra  porta , o piu  toflo 
per  certi  cancelli,  fi  vede  lotto  ad  vna  cupola  picciola  , la  fepoltura  di 
Cia-Sefi  padre  di  Cia-Abas  coperta  con  vn  panno  u’oro. . Continuamente  fi 
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lauora  attorno  al  fepolcro  di  Cia-Abas , che  col  tempo  vuol’eilfcre  molto 
magnifico.  Alcuni  della  Mofchea  mi  diflero  , che  la  volta  della  cupola-» 
/ara  vellica  di  dentro  con  pulire  d'argento  . 

Arriuati  che  fummo  a Kom , ed  entrati  nel  Caruanzera  , due  horc  dopo 
vedemmo  paffare  aitanti  alla  porta  vn'inHnita  di  popolo,  chccorrcua  in_» 
fretta  , li  quali  furono  feguituti  anche  da  quelli  del  Caruanzera  . Auuennc 
ciò  al  mio  primo  viaggio  di  Perda.  Io  domandala  cagione  d’vn  concor- 
do lì  grande  e lì  frettoiofo . Mi  rifpofero , che  da  molto  tempo  era  ilato  dfi 
flirtato  quel  giorno  ad  vn  granJifsimo  ipettacolo , ciò  fu,  di  fare  com- 
battere li  due  Profeti  :e  ch’era  tempo  d’accoftarfi  alla  piazza  , pcrciociio 
all’hora  fleifa  doucua  principiare  il  combattimento  . Sopraprcfo  io  per 
coli  inaudita  nouità  , c cuiiofo  d'apprendere  i coftumi  e vlanzc  di  quel  pae- 
fe , cord  ancora  10  per  vedere  quello  ipettacolo;  e trouai  in  quella  piazza.»  » 
benché  grandi  lima  , tanta  folta,  che  con  grande  flento  mi  feci  lirada  trà 
quella  gente  per  arriuare  nel  mezzo , oue  doueuano  azzuffarli  i due  Pro- 
feti , cioè  due  animali, che  furono  due  Tori . La  battaglia  feguì  in  quefla^ 
maniera  . 

In  mezzo  alla  piazza  erano  certi  Ciarlatani  diuifi  in  due  fchiere , che  fa- 
ccuano  slargare  il  popolo  per  far  luogo  al  combattimento  ; vna  truppa  te- 
ncua  vn  Toro  , che  haueua  nome  Al abometto,  e l'altra  parte  vn'altro  chia- 
mato Ali.  Horao  folle  a calo  , onero  più  rollo  per  la  maeflria  e deprez- 
za de’padroni  de'due  Tori, lì  come  mi  dò  a credere , dopo  vna  oliinatilflma 
e longa  zuffa,  nella  quale  que'animali  quali  come  arrabbiati  gettauano 
gran  fchiuma , in  fontina  cede  il  Toro  Mahomctto , e lafcio  la  prefa , c Ia_» 
vittoria  al  Toro  Ali.  Incontinente  il  popolo  gittò  /Trilli  grandi  in  fegno 
d'allegri  zza , la  piazza  fù  empita  di  Tuoni  di  Flauti, piue , e zampogne  , o 
Ogn’vno  venne  quali  come  ad  adorare  il  Toro  Ali,gridando  a piu  poterò  : 
J^uejìe  fono  le  opere  di  Dio  che  hi  fatte  Ali.  Il  loro  Ali  fu  poi  condotto 
/otto  ad  vna  porta,  con  lattila  voltata  verfo  il  popolo,  e dopo  o’hauerlo 
sfregolato  ben  bene  per  leuargli  la  flanchezza  della  zuffa , nella  quale  s’era_» 
sì  amoiofamente  compoi  tato , gli  furono  offèrti  di  molti  prellnt-i,  che 
godettero  i Ciarlatani . il  Kam , onero  Gouernatorc  di  Kom , che  fù  pre- 
fente  a quello  Ipettacolo  con  cento  altri  caualieti  riccamente  addobbati, 
donò  al  Toio  Ali  cinquanta  romani;  che  arriuano  a ferrccento  quaranta 
e piu  feudi . Que'che  l'accompagnarono  e’principali  ni  Koin  donarono  chi 
vna  velie  , chi  vna  cintura  , e non  ci  fù  uiuno , tucto  che  della  piti  infima.» 
plebe, che  non  recalie  o frutti  ,oucioaltte  cofe  , iconico  lt  loro  facoltà  al 
Toro  Ali  • 

Il  Kao  era  vn  Signore  di  molro  garbo,  ciuile , c coli  o'Tiriofo  il  fuo  modo 
di  trattare , che  tutti  li  forcllien  gli  dauauo  lodi  . Come  arriuó  in  piazza , 
fiache  nii  veuciìè  col  Tedelco , che  pred  in  Coflaiitiuopoli , onero  che  futie 
flato  fatto  auui fato  da  qualcheduno  che  ci  Odierò  alcuni  pallaggieri  ac- 
canto a lai , ci  lece  di  fubbito  chiamate  ,e  dopo  hauetei  ricercaci  vii  poco 
enea  il  uoflto  viaggio,  ordinò  che  et  folle  potuto  vii  banco  per  lèderci, 
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Ci  dimandò  donde  vcniuamo , e perche  andammo  a Spahan  . Gli  di/lì  che 
ci  andauamo  per  vedere  il  Re.  Egli  laudò  il  noftro  viaggio , e rammari- 
cofi  che'non  gl'haucffimo  fatto  fa  pere  il  noftro  arriuo  in  quella  città  . Tor- 
nati pofcia  al  Carauanzera,  la  fera  vedemmo  arriuare  quattro  dc’feruitori 
del  Kan  , che  da  parte  fua  ci  portarono  rinfrcfchi,c  tra  gl’altri  fci  belli  me- 
loni, e quattro  fiafeoni  di  vino  efquifito . 

Da  tanti  fegni  di  corcefia  riccuuta  da  quel  Gouematore , mi  parue  coli 
Jalant'huomo  c coli  brauo , che  m’afflifle  affai  la  fua  infelicità  per  la  quale 
egli  cafcò  fi  infortunatamente  nella  difgratia  del  Rè  ; sì  che  fù  morto  d'vna 
morte  crudeli  dima.  Pochi  anni  dopo  la  mia  partenza  diKom,  quel  Kan 
con  occafione  d’alcune  {reparationi  neeedàrie  alle  mura  della  città  , cho 
fono  di  terra  > e al  ponte  che  ftà  Co pra  il  fiume , impofe  da  fe  fenza  fapur«u* 
del  Rè  vna  picciola  gabella  fopra,  ogni  canellra  di  frutti  .all'entrata  della 
città  . In  Perfia  ci  fono  buomini  nelle  città  fiipcndiati  dal  Ré  per  oflcrua- 
rc  'ogni  fettimana  il  prezzo  delle  robbe , e per  vegliare  acciò  il  prezzo 
d’ogni  cofa  corra  fecondo  la  rada  che  ci  pongono  ; e con  modo  politico 
ben'intefo  fanno publicare  que'prezzi  li  primi  giorni  della  fettimana.  Re- 
gnaua  in  quel  tempo  Cia-Sefi  > ciò  fù  al  fecondo  mio  viaggio . Il  Rè  fatto 
auuiiàro  dalle  fpic,  della  gabella  impofta  dal  Kan  fopra  i frutti,  fe  neprefe 
canta  ira , che  lo  fece  condurre  a Spahan  incatenato , e vsò  contra  di  lui  vna 
Scucrità  ftraordinaria . 

Il  figliuolo  del  Kan  giouanc  bello  e gratiofo , era  appo  il  Re  tra'fauoriti 
e gli  daua  la  pippa  da  tabbaccare,  il  che  è carica  molto  honoreuok  nella 
corte  Reggia  • Come  il  Kan  fu  arriuato , il  Ré  lo  fece  condurre  alla  potrà 
del  palazzo,  e comandò  al  di  lui  figliuolo  in  prefenza  di  tutto  il  popolo 
che  gli  rtrapafiè  la  barba  . Gli  comandò  poi  che  gli  tagliadè  il  nafo  , o 
l'orecchie  ; c appredo  gli  cauartc  g l'occhi , e per  finire  di  firatiarlo  gli  ta- 
gliane il  capo . Finitali  rcfccutione  , il  Re  mandò  quel  giouane  a prendere 
podcdò  del  goucrno  del  padre  , aggiungendogli  per  Luogotenente  vn_» 
prudente  vecchio  ; e gli  dille  quelle  parole  terribili  : Se  tu  non  ti  comporti 
tncgliovel governo , che  non  hi  fatto  quefto  cane  morto  , io  ti  farò  morire  più 
crudelmente  che  colui  non  è morto . 

Partiti  Ja  Kom.dopo  quattro  hore  di  firada  in  vna  fpatiofa  campagna, in- 
contrammo vn  villaggio  con  cinque  o fei  Caruanzerai,  donde  fino  a Abfci - 
rim, cioè  à dire  Acqua  dolce , oue  fono  tre  Caruanzerai, fenza  altre  cafe,  non 
fi  troua  altro  che  linde  arenofe . Da  Abfcirim  e Cacian  ci  fono  fci  hore  di 
marcia  per  vn  paefe  fertile  in  grano , nel  quale  fi  trouano  due  villaggi 
grò /fi . 

Cacian  è città  grande  popolata  , e abbondante  d’ogni  forte  di  vettuaglia: 
è cinta  di  muraglie  vecchie  , e in  molti  luoghi  rouinate  , sì  che  non  occorre 
cercarle  porte  per  entrarci.  Della  parte  di  Spahan  il  territorio  è bello 
fertile , produce  molti  frutti  e particolarmente  vua  , la  quale  fanno  co- 
gliere con  diligenza  gli  Hebrei  di  Cacian  e ne  fanno  vini  buoni . Nume-* 
tanfi  in  Cacian  da  mille  famiglie  d’Hcbrci , e in  spahan  da  fciccoto  incirca  . 

Ci  fo*  • 
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Ci  Tono  però  altri  Giudei  in  Perda  , ma  quelli  particolarmente  eli  Kottlj  , 
di  Cacian  , e di  Spahan  danno  ad  intendere  fé  edere  della  Tribu  di  Giuda  . 

In  Cacian  ci  fono  di  moiri/fimi  e buonifCmi  lau oranti  in  feta.che  fabbri- 
cano broccati  d'oro  e d’argento  d'ogni  forte  , e dc’più  belli  che  vengano  di 
Perda  : vi  fi  barre  moneta , e lauoranuifi  certi  vali  di  rame  , dc'quali  fe  ne_> 
Spaccia  aliai.  Li  bazari  fono  belli  con  buone  volte  , e li  Caruanzerai  ampi/ 
e commodi;  etra  gPaltri,  nell'entrare  nella  città  accanto  agHHorti  Regi/  , 
fc  nc  vedetta  vno  molto  magnifico  , nel  quale  alloggiai  al  mio  vltimo  viag- 
gio  dell' Alia  : il  Caruanzera  con  il  giardino  furono  fabbricati  da  Cia-Abas 
pi  imo  con  grandilfima  fpefa . Il  Caruanzera  ha  cento  parti  in  quadro , è di 
mattoni, con  due  appartamenti , e contiene  circa  cento  venti  camere  grandi 
fatte  in  volta . E certamente  quefto  edificio  meritata  d'efière  mantenuto  , 
ma  non  ne  fanno  conto  , e perciò  cafca  in  roti  ina . 

Nel  mezzo  del  cortile  vedetta!!  vna  bella  confcrua  d’acqua , che  di  prc 
fenre  c guafta  , per  caufa  d’vna  cartina  vfanza  dc'perfiani  e Turchi  . che 
gliono  più  torto  fare  nuoue  fabbriche, che  riftaurare  le  vecchie  : e li  figliuoli 
fono  tanto  alieni  d'haucr  cura  di  mantenere  e riparare  le  cafe  fabbricato 
da’Ioro propri;  padri , anziché  lì  vergognano  catcribtiifcono  a dishonore 
l’habitarci  dopo  la  morte  de’propri;  padri , e atrbifcono  per  gloria  di  fab- 
bricarne delle  nuoue  per  fe  llclfi  . E per  quefia  cagione  fi  fabbricano  in  Ca- 
cian quattro-  o cinque  Caruanzerai  che  non  cedono  a quello  di  Cia-Abas , 
il  quale  lafciano  infenfibilmenrc  andare  in  rotiina. 

Nociamo  qua  prima  di  partirci.chc  da  Cacian  a Guilan  ci  fono  dodici 
hore  di  flrada  per  certe  campagne , che  fono  tutto  falc  ; e in  tutto  quel 
viaggio  fi  croua  vna  folaciAcrna,  la  di  cui  acqua  è cattiua . Ma  feguiciamo 
la  fìrada  di  Spahan . 

Partiti  da  Cacian  c attrauerlàrafi  vna  pianura  di  none  miglia,/!  trouano 
di  molte  montagnc.c  fubbiro  vn  bello  Caruanzera  di  marroni  ; c nel  calar 
giù  da  quelle  montagne  per  valli  vaghe,  feguitandovn  viccololongo  ad  vn 
riuo d'acqua , nel  fondo  fi  troua  vn  muro  atrraucrfoche  vnifee  li  duo 
monti . Quel  muro  è di  più  di  cento  partì  di  longhezza  , di  più  di  trenta 
piedi  di  grolfezza,  e da  cinquanta  d'altezza.  Quello  fù  parimente  opero 
del  gran  Cia-Abas , che  volfc  raffrenare  la  furia  delle  acque  che  cafcano 
da'monti,  e farne  vna  conferua  per  glibifogtii.  A pie  del  monte  ci  Ibno 
dclli  argini  làcci  per  conferuar  l’acqua , che  s’aprono  quando  vogliono  in- 
acquare le  terre  della  campagna  di  Cacian . Da  quella  conferua  a Coru  ri 
fono  due  horc  di  cammino 

Corù  c villaggio groffi Timo,  e popolatiiTìmo  fituato  in  vnapianuro 
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circondata  di  monti  alti , e piantata  d’vna  felpa  di  noci  • Le  cale  lòno  d’vn 
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piano  folo , ballò , e fabbricate  di  felci . Il  Caruanzera  è bello  c commodo . 
Quel  villaggio  c longo  con  vna  rtrada  (blamente  , ma  longa  vn  miglio  e 
mezzo,  e d’inuerno  peifima  per  caufa  d’vn  Torrente  che  vi  corre , c de’lelci  , 
che  l’empiono.  Attorno  a quello  villaggio , come  anche  in  più  altri  luo- 
ghi di  Pcilia»  ci  fono  di  molti  Cùcaics,  thè  fono  vna  fpccie  di  volpi,  che  di 
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notte  fanno  vn  romorc  infopporwbilc  ; percioche  fe  vno  rtrilla  tutti  gl’altri 
gli  rifpondono  . 

Da  Coru  panateli  noue  miglia  di  montagne , s’entra  in  vna  campagna^ 
larga  e fertile  longha  trenta  fci  miglia  tìn'a  Spaban  . Di  none  in  noue  mi- 
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feto  più  predo  feruire  di  quelli  dclli  fepolcri  de'Chrifiiani  e degli  Hebrei  , 
che  fono  accanto  alla  riuaj  ma  folle  per  non  difgnltarli , ouero  che  non_» 
fullcro  buoni  i fallì , oc  prefero  pochi e fi  fcru  irono  di  quelli  deirànff» 
teatro 


Quella  fortezza  fu  non  è gran  tempo  fabbricata , per  vna  cagione  degna 

»■«"  » * - ••*...  — 


da  faperfi  . Ncirvltime  guerre  tra’Turchi  e’Venctiani  la  Flotta  Ottomana 
cflendo  fiata  disfatta  nell' Arcipelago  , il  Gran  Signore  volle  rifarla  ; e a 
quello  effetto  mandò  per  tutti  li  porti  del  fiio  Impero  a fóllccitare  la  nani 
Inglefi  e Olandefi  a feruirlo  a nolo.  Or’cgli  faccua  gran  fondamento 
nclli  yafcelli  delle  Smirne.oue  fogliono  fempre  rirrouarfene  in  aliai  maggior 
numero  che  al troue;  ma  i Capitani , rifiutata  la  propoiitione  di  cornbac- 
tere contrai Venitiani.c  accorgendoli  douerlìgli  fare  qualche  violenza, 
in  vn  tratto  alzarono  le  ancore , e fecero  vela , fenza  niim’ofiacolo , perche 
non  vi  era  nè  fortezza  nè  cannone.  Il  Gran  Vizir  adiratodi  quel  deprez- 
zo fatto  al  fuo  Signore  prefe  rifolutione  per  farli  all’auuenire  ftarc  a feguo  , 
di  fabbricare  vna  fortezza  fopra  il  golfo,  in  vn  luogo  , oue  i vafeclli  fono 
coftretti  ad  accodarli , fornita  di  cannoni  grolfi  , che  comandano  il  palio  , 
e battono  rafente  l'acqua  . Da  quel  tempo  in  qua  li  vafeclli  che  conuoiono 
Jc  flotte  non  arriuano  più  fino  alle  Smirne,come  auauri , ma  fi  fermano  piu 
abballo  della  fortezza , e fuori  del  tiro  del  cannone  . 

Vicino  all'anfiteatro  ci  fono  i vcftigij  d’vna  Chiefa , c deil’vna  e dell’altra 
parte  certi  muricciuoli , che  paiono  hauer  forma  di  cappelle:  chi  dice.» 
efferc  le  rouinc  della  Chicli  di  S.Policarpo  Vcfcouo  di  Smirue , e chi  d’vn’ 
antico  Tempio  di  Giano . ^ 

Smima  è fiata  più  voUc  rouinata  dalle  guerre  , e dalli  terremoti  iui  fre- 
quentilfimi . Mentre  io  mi  ci  fermai  cc  ne  ftì  vno  breue  sì  ma  terribile» . 
Scfsanta  pali  in  circa  lontano  del  mare , veggonfi  alcuni  auanzi  di  mura- 
glie grofse  due  Piedi  fotto  acqua , c nei  lato  della  città  che  guarda  tra  Po- 
nente c Tramontana  fi  vedono  alla  ruta  del  mare  le  rouine  d’vn  Molo , e di 
certi  magazzini  antichi . 

I mercatanti  Inglefi  hanno  fatto  cariare  nelle  rouine  delle  Sinirne,e  c’han- 
no trouato  di  molte  fiatile  bellc,e  riportatele  al  loio  paefetanzi  ogni  gior- 
no ne  cattino , ma  quando  i Turchi  fanno  le  cauc  cfli  difformano  e fpczza- 
no  tutte  le  fiatue.  Puoffi  congetturare  davn  dito  d’vn  piede  d’vna  fiatua 
cariatoci  , il  quale  io  pagai  caro , c’1  mandai  a Parigi  ad  vna  perfona  di 
qualità,che  ci  fuffero  delle  fiatue  d’vn’al rezza  prodigiofa  : quel  dico  è d’vna 
pietra  bianca c molto  dura, è ben  formato,  c moftra  che  la  inachina  di 
doue  fù  rotto  vguagliaua  quafi  in  grandezza  il  colofiò  di  Rodi . 

Della  medelìm3  parte  del  Molo  vecchio  c’è  vn  Cartello  di  pocaconfide- 
ratione  , al  cui  piede  il  mare  forma  vn  braccio  d'acqua , oue  alle  volte  riti- 
ratili per  ricoucro  le  galee  del  Gran  Signore  . 

La  città  è molto  popolata  , e li  fa  conto  eflcrci  da  nouanra  mila  anime  , 
cioè  , circa  feffanra  nula  Turchi,  da  quindici  mila  Greci,  e otto  tnila_» 
Armeni , c da  fei  o fette  mila  Hebrei . I Chrifiiani  poi  dfturopa  cho 
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maneggiano  quali  tutto  il  commercio  , c’e’quali  parlerò  più  innanzi , fono 
pochi.  Ogn’vna  di  quelle  nacioni  ci  cfcrcira  liberamente  li  riti  della  Tua 
Religione  . Ci  fono  quindici  Mofchee  di  Turchi , fette  .Sinagoghe  d’Hebrci 
vna  Chiefa  degl’ Armeni , due  de’Greci , e tre  de’Latmi  . I Capuccini 
Trancefi  c’hanno  vn  belliffimo  Conuenro,  la  cui  Chiefa  tiene  luogo  di. 
Parochia,  e qucTJadri  ci  cfercitano  le  fontioni  curiali.  Ci  fono  anche  ' 
Padri  Gicftiitt  Franteli , e Ollcruanti  Italiani . I Turchi,  Greci,  Armeni, 
cd  Hebrci  habitano  la  collina;  e nella  parte  balla  longo  il  mare  Aannoi 
Chriitiani  Europei , Franccfi  , Italiani , Inglcfi , c Olaiulelì . In  quel  luogo 
però  i Grec  j poilìedono  vna  Chiefa  antica , con  certe  ca fette,  doue  i mort- 
uari tal’hora  vanno  a rinfrefearfi,  e a mangiare  . 

Tutti  que'Popoli  d’Europa  fono  chiamati  Franchi , per  la  ragione  che 
dilli  altrouc:  ci  fono  però  aliai  più  Francefi  che  altri.  Ogni  Nationc  ha 
fuo  Confole , ouero  Agente , e’1  Confolc  Francefc  ha  folto  di  fe  due  Vice* 
con  foli , cioè  vno  a Scalanoua , e l’altro  a Scio  . 

Scalanoua  vuol  dire,  torto  nuouo  : è limata  fei  miglia  fopra  Efefi,  e 
per  elfer  nuouo , i vafcelli  ci  approdauano  volentieri  per  fcaricare  le  loro 
mcrcantic  , ma  no’l  permettono  più  i Turchi  ; impercioche,  li  come  quel 
luogo  è deAinato  per  appanaggio  , olia  per  dote  della  madre  del  Gran  Si- 
gnore, il  Viceconfolefc  i’intendcua  col  Goucrnatore  di.ScalanouajChe  lafcia- 
ua  tralportare  la  robba  a Smirna  diicoftane  folo  tre  giornate  picciole  di  Ca- 
rauana:  il  che  rouinaua  affatto  il  cómcrcio  di  queAa  città  cou  danno  grande 
particolarmente  dc’Doganicri  ; e perciò  fi  Audiarono  d’ottenere  dal  Gran 
Signore  che  non  A fcaricaùè  più  a Scalanoua  niuna  colà  ; ne'  meno  ci  vanno 
più  le  naui  fc  non  per  prouederfi  di  qualche  rinfrefehi . 

Scio  e vna  delle  maggiori  Ifole  dell'Arcipelago,  ma  ne  parlerò  a fuo 
tempo;  il  Viccconfole  diSciolia  poco  più  faccude  che  quello  di  Scalano- 
ua , perche  le  naui  che  ci  padano  non  vi  fcaricano  nc  caricano  cofa  alcuna  . 

Il  quartiere  dc’Franchi  a Smirna  c vna  Arada  longa  fopra  il  lido  del  mare 
che  ci  vicn  a toccar  le  cafe  , le  quali  fi  per  caufa  del  bcluederc , e anche  per 
la  commodirà  di  fcaricarci  le  mcrcantic , fono  affai  piu  care , che  quelle 
del  colle . ♦ 

Il  territorio  delle  Smirne  è fertilc,e  abbondante  d’ogni  forte  di  vittuaglie, 
e particolarmente  di  vini  c olio  efquifiti  : ha  le  fuc  falinc  vn  miglio  c mezzo 
lontano  verfo  il  Sctrentrione.In  quel  mare  prendefi  aliai  pefce,e  ogni  forte  di 
caccia  vi  è a buon  prezzo . In  fomma  Smirna  è città  da  farci  conucrfatiom  e 
buona  vita . Non  fo  fc  in  Europa  ve  ne  fia  vn'altra  di  maggior  diuertin, euro, 
cioè  quanto  a’Franchi.EAi  ci  fanno  conuiti  di  fpaflì,c  fpeffiflìmopafieggianfi 
l’vni  c gl'altri  : anzi  ci  fono  due  o tre  alberghi  di  Francefi , per  quelli  che  vo- 
gliono conuitare  li  amici , di  modo  che  per  caufa  di  qualche  fpclc  ccccUitfe 
fatteci  pe’I  paflato  con  indiferetione  in  palli  e giuochi.da  poco  in  qua  fi  viue 
piu  moderatamente  . Non  ci  mancano  giuoghi  di  Trucco,  e altri  di  grande 
ìpaflò  , eguAo.  La  riuiera  del  mate  lii.V.le  Ialine  c'  vaghi  filma , con  bel- 
li giardini  alla  patte  dì  terra,  ouc  gran  popolo  va  a Spano  , c a godere  il 
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frcfco  la  eftate  , e con  gran  liberti,  feiza  obbligo  di  condurre  feco  v:i_> 
Giannizzero,  come  neli’aitre  città  di  Turchia . A chi  piace  la  caccia,  paf- 
Ando  con  vna  barchetta  otto  o noue  miglia  lontano  dalla  città , (òpra  certi 
monti , troua  tanta  abbondanza  di  caccia , che  fe  ne  torna  a cala  fodisfattó . 
Perii  valore  d’vngrortofi  può  comprare  alle  Smirne  vna  pernice  , e coli 
dcgl'altri  vccellami. 

Smirna  con  tutti  que’auantaggi  patifee  però  alcune  incommodirà.  Ci 
Tono  li  accelfiui  gli  caldi  la  ellace,  che  farrebbouo  infopportabbili  ; ma 
vii  vento  marino  , clic  tira  da  due  o tre  hore  alianti  mezzo  giorno  fin’alla 
fera  , rinfrefea  l’aria , e quando  non  fi  finte  li  fi  defiderarc  . Di  più  quali 
ogn  anno  ci  viene  la  pe/lilenza,&  ordinariamente  di  Maggio, Giugno, e Lu- 
glio; non  però  fi  afpramcnte  come  nella  Chri/lianicà  , ma  i Turchi  fondati 
/opra  la  predc/linacione , o fi  a il  loro  fato  , non  ne  fanno  conto  » nè  meno 
fuggono  m altri  luoghi . Io  fono  d’opinione  clie  fe  li  S mirnefi  vuotartèro 
molte  acque  morte  che  a tempo  deU'inuemo  ammalfanfi  attorno  alla  città, 
non  ci  farebbe  la  pefiilenza  fi  frequente:  muoiono  però  molte  più  pcrfonc 
di  febbre  maligna , la  quale  feguendo  la  pelle  , ci  regna  ue’mclì  di  Settem- 
bre & Ottobre  . 

Quella  città  c gouernata  da  vn  Cadi , che  non  tratta  male  i Chrifliani , 
come  neH’altre  città  della  Turchia.  Egli  adempie  puntualmente  l’offizio 
fuo , per  caufa  della  vicinanza  di  Collantinopoli , c che  con  qualche  dona- 
duo  facto  al  Gran  Mufti , cioè  al  Grau^Saccrdoce  dc’Turchi,  fi  farebbe  faci! 
mente  fcairare  della  fua  carica  . 

La  Dogana  di  Smirna  reca  grand’vcile  al  Gran  Signore, c fi  paga  con  gran 
rigore . Se  la  robba  fuflc  cartata , gli  Mercatanti  non  impiegarebbono  tan- 
ta arte  per  fraudare  la  vigilanza  de’Doganieri , altrimenti  non  ci  fi  pò- 
trebbono  faluare  : perche  erti  /limano  le  mercaiuic  à capriccio , e comej 
gadroni  affolliti  della  carta  /limano  mille  feudi  ciò, che  non  ardua  a trecento. 
Al  mio  vlrimo  viaggio  quattro  donne  Olandefi  venute  nella  noflra  naucj 
trafportarono  aterrafocto  le  loro  ve/li  ciò  che  io  haueuadi  più  prerio/o; 
perche  i Turchi  fono  coli  difesamente  e con  tanto  rifguardo  rattenuti 
verfo  le  donne  , che  non  ardifeono  acco/larfenc  per  cercarle . Non  ii  con- 
fifcala  mercantia  di  quelli  che  fono  prefi  nel  fraudare  la  dogana , ma  c/fi 
pagano  la  dogana  doppia  . 

il  negozio  di  Smirna  è groliffimo  . I Franchi  ne  trafportano  di  molto 
mcrcancie,  che  fono  fece  crude , che  %Y Armeni  ci  porrano  di  Per/ìa  , fili , 
e camelotti  di  pelo  di  capre , che  fi  lauorano  ad  A liguri  difcollo  quindici  o 
fediti  giornate  dalle  Smirne;  della  bainbage  filata,  de’corami,  cordoani 
e marrocchini  di  più  colori,  telcdibambagc  bianche  e turchine,  di  mol- 
ta lana  da  far  macarazzi , taperi , coperte  crapontate  , fapone,  reubarbaro, 
della  galla,  valaneda,  fcamonea,  e delloppiom  . Le  quattro  vicimo 
mercantic  ii  cogliono  ne’contorni  di  Smirna , ma  però  in  poca  quantità  . 
Sogliono  le  Carauane  arriuare  in  quella  città  nelli  meli  di  Fibrato  Giugno 
eQccobrc,  cue  partono  per  cornar  vial’iilcJi  mefi,  I Mercatanti,  che 
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per  la  maggior  parte  fono  Armeni  > hanno  piu  a caro  di  vendere  le  loro 
inercantic  a’F'rancefi  , che  all’altre  natioui  d’Europa , perciochc  rifi  paganli 
in  moneta  ; ma  gllnglefi , c Olandcfi  coftringonli  di  pigliarne  la  metà 
in  panni . 


CAPITOLO  DECIMO  Q_V  ARTO. 

Di  Efcfi  , e di  Scalanuoua , e di  alcune  difgratic  arriitatc  all' Antere . 

? Fe(i  è difeofia  dalle  Smirne  folo  vna  giornata  e mezza  di  cauallote  perciò 


JZ,  al  ritorno  del  mio  quarto  viaggio  cflendo  necefsitato  d’alperrarc  più 
fettimanc  la  partenza  della  flotta  per  Liuorno,  prefi  ri/olutione  d’andarci, 
curiofo  di  vedere  le  reliquie  di  quella  ritti  , e del  Tuo  Tempio  già  tanto  fa- 
mofo  all’  antichità  . Facemmo  compagnia  infieme  dodici  o Francriì  o 
Olandefi  , e per  conduruici , noi  pigliammo  tre  Giannizzeri  con  tre  caualli 
carichi  di  vino  , ealrre  vettouaglie.  Eradiefiatc,  e partiti  da  Smirne  alle 
tre  fiore  dopo  Mezzo  giorno  paìfammo  per  certe  pianure  e colline  fin'ad  vn 
villaggio  groflò,  oue  cenammo;  nel  quale  vn  Mercante  Inglefe  havna_» 
bella cafa  per  ritrrarfi  a tempo  della  peftilenza  di  Smirne . 

Fermatici  quiui  due  o tre  hore , falimino , a cauallo  e caualcaodo  fin'a 
mezza  notte  per  isfuggirc  il  caldo , pafTammo  accanto  a certi  archi  vecchi 
d'acquidocci  , c t ipolatici  vn  poco , la  mattina  per  tempo  camminammo  al 
frcfco.  Quella  ftrada  fin’ad  Efriì e gratifGma  trabofeaglia  gentile  inac- 
quata da  molti  follati  ò fiumicelli  d’acqua  corrente . 

Vn  miglio  lontano  da  Efcfi  vedemmo  vna  Mofchca  che  già  fù  Chiria 
de'Chrifiiani  fabbricata  delle  rouine  del  Tempio  Efcfino  . La  Mofcheaè 
cinta  di  muri , e vi  fi  fale  per  due  fcalc  di  dodici  fcalini  l*vna  , che  condu- 
cono in  vn  poggetto  ; c quindi  entrafi  in  vn  clauftro , i cui  archi  fono  fo- 
ficnuti  da  pilafirini  di  marmo  di  diuerfi  colori  gentilmente  Jauorati,  c’1 
fondodelle  gallerie,  che  ci  fono  da  tre  lati,  edi  fallì  grandi  e quadri  : 
il  quarto  lato  è occupato  dalla  Mofchca  a mano  dritta , colla  porta  in  mez- 
20  . Quella  Mofchea  confiftc  in  vna  volta  grande  appoggiata  fopra  cinque 
bellifilme  colonne  , quattro  delle  quali  fono  di  marmo  di  varij  colori , ma 
la  quinta  è di  porfido  , e la  fua  grandezza  prodigiofa  n’accrefce  l'ammira- 
tione  . Vedute  poi  tutte  le  curiofità  facemmo  apparecchiare  su’l  poggio, 
c delirammo  fenza  niun  difitirbo , ma  al  ritorno  nou  ci  riufei  cofi  pacifico 
il  nofiro  pafio  , fi  come  dirò  apprriiò- 

Efcfi  non  ha  più  fbmiglianza  di  cirtà,  ma  è affatto  roti inata  fenza  niu- 
na  cafa . Era  fituara  fopra  ad  vn  colle , quali  come  Smima , al  dicui  piede 
palla  vn  fiume,  che  viene  da  vna  pianura  che  attrauerfa  con  mille  ferpeg- 
giamenti . Dal  circuito  dc'muri , il  refiduo  dc’qnali  ancora  hoggidi  fi  ve- 
de con  diuerfe  torri  quadre  quafi  intere  nella  cima  del  colle , fi  congettura 
elfcrc  fiata  città  grandiffima . V’ha  vna  torre  notabile  con  due  camere.vna 
delle  quali  è ornata  di  marmo , c dicono  gli  habicatori  del  parie  che  in_. 
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quella  camera  fù  carcerato  S.Paolo , c clic  perciò  miracolofamente  lì  con- 
grua i ucci  a . 

il  Tempio  di  Diana  tanto  celebrato  dagl'Anrichi , fù  limato  al  piede 
della  collina  vicino  ad  vna  delle  porte  della  città  ; la  facciata  grande  è an- 
cora intera  : le  cantine  fono  in  piede , grandilfime  sì  ma  piene  di  fpor- 
cizia  . Per  entranti  ci  vogliono  lanterne  , e fi  di  meftiere  abballarli , 
pcrcioche  il  vento  lpingendo  la  terra  ne  ferra  predo  che  tutto  l’introito  : 
nta  di  dentro  il  luogo  slargo  e fpariofo  con  belle  volte  quali  per  niento 
guade.  Accanto  alla  facciatali  veggono  dillefe  in  terra  quattro  o cinque 
colonne  grandinate , con  vn  gran  vaio  di  dicci  piedi  di  diametro  , c di 
due  di  profondità,  che  dice  la  plebe  edere  quello  nel  quale  S.Giouanni  bat- 
tczzaua  li  Chriftiani . Io  per  me  ftimo  che  feritine  piti  collo  per  porci  le 
offerte,  onero  donatiuidel  popolo , conforme  altri  da  me  veduti  limili 
nelle  Pagode  degl’indiani , c ne’Tempij  degl’idolatri . i Greci  c Armeni, 
anzi  ancora  più  i Franchili  sforzano  di  rompere  pezzettidiquel  vafo,  per 
confemarlo  come  reliquia;  ma  per  edere  la  pietra  troppo  dura  non  cc_» 
n’hanno  leuato  fin’adcdò  quali  niente  . 

Vedelì  non  troppo  lontano  del  Tempio  vn’altra  porta  della  città  , e fo- 
pra  di  elfa  vn  fadò  quadro  di  fette  a otto  piedi  con  di  dentro  l’immagine  in 
rilieuo  di  Curtio  quel  famofo  Romano , che  precipito!!!  armaco  c à cau al- 
lo nella  voraggine  a fauore  della  fua  patria . Spedò  li  Franchi  hanno  profer- 
to grodc  fontme  di  denari  al  Gouernatore  della  Prouincia,  per  comperare 
quel  falfo  e tralpor tarlo  in  Europa , ma  non  podbno  ottener  quella  gracia . 
Cinquecento  palli  incirca  difcoftodaEfelial  piede  della  medelìma  collina 
c la  grotta  detta  de'Sctte  Dormienti . 

Andammo  da  Efeli  à Scalano™  decollante  fei  miglia.  Amczzallrada 
il  fiume  che  pada  ad  Efeli  entra  nel  mare,  e nell’imboccatnra  ci  fono 
continuamence  delle  barche  greche  che  pefeano  lo  Storione:  delle  cui  ona 
eOG  fanno  il  Cariale , ed  empiendo  ibodelli  più  gentili  del  pefee  , dclle_» 
mcdelimc  oua , ne  formano  vna  certa  fpecic  di  falciccic  fchiacciatc  limili 
a’nollrì  bifeotti , e chiamanle  Bottarghe . Fanno  leccare  quelle  falcicele.» 
al  fumo , poi  per  mangiarle  trincianle  per  fècce . I Greci  non  mangiano  al- 
tro la  quarelima  che  di  quel  Cauiale,  e d’vn  pefee  chiamato  Seppia , cho 
nonhalangue,  e perciò  in  quel  paefe  lì  fa  vn  gran  negotio  di  Carnale . 

ScalanoHJ  è porto , del  quale  parlai  più  innanzi . Adunque  c’arriuammo 
alle  lètte  hore  dopo  mezzo  giorno  . Il  Gouernatore  concra  l’vfanza  de’ 
Turchi  ci  accarezzò  aliai . II  Viccconfolc  ci  fece  vna  accoglienza  ììugo- 
lare,  e cimandòaprefcinarc  vn  bacile  di  meloni , che  fono  a Scalanoua_> 
efquilìtii&mi. 

La  fera  vn  de’Giannizzcri  che  ci  accompagnauano, venuto  à parole  con  vn 
de’nodn  feruidori , dal  quale  fù  malparato  , vedendo  che  il  padrone  col 
quale  fc  ne  lamentò  non  ne  fece  conto , pensò  di  vendicacene  con  pigliar- 
fela  con  tutta  la  compagnia , c per  efeguire  fuo  penderò , lòtto  non  fo  che 
precetto  nel  ritornare  rincamminò  auanci  à noi  • Partimmo  la  mattina-» 
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per  tempo  da  Scalanoiu,  e ai  riuammo  alla  Mofehea , ouc  il  dì  precedente 
già  ditti  che  defmammo  . Alcuni  tra  noi  fecero  iattanza  che  ci  doucfCmo 
ltrmarc  à mangiare  fopra  iJ  poggio  fletto , come  il  giorno  d'innanzi  per  la 
gran  commodirà  del  luogo  : ma  io  per  non  sò  che  genio  era  di  parere  che 
douefiìmo  apparecchiare  in  vn’altro  luogo , che  mi  pareua  molto  com- 
modo. Il  numero  de’voti  a me  contrari)  vinfe  : e ordinata  la  collationo  - 
con  vn’otre  di  vino,  c vno  d’acqua  accanto,  cominciammo  a mangia- 
re ; quando  ecco  che  vedemmo  venire  tré  o quattro  Turchi  da  vn  villaggio 
vicino  alla  Mofehea . Io  più  pratico  dell’altri  , di  /àbito  m’accorfi  cheve- 
niuano  cottoropet  querelarci , e feci  nafeondere  l’otre  divino  (pcrcioche 
all'hora  i Turchi  oilèruauano  il  Ramezan  , cioè'  faceuano  la  loro  quarefima 
nel  qual  tempo  il  vino  è viepiù  ftrettamentc  prohibito  .)  Io  non  prefi  in- 
ganno nel  mio  penficro  ; perciochc  il  Giannizzero  traditore  penfando  che 
di  certo  noi  tornarelfimoà  mangiare  fopra  il  poggio , ne  diede  auuifoal 
Cadì  per  vendicarli  che  non  gli  fotte  fiata  refa  giuftitia  dcH’affrontoiice- 
uuto  dal  noflro  feruo  . 

Que’Turchi  male  in  ordine  eran  Giannizzeri , ouero  come  Birri  di  quel 
luogo  , mandati  dal  Cadi  per  forprenderci  à beuer  vino  in  vn  luogo  da  etti 
/limato  facro , oue  commettenamir.o  vn  facrileggio  Mahomcttanico.  Cani 
ChriHiani , ci  dittero , perche  non  entrate  nella  Mofehea  per  here  e mangiare, 
e per  profanare  iTananuggio  vn  luogo  facro,  in  queflo  tempo  che  aggraua-j 
affai  piu  la  vofìra  maluagità  . Cani  voi  heuete  vino  . Signori  nò  , rifpoli  io  » 
che  intendeuo  vn  poco  la  lingua,  non  ne  Leniamo  (perche  l’haucuo  fatto 
nafeondere  ) non  Leniamo  altro  che  acqua , la  voiguflare  ? replicai  io  à quel- 
lo «he  faceua  più  del  brano . Et  al  medefimo  tempo  ne  feci  verfare  da  vn_» 
/cantore  dall’otre  , che  non  era  pieno,  accennando  al  medelìmo  tempo, 
coll’occhio  ad  vno  di  loro,  che  fubbito  capì,  che  gli  volcuo  dar  la  man- 
cia , e perciò  voltatoli  a’fuoi  compagni  ditte  : Certo  t , che  non  beuono  vino  • 

10  però  con  tré  altri , fecondo  l’ordine  dato  andammo  «/Giannizzeri  dal 
Cadi , il  quale  alla  prima  ci  riprefe  più  aframente  , che  li  Giannizzeri  : ma 
rimafe  molto  ino;  tiheato  quando  furti  inficine  tcflifìcarongli , che  non  bc- 
ueuamo  vinomondimeno  egli  foretto  qualche  intelligenza  fccreta  con  noi . 

E in  effetto  haucua  io  nella  firada  metti  di  nafeotto  otto  ducati  in  mano 
al  Turco , al  quale  feci  cenno  coll’occhio  ; il  quale  allegro  di  quel  regalo  che 
non afpcrtaua , riduffeifuòi  compagni  à non  dir  niente  contra  di  noi,.' 

11  Cadì  non  gradì  troppo  quell’informatione  ; ci  fece  però  recare  fecondo 
l’vfo  il  Caffè  ; poi  ci  mandò  al  Luogotenente  fuo , il  quale  auczzo  a riccuere 
donarmi  dal  Confolc  c dalli  ncgotiaiiti  delle  Smirne  ciaccolfe  honoreuol- 
mente  e fece  apparecchiare  la  tauola.E  tra'difcorii  ci  diede  ad  intendere  che 
il  Cadì  venuto  di  nuouo  haucua  difogno  d’ognicofa,  celie  con  vn  piccio- 
lo regalo  fi  quierarebbe  . Adunque  per  fmoi  fare  il  fumo  del  vino  gli  prc- 
fentammo  venticinque  ducati  , li  quali  egli  probabilmente  /partì  col  Cadi, 
e tornammo  poi  alla  noflra compagnia , chcflaua  tutta  tremante  di  parna 
che  non  ci  riufci/Te  male  quel  negotio . 
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^Tornammo  allegri  alla  volta  di  Smirna  per  vn’alcra  fi  rada  bella  ma  però 
in  parte  arenofa , e in  parte  tra  praterie , ouc  di  quando  in  quando  tro- 
tianfi  argini  ftretti  e felciati . Trapanato  poi  vn  monte  afpro  e alto  ci  fer- 
mammo a dormire  in  vna  villa  di  Mabomettani . 

II  giorno  feguente  due  hore  alianti  Mezzo  giorno  arriuammo  in  Smirna 
cioè  a di  quinto  del  noftro  viaggio  ; Senza  induggio  raccontammo  alli 
Confoli  il  tradimento  del  Giannizzero , li  quali  ne  diedero  parte  al  Gian- 
nizzero Aga  e al  Cadi , che  leuaronlo  dal  feruitio  de’Confoli , carico  mol- 
to lucrofo;  impercioche  oltreche  gli  Giannizzeri  datialli  Confoli  fono 
efenti  d’andare  alla  guerra,  hanno  di  più  vna  buona  proiafione , criccuo- 
no  a fuo  tempo  dalli  Mercatanti  qualche  regali  a capo  d'anno , e ali’alcrc 
fefte  grandi;  e pretendono  che  quello  che  à loro  è donato  per  grafia,  in_, 
vigore  dell’vfanza  lor  lìa  domito . E in  quello  modo  il  Giannizzero  fu  con 
fuo  gran  danno  gaftigato , e noi  facendo  poco  conto  di  quell’auania , ribe- 
uendo  il  vino  con  allegrezza , gran  rifa  ne  facemmo . 

Hor’è  tempo  di  partire  dalle  Smirne  per  la  Pcrfia . L'adunanza  della  Ca- 
rauana  c lolita  farli  fei  miglia  lontano  dalla  città  accanto  ad  vn  villaggio 
chiamato  Pongarbafci . Stabilitoli  il  giorno  della  partenza  , ogn’vno , fat- 
te le prouifioni uccellane  perii  viaggio  , trouali  il  giorno auanti  nel  luo- 
go dell’adunanza , perche  tal  volta  non  s’afpetta  il  giorno  feguente  , ma  lì 
fa  la  partenza  à mezza  notte . 

CAPITOLO  DECIMO  QVINTO. 

riaggio  dalle  Smirne  a Tocat,  doue  fi  parla  di  diuerfe  città  e luoghi ' 
della  T tirchia . 

DAlIe  Smime  a T ocatcì  fono  trenta  cinque  giornate  in  circa  di  Carana- 
na; anzi  al  mio  virimo  viaggio,  ce  n’impiegammo  trenta  noue  da 
Pongarbafci . 

La  prima  giornata  camminammo  otto  hore  in  vna  campagna  aliai  vaga 
all’occhio  , e dall’vna , e l’altra  parte  vedemmo dincrlì  calcili.  Allog- 
ammo a fera  in  vna  Villa  o Parco  vicino  al  fiume  Pattolo , la  cui  arena_» 
lucente  è di  color  cangiante,  e pare’ edere  d’ogni  forte  di  colori , c perciò' 
pregiandola  con  lodi  gli  Antichi  diceuano  che  l’oro  feorreua  tra  la  di  lui 
arena  . Elio  forge  dai  monte  Tmalo , Se  atcrai.erfando  il  territorio  di  Sani» 
sbocca  nel  fiume  Hermtts , che  fgorga  nell’Arcipelago  al  golfo  di  Smirna 
difeofio  lette  a otto  miglia  dalla  medema  città  , verfo  Settentrione  . 

Il  fecondo  giorno  dopo  fei  hore  di  firada  arriuammo  a fìurgut  città  pic- 
cio'ama  vaga,  porta  in  vna  pianura . Tutti  i Chrifiiani  che  ci  padano,  e 
non  fono  fudditi  del  Gran  Signore,  pagano  il  carreggio  vna  volta  l’anno  , 
cioè  quattro  o cinque  feudi  ; mai  Franchi  no’l  pagano  nè  meno  nell 'altri 
luoghi  della  Turchia . Ci  rilìede  vn  Bafsàmoi  ci  lì  fermammo  vn  giorno  in- 
tiero per  cambiare  i cauteli  colla  Carauana,  che  veniua  di  Fcrlìa  , 
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La  terza  giornata , fatte  cinque  bore  di  marcia  con  caldo  ecceflluo ac- 
campammo vicino  ad  vn  vii  aggio  . 

La  quarta  panammo  per  le  rolline  dell’antica  Sarda , già  città  metropoli 
della  Lidia,  e refìdeiua  del  Re  Crefo  : ci  fono  ancora  i veftigij  d'vn palazzo 
grande  e due  belle  Chiefecondi  molte  colonne , e capitelli  di  marmo. 

Te  imi  rie  ng  dopo  l’ailedio  di  fei  anni  la  prefe  , e la  rouniò  da  fondo  * Si 
vede  vicino  vn  villaggio,  che  nc  ritiene  il  nome . S.Giouanni  neH’Apocalif- 
fi  fi  olendone  della  Chiefa  di  quella  città.  Quel  giorno  camminammo 
fci  bore , e la  fera  ci  fermammo  accanto  ad  vn  fiuuiiccllo . 

Il  quinto  dì  marciammo  fette  bore  in  vn  paefe  mal  coiciuato , e ci  po- 
fainmo  in  vna  pianura  alla  riua  d’vn  riuo  d’acqua . 

La  fella  giornata pailammo  longo  le  mura  dell’antica  Filadelfia , di  pre* 
lènte  chiamata  Allaciari , che  hebbe  anche  vna  de. le  fette  Chiele  ucIl’Aiia . 
Que’muri  fono  ancora  belli , e la  città  è grande , mà  mal  popolata  : è po- 
fta  sù  quattro  colline  a piede  d’vn’  alto  monte  , e verfo  Settentrione  gode 
vna  bella  campagna , che  produce  frutti  buoni/fimi . Veggonuùì  certi  ve- 
lìigij  d’vn’  anfiteatro , con  alcune  fepolcure , dalle  quali  dicono  i cittadini 
elici  e flati  leuati  e trafportati  in  Europa  più  corpi  Rimati  di  Santi  da’Chri- 
ftiani . fù  affatto  diflrutta , e rifatta  di  terra  da  Turchi  fecondo  l’vfo  loro  • 
Anticamente  efl’a  fu  vna  delle  città  principali  della  Mi  fu  , e perche  era  auai 
fuggita  a' terremoti , la  maggior  parte  de’cirtadini  habitauauo  per  il  più 
nelle  campagne.  L’anno  1664.3  dì  i7.Giugno  ci  pallai  in  vno  de  miei 
viaS8‘J  » e i Turchi  ci  faceu3no  fella  per  la  nuoua  d’vna  vittoria  hauuta  in 
Candia  con  tra  i Chnfiiani  ; mal’auuifo  fù  finto  per  far  più  facilmente  Sol- 
dati. Ciuci  giorno  dopo  fette  hore  di  ff rada  ci  fermammo  alla  riua  d’v&j 
fìumiccllo,  quattro  a cinque  miglia  lontano  da  Filadelfia. 

Ilfettimo  giorno  facemmo  vndicihore  dì  Arada  in  vn  monte  fpatiofb 
ripieno  di  qut’alberi , che  producono  le  galle  clavalaneda,  cioèilgufcio 
cella  ghianda  , della  quale  fi  feruono  li  pellicciari  per  acconciare  i cuoi/  . 
Ripofammo  in  vn  prato  in  cima  ad  vu  monte  chiamato  Lialibogafc  , cioè 
a aire  Montagna  di  Ladri . 

L ottauo  giorno  feguimrao  la  Arada  nel  monte , tra  luoghi  deferti  len- 
za niun  rinfrefeo  : e dopo  lèi  hore  di  marcia  ci  fermammo  vicino  ad  vn  ri- 
uo in  vna  pian  ura  chiamata  Sanucabaxbi. 

Il  nono  la  Caia  nana  camminò  nouc  hore  per  terre  arride  fenza  trouaro 
altro  che  vn  villaggio;  e s’accampò  accanto  advn  ponte  chiamato  Copti  - 
Su  , nella  campagna  d’Inahy  • 

il  decimo  giorno  dopo  otro  hore  di  Arada  in  va  paefe  bora  alto  hora_* 
bailo  e Aerile  ci  fermammo  in  vna  valle  vicino  ad  vn  riuo  d’acqua  chiama- 
to Banafu , la  di  cui  acqua  c cattiua  , La  notte  forfè  vu  temporale  , chc_> 
fc  ompiglioci  malamente , e la  pioggia  era  fredda  quanto  fc  folle  d’inuerno» 
trapai, o fino  alle  noAre  camicie  , e coprimmo  le  balle  di  tapeti  acciò  le_> 
mcrcancie  non  fi  bagnaffero . 

J1  giorno  vndecimo  camminammo  dieci  hore  in  vn  paefe  belio  tra  valli 
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piene  di  bella  verdura,  ci  trouammo  bagni  caldi,  ma  mal  mantenuti. 
Ci  fermammo  vicino  ad  vnfiumicello,  che  corteggiammo  vn  pezzo. 

Il  giorno  duodecimo  feguimmo  la  medesima  firadaperlo  (patio  di  fei 
hòre  tra  le  colline,  cci  accampammo  accanto  ad  ?n  lofio  d'acqua  cor- 
rente . 

La  decima  terza  giornata,  latte  otto  bore  dirtradaci  ripofammo  vi- 
cino ad  vn  villaggio  in  vna  campagna  chiamata  Dùavaffe . 

La  decima  quarta,  dopo  fette  hore  di  cammino  partimmo  longo  le  mura- 
glie d’ Apbiom-Caraffar , cioè  a dire  Città  nera  d'Apbiom,  perciochc  è (ìtuata 
dirimpetto  ad  vna  bella  e grande  campagna  ben  colduata,  feminara  partico- 
larmente di  papaueri , da’quali  fi  caua  Copiarti , chiamato  da  Turchi  Apbi- 
om.  In  quel  luogo  fe  ne  fi  maggiore  fpaccio  che  nel  rimanente  della  Tur- 
chia : in  Perda  ce  n’è  poco , ma  le  terre  de  Gran  Mogol  ne  producono  gran 
quantità. 

Jphiom  Carajfar  è città  grande  malfatta  e fporca , il  cui  nóme  antico 
non  potei  fapere  : ftimarei  però,  fecondo  il  (ito,  edere  fiata  l’antica.* 
Mera  polis  fopra  il  Meandro  fiume  famofo  dell' Alia  minore , e che  vafer- 
peggiando  più  di  niun’ altro  fiume  del  mondo.  I Turchi  vfano  cambiare 
a nwdo  loro  i nomi  antichi , chiamando  li  fiumi  de’nomi  delle  città  prin- 
cipa!  i oue  portano  , onero  del  colore  deila  loro  arena  . Inquefla  città  c’è 
vn  cartello  di  Pietre  di  taglio  fituato  nella  cima  d’vna  gran  rupe  feparata 
da'altri  monti  vicini  verfo  Mezzogiorno,  che  formano  vn  femicircolo. 
Tutti  i Chrifliani  fudditi  del  Re  di  Perda  clic  partano  ad  Aphiom-Carartar 
ci  pagano  il  carraggio , fe  bene  l'iiauartèro  pagato  ad  Erzerom  , ouero  al- 
troue  . Io  contrartai  vna  volta  in  quel  luogo  per  alcuni  Armenichemena- 
uo  al  mio  feruitio,  perii  quali  voleuano  i Gabellieri  che  io  pagarti  la-* 
gabella:  ma  in  vigore  del  priuileggio  de’Franchi  non  pagai  niente  per  loro  . 
La  Carauana  non  fi  ferma  ad  Aphiom-Carartar,  perche  oltre  che  nonc'd 
Caruanfera , tre  miglia  più  alianti  fi  ftà  bene  con  abbondanza  di  pefee  & a_» 
buon  prezzo  , e quelli  della  città  ci  portano  biada , o orzo  e paglia  e altre 
co(e  neceflarie.  Quel  giorno  dunque  la  Carauana  fi  ferma  alla  n'ua  del 
Meandro  dopo  d’hauetlo  pafiàto  fopra  vn  ponte  vicino  ad  vn  villaggio  pic- 
ciolo . Ci  fono  di  molti  gambari  e pefei  Regine  fin’a  tre  piedi  di  longhez- 
za , e quando  ci  parta  la  Carauana  ci  vengono  parimente  gli  pefcatori . 

Adì  J5.fpartendofi  la  Carauana  tra  le  due  rtrade  di  locate  d’Aleppo, 
vna  parte  s’auuiò  verfo  il  Leuante  d’inuernoperla  Siria,  c l’altra  a mano 
finirtra  tra  il  Settentrione  c l’Oriente  , per  l'Armenia , 

Camminammo  dopo  il  noftro  dipartimento  due  otre  hore  gl’vni  alla-» 
virta  degl'altri  - Quelli  che  vanno  ad  Alcppo,  partano  a Tarfo  patria  di 
San  Paolo,  poi  ad  Aleffandreta , delle  quali  città  parlerò  più  addietro. 
Adunque  continuando  la  ftrada  per  Tocat  , e pallata  vna  campagna-» 
di  fei  hore  ci  fermammo  invn  luogo  paludofo  vicino  ad  vn  caftelletro  . 
In  quella  firadaein  più  altre  fi  puole  ofleruare  la  carità  de’Turchij  che 
nelle  rtrade  difeofle dalle  acque  hanno  fatto  cifterne,  oue,  quando  per 

H i mancan- 


Digitized  by  Google 


Co  V t.iggij  di  T archici , e di  Perjìa . 

mancanza  di  pioggia  fono  afciutte , fi  porta  acqua  .da'viliaggi  circonuici- 
ni  per  li  viandanti , che  altrimenti  molto  foffrirebbono . 

A dìi  6.  doppo  otto  bore  di  marcia  per  vn  paefe  vnito  , ma  deferto 
vedemmo  vna  cuti  onero  Terra  chiamata  BuUuandi  : ci  fono  alcune  Mof- 
chec  fabbricate  da’Turchi , delle  ronfile  delle  Chiefe  de’Grcci , dalle  quali 
hanno  leuato  colonne  di  marmo  c altri  fornimenti  per  ornare  i loro  fepol- 
cri,  che  di  quando  in  quando  trouanfi  nelle  ftradepublichc , e ce  nc  fono 
in  gran  numero  , percioche  e(D  non  fepclifcouo  mai  due  corpi  nel  tnedefi- 
mo  luogo  • In  quella  citci  c’c  vn  Caruanzera  coperto  di  piombo , ma  non 
ci  fi  fermano  mai  glipailaggieri , fc  non  ce  li  coftringc  il  tempo  cattino. 
Alloggiammo  vn  miglio  ualla città,  cci  reftammo  tutto  il  giorno  fo- 
gliente . 

Il  giorno  1 7.  camminammo  vndici  hore  per  certe  ftrade  difuguali , e ci 
pofammo  vicino  ad  vn  villaggio  di  tre  ò quattro  cale,  ma  con  buoni  pa- 
Jcoli  fen z acqua , fe  non  di  tte  pozzi  profondi , e perciò  quel  luogo  fi  chia- 
ma Éucc  dcrin-giu  . 

A dì  18.  marciammo  fidamente  cinque  hore  per  luoghi  deferri , e gia- 
cemmo in  vn  pantano  accanto  ad  vn  caccino  villaggio . 

Adì  19.  dopo  fatte  otto  hore  di  firada  in  certe  campagne  tutte  inulte, 
pallammo  in  vna  Terra , i cui  Terrazzani  erano  iti  tutti  colie  loro  greggi 
nc'monti , fecondo  la  loro  vfanza  , per  trouarci  il  frefeo . C’è  vna  bella-» 
Mofchca  di  pietre  di  taglio  , e quella  terra  nomata  Tchaclelu  è fiata  molto 
maggiore  che  non  è hoggidì , come  appare  dalle  rouinc  . La  fera  ci  fer- 
mammo due  hore  più  in  la  in  vn  prato  vicino  ad  vn  riuo  d'acqua  corrente  . 

II  giorno  20.  attranerfammo  alcune  campagne  deferte  , ma  che  pare- 
vano dfere  fiate  prima  coltiuatc,  e dopo  dieci  o vndici  hore  di  cammino, 
ci  fermammo  in  vn  fondo  vicino  ad  vna  acqua  cartina . 

11  21.  feguitammo  la  medefima  campagna , e dopo  dieci  hore  di  marcia 
ci  fermammo  in  vna  pianura , à cauto  ad  vn  pozze,  la  cui  acqua  non  c trop- 
po buona—, . 

Il  2 2.  camminammo  otto  hore  nella  mededefima  campagna  , & trouam- 
mo  certe  colline  picciole  piene  di  buoni  pafcoli.  Fcrmoffi  la  Carauana_» 
vicino  ad  vn  villaggio  cattiuo  , con  vn  pozzo  peggiore  . 

Il  2?.  camminammo  cinque  hore  folamentc,  percioche  il  noflro  Cara- 
«anbafei  volfe  elfendo  lui  Turco  ofleruare  il  Beiram  , cioè  la  fella  loro, 
quali  fufl'e  la  Pafqua . Quel  giorno  pafiàinmo  vn  bel  paefe,  ben  coltiuato, 
con  più  villaggi , e venimmo  ad  accampare  fopra  vn  luogo  eminente  , con 
longa  e bella  villa-,. 

Adì  24.  fatte  fei  hore  di  firada  alzammo  le  tende  in  vn  prato  accanto  a 
certa  acquatacela  , vicino  alla  quale  c’è  vna  campagna  di  venriquatro  ò 
trenta  miglia  di  longhczza,  e due  di  larghezza , che  raflòmiglia  ad  vn  la- 
go : ed  è certa  acqua  falata  che  congelatali  diuiene  Tale  , e non  fi  firugge_, 
fenon  nelTacque  calda.  Tutta  la  Natòlia  fi  fcrue  di  quel  fale,  ed  vna_» 
carretta  piena  tirata  da  due  bufali  non  colla  nel  luogo  più  di  fei  giuli  di 
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quella  moneta  . Quel  luogo  fi  chiama  Duslag  , cioè  a dire  Piagga  di  Sale, 
e’1  Bafsà  di  Cuciahar  città  picciola  difcortane  due  giornate  ne  caua_» 
venti  quattro  mila  feudi  l'anno.  Sultan  Murar  fece  fare  vna  Chiufa  o pallo- 
nata da  vna  riua  all’altra  l’anno  mille  fcicento  trenta  otto  quando  ci 
pafsò  la  fua  armata  per  attediare  Bagdat , ch’ci  riprefe  su’!  Rè  di  Perfia . 

Li  25.  marciammo  none  a dicci  horeinvn  paefe  deferto  fenza  trouare 
niuna  Terra.  Ci  attendammo  fopra  vn  luogo  eminente  accanto  ad  vna_j 
fontana  con  acqua  cfquiiìca,  chiamata  Cara-Dace  Cefmè,  cioè  , Fcnte_, 
della  pietra  nera . 

Li  ì6.  paifammo  ad  vn  villaggio  grande  nomato  TceKenagar  in  vnbcl 
porto  ma  mal  fatto  , c dopo  otto  hore  di  rtrada  ci  pofammo  in  vn  grati  fi- 
mo pafcolo  accanto  ad  vn  villaggio  chiamato  Kom-cucè . 

Li  27.  camminammo  per  Io  fpatio  di  nouc  hore  per  certe  campagne  pie- 
ne di  rigolitia.e  ci  fermammo  in  vna  campagna  vicino  ad  vn  villaggio 
chiamato  Bcfergttcnlu  . 

Li  28.  Valicato  vn  fiume  detto  lecil-Irma  .cioè  Fiume  verde  per  vrL» 
ponte  di  fa  fi  lo  igoe  bello  , chiamato  A'effrecupri  trouammo  vn  villaggio 
grorfo,  la  maggior  parte  delle  cui  cafe  fono  fotto  terra, come  tane  di  volpi- 
Quindi  dopo  lètte  hore  di  marcia  ci  pofammo  in  vn  villaggio  nomato 
Muciour  , oue  ci  fono  di  molti  Greci  aitai  perfeguitati  da’ Turchi  per  rine- 
gar la  fede  . Ci  fono  de’Chriftiaui , c perciò  ancora  vite  e vini  buoni , ma 
hanno  fapore  di  tufo  . L perche  quali  tutte  le  cafe  fono  fotto  terra , poco 
manco  chcvn  de’noftri  compagni  non  cadefle  in  vna 'col  fuo  cauallo. 

Li  39.  fatte  fette  hore  di  rtrada,  e veduti  più  villaggi  in  vn  bel  paefej 
la  Carauana  fi  fermò  in  vn  prato  vicino  ad  vna  fontana . 

Li  $0.  marciammo  noue  hore  in  vn  paefe  piano  ben  coltiuato  : e ci  fer- 
mammo accanto  ad  vn  riuo  con  poca  acqua  chiamato  Cera-Su, cioè  a dire 
Fojfo  nero  . Per  lo  /patio  di  due  o tre  giorni  vedemmo  in  certe  campagne 
di  molti  poggetti  di  terra,  fatti  già,  dicono,  a tempo  delle  guerre  dc’Grcci 
per  fcuoprire  da  lontano  , e fabbricarci  fortezze . 

Li  3 1.  trouammo  vn  paefe  birtorto  e difuguale  , ma  ricco  in  grano:  dopo 
noue  hore  di  rtrada  ci  attendammo  in  vn  prato  vicino  ad  vn  fiume , cho 
pafi’ammo  il  giorno  feguente  fopra  vn  ponte  di  fallo . 

Li  3 2.  camminammo  otto  hore,  e ci  fermammo  longo  vn  fiume,  oue 
Hanno  di  molti  Turcomani.  Quelli  Hanno  fotto  le  tende  in  campagna, 
fi  come  gl’Arabi  : & all’hora  partiuanlì  da  quel  paefe  per  andarfene  altroue, 
trafportando  la  loro  robba  in  carri  tirati  da  bufali . 

Lij}  3.  entrammo  nelli  monti  e bofehi , e per  non  hauer  per  lo  fpatio  di 
diciotto  1 giorni  trouato  legno  , ne  faccuamo  portare  fopra  i canicli  per 
cuocere  le  viuande  , anzi  alle  volte  per  Iparagnarlo  ci  fi  meftieri  di  feruirli 
di  fterco  di  vaccine  o di  cameli  fec co,  che  trouauamo  vicino  arti  luogi 
acquatici , oue  vengono  quefti animali.  Quel  giorno  dopo  otto  hore  di 
Hrada  facemmo  alta  in  certi  prati  verdeggianti  di  molta  herba.doue  ve. 
demmo  vcftigij  d'alcune  cafe  rouiuatc  . 
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Li  $4-  panammo  a guazzo  vn  torrente  chiamato  Giangu  del  nome  della 
*1  v rra  vicina  ; e accanto  vedemmo  vn  ponte  rouinato  . 

Li  35.  marciammo  otto  bore  longo  vna  bella  collina  coltiuata,  e ve- 
demmo a mano  finiftra  vn  cartello  fopra  vna  rocca  ; La  Carauana  iì  fermò 
fopravn  luogo  eminente  accanto  ad  vn  villaggio. 

Li  3 6.  feguitammo  rifletta  flrada , e vedemmo  più  villaggi/ . Giacemmo 
poi  vicino  ad  vn  fitimicello . 

Li  3 7.  camminammo  fci  bore  tra  monti  e paffi  firetti , e pieni  d’acque,  e 
ci  attendammo  in  vna  valle  ricca  e abbondante  in  pafcoli . 

Li  38.  pafiato  e fcefo  vn  monte  di  cinque  horc  di  firada  trouammo  vn_» 
villaggio  chiamato  T acbtbac , dal  quale  a Tocat  fono  folamente  cinquo 
bore  di  cammino . 

Già  ne'cap itoli  precedenti  fù  accennata  da  noi  lafìrada  da  Tocat  ad 
Jfpahan . E quelle  fono  le  firade  da  Parigi  a Spahan  per  le  Profonde  Set- 
tentrionali di  Turchia.  Nel  Libro  feguente  in  fognar ò le  ftrade  della  parte 
Meridionale.  Ma  prima  di  finire quefto  Libro  mi  cofiringe  la  carità  di 
dare  qualche  amiifo  vtilc  a chi  vorrà  andare  in  Pcrfia  per  Tocat , Si  come 
voglio  ancora  mofirargii  il  modo  di  viaggiare  in  Oriente  col  mezzo  d’vna 
deìcrittione  cfatta  delli  Caruanferai , c delle  Carauane , e d’vn  difeorfo 
delle  moneterà  cui  notiria  e affatto  nccefiària  a vn  viandante . 

CAPITOLO  DECIMO  SESTO. 

Come  r Autore  fù  rttbbato  vicino  à Tocat.  E d'vna  certi  Lanari 
nuoua,  e belli  (fimi  , da  ef]o  primieramente  portata  in 
Francia  : c della  città  di  Kerman . 

Tdquibac  è il  luogo  ouefifà  l’adunanza  della  Carauana  di  Tocat  per 
le  Smirne, ma  i Ladri  di  quel  paefe  fono  fi  lefti  nel  lor  mcfiicre  che  chi 
non  fià  in  ccrucllo  cafca  facilmente  rrà  le  loro  reti . Io  ne  feci  l’efperienza 
in  vn  de’miei  Viaggi  nel  ritornare  della  Perfia  , c non  oftante  qualfifia  mia 
precau rione  mi  fecero  protiare  vn  faggio  della  loro  deftrezza.  Andammo 
innanzi  tre  o quattro  di  compagnia  co'nofiri  Seruitori , per  afpettare  la_* 
Carauana  a Taquibac  , oue  il  giorno  fegucute  fi  doueua  radunare , e ci  fa- 
cemmo alzare  le  noflre  tende  in  sù  la  mia  d’vn  fiumtccllo  . Io  conduceua 
meco  di  molti.'fime  balle  di  Lana  , colle  quali  feci  fare  vna  fpecie  di  muro 
doppio  attorno  alla  mia  tenda  , di  modo  che  non  c'era  altro  introito  fo 
non  da  paflare  vn  huomo  tra  le  balle . Quattro  di  effe , nelle  quali  haueuo 
nafeofto  circa  dodici  mila  feudi  di  Mufchio  , fiauano  accanto  ai  capezzale 
del  mio  letto . Tutte  quelle  balle  erano  legate  infieme  coli  firettamento 
che  non  era  poTibile  fiaccarle  lenza  roinore  . 

la  notte  fù  molto  ofeura.  Ed  ecco  che  nel  bnoio  di  quella  vengono 
Ladri , che  dall’odore  del  Mufchio  ,che  penetraua  per  tutte  l'altre  bailo  , 
credettero  far'vna  preda  ricca , fe  ne  rubbaifero  vna . Ma  perche  non  c’era- 
no 
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no  guardie  c che  a’Seruicori  c più  caro  il  proprio  ripofo  che  rincorale  del 
padrone  , io  non  donnina  volentieri , quando  all'improuifo  fentendo  vn_* 
poco  di  mouimenro  nelle  balle  mi  fuegliai  gridando  i nollri  Seruitori  che 
fiicuaflero,  cfaceilérola  ronda  attorno  alla  mia  tenda.  Cercarono efli . 
e non  viddero  niuno  , perche  que'ladri  s‘erano  già  ritirati  addietro  e di- 
fieli  a terra  fopra  la  pancia , fecondo  l’vfo  loro  . Riaddormentatili  gli  Ser- 
uitori , i Ladri  frattanto  tornirono  il  lorodifsegno , tagliando  con  gran- 
de deprezza  le  corde  di  due  balle , che  portarono  via . 

Fatto  giorno  c’accorgemmo  del  rubarne  nto,&  vn  Camelierc  facen- 
doci la  Icorra  per  doue  Rimò  che  potrebbono  efsere  andati  ; li  tenem- 
mo dietro,  & yna  mezza  hora  dopo  trouammoli  contrafegui  del  fur- 
to : percioche  prefili  rabbia  di  non  trouarc  altro  che  lana  nelle  balle , non 
arritchicandoti  a venderla  per  non  efsere  fcoperti.andarono  fpargendoia  per 
la  firada  per  lo  fpatio  di  fette  o otto  miglia . Io  la  feci  tutta  raccoglie- 
re , e me  ne  mancò  fòlo  quindici  a venti  libre.  Stieno acorti  di  notte  i 
mercatanti  che  portano  i broccati , perche  que’Iadroni  firaccinandofi  foc- 
almente sii  la  pancia  cagliano  le  balle  con  rafori  grandi  e le  vuotano  quali 
tutte  . 

Que’ladroni  non  conofceuano  la  lana  che  mi  rubarono  ; percioche  era_» 
bella , rara , e di  gran  prezzo , e mai  non  ne  fu  veduta  limile  in  Parigi , oue 
la  trafportai  da  Perlia . Hora  alcuni  curioli , e di  conditione  mi  pregarono 
di  fcuoprire  donde  veniua  quella  lana  fi  fina.  £ perciò  al  terzo  mio  Viag- 
gio , io  incontrai  a Spahan  vn  di  que’Gauri , onero  Perfiani  antichi , cho 
adorauano  il  fuoco , il  quale  me  ne  mofirò  > mi  difse  onde  veniua  quella^» 
lana  , e m’infegnò  la  qualità  & il  modo  di  conferuarla  . Adunque  egli  mi 
difse  che  quelle  lane  per  il  più  vengono  dalla  Prouincia  di  Kerman , che  è 
l’antica  Cara.nania  ; che  la  migliore  lì  prende  nelle  montagne  vicino  alla 
città  che  prende  il  nome  della  Prouincia  • In  quelli  paefi  quando  i Mon- 
toni e pecore  da  Gennaro  fin’a  Maggio  hanno  mangiato  l’herba  verde  , fi 
fiacca  da  fe  il  loro  tofone,  fenza  tonderlo  , eia  loro  pelle  rimane  pulita.* 
co  me  quella  d’vn  porchetco  pelato  nell’acqua  calda  ila  qual  lana  elfi  bat- 
tendo bene , la  più  grofsa  fi  fcpara , e la  fina  rimane . 

Per  conferuarla  , e trafportarla  altroue  , bifogna  prima  d’abballarla-» 
fpruzzarci  fopra  vn  poco  d’acqua  falata , acciò  non  fi  corrompa  & i vermi 
non  ci  nafeano . Ma  notili  che  quelle  lane  non  vogliono  efsere  tinte  > ma 
quali  tutte  fono  d’vn  chiaro  bruno  , onero  d’vn  bigio  cenericcio  , pochif- 
fime  bianche  , e perciò  le  bianche  fono  molto  più  care , o fia  perche  fono 
più  rare  , o perche  li  Mufti , & i Mulahie  altre  perfonc  della  legge  vfano 
il’color  bianco  per  le  cinture  e’veli, colli  quali  fi  cuoprono  la  tefia  nelle  lo- 
ro orationi;  e fuori  di  quelle  portanli  attorno  al  collo,  fi  come  le  donne 
noftre  portano  le  loro  zimarre  e veli , o fchiuffi  . 

In  quella  Prouincia  di  Kerman  fi  fono  ritirati  quali  tutti  i Gauri , che  ce 
lauorano  , e fanno  il  negotio  di  quella  lana  , Effi  fanno  certe  cinture  chi 
YfauoiuPerfia{e  certe  pezze  difaia  morbida  e lufirina  come  fera.  Ne 
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portai  due  pezze  in  Francia  j vna  delle  quali  prefentai  alla  Regina  Madre  » 
c l'altra  a Madama  la  Ducheffa  d’Orlcans . 

In  vno  de'miei  viaggi j comprai  di  quelle  lane  al  mio  ritorno  dall'Indie 
per  mare  da  Surate  lin’a  Ormus , donde  io  parti  per  terra  per  pafsarc  a 
Spahan , non  però  per  la  ftrada  lolita  di  Sciras , ma  per  quella  di  Herman , 
oue  con  buona  /corta  arriuai  dopo  venti  fette  giorni  di  caualcatura,  per- 
che la  llrada  è affatto  flraordinaria . Io  non  mi  pofso  dar'  a credere  cho 
Alessandro  Magno  faccfl'e  quella  ftrada  quando  egli  andò  ncll’Indie  : im- 
percioche  in  tutto  quel  paefe  non  fi  troua  acqua  feno  di  rado , e fotto  al- 
cune rupi , che  nè  meno  ballerebbe  per  dar  da  bere  a dieci  caualii.  Anzi 
fpcfse  volte  vn  pedone  attrauerlàndo  li  monti  fi  più  ftrada  in  mezza-» 
hora  , che  vn  huomo  à cauallo  , che  è coftretto  a girare  attorno , non 
ne  fa  in  quattr’hore . 

Kerman  è città  grande  c ma!  fatta , che  già  fu  più  volte  diftrutta  ; nonJ 
c’è  da  vedere  altroché  vna  cafa&  vn  guidino,  che  con  gran  fpela  fecero 
alcuni  Cani  moderni  per  abbellimento  dei  luogo.  Ci  (i  fabbricano  certi 
piatti  di  terra  quali  limili  alla  porcellana  • Subbitoarriuato  io  fui  dal  Cara 
che  con  grati  correda  mi  riccuecte,  c diede  ordine  a’Gauri  di  prouedermi 
di  pane,  vino,  galline,  e piccioni  cfquifitilfimi  in  quel  paefe  ,grolfi  , c 
graffi  come  capponcini . Quei  Gauri  fanno  il  vino  per  renderlo  grato  e 
dolce leuano bacini  da’ rafpi , per  farne  il  vino. 

All’hora  il  Can  entraua  in  pollaio  di  quel  gouerno  ; il  quale  fecondo  il 
coftumedc’nuoui Goucrnatori voleua  turrii  fornimenti  ricchi,  convna_» 
bella  fpada,  e pugnale  ornati  di  qualche  gioie . E perciò  io  gli  feci  vn_» 
prefentc  d’vn  diamante  di  otto  cento  fcudi.chc  egli  fece  incalliate  nel  pomo 
del  pugnale  . ne  volfe  poi  comprare  da  me  per  fette  o otto  mila  lire  Fran- 
cefili che  mi  riiilcì  di  gran  giouamento  per  la  compra  delle  lane.  Due_» 
giorni  dopo  il  mio  arriuo  a Kerman  egli  mi  concitò  al  banchetto,  che 
fogliono  fare  i nuoui  Gouernatori  al  li  principali  della  città  ; ed  elfcndo 
fatto  amiifato  alla  mia  partenza  che  io  cercaua  di  comprare  qualche  mula , 
per  il  mio  viaggio,  elfo  me  nc  prefcntò  vna  che  valcua  duceiito  feudi . E 
{limato  affai  più  honoreuole  irà  li  Grandi  in  Perirà  il  fermili  per  caualca- 
turad’vna  mula  che  d’vn  cauallo,  e principalmente  tri  gl’huomini  che_» 
fono  auanci  nell’età . 

Altri  ancora  in  Kerman  mi  diedero  fegni  de’coftumi  ciuili  de’Perfiani , 
e trà  gl'altri  vn  Signore  giouane,  il  cui  padre  già  ne  fù  Gouernatore , cho 
nel  banchetto  del  Kan  mi  dimandò  con  gran  gufto,  de’miei  viaggi/,  cmi 
fece proffei  te  del  fuo  feruitio  con  modi  cortelìffimi  . Mi  chicdette  qualche 
bella  arma  da  fuoco  fe  l'haue/fi  ,e  che  me  la  pagherebbe  quanto  vorrei. 
La  mattina  fcguentc  gli  prefentai  vna  Carobina  , con  vn  paio  di  Pillole  , e 
vn  Orloggio  picciolo , il  che  gli  piacque  oltre  modo,  ed  egli  fece  tutti  i 
sforzi  per  farmene  pigliar  denari  : fi  che  finalmente  riinafe  come  inquieto 
finche  mi  mandò  vn  Cauallo  di  ducento  feudi  incirca,  che  non  potei  ri- 
fiutale • Quello  Signore  eraciuiic,  pulito  c gen.rofo  . e faceta  ogni  cola 
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con  grana . Quando  egli  mi  mandò  il  Caualio , mi  fece  pregare  che  fcj 
non  era  conforme  al  inio  gulìo  io  fu  .'li  venuto  alle  fue  filile  uà  eleggermi 
quello  che  mi  filile  piaciuto  , non  potendo, diccua  egli,  riconofccre  il  dono, 
che  egli  liaueuariceiiuto  dante. 

Acquatami  in  quello  modo  la  beneuolenza  del  Kan  c di  quel  Signore 
mi  riufeì  aliai  più  ageuole  la  compra  delle  lane . Pcrciochc  come  io  n’hcbbi 
ammaflatc  di  molte,  il  popolo  fe  uc  lamentò  dal  Kan  , rapprefcntandogli 
che  io  portaua  via  tutta  la  lana  del  paefe  con  grandiflìmo  pregiudizio  dclli 
poucri , che  rimarrebbono  lènza  lauoro  . 11  Kan  mollò  da  limili  Jamcn- 
tanze  mi  fece  chiamare , c mi  dille  che  per  cagione  di  quelle  grandi  do- 
glianze del  popolo  non  mi  poteua  permettere  di  comprare  più  lane  • Io  per 
j iuoltarlo  gli  diedi  ad  intendere  che  il  Re  di  perfia  voleua  prouare  fe  cou_, 
quella  lana  lì  potcllèro  Jauorarc  in  Francia  panni  belli  c fini , come  que’ 
d'Inghilterra  , e d'Olanda  , per  poi  far  venite  di  Francia  operati;  per  ino- 
rare i panni  inPcrlìa.  Sotto  quello  pretello  il  Kan  condifcefe  allamia-* 
compra, che  haurei  fpinto  aliai  piu  innanzi  fe  la  fua gente.colla  quale  io  trat- 
raua.mi  tcneua  parola.  Ma  cfù  credendo  che  io  non  tornarci  aKerman  per 
dolermi  di  loro  , non  mantennero  la  loro  promellà;  ed  io  mandai  al  Kan 
vn  mefio  con  vna  lettera  pungente  lìu’a  fargli  fapere,  che  io  me  ne  farci  do- 
luto col  primo  Minillro  e co’l  Ré  : e pereto  egli  temendo  tirarli  addofiò 
qualche  difgrazÌ3  , mi  fece  giulìitia,  ordinando  che  prclìamente  mi  fode- 
ro mandate  a Spahan  tutte  le  lane , che  egli  m’haueua  promcflc  , c che  io 
glihaucua  pagate . 

I inita  la  compra  della  lana , è tempo  d’andare  da  Kcrman  a Spahan  per 
yna  firada  molto  difficile  c poco  frequentata . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

la  Strada  da  Kcrman  ad  Isfahan.  E della  Fortuna  del  Nerbar 
Mah2mcd-Ali-Reg . 

DA  Kcrman  a Spahan  ci  fono  da'  venticinque  giornate  dì  Caualio  i 
Ne’Iuoghi.oue li  troua l’acqua  il  paefe  c buono,  mafene  nona  di 
rado,  e la  maggior  parte  del  cammino  confifìe  in  campagne  arenofce_» 
malageuoli  a pafsare  . Ogni  feta  però  i viandanti  rrouano  vn  Caruanfera 
•on  due  cilìernc  , con  gran  loro  folleuamento  in  quc’deferti . La  maggior 
parte  di  quelle  cafe  fono  Hate  fabbricate  da  pochi  anni  in  qua  per  la  follc- 
citudinc di  Mahamcd-Ali-beg  GranMaeflro  della  cafa Reggia,  c dcITe- 
foro  , e il  più  galantuomo  (fe  fe  ne  trouano  tra  li  Mahomettani  ) che  hab- 
biahauutola  Perliadapiù  Eco  li  inqua.  Era  gen£rofo,c  fauoicuolo 
a’Franchi  in  ogni  cofa  ,e  molto  li  amaua  . Scruiii2  con  gran  fedeltà  il  fuo 
Ré  , c proteggeua  il  popolo  con  ogni  equità  contra  l’opprclhonc  defrau- 
di, con  che  fi  tirò  addofso  l’odio  dimoiti,  il  quale  però  colla  fua  fincc- 
rità  c prudenza  egli  fupcròjlì  come  apparirà  dalla  fua  Storia  degna  di 
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efsere  feruta , e che  breucnicnte  voglio  qui  raccontare , fi  come  cofa  cho 
fono  certo  fari  gradita  dal  Lettore. 

Il  Gran  Cia-Abas  primo  del  nome  efsendo  andato  a caccia  ue'monti,  c 
difeoftatofi  dalla  Aia  gente  incontrò  vn  Giouanc  che  fonaua  del  Flauto  ac- 
canto ad  vna  greggia  di  capre.  Fattegli  dal  Re  alcune  dinunde , il  gar- 
zone tto  rifpoic  coli  a propofito  ad  ogni  cofa.fenza  fapcre  a chi  parlaua,  che 
Cia-Abas  rimafo  marauigliato  di  quelle  rilpofie  fece  Agno  da  lontano  ad 
Jman-Culì-  Kan  Gouernatore  di  Sciras , di  non  dire  cofa  alcuna  , dalla-» 
quale  quel  pafìorcllo  potefsc  accorgerti  di  parlare  col  Ré  . Nella  continua* 
rione  del  difeorfo  il  Rè  vie  più  fi  fiupiua  delle  prudenti  rifpofic  di  quel 
garzone , c dimandò  al  Kan  che  cofa  gli  pateua  dello  fpirito  di  quel  patto- 
rello  . Il  quale  gli  ritpofe  che  fe  colui  fapetlé  leggere  c lcriuere  potrebbe.» 
rendere  buon  feruitio  a fua  Maefta.il  Rè  ciò  inteìo, glielo  tonfegnò  con  or- 
dine e (predo  di  farlo  iflruire . Quello  Giouanc  naturalmente  dotato  d'vn_> 
fpirito  lolido  > d'vn  giuditio  maturo , e d’vna  memoria  felice , in  breuo 
tempo  audò  fi  fattamente  innanzi,  e adempì  così  finceramentc  ic  co  fe  com- 
xneilegli  dal  Kan  nella  fua  cafa , che  ciò  faputo  il  Rè  incontinente  gli  diede 
la  carica  di  , cioè  di  Maggiorduomo  della  fua  cafa  Reggia , e volle 
che  fuffe  chiamato  Mahamcd-Ali-Brg . Il  Rè  fletfo  fatta  dapoi  proua  della 
di  lui  fedeltà , e del  fuo  modo  di  goueruare , mandollo  due  volte  Am* 
bafeiatore  al  oran  Mogol , oueriufcìcon  intera  fodisfattione  del  Rè . 

Mahamcd  feguiua  Torme  della  giullitia , nè  mai  lì  lafciaua  corrompere 
con  doni,  i quali  mai  volle  pigliare , contra  l'vfo  de'  M abomettam  . Quella 
integrità  trà  loro  inaudita  gli  iùfeitò  l’odio  di  tutti  gli  Grandi  della  Corte* 
e particolarmente  dell!  Eunucchi , e delle  donne  , che  mai  fempre  Ranno 
appreffo  al  Ré.  Mentre  ville  Cia-Abas  neffuno  mai  ardì  ftrapariarc  del 
Nazar  ; olendo  egli  troppo  auanti,  e con  ragione,  nella  buona  filma  del  Re, 
per  fperare  di  poter  fargli  cattino  feruitio . Cia-Sefi , fuccedette  poi  a 
Cia- Abas  fuo  auolo , come  dirò  più  innanzi , e perche  era  molto  giouanc , 
j nemici  del  Nazar  credettero  hauer  trouato  occafiene  a propofito  di  fug- 
gerirc  al  Ré  catriuc  impreffioni  del  goucrno  del  Gran  Maeftro . Gli  Eunuc- 
chi gli  rapprefentarono  più  cofe  contra  Mahamcd , ma  il  Ré  linfe  di  non 
darci  orecchie. 

Accadde  vn  giorno  che  il  Ré  fi  prefe  rrafiullo  nel  confiderà»  certe  feia* 
bie  c alcuni  pugnali  coperti  di  gioie  . Vn’  Eunucco  gli  diffe  che  fi  ficefso 
apportare  vna  Sciabla , che  mandò  a donare  il  Gran  Signore  a Cia-Abas , 
che  era  tutu  coperta  di  diamanti  e d'altre  pietre  pretiofe . (Il  che  era  vero, 
ma  Cia-Abas  l'haucua  fitta  rompere , e delle  pietre  ne  fece  fare  vn  bellifli* 
mo  gioiello  prima  che  Mahamed  fofl'e  in  Corte  ) La  Sciabla  fù  cercata  nel 
Tcforo,  del  quale  Mahamed  haueua  la  fopraintendenza , e non  rrouandola , 
il  Rè  fi  prefe  colera  , tanto  più  che  fi  trouaua  regifirata  nel  Libro  de'Regali 
o donatiui . Certi  Eunucchi, & altri  Grandi  delia  Corte  trouatifi  preferiti, fi 
fcruirono  di  quell’occafionc,  per  rendere  odiofo  al  Rè  il  maneggio  del  Na- 
zari per  fargliene  haucrc  vn  cattiuo  efito  fi  ftudivone  di  difeteditare  tutte 
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le  lue  attioni  ,con  rapprcfentare  al  Rè  che  Mahamed  haueua  farro  fabbri- 
carc  tanti  belli  Caruanzerai , di  molti  ponti  , Se  argini , e per  fe  ftefso  vn 
Palazzo  magnifico , degno  d’efserc  veduto  dal  Re  : il  che  non  poteua  egij 
fare  fenza  notabile  danno  delle  finanze  publiche  , delle  quali  farebbe  beuo 
farncgli  render  conto  . 

In  quello  mentre  arriuò  Mahamed  , al  quale  il  Rè  non  fece  le  folite  acco- 
glienze,  anzi  glidifse  alcune  parole  afpre  circa  la  fcimitarra  che  non  lì 
rrouaua  ; aggiugnendo  chevoleualì  riuedelfe  , fe  tutto  quello  ch’era  nel 
Teforo  , era  conforme  a’regiltri , c perciò  efeguire  gli  daua  quindici  giorni 
per  allettare  e ordinare  ogni  cofa.  Mahamed  fenza  punto  commuouerlì  nè 
mutar  colore  rifpofe  al  Rè  , che  fua  Macftà  fi  compiacene  pure  d’andare 
al  Teforo  il  giorno  feguente  : il  che  egli  ottenne  , benché  il  Rè  gli  replicane 
che  lì  pigliane  pure  quindici  giorni  di  tempo . 

Adunque  il  Rè  volle  andare  il  dì  vegnente  al  Teforo,  oue  trouò  ogni 
cofa  in  bclliffimo  ordine  .cflendofi  gii  informato  che  folfe  diuenuta  la-, 
Sciabla , che  chiedeua  . Poi  andò  alla  cafa  di  Mahamed  , che  gli  fece  vn_» 
prefente  adai  mediocre  ( è vfanza  in  Periìa  che  quello  che  il  Rè  videa  , gli 
faccia  vn  dono . ) Hora  {palleggiando  il  Rè  pèr  le  fale  c camere  del  Nazar 
flaua  attornilo  di  vederle  li  malamente  addobbate  con  femplici  corami , e 
tappeti  grolTolani , doueche  nelle  cafe  degl’altri  Signori  lì  camminaua  fopra 
tappeti  d’oro , e di  feta . II  Rè  credendo  trouarci  tutt'altra  cofa  , maraui- 
glioffi  d’vna  fi  fatta  modcratione  in  tanta  fortuna.  Nel  fine  d'vna galleria 
c’era  vna  porta  ferrata  con  tré  groffi  catenacci . Il  Rè  palfando  non  fe  n’era 
accorto  : ma  al  ritorno  il  Meter , cioè  l'Eunucco  bianco  Capo  della  camera 
del  Rè  , gliela  fece  olTeruare . Il  Rè  dimandò  a Mahamed  qual  cofa  lì  te- 
neua  in  quel  luogo  con  tanta  cura  riferrato  . Sire  , difscgli  Mahamed  , 
hò  ben  ragione  di  tener  così  ferrara  quella  camera  , impercioche  tutte  lo 
mie  ricchezze  ci  fono  dentro . Tutto  quello  hà  veduto  fua  Macftà  in  que- 
lla cafa  è fuo , ma  quello  che  in  quella  camera  c mio , e mi  tengo  più  che 
ficuro  che  la  fua  bontà  non  me  lo  toglierà  . 

Quello  difeorfo  accrebbe  la  curiolìti  che  il  Rè  haueua  di  vedere  quello 
che  era  in  quella  camera  ;&  ordinandogli  che  l’aprilTc,  rimale  fuor  di 
modo  fopraprefo  non  vedendoci  altro  che  le  quattro  pareti  fenza  apparato , 
ma  ben  sì  il  ballonc  da  paflorcllo  di  Mahamed  pollo  fopra  due  chiodi  al 
muro  , con  la  tafea  oue  c’riponeua  il  pane , l’otre  oue  tcneua  l’acqua , il 
flauto , e’1  fuo  vellito  da  pecoraro  , ogni  cofa  attaccata  al  muro  con  chio- 
di . Il  Nazar  non  volle  lafciare  più  longo  tempo  il  Rè  in  filentio  , ch’era-, 
rellato  marauigliato  alla  villa  di  quella  camera  ; ma  gli  difse  : Sire,  Ecco 
tutto  quel  che  io  poffedeua  quando  il  -ffèCia-Abas  m'incontrò  fu  l monte  guar- 
dando la  greggia  di  capre  ; ejfo  non  me  lo  tolfc  : Spero  che  nè  meno  voftrtu* 
Maefìà  me  lo  toglierà  ,ma  me  lo  lancierà  ripigliare  e tornare  alla  mia  prima 
profejjìone  di  guardiano  di  capre  . E queflo  farà  la  più  gran  gratin  che  mai 
m'habbia  fatta  voflra  Mac ftà . Il  Re  pieno  di  lluporc  per  quello  ch'haueua 
veduto  .mollò  dynafi  eminente  virtù,  e nel  cuore  intenerito  fi  fece  im- 
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mantinenre  fpogliare  i liioi  veftimcnti,  c li  donò  a!  Nazar.  ( Il  che  è il 
maggior'honorc  che  pofsa  fare  vn  Rè  di  Perda  a vn  fuo  fuddito  ) c fe  ne_> 
fece  apportare  altri  co'quali  fe  nc  tornò  a Palazzo  . 

MabaincA  continuò  infiq’ alla  morte  ncll'efercitio  della  fua  carica, e fi  morì 
gloriofo  ; cd  i fuoi  nemici  con  tutti  l’artificij  loro  per  precipitarlo  non_> 
t’acquifiarono  altro  che  vergogna  e diluiti.  Mahamed  fu  veramente  il 
padre  e protettore  de’Franchi  di  Periia . E ogni  volta  ch'egli  m’incon- 
craua  nelle  ftrade.oucro  qualliuoglia  altro  Franco  che  conofcefse,  moftraua 
ciera  am  ichcuole  , domandandoci  fecimancaua  vino:  fe  diccuamo  cho 
ci  mancaua,  egli  fubbito  cc  ne  nundaua  del  mcgliore  diSciras.  Amaua 
egli  fi  teneramente  li  Franci  che  non  potcua  fofferire  che  fuflc  fatto  loio  il 
minimo  danno  , e quando  ricorreuamo  a lui  all’hora  ftefsa  ci  faceua  giu- 
fiitia . Vn  giorno  io  con  due  miei  feruitori  andammo  a caccia  fopra  il 
fiume  di  Spahan  longo  li  Horti  della  cafa  del  Na%ar  : cinque  o fei  Imo- 
mini  della  fua  famiglia,  che  non  mi  conobbero,  m’afsalirono  , volendo- 
mi Icuar  l'arma.  Io  feci  refiftenza,e  ruppi  addofso  ad  vno  la  mazza  del 
mio  archibufojc  detti  colla  canna  in  tefia  ad  vn  altro.  Io  haucua  due  pifto- 
Ic , che  non  volli  fparare  per  rifpctto  del  loro  padrone . Tornato  a cafa, io 
con  molti  Franchi  c’I  Confole  Olandefc  andammo  dal  Nazar  a raccontar- 
gli il  cafo . Egli  fe  ne  prefe  gran  difgufto  , e fece  malamente  baftouaro 
quc’feruitori  che  mi  vollero  maltrattare  . 

Quello  Signore  fece  vedere  vn’altro  effètto  degno  di  memoria , della  fua 
prudenza  e giuftitia.  Tornando  Cia-Sefi  dalla  Prouincia  di  Guilan.fècc 
alzare  le  fue  tende  vicino  a Zul fa  in  Armenia  per  diuertirfi  due  o tre 
giorni  a caccia.  Ora  perche  le  corteggiane  fogliono  feguitarc  il  Rè  per 
ricrearlo  con  danze  e gcfti  ridicoli , il  Rè  nc  guardaua  di  buon’occhio  vna 
tra  le  altre  belliffima,  e già  gl’haueua  fatti  dimoiti  doni,  fiche  per  tutta 
la  Corte  fe  ne  ciarlaua . Il  figlio  del  Nazar  la  fece  venire  nella  fua  tenda-»  » 
e dormì  con  efsa  lei . Uchefaputo  il  Nazar  il  giorno  feguente  , con  gran 
prudenza  , per preuenire  la  colera  del  Rè, che  infallibilmente  haurebbej 
fatto  morire  il  giouane,  nc  fece  incontinente  il  gaftigo,  facendogli  all'vfo 
del  paefe  dare  tante  battoliate  per  tutto  il  corpo  che  tutte  le  vgne  do’piedi 
gli  cafcarono , e tutto  il  corpo  n’era  liuido  , anzi  iletre  per  morire . Il  Ré 
faputo  l’attione  del  tìglio , e'I  gattigo  del  padre  , difsc  che  il  Nazar  haueua 
con  vu  fapiente  gaftigo  del  figliuolo  preucnuco  la  giuftitia,  che  nc  fufso 
feguita . 

Torniamo  nella  ftrada  di  Herman  ad  Ifpahan,  onde  cifiamo  di/coftati 
per  difcorrcrc  de’meritic  della  fortuna  di  quello , che  ha  fatto  fare  tantc_» 
belle  commodità  nelle  riparationi  delle  ftrade,  e nel  fabbricare  Caruanzctai 
per  li  viandanti  in  perfia  . 

Il  primo  giorno  della  partenza  mia  da  Kerman  la  fera  m'abbattei  in  vn 
ricco  Mulhah , che  mi  fece  profferta  di  ghiaccio  per  rinficfcarc  il  mio  vino  . 
logli  feci  parte  del  vino  del  mio  otre;  e il  giorno  fcquente  eglimicon- 
uicò  con  tanta  cintici  , che  io  pattai  la  notte  nella  fua  caù  pofu  vicino  alia 
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ftrada  reggia,  affai  pulita,  con  vii  giardino,  oue  vcniua  l'acqua . Li  fe- 
ce vna  cena  buona  all’vfo  deH'paefe  , e la  mattina  empì  il  mio  otre  d’m 
vino  efquiiito . Comprai  da  quegli  vna  mula  feitomani,  che  mi  fu  di 
gran  giouamenco  , perche  i miei  caualli  erano  già  troppo  carichi . 

Dopo  qualche  giorni  di  cammino  arriuai  a Te^d  vgualnicnte  diflante 
da  Kernian  e da  Spalian , alii  9.;. gradi,  1 5.  minuti  di  longitudine , ejj. 
gradi  45  .minuti  di  latitudine  • E città  grande  e mal  fatta  fituata  in  mezzo 
alle  rene,  che  lì  ilendono  fci  miglia  attorno.  All'vfcire  d'Ye-^d  ci  vuole 
vna  guida,  perciochc  il  vcnco  trafporta  la  rena  in  qua  Se  in  la  , e copren- 
do le  ftrade  , i viandanti  cori 0110  rifehio  di  calcare  in  certi  precipiti j 
che rallomigliano  còlerne  antiche,  ò rolline  d'Ediiici)  vecchi  . Tra  lo_» 
città  e le  rene  c’è  vii  poco  di  territorio  buono  , che  produce  frutti  cfquifi- 
ti,  e particolarmente  meloni  di  più  forti , chi  con  la  polpa  verde , chi  con 
gialla  c vermiglia  , Se  altri  con  polpa  rolla , come  quella  di  melappio  me- 
la reggie.  Ci  cogliono  aliai  vua  e buona,  ma  il  Gouernatorc  non  permet- 
te fe  ne  faccia  vino  : parte  ne  fanno  feccarc , e dell'altra  fanno  mofio  cot- 
to . Ci  fono  di  molti  fichi  grodì  e faporiti . fanno  abbondanza  u’acqua_* 
rofa,  & altra  forte  d’acqua , della  quale  fi  feruono  comedi  tinta  per  farli 
rode  le  mani  c le  vgne  , c cauanla  da  vna  radice  chiamata  Hena . In  quella 
città  ci  fono  tre  Caruanferai , e più  Nazari,  ciò  fono  piazze  di  mercato, 
e firade  coperte  con  volte  attorno  alle  piazze , come  anche  nell'altre  città 
di  Perlia  . Quelle  firade  fono  piene  di  botteghe  di  Mercatanti , e artigia- 
ni, & ordinariamente  in  ciafcuna  c’è  folamemc  vna  forte  di  mercantia- 
Fabbricatili  ad  Yezd  diuerfi  panni  di  feta  con  oro  e argento  chiamati  Zer - 
balle,  altri  di  feta  pura  limili  a'noflri  tafìetani  lifei  e rigati  chiamati  Darai. 
Cene  fono  dcgl’altri  dimezza  feta,  e mezza  bambage,  c altri  rutti  di 
bambage  che  aflòmigliano  alle  noftre  follane . Ci  teflono  ancora  la  faiadi 
quelle  lane  fine  , delle  quali  parlai  poco  auanti , ed  è piu  bella  e più  cara-» 
chc’panni  di  feta . 

Mi  fermai  tre  giorni  ad  Yezd  per  occafìone  d’alcuni  Armeni  della  mia  co- 
nofeenza;  e viddi  edere  vero  quel  ch’io  haueua  intefo  dire,  che  con  ragione 
le  donne  ti’ Yezd  fi  fliinano  le  più  belle  della  Perda  . In  ogni  conuerfationc 
vengono  Tempre  cinque  ò fei  belle  donne  a ballare  e a diuertirc  la  compa- 
gnia . Ed  è pur  vero  i!  prouerbio  commune  de’Perfìani , che  per  vivere  fe- 
lice ti  vuole  vna  donna  d'Yc^d  , del  pane  d Yefdecas  , e del  vino  di  Sciras . 

CAPITOLO  DECIM  O OTTA  VO. 

Delli  Caruanferai , c delle  Carauane,  onero  Alberghi , sì  nelle 
città,  come  anche  nelle  campagne  in  Oriente  . 

LI  Caruanferai  fono  Alberghi , che  nè  in  pulitezza  nè  per  le  commo  di- 
rà non  lì  poflono  paragonare  colle  noflrc  hoflerie  . òono  c.i  torrnsL» 
quadra , fr  come  tra  noi  gli  dauflri  de  Keligiofi , con  vn  folo  piano  c 
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di  rado  due.Ci  di  ! Lucrata  vn  portone  primieramente  in  vn  cortile  grande, 
oue  ci  tono  tre  fate , vna  in  faccia , a man  dritta  1 altra  ; c la  terza  a mano 
Juùflra,  per  le  perfonc  più  qualificate . Accanto  ad  ogni  fala'ci  fono  piu  ca- 
merette per  coloro  che  vogliono  ritirarfi  da  per  se  .jQuc'alloggiamenti  fono 
informa  di  parapetto  longo  il  cortile,  di  due  otre  piedi  d’altezza  : e di 
dietro  fono  gionri  alle  fialle  , oue  fpelfe  volte  fi  ftà  meglio  che  nelle  came- 
re i li  che  molti  vogliono  piu  torto  ritirarfi  in  quelle  ftalle  l'inuerno,  per- 
cioche  ci  fà  più  caldo  , c fono  fatte  involta  come  le  camere  e le  fale  . In 
quelle  rtalle  in  capo  ad  ogni  cauallo  c’è  vna  nicchia  o fineftra,  che  corrif- 
ponde  alla  camera , onde  ogn’vno  può  veder  gouernare  li  fuoi  caualli . Due 
o tre  feruitori  poflòno  ftare  per  ciafcuna  nicchia  , e farci  la  cucina. 

Li  Caruanferai  fono  di  due  forti . Alcuni  fono  fondati  con  buone  entra- 
te , oue  i viandanti  fi  riceuono  per  carità  ; afiomigliandofi  alli  noftri  fpe- 
dali  : nell’altri  fi  paga  il  vitto.  Cene  fono  de’fondati  da  Budafin’aCo- 
ftantinopoli , e à niuno  è lecito  fabbricarne,  fe  non  alla  madre  & alle  fo- 
rellc del  Gran  Signore,  onero  alli  Vizirri&  a’Bafsà,  che  tre  volte  hanno 
combattuto  contra  li  Chriftiani . Nelli  Caruanferai  fondati  con  legati 
pi)  (fe  fi  può  chiamar  cofa  pia  appreflò  gli  pagani)  fi  da  buona  tauola  a’paf- 
faggicri,  fenza  pagamento . Ma  da  Coftantinopoli  fin’inPerfia  li  Car- 
uanzerai  non  hanno  entrata  ; ci  fi  godono  le  rtanze  vuote  , c ognuno  fi 
prouededi  materazzi  e vtenfili  di  cucina,  e compra  dal  Guardiano  e da’ 
Villani  pane,  carne,  frutti,  & altre  vittuaglie  a buon  prezzo,  e anche 
per  i caualli , eccettuatine  però  alcuni  luoghi , da  me  ne’viaggij  ofleruati . 

In  campagna  non  fi  paga  niente  per  dormire  nelli  Caruanferai,  ma  nelle 
città  fi  da  certa  poca  cofa . Le  Carauane  ordinariamente  non  c’entrano  , 
perche  quelli  non  fono  capaci  di  tanta  gente  c di  tanti  caualli,  fendoche 
non  ci  capilcono  più  di  cento  huomini  . 

Nell’cntrarci  ogn’vno  piglia  la  fua  ftanza  fenza  diflintionc  di  poueri  c 
ricchi . Alle  volte  per  cittiltà  o per  inrercrte  vn  poucro  Mercante  cede  la_» 
fua  camera  a vn  ricco  ; ma  non  è lecito  di  sforzare  chi  che  fia  di  partire.» 
dalla  fua  rtanza  . Lanott;  il  guardiano  ferrale  porte,  e deue far  ficurtà 
d’ogni  cofa  ; e perciò  fempre  fi  fà  la  guardia  attorno  alli  Caruanferai . 

Li  Caruanferai  di  Perfia  fono , come  già  dirti  , più  commodi  e più  belli 
che  quelli  della  Turchia,  e anche  in  dirtanze  piu  conuenienti  c in  tutti  i 
luoghi,  e Terre  fenetroua. 

Da  quello  che  ho  detto  dc’Caroanzerai , oflertiino  pure  i Chrirtiani , che 
aiiuenga  che  non  fiano  commodi  peri  ricchi  quanto  le  horteric  d’Europa; 
però  non  fe  nc  cacciano  mai  i pouerelli , ne  fi  ci  cortringono  di  beuere  e 
mangiare  più  di  quello  che  vogliono , ma  ci  fono  alloggiati  indifferente- 
mente , fenza  obbligo  di  far  niuna  fpefa . 

. Iviaghij  perla  Turchia  e per  la  Perfiafipolfono  fare  in  più  maniere, 
cioè  con  le  Carauane , ò in  compagnia  di  dieci  o dodici  huomini , ouero 
folo  con  vna  guida . Io,  che  fei  volte  ho  viaggiato  in  Afia,  e ho  fatto  i viag- 
gi/ in  tutti  que'modi,  (limo  che  il piùftcuro  c d’accompagnarfi  colle  Cara- 
tane 
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uane , benché  fi  cammini  più  adagio  , e particolarmente  quando  ci  fono 
cauteli:  è ben  vero  che  pochi  huomini  a canai  lo  cou  denari  e lenza  mer- 
caiuie,  auuaozano  in  v»  giorno  quanto  le  Carauaue  dicaualliin  due , 
e quelle  di  cameli  in  quattro . 

Le  Carauanc  fono  quali  come  grò  li  conuoi  di  moltiffimi  Mercanti  radu- 
nati iufieme  in  certi  tempi  e luoghi  per  difenderli  contea  i Ladri , che  fan- 
no fpelfiflime  correrie  in  quelii  paeii  deferti.  Quc’  Mercatanti  fcielgono 
tra  di  loro  vn  Capo  chiamato  Carauanbafci , quale  ordina  la  marciata, 
preferiue  le  giornate , e con  i principali  della  Carauana  giudica  le  difl'eren- 
zc  che  nafeono  nelle  ftrade  . Quell  Officio  none  bramato  da  niun  galant* 
huomojimpcrcioche  il  Carauan-bafci  deue  pagare  certi  dati)  nella  tlrada_>; 
e faccia  pure  ciò  che  può  fempre  è fofpe reato  d’infedeltà  e di  ladro  . Se  nel- 
la Carauana  ci  fono  più  Mercatanti  Turchi , il  Capo  fi  elegge  Turcho  ; fc 
ci  fono  più  Armeni , il  Capo  fi  elegge  Armeno . 

Le  Carauaue  fono  di  due  tòrti . Quelle  di  cameli  più  communi  e di  minor 
fpefa , perciochc  li  cameli  fono  facili  a mantenere , e portano  fome  chi  di 
tre',  a chi  di  quattro  , e cinque  caualli  : li  Mercanti  però  fi  feruono  di  ca- 
ualli  o di  mule  per  caualcare , perche  il  viaggiare  con  cameli  è incommodo 
aU’huomo  quando  camminano  di  patio , ma  fe  fempre  trottai!»  o , farebbe 
aliai  buono.  Le  altre  Carauaue  fono  di  caualli;  e chi  non  li  vuol  compra- 
re troua  chi  glieli  da  a vettura  . I Seruitori  fanno  fopra  i caualli  di  baga- 
glio i meno  carichi . Chi  vuol  comprare  caualli, ne  troua  alle  Smirne  à buon 
prezzo:  e chi  nou  ne  può  fare  la  fjpefa  troua  fornati  da  comprare.  Si  of- 
ferto che  nelle  Carauanc  dicamelici  vogliono  caualli  per  porrare  il  vino: 
impercioche  quali  tutti  i Camelie»  fono  Mahomettani , che  con  gran  fu- 
perftitione  non  permettono  fi  metta  vino  addotto  al  camelo , perche  quell* 
animale  c confecraro  à Mahomctto , la  cui  legge  prohibifee  con  gran_» 
rigore  il  vino  , cheli  trafporta  nelli  otri  , oliano  pelli  di  capre  col  pelo 
dentro  e ben’impeciati  : quelli  che  fono  fenza  pelo  non  fono  buoni , e_> 
tpelio  colano . 

Que’Camelieri  come  che  infoienti  non  polTono  ridurli  alla  ragione  fenza 
catligo.  Nella  tlrada  dalle  Smirne  a Tauris  vn  di  loro  conbrauuramifece 
molti  fimi  difpetti . Io  me  ne  lamentai  al  Kan  d’Eriuan  , che  lo  fece  rega- 
lare di  cento  balconate . In  quella  maniera  fi  riduce  quella  canaglia  alla_j 
ragione,  c fopra  tutto  ne  luoghi  oue  rifiedono  Confoli  de’Franchi , cho 
facilmente  ottengono  giufiitia  dal  Cadì . Gli  Camelie»  però  coll’efempio 
de’catlighi  da  poco  in  quà  fono  più  attenuti  e trattabili . 

Vfano  in  Leuante  fare  il  cammino  d’vna  giornata , tutto  d’vn  tratto , fis- 
che fi  cammini  in  Carauana,  ò altrimentc;  e quelle  giornate  non  fono 
vguali,  ma  regolate  fecondo  la  comraodità  delle  acque,  horadifei,  hora 
di  dieci,  e hora  di  dodeci  hore . In  ogni  tempo  la  Carauana  cammina  più 
di  notte  che  di  giorno  : cioè  la  eftate , per  isfuggire  il  caldo , e nelle  altro 
flagioni  per  arriuare  per  tempo  c di  giorno  ne’luoghi  oue  fi  dorme;  pcr- 
c ioehc  fe  vi  fi  arriuaflc  di  notte , non  li  potrebbouo  difporrc  le  cofe , al zare 
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le  cciule  , governare  i caualii , cucinare  , c pioucc'erc  agl’alcri  bifogni . 

A tempo  d’I nuer no  , e di  ncui  partono  folanente  alle  due  o tre  horc  dopo 
mezza  notte  , anzi  fpelfo  s'afpecta  lo  spuntar  dei  giorno  : ma  di  cttate  par* 
tono  a mezza  notee  , onero  ad  vn’horadi  notte,  fecondo  il  viaggio  elio 
lìdebbc  fare  . Allvltimo  mio  viaggio  alla  r.ottra  partenza  eia  Sm  ima  la.  j 
Carauana  noftra  era  di  fciccnto  Cameli , e quali  d’vn 'altrettanto  d’iiuoir.ini 
acauallo;  fj  Cile  volte  fono  afai  più  grolle:  e pere!  e i Cameli  cammina- 
no alla  siilata  , vna  Carauana  fa  moftraficome  vn’armata  , e flanella  po- 
fata  ò nella  marciata  ella  occupa  vn  gran  territorio  . Si  cammina  di  notro 
ned*  Alla,  perche  l’aria  di  notte  none'  malfana,  & i Mandanti  che  quali 
tutti  dormono  fuori  fopra  tappeti  tiiildi  in  terra , non  fe  ne  trottano  dan- 
neggiati . 

Li  cameli  che  vanno  in  Perfia  per  le  Prouincie  Settentrionali  di  Turchia 
fono  legati  fette  inlìeme  in  fila  con  vna  corda  della  groflezza  del  dito 
picciolo  , e longa  da  vna  canòa  attaccata  dietro  al  bailo  del  camclo  , chcj 
cammina  innanzi , c dell’altro  capo  ad  vn  cordoncino  di  lana  legato  all" 
anello  pendente  al  nafo  del  camclo  che  fegue  dietro.  1 Camelieri  fanno 
que’cordoncini  nel  caulinare,  e facilmente  li  rompono,  accioche  le  il  ca- 
meloche  va  innanzi  inciampane  , ocadcffe  in  qualche  follo  , rompendo- 
fi  il  cordone  , il  camclo  di  dietro  non  cafcalfe  ancora  cll'o,  o piti  rotto  non 
fc  gli  llrapaile  il  nafo . L’vltimocamelo  tra’/ctte  ha  vn  campanello  al  collo, 
accioche  il  Canieliere  che  andando  auanti  tiene  fu  la  fpalla  la  corda  del  pri- 
mo, non  fornendo  il  campanello,  s’accorga  che  qualche  cordone  è ftra- 
pato  , e che  i cameli  fono  fermati . \ fano  di  mettere  le  prouifìoni  addof- 
fo  al  fettimo  . £ perciò  li  dette  fapere  , che  fe  vn  Mercante  ha  nella  Caraua- 
na lei  cameli  carichi , gli  viene  il  fettimo  gratis  per  portare  il  fuo  baga- 
glio c la  fua  cucina,  chi  ne  piglia  tre  gli  viene  vna  mezza  fonia  di  camclo-,  e 
coli  chi  n’ha  più  a pi  oportione  , li  fa  portare  le  prouifìoni  di  bocca  o altra  - 
cola  dal  fettimo  fenza  pagare  . 

Ogni  Mercante  fegue  con  i fuoi  fcruitori  a canto  alli  cameli,  che  portano 
le  fue  mcrcantie , e partico’armentc  di  notte  ; imperciochc  certi  ladri  rot- 
tili tagliano  di  nafeotto  le  corde  che  attaccano  il  camelo  dinanzi  c dietro  , 
c conditcoulo  lettamente  in  viccoli  difeotti , perche  il  camelo  cammina^» 
fenza  roinore . I Padroni  e Semi  per  non  dormire  , o prendono  tabacco  , 

0 cantano  , onero  dilcorronode’loro  negotij  : ma  vn’horaodue  innanzi 
giorno  quando  gli  affale  il  Tonno  non  li  fence  ninno  rifiatare  nelle  Caraua- 
nc  . Auuiene  fpcifoche  alcuno  in  quella  fonnolenza  cafchi  da  caualloipcrò 

1 padroni  nelli  luoghi  non  fofpetti  Ji  ladri , vanno  inlìeme  innanzi , e dor- 
mano agiatamente  nc’lnoghì  commodi  in  mezzo  alle  ttrade  publiche  , fin 
che  arriui  la  Carauana , ogn’vno  tenendo  legata  al  fuo  braccio  la  briglia 
del  fuocauallo . 

FermanfiIeCara'.ianene’luoghi  più  commodi,  accanto  alle  acque.  Dal 
tramontar  del  fole  gli  Ciaulci  huomini  pouerelli  Turchi  o Armeni , fanno 
guardia  attorno  al  campo,  &alle  mcrcan{ic  ; fpalleggiado  , c gridando 
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ògn’vno  a firn  tempo  in  lingua  Araba , onero  Armena:  Iddio  évno,  egli 
c mijcricordiofo  ; e alle  volte  aggiongono  : State  fu  fauuifo . Accodandoli 
Phora  dipartire  ne  fanno  auuifato  il  Carauan-Bafci , che  lor  da  ordine  di 
gridare , che  mettanlì  le  felle  a’caualh  : & indi  a m etti  hora  gridano  che  lì 
carichi.  Ed  è cofa  degna  d’ammiratione  che  al  fecondo  grido  delli  Ciau* 
fci  ogn’vno  in  vn  batter  d’occhio  c pronto  , eia  Caranana  cominciaa_» 
marciare  in  ordine  & con  lilenuo  . Ogn'vno  dalla  fera  fla  in  ordine  , per- 
che nc’paefi  one  praticano  i ladri , chi  rimane  dietro  corre  pericolo.  Si 
paga  per  que'Ciaufci  vn  quarto  di  piaftta  per  balla  dalle  Smirne  fin’ ad 
Enuan . 

Se  le  gite  fono  longhe;  e che  fi  vegga  non  potere  arnuarci  infin’alle  due  o 
tre  bore  innanzi  mezzo  giorno  , la  mattina  vn’hora  dopo  Io  /puntar  del 
Sole,  none  o dieci  Mercanti  infieme  vanno  innanzi  colle  loro  prouifioni 
di  vino  e di  qualche  altra  cofa  per  far  collatione  , in/ìeme  coloro  fornito* 
ri , e mangiano  à terra  /opra  tappeti  all'vfo  del  pael'e  . 

Chi  parte  da  Ccfiantinopoli , c aSmirna,  onero  da  Aleppo  conleCa- 
rauane , fi  velia  all’vfanza  del  paefe , oue  egli  và  ; fe  in  Turchia  alla  Turca, 
fe  in  Perfia  , alla  Perfiana,  altrimente  palfarà  per  ridicolo,  o corre  pe- 
ricolo d’elière  fermato  dalli  Gouernatori , li  quali  fofpettano  facilmente  li 
foreltieri  d cllére  1 pie:fi  può  però  fenza  pericolo  camminare  per  tutto  con  vn 
vellito  alla  Francefe  , purché  di  fopra  fi  porti  vna  vcfte  d*Arabo  con  la  cin- 
tura . Per  portare  il  turbante  bifogna  farli  radere  i capelli , altrimente  non 
potrebbe  rimaner  férmo  in  cella  colli  capelli . La  barba  non  fi  tocca  nella 
Turchia,  eie  più  grandi  fono  le  più  belle  : maio  Perfia  fi  radono  rutta  la 
barba  del  mento,  e non  fi  toccano  le  baléne , sì  che  le  piu  longhe  e più  grolle 
fono  le  più /limare  . Io  mi  ricordo  d’hauer  veduto  vn  portinaro  del  Redi 
Perfia,  cheportauale  bafette  li  longhe  che  fe  li  legaua  dietio  al  capo , e 
perciò  hebbe  la  prouifionc  doppia  . Ci  vogliono  anche  lliualetti  di  mar- 
rocchino giallo  , rollo  , o nero  , foderati  ditela,  fecondo  l'vfo  dei  paefe; 
C perche  non  padano  il  ginocchio  , fono  commode  per  camminare  quan- 
to le  fcarpe.  Non  vfano  fperoni , perche  il  ferro  difetto  alle  fìaffe  è qua- 
dro , e fenie  per  pungere  il  cauallo  , canto  più  che  in  tutta  l'Afia  non  fi  ten- 
gono le  gambe  più  balle  della  pancia  del  cauallo . 

Bifogna  ancora  alla  partenza  prouederli  di  piu  vcenfili  , e tra  gli  altri  di 
boraccie,  chiamate  Matares  fatte  di  pelli  della  Bulgaria  . Og'vn  porta 
la  fua  attaccata  aH’arcione  della  fella  del  caual'o  , onero  ad  vn’  anello 
mellò  appofla  dietro  alla  fella  per  non  incommodare  il  cauallo . Compratili 
anche  delli  otri  come  già  dilli , perche  non  fi  rompono,  e tengono  alcuni 
fin’a  venti  cinque  boccali,  cucili  più  picciolifi  tiene  l’acqua  vita.  Nelli 
Marares  o boraccie  fi  mette  l’acqua  che  confeiuauilì  frefea . (.  onnicne  anche 
far  prouifionc  di  rifo  e di  bifeotto  inlin’a  Tocat  , perche  le  oua,  le  galline , c 
altre  limili  carni , come  anche  il  pane  fiefeo  , c la  prouifionc  per  i caualli , 
fi  tronano  per  tutti  i luoghi . Ci  vogliono  tende  e l’a.'tre  cofc  per  aizzile  al- 
li  luoghi  da  ìipofartì;  e materazzi  e coperte  anzi  per  li  caualli,  partice- 
li Jar- 


Digitized  by  Google 


74  Viaggi :j  di  T urchia , e di  Perfìa  . 

krirentc  in  tempo  di  acuì  ; lotto  le  quali  tal  voltali  ttouano  la  manina 
come  Appellici . 

I Mercatanti  vanno  innanzi  ne'luoghi , ouc  s’ha  da  fermare  la  Carauana 
per  pigliar  poflelfo  de'iuoghi  più  alti  per  polare  t loro  fagotti , acciò  fe 
piouelle  i’acqua  feorra  per  le  fcefe , anzi  mettono  l’otto  le  balle  la  li  gro’fi , 
e di  fopra  tappeti)  acciò  la  robba  non  iìa  bagnata!  c’ tenitori  fanno  piena- 
mente foifi  attorno  alle  tende  per  farci  feoner  l’ae  pia . ò’e  il  tempo  il  bel- 
io , all'hora  li  fpiegano  le  tende , onero  li  piegano  fòbico  Uopo  cena  , 
alBnche  ogni  cola  lìa  più  pronta  alla  marciata , e che  ù potiauo  oneruare_» 
più  facilmente  i ladri  che  vengono  dalle  Terre  circonuicinc  : ma  in  tempo 
cattiuo  la  tenda  li  tiene  in  piede  linai  pruno  grillo  aeili  daufei  * innan- 
zi alle  tende  (ì  legano  li  caualli  con  corde  fermate  con  chiodi  Ui  terrò , le- 
gando loro  limilmente  li  piedi  di  dietro  con  altre  corde,  accio  non  lì  dif- 
coftino  di  que'luoglii  - Quando  arriua  la  Carauana  i feruitori  tagliano 
Thcrba , e fuori  di  llagionc  lì  compra  da’ villani  la  paglia  e l'orzo  per  li  ca- 
ualli ; percioche  non  li  trotta  biada  nè  in  Turchia  nc’in  Perda  . 

V fano  poi  per  cucinare  cauare  in  terra  vna  buca , oue  fanno  il  fuoco  e 
ci  mettono  fopra  la  pentola , nella  quale  fanno  cuocere  il  Pilaò  nel  modo 
che  accennai  nella  Rclationc  del  Serraglio  > ed  è U viuanda  ordinaria  no 
tutto  il  Leuante . 

Arriuando  le  Carauane  alle  acque  di  fontane , appozzi , o alle  ciflernc  , 
delle  quali  due  otre  foli  ne  poflono  cauare  inlìeme  » danno  i Mercanti 
delle  hore  allettando  che  i padroni  delle  belile  le  habbiano  abbeuerace , 
perche  quelli  non  permettono  che  niuno  pigli  l'acqua  prima  che  i carnei!  » 
cauaili , muli  & almi  habbiano  beutito  » 

Ali’v  itimo  mio  viaggio  hebbi  fempre  l’acqua  a buon’hora  per  far  cuo- 
cere il  pane  e’lrilò»p«  mezzo  d’vn  mio  nipote  di  dieci  a dodici  anni  » che 
menai  meco  per  auuezzarlo  alla  fatica  e per  imparargli  le  lingue  Orientali . 
Egli  andana  tempre  fopra  vn’alino , perche  è caualcatura  piti  facile  , & ac- 
collandoli all’acqua  la  chiederla  con  tanta  gratia  a que'vecturini  che  non 
gliela  poceuano  negare  : ma  empiuangli  le  fue  brocche  ; e mentre  lamia-» 
gente  andauachi  a.  far  prOuilione  di  viuande  , chi  di  legna  e d’altre  cofe  per 
noi  e per  li  uoflri  cauatir , e chi  per  altre  neceffità  nelle  Terre  e su  li  monche 
altri  con  far  buchi  interra preparauauo  per  la  cucioaoegli  andana  all’acqua , 
percioche  vn  feruitore  non  ci  farebbe  flato  ben  riceuuto  da’camclieri , fin 
dopo  abbeuerate  tutte  le  bellie  - Quando  nelli  viaggi)  con  più  perfone  tut- 
ti s’aiucano  l’vn  l’altro , e danno  di  mano  a lati  orare,  all’hora  in  quaJfino- 
gfia  cattino  tempo  li  Uà  con  qualche  allegrezza,  e contentezza  . Voglio 
qui  raccontare  vncafo  tra  gli  altri  che  fpelfoamuano,  accaduto  nella-» 
di.lìculti  di  poter'haucre  l’acqua  a tempo,  e che  gioueràper  a-uuercimen- 
to  di  non  venire  alla  violenza  con  que’camelieti  e mulattieri  che  fono  gen- 
ti affatto  rozze  e rufliche  . 

Partito  io  vn  giorno  dal  Banier-abaTì  per  Ifpahancon  vn  Mercanrc  di. 
Babilonia»  amuaci  che  fummo  al  primo  Carnauftra  chiamato  Cuetrì,  il 
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Mercante  comandò  ad  vn  fuo  Shiauo , che  era  Cafro  di  natione  e delle  corte 
di  Mozambico  , che  andalie  a pighar'acqua  frefea  alla  cirterna  per  benerc  . 
II  Cairo  tornò  addietro  fenzaacqua  , dicendo  che’Camclicri  c Mulattieri 
voleuano  maltrattarlo , nè  permettenangli  d'accortarfì  alla  cirterna  . Il 
Mercante  ignorando  l’vfo  di  quel  paefe,  prefofi  colera  rimandollo  con 
ordine  di  dare  addotto  a chi  vorrebbe  impedirlo  di  cauar  l’acqua . Il  Ca- 
fro tornato  alla  cirterna , e trottandoci  refiflenza  come  prima  , venne  con 
quelli  a parole  e poi  alle  mani , di  modo  che  vn  mulattiere  gli  diede  , e’1 
Cafro  a l'angue  caldo  sfoderata  la  fua  cangiara  , ò fra  fpada , gliela  pafsò 
nella  pancia,  e’I  gittò  morto  per  terra  . Tutta  quella  canaglia  le  gli  fpin- 
fe  addotto  , legaronlo  , c’1  menarono  al  Bandir- si  baffi  , acciò  il  Gomma- 
tore ne  facerte  giurtitia  . 

Il  Padrone  del  Cafro  con  molti  Mercanti  andarono  dal  Gouemaore  , 
rapprafenratidogii  l’infolenza  di  quella  canaglia , come  impedifeono  che 
ninno  porta  hauer’acqua , e come  anche  eli  cominciarono  la  ritta.  Il  Go- 
uernatore  leuò  di  potenza  quel  pouero  Infelice  dalle  loto  mani,  e’I  fece 
guardare;  poi, fece  pigliare  dieci  o dodici  di  qpa'inu  lattieri,  a’quali  fece  dare 
delle  baftonate  per  non  hauer  laici-ito  pigliar  l'acqua  ai  feruitore  d’vu  Mer- 
catante . Altri  ne  fece  carcerare , che  furono /carceraci  ad’iaftanzadi  quel- 
li le  cui  mercantie  erti  portavano  , e allt  quali  erano  vtili . Il  Goueruato- 
re  ceneuaquel  negorio  in  longo  , acciò  tutti  lì  rtraccaifero  , ma  due  fratelli 
del  morto  mai  deliftettcto  ne  voi  fero  dar  le  pace  . Alcuni  giorni  dopo  , ti 
Gouernacorc  dille  loro  che  non  roccauaà  fe  il  fame  giurtitia , perche  il 
morto  era  fuddito  del  gouerno  di  Sciras  , e che  non  poteua  far’altro  che 
mandarci  il  reo , lì  come  e’ fece.  Il  padrone  del  Cafro  era  ricchi  fimo  , e 
molto  l’amaiia  , perche  era  buoni  fimo  e fedcliffimo  fcruo  : elfo  adunque 
k ne  andò  con  . ogni  diligenza  a Sciras  per  prcucuirc  il  Kan  , & informarlo 
<iel  negorio , come  era  pattato*  * 1 

Io  in  quello  mentre  andauaa  Sciras,  & a due  giornate  vicino  incon- 
trai molti  parenti  del  morto , fuo  padre,  fua  madre,  la  moglie  e due  figliuoli 
piccioli , che  Usuano  allettando  il  Cafro  per  condurlo  dal  Kan , e chieder- 
gli giurtitia  . Ci  feci  profferite  dal  mio  Kolmaci , cioè  interprete,  con  mag- 
gior loro  auancaggio  vna  buona  ìormna  di  danari , che  farei  pagare  da!  pa- 
drone del  Cafro , e che  pure  lì  voktkro  quietare  : ma  non  nc  volfcro  fapcr 
niente  . Il  padre  fi  ftrappana  la  barba  , e le  donne  i capelli  , gridando  che  fe 
i Franchi , cioè  li  Chriftiani , vcndrtiano  il  fangue  de’loro  parenti , erti  non 
commerteuano  fi  filtra  infamia  e che  non  farebbono  mai  fodisfatti  finche 
hauertero  benuto  il  fangue  dell’bomicida  . Arriuati  a Sciras  i parenti  colla 
vedoa  e col  Cafro  non  volfero  mai  accettare  la  profferta  d’vna  grotta  fom- 
ma  di  denari  fatta  loro  dal  Kan,  il  quale  fù  finalmente  coftretco  dicotile- 
gnarlo  tra  le  mani  de’parenti  del  morto,  per  farlo  morire  ai  arbitrio  loro  . 
Come  tìnìqueiraffare  non  lo  sò , perche  io  p3i  ti  da  Sciras  per  Ifpahan  , ina 
certa  cofa  è che  andò  male  pe’J  Caffo . 

Cucilo  fra  detto  delle  Carauane;voglio  aggiungere  qualche  cofa  ciccameli. 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

* - f 

Del  modo d' allcttare  li  Camcli , la  loro  natura  > e delle  loro  varie  fpecie  • 

LA  femmina  del  camdo  porta  vndici  mefi  ; il  cui  latte  c rimedio  fo- 
ntano per  l’hidropilia  , beuendone  ogni  di  vn  mezzo  boccale , per  lo 
fpatio  di  tre  fettimane  . £ n’ho  veduti  di  molti  eflempi  à banara,  ad  Ormus, 

& iu  altri  luoghi  di  quel  Golfo  Perlico , di  più  marinari  Inglefi  & Olandefi, 
che  vfeiuano  ogni  martiua  per  bere  di  quel  latte  , e (i  guariuano . 

> Subito  nato  il  camelo , gli  piegano  li  quattro  piedi  fotto  la  pancia  , c'1 
colcano  coli  a terra  coprendolo  con  vn  tappeto  che  cala  tìn’a  terra , fopra 
li  di  cui  orli  mettono  di  molti  Talli , acciò  ['animale  non  polla  alzarli  : & 
in  quella  politura  lafcianio  quindici  ò venti  giorni  , dandogli  da  bere  latte 
ma  di  rado,  acciò  s’auuczzi  a beuer  poco . Piegatili  in  quello  modo  per  at- 
facfarli  ad  inginocchiarli  quando  l’hanno  da  caricare  : e veramente  la  loro 
prontezza  ad  vbbidirc  è degna  d’ammiratione  . Come  prima  è arriuata  la 
Carauana  nel  luogo  , douc  s’ha  da  fermare  , rutti  i cameli  d'vn  padrono 
vengono  metterli  in  circolo  e abbaiami  fu  li  quattro  piedi , di  mauierache 
feiogiiendo  vna  corda , che  tiene  le  balle , quelle  calcono  da  fc  bel  bello 
dall'vna  e dall’altra  parte  del  camelo  a terra,  poi  coloro  rialzanti  in  piè  * 
Quando  li  tratta  di  caricarli , vengono  da  fe  ad.  abballarli  tia  le  balle,  le 
quali  cifendo  accommodace , i cameli  s’alzano  adaggio  in  piede  colla  fonia 
addollo  in  vn  momento  lenza  fatica  e romorc  . 

I cameli  fcaricati  fi  laiciano  andare  à pafee re  ne’campi  > ma  non  man- 
cano mai  di  tornate  da  fe  mezza  hora  nuanci  il  tramontar  del  Sole  ; e fe_> 
qualcheduno  fmarifee  la  Brada , chiamanlo  facilmente  con  vn  certo  grido  . 
Tornati  poi  turri  pongonfi  in  giro  ; & all’hora  li  danno  loro  due  pahe  di  fa- 
rina d’orzo  impattata  per  vno  , della  groll'ezza  di  due  grolfi  pugni . Il  ca- 
melo quantunque  fia  grande , e lauori aliai , però  mangia  poco,  c fi  con- 
tenta di  ciò  che  troua  tra  le  lpine , & herbe  catciuc  e fptnofe  , e particolar- 
mente di  carboni , che  molto  gli  piacciono  . Ma  è ancora  più  degna  d’am- 
miratione la  patienza  loro  nel  fofferirc  la  fetc . L’vltima  volta  che  trapaf- 
fammo  i deferti,  ne’quaii  Bette  la  Carauana  dalèfiaoracinque  giorni , no  n_» 
nouammo  acqua  per  lo  fpatio  di  noue  giorni , e per  tutto  quel  tempo  i ca- 
mcli noii  bcuettero  affatto  niente  . Aggiungo  che  quanao  il  camelo  è in-, 
amore , all’hora  Ila  quaranta  giorni  lènza  mangiare  nè  bere  , ed  è li  furioio 
che  bifogna  guardarli  dal  Aio. mot  fo.  Quando  mordono  portano  via  il 
pezzo  , & efee  fuori  dalla  loro  bocca  vna  fthiuma  bianca  con  due  velfichc 
d’vna  e d’altra  parte  grolle  e gouhate,  come  velfiche  di  porco,  il  che  è mol- 
to per  icolofo. 

La  primaucra  in  meno  di  tre  giorni  calca  tutto  il  pelo  del  camelo  , rima- 
nendogli la  pelle  ignudai  all’hora  le  ir.ofchc  molto  l'infaliidifcono:cpcrciò 
icamelieri  impeciatili  tutto  il  coipomu  ali' bota  e pcricolofo  i'accoftarltne; 
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Non  vfano  briglia  per  i camcli , ma  /blamente  con  vna  bacchetta  gli 
battono  la  pelle  , come  fé  foffc  vn  capeto  , per  faine  vfeire  la  poluerc  . Se_» 
c ferito , onero  habbia qualche  fcorticatura  lotto  ri  balio , la  curano  con  vn 
poco  d’vrina  lenza  altro  rimedio  . 

Li  Cameli  fono  di  due  forti , gl’vni  fono  per  li  paefi  caldi , e l’ altri  pet 
li  freddi . 

I Cameli de’paefi  caldi,  come  fono  quelli d'Ormuz  mfin’a  Spahan  non 
poffono  camminare  sù  la  terra  bagnata  e lii'cta  , lenza  fquartarlì  le  gambe  di 
dietro , Si  aprirli  la  pancia . Sono  piccioli  e portano  (blamente  otto  o noue 
cento  libre,  ma  fono  propor  rionalmente  di  poca  fpefa,  c patilcono  facilmen- 
te la  fete . Non  li  legano  in/ìeme  , ma  fi  lafciano  camminare  da  fe  , come_» 
truppe  di  vaccine  . Li  camelieri  li  feguono  cantando , e lifchiando  vicen- 
deuolmentc  . Come  più  coloro  cantano  e fifehiano  , quc’animali  più  pron- 
tamente camminano  , e quando  effi  non  cantano  quelli  fi  fermano  . I ca- 
melieri cantano  vno  per  volta , c quando  vogliono  far  pafcerc  i camcli  fer- 
mano il  canto,  e pigliano  in  fumo  il  tabacco  ; c fubito  che  ricominciano 
a cantare  li  cameli  camminano . Quelli  dc'deicrti  fono  quali  della  ftelia_» 
natura  : fono  belli , ma  gentili , e vogliono  vn  gouerno  quieto  , e fare  gite 
corte  : bcuono  e mangiano  meno  dell’altti , e /offrono  ancora  più  patien- 
temente  la  fete . 

Gli  cameli  de'paefi  freddi , quali  fono  quelli  da  Tauris  fin’a  Coftantino- 
poli , fono  grandi  j portano  fome  groffe , e fanno  vfeire  e tirarli  dal  fango  : 
ma  nelle  terre  grafie  e fdrucciolenn,  ci  vogliono  tappeti  fieli  alle  volte  lin'a 
cento , acciò  pallino  fopra  e non  fi  fquartino  di  dietro , e poi  bifogna  ri- 
portare innanzi  li  tappeti  virimi  ; ma  fe  la  ftrada  cattiua  è troppo  longa , fi 
di  meftiere  d'afpettare  per  forza  che  fi  rafeiughi  . I camcli  fogliono  portare 
più  di  mille  libre:ma  quanuo  i mercanti  e’camelieri  fono  tra  loro  in  buona 
intelligenza , neU’auuici.iarii  alle  dogane  , particolarmente  a quella  d'Er- 
aeroni , che  è la  più  rigida , mettono  addolio  ad  ogni  camelo  da  mille  otto 
cento  libre  del  pelo  di  Koma , facendo  di  tre  fome  due  , e dicono  al  Doga- 
niere che  i cameli  vuoti  portauauo  le  prouifioni:  ma  il  Doganiere  di  rado 
ci  bada  , anzi  ferra  Tocchi , per  non  fuiare  Tauueutori , c darle  occalìoae  di 
pigliar’altra  firada  . 

Sogliono  feruirfi  d’inganni  nelle  fenferie  delli  cameli  .come  tra  noi  altri 
nel  vendere  i caualli.  ^Al  mio  vltimo  viaggio  vn  mercatante  Perdano  3 
Casbin  nella  compra  di  occo  cameli  fu  gaobato  di  quattro,  che  credeua-» 
edere  i migliori  , e pareuano  groTi  e gradi , ma  erano  gonfiati . Fanno  lo- 
ro diligentemente  vn  buco  accanto  alla  coda  per  doue  li  gonfiano  , poi  fer- 
ratilo con  vna  beila  maniera , fenza  fe  ne  polla  accorgere  il  compratore  , c 
particolarmente  quando  cafca  il  loro  pelo:  econvngerli  con  pece  paiono 
piu  gralsi  c tondi , e rimane  meglio  uafeofto  l 'inganno. 
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CAPITOLO  VIGESIMO 
Delle  Monete  di  Perfia. 

PArlai  nella  mia  Relationc  del  Serraglio  delle  monete  d'oro  c d'argen- 
to , (die  corrono  neW  I ìnfero  Ottomano  ■ voglio  qui  difeorrere  di  quel- 
le di  Perda,  c nell'altro  volume  parlerò  di  quelle  dcìl’Indie  . Pcrciocho 
quello  articolo  è neccllarifllmo  al  Viandante , e malfimamente  a quelli  che 
vogliono  negotiare  . 

S'olTcrui  qua  parimente  cheli  batte  moneta  d’oro  in  Pcrlìa  folo  quando 
il  Rè  entra  in  politilo  del  Regno  , per  inoltrarli  generofo  col  Popolo  ; e ri- 
porne alcune  per  memoria  nel  Tcloro . Finito  il  trionfo  , chi  hà  di  quelle 
pezze  le  porta  al  Bancherotto , e le  cambia  in  moneta  corrente,  lenza  ri- 
guardo alla  curiolirà  della  moneta  , come  noi  altri  farelfimo  . Quello 
pezze  d’oro  vagliono  da  cinque  giuli  e mezzo , e fono  al  titolo  de'ducaci  di 
•Germania.  In  vn  pagamento nc  riceuei  vna  volta  dieci  mila  da  vn mer- 
cante , dopo  però  d’bauer  conuemito  del  valore , perche  ancorché  fiano  taf- 
fate,con  tutto  ciò  il  loro  valore  hora  è maggiore  bora  minore  . In  fomma 
le  ne  trouano  di  rado , le  non  le  apprello  li  bancherotti , che  ne  fanno  mer- 
canti . 

Secondariamente  s'oflcrui,  che  ogni  forte  d'argenteria  corre  in  Pcrlìa, 
in  vali,  piatti , verga , o moneta,  e li  piglia  per  quello  che  vale  : e nell’entra- 
re in  quel  regno  lia  ad£riuan,o  a Tauris , oue  lì  fabbrica  la  monetai  » 
ogn'vno  deue  accufare  l’oro,  l'argento,  e l'altra  moneta  che  porta  , fono 
graui  pene  , per  farle  llruggere  e batterne  dell’altra  coll'impronta  del  Rè  . 
Li  mercatanti  che  non  poliòno  fermarli  ad  Eriuan  , ouero  a Tauris, e quelli, 
a'quali  torna  piu  a conto  diportatela  loro  moneta  a Spahan  , pigliano 
la  bolletta  del  padrone  della  zecca  d’Eriuan  odi  Tautis  , colla  quale  lì  fà 
fèue  come  elfi  hanno  fatto  la  loro  debita  dichiaratione  . 

Chi  può  portare  in  tempo  d’andare  all'Indie  la  moneta  infin'a  Spahan , 
fanno  profitto  grolfo  fopra  le  Reali , perche  i mercanti  che  vanno  all'Indie, 
nc  danno  tredici  C'iay  et  ti  c mezzo,  anzi  lin'a  quatordici:  dirò  qui  più 
lotto  il  valore  del  Cuyetto.  Ma  pochi  le  portano  fin’a  Spahan  , perche  i 
padroni  delle  zecche  delle  frontiere , con  qualche  recalo  gh  obligano  a far- 
ne batter  moneta  ad  Eriuan  , onero  a Tauris . 

11  padrone  della  zecca  di  Teflis,  onc  pafsano  quelli  che  vanno  a Guilan 
per  la  l’era  , da  due  per  cento  d’vtile  a chi  gli  da  il  fuo  argento  per  larne_> 
battere  moneta  , perche  quella  moneta  è vn  poco  alterata,  ma  però  corre 
per  tutto  il  Guilan  . 

Si  drue  anche  ofseruare  clic  circa  la  moneta  d’argento  tanto  perle  ra- 
gioni Reggie  quanto  per  rifarla,  fi  paga  fette  c mezzo  per  cento , ma  quella 
di  rame  paga  vno  folamentc  , ouero  mezzo  per  cento  . E perciò  chi  lauo- 
la  in  rame  fenza  comprarlo,  firugge  li  CasbtKc , de’quali  parlerò  qui 
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Cotto  : fi  come  fi  ftruggefsero  quattrini  per  fare  i vafi  di  rame  ; ma  non 
ci  tornarebbe  a conto  a noi  altri , perche  ci  corre  gran  differenza . 

Quefte  fono  le  monete  d'argento,  che  fono  di  quattro  forti  . Gli  Abafsi,  * 
li  M amudi,  li  Cbaieiti,ò  Ciayem,  e gli  Bifli  : ma  di  quelli  virimi  fe  ne  troua- 
no  pochi . 

Le  pezze  di  rame  doinandanfi  CasbeKc , e fono  fcmplici  o doppi . 

Il  iimplice  CasbcKe  vale  cinque  denari  Franceft  , che  fono  tre  quadrini 
Romani  e mezzo  in  circa  . 

Il  doppio  vale  vndici  denari , che  fono  fette  quattrini  in  circa  . 

Quattro  fcmplici  o due  doppi)  vagliono  vn  Biffi  . 

Dicci  Casbek'e  limplici , oucro  cinque  doppi)  vagliono  vn  Ciayetto . 

Due  Ciayctti  fanno  va  M amudi  . 

Due  Mamudi  vogliono  vn ’ Abafsi . 

Vna  Reale,  ò Scudo  di  Francia  vale  tré  A baffi , 8c  vn  Ciayetto  ■ E compu- 
tando la  Reale  à fefsanta  foldi  Francelì , onero  tré  tcftoni,  o otto  giuli  e 
mezzo  Romani, V A baf si  vale  dicidocto  foldi  fei  danari , che  fono  di  mone- 
ta Romana  circa  ventifcctc  baiochi  . 

Tutta  quella  moneta  è tonda,  fuorché  il  Biffi , e’I  CasbeKc  , che  fono 
ouati . Il  CasbeKe  è grande  poco  più  che  vii  quattrino  , ma  più  grofso . 

Circa  l’impronta  delle  monete , quella  d’argento  non  porrà  nè  l’arme.» 
ne' la  figura  del  Rè  i ma  folamente  vie  fcritto  d’vna  parte  il  nome  del  Rè 
regnante  , e dell’altra  il  nome  della  città  ouc  è fiata  fabbricata  ,con  l’anno 
dell’Hegyra  di  Mahometto  . 

La  moneta  di  rame  hi  per  impronta  d’vna  parte  vn  Lione  con  vnSoIej> 
fopra  la  fu  fchiena  , e dell’altra  il  nome  della  Città  della  zecca  , oue  fù 
fabbricara  . 

Ancorché  ad  Ormus , e ncll’altri  porti  del  Golfo , che  apparregono  al  Ré 
di  Perfia , fi  come  è l’Iibia  di  Babrcn , oue  li  pefeano  e fi  vendono  lo 
perle,  fi  faccia  il  pagamento  in  Abaffi  , tuttauia  il  conto  fi  fa  per  Larini . 

Il  Barino  è moneta  anticadi  Balfara  , e dell’Arabia,  che  corre  fin  nell’I fo- 
la di  Ccylan  , doue  non  fi  difeorre  che  di  Larini . Quella  moneta  c vn  filo 
d’argento  piegato  della  grolfezza  d’vna  penna  dafcriuere,e  longo  per  la_> 
larghezza  di  due  dita  e più  : fopra  al  quale  è fcritto  il  nome  del  Principe , 
nel  cui  paefc  quella  moneta  fu  fabbricata . Otto  Larini  vagliono  vn’Oro , Se 
ottanra  Larini  vn  Tornano  . 

Vn’Uro  non  è nome  di  fpecie  di  moneta , ma  vna  vfanza  di  compucaro 
tra’negoriarori . Va’ Oro  è cinque  Abafsi . 

Il  T ornano  né  meno  è fpecie  di  moneta  , ma  vna  certa  fomma  , la  quale 
è in  vfo  nella  Perfia  con  quella  dell’Oro.  Dica.!  quel  che  alcuni  vogliono  , 
che  il  Tornano  vaglia  quindici  feudi  Francelì  , certo  è che  vale  giufia- 
niente  quaranta  fci  tcftoni , & vn  denaro , onero  quattrino  e vn  terzo  di 
moneta  di  Francia;  e ogni  Tcftone  Francefe  vale  venti  otto  baiocchi  Ro- 
mani . 

Quanto  alle  monete  d’oro  ; i mercatanti  non  ci  portano  fe  non  ducati 
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di  Germania , delle  diecilétte  Prouiocie  , onero  di  Venetia  , c entrando 
nel  Regno  li  portano  alla  zecca  . E ben  vero  che  fé  godono  nafconderli , 
e venderli  a perfone  particolari , (or  torna  più  a conto  . Nel  partire  dai 
Regno  ogn’vno  deue  dare  nota  dell’oro  che  porta  via  ; /opra  il  quale  gl’in- 
tendenti del  Rè  pigliano  vn  Ciayetto  per  ducato  , & alle  volte  più  : ma  chi 
non  li  dichiarale  prima  di  partire  , le  lì  fcuopriile  , gli  fono  tutti  irremif- 
Abilmente  confittati . 

Il  ducato  vale  due  feudi , cioè  fei  fettoni  Francefi , che  fanno  in  Perfia_» 
ventifei  Ciayetti  : ma  in  quel  paefe  i ducaci  non  hanno  tadà  férma  , anzi 
vagliono  più  o meno  , fecondo  le  occorrenze  : impercioche  fé  fanno  .. 
hauercene  apportato  qualche  mercante  , e che  s’incontri  la 
Ragione  d’andare  all’Indie,  ouero  che  la  Carauana  fac- 
cia partenza  per  la  MeKa  ; i mercatanti  e’ pelle- 
grini per  la  commodità  del  porco  , lo  fan- 
no valere  venti  fette  , e venti  otto  Cia- 
yetti , e fped'e  volte  dauan- 
taggio  . E quello  è 
tutto  quello 
che 

fi  può  dire  di  /ingoiare 
delle  moneto 
di  Pcrfia. 
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LIBRO  SECONDOr 

DI  DIVERSE  STRADE  PER  VIAGGIARE 
da  Parigi  à Spahan  Citta  Metropoli  di  Perfia  > per 
le  Prouincie  Meridionali  della  Turchia» 
e per  il  Deferto  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  fecondo  Viàggio  dell'  Autore  da  Parigi  à Spahan  . E primieramente 
del  fuo  imbarco  à Marftlia  per  Aleffandreta  : e di  Alef- 
fa  ad  reta , di  Larncca , e d' Antiochia . 

O già  deferitto  il  mio  primo  Viaggio  in  Pcrfìa  per 
la  via  di  CoftantinopoJi  adEriua»,  con  tutte  le  al- 
tre che  fi  poflono  tenere  per  le  Prouincie  Settentrio- 
nali della  Turchia  : hora  difcorrcrò  delle  firade  per 
le  Prouincie  Meridionali,  e per  il  Deferto,  nello 
quali  ci  fono  di  moki  Emiri , ouero  Principi  Arabi, 
alcuni  de’quali  fono  infin’a  tal  legno  potenti , cho 
mantengono  fin’a  trenta  mila  caualli.  Io  foci  certi 
prefenti  a cinque  di  elfi  , che  ini  regalarono  di  rifo , di  cafirati , di  dattoii 
e maffimamcncc di  forbotti  abbondantemente,  e di  ogni  perfettione  , ina 
che  non  fi  può  confiniate  : c perciò  cc  ne  fiì  per  curri  i miei  compagni , 
mentre  mi  firmai  in  quc’paefi  . L'anno  mille  fcicento  trenta  otto  al  mio 
fecondo  Viaggio  andai  per  quella  ftrada  del  Deferto  da  A leppo  a Spahan  . 
Io  mi  polfo  vantare  con  gran  gloria  d'haucr  quelì’anno  portato  il  primo 
la  nnona  nella  maggior  parte  delle  città  di  Turchia,  di  Perfìa  e dell’Indio  , 
fin  doue  fi  può  arriuarc  per  terra  , della  gloriofa  , anzi  miracolo^  nafeiti 
de!  Rè  Chriftianiffimo  hoggidi  gloriofo  regnante  Ludouico  Decimo  quar- 
to : c ne  furono  per  rutto  fatte  grandifiìme  fefie  e allegrezze  ; fi  come  dirò 
a fuo  luogo  più  innanzi . Ma  torniamo  ad  imbarcarci  prima  a Mai/ìlia  per 
Alellandrcta  , il  che  farà  il  foggetto  di  quefio  Capitolo . 

Io  m’imbarcai  a Marftlia  li  tredici  di  Settembre  mille  feicenro  trenta-! 
otto  fopra  vn  Vafcello  Olandcfe  di  quaranta  cinque  pezzi  di  cannoni . 
Erarno  nelle  Ifole , e pronti  per  alzar  rancore  , quando  venne  da  parte  de' 
Confoli  ordine  al  Capitano  di  non  far  vela  fenza  miouo  auuifo.  Il  giorno 
vegnente  i Confoli  ci  mandarono  la  nuoua  delia  nafeità  del  Rè.  /11‘hora 
mentre  fi  cantaua  il  TeDeum  a Marfìlia  con  fefie  d’allegrezza  , noi  altri 
ancora  demmo  legni  del  liofilo  giubilo  a tanta  defidcrata  nouella.  Par- 
timmo due  giorni  dopo  con  lettere  de'Confoli  per  il  Gran  Maefiro  di 
Malta  . 

Lanofira  nauigationc  fin’ ad  Aleffandreta  ci  riufd  felice  . Nel  priuci- 
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fio  dii  impetto  a Piombino  fcuoprimmo  vna  naue,  che  fingeua  di  volere 
accofìarfi  . I noftri  marinari  giudicarono  cfl'cre  vii  Cor  faro  diRarbaria; 
conforme  couofccmmo  coll'occhialone  . Alcuni  Canapieri  di  Malta  del 
rof! i o Vafcello  fecero  infiali  za  al  Capitano  che  fi  fparailero  tre  tiri  di  can- 
noni ; al  che  e/fi  rifpofero  con  vn  folo  tiro  fuggendo , c a noi  difpiacque_» 
di  non  potere  giungerli . Alla  punta  Meridionale  di  Corfica  vedemmo 
due  galere , che  fubito  fparuero  . 

Approdati  a Malta  confegnammo  le  lettere  per  il  Gran  Macfiro  tra  Io 
mani  del  Signore  di  Coltron  Capitano  del  Porto , col  quale  feci  ij  viaggio 
da  Vienna  d’Aufiria  a Coftantinopoli . Fcrmammoci  dodici  giorni  a Mal- 
ta per  afsettare.e  fpalmare  la  naue  , acciò  correfle  meglio,  e ci  facemmo 
prouifioni  di  rinfrefehi . E perche  in  quella  ftagione  ci  fi  troua  vn’innnità 
di  quaglie,  ne  mettemmo  due  mila  nelle  gallerie  del  Vafcello  ; ma  tra  due 
o tre  giorni  ne  trouammo  cinque  o fei  cento  morte  ,che  i Sorci  del  Vafcel- 
lo  haueuano  ammazzate . Parlerò  più  addietro  a longo  di  Malta. 

Da  Malta  facemmo  vela  a Larneca  ipiaggia  buona dell’Ifola  di  Cipri, 
al  Ponente  di  Famagofta , e che  n’c  diftante  vna  giornata  per  terra  . Mentre 
voleuamo  auanzare  innanzi  sòia  coffa,  circa  le  tre  hore  dopo  mezza-» 
notte  , c’accorgemmo  neli'ofcurità  che  vna  naue  ci  correua  addofio  - 
All'impro  tufo  tutti  temendo  che  non  vrtafl’cro  1 vafcelli  l’vno  conrra  all’al- 
tro cominciarono  tutti  a far  gran  rornore.  Ma  quella  naue  pafsò  oltre, 
e'1  noftro  Capitano,  che  voleua  lparare  vn  tiro  di  cannone , ne  fu  rattcnuto, 
perche  non  ci  difìero  niente . 

la  mattina  fù  gittata  l’ancora , e noi  feendemmo  a terra.  Dalla  /piag- 
gia di  Larneca , fin  nel  villaggio  doue  rifiedono  i Confoli  delle  nahoni 
Francefc , Inglcfe , c Olande fe  fi  conta  vn  miglio  c mezzo  . In  quel  villag- 
gio c’e'  vn  Conuento  di  Capoccini  che  feruono  la  Cappella  del  Confole  di 
Plancia,  e vn’alcio  di  Religiofi  Italiani  /ottopodi  al  Guardiano  di  Gcru- 
falemmc  . Fcrmammoci  a Larneca  due  giornate , perche  il  nofiro  Capi- 
tano fi  volle  informate  fe  a Ilio  ritorno  d farebbe  occafìone  di  caricar 
bambagie  , e lane  da  far  inaterazzi . 

In  tutte  le  Scale  di  Leuante  il  Confole  Francefc  fa  l’officio  deiraltri  va- 
canti , c perciò  all’hora  egli  teneua  il  luogo  dell'OIandefe , che  vacaua  , fin- 
che lufieproucdiito.  In  quel  poco  foggiorno  che  ci  facemmo  i Con  fòli 
Francefecd  Inglcfe  ci  trattarono  quanto  meglio  fù  a loro  po, libile  ;e  fa- 
cemmo a gara  nel  far  vedere  i fegni  della  uofira  allegrezza  per  la  nafcitì 
dei  Re  . 

Da  Larneca  irfin’aila  vifla  delle  colle  della  Siria  il  vento  ci  fù  fauorcnofc, 
ma  nel  line  riuoltatofi  ci  gictò  dicci  miglia  in  circa  più  in  sù  d’AIefandreta 
verfo  il  Settentrione  ad  vna  città  chiamata  Payjflcs  nula  colta  della  Ci- 
licia.  Due  miglia  daquefta  città  fi  vede  nel  mare  vn  fallò  grot.o  , tra  il 
quale  eia  terra  l’acqua  è molto  profonda.  Coabitatoli  ai  cuci  p.iQfc_> 
dicono  che  in  quel  luogo  fù  vomitato  Giona  dalla  Patera , n * Popinionc 
piu  probabile;*  che  falle  nel  porto  di  Giaffa  nella  Pakfima  . Ir.  quelle  cufte 
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da  Ale/Tandreta  fin’alle  Paiafl'e  e più  in  là,  la  firada  c fi  firctta  tra’monti 
che  fpefle  volte  i carnei i pofano  i piedi  nel  mare  : e pure  fi  di  necefficà  paf- 
farci  per  andare  dalla  Siria  a Coftantinopoli . In  quella  firada  il  Caualier 
Poi  Francefc  convnVafcellodi  trecento  huomini  mancò  di  forprcndere  la 
Carauana , che  porta  ogn'anno  il  tributo  d’Egitto  a Cortantinopoli , che 
non  fi  manda  più  per  mare . Quel  Caualicre  già  haucua  mefià  la  fua gente 
in  terra,  c fatta  la  nafeonderfi, quando  per  difgratia  il  fuo  difegno  fu  feoper- 
to , e la  Carauana  prefe  le  fue  precautioni . 

Mentre  andammo  corteggiando,  eccoche  vien  da  noi  vn  fchifocon_. 
quindici  o ledici  Turchi  a chiedere  da  parte  del  Comandante  delle  quat- 
tro galere  di  Rhodi , al  nofiro  Capitano  il  folito  regalo  per  le  galere , chz_> 
fiauàno  nella  piaggia  delle  Paiafl'e  fcaricando  munitioni  di  guerra  per 
Bagdat , che  il  Gran  Signore  fi  preparaua  d'aflediare  . I Franchi  fuggono 
quanto  poflòno  d'incontrare  fquadre  di  galere  Turchefche  , perche  , fono 
cofìretti  di  farle  groffiflìmi  doni . Chi  però  fògge  corre  pericolo  , fe  è fer- 
mato , di  cafligo  : come  auuenne  ad  vn  Vafcello  di  Marlilia  , al  cui  Capi- 
tano e fcriuano  diedero  li  Turchi  tante  baftonatc  , che  ne  fletterò  per  mo- 
rire , e pure  pagarono  il  tributo . 

Or’il  nofiro  Capitalo,  lo  fapefle  o nò,  col  nofiro  gran  pericolo  bef- 
feggiando quelli  dello  fchifo  dille  loro  che  fi  ritirafiero  in  dietro  , eche_» 
non  haueua  altro  a donarli  che  palle  di  cannoni . Elfi  fe  ne  tornarono  ver- 
gognofi  alle  galere  , c ci  lafciarono  con  gran  paura  , finche  vedemmo  quel- 
le galere  voltar  la  proda  per  Rodi  ; le  quali  ci  fpararono  vna  cannonata , e’1 
nofiro  Capitano  ne  /parò  vn’altra  , concra  l’vfanza  de'Turchi , che  preten- 
dono che  le  nani  fono  obbligate  d’accofiarfi  quanto  piu  pofiono  ad  vna  ar- 
mata , 0 fquadra  nauale  . Gli  Confoli  e mercatanti  d’Aleppo  biaiìmarono 
il  nofiro  Capitano  del  fuo  modo  di  procedere , e temeuano  che  quel  ne- 
gotio  non  anda/sc  innanzi , ma  però  mai  non  fe  n’intcfe  parlare . 

Il  giorno  medefimo  il  vento  cllèndofi  voltato  al  Ponente  Settentrionale 
approdammo  alla  fpiaggia  d’Alefiandrera  , oue  gittammo  l’ancora  vn  mi- 
glio da  terra.  Il  Vtccconfole  fatto  auuifaro  dell'arriuo  d'yna  naue  della.» 
fua  Natior.e  con  vn  vigliato  legato  folto  l'ala  d’vna  colomba  a ciò  allena- 
ta , ne  dette  in  quanto  hore  parte  al  Confale  d’Aleppo;  anzi  fogliono  man- 
darne due,  acciò  che  fe  vna  fgarra  la  flrada  l'altra  arriui.  Quefle  colombe 
vanno  a diuturne  puflamenread  Aleppo,  nel  luogo  donde  fono  fiate  por- 
tate , facendo  in  quattro  hore  due  buone  giornate  di  cauallo . 

Aleffmdreta  noti  è altro  che  vn  mucchio  di  cafaccie  fiabitate  da  Greci 
che  fanno  hofieria  per  li  marinari , de  altre  perfone  vili , pcrciochc  li  mer- 
canti alloggiano  in  cafa  del  Viccconfole  della  loro  Nationc . Ci  erano  due 
foli  Viceconfali,  il  Francefc  che  pure  faceuala  funzione  per  l’01andefe;c 
l’inglef:  : le  cui  cafe  fono  molto  commode  . Qucfii  ordinariamente  fono 
perfone  intereifate,e  auide  del  denaro,  c che  antepongono  la  propria  vita  al 
guadagno  ; perche  l’aria  d’Alcflandreta  è petunia  quanto  quella  d’Ormus, 
e particolarmente  laertate,  & all'horachi  ci  viene  fe  non  aurore  non  può 
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fuggire  qualche  malattia  pericolofa . Se  poi  alcuni  cipolfonocon  forzaj 
di  natura  viucre  ere  o quattro  anni , & alfucfarfi  a quell’aria , ftieno  accorti 
di  non  pattare  in  altri  luogi  d'aria  buona , fe  non  vogliono  rifehiare  la_» 
loro  vita  e quantunque  vn  Viccconfolc  Inglefe  ci  ville  venti  due  anni , fù 
cafo  ftraordinario , ed  effetto  del  fuo  buon  temperamento , e con  tutto  ciò 
in  ogni  parte  del  corpo  tcneua  cauteri/ . Affai  contribuire  alla  maligniti 
di  quell'aria  vna  radunanza  di  molte  paludi  nelle  pianure  vicine  tri  il  Le - 
uante  e Mezzo  giorno  . Come  s’accolta  il  gran  caldo , la  maggior  parte.» 
delli  habitatori  d’Aleffandrcta  lì  ritirano  in  vna  Terra  chiamata  Belati  ab- 
bondante d'acqua,  e di  frutti  efquilìri , c anche  quelli  d’ Aleppo  ci  vengono 
ne’pericoli  e folletti  di  pelle  , non  ottante  che  in  quel  villaggio  per  la  mag- 
giorarceli habitanti  fiano  affai  iti  da  certa  febbre  che  fa  diuenire  gl’ ocelli 
gialli  e fmorti  per  fempre  tinche  viuono  . 

Due  miglia  in  circa  lontano  da  Ale, l’andeta  a mano  dritta  della  ftradiu* 
maggiore  dirimpetto  alla  palude , vedefi  vna  torre  con  le  arme  di  Goffredi 
di  Boglione  , che  pare  fabbricata  a dirtela  della  Brada  , che  d’ambe  li 
lati  è ferrata  da  quc'paludi , le  cui  efsalationi  fono  canto  pericolofe  , fi  - 
come  hò  detto . 

In  tre  giorni,  e con  buoni  caualli  in  due,  fi  va  da  Aleffandreta  ad  Alep- 
po- Alli  Franchinone  lecito  farea  piedi  quel  viaggio , per  quella  cagio- 
ne . Alcuni  marinari  tornandoli  qualche  centinaia  di  feudi  andauauo  in 
due  o tre  giorni  per  terra  ad  Aleppo  j e perche  haucuano  pochi  denari  d3 
{pendere , per  fpcdirlì  più  pretto  non  faccuano  conto  di  pagare  quattro 
o cinque  per  cento  di  più  per  le  mercantie  che  comprauano  ; il  che  riufei- 
ua  di  gran  danno  per  1 Mercanti . Imperciochc  quando  armano  naui , fc 
qualcheduno  in  fretta,  ouero  ignorantemente  compra  la  robba  più  di 
quello  che  vale,  fi  ftima che  l’apprezzi , e tutta  s'ha  da  comprare  al  me- 
defimo  prezzo  : di  modoche  non  torna  a conto  a’Mercatanti  che  vogliono 
/pendere  dieci  o dodici  mila  feudi , fe  vn  marinaro  che  compra  poca  rob- 
ba deffe  occafione  che  crefca  il  prezzo  della  mercantia  . Quella  vfanza  fi 
pratica  anche  con  efatrezza  nelle  Indie , e particolarmente  nelle  miniere 
de'diamanti , fi  come  dirò  a fuo  luogo . 

Adunque  per  rimediarci  ottennero  i Mercatanti  che  ali'auuenire  i forc* 
ftierinon  poteffero  andare  a piede  da  Aleffandreta  ad  Aleppo  , machc.» 
doueffero  andarci  a cauallo , e pagare  fei  pialtre  per  cauallo , e vn’alrrettan- 
to al  ritorno  , siche  contando Taltre  Jpefc  del  cammino  e del  foggiorno 
in  Aleppo , il  viaggio  non  fi  può  fare  con  meno  di  trenta  piallre , e frat- 
tanto Ivtile  fuanirebbe  . 

Y Ordinariamente  fogliono  i Mercanti  fermarli  in  Aleffandreta  tre  o quat- 
tro giorni  per  ripofarli , e per  fare  alcune  poche  prouifioni  per  il  viaggio, 
perche  fe  bene  ogni  fera  fi  trouino  buoni  albergi , nondimeno  gli  Gianniz- 
zeri , che  accompagnanti , hanno  a caro  che  fi  porti  da  bere  e da  man- 
giare per  la  Brada  • Ci  facemmo  di  nuouo  allegrezze  per  la  nafeita  del  Re 
co’Vicccoufoli . 
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Partiti  d’Alelfandreta  catrminatiimo  circa  due  hore  in  vna  pianura  fin’al 
piede  d’vu’alto  monte  chiamato  Belati  , che  in  mezzo  è aperto,  e ci  tira  il 
vento  Greco  tal  volta  con  tanta  vehemenza  , che  ivafcclli  non  portono 
(lare  nella  piaggia  d'Aleilandreta,  e fc  nonli  fpingerteio  in  alto  mare  con 
alzar  l'ancora  correbbono  pericolo  di  perire.  Quali  nella  fon.mità  del 
monte  lì  troua  vn  Caruaufera,  in  vn  bel  pollo  c con  belle  fontane;  mal 
Mercanti  non  ci  lì  fermano  , e fogliono  arriuaie  vn  poco  più  innanzi  all  al- 
bergo d’vn  Greco  , che  fa  parlare  Italiano,  e Cagiona  bene  le  viuande. 
Vfano  i Franchi  dargli  vna  piaftra  per  paflo  , come  anche  udii  altri  luoghi 
oue  fi  fermano,  e ciò  per  vianza  antica //abilita  da’Franchi . Nella  iccfadel 
monte  vcrlo  il  Sirocco  fi  feopte  la  città  d’Antiochia  ("opra  vna  collina.  Ci 
partauano  prima  i viandanti  per  Antiochia,  ma  da  pochi  anni  in  qua  i Gian- 
nizzeri vollero  eligere  vna  piali  ra  per  huomo,e  perciò  fu  iafeiata  quella  fira- 
da • Antiochia , ua  che  s’e  empito  di  rena  il  canale  che  andaua  al  mare , c 
dotte  entrauano  le  galere , è andata  in  rouina  , e ha  perfo  fuo  fplcndore . 

Arnuati  al  piè  del  monte  feoprimmo  lontano  vn  miglio  e mezzo  dalla 
firada  maeflra  vn  cartello  dettato  fopra  vn'emineuza , diiiaccato  , onde  fi 
gode  la  virta  d’Vna  parte  delia  campagna  d’Antiochia,  che  contiene  qua- 
ranta cinque  miglia  di  longhezza  , e tre  di  larghezza  nel  luogo  oue  fi  attra- 
uerfa . Circa  a mezza  rtrada  trapanali  certo  argine  tramezzato  con  ponti , 
forco  a’quali  partano  alcuni  riui  d'acqua , a.aimcntc  farebbe  difficile.» 
d’vfcire  di  quelle  ftraJc . Qucfto  argine  co’fuoi  ponti  con  gran  marauiglia 
fù  fatto  dal  Gran  Vilirre  fotto  il  regno  di  Achntet  in  meno  di  lei  meli  , per 
caufa  delie  frequenti  folleuauoni  di  Bagdac,  e di  Ballata  , per  partarci  fopra 
l'artiglierie , e altre  munitioni  di  guerra  dalla  Romania  e dalla  Grecia;  il 
che  era  quali  imponibile  prima  che  furti:  alzato  quell  argine . Nel  fine  ci  fe- 
ce fabbricare  vn  ponte  lungo  e fodo , fotto  al  quale  palfa  vn  fiume , che_> 
vnito  colli  riui  d’acqua  che  ferpeggiano  nella  pianura  , forma  vn  lago  ver- 
fo  Mezzo  giorno  chiamato  il  Lago  d’Antiochia , di  gran  rendita  per  la  pef- 
ca  delle  anguille  che  fi  £à  due  meli  auanti  la  quarefima , c fi  trafportano  a 
Malta,  in  Sicilia,  & in  altri  luoghi  d’Italia. 

Quella  pianura  è piantata  d’vliueti;  e perciò  in  AJeppo  coli  è grande.» 
il  commercio  del  fapone,  che  di  lì  fi  trafporta  nella  Mcfopotamia  ; nella-» 
Caldea  , nella  Perfia , e nel  Deferto  , cd’é  il  più  honoreuole  prefente  che 
porta  farli  agli  Arabi . Fanno  anche  elfi  affai  conto  dell’olio  d’vliuo  . che  ri- 
ceuono  con  rifpetto  da  chi  ne  profferire  loro  , leuandofi  il  turbante  ; c fe 
ne  firofinano  il  vifo  e la  barba , alzando  gi'occhi  al  cielo  c dicendo  in  lin- 
gua loro.  Sia  r ingranato  Iddio.  (Hanno ritenuto quell'vfanza  dall’Orien- 
tali , della  quale  fpeflo  fà  mcntione  la  Storia  Sacra)  . 

Pattata  la  pianura , cinque  miglia  più  auanti  trouammo  vna  rupe  grande, 
e di  fotto  vnoftagno profondo  abbondante  di  pefei  limili  arti  barbi,  e di 
buon  fapore . Io  ne  ammazzai  alcuni  coll’archibufo  . 

Due  hore  dopo  guazzammo  il  fiume  d'A/rora , che  à tempo  di  pioggie 
ingrolfaudofi  cofiringe  d’afpectarc  che  fi /gonfi  per  panario;  e fermatici 
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qualche  tempo  fopra  la  riua  per  mangiare , e far  pafeere  li  caualli , la  fera 
venimmo  a ripofare  a Ciaquemin  > nel  cui  Caruanfera  apparecchiano  le  vi- 
uande  i villani  ; ed  è vfanza  di  pagare  per  terta  vna  pulirà , come  già  dilli, 
sì  da  chi  non  mangia.come  da  chi  mangia  . Dal  fine  della  pianura  d’Antio- 
chialìn’a  Ciaquemin  gli  caualli  fono  fi  fattamente  tormentati  e punti  da 
certe  mofche  grolle,  che  farebbe  imponìbile  di  caualcarci , fe  non  fi  voltaf- 
fe  a mano  dritta  o a mano  finifira  per  vna  campagna  piena  di  certi  cardoni 
altic  longhi,  de’quali  fi  feruono  li  fcardatori , che  arriuando  fin  fopra  la 
croppa  del  cauallo , ne  cacciano  le  mofche  d’attorno  , con  gran  follieuo 
de  caualcanti . 

Partiti  dal  villaggio  di  Ciaquemin  marciammo  fette  fiore  tra  farti  , & a 
mezza  ftrada  non  vedemmo  otto  o none  miglia  attorno,  altroché  rouine 
di  monafieri)  antichi , alcuni  de'quali  fabbricati  di  pietre  di  taglio  fono 
ancora  prefio  che  tutti  interi  ; e circa  mezza  giornata  difeofio  dalla  firada 
verfo  Tramontana , fi  vede  il  monaftero  di  S.Simeone  Stiliti , & in  piedi 
parte  della  fua  famofa  colonna . I Franchi  che  vanno  ad  Aleppo  diftoman- 
li  per  vedere  quel  luogo.  Tra  le  rouine  di  que’monafieri  veggonfi  dcllc_> 
ciflerqe  intere  con  volte  di  pietre  di  taglio  , che  veramente  paiono  degno 
d’ammiratione . 

Da  Ciaquemin  venimmo  in  dieci  horead  vn  villaggio  chiamato  Angare 
e in  tre  horc  da  Angare  ad  Aleppo  , oue  fmonrammo  in  cafa  del  Signore 
Bremon  Confole  Francefe . Vifitatepoi  da'Doganieri  lenoftre  robbe  an- 
dammo alla  Caffìcria,  oue  i forefi ieri  Hanno  in  albergo  , per  quattro  gitili 
e mozzo  il  giorno , e tregiuliperferuitore.  Vi  fi  fanno  parti  ragioneuoli . 
Al  noftro  arriuo  tutte  le  altre  Nationi  ci  vennero  à vifitare  . 

CAPITOLO  SECONDO. 

'JDcfcrittione  d' Aleppo  città  Metropoli  della  Siria . 

A Leppo  è città , che  per  la  fua  bellezza  c grandezza  c anche  per  la  bontà 
e falubrità  dell’aria , e per  edere  abbondante  d’ogni  cola  merita  d'efi- 
fere  annouerata  tra  le  più  celebri  città  della  Turchia^  Scala  del  Leuante,oue 
per  il  gran  commercio  approdano  tutte  le  nationi  del  Mondo.  F.  fituata 
al  grado  71. minuti  45. di  longitudine  , & al  grado  3 6. minuti  15. di  latitu- 
dine, invi)  territorio  fertile.  Non  oflantc  qualfiuoglia mia  diligenza, 
non  ho  potuto  hauernotitia  certa  del  fuo  antico  nome  . Chi  dice  chefulfe 
JJierapolis , e chi  Beoraca,  della  qnal’opinione  vliima  fono  li  Chrifiiani  del 
paefe.  Gl’hifiorici  Arabi  nelle  loro  croniche  la  chiamano  Alelr,  perche 
nonvfano  la  lettera  p nel  loro  Alfabeto  come  l’altre  nationi,  Quefia  città 
fu  prefa  dalli  Arabi  l’anno  decimoqtiinto  dell'Egira  di  Mahometto,  cioè 
l’anno  6? 7-ciel  Chrifiianelimo  in  circa , fotto  i’Impcrio  d’Hcraclio. 

E fabbricata  fopra  quattro  colline  picciole  , e’1  Cartello  c porto  in  cima 
alla  più  alta,  chefià  in  mezzo  ad  Aleppo,  edèfoficnuta  in  più  luoghi 

cou 
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con  volte,  acciò  non  cafchi  giù.  II cartello  contiene  cinque  o fei  cento 
pa'fi  di  giro . Le  muraglie  e le  torri  fono  di  pietre  di  taglio , ma  di  nulla 
difFefa  . C’è  vna  porta  fola  al  cartello  verfo  il  Mezzo  giorno  fenza  ponte 
leuacoio;  alla  qual  porta  s’arriua  per  certi  archi  che  attrauerfano  il  lòtto 
pro  fon  do  di  fei  o fette  pertiche . L’acqua  è morta , & il  rimanente  del  fol- 
lò aiducco  j in  fomma  la  piazza  non  può  pacare  per  luogo  forte  . Ci  cor- 
re per  vn  canale  l’acqua  delle  fontane  della  città.  Haprertdio  grotto  di 
foldaccfca  . 

Il  ricinto  della  città  lì  dirtenie  più  di  tre  miglia  , la  maggior  parte  fen- 
za fo  .fi , e que’che  ci  fono  non  hanno  più  di  tre  pertiche  d’altezza  . Le  mu- 
raglie fono  di  pietre  di  taglio  con  torri  quadre  dittanti  le  vne  dalle  altro 
fercanca  o ottanta  pa  fi  , tra  le  quali  ce  ne  fono  altre  più  picciole  : que’mu- 
ri  però  non  fono  per  tutto  vguali . S’entra  nella  città  per  dieci  porte  , fen- 
za  fo  .'fi  nè  potici  leuacoij , e fotto  vna  di  eilei  Turchi  tengono  con  gran 
veneratioae  lampanc  accefe  ; e dicono  haucrci  habitato  per  vn  buon  pezzo 
di  tempo  il  Profeta  Elifeo  . 

Fuori  della  citci  corre  folamcnte  vn  fiutniceilo  chiamato  Cote  , che  più 
propriamente  li  deue  chiamare  riuo , affai  però  vtile,  perche  gioua  per 
dar  acqua  à tutti  gli  giardini,  che  producono  frutti  in  abbondanza , 
pa.cicoiarmentc  piftacchi  grò. Affimi  e più  faporiti  che  quelli  di  Casbin  . 
In  ogni  modo  fc  Aleppo  è priuo  di  fiumi,  d’altra  parte  è proueduto  d’acqua 
di  cilterne  è di  fo  nane  , che  ci  viene  per  condotti  da  fei  miglia  lontano . 

Gl’edificij  publichi  c particolari  didentro  fanno  bella  villa  ; le  cui  mu- 
raglie fono  vellite  di  marmi  di  vari)  colori,  eli  lòffitti  arricchiti  di  fo- 
gliami e di  fcritcurc  in  oro.  Dentro  e fuori  della  città  ci  fono  da  cento 
quaranta  fuperbe  Mofchee  colle  loro  cupole  , tre  de’quali  fono  coperte  di 
piompo.  La  principale  e maggiore  fù  già  Chiefa  de’Chrilliani  chiamata-» 
Alhba , cioè  V dito , e crcdeli  che  folle  fabbricata  da  S.  Elena  : & anche  in., 
vno  ds’borghi  ce  n’è  vna  che  fù  Chiefa  de'Chrittiani , nel  cui  muro  a mano 
drittaneircncrarc  vedeli  vna  pietra  quadra  di  due  otre  piedi  , oueèfcol- 
pita  la  figura  d’vn  calice  , ed’vn’hollia  foprala  bocca  del  calice  con  vna_» 
mezza  luna  che  copre  l’hoftia  , le  cui  due  punte  toccano  appuntino  gli  orli 
della  bocca  del  calice  . Quelle  figure  a prima  villa  paiono  di  mufaica  j 
ma  io  con  alcuni  Franiceli  rafehiammo  di  nafcoflo  con  ferramenti  quella-» 
pietra  , e le  trouammo  elfere  naturale  e intra  o’vn  pezzo  . 

La  curionti  di  quel  mirtero  da  tanto  tempo  rapprefencato  in  quel  fallo 
ha  Ipmto  i Confoli  Francelì  a profferirne  grolle  fomme  di  denari,  ma  i 
Bafsao  Goucrnatori  mai  non  hanno  voluto  vendei  lo  . ■(  Qui  vorrei  faperc 
da’  noftri  Heretici  della  Religione  pretefa  reformata  , fe  quello  non  prò- 
ua  che  nella  pi  imitiua  Chiefa  n confagraua  il  Corpo  e’1  Sangue  di  Giesù 
Chriflo  , e fe  ne  veneraua  il  legno,  e confequentementc  le  Immagini).  Due 
miglia  incirca  dalla  città  , lòpra  vna  vaga  collinetta,  one  li  Franchi  foglio- 
no  pendere  i loro  fpa.Tì , trouafi  vna  grotta  , nella  quale  dicono  li  Turchi 
chelktteif  loro  fallò  profeta  Ali  per  alcuni  gioì  ili  : e perche  lì  vede  vna 
• mano 
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mano  fcolpita  nella  rocca , effi  dicono  vhe  fia  l'impronta  di  quella  d’Aly, 
che  ce  !a  volle  lafciareper  memoria  inanella  grotta. 

Tiene  Alcppo  tre  Colkggij , n a pochi  Scolari , e però  alcuni  huomini 
ftipendiati  c’infegnano  la  Giammatica,  ceitafpetie  difilofofia,  eleco- 
fc  concernenti  la  loro  religione . 

Le  flrade  della  città  fono  tutte  folciate,  fuorché  però  quelle  de’Bazzari 
che  fono  firade  ouc  Hanno  i Mercatanti  & gli  artigiani,  fi  come  dii lì 
alrroue.  I principali  artigiani  per  il  piu  fono  gl’operari;  di  feta  e dica* 
melotro  di  pelo  di  capra . 

Contanfi  nella  Città  e ne’borghi  quaranta  Caruanferai , e cinquanta  ba- 
gni pubhchi per  huomini  e per  donne , a vicenda.  Que’bagni  fcruono  di 
delizie  alle  donne  , che  auuanzano  quello  che  poflòno  la  fettimana  per  por- 
tarci la  collatione , e prenderli  fpaffi  infieme  . 

I borghi  della  città  fono  grandi  e popolati,  oue  tengono  i Chrifiiani 
quali  tutte  le  loro  Chiefcecafc.  Quattro  forti  di  Chrifiiani  Leuantiniri- 
fiedono  in  Aleppo , cioè  Greci , Armeni , Giacchiti  o Soriani , e Maroniti . 

I Greci  ci  mantengono  vn’Arciuefcouo,  & arriuano  al  numero  di  quin- 
dici òfedici  mila  . La  lor  Chiefa  è dedicata  a SanGeorgio.  Gl’Armeni 
hanno  vn  Vertabet,  cioè  Vefcouo,  c giungono  al  numero  di  dodicimila 
anime:  la  loro  Chiefa  c dedicata  alla  Madonna  Santiffiina,  come  ancho 
quella delli  Giacobiti , anche elìì  gonemati  da  vn  Vefcouo,  &afccndono 
a dieci  mila . Gli  Maroniti  foggiacciono  al  Sommo  Pontefice  Romano , & 
eccederanno  mille  ducento  , con  vna  Chiefa  del  titolo  di  S.Flia . Li  Catto- 
lici Romani  poffiedono  tre  Chiefe  officiate  da’Padri  della  Compagnia  di 
G1ESV, dalli  Capuccini.e  da’CarmelitaniScalzi . Il  Confole  Franccfe  teneua 
all’hora , quando  ci  pallai , per  Cappellano  vn  Francefcano . Si  che  nella-* 
città  e ne’borghi  tutto  il  popolo  giunge  a dugento  cinquanta  mila  anime  . 
( \‘n’ Autore  moderno  accrefce  quel  popolo  fin’a  fettcccnto  mila  animo. 
La  differenza  del  calcolo  e troppo  ccceifiua  . ) 

In  Aleppo  concorrono  di  molte  merci , di  panni  di  feta,  di  camelotti 
di  pelo  di  capra,  di  noce  di  galla , di  valaneda , che  è certa  forte  di  coccia  di 
ghiande , ncccllariaa’pellicciati  per  acconciare  le  pelli , e anche  del  fapone, 
e di  molte  altre  mercantie.  E perciò  in  quella  città  di  continuo  concor- 
rono negotianti  da  tutte  le  parti  del  Mondo;  & ogni'Nationc  ci  tiene  il 
fuo  Confolo , per  l’intereffe  c li  diritti  della  fua  Natione . 

Alcuni  fcriuono  che  gli  fiumi  delPEufrare  c del  Tigre  rendono  tanto  ce- 
lebre qucH’Emporio , col  mezzo  delli  quali  trafportanfi  le  mercantie  nel 
fcenderce falire que’riumi : ma  fi  sbagliano;  perche  non  haurci  attraucr 
fato  il  deferto  da  Bagdac  ad  Aleppo  , e da  Aleppo  a Bafjara . Anzi  il  gran 
nutnero  di  mulini  fabbricati  fopra  l’Eufrate  per  cauarne  l’acqua  & inacqua- 
tele terre  n’impedifcono  la  nauigationc  . 

L’anno  però  1 5$  8.  io  viddi  feendere  fopra  l’Eufrate  parte  deH’efercito 
del  Gran  Signore  con  munitioni  da  guerra , quando  egli  pofe  l’affedio  a Ba- 
bilouia  : ma  ne  furono  fcanfatt  tutti  i mulini , non  feuza  groffi firma  fpefià . 
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^uanro  poi  al  Tigre,  non  c quafi  nauigabile , fé  non  da  Bagdat  a Baflara,  e 
nel  fcenderlo  fi  fa  quella  firada  in  barche  in  noue  o dicci  giorni , ma  e tanto 
feommoda , che  ad  ogni  villaggio  o tenda  d'Arabi,  che  fi  trouano  fu  la_> 
riua , bifogna  comporre  e pagare  vn  certo  tributo  . 

Alcuni  mercatanti  di  Muffili , e di  Bagdat,  & altri  che  vanno  perne- 
gotiare  a Ba/Tara  fanno  contra  la  corrente  del  Tigre  tirare  in  sù  b-’rchcj 
fino  a Bagdat . ma  quella  tratta  che  fi  fa  dairhuomini  dura  ordinaria!,  ente 
fettanta  giorni.  Di  qui  fi  può  giudicare  del  tempo  e della  fpcfà  nel  far  fa- 
lire  le  merci  perrEufrateinfin’al  £ir,  oue  fi  sbaicano  per  Aleppo-  So 
non  fòdero  li  argini  che  trapanano  il  Tigre  due  giornate  Cotto  Muffili , fi 
potrebbe  falire  in  sù  da  Bagdat  fìn'a  Mufsul,  ciò  però  c impoffibilc , fi  come 
io  dirò  altroue  . Finalmente  ancorché  i mercanti  potef/ero  trafporrare  le 
loro  mercantie  per  il  Moratftt > cioè  l'Eufrate , pure  non  è da  hdarfene  : 
impercioche  li  Principi  Arabi , che  di  efiate , quando  camminano  le  Cara- 
tane , vengono  a far  la  loro  dimora  longo  la  ri ua  deli'Eufrare  con  tutta 
la  loro  comitiuae'l  loro  befìiame  , per  trouare  acqua , e hcrbaggi , fare  fa- 
tono  pagare  a'Mercatanri  per  tributo  groflefomme,  ad  arbitrio  loro  . 

Ne  facemmo  laproua  nel  venire  da  Babilonia  ad  Aleppo . Calcammo 
in  mano  d*vn  di  que'principi  che  rifiedeua  ad  Anna , che  fi  fece  pagare  qua- 
ranta piafire  per  foma  di  camelo  , e ci  trattenne  cinque  fettimai.e,  acciò 
compraci mo  da’fuoi  fudditi  le  merci . L'vltima  volta  che  io  pallai  il  Defer- 
to, incontrammo  vn  di  quc’Principi  Arabi  col  fuo  fratello  ambiduc  gio- 
uanerti , che  mai  volle  lafciarci  andare  innanzi , fe  prima  non  gli  fcambiaua- 
n.odugento  mila  piafire  in  fpecie  per  tanti  larini , che  fono  vna  certa  mo- 
neta della  quale  parlerò  più  innanzi . I Mercanti,  a’quali  rornauain  gran 
di fcapito  quel  cambio,  contrafiarono  venti  due  giorni  indarno,  e lor 
malgrado  furono  cofirettiad  vbbidirlo.  Bafia  quelto per  far  vedere  che 
ttouandolì  tanti  di  qut’Principi  nella  llrada  dell'Eu frate , li  Mercanti  fi  ro- 
uinarebbono  fé  ci  nauigafiero . Detto  ciò  circa  il  commercio  parliamo  del 
gouerno  d’Aleppo. 

Cou«rna  quella  città  con  tutta  la  Prouinciada  Alefiandretaall’Eufrate 
vn  Bafsà , che  tiene  trecento  huomini  per  la  fua  guardia  : quel  Bafsà  da 
pochi  anni  in  qua  fù  fatto  Vizir . Vn  Aga , ouero  Capitano  di  caualleri*_t 
comanda  dentro  e fuori  della  città  quattro  cento  OSziali  . Vn’airro 
Agahafotto  di  fe  fette  cento  Giannizzeri,  al  quale  appartiene  tener  Io 
chiarii  delle  porte  della  città  , le  quali  gli  fi  portano  ogni  (èra,  ed  egli  noa 
c fottopofio  al  Bafsà . Il  Comandante  del  Cafiellofi  manda  da  Cofianti- 
nopoli , e ha  lotto  al  fuo  dominio  tutto  il  cannone  (che  fono  venticinque 
o trenta  pezzi , otto  g rolli , e 1 altri  piccioli)  educcnto  mofehettieri;  . 
Vn'altro  Aga  o Capitano  della  città  comanda  trecento  Archibugieri,  c 
di  più  vnSu-Bùfci , o fiuero  Bargello,  che  di  notte  va  in  ronda  co’fuoi 
Offiziali  per  la  città  «‘borghi , e l'ifieflo  fa  efeguire  la  fentenza  di  mot  te  che 
da  il  Bafsà. 

il  Cadi , o fia  Prefidente  folo  fenza  afiefforì  tiene  il  gouerno  ciuile  e poi i- 
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t;co . Quello  giudica  le  caufe  ciuili  c criminali , c dopo  condannati  a mor- 
te i rei  gii  manda  col  loro  procedo  al  Bafsà  , che  fa  metter  la  Temenza  in  ef- 
lecritioiie  , opure  ne  ditone  come  vuole.  Auanti  a quel  Cadi  lì  fanno  e 
disfanno  li  matrimoni;,  c fi  padano  rifinimenti  di  compre  e di  vendite  : 
etto  crea  gli  Macrtrio  fono  Confoli  giurati  di  tutte  l'arti  , astiali  rocca  il 
Murare  gl’artigiani , clic  non  falfìnchino  i lauori.  Le  finanze  dei  Gran., 
Signore  depotttanli  nelle  mani  d’vn  Ttftcrdar , od  vero  Teforierc  generale, 
che  fotto  di  fe  tiene  alni  riccuicori , o depodtarij  particolari  iti  diuerfl 
luoghi  , 

La  Religione  ha  per  Capo  & Interprete  sì  nelle  cerimonie  , e sì  ancora-» 
pelle  cauie  ciuili,  che  poifono  interuenirc  circa  la  Legge , il  Multi  . Il 
CicK , o Dottore  della  Legge  iftruifce  li  Neofiti  ndmahouictifmo  , & di- 
legua a loro  li  cottimo  c le  dottrine . 

Arriuati  noi  ad  Aleppo, e recata  al  Confole  Franccfc  la  mioua  della  nafeita 
del  uoflro  Rè , egli  ottenne  dal  Bafsà  la  licenza  di  farne  allegrezze  publichc . 
Adunque  egli  fece  >n  palio  magnifico,  al  quale  furono  conuitati  tutti  i 
principali  delie  Nationi  Inglcfe&Olandefecon  Legni  di  gran  giubilo,  c furo- 
no fparaci  di  moltiilìmi  mortalecti , c dati  tutti  li  legni  ui  giubilo  po  libili . 

Tre  giorni  dapoi  che  io  arriuai  in  Alcppo  il  Gran  Signore  Sultano  Murat 
ci  venne  per  giungere  il  fuo  efercito  che  marciaua  per  adediare  Bagdat . La 
fua  entrata  in  Alcppo  non  nerica  farci  fermare  à raccontarla , come  coht_» 
adai  ordinaria . Vna  fola  cola  ci  viddi  da  ttupirc,cioé  che: Vicino  ad  Aleppo 
alla  volca  di  Leuame  veded  vnacafadiDcruiiì,  clic  anticamente  era  Con- 
ncnco  delTordine  di  S.Bafiho , ed  è in  buon  pollo  & adornata  di  bc'marmi  . 
Mora  quc’Dcruifi  andarono  innanzi  al  Gran  Signore  vn  miglio  c mezzo  fuo  - 
ri  della  città  fiu’al  monte  Ozetct . Fatta  che  fù  dal  loro  Superiore  Toracione 
a . Sua  Altezza  , due  traquc’Deruifi  gli  fecero  riuerenza  , e voltatili  poi  per  Io 
ipatio  di  mezza  bora  di  llrada  ìtifm’al  cartello  d’Aleppo  andarono  ìr.unc- 
cliatamente  auanti  aJ  cauallo  del  Gran  Signore  girando  di  continuo , li 
prettamente  e co  i rama  forza  , che  vicina  loro  abbondante  fchmrna  dalla-» 
bocca,  egrocchrdc’riguardamifc  iFabbarbagliauano.  Alcuni  di  loro  gi- 
tano inquetto  modo  due  hore  continue , e pauoncggianli  di  quel  gira- 
mento pazzarcllo  e degno  delle  rifa  » 

Venne  ad  Aleppo  a trouarc  il  Gran  Signore  il  Bafsà  del  Cairo  con  duo 
mila  Giannizzeri . Non  fi  poteua  mirare  geme  più  letta  c in  miglior’ordine » 
Ognuno  porraua  calzoni  di  fcarlatto  longhi  fìn’al  piede  colla  vetta  all-a_» 
Turchdca  di  panno  d'Ingiùlterra  , e la  camiciola  di  tela  di  bambagia  tra- 
panata di  diuerfi  colori . La  maggior  parte  portarla  bottoni  d’oro  c di  fe- 
ta,  c la  cinta  ,.  colia  fciabla  guernite  d’argento . Il  Bafsà  andana  al  tronco 
di  quella  magnifica  infanteria  modettamcnce  vellico.  Ma  il  fuo  cauallo 
comparila  tanto  più  fuperDodi  ricchi  fornimenti  , quanto  più  il  Bafsà  dif- 
prezzaua  la  fua  propria  perfona . In  qucH'incontro  il  Bafsà  non  haueua  fpa- 
ragnaro  nulla  per  comparire  auanti  al  Gran  Signore  con  fuperbo  arnefe  - 
1 couioii  Franchi  dopo  alcuni  giorni  ottennero  l'vdieiua  dei  Gran  Signore 
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c!o  prefentarono  fccoudo/’vfanza , ma  il  Confole  Francefe  cì  andò  il 

primo . 

Chi  non  vuol  partir  folo  con  vna  fcorta,  conforme  io  feci  più  volte  , è co- 
flretrodi  far  qualche  foggiorno  in  Aleppopcr  difporre  le  fuccofe,  cpcr 
alpettare  la  radunanza  delle  Carauane  . Ma  ninno  fiftracca  inai  di  Ilare  in 
quella  città  , clic  dopo  Cofiantinopoli  e’  il  Cairo  c la  più  ragguardcuole  , c 
la  principale  di  tutto  l'Impero  de’Turchi . Mae  tempo  d'auuiarlì  verfo  la 
Perfia.ouc  li  può  andare  per  più  firade,  che  io  feci  tutte  in  vari)  miei 
viaggi) . 

CAPITOLO  TERZO. 

Dì  pià  fìrade  da  A leppo  a Spahati , e particolarmente  di  quella 
del  Gran  Deferto  colle  fue  particolarità  . 

PEr  cinque  vie  fi  può  fare  il  viaggio  da  Alcppo  a Spahan  , le  quali  vnire 
alle  due  altre  già  deferitre  per  la  Natòlia, fanno  il  uutnero  delle  fette  che 
fi  polTono  tenere  da  Coflanrinopoli,  daSirirna,  & da  Alcpp  o per  la  Perda  . 

La  prima  di  quelle  cinque  fi  rade  nel  partirli  da  A leppo  c à man  finiftra 
all’Oriente  efimo , per  DiarheK  e Tauris  . La  feconda  è verfo  I.cuancc , per 
Muffili  ifc  A madia  nella  Mcfopotamia.La  terza  viac  a mano  dritta  all’Orien- 
te d'inuci  no  per  fjagdat  c Kcngauar.  La  quarta  più  verfo  Mezzo  giorno 
pe’I  mezzo  del  Deferto  minore  per  Anna  t Ballata , La  quinta  per  ilGran 
Deferto,  via  firaordinatia , cheli  pratica  vna  fol  volta  l’anno,  quando  li 
Mercanti  Turchi  & Egira)  ci  vanno  a comprare  candì.  Voglio  dif cor- 
rere di  quelle  cinque  lìrauc  j ma  in  quello  C ap.itolo  e nclli  feguenti  parlerò 
/blamente  della  firada  del  Gran  Defer  to  fatta  da  me  nel  mio  fecondo  viag- 
gio dell’  Alia . 

Le  Carauane  per  Fallata  non  s’efpongono  al  cammino  per  la  firada  del  . 
Deferto  fc  non  dopo  la  rinfrefeata , cioè  dopo  le  pioggic  del  mefe  di  De- 
ccn.brc,  pei  trouai  ui  acqua . F.  perciò  io  mi  fermai  ferie  leniniane  in  Alcp- 
po affettando  la  partenza  della  Carauana. 

Io  feci  prouifioni  di  rifo , butiro  , cafcio,  mandole,  nocche,  fichi,  e 
airi  e folti  di  frutti  fecchi:  edi  b u targa  , cauialc  , lingue  di  vaccine,  e 
anche  di  filami , ma  di  nafeofio  , perche  gli  Turchi , a’quali  il  porco  c ban- 
dirò, m’I.aurcbbono  maltrattato  . Feci  anche  empire  piu  otti  di  buon  vi- 
no , e non  n i din  criticai  di  prouedcrmiu’olio  e di  fapone  p;er  regalatilo 
gl’Arabi,  a’quali  non  lì  può  donar  cofa  di  maggiore  fiima . 

Partitali  la  Carauar  a il  giorno  del  Santiffimo  Natale , e fermatafi  tre  o 
tji  artr  a giorni  a mezza  giornata  da  Aleppo  , oue  la  maggior  parte  de  com- 
pagni e lo  fieflò  Car  auan-Hafci , teueuano  le  loro  rende  ; io  fermatomi  due 
gioì  ni  di  più  ad  Aleppo  ad  ifianza  del  Signore  Eremo»  Confolc  Francete  , 
c f.C  nii  diede  due  Brdouini , e due  guide,  per  condurmi  alla  Caratu- 
ra , montato  la  fera  a cauallo,  la  mattina  allo  fpnntar  del  l'ole  la  giunfi  , 
aligera  appunto  chc/ìaua  sa  1 allegrezze  del  partire  . Conlìltiua  la  Cara- 
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u.ina  in  feiccnto  camcli , e quattro  cento  huomini  tra 'padroni  eTcruitori 
Il  Carauan-Bafci  folo  ftaua  a cauallo  per  andare  au ancia  fcuoprire  lo 
acque  c’Ii  oghi  da  accampare  . Notili  che  non  li  feruono  di  caualli  nelle 
Carauane  clic  camminano  adagio  ne’Dcferci  i impercioche  alle  volte  fi 
cammina  più  di  tre  giorni  fenza  trouar'acqua , c'caualh  non  poiTono  fof- 
ferire  fi  louga  léce , ina  fi  bene  i cameli . 

Di-fi  che  andai  a cauallo  ad  incontrare  la  Carauana , perche  i Coflanti- 
nopoli , alle  Smirne  & ad  Aleppo  li  Franchi  fi poliono  feruire  di  cauai.i,  ma 
però  nelPaltri  luoghi  della  Turchia,  anzi à Damafco , iSajda,  & al  Cai. 
ro  , ninno  , fuorché  i Confoli  Nationali , fc  ne  può  feruire  : in  ogni  mo- 
do gli  Franchi  del  Cairo  poliono  tenere  vn’afino , opigiiarloa  vettura,  cro- 
llandocene gran  numero  per  la  publica  commodici  . 

Il  giorno  feguentc  partimmo  all'alba , & a Mezzo  giorno  ghigneremo 
in  vn  luogo  , oue  fono  tre  pozzi , dittanti  Tvno  dall'altro  ua  cinque  cento 
pali.  L'acqua  è buona , perciò  n'empimmo  li  otri . Alle  quattro  bore 
dopo  mezzo  giorno  accampammo  in  vn  luogo , oue  non  c’era  acqua  < 

L’altro  giorno  vn  poco  dopo  Mezzo  giorno  rrouammoduc  pozzi  d’ac- 
qua cattiua  , della  quale  beuettero  folamence  i cameli  : quiui  ci  ripo- 
fammo , fenza  fare  più  longa  gita , per  vedere  fc  gli  batti  offèndettero  i ca- 
mcli,  e fc  le  fome  vguagliauano  dall'vna  e dall'altra  banda . S'incontrò  nella 
noftra  Carauana  vn  certo  Padre  Carlo  Napolitano  Carmelitano  Scalzo  > 
che  andana  hi  vifica  delle  cafe  del  fuo  Ordine  a Batta» , in  Perfia  , c nell' 
Indie . Il  camelo,  fòpra  il  quale  egli  era  portato,  fi  fentiua  grauemenre  pia- 
gato , percioche , oltre  che  quel  Religiofo  era  vn  homaccione  grande , 
egli  haucua  empito  la  parte  di  lòtto  del  fuo  Cagiaua  d’alcuni  otri  di  vino, 
c d’altre  prouilioni  di  gran  p efo,  e non  voleua  che  niuno  Jofapctte.  I 
Cag-'auai  fono  fatti  come  gabbie  grandi  coperte  in  forma  mezza  tonda , di 
tela  incerata , c quelli  delle  Dame  fono  coperti  di  Scarlatto,  e difetto 
hanno  vna  catta  chiufa  , nella  quale  fi  ferrano  le  co/c  che  fanno  più  di  bifo- 
gno  , e fono  più  vtili  nel  viaggio . Pongonfi  due  Cagiauai  vno  per  parte 
del  camelo,  inogn'vno  de’quali  vn’huomo  fta  a federe  comipodamente  „■ 
£ quando  ce  n'e  vn  folo , dell’altra  parte  del  camelo  mettono  vna  balla  per 
contrapefarlo . 

Adunque  il  Ctra»*n-B*[ci  accortoli  che  il  camelo  dei  Religiofo  era  fe- 
rito, cortefemcntc  pregò  il  Padre  che  permctrcflc  che  il  fuo  Cagiaua  fottio 
potto  fopra  vn’altro  camelo  : ma  non  ottante  qualflfia  ragione  c preghiera 
il  Padre  non  ci  volle  acconfentire . L’ottinationc  mal  fondata  di  quelPa- 
drc  dispiacque  al  Carauan  baici , tanto  più  che  il  Religiofo  fi  trafportò  di 
colera  , aggiungendo  minacele  di  tornare  ad  Aleppo  a lamentarfene  con 
gli  Confoli  : c tornò  addietro  fenza  rifguardo  al  pericolo  di  far  fi  cagliar  la 
gola . Vn* Arabo  con  gran  canti  gli  tenne  dietro.e  tornò  vn'hora  dopo  fen- 
za  poterne  dar  nuoua  . Circa  il  tramontar  del  fole,  lo  vedemmo  da  lontano 
che  tornaua  in  fretta , perche  fmorzaca  la  fua  colera  e tornato  in  fc , fèc<_, 
riflcfOonc  fopra  iJ  pericolo  al  quale  c’s  cfpoucua,  c copobbc  ch'era  meglio 
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rigiungere  la  Carauana . Era  già  huomo  attempato  i ma  però  io  gli  feci 
capire  che  il  Carauan-Bafci  haueua  ragione,  e che  cfloeia  nouicio  nelli 
viaggi),  c Io  rappacificai  col  Carauan  Baici . Io  poi  nel  rimanente  riti  viag- 
gio gli  refi  tutu  i (aiuti)  pofsibili , ed  egli  fu  molto  ricouofcmce , & hebbe 
iu  me  guu  confidenza . Eia  huomo  uà  bene , e lo  fìirrauo  tanto  che  gli 
confidai  vii  Oiloggio  di  gran  prezzo, c credo  che  ne  focene  prefence  al  Prin- 
cipe di  Balsaia  ,e  mipromife  di  mandarmene  li  denari  a Goa , fi  come.» 
puntualmente  e’ fece . 

Mentre  già  liamo  innanzi  due  giornate  nel  Deferto , non  voglio  auan» 
xartni  dentro  piu  oltre  prima  di  farne  vna  breue  deferittione  . Auunque  co- 
mincia ù Deferto  otto  J noue  miglia  loutaiio  da  Aleppo , doue  nell’andare 
più  innauzi.in  luogo  di  cale  trouann  delle  tende  . Diffonde!!  il  Deferto  del* 
la  parte  dcii’Ortcntc  d’mucrno , longo  il  fiume  Eufrate  fin'a  Baflàra , & alla 
riua  del  Golfo  Perfìco  : e verlo  il  Mezzo  giorno  fin’alla  catena  de’monti 
che  diuidonio  dall’Arabia  Piccroia.e  dall’ Arabia  felice . Qix’Defcrti  fono 
quali  per  luteo  campagne  di  rena , in  cerei  luoghi  più  lottile  che  nell'altri  » 
ed  c molto  diffìcile  paila,  ci  fe  non  dopo  le  pioggie  , che  afiodano  quello 
campagne . Di  rado  vi  fi  crouano  valli , o colline, e poca  acqua  cou  qualche 
cc/pngli , ouero  herbe  fpinofe  per  far  cuocere  il  rilò- 

In  quel  Deferto  non  c'è  punto  di  legno  . E il  poco  legno  e carbone , che 
fi  mette  fopra  i carnei!  alla  partenza  da  Aleppo  non  può  feruire  più  di  otto 
o dieci  giorni . E perciò  fi  oberai  che  di  feicento  carnei!  che  pafsano  il 
Deferto , al  più  cinquanta  fono  carichi  di  mercantie , cioè  di  panni  grofii , 
merciarie , minuzzcrie , e tele  tinte  nere  c Turchine , delle  quali  fi  feruono 
gl’ A tabi  fenza  Iauaile.  Tutti  gl’altri  cameli  fono  carichi  di  prouifioni  di 
bocca  , che  per  vn  viaggio  fi  longo  , e in  paefi  del  tutto  deferti  che  noru» 
producono  la  miaima  colà  per  la  vita , vogliono  cfserc  in  grandiffimsL*» 
abbondanza . 

Le  quindici  prime  giornate  nel  Deferto  trouammo  acqua  fidamente  dì 
due  in  due  giorni , e alle  volte  dr  tré  in  tre  giorni . Il  ventèlimo  giorno  ri- 
pofammo  vicino  a due  pozzi , le  cui  acque  erano  buone . Rallegroffi  ogn* 
vno di  poter  lauare  ifuoi panni,  c già  il  Carar.an-Baici  haueua  prefa  re- 
folu rione  di  fcrmaruifi  due  o tré  giornate  ; ma  ci  fù  dato  vn’auuifò  che  ci 
coflrinfe  di  ripigliare  in  fretta  il  cammino  la  mattina  per  tempo  per  ent- 
rare vn’incontro  di  grande  nofiro  pregiudizio.  Appena  ordinammo Isu» 
cucina  per  cena  , che  vedemmo  venire  vn  Corriero  con  tré  Arabi , ciafcuno 
fopra  vi»  Dromedario , che  portauano  ad  Aleppo  & ad  altre  città  la  nuoua 
iella  prefa  di  Bagdat . Fermaronfi  a pozzi  per  far  bere  le  beftic , e i princi- 
pali della  Carauana  li  regalarono  d'alcuni  frutti  fc echi . Effi  ci  fecero auuer- 
citi  che  li  cameli  che  portauano  le  lobbe  del  (>ran  Signore  erano  fianchi , c 
perciò  fc  Tincontrauamo  infallibilmente  ci  roglicrebbono  i nofiri  per  fol- 
ieuarc  i loro,aggiungendo  che  dourcffìtno  allontanarci  da  Anna  città  firua- 
ta  fopra  1 Eufrate , acciò  l'Emir  di  quelle  contrade  auuifàto  della  nofirte.» 
marciata  non  ci  fcrmafsc . Il  codio  Caranan-Bafci  ciò  faputo  fece  parti- 
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re  la  C.'arauana  alle  riè  bore  dopo  n cz2a  notte,  e camminare  nel  Deferto 
verfo  il  Mezzo  giorno  . Ma  con  quella  occaiione  voglio  qui  riferire  la  Rc- 
lacione  dell’afsedio  e della  prela  di  Bagdat  da  Sultano  Murar  , fcritta  da_> 
vn  Officiale  del  Serraglio  e degna  d’clsere  raccontata  conforme  la  dclcriue 
il  Signor  di  Loie  Francefe . 

CAPITOLO  Q_V  ART  O. 

[La  concjuiffa  dì  Babilonia  fatta  da  Snltan  Murat  Ri , figliuolo  di  Saltati 
Acmet  Ri,  figliuolo  di  Snltan  Muhcmed  Ri, figliuolo  di  Murai  Ré, 

IL  Lunedì  otto  della  Luna  di  Redgeb  dell’anno  1538.  fi  gionfe  d’auanti 
Babilonia, &:  appena  fi  hebbe  piantato  il  padiglione  de!  gran  Signore 
lungo  la  ritia  deli’Lu frate , che  fubito  li  difiribuirono  li  fii omenti  Ja_» 
zappare , la  polucre , il  miccio  , e i piombo  a coloro , che  hauetiano  la  cura 
di  lauorare  alla  trincici  a . LTmperatore,  hauendo  afpcrtato  infino  alla  fera 
nel  proponimento  , clic  hauca  fatto  di  vendicarli  de'nemici , fece  chiama- 
re  il  Gran  Vifite,  e lo  confortò  di  tal  maniera  con  molte  parole , che  dan* 
no  animo  , che  quello  Generale  attaccando  ri  lembo  della  fua  vefie  alla  fua 
cintura , andò  immantinente  ad  infeiuorare  il  coraggio  di  rutto  I’elèrcito 
con  quelle  parole  ; la!  oro  fi  Compagni  , Babilonia  è della  noflra  hcredìtà  i 
non  habbiamo  da  dar  oggi  tempo  a'nojhi  nemici:  per  amor  di  Dio  fate  i zefiri 
•vltimi  sforv  . Vi  abbandoniamo  i beni , eie  rii  (beige  di  coloro  , le  lui  tcjìe^» 
faranno  nojìre  . 

Hauendo  al  medefìmo  tempo  dato  parola  , che  fi  accrcfccrcbbcro  loro 
le  paghe , e’  sì  polè  la  rodelia  al  collo , prefe  l’arco,  e la  freccia  in  mano,  e 
per  far  fare  la  prima  falua  alla  guerra  , fece  dai  fuoco  a tientafei  pezzi  di 
batre'ria  • Il  rimbombo  di  coloro , che  gridauano  Dio  i grande,  mifchiato 
con  quello  , che  faceuano  li  cannoni , era  così  formidabile  , che  era  cofa_j 
di  fìupore  , e l’aria  n’era  così  turbata  , ch’il  padre  non  potcna  difeetnere  il 
figliuolo  , ne  il  figliuolo  il  padre . per  andarcaila  trincierà,  il  GranVifir 
Muhcmmed  Bafisà,  il  Gouernatore  della  Grecia  Ah  Bafisà  figliuolo  di  Ar- 
slan,c\’Aga  de’Giannizzeii  col  fuo  Reggi  mento  aprirono  il  primo  arac* 
cocon  dieci  pezzi  di  batteria  , e altrettanti  falconetti  Reali  verfo  Leuante, 
e dirimpetto  alla  Forca  bianca , che  mira  il  cantone  della  Torre  di  Dgigal- 
fade  in  fronte  del  gran  Forte  . Quando  l’allcdio  fu  formato  , e che  ti  cn- 
traua  nella  trincierà  fin  di  li  della  Porta  bianca,  Muflafd  Bafisà  il  Gouer- 
natore di  Daniafeo  , Ibrabim  Cafinedi.r  Lafi.à  , il  Sandgiaco  Bei  di  Cu- 
fìandil  Veli  Bei,  Baiazct  della  Vallona , & Vflàin  Agi  Samfongibafci  col 
Reggimento  fuo  di  Giannizzeri,  c quaiantaTfcioruadgis  con  le  loto  com- 
pagnie prefero  il  loro  quartiere  alla  Torre  di  Pciiia  con  fette  pezzi  di  batte- 
ria, e cinque  falconetti  Reali, 

Non  v 'erano  , clic  cinque  pezzi  di  batteria  vn  poco  più  abballo  dou’cra- 
no  il  GranVifir,  il  Gouernatore  di  Nacolia,  Viìai  Bafsà  con  k truppe-?, 

quelle 
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quelle  d'Egitto,&  il  CardgiBafei,  con  quaranta  compagnie  di  Giannizzeri  . 

Poco  piu  in  la  della  parte  della  Por  u delle  iuicorc,  dou’e  la  gran  l un  e, 
che  e caduta  in  mezzo  a due  ibi  tini , il  Governatore  di  Mefopoiamia  Dcr- 
uiic  Muhemed  Baisi  con  le  lue  genti  , il  Ino  efercuo,  e fette  1 ic.oruadgis, 
entrò  nella  trincierà  col  fauorc  di  fette  grò  ri  cannoni  , & il  Siiictar  Multata 
Bafsà  con l’elcreuo  diDamalco , cinque  pezzi  di  batteria,  e trenta  talco* 
netti  reali , olendoli  pollo  dirimpetto  alla  riua  del  nume  Pigre  , dou’c  il 
bainone  , che  chiamano  negli  vecchi,  li  comincio  a battere  la  città  da  ogni 
parte  con  tanto  furore  , che  patena  ,cne  iVniueriò  tolfe  fotcolopra  . La_» 
conrralcarjaeucn.io  forata,  n andana  dalle  ttinciere  nel  follo,  cduc,o 
tre  grandi  corri  furono  talmente  uillrutce , ch'erano  eguali  alla  terrai. 
Dalla  parte  del  Gran  Vilir  la  metà  d’vn'altra  grolla  torre  fù  parimente  ab- 
battuta , e dapoi , che  furono  padroni  di  due  altre  , che  erano  nei  mezzo  , 
la  trincierà  li  crono  totalmente ; finita  in  crcnca  giorni  : la  parte  d’auanti 
elìcndo  eguale  a’fodi  non  mancaua  più  altro  a riempirgli . Per  quello  ef- 
fecro  lì  comandò  immanemente,  che  li  portafiero  lacchi:  gliSpahì  nc  re- 
cai ono orco milanl  Gran  ivlulti  trecento, ciafcuno  de’Caziafcheri  cento,  e 
coloro , che  haueuano  cura  dc’Cameli , i mulattieri , & i poi  ratori  di  tor- 
eie  ne  adunarono  trecento  volte  cento  mila  d’ogni  forre  di  crini , di  filo , e 
di  pelo . Di  piu  lì  ragliarono  mille  cinquecento  Palmieri , che  lì  gicrarono 
nd  lobo  , c durante  dieci  giorni,  c dieci  notte  i Soldati  lirafcinarono  ter- 
ra per  riempire  i lo.fi  della  fortezza , ch'erano  protondi  da  tre  huo mini,  éc 
haueuano  vn  biaccio  d acqua. 

A’diccinonc  della  Luna  di  iciabban  fi  fece  la  lillà  di  coloro  , che  vollero 
fertiire  di  geme  perduta , cioè  , che  vollero  elfere  i primi  negli  aisalci , e_> 
furono  ripartiti  fotto  infegne  differenti . il  medelimo  giorno  dopo  d'ha- 
uere  implorato  l’aiuto  Diurno , lì  marciò  diritcamcnre  al  forte  , ch’era  nel 
cantone  del  quartiere  del  Gran  Vilir»  con  intenzione  di  portarlo  via  al  far 
del  giorno . Si  diede  il  comandamento  della  gente  perduta  dc’Gianmzzeri 
ad  Ibrtim  Buluc  Bjfsi  Capitano  della  vigclima  quinta  compagnia,  e a Stia- 
thbui  quello  de’feru  idori  degli  Spahi,  ch’erano  rrccenco  de’ngliuoli  perdati , 
che  tutti  con  vn  gran  grido  cominciarono  a zappare  il  piede  della  fortezza  - 
All’ora  si , die  1 anima  de’Perliani  alcefe  alla  loro  tetta , credendo  eglino 
cheli  andafse  a dar  l'afsalco,  e che  facendo  fonare  i piftani,  c toccare  1 tini* 
pani , impiegarono  ogni  forte  di  colà  per  la  loro  dirtela , & oltre  vna  gran*- 
dine  di  molcheccate  , di  treccie  , e di  ùlfi , {cagliarono  contro  a'nollri  tan- 
te bombe  , catene , e fuochi  artificiali , che  vi  rimafero  quel  giorno  molìi 
giouani  ammazzati , e tenti . Finalmente  la  zuffa  sì  rifcaidò  in  guilà  tale  a 
quell’attacco  tra’duc  cferciti , che  durò  tré  giorni , c tre  notti  con  tutore 
'.fenza  pari. 

I Pcrlìani  efclaniauano  terribilmente  , & i nofiri  animandofi  anch’elfi 
trd  loro , Ipingcndo  al  ridirne  voci  al  Cielo  , vennero  così  da  vicino  alle.* 
mani , che  alcuni  fi  pigJiauano  per  il  collo , mentre  gli  altri  faceuauo  a pu- 
gni, e a falsate  con  terra  » c col  pugnale . 
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Il  Gran  V ifirc  (lefso  pigliando  l’arco  , e la  freccia  in  mano  , Come  il  Seti 
Pccas , (cocco  sì  gran  quantici  di  dardi  fopra  li  afsediati  che  votò  il  fu® 
carcafso . Alcuni  ne  furono  feriti  alla  cella , o alla  fpalla, altri  ne!  venero , 
alcuni  vi  perderono  la  villa,  e molci  la  vita;  ma  finalmente  vnodi  loro , 
haucndolo  mirato  , gli  erarifse  la  gola  d’vna  palla , che  gli  vfcì  dall’altra.» 
parte  del  collo,  & immantinente  l’arco , e la  freccia  gli  caderono  dallo 
mani  A'  egli  cadde  morto;  e molti  altri  braui  Signori,  eh ‘erano  prefso  a lui» 
li  quali  nel  medclimo  tempo  furono  morti . Vno  de’fuoi  /igì , huomo  di 
gran  valore , vedendo  , che  quell’infelice  accidente  hauca  in  qualche  modo 
raffreddato  l’animo  all’eferciro,  difse:  Che  cofx  è quella  i c facendo  met* 
cere  il  corpo  del  fuo  padrone  in  vn  picciol  padiglione , andò  a rrouare  il 
Gran  Signore,  e gli  difse.  II  mio  Re  fia  fano  Muhemed  Bafsà  voflroGo- 
uernacore  è caduto  morto.  Il  Rè  fu  cosìfopraprefo.ecosì  attonito  a 
quella  nouella,  che  vna  lacrima  gli  cadette  dagli  occhi,  &hauendo  fatto 
chiamare  fubito  il  CapudanMulafi  Bafsà,  gli  diede  la  carica  di  Gran 
Vifire  . 

Quello  nuouo  Generale  andò  fenza  indugio  al  quartiere  del  Gran  Vili» 
re , c dopo  U’hauer  fatti  alcuni  prefenti a’foldati, dille  loro:Mici  cari,  oggi  c 
il  giorno,  che  bi  fogna , che  facciate  ivoflri  vltimi  sforzi.  All’hora  la.» 
gente  Turca  con  le  loro  animofe’fpade  caricarono  sì  brufeamente  i nemici  • 
che  nè  Rulìan , nè  Daflan , nè  Cacarman  Zeman , nè  Zalnatuuan  viddero 
mai  tal  battaglia.  Si  fcaldauano  viepiù  col  ninito  de’caualli , col  hfchio 
delle  freccic , e’I  battimento  delle  fpade , mencrc  la  mofchcttcria  , e l’arti- 
glieria faceano  aneli  ‘clic  il  loro  giuoco  d’vua  parte , e dall  altra  con  tane  1 
furia , ch’il  loro  formidabile  ili  epico  Rrugeua  i cuori  ; e l’aria  , e la  ceir<u» 
vi  rilpondeuano  con  horribile  tuono,  finalmente  buono,  o malgrado 
a’nemici , l’efercico  Turco  inalberò  lo  flendardo  del  fbccorfb  in  cima  della—» 
fudetra  fortezza  con  acclamazioni  d’allegrezza , che  arcuarono  fìn’al  Cie- 
lo . Nel  medefitno  quartiere  il  Maggiordomo , c’1  Trinciante  del  defonto 
Vifire  Rifuan , Se  Ali  Bei,  il  Capo  de’ venturieri  Nafuch  Bey.e  quello  de’Pal- 
lafrenieri  Vfiein  Agà , moiri  braui , e valoroli  huomini , c molti  paggi  fu- 
rono ammazzati . La  fera  effondo  venuta , fù  portato  via  à lume  di  torcie 
il  corpo  del  Vifire , e fù  comandato,  che  fi  fepellille  doue  MuflafàBafsi 
fuo  padre  effondo  Sceglier  Bei  d:  Babilonia , haueua  alti  e volte  fabbricato 
vn  fepolcro  nel  chioftro  d’Iman  Azcm  . 

La  notte  fi  ripigliò  la  baruffa , la  quale  fù  sì  crudele  infino  alla  mattina^ 
feguentc , ch’il  fangue  correua  per  la  fortezza , come  vn  torrente  : & i ne- 
mici non  potendo  «filiere , il  Venerdì  venr’vno  della  fudetta  Luna  s’inte- 
fe  per  gli  merli  delle  muraglie,  che  quelli  dimandauauo  quartiere  gridan- 
do Miferifrdia . Nelmedefimo  tempo,  da  più  di  cento  parti  fi  diede  lé- 
gno di  tregua , & il  Sciaufc  Tatac  vfeendo  per  la  porta  d’iman  entrò  nella 
piazza  per  intenderne  lodato.  Per  altra  parte  il  Can  chiamato  Ali  Agi 
inuiò  vn’huomo  della  città  a pigliar  palfaporti , che  venne  diritto  al  padi- 
glione del  Gran  Viiir.  Più  di  ducento  huomini  di  gran  qualità  d,  11  a gen- 
te di 
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te  di  Romiiia , e de’Giannizzeri  al  romoro  di  così  buona  nouclla  vennero 
anch’erti  al  quartiere  del  Rè , che  fece  a rutti  carezze,  c grazie  fiiaordiua- 
rie  , e diede  tempo  a’nemici  fin'alia  /era  per  partire  dalla  città  . 

Beàtach  Can  , con  tutto  il  Tuo  feguico  andò  al  padiglione  del  Gran  Vifir, 
mentre  il  Rè  coronato  , vcltito  , c cinto  alla  Reale , con  vna  Maefià  Impe- 
riale , e fierezza  di  vn  Tigre  , c d’vn  Leone , fedeua  /òtto  ad  vn  /iiblime  bal- 
dachino  . Dinanzi  a lui  alla  Tua  diritta  , & alla  Ina  (indirà  fìauano  nell£_» 
Tua  prefeiiza  con  le  mani  incrocciate  il  Gran  Mudi , i Caziafcheri , i Vilìri  , 
i grandi  , piccioli , giouani , vecchi , Se  in  /omnia  rutto  Tefereito  con  tur- 
banti , e pugnali  guerniti , & arricchiti  di  gioie , Se  i paggi  pareuano  anne- 
gaci ne’loro  abiti  di  colore  turchino  cclcfte . Di  più  per  dar  maggior  ti- 
more , c rifpetto  all'inimico  , fii  comandato  alle  truppe  di  fiar’in  battaglia, 
e ciafcuno  hauca  prefo  tal  cura  ad  arredarli , che  tutte  /èmbrauano  fiori  di 
pi  imauera  nello  iplendore  dell'oro,  e dell’argento  , ond’erano  coperti,  e 
con  corazze  , e zacchi , e fiaffe  arricchite  della  medefìma  forte.  Glificflì 
Giannizzeri  mettendo  il  lor  Vfcup,  o fi  a berrettone  pareuano  anch’effi 
fommerli  nc'zacchi  di  color  d'acqua  , e le  loro  feimitarre  nude  abbarba- 
gliauano  la  villa  col  loro  fplendore.  Dalla  porta  infino  al  padiglione  del  Rè 
tucco  l’efercito  era  porto  in  ordine . Le  Iancie  erano  dirtefe  in  lungo.  Gli  ar- 
cieri a parte,  gli  archibugieri  a parte,  i Tartari  a parte,  e parimente  Teferci- 
to  di  Damafco , quello  del  Cairo , d’/usbec , di  Curdirtan  , di  Tfcerdiilan 
afpettando  tutti  con  molta  graniti,  &imparienza  la  venuta  di  Beótac  Can. 

In  tanto  appena  hebbe  il  Gran  Signore  inaiato  vn  Capitano  dc’Sciaufci 
a portar  vna  lettera  al  Can  di  Babilonia,  per  lignificar,  che  hauca  loro 
dato  tempo  infino  alla  fera  per  vfeire  , e che,  fe  non  obediuauo , li  farebbe  ì 
tutti  padare  a filo  di  fpada  : che  Bcètac  Can  con  tutto  il  fuo  corteggio 
gionl'e alla  renda  del  granVi/ìre.  Subito  che  fi  vidde  dauanti  quella  del  fi. 
Rè , e che  rauuisò  quel  fuperbo  padiglione , la  villa  di  tanta  potenza  ,c  di- 
tanra  grandezza  , gli  cagionò  mille  diuerfi  pcnlìeri  di  rifpetto  , e di  timo- 
re . Quando  vidde  tante  centinaia  di  migliaia  d’huomini  va!orofi,con  tante 
forti  d’arme  , d’arredi , e di  ftromenti  di  guerra  , ogn'vno  con  la  fpada  in 
nuno , chepareua  vn  ferpente  , & vn’Idra , e ch’erano  cosi  ben’in  ordine , 
chepareua , che  mille  piedi  fi  farebbono  follencati  lòpra  vn  lòlo  , il  fuortu- 
pore  fu  molto  maggiore . Ma  fi  accrebbe  d’afsai , quando  vidde  vn  Gran 
Re  federe  in  vn  trono  eminente  , con  tanta  tnaeftà  , e prefenza , che  i Ca- 
harmani , & i Nerimi  non  fono  nulla  in  comparazione . 1 cuori  de’Cigauti 
lì  farebbono  aperti  di  timore,  e mille  Ruftani  con  altrettanti  Caharmani 
Nerimi , Se  iifrafiab  , non  fono  altro , che  atomi  in  fuo  paragone . Sedena 
in  vn  trono  fauoreuole  in  giufiizia  con  la  modeftiadi  Suleiman  , lagrauità 
d’Ali,  l’equità  di  Nucireuan  , la  maefià  d’Ofman,  il  garbo  di  Humcr,  c 
la giuftizia  d’Abubechir;  e rutti  Dotti,  i Vilìri,  i Signori  iCaualicri,  gli 
Emiri,  difeendenti  di  Mahomettos  Se  i grandi  del  Diuano,  ogn’vno  nel 
fuo  luogo  ftaua  all’ombra  del  Rè,  quando  Beclac  Can  baciando  il  fuolo,  gli 
parlo  iq  quella  forma . 
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O Monarca  di  a!:o  niicimento , (le  de’ ile , Re  della  Terra  , e del  Marc, 
Signor  dell'Arabia  , e J.lia  Perda , Vicario  dell  eccellenza  del  Profeta  , clic 
Iddio  prolunghi  il  Regno  di  Voilra  Muriti  e io  faccia  eterno  . Dopo  que- 
lle parole  fi  Rette  nel  nfpctto  douuto  a’Rè  allcttando  la  rifporta.  Qual- 
che tempo  dopo,  quello  gran  Rè  alzò  con  bella  maniera  il  capo,  c con 
molta  inneità  molle  la  Tua  lingua  per  dirgli  : Chi  fei  tu , che  lei  tu  venuto  a 
far  qui  ? Bectac  Can  gli  rifpole  : Io  fono  il  tuo  feruitore  Bectac , Gouerna- 
torc  Ji  Babilonia  , e fono  venuto  a rimetterne  la  Piazza  nelle  mani  del  mio 
Rè  . Al  che  Sua  Maclta  replicò  : e perche  non  ti  fei  renduto  ? che  bifogno 
haucui  di  far  tanca  reiiltenzu  ? non  poteui  tu  renderti  prima  * Orsù  ; no,i_» 
importa  , ma  appena  li  trouerà  pedona , che  ferua  meglio  al  fno  padrone  , 
che  cti . Io  t’ho  dato  quartiere , & alle  truppe  , che  fono  teco  , & al  Ca  o • 
In  quanto  a me , fono  venuto  qui  per  diltrugger’i  Pcrfiaui . Quella  piazza 
è vn’heredità , che  fu  de'noitri  anteccifori , e quella  è la  ragione  che  mi  hi 
turo  venir  qua  . 

Dopo  alcuni  altri  fimili  ragionamenci,diedc  a Bcètac  Can  vn  bel  prefente 
d’vn  pennacchio  di  penne  nere  d'Aironi , arricchito  di  gioie  , d’vn  pugnale 
guernito  delle  medelìme , e d’vna  vede  foderata  di  pelli  nere  , e comandò 
a’Vilìri , de  a tutti  gli  Officiai  i de  U’cfe  rei  to  di  far  publicare  da  parte  di  Sua 
Maeftà  che  coloro , che  volelfcro  qualche  cofa  da  lui , ventilerò , e ne  ri- 
ceucrebbero  carezze  , e che  chiunque  non  ne  volcflc.fc  n’andallc  dal  fuò  Rè, 
che  non  fe  gl’iinpedirebbe . Ma  Bectac  Can  molto  contento  di  cllcre  dine- 
nuto  fuo  feruitore , fi  rimale  con  noi 

Dalla  noilra parte  vi  fono  rimarti  cinque  mila  morti,  e diecimila  ferii 
ti , ma  de’ Perdoni  ve  ne  fono  flati  più  di  venticinque  mila , alcuni  con  l.i_» 
ipada  .altri  col  cannone , c'1  mofchccco  fono  andati  all’inferno.  Vi  è qui 
tanto  da  fare  nelle  riparazioni , che  fe  piace  a Dio  vi  faremo  ilBairam  . 
Dopo  che  BcétacCan  fu  vfeito  dalla  Fortezza,  Fctach Can  , Calef  Can  , 
Se  Alì  Can  vi  rimafero , Vertendoli  trouati  in  vna  parte , fecero  vn  fermò 
proponimento  di  non  vfeire  dalla  Città.  Calef  Can  fi  adornò  d’vna  bella 
verte  , c bebbe  alla  falutc  del  Rè  Seri,  nella  rifoliitione  di  refifterej  e per  que- 
llo cftètto  haueuano  vn  corpo  d’efercito  di  venti  mila  rinomini  a loro  diuo- 
zionc  : il  che  hauendo  ititelo  All  Bafsà  » figliuolo  di  Arslan  , entrò  nella-* 
Citta  con  tutt  i Giannizzeri , & eflendofene  renduto  padrone  alfoluto  , 
giuocò  così  bene  della  fpada  fopra  di  colloro;  che  il  /àngue  correndo 
come  vn  torrente , fi  portaua  via  i caualli . Li  foldati , erano  così  fianchi 
di  ferire , che  non  poetano  alzar  più  le  mani , eden  doli  trouati  huoinini  , 
che  a fronte  a fronte  ne  hanno  ammazzati  quindici  . 

La  nouclla  di  quella  ribellione  recò  al  Rè  fornaio  difgurto  • Hò  dato  lo- 
ro la  vita,di/s'cgli,perchcronipono  i patti,  che  hò  loro  conceduti  idi  allora 
chiefcgfi  Hufi'em  Bafsà  licenza  di  andare  a.caricargli  di  nuouo , ma  no  a-, 
l’ottenne, e tornando  viu  feconda  volta , finalmente  il  Rè  gli  diede  pcr- 
mi'fionc , Se  attaccandogli  al  capo  vn  penacchio  d’ A rioni  neri , guernito  di 
gioie , gli  dille  : Vi  dunque  mio  brano  > e fà  ciò , che  vorrai . ApPcaA-» 
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hcbbe  Hufsein  Eafsà  quert’ordine  > ch’efclamando , Dio  è grande , montò 
a causilo,  c mettendo  immantinente  la  mano  alla  fpada , fi  pofe  dinanzi 
alle  truppe  , che  combatterono  con  tanto  valore , che  non  è poffìbilc  dirlo, 
nè  fcriuerlo  ; I nemici  voltando  faccia  verfo  la  porta  delle  tenebre  prefero 
fubito  fuga, ma  non  potendo  fuiare,  ne  far  correre  li  loro  caua!li,doue  haue- 
rebbero  voluto , li  arriuarono  i noftri  nel  medefimo  luogo  . Colui  , clic  ta- 
gliaua,fù  tagliato  apezzi,  colui , che  prendeua  fù  prefo  , e ne  fecero  coral 
macello, che  di  venticinque  milla,non  fc  ne  faluò  vn’anima . I Can  Calif  A lì 
e Fetach  con  cento  Capitani , e moiri  Officiali  fegnalati , furono  fatti  pri- 
gionieri , &;  i nortri  recarono  sì  gran  quantità  di  tefìe  dauanti  alla  tenda  del 
Re  , che  le  amnionconauano  come  montagne  . 

Coloro  , ch'crano  rimarti  viui , con  voci  come  pecore  fpigneuano  gridi 
al  Cielo  j e Sua  Macrtà  fece  loro  quello  rimprouero  : Io  v’ho  dato  la  vita,  e 
v’hò  mandato  vn’huomo  per  certificamene  . Perche  vi  liete  dunque  ribel- 
lati , e non  liete  vfeiri  ? il  mancamento  è voftro . Confeguò  nel  medefimo 
tempo  due  , o tre  prigionieri  alla  cuftodia  del  Sili&ar  Muftafi  Bafsà  , e la- 
rdò il  rimanente  di  quei  maledetti  alladifcretione  de’foldati,  che  di  alcuni 
fecero  pafcolo  alle  loro  fpade , & altri  ne  diedero  prigionieri  a'Giannizzeri. 

Così  acquillarono  i noftri  tanta  gloria, e tanti  beni  in  quella  imprefa,che 
qualcheduno , che  non  hanea  vn  quattrino  , diuenne  padrone  di  dicci  mila 
e di  venti  mila  Abballi,  e per  la  buona  fontana  del  Re , ellendolì  arricchito , 
fù  fatto  polfefiòre  di  molti  caualli , e di  molte  caualle  , e di  altri  beni  . Re- 
to il  racconto  intero  della  conquida  di  Babilonia . Appenas’è  faluato  vn’ 
tmomo  tri  mille  di  quei  eh  erano  nella  piazza  , e dopo  quella  prefa  , lì  dti- 
bitaua  della  parte  doue  il  Rè  fofse  per  volgere  le  lue  armi . 

Quella  è la  relazione  d’vn’afledio  così  famofo , la  mal  e aliai  efatta , ma 
vi  manca  qualche  cofa  alla  verità,  e che  lo  Storico  hi  nafeorto  , come  fo- 
glion  far  qui  coloro,  che  la  voglion  trauertire  , e che  fcriuono  folamenrej 
in  lode  del  loro  Principe  . Quei , che  fono  meglio  informarti  del  volgo, 
tengon  , che  la  Città  lì  renderti; , anzi  per  intelligenza  lècreta  del  Gouerna- 
tore  , che  per  forza  . Onde  la  fua  moglie  vergognandoli  della  di  lui  perfi- 
dia, e non  volendo  foprauiuere  a cotal  infamia , s'auuelenò  il  medefimo 
giorno  che  i Turchi  entrarono  nella  Città  : e mi  è flato  detto  , cheSultan_. 
Murai  habbia  fatto  portare  nel  Ilio  Teforo.per  collocami  frà  le  cofe  rare  due 
camicie  di  quella  generofa  Signora  , che  hà  feelte  frà  le  fpoglie, perche  fono 
talmente  abbellite  di  gioie,  che  vengon  preggiate  cinquanta  mila  zecchini. 

Ladifperazione  funerta  di  quefla  Donna  , non  pare  clic  facefie  altro  , che 
preuenire  I’infolenza  , e la  violenza  de'Turchi , e fi  potrebbe  dire , clfelltu 
non  fi  priualfe  della  vita , che,  perche  preuedeua  di  non  poterla  conferuare, 
per  eflere  fiata  di  opinione  contraria  al  fuo  marito  : fi  come  alcuni  altri 
Signori  Perfiani , Se  i Cittadini  ripugnanti  al  medefimo  tradimento , e per 
quefla  cagione  d erti  nati  al  fupplicio. 

La  relazione  non  hi  ragione  di  dire , che  fi  vollero  follcuare , e radunar 
gente  per  ttmcierarfì  in  vn  cantone  della  Città  , c che  la  loio  refiiicnza  ob- 

N a bligó 


Digitized  by  Google 


ioo  Viaggi j di  T urchia. , e di  Per fi 'a . 

bligò  Saltali  Murat  di  permettere  aHuIicin  Bafsà  d'andar’a  tagliala  pezzi 
quanti  ne  trouaifc  con  le  armi  in  mano.  La  ribellione  , di  che  gli  accu  fa- 
llo , non  c altra  cofa  , che  l’eflètro  d’vn’orribile  difordinc , che  quello  Bafsà 
lece  fare  à Sulcan  Murat . Era  il  mcdclìmo , che  gli  hauca  venduta  la  Città 
di  Riuan , della  qttal’era  Gouematorc  per  il  Rè  di  Pcrfia , e che  fri  le  alle- 
grezze, che  tacca  quello  Principe  quando  fi  vidde  padrone  d'vna  Città , 
che  gli  recaiia  vn  nuouo  titolo  d'imperatore  , lo  fece  precipitare  negli  ec- 
celli dcll'vbbmchezza , come  altre  volte  era  aucouto  ad  Alessandro  il  gran-  ' 
de  nel  medefimo  paefe  . Nel  calore  di  quelli  difordini , gloriandoli  il  tra- 
ditore d’vn  barbaro  valore , fuppofe  falfamente  quella  ribellione  aSultan_» 
Murar , eh  eijrndo  gii  pur  troppo  inclinato  dal  fuo  proprio  genio  alla-» 
crudeltà  , oltre  a*  vapori  del  vino , c dell’acqua  vita,  che  anch’clìi  concor- . 
renano  ad  infiammargli  la  bile  , fù  talmente  irricaro  da  quella  nouella , che  I 
diede  ordine  di  andar’a  reprimere  la  folleuarione  ad  vn  huomo,che  andana 
ad  vbbriacarfi  del  fangue  de’fuoi  compatrioti , come  era  gii  vbbriaco  di 
vino  , e che  appunto  efegnì  quello  , che  hauete  letto . ] Ma  quel  Bafsi$ 
pagàia  pena  de’fuoi  tradimenti;  fi  come  fi  dice  nella  Relatione  del  Ser- 
raglio ; Quella  Relatione  dell’aifedio  di  Babilonia  è del  Signore  de  Loir 
ma  più  addietro  al  Capitolo  decimo  quarto  racconteremo  per  qual  caufa  , 
lì  fece  quella  ribellione  , e perche  Sulcan  Murat  non  ofi'eruò  la  fua  parola  » £ 
nu  corniamo  aili  noltri  viaggi; . 

CAPITOLO  Q_V  I N T O . 

Continualione  della  firada  nel  Deferto  : co' difaggi  che  ci  patimmo . 

DI  li  ad  otto  giorni  trouammo  tre  pozzi  accompagnati  di  tré  o quat- 
tro cafe.oue  la  Carauaua  comprò  dattoli  da'villani , e ci  facemmo 
pane  . Fermatici  in  quel  luogo  due  giorni  per  far’acqua  , mentre  dauamo 
ordine  alla  nollra  partenza  , cccochc  arriuano  trenta  huomini  a cauallo  da 
parte dsW'Emir  di  que’Dcferci , che  voleua  vederci;  c perciò  ordinarono 
che  fi  douelfc  fermar  la  Carauana  . Comparue  il  Principe  tre  giorni  dopo» 
c’1  noflro  Cara.ian-Baf:i  datogli  il  fa!uto,gli  fece  il  folito  dono  , ciò  fù 
vna  pezza  di  raffeca  rafato  , e mezza  pezza  di  fcarlatto  con  due  caldaroni 
di  rame  della  grandezza  d’vna  mezza  botte . Egli  porraua  quelli  caldaroni 
a Ba[[*ra , e forfi  quel  Principe  non  ne  tcneua  altrettanti  nella  fua  cucina-»  • 
per  far  cuocerai  rifo  e'1  Pilaò  . In  ogni  modo  nou  contento  di  ciò  volle.* 
di  piu  quattrocento  feudi.  Dopo  molti  contraili  di  fette  a otto  giorni 
ci  fù  forza  a noi  di  tararci  ogn’vno  per  pagar  quella  fomma  . Quel  Prin- 
cipe regalo  i Capi  della  Carauaua  di  pi!aò,di  mele, c di  dattoli  con  cinque 
o fei  callrari  alcfsati. 

Tre  giorni  dopo  d’hauer  lalciato  quel  Principe  giungemmo  a due  pozzi 
accanto  a certe  cafaccie  rouinate  già  fabbricate  di  mattoni  cotti  al  So!e_>  : 
Iinperochc  per  tutto  il  Deferto , c particolarmente  in  quelle  parce  Mcri- 
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dionali  non  fi  troua  legno  ne'  meno  da  far  fuoco,  ma  fo!o  in  qualche  luoghi 
alcuni  celpugli  o mucchi  d’herbe  fpinofè , colle  quali  fanno  cuocere  il  rifa . 
L'acqua  di  quc’pozzi  era  fi  amara  che  i carnei  i non  ne  potettero  bere  . Em- 
pimmo li  noftri  otri  di  quell’acqua  con  fperanza  di  fare  in  qualche  modo 
che  fe  nc  poterti:  toglier  l'amarezza;  ma  prouammo,  chele  cofe  natural- 
mente cattiuc , non  pofsono  per  arte  ditienir  buone. 

Viaggiammo  fei  altri  giorni  fenza  trouar’acqua , li  quali  giunti  alli  altri 
trèarriuano  al  numero  di  none;  come  già  dilli , fenza  incontrare  vna_» 
goccia  d’acqua;  La  Carauana  huomini  e befiie  patì  gran  tormento  in  fi 
Jonga  gita.  Fornita  la  nouenna  . e pallate  certe  colline  di  noue  miglia  di 
longhezza,  trouammo  tre  altre  collinette,  fotto  le  quali  ci  fono  certi 
gitani . I cameli  fen tendo  l’odore  dell’acqua  da  vn  miglio  c mezzo  fi  pre- 
ic ro  a trottare , e gitrandofi  frcttolofi  a gara  in  que’paludi  intorbidarono 
l’acqua  dimodoché  fummo  coftretti  a reftarci  tre  giorni  per  afpettarcche 
l’acqua  fi  fchiarifl'e  per  lauare  i nofiri  panni , e prouedercene  . Cogliem- 
mo di  molti  herbaggi  cattiui  attorno  a quelle  colline , colli  quali  cuoccm* 
mo  il  rifo  con  dentro  zizibi , abriccocole  fec che,  e mandole , e ne  facemmo 
palio;  pcrcioche  dalla  nofira  partenza  dal  Principe  Arabo  noue  giorni 
interi  non  trouando  nè  acqua  né  legno  non  haucuamo  mangiato  niente  di 
caldo . Ci  facemmo  anche  il  pane  in  quello  modo . Scauato  in  terra  mezzo 
piede,  c due  o tre  di  diametro  , gettammo  dentro  aliai  Doppie,  o copri- 
gli di  fpine  , e ci  mettemmo  fuoco  , c di  fopra  felci , che  lubito  infocatili 
Saldarono  il  luogo  . In  quello  mentre  fatto  il  pane  lopra  il  Scfra  , cioè  vii 
corame  tondo  , che  difiefo  in  terra  ferue  di  tauola  e di  touaglia  , e anche 
per  inipafiare  , fcaldato  che  fu  bene  il  buco  o fot nello, lettatene  le  ceneri , e’ 
felci  infocati , edapoi  nettatolo  pulitamente  ci  ponemmo  la  palla , co- 
prendola co’medefipn  felci , e falciandola  cuocere  li  dentro  adagio  dalla 
ferafin’aila  mattina.  11  pane  a quello  modo  cotto  è faporito,  e della_j 
giofièzza  di  due  dita  in  forma  di  pizze. 

Mentre  foggiornammo  alle  tre  paludi  io  per  ricreatone  andano  a caccia 
alle  lepri  e alle  Darne  , e pernici , e tanti  ce  n’ammazzai  che  ne  facemmo  li 
migliori  palli  di  tutta  la  lirada  . E veramente  fe  nel  Deferto  ci  folle  legno 
non  fi  patirebbe;  impercioche  veggounilì  innumerabili  dami, e più  pernici, 
anzi  le  lepri  fi  lafciano  ammazzare  con  bafionate  , parlando  (òtto  a'piedi 
de’camcli , e l'acqua  fi  trouarebbe  ne’luoghi  difcofli , ma  ci  manca  fi  legno 
per  cuocer  la  caccia.  La  vigilia  della  Candelora  fattili  empire  li  otri  di 
quella  acqua  ; ( che  è piouana,  e quiui  fi  conferua  li  meli  di  Ottobre  e N'o- 
uembre , ma  di  cllatc  fi  fecca  ) e penlando  il  Carauan-Bafci  alli  noue  giorni 
già  partati  fenza  acqua  , prefe  rifolutione  di  non  feguire  la  marciata  di 
Mezzogiorno,  ma  di  voltare  alLcnantc,  e l'etra  due  o tre  giorni  norL. 
troualfimo  acqua  d’andare  tra  il  Settentrione  e’1  Lcuante;  onero  all’Oriente 
efiiuo  alla  volta  deU’Eufrate . Due  giorni  dopo  paflammo  tra  due  colli- 
nette  fopra  vn  pantano  , ouc  franammo  due  Arabi  con  le  loro  mogli  e’io- 
ro  fìeliuoir,  che  reggeuano  vna  greggia  di  pecore,  e via  di  cap'rc,  o 
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andauano  verfo  Multili , li  quali  c’infeguarono  la  via  migliore  per  trouare 
ùojua  , fecondo  ne  facemmo  la  efperienza , perche  dapoi  fin'a  Ballata  non 
camminammo  mai  tre  giornate  fenza  trouarne  . 

Dopo  cinque  altri  giorni  di  drada  feoprimmo  vn  palazzone  dianattoni 
cotti  al  fuoco:  c pare  quel  paefefuife  flato  già  feminato,  e che  i forni 
oue  cuocclfero  que'mattoni  furono  fcaldati  con  doppie  , o herbaccie  fec- 
che  ; perche  da  cinquanta  o feflanta  miglia  attorno  non  c’c  vna  fìecca  di 
legno  • Ogni  mattone  è grande  da  mezzo  piede  in  quadro , c grollò  fei  di- 
ra • Miranfiin  quel  palazzo  tre  cortili  grandi , ogn'vno  con  bei  edifìci/» 
c due  ordini  d’archi  vno  fopra  l’altro  . Quel  palazzone  è intero  ma  disha- 
bitato , c non  potei  mai  fapere  da  que’  Arabi  che  cofa  quello  folle,  nè  chi 
lo  fabbricato  . Alianti  alla  porta  fi  vede  vno  flagno  con  vn  canale  fen^» 
acqua . 11  fondo  del  canale  è di  mattoni  come  anche  la  volta , che  da  ra- 
fente  la  terra . Gl’ Arabi  credono  edere  dato  vn  condotto,  per  il  quale  ve- 
niua  l'acqua  dalI'Eufrate  . lo  per  me  non  sò  che  concludere,  fendo  che 
I’Eufratc  n’e  didantc  da  fcflauta  miglia . 

• Da  quel  palazzo  ci  auuiamrno  verfo  il  Settentrione  Orientale,  e dopo 
la  marciata  di  quattro  giorni  giungemmo  a non  sò  che  Borgo  detto  già 
Gufa  , ediprefeite,  Meced-Ali , luogo  della  fepoltura  d' Ali  genero  di 
Mahometto  , cioè  in  vnafcinplice  Mol’chca.  Tengono  di  continuo  quat- 
tro torcie  acrefe  attorno  al  fepolcro,  con  alcune  lampane  attaccate  alla-* 
volta.  Se  bene  g’i  Pcrfiatii  venerino  grandemente  la 'memoria  d’Ali,  ven- 
gono però  di  rado  in  pellegrinaggio  al  dio  tumulo:  iinpercioche  noa_, 
cilendoci  altra  drada  che  quella  di  Bagdat , che  è fotto  il  dominio  del 
Gran  Signore , fi  fanno  pagare  otto  piadre  per  vno  a’pellcgrini , il  che  non 
piace  al  Kè  di  Perfia . 

Cia-Abas  , che  non  volfe  che  i fuoi  fudditi  foffero  tributari/  de’Turchi , 
cercò  di  ritrarli  dal  pellegrinaggio  al  fepolcro  d’Ali  , col  mezzo  J’vn’altr* 
finta  diuotione , ch’c  fondata  a Meceed  nella  via  da  Tauris  a ( andahar;  e 
l’altri  Ré  fuoi  fucccflori  diificilinenre  concedono  a'Ioro  fudditi  la  licenza 
di  viaggiare  al  fepolcro  del  loro  profeta  Ali,  dimando  dishonore  di  pagare 
quel  tributo  al  Gran  Signore . Perciò  quella  Mofchea  non  c ricca  ; c ci  fo- 
no /blamente  due  Mullahi  che  leggono  l’Alcorano,  fecondo  l’vfanza. 
In  quel  Borgo  fono  fidamente  tre  o quattro  pozzi,  la  di  cui  acqua  c mez- 
za /alata  , & vn  concotto  a Cecco  fatto  da  Cia-Abas  per  condurci  l’acqua 
dali’fcufrare  per  comodità  dc’Pellegrini  . Non  ci  trouammo  altro  che  dat- 
toli  , zizibi  e mandole  , che  comprammo  molto  caro  . Se  ci  vanno  pelle- 
grini poueri  ( il  che  di  rado  alimene  ) il  Sce A'  lor  fà  diflribuire  a Mezzo 
giorno,  dclrifo  cotto  con  l'ale  e acqua  , con  difopravn  poco  di butiro ; 
perche  quiui  non  eflendoci paicoli  non  fi  troua  carne , né  meno  legno  per 
cuocerla  . 

% 


C A- 


Libro  I'  Cap.FJ . . 105 

CAPITOLO  SESTO. 

Contiti uationc  della  fluida  pc'l gran  Deferto  : di  alcuni  incontri  di 
• Principi  Arabi  > e d'vn  Ambajciadore  del  Gran  Mogol . 

SEguendo  la  nortra  flrada  & andati  innanzi  da  due  giornate  di  h di 
quel  borgo  j tre  hore  auanti  mezzo  giorno  vedemmo  venire  da  noi 
bue  giouaiu  principi  Arabi , che  lì  faceuano  chiamare  Sultani.  Erano  fra- 
telli carnali,  vuo  di  tredici , c Tallio  di  dieci  lette  anni . Elfi  fecero  pianta- 
re vicino  a noi  le  tende  loro  di  bello  fcarlatto , didime  al  di  dentro  in  più 
cammerc , vua  delle  quali  aiiomigliaua  ad  vn  vago  padiglione  difpodo 
lotto  alla  tenda  maggiore,  ed  era  ornata  d’vn  bei  veluto  rodo,  contrine 
larghe  d’argento.  Io  andai  compagno  dclnoltio  Carauan-Bafci  a far  ri- 
uerenza  a quc’Principi  nelle  loro  tende . Ed  efTì  faputo  edere  i nella  Caraua- 
na  alcuni  Eranceli  m’addomandarono  fehaueffi  qualche  curiofitàda  vede- 
re . lo  rifpolì  che  non  haueuo  niente  degno  del  loro  merito . Ma  quc’non 
credendomi  lì  fecero  recare  le  nollre  calle  c aprirle  alla  loro  prefenza . 

- LTnteudéucc  d’vno  di  elfi  non  volle  che  s'accoliafle  nell'uno  mentre  vilìca- 
uano  le  cade  , acciò  non  ci  fudè  lcuata  cofa  alcuna  : percioche  tra  gl’Ara- 
bi , quantunque  ladri  lottili  , ci  fono  anche  pcrfonc  da  bene  c di  buona 
coltici! za  ( te  li  può  ttouare  tra’pagani . ) 

Conduccuocon  me  vn  gioitane  pittore,  che  teneua  nella  Tua  cada  di- 
verte miniature  in  paefaggi  c ligure  , e molti  altri  ritratti  di  corteggiane  di 
mezzo  corpo  . Quc'Principi  lì  prefero  venti  di  quelle  corteggiane,  che_> 
molto  lor piacquero  , delle  quali  io  volli  farne  loro  dono,  ina  mi  fecero 
fapere  che  voleuano  pagarmele , particolarmente  il  più  giouanc , di  !]>ii  ito 
molto  gena  ofo , il  quale  haueua  li  denti  guadi,  elicgli  netto  con  vna  li- 
ma , & al  Ino  gran  gnllo  vn  (.  erugico  che  menano  meco . l ecci  o poi 
cucinare  ,£  ci  mandarono  per  il  Carauan- Baici , per  me , e mici  compagni 
cicche  ltimauano  di  migliore  . 11  ( arauan -Baici  prefentò  loio  vna  mezza 
pezza  di  fcatlatto  c due  pezze  di  broccato  d’oio  e d’ai  gemo.  Io  dopo  cena 
licenziatomi  da  loro  , il  g.ouane  Sultano  mi  diede  per  forza  dodici  ducati 
per  le  miniature , ewi  mandarono  due  barili  ui  battoli  beiliflimi , cd4 
ciquilitillimi . 

A mezza  notte  partirono  que’Principi , incamminandoli  verfol’Eufratc 
alla  volta  del  Settentrione  ; e noi  immantinente  dopo,  anche  verfo  l’Eu- 
fracc  , ma  della  parte  Orientale . Dopo  quattro  altri  giorni  di  cammino 
incontrammo  vu  Je’più  potenti  Emiri  d’Arabia,  che  marciata  dal  Mez- 
zo giorno  al  Settentrione  . i ra  di  ed  di  cinquanta  anni , huomo  di  datura 
alta  c di  gran  garbo  accompagnato  .da  due  mila  caualli , c da  trenta  altri 
mija  erano  sfilaci  pochi  giorni  prima,  li  come  ci  fù  raccontato . Scguiuano 
dietro  cinquanta  camcli  carichi  di  donne  con  i loro  Cagiauaffi , che  fono 
gabbioni  grandi,  oueio  etite  coperte  dì  fcarlatto  con  frangia  di  fera,  io 
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mezzoa  que’cameli  fe  ne  ve.lcuano  fei  circondaci  d’Eunuchi , e la  frangia  i 
c'c’Cagiauadi  era  dilècacoa  oro  & argento . Gl’Arabi  non  paiono  gcloiì 
delle  donne  come  li  Turchi  c' Per  fami  ,anzi  menauauo  quc’cameli  longo  la 
roflra  Capuana  fenza  farci  ritirare,  come  in  altri  luoghi  d’Orieute  lì  olfcr- 
ua.  Si  attendarono  nel  luogo,  oue  crauamo  auuiati , accanto  a certe  pa- 
ludi. Quello  Principe  conduceua  di  molti  e belli  caualli  ornati  con  ricchi 
arnefi  : altri  poi  in  gran  numero  non  haucuano  nè  fella  nè  briglia  , e’caual- 
canti  tenendoli  per  li  crini,  con  vna  limplice  bacchettali  menauauo  con 
gran  facilità  , Alcuni  di  que’caualli,  come  dirò  più  innanzi , fono  d’vu_, 
prezzo  eccellalo,  non  fcrranfi  mai,  e Hanno  lìn’a  ventiquattro  boro 
fenza  beucrc . 

Il  nollro  Carauan-Bafci  accorgendoli  di  non  poter  fchiuarc  col  bagaglio 
l’incontro  di  quel  Signore  pensò  a fargli  qualche  prefente . Vn  Mercatante 
della  Carauana  porta  ua  feco  da  Coflantinopoli  vna  ricca  fella  colia  briglia* 
e le  ItafFe  , il  tutto  guernito  d’argento  malaccio  , con  vn  turcailò  ricama- 
to e le  freccie  collà  rotella  , della  valuta  di  quattrocento  feudi . Il  Carauan- 
Bafci  vi  giunfe  vna  pezza  di  fcarlatto  , quattro  pezze  di  broccato  u’oro  ci 
di  fera , e fei  d’argento  e di  feta  , c prefentò  tutto  ciò  a quel  Principe  ; che 
non  volle  accettarlo  ; mari/pofeche  fenza  incommodarcichiedeualolo  gl  > 
delfinio  d ugento  mila  piàllre  per  tanti  Larini , che  corrcuano  nel  paefe  oue 
•andauamo.  Quel  partito  affai  difauanraggiofo  Riaccettato  per  forza,  e. 
per  timore  per  la  metà  , oltre  il  prefente , che  egli  riccuc  , perche  non  gl  i 
demmo  altro  che  cento  mila  piafire  ; e mentre  le  pelammo  egli  dettai  vie 
neri  per  gli  principali  della  Carauana , & alla  noftra  partenza  ci  mandò  do- 
dici barili  di  datto!i,c  quattro  camcli  giouani  di  circa  quaranta  feudi  l'vno. 

Quindi  a due  giorni  trouammo  vnSrrA",  ouero  Capo  della  legge,  clic 
s’incamminaua  per  l’Arabia  Felice  alla  MeKa . Quegli  portaua  feco  dieci  o 
dodici  camcli . Pafsò  la  Hotte  con  noi.c  il  mio  Cerugico  medicò  vn  de’fuoi 
feruidori  da  due  giorni  graucmcntc  ferito  d’vna  mofehettara,  cdiedcgli 
deH’vngucnto.e  delle  talle . Di  che  mollrandofì  il  SceK  obbligato, il  giorno 
feguente  ci  mandò  vn  bel  bacile  diPilaò,  con  vn  caflracoi  & il  Carauan* 

]Bafei  gli  mandò  dicci  palmi  di  fcarlatto. 

11  giorno  feguente  non  auuenne  cofa  alcuna  degna  di  nota  , ma  il  giorno 
.dopo  c’imbattemmo  in  vn’altro  Emiro  di  età  di  venticinque  anni  incirca 
^che  veniua  dall’Hufrate,  e andana  alla  volta  dell'Arabia  Felice.  Egli  con- 
duceua feco  cinque  cento  caualli , e trecento  cameli  carichi  di  donne . Ri- 
conofeiuta  d’ordine  Ilio  la  Carauana,  comefeppe  che  c’erano  Franchi 
e tra  gl’altri  vn  Cerugico , egli  chiedette  al  nollro  Carauan-Bafci  che 
feguiile  la  fua.Carauaua  , fin  douc  voleua  attendarli , c che  ciò  non  ci 
dilcollarebbe  dalla  noflra  Hrada  . Quello  incontro  ci  riufeì  fauoreuolc  , 
perche  trouammo  in  quel  luogo  la  rryglior’acqtù  di  tutto  il  Deferto  . 

Alzate  che  furono  le  tende,  quel  Principe  mandò  per  mio  ChirugicoT 
Egli  haueua  nel  braccio  fi  iillro  vna  volatica  della  grandezza  d’vna  piallra, 
tf»<;  o^n’satio  fa  ccrù  tempi  paia»*  gua..ta , e poi  riforgeua  : e'dimandò  fc 
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fi potena guarire.  II  Ccrngico  dille  che  non  era  imponìbile,  purché  ci 
fuiiero  1 rimedi/  che  fi  potrebbero  crouare  à Ballata . Se  il  Ccrngico  diccua 
che  fi  potena  guarire , lenza  aggiungere  che  gli  mancauano  li  rimedi; , cor- 
rcua  pericolo  di  rimanere  coll’Emiro.  Quel  Principe  gli  volle  far  conta- 
re cinquecento  feudi  per  quc'rimedij  , ma  10  gli  rilpofi  che  non  ci  voleua 
tanta  fpefa , c che  io  volentieri  auuanzarei  le  fpefe  neceflarie . Sodisfatto  di 
ciò  colui  mandò  con  noi  a Ballata  vn  de’principali  fuoi  Arabi,  checiri- 
mafe  tre  giorni  ; & in  quello  mentre  fummo  in  piu  botteghe  à cercare  certi 
medicamenti  che  fapeuamo  non  doueruifi  trouare  ; e con  quella  feufaac- 
commiacammo  l’Arabo,  dandogliad  intendere  che  lènza  le  droghe  che_> 
non  trouammo , il  mio  Cerugico  non  potrebbe  giouar  niente  al  fuo 

principe . 

Partiti  dal  Principe  Arabo  il  giorno  feguente  camminammo  per  vn  paefe 
ancora  dishabi tato  : ma  l’altro  giorno  feiiantelìmo  quinto  Se  vltima  gior- 
nata del  nofiro  viaggio  nel  Deferto  trouammo  molte  calè  rouinate,  e per 
vn  buon  pezzo  di  llrada  dell'vna  e dell’altra  parte  della  via  certe  rouinc# 
d 'Edifici/ , come  di  qualche  gran  città. 

In  fommaencrammo  in  Baflara;  la  cui  deferitrione  con  quella  di  Bag- 
dat  farò  quando  m'incamminarò  per  l’Eufrate.  II  Padre  Vifitatoic  Carme- 
litano , del  quale  parlai  più  innanzi  in  quello  capitolo  , non  mi  volfe  mai 
permettere  di  fmontarc  altroue  che  al  fuo  Conuento  , oue  mi  ritenne  tre 
giorni  con  gran  coreeiia,  finche  prefi  cafa  nella  città  . Ci  rinouammo  co* 
Franchi  l’allegrezza  della  nafeita  del  Re';  didelfi  Padri  Carmelitani  Ita- 
liani, e gVAgolìiniani  I-oitoghefi,  che  ci  fono,  ne  fecero  felle  folenni 
nelle  loro  Chicle  con  allegrezze  accompagnate  da  vini  cfquilici  venuti  da 
Coa  nelle  nani  Portogheli . 

Tre  fertimanc  mi  fermai  in  Bafi'ara  : &•  all’hora  ci  venne  vn  Ambafciado- 
re  del  Gran  Mogol , il  quale  rornaua  da  Collantinopoli , onde  era  andato  à 
IGgdar  a felicitare  il  Gran  Signore  per  la  prefa  di  quella  città  . Sua  Altez- 
za gli  donò  bellifiìmi  caualli  & vn  orloggio  picciolo  ma  fortemente  lauo- 
. rato  coila  cadetta  coperta  di  rubini  e di  Smeraldi  . L Ambafciadore  non 
fapencio  maneggiare  quella  opera  volendo  voltare  la  corda  la  ruppe.  Egli 
molto  nolente  mandò  al  Conuento  de’I-adri  Carmelitani  per  farlo  racco- 
modare, perche  correua  pericolo  che  fuo  Padrone  gli  facefiè  ragliar  la  te- 
da le  non  gli  mollraua  il  pre lènte  del  Gran  Signore  nella  fua  perfèttionc  . 

I Padri  llimaiono  che  iom’intendeuo  d oiloggi / , e fcongiuratonmi  di  ren- 
der quel  buou’oTizioairAmbafciadore  , la  cui  autorità  lor  potena  gioua- 
rc  . lo  a chi  fempre  piacque  l’vfo  dell'or'oggi/  c ne  so  conoicere  li  manca- 
menti, e rimediarci,  mi  feci  veder  pronto  di  rimettere  vna/orda  a quell' 
orloggietto,  li  come  mi  riufeì  facilmente  . L’Ambafciadore  per  riconofcer- 
mi  ui  quel  feruitio , che  molto  Rimana  , hauendo  intcfoche  llauo  per 
pauiie  perla  Pcrfia,  cperl’Indie,  mi  fece  granJifiime  illanze  e proferte 
molto  auantaggiofe , Ichauclfi  voluto  andare  in  fua  compagnia  : ma  non 
potei  accettai  le. 
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i o 6 yìtggìj  di  T urch'ut , e di  Ver  fi  a. . 

Temcuafi  allora  che  il  Gran  Signore  attediane  Battara  ; percioche  pareua 
che  tendclìeil  fuo.'dillègno  ad  impadronirli  di  quella  città  ricchi  ffima,il  che 
non  poreua  fare  fe  prima  non  prendeua  Bagdac  : e perciò  ad  illanza  dc'Pa- 
dri  Carmelitani  c Agofliniani  pregai  qud’Ambafciadorc  che  fi  degnale  im- 
piegarfi  appo  il  Gran  Vifirper  ottenere  vna  ficurezza  , acciò  fe  li  Turchi 
prendettcro  Battara  , le  loro  cafe  c Chicfe  rimancllcro  illefe  . L'Ambafcia- 
dore  incontinente  ne  fcritte  al  Gran  Vilir,  ed  hebbe  la  chiefia  grana  . Ma  i 
Turchi  non  intraprefero  niente  coutra  Battara  ; impercioche  hebbero  auui- 
fo  che  il  Rè  di  Perlìa  veniua  con  vn  poderofo  efcrcito  ; e la  ftagionc  dellc> 
pioggie  saccoftaua  , oltre  che  fe  tardauano  otto  giorni  di  più  Tetto  Bagdat 
Tollero  fiati  coftretti  di  leuar  l'aflédio . 

Difcorfi  già  più  addietro  della  bontà  de'caualli  Arabi , alcuni  dc’quali 
arriuano  ad  vn  prezzo  eccelfiuo  • L'Ambalciadore  ne  comprò  alcuni  lìn’a 
Tei  mila  feudi  , e profferfe  d’vno  otto  mila  feudi,  ma  non  glielo  volfero 
dare  per  meno  di  dieci  mila.  Tornato  colui  all’Indie,  ecoufegnati  que’ 
caualli  nelle  Halle  del  Gran  Mogol  fuo  padrone,  non  fi  potette  rartenere 
di  far  rclatione  del  cauallo  che  non  volle  comprare  dieci  mila  feudi . Il 
Mogol  fe  ne  prefe  colera, e rinfacciandogli  quella  fua  vergognosa  lefina,  die- 
dcgli  vn  bando  perpetuo  dalla  fua  prefenza,  e mandollo  lontano  dalla  Corte 
11  Rè  fubito  fece  fcriuere  agl'Inglefi  per  caufa  di  quel  Cauallo , che  fu 
comprato  c condotto  à Surate,  oue  il  Gouernatore  sborsò  li  denari  : ma 
per  difgratia , o fulfe  per  mutatione  d’aria  , o di  nudrimcnto , il  cauallo 
morì  a Brampur  tra  Surate  & Agra . 

Mentre  refiai  a Ballara  ci  palarono  in  due  volte  tante  cauallette  che  pa- 
rcuano  vna  nuuola  grolla , e l’aria  ne  rimafe  affatto  ofeura . Sogliono  j 
panare  quattro  o cinque  volte  l'anno , e trafportatc  dal  vento  di  là  dalPBu-  ; 
frate  cadono  nei;  Deferto,  ope  fi  muoiono.  Se  non  palfaflero  in  quella 
maniera , rouinarebbono  la  maggior  parte  della  Caldea . Se  ne  rrouano 
affai  longo  il  Golfo  Perfico,  c quando  in  quella  Stagione  le  nani  arriuano; 
ad  Orntus  fi  vedono  in  certe  botteghe  di  quelle  cauallette  fritttc  col  butiro  .i 
lo  mi  volli  vn  giorno  leuare  il  capriccio,  aprendone  vna  longa  mezzo 
palmo;  nel  cui  corpo  ne  trouai  diecifette  altre  picciolc  viuc  ; onde  fi  può: 
congetturare  quanto  moltiplichino  quelli  Infetti  ne  paefi  caldi. 

Spelfiffimo  partono  da  Ormus  delle  barche  cariche  di  dattoli  perlecoJ 
fte  del  Golfo  Pcrfico  , oue  non  fi  mangia  nè  pane  nè  rifo  . Io  patteggiai  col 
padrone  d’vna  di  quelle  barche  che  non  fulfe  carico  fe  non  a mezze  ; im- 
perocché quelli  vfano  empirle  troppo  , c forgendo  qualche  temporalc-r 
fpell'e  volte  è nccettario  gittarc  vna  parte  delle  mercantie  nel  Marc  peo 
faluar  l'altra.* 

Da  Ballara  fin'all’amboccatura  dell’Eu  frate  fi  contano  felfanta  miglia.* 
d'acqua  dolce  , che  fi  valicano  con  vna  fola  marea  , perche  le  maree  fonq 
grolle  in  que’luoghi . Con  vn  vento  fauoreuole,  che  allettammo  fette  gior- 
ni , in  quarantotto  horc  arriuammo  a Bander-ric,  oue  bifogna  approdare 
per  andare  in  Perlìa,  ouero  fccadcrc  fin'a  Ormus . Eandcr-ric  è vnluogq 
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picciolo  con  cinque  o fei  capannaccie  di  pefca  tori , fatte  di  fluoro  appog- 
giate l'vna  incontro  all'altra , fotto  le  quali  quella  gente  viue  colle  loro  fa- 
miglie. Ci  mantengono  afini  per  trafportare  glidattoli,  e ce  ne  feruim- 
hio  per  portare  le  noftre  bagaglie. 

Fummo  fei  giorni  per  arriuare  fin’a  Ca^erom  trouando  alfai  monti , Si 
alle  volte  bofchi  ; ogni  fera  ci  fermammo  , nè  trouammo  mai  nè  villag- 
gio nè  Caruanfera  : quelpaefe  è in  più  luoghi  affai  gratiofo,  con  alcuni 
fiumicelli  piccioli,  alle  cui  riuiere  veggonfi  di  molciffime  tortorello, 
delle  quali  n’ammazzammo  gran  quantità,  e parte  ne  mangiammo in_, 
Pilao,  e parte  arroftite  con  fpiedi  di  legno  . M'cro  proueduto  dirifo,  di 
butiro,  e di  farina,  e ogni  fera  faceua  fare  il  pane  alla  maniera  del 
Deferto . 

Ca^erom  è città  picciola  e malfatta  con  vn  Caruanfera  aliai  (comoda . 

Da  Cazerom  à Sciras  ci  fono  cinque  giornate  per  firade  montnofe  c_> 
fcofcefe,  &in  più  luoghi  ne'tempi  andati  imponìbili  apaflàre  ; ma  Ali- 
Conti Kan  Gouernatorc  di  Sciras , del  quale  parlerò  più  addietro,  ia  cui 
fama  fu  già  in  Perfia  tanto  gloriofa,  fece  aprire  le  firade, giugnendo  infi  eme 
li  mooti  per  mezzo  di  ponti  : altrimente  quelle  parti  erano  inac cedìbili . 
In  mezzo  a quelle  montagne  vedefi  vn'apertura  oue  fi  fiende  vna  campagna 
di  cinquanta  o fi  li. iuta  miglia  di  circuito  , habirata  tutta  da  Hebrei , che  ci 
fanno  panni  di  l’età  , e recaronci  vini  buoni , de’quali  feci  prouilione  fin’a 
Sciras.  In  qne  'monti  confi  troua  altro  che  tende  di pallori  venuti  dalla 
Caldea  per  cercare  il  ircfco  c’pafcoli  nella  eflate  . 

lon  i fermai  a Sciras  , del  quale  difcorrerò  alcroue , quattro  giorni  nel 
Conutnro  de’I  adri  Carmelitani , onde  partitomi  a cauallo  arriuai  in  noue 
giorni  ad  Ifpal.au  , per  vna  firada  bora  monruofa  e hora  piana , hora  fieri- 
lc,  hora  colciuata  . Tregiornate  da  Sciras  pillammo  il  monte  diA/.iyett 
città  picciola  . Due  giornate  più  innanzi  camminammo  per  la  pianura 
della  I-rouincia  di  Cnfcw^ar , oue  fianno  li  precoij  del  Re  di  perfia . Il  gior- 
no vegnente  ai  r inai  a Tefdccas , doue  li  fa  il  miglior  pane  di  Perfia  : è città 
picciola  con  vnbellilfimo  Caruanfera.  Cicorie  attorno  \n  fiume,  che 
calando  in  vna  valle  l'inacqua , e ci  fi  crefcere  il  grano , del  quale  fi  fà  quel 
buon  pane  , che  vi  lì  mangia . 

Da  Ycfdecas  arriuai  in  tre  giorni  à Spahan . IFrancefi  tutti  giubilanti 
d’allegrezza  per  la  nuoua  che  portai  della  nafeita  del  Ré  , furono  tutti  in- 
ficine dal  Re  Cia-Sefi  nipote  del  Gran  Cia-Abas , adarncgli  lannoua. 
Non  ci  volle  tanta  lircntia  come  in  Turchia , ma  i Franceli  con  ogni  forte 
di  demoni] ratione  ne  fecero  felle  publiche  con  fuochiepalii  fuperbi;  c 
più  Armeni,  che  hauetiano  viaggiato  in  Francia,  vollero  anche  elfi  entra- 
re nella  partita . Alcuni  giorni  dopo  io  andai  a far  riuerenza  al  Rè  di  Perfia, 
che  mi  dille  che  haueua  fapuro  come  noi  altri  Franceli  haueuamo  fatto 
gran  fcfta  per  la  nafeita  d*vn  figliuolo  del  Rè  di  Francia . Raccontarò  a fuo 
tempo  fin  doue  portai  quella  nuoua  nel  vallo  Impero  dei!’ Indie,  e come 
ci  fu  da  ogn’vno  con  applaufo  riccuuta . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

'bella  via  <f  Aleppo  * Spahan  perla  Mefoporamia  , e /‘Aflyria, 
che  tenne  V Autore  nel  fuo  terzo  Piaggio  : ede'luoghi  dotte  fi 
pajja,  e particolarmente  di  E ir  & Vrfa. 

PArtitomi  da  Parigi  per  viaggiare  la  terza  volta  in  Alia , & arriuato  a 
Liuorno  incontrai  la  flotta  Olandefe  alleviata  per  far  vela  in  Lcaante  . 
M'imbarcai  fopra  vn  Vafcello  che  parcua  più  torto  di  guerra  che  mercantile 
guernicodi  trcntacinque  pezzi  di  cannoni  con  vn  Capitano  brano , & vn 
Bombardiere  efperto  . Fermatici  coll'ancora  quattro  giorni  in  faccia  a 
Medina,  e pallata  laMorea  entrammo  nell' Arcipelago , oue  /partiteli  le 
raui  chi  di  qua  chi  di  la , ognuna  feguì  il  viaggio  deltinato . Quella  do» 
ne  ltauo  veleggiò  alla  volta  d'Alertandrcta,  edopovna  felice  nauigatio- 
ne  incontrammo  vn  Corfaro  alla  punta  Orientale  di  Candia  . La  uottc  il 
vento  ci  fù  fauoreuole  , ma  la  mattina  calmatali  l'aria,  c’accorgemmo  di 
quel  vafcello  Corfaro  tre  miglia  lontano , che  parcua  grande , e di  quaran- 
ta o quarantacinque  pezzi  di  cannoni , che  fubito  mandò  in  mare  due  feta- 
li , per  accodarci  al  tiro  del  cannone . Noi  ci  ritirauamo  addietro  ; ma 
però  elfi  hebbero  l'auantaggio  ; e dopo  alcuni  tiri  di  cannoni  dell'vna  e 
dell’altra  parte  lì  ritirarono  for/ì  con  il  peggio,  ouero  voltarono  la  prua  per 
andare  ad  incontrare  vn’altra  nane  che  veniua  dal  Mezzo  giorno . In  quanto 
potemmo  giudicare , erano  da  tre  a quattro  cento  armati , e fe  ci  haueifero 
afferrati  toccaua  a noi  di  cedere  alla  forza . 

Approdammo  ad  Aleflàndreta  felicemente , e di  li  con  gli  miei  com- 
pagni caualcai  lin’ad  Aleppo  , per  la  lirada  che  deferirti  nclli  Capitoli  pre- 
cedente. 

A di  venti  di  Fcbraro  ftauo  per  partire  da  Aleppo  colla  Carauana , ma 
!i  Padri  Capuccini  mi  chiefero  inftantemente  di  farla  fermare  per  afpcttare 
due  de’loro  Padri , che  erano  di  momento  in  momento  per  arriuare  dal 
Cairo.  La  Carauana  quafi  tutta  comporta  di  Chrirtiani  con  pochi  Turchi 
c’acconfentì  tanto  più  volentieri  che  hebbero  gufto  di  pallate  in  Aleppo  il 
Cameuale  . 

I Padri  Capuccini  arriuarono  ad  Aleppo  la  Domenica  del  Carneualc , Se 
il  Martedì  del  Carncua!e,ciò  fù  li  fei  Marzo  partimmo  colla  Carauana  com- 
porta di  trecento  tra  caualli  emuli.  Vn  di  quc’Padri  li  chiamaua  il  Padre 
Ralfaelle  , del  quale  ho  fpelTo  da  decorrere  ; e l'altro  il  Padre  Yuo , che 
morì  a Surate  nellTndie,  oue  io  gli  feci  fare  vn  fepolchro  con  vna  in- 
fcrittione  • 

Da  Aleppo  a Birra , oue  l’Eufrate  fi  palsa , ci  fono  quattro  giornate  di 
Carauana  a cauallo,  il  paefe  c fertile  e col  rinato . Quella  fera  ci  fermammo 
a ArabKoùi  villaggio  picciolo  con  vn  Caruanfera  . 

Adi  lette  Marzo  la  pioggia  ci  trattenne  c ci  cortrinfedi  fermarci  in  vna 
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grotta  tre  miglia  in  qui  di  Telbeciar  capace  di  tre  mila  camiti,  nella  quale 
Ipefse  volte  ritiranfi  i Bedouini , ouero  Paftori , che  viuono  all’vfanza  degl* 
Arabi , nelle  rupi  e capanne . In  quella  grotta  veggonli  nicchie , come  ca- 
merettc . II  noli,  o Carauan-Bafci  fofpettandoci  qualche  imbofeata , ando- 
fene  alianti  per  riconofcere  il  luogo  ; noi  ci  pafsammo  la  notte  , c'1  dì  fe- 
guente  otto  di  Marzo  arriuammo  fin’a  Mczjlxa  villaggio  con  vn  Caruanzc- 
ra . Accanto  ad  vna  grotta  che  fti  nel  monte  forge  dell’acqua  buona, c vi 
fi  veggono  i veftigi  u’vna  fortezza . Attorno  al  monte  chi  ftà  fopra,  d’ogni 
parte, quanto  fi  dillendc  la  villa  fcuoprc  belle  campagne  amene  cd  inalbate 
col  mezzo  di  condotti  dall'acqua  dell’Eufrate  , che  per  certi  folli  per  arte 
tagliati  fparge  l'acqua  per  tutto  il  paefe  tra  Alcppo  e Birro , il  che  Io  rende 
fcrtilifBmo. 

Adì  nono  Marzo , c quarto  dalla  noflra  partenza  da  Aleppo  giugnemmo 
alla  riua  dell’Eufrate  , dirimpetto  al  Bino , che  ili  sù  l’altra  nua  : e perche 
le  mercantie  non  poflòno  pallarfì  in  vn  giorno  ; di  qua  dal  fiume  c’è  vn_* 
bello  e grande  Caruanzera , bcniflitno  chiufo  per  caufa  delle  correrie» 
de'Bedouini,  che  di  notte  le  potrebbono  rubare . 

Palfamnio  l'Eufratc  fopra  barche  o fiano  pontoni  grandi, e'1  Capo  doga* 
niere  accompagnato  da  fuoi  foflituti  contò  tutte  le  nolire  balle , c {brille  i 
nomi  de’mcrcanri  a’quali  apparteneuano . La  Carauana  non  entra  nella-* 
citti  , ma  palla  accanto  per  certe  firade  cateiue  per  arriuare  ad  vn  Caruan- 
zera fopra  il  monte  , oue  tutto  attorno  ci  fono  camrre  nella  rocca , per 
«foggiare  il  rimanente  della  Carauana  , quando  il  Caruanzera  è pieno . La 
fera  il  Doganiere  venne  a rifeuorere  quello  gli  toccaua , cioè'  due  piaflre_» 
per  fonia  di  caualli  e di  muli,c  mezza  piaflra  per  beflia  da  portare  le  proui- 
fioni  , ma  per  i caualli  o muli  da  caualcare  non  li  paga  nulla . 

Il  Bir,  detto  da  quelli  del  paefe  Berygeon  è circa  grande  fabbricata  iaj 
forma  d anfiteatro  nel  colle  d’vn  monte  ; al  piede  del  quale  Jongo  l’Eufratc 
vedefì  vii  cartello  antico  longo  quanto  la  metà  della  città  » ma  ftretto  con 
vna  torre  fola  che  batte  fopra  il  fiume  , munita  di  otto  o noue  colobrine  di 
poca  conlìderatione . Il  Gouernatore , olia  Aga chiamato  Umilmente-» 
JBafsi  , habita  in  vn  cartello  nel  luogo  più  eminente  della  città , la  di  cui 
militia  coniirte  in  ducenco  Giannizzeri , e quattro  cento  Spahi.  La  città 
è malfatta , ma  abbondante  d’ogni  cofa  neceilaria  alla  vita  , di  pane  c vino 
buoni , di  bc’frutti , e di  molto  pefee  e buono  . 

Li  dieci  Marzo  dopo  vndici  hore  di  marcia  nelle  prime  terre  della  Me- 
fopotamia , che  fi  dillende  tri  i’Eufrate  e’1  Tigre , e in  quelli  tempi  nomaca 
■Diarbe K , la  fera  accampammo  a Ciarmely,  villaggio  con  vn  buon  Caruan- 
zera , c’fuoi  bagni  attorno . Quindi  a due  tiri  di  mofeheteo  ftà  vn  monto 
tutto  circondato  di  pianure  con  di  fopra  vn  fortino  e dentro  vn  prelidio 
di  ducento  Spahi  per  impedire  le  feorrerie  degl’Arabi , che  alle  volte  paf- 
iano  l’Eufrace  di  quella  parte. 

Lannomillo  fèicenro  rrent’vno  vn  Gran  Vifìre  tornando  da  Bagdat  , 
che  dopo  va  lungo  attedio  non  potette  pigliare  * con  perdita  della-* 
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maggior  parte  dell’efercno  del  Gran  Signore  , temendo  non  fenza  fonda- 
mento , che  al  fuo  arriuo  in  Cofiantinopoli  non  gli  fuilè  mozzato  il  capo , 
cflcndo  ben  voluto  dalla  fua  fòldatefca,  prefe  rifolutione  d’accantonarfi  nel- 
la fommità  di  quella  rupe,  e di  fabbricami  vn  forte  per  metterli  in  faluo  dal 
pericolo  da  efso  temuto,  Efenz'altro  iei’hauefse  fornito , e’fi  fuflè  impa- 
dronito della  Mefopotamia , & haurebbe  dato  da  fare  al  Gran  Signore , ini- 
pcrcioche  chi  vuol’andare  ad  Alcppo , da  Tauris , da  Moufsul,  o da  Bagdac 
deue  per  neceffità  pafsarc  fotto  quella  fortezza,  per  trouare  rinfrefehi , fc 
non  vuole  efporfi  nel  Deferto . L'opera  era  già  alzata  per  la  diffefa , e già 
era  chiufo  il  monte  col  Caruanzcra  con  vn  muro  largo  venti  piedi , e alto 
tt è canne , quando  efso  fù  firozzato  da’fuoi  più  confidenti , che  il  Gran  Si- 
gnore Teppe  con  minaccie  o cautele  corrompere.  * 

Il  dì  feguente  vndecimodì  Marzo  dopo  dicci  hore  di  cammino  giacem- 
mo  a Vrfa , doue  la  Carauana  fuol  rimanere  otto  o dieci  giorni  > perciò- 
che  i vetturini  fono  di  quel  luogo  , c Tempre  vi  fi  vogliono  fermare.  Il 
Caruanzeraédifcofto  dalla  città  tre  o quattro  cento  pa.iì  verfo  il  Setten- 
trione , il  quale  cfsendo  pieno  ci  fono  grotte  da  alloggiare , doue  non  fi  fti 
male.  I Doganieri  contano  le  balle  fenza  aprirle  , e chi  non  vuole  aprire  i 
Tacchi  paga  per  mezza  foma  perciafcuno . 

Vrfa  è capo  dalla  Meioporamia  già  detta  Ede/fa  , oue  è fama  che  habi- 
tafse  Abrahamo.e  che  ini  rifiedeua  il  Rè  Abagaro . Miranuifi  ancora  adcfso 
le  rolline  d’vn  cafiello , donde  dicono  che  quel  Rè  mandafsc  3 pigliare  il 
ritratto  di  GIESV  CHRISTO  , profferendogli  le  fuc  terre , e le  fue  forze.»  j 
contra  gli  Hebrei , che  haucua  faputo  trattarlo  male . Gl’  Annali  d’ Arme-  ’ 
ma  dicono  , che  Abagaro  era  Armeno,  e che  da  quel  tempo  effi  profe C-  aj 
faronoil  Chrifiianefimo  ericeucttero  il  batcefimo  da  vuo  degli  Apofloli  ■ 
mandato  loro  da  GIESV  CHRISTO  dopo  la  fua  Refuricttione . In  quel 
cafiello  veggonfi  ancora  tré  o quattro  camere  belle,  con  vna  gran  fala  , e 
alcuni  frammenti  di  pitture  alla  nmfaica  . In  quella  città  mi  condissero  fi 
ad  vna  fpariofa  fontana  grande  quanto  vna  pefchicra  , la  cui  acqua  forge.» 
di  fotto  alla  principale  Mofchea  della  città , fabbricata  in  memoria  di  i 
Abraham.  I Chrifiiani  di  quel  luogo  accertano  quello  efsere  il  luogo , oue 
egli  fi  pofe  ginocchione  per  fare  la  fu  a oratione  prima  di  accingerli  per  fa- 
crificare  il  fuo  figliuolo,  e che  difocto  a’fuoi  ginocchi  fcaturirono  dir_» 
fontane  in  quella  grotta , le  quali  mantengono  la  pcfchiera  piena  d’acqua . 
Quella  pcfchiera  hi  attorno  muri  di  pietre  di  taglio  , ed  è piena  di  pefei 
di  maniera  che  vanno  dietro  a quelli  che  ci  fpafseggiano  attorno, fc  ci  gitta- 
no  del  pane  . 

I Turchi  portano  tanta  veneratione  a que'pefci  ,che  niuno  ofa  di  toc- 
carli , e chiamanli  pefei  d'Abrahamo , anzi  effi  cuoprono  con  bei  tapeti  \ 
piu  di  venti  palli  di  larghezza  intorno  alla  pefchiera  , onde  l'acqua-» 
fe  ne  và  lpargendofi  per  tutta  la  città  , e poi  fi  getta  in  vn  fiumicello 
che  feorre  accanto  alle  mura  della  città.  Niuno  può  entrare  nella  grot- 
ta oue  fono  le  due  fontane  fe  non  fcalzo , c mai  i Chrifiiani  ; però  c'en-  | , 
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crai  con  i due  Padri  Cappuccini  , e tal  curiofìtà  mi  cotto  Tei  piattre. 

La  ChicfafottoiJ  cui  portico  Sant' Alefsio  vifse  diecifecte  anni  incogni- 
to , è in  mezzo  ad  vn  cimitero  , nel  luogo  piu  eminente  della  città, e la  pof- 
iiedono  gl’  Armeni  : mala  loroChiefa  principale  d da  vn  miglio  fuori 
della  città  , già  fabbricata  da  Sant'Efrem  , ouc  egli  è fcppellito  , anzi  il  Aio 
monattero  è ancora  intero  e circondato  di  be'muri . Nella  Chiefa  vidi  vna  - 
Bibbia  fcricta  in  caratteri  Armeni . La  fepulcura  di  S.Efiem  e lòtto  il  mon- 
te in  vna  grotca , onero  cappella , oue  mantengono  accefc  due  o tre  lampa- 
nc , e celebrami!  ogni  otto  giorni  la  meda.  In  altre  grotte  attornovcg- 
gon/i  altre  fcpulrurc  di  Chrittiani  anrichifsime  . . ( ' \{.  v. 

Quella  città  d’Vrfa  è lituàta  in  vna  campagna  fertile  c ben  coltiuara-* , fi 
condì  molti  belli  horti  accanto  alle  muraglie  inacquaci  col  mezzo  di  di. 
uerlì  condotti  d’acqua  . Il  territorio  produce  vini  efquittti.  Mentre  ci  li 
fermammo  pallai  il  tempo  in  quei  borei  alla  caccia  dc’tordi,  che  ci  patta-  «ji 
no  a truppe  , e tutto  il  paefe  abbonda  d'vccellami  . 

Le  muraglie  della  città  fono  di  pietre  di  taglio  coni  loro  merli  e tor- 
rioni , e paiono  veramente  fabbricate  da’Francefi . Lccafefouo  picciolo  A 
& malfatte;  anzi  tutta  la  città  hàciera  più  cotto  d’vn  deferto  chcd’vna_» 
città  , per  eilcrci  di  molti  fpatij  voti . 

E gouernara  da  vn  Bafsà , che  tiene  fotro  di  fecencinquanta  Gianniz- 
zeri  c feicenco  Spahi , hauendo  maggior  bifogno  di  cauallcria  che  d’infan- 
teria, per  reprimere  le  feorrerie  dcgl’Arabi  particolarmente  a tempo  del- 
la ricolta  de'grani . Vrfa  è vna  delle  tré  città  , doue  lauoranfi  li  belli  mar- 
rochini , come  ditti  più  auanti , per  cagione  delle  acque . Il  Marrocchino 
giallo  lì  fabbrica  ad  Vrfa  , il  paonazzo  a Tocat  , e’1  rollo  a Diarbequir  ; e 
alcrouc  non  le  ne  fatuo  delli  limili . 

. . j»  , . 
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PArciti  adì  venti  Marzo  da  Vrfa , dopo  fei  hore  di  marcia  ci  atten- 
dammo vicino  ad  vn  villaggio , il  cui  Camanzera  è rouinato  : tol- 
tane la  commodita  d’vna  bella  fontana,  il  luogoèpriuo  d’ogui  cofa  per 
la  vita . 

Adì  vent’vno  camminammo  nouc  hore  per  patti  cattiui  finche  c’ac- 
campammo vicino  a certe  cauerne  , circondate  di  camerette  ; nelle_» 
quali  i villani  di  quel  paefe  riponeuano  i loro  befìiami.  Ci  fi  troua  nelle 
concauità  acqua  piouaua . La  ttrada  di  quella  giornata  è difficile  per  al- 
cune afpre  rupi . 

Il  dì  venridue  fattala  gita  di  vndici  hore  .giacemmo  accanto  ad 
vn  altra  grocta  , c guazzammo  il  fiume  , che  patta  di  fotto  . Dcll’vnae 
dell  altra  banda  ci  fono  altre  grotte,  oue  ritiranli  li  viandanti;  e i conta- 
dini ci  portano  le  cofe  uccellane  per  gli  huomini  e’caualli . I Doganieri  ci 
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vendono  da.  otto  o nouc  miglia  per  far  pagare  due  piaftre  e mezza  per  lo- 
ina  di  caualJo  o di  mulo  , e cercano  nel  li  lacchi  fe  ci  fuife  nafcolla  qualche 
mercantia.  A mezza  via  di  quella  giornata  lì  veggono  le  rouine  d'vna_j 
città  deferta , c vn  miglio  intero  li  cammina  tra  fepolture  di  faiQ  , in  mez- 
zo alle  quali  è polla  vna  croce  con  caratteri  Armeni . 

Adi  ventitré  facemmo  vn  cammino  di  vndici  fiore,  e ci  fermam- 
mo a Dadacàrdin , gii  borgo  groiTo , ma  rouinaro , ouc  è rimallo  folo  vn 
bel  ponte  di  fallì, che  lì  paf>a  fopra  vn  fiume  largo  quando  lì  gonfia . Cìl'ha- 
bitatori  Hanno  nelle  buche  delle  rupi,  onde  recano  a'paflaggieri  galline» 
butiro  , cacio  c altre  cofc  a buon  prezzo  . 

Il  dì  ventiquarto  dopo  vna  gita  di  noue  horeci  fermamo  a Carabi 
villaggio  lìtuato  fopra  vna  collina.  La  Carauana  alloggiò  nel  Caruanzc- 
ra  , ma  io  co’Padri  Capuccini  pillammo  la  notte  in  cala  d’vn  Chrifiiano  ; 
pcrciochc  il  luogo  è quali  tutto  habitato  da  Ncfloriani , con  poche  fami- 
glie Turche , che  hanno  il  comando.  L'Olte  ci  condulfe  alla  chiefa,oue 
trouamino  il  V ertabet  di  M erdin  , cioè  il  Vefcouo  venuto  a quel  villaggio 
per  certi  negoti/ . Quella  Chicfa  è ridotta  amai  partito  : quattro  balìoni 
piantati  interra  foftengono  due  cattiue  tauolc  che  leruono  d‘ Altare  . Subi- 
to finito  l’O Jicio , il  faccrdote  fà  leuare  ogni  cofa , ritraile  tauole  , e’patati 
dell’altare  , che  lòno  tele  dipinte  : impercioche  fc  ci  pafì a qualche  Turco 
in  tempo  catriuo  , fpacca  le  porte  della  Chiefa  , ci  mette  dentro  i fuoi  ca- 
ualli , abbrugia  l’ Altare  , c porta  via  ciò  che  ci  troua . 

A ll’vfcire  dalla  Chiefa  il  Vefcouo  ci  fece  andare  con  lui  a cena  in  cafa_» 
d'vn  villano  douc  alloggiaua.  La  cena  crafcarfa;  ma  ci  prouedemmo  . 
Io  mandai  a comprare  il  vino  tre  miglia  difeofto , in  va  cartello  tutto  ha- 
bitato da  Nefioriani . 

Nel  villaggio  , ouc  cenammo , ci  Iti  vn  (lagno  circondato  d’vn  muro  di 
pietre  grofsc  di  taglio  , già  tolte  dalle  Chiefe  de'Chrilìiani  e da  loro  fepol- 
cri . Tri  le  altre  n’ofseruai  vna  molto  grande , nella  quale  le  lì  impronto 
vn’Epitafio  in  caratteri  maiufeoh  Latini, che  dicono,  iui  efsere  flato  il 
Dcpolito  d’vn  Caualiere  Normando  Capitano  d’infanteria.  Il  Vefcouo 
mi  difse  che  nouanoefi  lcritto  nelli  loro  Annali , che  li  Francefi  pofsiede- 
rono  vn  pezzo  quel  paefe  , mentre  i Chrilliani  furono  padroni  della  Soria  . 
Quel  paefe  è vna  campagna  di  lefsanta  miglia  di  longhezza , e pare  fia  fer- 
tile le  li  coltiualìe , ma  la  tirannia  de’Turchi  e le  Icorrerie  degl’Arabi  ridu- 
cono quc  poacri  Chrilliani  all’vlrima  miferia. 

A di  venticinque  dopo  otto  hore  di  cammino  ripofamino  a Cufafarv il- 
laggio  fenza  Caruanfera  : già  ci  furono  tre  monallerij  grandi  dittanti  mez- 
zo miglia  i’v  io  dall’altro , due  de’  quali  fono  Ilari  rouinari  da’  Turchi  : il 
terzo  è ridot:o  in  Mofchea:  c attorno  a’clauftri  hanno  fatto  delle  botteghe, 
e nel  mezzo  (òrge  v ia  bella  fontana  . 

Li  ventifei  reilammo  a Cttf  ^r  per  pagar  la  Dogana  di  DiarbeKir  lon- 
tano due  giorure,  cioè  due  piatire  e vii  quarto  per  fonia  di  mercantia. 

Mcrdin  e cicca,  picciola  limata  fopra  vn  monte  con  muri  buoni  e vna_» 
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bella  fontana , che  fcorrc  dal  cartello  : c dittante  fei  miglia  da  Cufafar  . li 
Cartello  è porto  al  Settentrione  fopra  vna  eminenza  , e comanda  la  città  • 
E goucrnata  da  vn  Balia  , che  tiene  fotto  di  fc  ducento  Spaili  , e quattro 
cento  (giannizzeri . Merdin  è luogo  della  nafeìta  della  Signora  Maani  Gioie - 
rida  donna  virtuofa , e prima  moglie  di  Pietro  delta  Valle  detto  il  Pellegrini 
molto  cognofiiuto  per  i /noi  famoft  Viaggi /. 

Al  quatto  mio  viaggio  la  curiorttà  mi  fpinfe  di  veder  quella  città , e a! 
mio  ritorno  a Cufafar  trouai  li  Doganieri  che  virttàuano  le  mereantie , c_» 
volcuano  che  noi  altri  Franchi  paga  fimo  fei  piartre  per  vno  ; ma  dopo  mol- 
te  pai  ole  e minaccie.c  li  medenmi  mercatanti  Turchi  mantenendo  le  no- 
tti c ragioni , la  pattammo  per  tré  quarti  di  piartre  per  vno  ; anzi  rimafero 
tanto  amici  noftri , che  la  fera  ci  mandarono  di  nafeofto  vini  efquifici,  e 
ci  fecero  pregare  che  non  lo  faceiQtno  vedere  a ncfi'uno  . 

Cufafar  è villaggio  grande  quatti  tutto  habitato  da  Chrirtiani  Armeni , e 
Kcitoriani.  G1‘ Armeni  officiano  in  lingua  Armena,  e gli  Ncfloriaui  in_* 
lingua  Caldea  ; e ci  moftrarono  due  Bibbie  grandi  in  lingua  Caldea  ttcritre 
in  carta  pecora  , le  cui  lettere  capitali  fono  d’oio  c d’azzurro . Paiono  mol- 
to antiche  ; vn  de'loro  Sacerdoti  mi  dille  che  erano  noueccnto  trenrafetre 
anni  che  vna  è fcritta.c  l'altra  trecento  fettantaquattro  . Finito  TOflìcio 
le  ferrano  in  vna  cada,  che  nafeondono  fotto  terra.  Io  profferì  ducento 
piartre  della  piu  antica  ; ma  mi  dillero  che  appartenerla  alla  Chic/à  , c per- 
ciò non  ne  potcuano  difporre  - 

Li  ventifettc  dopo  noue  hore  di  marcia  arriuammo  a Karafer  i , che  an- 
ticamente fu  città  grande  ,c  habirata  da  Chrirtiani , come  li  vede  da  fette 
o otto  Chicfe  mezzo  rouinate , i cui  campanili  fono  ancora  in  piede  . Tri 
le  vne  d'altre  ci  corre  vna  furti cicn te  dirtanza.  Vedefi  in  quella  che  fti 
verfo  Settentrione  vna  bella  galleria , e nel  fine  vn2  porta , per  doue  fi  ttcen- 
de  vna  fcala  di  cenro  fcalim  incirca,  di  vn  palmo  e più  d'altezza  l’vno  . 
Sotto  quefla  Chietta  fe  ne  troua  vn’altra  più  grande , con  vna  volta  più  alta  , 

. fortenura  da  moltipilallri  ,c  fatta  con  fi  bell’arte  ,che  è più  chiara  chc_> 
quella  di  fopra  . Pero  da  poco  tempo  in  qui  Ja  terra  n’hà  ottuiatc  molte 
fincrtre , L’Aitar  maggiore  è ttcolpiro  nella  rupe , e a mano  defila  c'è  vna_» 
camera  , che  riceue  il  giorno  da  più  fineflrine  fatte  nella  rocca  . Sopra  la_» 
porta  della  C hitfa  A pcriorc  rtàvna  gran  pietra  quadra  con  infcrittioni , 
ma  non  fi  pollono  co.  ofetrne  le  lettere.  Alla  tramontana  della  della  Chicli» 
veggonfi  fotto  terra  duecittcrhe  grandi  di  quattrocento  cinquanta  partì 
di  longhezza  l’vtw.con  due  archi  grandi  fofienuti  da  più  pilartri . Ogn* 
anno  empiono  quelle  cirternc  d’acqua, che  cade  dal  Monte  vicino , e da  prin- 
cipio ad  vn  fiume. 

Vn  miglio  da  quella  C.hiefa  fi  fccndonoda  otroanoue  cento  partì  tri 
quelle  rupi , e trouanuifi  dell’vr.a  e dell’altra  parte  moltiflìme  camerette  in- 
cauatc  nella  roccatlopra  ogni  porta  c'è  vna  croce,&  in  ogni  camera  vn  tauo- 
lino  , onero  banco  con  vn  luogo  picciolo  della  longhezza  d'vn'huomo,A:  vn 
capezzale  al  capo  in  fonila  di  letto, il  tutto  intagliato  nelle  lupe.  Nel  fóndo 
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della  quale  fi  troua  vna  gran  fiala , c attorno  ad  ella  è inragliafo  vn  banco 
da  lederli . Il  folaro  di  fopra  è vnico  , ma  non  in  forma  di  voi  ta , e in  mez- 
zo c forato  finfoprail  monte  per  darl'efitoal  fumo,  cafo  che  faccficuili 
fuoco  , ouero  per  farci  entrare  il  frefeo  , conforme  vidi  in  più  villaggi  tan- 
go il  golfo  Pcrfi  co.  Sopra  la  porta  di  quella  primagrotta  ù vede  /colpita 
nella  rupe  la  figura  d’vn  fuoco , nelle  cui  fiamme  fono  rapprefentate  delle.»  I 
perfone . Nella  fomtnità  del  più  alto  di  ouc'monti  giace  vn  pouero  vil- 
laggio , onde  lì  cauano  alcuni  viueri . Innanzi  però  clic  arriui  la  Carauana  . 
i mercatanti  informanfi  da’Pafìori  fc  non  ci  fodero  ladri  nafeotti  in  quelle  : 
gioite , oue  fpcifo  fi  ritirano . 

L’anno  mille  fcicento  crent'otto  Sultan  Murat  quando  attediò  Bagdar, 
pafsòinquel  luogo  per  vedere  quelle  antichità,  e per  demolire  vn  forte_» 
lei  miglia  dittante  da  Karafera , oue  ritirauanfi  i ladri  di  quel  paefe  Lgli 
lice  nettare  quattro  giornate  dittrada  peffima,  e ammontarci  fallì  iiu» 
più  luoghi, il  che  gioua  per  iufegnare  la  ltcada.  Fabbricò  anche  egli  vn  ponte  . 
per  pattare  il  fiume . Quel  viaggio  dei  Gran  Signore  giouò  molto  a’vian. 
danti . 

CAPITOLO  NONO. 

Di  Nesbin , Niniuc,  Muflul,  e altri  luoghi . 


ADìvent’ottodopovnagita  di  ottohorc  arriuammo  a Nesbin , detta 
anticamente  Nifibis . Due  o tré  hore  in  qua  vicino  alla  ftrada  fi 
troua  vna  fpecie  di  Romitorio,  ed  è vna  cameretta  in  vn  recinto  di  mura- 
glie. Al  mio  quarto  viaggio  tre  o quattro  Hebrci  della  Carauana  c’entra- 
rono per  diuotione , perche  credono  cilerci  feppellito  il  Profeta  Hlifco  . 

11  territorio  da  CufafaraNesbin  confitte  invila  campagna  larga  . La_> 
prima  giornata  non  fi  troua  aitr3  herba  che  pimpinella  , la  cui  pianta  ar 
tiua  alle  volte  a vn  piede  e mezzo  di  diametro  . La  feconda  giornata  la 
terra  c coperta  di  certe  fiondi  verde  larghe  e grotte , la  cui  cipolla  è grofa 
quanto  vn’ouo  di  oca  . Il  medefimo  territorio  produce  di  moltittit 
fiori  gialli , rotti , e paonazzi , tolipani  in  abbonda  ìza  di  diuerfi  6 belli  < 
lori,  anemoni,  enarcilìfemplici.  Infomma  la  maggior  parte  della, 
fopotamiaé  infertile;  e pochi  luoghi  coll'operc  c induftria  polfono  mi- 
gliorarli . ' — 

Nesbin  in  quelli  tempi  è fimplice  villaggio  , i cui  terrazzani  fono  qij 
tutti  Chrittiani  Armeni  e Nettonani . Ci  attendammo  vn  miglio  e me| 
più  in  sii  in  vn  cimitero  apprcfso  alla  Chic  fa  degl*  Armeni,  il  giorn<| 
guente  intefi  cantare  in  Chiei’a  al  far  del  giorno  : entrai  dentro  , c viddì 
Vefcouo  colla  mitria  e’1  paftorale  di  legno  affittito  da  più  Sacerdoti , e ■ 
molta  gente  che  fentiuano  Mcfsa.  Gli  Padri  Capuccini  ci  fi  trouarouc 
e’1  Vefcouo  accorgendoli  che  eramo  Francefi  , dopo  l’Officio  ci  fece  gra 
carezze  profferendofi  di  farci  vedere  lecuriofità  di  quel  luogo.  Cicon-’- 
dufic  lotto  la  Chiefa  in  vna  cappella  , do.ie  ci  moftró  il  fepolcro  di 
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5.  Giacomo  Vefcouo  di  Nibbi . Nel  loro  cimitero  vedemmo  vna  pietra 
d’vn  piede  di  grollczza  , c alta  fei  piedi , l'opra  la  qual*  vfano  que’poueri 
Chriftiani  metterci  candele  di  cera  e di  feuo  accefe  per  diuotione  nello 
loro  malattie  e altre  necelficà.  EfD  credono  quel  fafso  cfse  re  flato  ilpic- 
deftallo  d’vna  immagginc  d’vn  Santo  già  portato  via  da’Turchi,  e rendo- 
no alla  pietra  l’honorc  che  rcnderebbono  al  Santo.  Leggonfi  fopra  la  pie- 
tra alcune  parole  in  caratteri  Latini , ma  troncati  di  modo  che  è imponi- 
bile di  congetturare  a chi  false  fiata  eretta  . Vn  mig  lio  e mezzo  da  Ncsbia 
fi  pafsa  vn  fiume  lòpra  vn  ponte  , & in  quella  firada  veggonfi  più  fram- 
menti di  muri  con  vn'arco  grande , dal  che  fi  conofcc  che  quella  città  an- 
ticamente li  ficndeua  fin’al  fiume . 

Due  tiri  di  mofehetto  dal  ponte  verfo  Ponente  longo  quel  fiume  trouam* 
mo  vn  fafso  grande  mezzo  in  terra  con  certi  motti  Latini , che  danno  ad 
intendere  che  feruì  di  coperchio  ad  vn  depofito  d’vn  Generale  d’clcrcito 
Franccfc , ma  il  nome  è fcafsato  . Il  mcdclimo  Vefcouo  ci  raccontò  cho 
vn  tempo  fi  , hauendo  i Mori  melTo  l’alsedio  fotto  a quella  città,  vna  notte 
foprauenendo  vna  fiupenda  moltitudine  di  mofeoni  roi  mento  fi  firana- 
mente  gl'huomini  c’caualli , che  furono  sforzati  di  Icuaic  J’afsedio  . 

A Ncsbin  fi  paga  la  dogana  come  altrouc  , cioè  vna  piafira  e mezza  per 
foina  di  cauallo  o mulo  : ci  rimanemmo  tre'  giorni  per  far  prouilioni  fin’a 
Mudili  difcofionc  cinque  giornate , per  luoghi  inhabitati  e deferti , doue  fi 
troua  acqua  due  volte  fidamente  e cattiua,  e di  quando  in  quando  alcuni 
poueri  Pallori  fotto  le  tende . 

Il  pi  imo  di  d’Aprile  , falciato  Nesbin,  dopo  horc  vndici  di  marcia  giun- 
gemmo ad  vn  lofio  d’acqua  corrente,  oue  certi  pallori  ci  recarono  delle 
galline  . 

Il  fecondo  dì  dopo  dicci  bore  di  cammino  ci  pofamrr.o  accanto  ad  vn 
ponero  villaggio  ipioucduto  d’ogni  cola . 

Il  terzo  la  gita  tu  di  tredici  hoie ; alzammo  le  tende  vicino  ad  vna  cat- 
tiua fontana  , la  cui  acquane  mcuovòleuano  bcueie  i caualli . 

Il  quatto  dopo  licci  bore  di  marcia  facemmo  alta  fopra  vn  fiumicel- 
lo  , doue  vedemmo  i vefiigi  d’vn  ponte  e d’v  na  fortezza  accanto  . 

II  quinto  la  gita  durò  vndici  bore  per  giugnere  a Muflul  limato  pioco 
dilcofio  dall’antica  Nintue. 

MuJJul  è città  , che  di  fuori  comparile  affai,  con  muri  alti  dipicrro 
di  raglio  , ma  di  cenno  è quali  tutta  rouinata  con  Lazzari  piccioli  e cat- 
tiui , C(  vn  cafielluccio  fopia  il  Tigic  oue  tilìede  il  Lafsa  . Non  c’t  mento 
degno  di  conlidcrarione  , fe  non  vn  gran  concòrfo  di  mercatanti , partico- 
larmente Arabi  c Curdi , habitatori  dell’antica  Alfiria  , hoggidi  chiamata 
| Curdiflan  , oue  raccogl.oi'fi  le  galle , delle  quali  fi  fi  grau  traffico  . Nella 
,5  città  li  tiouano  Chrifiiani  di  quattro  forti , cioè  Greci , Armeni , Nefto- 
riani  , c Maroniti  . J Capuccini  ci  poffiedeuano  vn’Hofpitio  fopra  il 
Tigre,  ma  il  Baisi  vedenco  che  fi  volemmo  slargare  li  cofirinfc  con.» 
grande  ingiuflma  ad  abbandonar. o . La  città  è goucrnata  da  vii  Bafsà 
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eh:  niantiene/otto  di  fe  più  di  due  mila  huomini  tri  Giannizzeri  e Spahi 
Ci  fono  due  cacciui  Caruanzcrai,  li  quali  efl'endo  pieni  quando  c’entram- 
mo , io  feci  alzare  la  mia  tenda  nella  piazza  del  mercato  . Il  noftro  Cara- 
uan-Bafci  chiamato  Cotgia  Sapba  di  religione  Armeno  c natiuo  da  Spahan  , jh 
che  fpell'o  haueua  palfato  a Mudili , ed  era  conofciuto  dal  padrone  del  Car- 
uanzera , c’hebbe  due  camere  : ma  il  giorno  Tegnente  conobbe  che  s’era_» 
sbagliato  nel  procacciarli  la  maggior  licurezzs . Impercioche  volendo  fog- 
giornarci  due  o tre  giorni  (blamente  pofe  in  mucchio  le  Tue  balle  di  j 
incrcautia  accanto  alla  Tua  camera,  ma  non  s’accorgeua  che  da  vna  ban- 
da  quel  Camanzera  giungla  le  muraglie  della  città  , e che  certo 
cattiue  genti  a polla  s’erauo  lafciate  ferrare  dentro  . Circa  la  mezza-» 
notte  alcuni  ladri  faliri  l'opra  i muri  gitearono  giù  a que’loro  compa- 
gni vna  corda  con  vn’oncino  legatoci  ; e alzando  le  balle  ne  cariarono  • 
quello  c’era  di  meglio,  ciò  furono  pelli  di  martorelle  e zibellini  del  va-  ; 
lore  circa  mille  feudi,  di  dieci  mila  che  poteuano  valere  le  balle.  Già  ; 
quattro  n'haucuano  alzate  , quando  la  quinta  cafcando  fece  romoro , 
c Vegliandoli  vn  feruicore  del  Carauan-Bafci  gridò  all’arme  nel  Caruan-  1 
vera . Ognuno  prefe  l’arme  ; e noi  che  ftauamo  fotto  le  rende  alla  porta 
del  Caruanzera,  fparammo  in  aria  più  proiettate  c archibugiate . Il  Bafsà  I 
vfcì  fuori  con  più  Giannizzeri , e mandò  ad  auuertirci  che  non  Iparaffimo 
più  . Hora  quella  notte  e’giorni  feguenti  qualche  diligenza  fi  fac effe  non 
fi  potette  feoprir  niente  . lì  molto  probabile  che  il  Bafsa  fe  I’intendefeo 
con  que’niafnadieri , o almeno  ferrafse  gl’occhi  e la  mano  dopo  feoperro  ; 
il  furto , con  vna  buona  mancia . 

Auanti  che  palliamo  il  fiume  , fi  ofierui  la  diuerfità  delle  acque  del  Ti- 
gre e dell’Eufrate.e  della  loro  corrente  . L’acqua  dcll’Eufrate  mi  parue  rof- 
E'ggiantcc  meno  rapida  di  quella  del  Tigre  che  è di  color  bianco  , come  , 
quella  del  Ligeri.  Il  corfo  dcll’Eufrate  , della  cui  origine  parlai  al  Libro  ; 
precedente , é molto  più  longo  che  quello  del  Tigre.  Defcriuerò  più  in- 
nanzi a fuo  luogo  la  corrente  e la  natura  di  que’due  fiumi . E tempo  addio  - 
di  paflàrc  il  Tigre  fopra  vn  ponte  di  barchette  per  andar’a  mirare  le  rolline  i 
d’vna  città  lì  famofa  all’antichità , deila  quale  non  è refiato  nè  meno  il  mi-  j 
nòno  vcftigio  del  fuo  antico  /plcndore  . 

Niniue , già  città  grande  tra  le  grandifiime  , fituata  à fuo  tempo  sù  la_» 
fponda  finifira  del  Tigre  verfo  l’Affiria , aderto  fialtpolra  tra  vna  confufio- 
ne  di  rouinc  vecchie  ammonronate  e difiefe  da  tre  miglia  longo  il  fiume;  fi 
che  non  fi  può  dire  fenzafiupore  : qui  fù  Niniue  . Veggon fi  di  molte  volte 
o fiano  grotte  dishabitate  , le  quali  non  fi  può  giudicare  che  cofa  fullcro,  ò 
cantine , o cafc  dclli  habitanti , oucro  qualfiuoglia  altra  forte  di  fabbriche; 
percioche  la  maggior  parte  de’villaggij  di  Turchia  fono  a terra  piana,  con 
vn  folo  piano  ò appartamento.  Vn  miglio  e mezzo  lontano  da!  Tigre  i 
vedefi  vna  «dimetta  circondata  di  cafuccie , c di  fopra  vna  bella  Mofchca.  ; 
.1  terrazzani  dicono  che  ci  fu  fcppcilito  il  Profeta  Giona , c per  ciò  hanno 
quel  luogo  in  tanta  vendanone  che  niunChrifiiano  nò  ci  può  entrare  fe  non  i j 
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con  fauori,e  quattrini . In  quello  modo  io  centrai  co’Padri  Capuccini, ma 
di  notte  e ica!  zi,  fecondo  l’vfanza.  In  mezzo  alla  Mofchca  iì  vede  vn  fe- 
polcro  coperto  d’vn  bello  tappeto  di  Perfia,  di  fetae  d’argento  ; c a’quat. 
tro  cantoni  quattro  candelieri  grandi  di  rame  con  ceri/  , con  più  lampane  , 
c oua  di  ftruzzo,  pendenti  dal  folaro  . Fuori  c’erano  di  molti  Mori , e den- 
tro due  Dcruifi , che  Jeggeuano  nell’Alcorano , 

Fuori  di  Mudili  vn  tiro  dimofehetto  verfo  l’Occidente  cfliuo  Crollam- 
mo vn  gran  mouaftero  rouinato  già  circondato  di  mura  in  parte  ancorai 
intere . 

Soggiornati  otto  o dieci  giorni  à Muflul , e fatte  le  noftre  prouifioni 
c’accingemmo  giouialmcuce  à continuare  il  viaggio . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Continuatione  della  medejìma  flrada  da  Niniue  a Spahan  eoa 
alcune  tofe  curiofe  occorfe  in  quel  viaggio , e dalla  città 
’dAmadan  • 

P Affato  il  Tigre  ci  pofammo  a tre  quarti  d’hora  da  Niniue , afpettando 
alcuni  Mercatanti  che  veniuano  a giungere  la  Carauana  : Non  fe- 
guimmo  la  flrada  communc  per  la  Perda , ma  vna  più  breuc , nella  quale 
non  il  pagano  tante  dogane  . Dal  fiume  iin’al  luogo  ouc  ci  fermammo 
quella  fera  , trouainmo  continue  rottine  ; che  ci  dauano  a conofccrc , che 
quiuifù  l’antica  Niniue  : 

Due  giorni  reftammo  vicino  alla  Mofchca , oue  fecondo  le  Croniche 
de’Turchi,  è il  fepofchro  di  Giona  : equiui  fù  eletto  per  Carauan-Bafci 
vn  Mercatante  Curdo  , non  ottante  quella  gente  fia  ladra  e fofpetta  : ma 
fummo  ncceffitati  d'viare  quella  politica  , douendo  attrauerfarc  il  loro  pac- 
fc,  cioè  l’antica  Affina  hoggi  detta  Curdiflan  , il  cui  linguaggio  c par- 
ticolare . 

Le  due  prime  giornate  trapanammo  più  fiumicelli,  che  vengono  da’ 
monti,  c sboccano  nel  Tigre.  La  prima  fera  giacemmo  in  vna  campa- 
gna rafa  ; la  feconda  alla  fponda  d’vn  fiume,  che  lorge  da’monti  della 
banda  del  Settentrione , e fgorga  nel  Tigre  . Quelli  fi  chiama , Bobtus , ed 
c rapido  ma  abbondante  in  pefei , e particolarmente  in  trotti . La  Caraua- 
na fi  fermò  due  giorni  nel  pattare  quel  fiume  ; pcrcioche  non  ci  fono  bar- 
che : magli  villani  legano  in  forma  quadra  inlieme  cinque  o lei  pertiche, 
che  chiamano  Kilet , e di  l'otto  mettono  da  cento  pelli  di  capre  gonfiate, 
acciò  i\Kilet  retti  più  alto  fopra  acqua . Il  Mercante  deue  hauer  cura  di  (ten- 
der fopra  felcri  grotti  che  portano  a polla  con  fe , acciò  l’acqua  non  penetri 
dentro , e che  le  balle  di  mercantie  che  affondano  il  Kilet , non  fi  bagnino . 
Alli  quattro  cantoni  del  Kilet  pongono  quattro  pertiche  per  remi , che  però 
non  poffono  rompere  la  corrente  dell’acqua  ; di  maniera  che  fono  coltrerei 
di  cominciare  à vogare  iu  su  della  parte  doue  Ita  il  Kilet  quali  quattrocento 
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parti,  perche  l’acqHa  Io  tua  in  giù  vn  altrettanto  dell’altra  ; ouc  approdano, 
correndo  l'acqua  con  gran  forza,  particolarmente  dopo  le  pioggiechtj 
gonfiano  affai  il  fiume . 

Arriuati  all’altra  riua  bifogtia  con  forza  d’huomini  far  falire  il  Kilcc 
/ìn  douc  fi  debbono  fcaricare  le  mercantie  . Cauate  in  ferrale  balle  , fi  tira 
fiori  dell’acqua  il  Kilet , per  raccommodare  gli  otri , e per  più  facilmente 
portarlo  più  insù  con  forza  di  ninli.  In  quanto  a’caualli,  muli  &.  afilli;  fu- 
bito  cheli  Pallori  fcuoprono  da’monti  le  Carauane , onero huonfini  a ca- 
vallo vengono  prefiamente  giu  alla  riua  del  fiume  per  pacarli . Il  loro  vefti- 
to  è vn  ficco  di  cela , onero  vna  pelle  di  capra , e quando  vogliono  partirò 
quell’acqua  effi  fpoglianlì  del  Tacco  rinuoltandofclo  attorno  al  capo  in  for- 
ma di  turbante . Ogu’vno  fi  lega  vn’otre  gonfiato  fopra  lo  rtomaco  , e 
due  o tre  più  pratichi  faliti  lopra  tanti  canalli  colle  briglie  entrano  nell’ 
acqua;  & altri  nuotando  dietro  per  fpinger’i  caualfi  c’muli , prendono 
con  vna  mano  la  coda  dell'animale , e coll’altra  gli  danno  : e fe  s'accorgo- 
no che  qualcheduno  lia  debole,  legangli  vn’otre  fotto  la  pancia  per  aiu- 
tarlo . Quindi  fi  può  penfare  quanto  tempo  ci  vuole  per  pallate  vna  Cara- 
uana  di  cinque  o fcicento  caualli . 

Pailato  felicemente  il  fiume  camminammo  tre  giorni  per  vna  rtradtu» 
affai  malagevole . La  prima  giornata  di  contiuuo  l’acqua  arriuò  fin'a 
mezza  gamba  de’caualli:  lafcguence  con  quafi  tutta  la  terza  marciammo 
per  vna  campagna  deferta , doueperò  trottammo  vn  poco  d'herba  cattiua 
per  i cauaili,  e celpugli  fpinofi  per  far  cuocere  il  riio . Venimmo  poi  ad  vn’ 
altro  fiume  più  grande  chiamato  Zarbe,  il  quale  paffammo  (opra  va  ponte 
divcntiiioae  archi  di  pietre  di  taglio . Credefi  quel  ponte  edere  flato  fab- 
bricato da  A iciTandro  Mag  io  per  paiiare  il  fuo  efereito  quando  marciaua 
contra  il  Re  Dario . Vn  miglio  loncano  da  quel  ponce  verfo  l’Occidente 
cfiitio  due  fiumi  s'vnifcono,  che  sboccano  poi  nel  Tigre.  Dal  ponte  ve- 
nimmo ad  vna  cirtà  picciola  nomata  Cirezuì,  polla  fopra  vna  eminenza 
munita  di  tre  recioti.  Ci  rirtede  vn  Uafsà , che  regalammo,  Quiui  ci 
firmammo  due  giorni  alla  riua  d’vn  fiumiccllo . 

Il  cammino  del  giorno  figliente  fu  tra  monti  aridi , fenza  trouar’acqua: 
ma  il  terzo  giorno  entrammo  in  vna  bella  campagna  piena  d’alberi  frutti- 
feri . Quella  campagna  c famofa , pcrcioche  in  quella  Alclfandro  vinfi  il 
Kc  Dario,  eli  chiama  shbe'e,  di  quarancacinquc  miglia  di  circuito;  d 
inacquata  da  molti  riui  d’acqua  ,&  nel  mezzo  vcdelì  vna  montagnola  di 
vn  miglio  e mezzo  di  giro  ; e adombrata  da  belli  lime  quercie  , & in  cima 
vcggonlì  i vcftigi]  d’vn  bellirtìnio  cartello,  nel  quale  dicono  gli  paefani 
cheiteile  Dario  quando  combattè  con  Aieffandro. 

None  miglia  lontano  accanto  ad  vn  monte  alla  volta  del  Settentrione, 
ci  fono  Umilmente  le  rouinc  d’vn  alto  cartello  già  porto  in  vna  bella  villa, 
edi  molte  cafe,  doue  accertano  che  Dario  reneua  parte  delle  fue  donne, 
quando  perdette  la  battaglia.  Sorge  da!  piede  di  quella  montagna  vna_» 
foncé,  che  vn  miglio  più  in  giù  produce  va  fiume  che  può  portar  barche: 
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quc! fiume feorre  ferpeggiando  tra'monti  verzo  Mezzo  giorno,  e quindi 
à due  giornate  parta  (òtto  Ceramica ta  con  vn  bel  ponte  di  diecinoue  archi, 
tre  de'  quali  il  Gran  Cia-Abas  lece  t ompere  dopo  la  prefa  di  Bagdac . 

La  città  di  Cerazul  è fabbricata  nel  a rocca  tagliaca  per  lo  fpatio  di 
quafì  vn  miglio , nelle  cui  caie  fi  feende  per  quindici  o venti  gradini.  Le 
poi  te  di  quelle  cafe  fono  vna  certa  fpecie  di  pietra  di  mulino,  che  con_» 
voltarla  fi  apre  e fi  ferra;  lifiipici  della  porta  fono  tagliati  di  dentro  per 
incalvarci  dentro  la  pietra  che  gira,  ella  all'hora  al  paro  della  rocca. 
Sopra  le  cafe  , che  paiono  tante  nicchie  nel  monte , ci  fono  grotte  iucaua- 
tc,  nelle  quali  i cittadini  /errano  il  loro  beftiame , e da  ciùficonofce  quel 
luogo  dière  fiato  vna  forezza  per  la  diffefa  della  frontiera  contralcfcorre- 
ricdcgl'Arabi  , e delli  Bcdouini  della  Mcfopotamia  . 

La  vigilia  di  Pafqua  enti  animo  in  Ceraci , doue  refiammo  tre  giorni 
per  rinfrcfcarci  dopo  la  quarelìma  pallata  aliai  malamente.  II  giorno  di 
Pafqua,  feci  diftenderei  tappeti  vicino  a certa  acqua  lorgente,  che  par  . 
che  bolla, c inuitai  gli  Padri  Capuccini  a mangiar  meco  » Elfi  mi  richiefero 
che  afpctraffi  che  fornillcro  il  loro  Officio  : ma  fpinro  dall'appetito,  pre- 
fo  vn  boccone  di  pane  , mi  feci  dare  vn  bicchiere  di  quell'acqua  con  vn  po« 
co  di  vino;  ne  beuei  ancora  vn’altro  biqchiere , ma  quell’acqua  mifchiata 
col  vino haueua  faporeconie  d'acqua  minerale.  Quelli  due  bicchierimi 
commortèro  il  corpo  come  vna  medicina.  Ordinai  al  mio  feruidorcche 
nc  delle  anche  a’Padri  quando  definarebbono  : c accorgendomi  che  in  dii 
faceua  la  tnedefima  operatione  non  volli  che  nebcucllero  il  fecondo  bic- 
chiere . Quelle  acque  forgono  con  bollore  sù  la  riua  d'vn  fiume  chiamato 
‘ jiltun-Su , cioè  fiume  d’oro , che  fi  getta  nel  Tigre , tre  giornate  in  qua  da 
Eagdat . 

Il  giorno  feguentc  giacemmo  in  vncattiuo  villaggio  nella  frontiera  di 
Turchia  e di  Perfia. 

L’altro  giorno  quinto  dalla  nofira  partenza  da  Niniue  partammo  di 
molte  paludi  d’acque  calde , e quiui  è la  feparacione  delli  due  Imperi/  del- 
la Turchia  e della  Perfia . 

Entrando  in  Perfia  trouammo  vn  monte  alto , coperto  di  belle  quercie, 
che  producono  le  galle . La  Carauana  mife  quattro  bore  per  falirui  fopr.u,; 
doue  arriuati  fentimmo  (parare  di  molte  mofehettate  , e penfammo  elio 
forteto  i Terrazzani  del  villaggio , onde  cranio  la  mattina  partiti,  che  (te- 
lano à caccia  a'porchi  zinghiali,  che  colli  cerui  corrono  in  truppa  per 
quc’nionti  . Io  mi  ricordo  che  li  villani  di  quel  luogo  non  voleu ano  darci 
niente  , fe  non  fcambiauamo  colla  poluerc  e’1  piombo  , ma  il  Curauan-bafci 
ci  ammonì  di  non  dargliene  , acciò  non  fe  nc  feruidcro  contra  noi  fieffi  . 
Quelli  riri  e (fendo  troppo  frequenti  e troppo  afpri  per  cacciatori  , re- 
fiammo inquieti  di  quello  potcua  cilere . II  che  ci  coftrinfc  di  fìar’in  guar- 
dia , e fenza  dubbio  haureflìmo  auanzati  i palli , fe  ci  fu  (fimo  accorti  del 
pericolo  clic  ci  foprafiaua , fi  come  dappoi  intendemmo . 

1 rapall’aco  il  monte , c iccfi  in  vna  bella  campagna  attrauerfata  da  rool- 
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tì fórni  riui  d'acqua  ; la  notte  facemmo  alzar  le  tende  con  ogni  ficurezza^  , 
perche  eramo  entraci  nelle  terre  del  Rè  di  Perfia . Il  pane  che  comprammo 
da’ villani  circonaicini  era  quali  tutto  di  ghiande  grolle  quanto  vna  nocc_», 
conforme  e fó  mangiano  . Io  hsbbi  la  curiolità  di  portare  ad  Aleppo  vn_» 
ramo  di  quelle  noci , nel  quale  erano  trenta  ghiande  , e ventitré  galle , del 
quale  regalai  il  nollro  Confole  . La  prouincia  douc  all’hora  patìammo 
comprende  la  maggior  parte  dell'Alfiria,  della  quale  era  all'hora  gouer- 
lucore  SolirnJn-A'tn . 

Era  partito  colla  noflra  Carauana  da  Aleppo  vn  tale , che  haueua  let- 
tere di  credenza  da  alcuni  Potentati,  per  il  Ré  di  Perfia  , ed  egli  pafsò 
con  noi  perle  terre  del  Gran  Signore  incognito , Lenza  fi  fcuoprilfe  il  fug- 
gecto  del  iuo  viaggio  : ma  incontinente  entrato  nella  Perfia  fi  palesò  aper- 
tamente , c pollo  giù  ogni  timore  , prefelì  il  titolo  d’Ambafciadore , ma 
più  propriamente  fi  poteua  chiamare  Mefiò  . 

Da  quella  campagna  in  due  di  arriuammo  ad  vn  borgo  grollo  ,’oue  vi  ha 
vna  fortezza  di  mattoni  cotti  al  fole , douc  rifiede  vn  Luogotenente  del 
Gouernatore  della  Prouincia  con  due  mila  caualli  per  guardare  la  fron- 
tiera: la  qual  fortezza  (là  a mano  dritta  verfo  Mezzogiorno  dillante  tre 
giornate  dalla  (Irada  maggiore  . Il  Carauan-bafci  fu  da  quel  Tenente  dar- 
gli auuifo  della  Carauana , e della  qualità  delle  perfone  , c delle  mercan- 
tic.  Io  in  quel  occafione  giudicai  d’eRere  obbligato  in  cofcienza  di  fug ge- 
rire ai  Mclfo  buoni  configli  in  queU’occafione  . Senza  di  me  c de’Padri  Ca« 
pucini  più  pratichi  che  quellTnuiato  , fpcllè  volte  e’rimaneua  molto  intri- 
cato . Io  acconlèutì  che  fi  leruifse  del  mio  Interprete  . Adunque  io  gli  rap* 
prefentai  ch'era  a propolito  dar  nona  del  fuo  arriuo  al  Comandante  del- 
ia fortezza,  acciò  nc  facefse  auuifato  Solinun-Kan  Gouernatore  della  Pro- 
uincia , c Solimau-Kan  il  Ré  di  Perfia  , fecondo  fi  fuol  fare  in  limili  occa- 
fioni . Egli  mi  ringratiò  , e mi  pregò  di  mandarci  il  mio  Interprete , che_> 
era  da  Bagdat , giouane  molto  fpiritofo  , che  parlaua  fei  lingue. 

Palsata  la  mezza  notte  la  Carauana  cominciando  a metterli  in  marcia  l 
il  Carauan-lìafci  e’1  mio  Interprete  s'incamminarono  verfo  la  fortezza  con 
intcntione  di  venire  a giungerci  la  fera  alla  polata  : ma  non  tornarono  fe 
non  il  giorno  figliente  col  Sottotenente , che  venne  complimentare  il 
Mefiò  da  parte  del  Comandante  , c me  ancora  , pregandoci  auanti  pafi- 
far’oltre  di  mangiare  con  efib  lui . Non  conuitò  i Padri , perche  erano  in- 
difpolìi.  ma  lor  mandò  alcune  viuande  inutili . Impercioche  fubito  entrati 
in  Perfia  li  Pallori  dc'monti  e delle  campagne  che  vioono  forcole  tende,  > 
recano  abbondanza  di  viucri , fia  di  bclliami  o di  caccia , perche  il  p3elc  è 
ricco  c abbondante  . 

Il  Meifo  cJ  io  aecotnpagnati  dal  mio  Interprete  e da  alcuni  Mercatanti 
Armeni,  che  pai  lutano  vn  poco  Italiano,  partimmo  col  Sottocoman- 
dante , e camminammo  tre  bore  in  circa  era'raonti  . A mezza  via  palpam- 
mo vu  Nof;o  , nel  quale  feutiuamo  fifcIn'artTnTBfrottmiaifaiinrc'accdr^  ' 
gendoliche  quel  alenar  ci  fpaaentuua  , ci  fece  auauzare  al  luogo  del  fif 
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chiamento , ouè  vedemmo  vna  ferpe  della  groflezza  della  cofciad’vn  huo- 
mo,  e di  dodici  piedi  di  longhezza , la  cui  celia  era  prefa  tra  due  rami 
d'albero,  e perciò  fifchiaua  di  dolore . Da  que’monti  feendenunoin  vna 
vaga  pianura  , nella  quale  fìaua  il  Comandante  della  fortezza  afpectandoci 
(otto  la  fua  tenda,  che  haueua  fatto  alzare  alla  riua  d’vn  fiume  tra_» 
molti  alberi  di  noci  all’ombra  : ed  eflò  flaua  a federe  fopra  vn  gran  tappeto 
di  fera.  Come  prima  egli  ci  vidde  arriuare  , alzatoli  in  piede  ci  diede  vn 
fallito  d’vna  maniera  affatto  ciuile,  dicendoci  : Siate  pure  i benueniiri  ; c ag- 
gii  ngcndo  che  infallibilmente  a Cia-Abas  fuoSignore  quell’ambafcieria  ca- 
gionarebbe  allegrezza  ringoiare  : che  di  prefence  ne  volcna  fcriuere  a .foli- 
man-Kan  Gouernatore  della  Prouincia  ; al  quale  toccaua  in  quell'incon- 
tro di  darne  parte  al  Rè  . 

Mentre  fcriueua  furono  portati  frutti  nuoui , e confetti  fecchi e liquidi 
con  meloni  dell'anno  palla ro  , mafrefehi,  come  fe  allora  fuflero  flati  ta- 
gliati sii  la  pianta  : e lcritra  la  lettera  fece  partire  fuo  corriere  , e diedegli 
ordine  di  dire  ad  vn  Deroga,  o Giudice  d’vn  luogo,  doue  doueuamo 
pallate , che  ci  delle  viueri  per  noi  c nofiri  caualli , /inche  arrinafTìmo  i 
Soliman-Kan.  Partito  il  Corriere  il  Comandante  ci  lece  più  domande.» 
circa  la  guerra  tra  il  Gran  Signore  e’Venetiani  : quanti  migliaia  d’in.onuni 
poreua  hauere  il  Turco  per  mare,  c per  terra,  quante  galee,  e quante.» 
naui . In  tanto  fu  flefo  il  Sofra  fopra  il  tappeto  , oue  Dai  an  o a federe , che 
immantinente  fii  coperto  di  piatti  grandi  diPilaò,  e d’altre  viuande  ben 
Ragionate  ali’vfanza  del  paefe.  Ci  fece  portare  vino  buonillìmo,  ma  elio 
non  ne  bcuette . Alzati  che  fummo  ila  tauola  vn'hora  auanti  mezza_> 
notte , fenza  troppi  complimenti  ringhiammo  cortefcmente  il  Coman- 
dante, e ci  liccnriammo . Mentre  ftauamo  a tauola  furono  gouer natii 
nofiri  caualli , clitrouammo  incidine.  J1  medelìmo  Sottocomandante 
che  ci  accompagnò , ci  ricondnlle . 

Alle  tre  bore  dopo  mezza  notte  armammo  alla  C arauana  , che  ripo- 
faua,  e iui  ci  fermammo  tutto  il  giorno  leguenn  per  fare  le  prouilìoni  lì  per 
noi  come  anche  per  li  nofìri  caualli’  Mandammo  per  vino  a certi  villag- 
gi; perciochc  da  quel  luogo  fm’a  Sneirve  , città  oue  riliede  il  Gouerna- 
tore, ci  fono  quattro  giornate  di  cattiua  ftrada.  Quel  luogo  è timo  ha- 
bitaro  da  Pallori,  chiamati  T ur  umani  , che  con  le  loro  greggio  ven- 
gono fei  mcfi  1 anno  in  que’monti  per  cercar  ri  erba.  Come  furono  i fcr- 
nitori  tornati  colle  prouilìoni , partimmo  due  hore  auanti  mezza  notro  : 
fi  il  Sottocomandame , prelì  con  le  fei  foldati  ne’villaggi  circomiicini , 
dille  che  hauetu  ordine  di  non  lalciarci  (ìndie  ci  hauelie  condotti  a Sneirne, 
e prefentati  a Soliman-Kan . 

il  di  fecondo  venimmo  a prender  ripofo  tra  certe  colline  accanto  a certe 
rende  ni  Pallori , doue  il  Comandante  mando  a dire  perii  fuo  coi  riero 
al  Deroga  clx  ci  trattane  bene  . Quel  Deroga,  come  già  dilli,  è vn  giu- 
dice di  villaggio  : ma  quello  era  capo  di  piu  famiglie  , parte  delle  quali 
erano  della  Mclopotamia  , c parte  dell’Arabia che  tutti  lono  Paffori 
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fcnza  cafe , che  viuono  colle  loro  greggi  nelle  grotte  delle  rupi , coli  fatte 
calla  natura  o dall'arte  per  commodità  di  que’pouerclli . 

Subito  /montati  da  cauallo , quattro  vecchi  venerandi  condufsero  l’Am- 
bafciadorc  e me  alla  tenda  del  Deroga,  ch'era  molto  grande  con  più  camere 
& vna  fata  in  mezzo  coperta  di  be’tappeti . Ci  fecero  federe  /opra  cofani» 
&'  offerironci  vna  pippa  di  tabbacco  per  vno  con  acqua  da  lauarci  li  piedi . 
Vn'hora  dopo  fù  feruito  il  Pilaó  con  molte  altre  viuande;  & alia  mezza 
notte  volemmo  alla  nofira  partenza  fare  vn  prefente  al  figliodei  Deroga  ; 
ma  il  padre  fc  ne  prefe  colera , e fi  fece  intendere  che  crederebbe  efsere  reo 
tì'vn  gran  crime  feaccettafse  la  minima  cofa  dagl’hofti  del  Re',  e partico- 
larmente da  forefìieri  che  veniuano  da  paefi  ftranieri . 

II  giorno  dopo  facemmo  alta  tra  alcune  colline  ornate  d’vn  prodigiofo 
numero  di  gigli  belliffimi  di  più  colori , de’quali  la  terra  era  tutta  copertat 
non  ce  n’era  niun  bianco  , ma  tutti  d’vn  bello  paonazzo  con  vna  riga  grof- 
fa in  mezzo  ad  ogni  fronda,  ouero  d’vn  bel  nero.  Sono  Amili  a’noftri 
quanto  alla  forma , ma  afsai  più  grandi  ; e chi  beue  quindici  giorni 
l’acqua  , doue  fia  fiata  infufione  la  cipolla  di  quc’gigli  neri  infallibilmen- 
te guarifee  del  mal  venereo . 

La  fera  volemmo  metterci  in  via  per  arriuareaSneirne  la  mattina»  ma 
la  r.ofira  feorta  ci  pregò  che  afpertafiimo  l’ordine  del  Gouernatore  . Poche 
hore  dopo  arriuò  da  parte  di  Soliman-Kan  vn’huomo  di  bel  garbo,  cht_> 
haueua  cierad’ Arabo,  ma  fauellaua  Perdano , per  complimentare  l’ Amba- 
feiadore.  Ci  fece  compagnia  fin’alla  tenda  apparecchiata  dal  Gouernatore 
per  l'Ambafciadore  in  vn  giardino  vicino  alla  città;  doue  fece  anche  al- 
loggiare i Padri  Capuccini . Il  Mefso  inaiò  il  mio  Interprete  a far  compli- 
mento al  Kan  ; il  quale  , venuta  l’hora  d’andare  a riuerirlo  , mandò  fei  ca- 
pitani per  condurgli  l’Ambafciadore , che  fempre  mi  pregaua  che  non  l'ab- 
bandonafsi . La  cafa  oue  il  Gouernatore  fa  la  iua  refidenza  è delle  più  belle 
di  Perda:  ce  Io  trouammo  in  vna  loggia,  che  fia  fui  giardino  , il  di  cui 
pauimento  era  coperto  di  tappeti  d’oro  e di  feta,  con  ftrifee  grandi  di  broc- 
cato della  fiefsa  natura  attaccate  longo  il  muro  • 

Dopo  vn  longo  trattenimento  circa  lo  fiato  de’ negoti  j d’Europa,  fù 
apparecchiata  la  cena  con  di  molte  forti  di  viuande , ma  fenza  vino  , con_» 
vna  certa  fpecie  di  forbotto  e liquore  di  pomi  granati  colla  neue  c zuccaro, 
per  quelli  a chi  piaceua;  perche  credono  i Turchi , che  il  zuccaro  di/fipi  li 
fiati  cagionati  da  quella  beuanda  - La  cena  fù  longhilfima  ; perche  in  Perda 
è vfar.za  che  alzandoli  vno  dopo  d’hauer  mangiato  , vn’altro  incontinente.» 
fi  fede  in  quel  luogo;  & il  padrone  del  patto  afpctta  con  patienza,  chr_i> 
mo’ti  i’vn  dopo  l’altro  habbiano  mangiato,  dopo  diche  fi  leua  ogni  cofa 
fcnza  altra  cerimonia . Or’in  quella  conuerfatione  vno  della  nofira  compa- 
gnia j er  t.  oppa  fretta , o più  prefio  per  certa  fpecie  di  gololìtà  fece  vn_» 
atto  indecente , e fù  che  in  Perda  uon  vfandofi  cucchiari  nè  d'oro  nè  d’ar- 
gento , ma  certi  cucchiaroni  di  legno  longhi  per  armare  ne’piatti  da  lon- 
tano; colui»  dico,  prefe  col  cucchiaio  di  certo  brodo  inyn  ciarrow; 
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porcellana,  che  conferua  per  vn  pezzo  il  calore,  e inghiottitoi  ) in  vn_» 
tratro  non  nè  potette  fofterircil  calore:  e perciò  dopo  molte  redicolej» 
fmorfie  ftì  egli  coflretto  di  ributtar  fuori  colla  mano  ogni  cofain  prefenza 
di  tutti  li  conuitati.'che  ne  fecero  gran  rifa . 

Fermatici  cinque  giorni  a Sneirne , il  Carauan-Bafci  volle  andar  via; 
il  che  hauemmo  molto  a gutto  ; e perciò  gli  Padri  Capuccini  & io  accom- 
pagnammo il  Meflò  per  liccntiarfi  dal  Kan  , al  quale  egli  donò  vn’Orlog- 
gio  con  vn  paro  di  pillole.  £ la  fera  il  Kan  gli  mandò  vnbcl  cauallo  con 
vn  poledro  di  due  anni . II,  giorno  feguen te  partimmo  tre  horc  dopo 
mezza  notte  per  slma<Un  dittante  tre  giornate  da  Sneirne . 

Amadan  c città  delle  maggiori  e più  conttdcrabiii  di  Pertta  lìcuata  forco 
vn  monte , donde  forgono  acque  infinite  , che  bagnano  il  pafe  . Il  terri- 
torio è fertile  in  grano , e rifo , c fe  ne  manda  a tutte  le  Prouincie  vicine  . 
£ perciò  dicono  che  non  torna  a conto  al  Rè  di  Perda  l'hauerc  Bagdat , 
per  la  gran  fpefa  che  ci  vuole  a mantenerlo  , cauando  etto  da  Amadan  da 
mantenere  piu  altre  Prouincie  : ma  il  Gran  Signore  colle  gabelle  della  Mc- 
fopotamia  e della  Caldea,  con  aggiungerci  il  patteggio  detti  fiumi,  e 
che  gl’Arabi  fono  inimici  de’Perfiani , può  facilmente  mantenere  Bagdar  , 
per  cagione  dell’abbondanza  de’viueri , che  i villani  non  poilòno  fpac- 
ciare, quando  il  Re  di  Perda  è padrone  di  Bagdar. 

Le  pioggie  continue  ci  coftrinfero  di  fermarci  dieci  giorni  ad  Amadan, 
e frattanto  fummo  vifitati  da  ricchi  Mercatanti,  e principalmente  da  al- 
cuni Chriftiaiu  di  Babilonia , che  vengono  ogn’anno  ad  Amadan  , e a 
Spahan  far  negotij . Rallegrarontt  molto  di  vederci , fofpetcando  che  fuC- 
ttmo  flati  coiiuotci  al  Bafsà  di  Bagdat,  fecondo  l'ordine  dato  al  Bafsà  di 
KarKu , e al  Bei  di  Ciara/Ju  , che  comanda  la  frontiera  di  Turchia  , fi 
come  hauecano  intefo  auanti  la  loro  partenza  . Gli  tiri  di  mofehetti  che 
incendemmo  fopra  il  monte  furono  /parati  da  huomini  che  ci  cercauano  : 
efe  quella  dilgratiaci  occorreua,  i'haueuano  cagionata  il  Metto  & lo 
perfidia  d’vii  Rabbino  con  etto  noi  partito  da  Alcppo  colla  Carauana  . 

Quel  Rabbino  , atteia  la  breuità  del  tempo  per  celebrare  in  Perda  Ia_» 
fetta  de'Tabernacoii , che  s’accottaua,  e la  Ionghczza  della ttrada  in  (m’a 
Spahan  , lì  parti  da  noi  a Niniue  per  andar'afare  quella  fetta  con  gli  Hebici 
a Babilonia  ai, ai  piu  vicina . Per  entrare  nella  fetta  egli  fu  cui  Bafsà  a 
dargli  attuilo  che  nella  Carauana  nottra  c’era  vn  tale  che  pareua  vna  Spia 
mandata  ni  Pertta:  percioche  egli  non  haucua  batte  come  gl’alcri  Merca- 
tanti, ma  Attamente  ne  catte  piene  di  bella  robba . 

Quell’Ambalciadore aliai  femplice  tal’horaapriua  le  fue  caffè  , facendo 
vedere  ad  ogn’vno  1 fuoi  vettiti  ui  rafo  e di  broccato , certi  fpecchi  & altre 
robbicciuole , che  il  Rabbino  -gl  haueua  veduto,  e dille  al  Bafsà,  cho 
per  certo  ne  volcua  faie  dono  alla  corte  di  Pertta  . 

Io  Rimali  pochi  giorni  ad  Amadan:  e falciando  il  Metto , che  conobbi 
non  far  per  me , partito  1011  tre  feruidori  & vna  feorta  arriuai  ad  llpaliaa 
il  nono  giorno  ; la  Carauana  ce  ne  impiegò  il  doppio . 

a Non 
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i 24  dì  T urcbìa , e di Perfia, , 

Non  volcuo  fare  longo  foggiorno  a Spahan , ma  pattare  fubito  allTndic,' 
epcrciògrOlandefimicoftrinfero  di  fermarmi  nelle  lorocafe. 

Frattanto  il  Nastro  , ouero  Maggior  duomo  della  cafa  Reggia , hauendo 
intefo  che  l’Ambafciadore  doueua  fra  pochi  giorni  arriuare  mi  feon giurò 
di  darglene  certezza  , ma  io  finii  di  non  hauerlo  alcrimente  pratticato  . Il 
giorno  innanzi  il  di  lui  arriuo  il  Nazarro  fecondo  l’vlanza  ci  fece  auu erti- 
re  molti  d‘ordine  del  Re  , che  doucttìmo  andare  auanti  all’  Ambafciadorc, 
conforme  facemmo , c lo  conducemmo  alla  porta  d' Alt  accanto  al  Palazzo 
del  Rè . 

Sogliono  tutti  grAmbafciadori  andare  a falutare  quella  porrà  ; per 
cagione  d’vna  pietra  di  marmo  bianco  fatta  a fchiena  d’Aiino  , che  fer- 
ii e di  fcalino , che  dicono  edere  fiata  porcata  dall'Arabia  , douc  quel 
falfo  Profeta  Ali  dimoraua . Si  patta  quella  pietra  fenza  toccarla , altri- 
niente  faria  vn  gran  misfatto , poi  li  entra  in  voa  fpecie  di  loggia , accan- 
to alla  quale  fono  più  camere,  oue  i rei  godono  l’iininunità , nè  meno  i Rè 
non  può  farceli  pigliare.  Il  Rè  medemo  il  giorno  che  piglia  con  fo- 
lennità  il  pofleflo  del  Reguo,  e’Segni  Reggij  patta  fopra  quel  latto  , e fc  per 
inauuertenza  lo  toccafle  ftanno  quattro  guardie  atta  porta  che  farebbono 
fembiantedi  rifpingerlo. 

Il  Maeftro  di  cerimonie  volle  condurre  l'Ambafciadore  in  vna  cafa , che 
il  Rèdaall’Ambafciadori,  fecondo  la  qualità  de’Principi  che  mandatili  : 
pcrcioche  correda  fama  che  coftui  era  mandato  da  Potentati  grandi . Ma 
egli  ringratiollo,  c volle  più  corto  alloggiare  in  cafa  d’vn  particolare  fiio 
pacfai.o  , douc  condurtelo  il  Maftro  di  cerimonie  , c ci  fece  porcare  il  pran- 
zo. Nel  parto  mi  venne  curiolici  di  lapere  di  quante  forti  di  lingue  ci  fi 
parlaua  ; e Cene  Crollarono  tredici , cioè  la  Latina  , la  Francefe , la  Xo- 
defea  , l'Inglcfc,  l'Olandefe,  l'Italiana  , la  Portogbefe , laPerfiana,  la—, 
Turca,  l'Araba , l'Indiana , la  Siriaca,  e la  Malaica  , cheèla  lingua  de’ 
dotti  dal  fiume  Indus  fino  alla  China  & al  Giapone,  e nella  maggior 
parte dell’Ifole  Orientali:  fi  come  il  Latino  neH'Europa,  fenza  contaro 
il  picciolo  Morefco,  ouero  linguaggio  del  paefe . E perciò  è di  fàcile  d’of- 
feruare  quello  fi  dice  in  vna  eflemblea  ; fendoche  vn  diicorio  principiato 
in  yn  linguaggio  fi  feguita  in  vn’altro  , e fornifee  in  vn  terzo , e per  quella 
cagione  quali  tutti  i Turchi  & Armeni  parlano  tre  o quattro  forti  di  lin- 
guaggi)' • 

I Perfiani  fono  molti  ciuili . Il  Maeftro  di  cerimonie  ditte  alf’Ambafcia- 
dore  che  fenon  gli  piacciano  le  viuande  condire  alla  Perliana,  elio  hauo- 
ua  ordine  dzW’  Atemat-Doulct , che  ha  in  Perfia  laftelfa  autorità  che  il 
Gran  Vilìre  in  Turchia , di  dargli  denari  in  vece  di  viueri , per  mantenerli 
à fuo  modo  e gufto . 

Qiundi  a pochi  giorni  andò  all’vdìenza  del  Rè.eprefe-iranJogti  le  let- 
tere di  credenza  de'fuoi  Padroni  furono  honoreuolmente  accettare,  perche 
i figilli erano  d’oro  con  più  abbellimenti  di  fogliami  d’oro  attorno  all  l_» 
catta,  fi  come  viauo  in  Alia  appo  i Principi . Pcrciùchc  i Rè  di  perfia  fo.o 
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gelofi  in  quefla  parte  , e vogliono  che  ciò  che  a loro  fi  proffcrifcc  dia  nella 
viltà  i altrimence  ftimanlo  per  dilprezzo . Finalmente  quell’Ambafciadore 
no  n riufeì , perche  le  fuc  qualità  non  corrirpondeuano  alla  fua  carica . 

Poco  dopo  venne  a Spahan  vn  Ambafciadore  di  Polonia  . Tutti  i 
Franchi  gli  furono  incontro , e’1  Maeftro  di  cerimonie  condufsclo  in  vn 
bel  cafamento,  c fattegli  le  medefime  profferte  di  viucri  o di  denari  ga« 
lantemente  rifpofe , che  fi  terrebbe  Tempre  molto  honorato  da  qualfifu-* 
cofa  gli  mandafse  il  Rè  a mangiare  -,  che  fe  fi  trattalfe  di  mangiar’oro  , il 
Rè  di  Polonia  Tuo  Signore  negli  haurebbe  dato  trenta  muli  carichi  Quel 
Ambafciatore  diede  quella  rifpofta  perche  in  Leuante , e particolarmente 
in  Perlia,  ci  fono  ceruelli  fcaltrie  i_  più  politici  di  tutta  l’Atìa . Hora  è 
tempo  di  pafsarc  al  mio  quarto  Viaggio  . 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Della  flrada  tenuta  dall'  Autore  nel  fuo  quarto  Viaggio  d' Afta  da  Parigi  ad 
Orinus  : e primieramente  della  nauigatione  da  Marlìlia  ad  Alefsaitdrc- 
ta>e  della  f e/la  della  Natiuità  della  Madonna  celebrata  a Malta  • 

PRefafidame  rifolutione  di  pafsarc  la  quarta  volta  in  Afiafecila  par- 
tenza da  Parigi  col  Signore  d’Ardilierc  figlio  del  Signore  del  Giardi- 
no, li  dieciotto  Giugno.  Ariiuammo  a Lione  li  ventinone,  e faliti  in  vna_» 
barca  li  due  Luglio  approdammo  in  Auignone  ,onde  il  giorno  feguento 
partiti  a cauallo  alti  lei  arriuammo  a Marlìlia . Non  c'incontrammo  niuna 
commodità  perii  Leuante.ma  ci  fi  fermammo  infin’alli  venticinque  Agoflo 
giorno  di  S.  Luigi . Imbarcainmoci  nelle  Ifole  fopra  vn  Vafcello  chiamato 
Santa  Crilpina  comandato  dal  Capitano  Glaize  da  Marlìlia . 

Adìventifei  demmo  vele  con  vn  vento  Maeftro  che  durò  li  ventifettee 
vent'otto,maalIi  ventiuouee  trenta  tirando  vn  vento  Greco  Tramontana 
cercammo  di  fcuoprire  i'Ifoia  di  Sardegna,  c coli  andammo  adaggio  finche 
il  fecondo  di  Settembre  allo  (puntar  dei  isole  ci  trouammo  vicino  alla  cofta 
della  Sardegna , oue  circa  fei  miglia  da  terra  vedemmo  vn  vafcello , cho 
prefe  la  fuga  . Circa  il  Mezzo  giorno  col  vento  Maeftro  veleggiammo 
verfo  l’Affrica , & il  terzo  giorno  venimmo  ah’lfola  di  Galita . Il  quarto 
fcuoprimmo  I'Ifoia  di  Z ambino  vicino  a T uni  fi , e lafcta  Capo-buono  pun- 
ta la  più  Settentrionale  dell  Africa  . Il  quinto  vedemmo  l’Ilola  Vantalaria , 
c le  colle  di  Sicilia.il  fefto  l’ifola  di  Go%a , il  lettiino  il  caftello  di  Go^e  : & 
il  vento  voltatoti  al  Ponente  non  potemmo  approdare  a Malta , ma  renam- 
mo tutto  il  dì  111  alto  mare . La  fera  vn  Caualiere  Capitano  ci  venne  con 
vn  fchifo  ad  accollare , c prefe  le  noftre  patenti . A mezza  notte  il  vento  ci 
fpinfc  ne! porto,  nel  quale  entrammo  il  dì  ottano  giorno  delia  Natiuità 
della  SancLfima  Vergine  a quattro  hoie  dopo  mezza  notte.  Alle  letto 
bore  dopo  mezza  notte  il  Capitano  del  porto  ci  fece  sbarcare  , per  au  Jar’a 
veder..  le  cerimonie  , che  iui  ogu'a.mo  a «amo  quel  giorno  ,per  lingratiar’ 
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li  1 6 Vià&gij  di  T tirchia,  ye  di  Pcrjìa . 

il  Signore  Iddio,  che  in  tal  giorno  ne  fece leuare  l'aliedio  a’Turchi.  L'-u 
cerimoniali  fa  in quella maniera. 

Il  Gran  Maefro  accompagnato  da  tutti  i Caualieri  Gran  Croci  .veftiti 
colle  vefìe  di  Commendatori,  e dalla  maggior  pai  te  degl’altri  Caualieri, 
và  alla  Chiefa  di  S.Giouanni . Tutti  gl’habitatori  deli’ifola  co'cittadini  del- 
la città  fìanno  nella  città  fotto  le  armi , per  andare  all’Albergo  d’ diacritici 
accompagnare  jl  Caualicreche  ci  và  a pigliare  loftendardo.  Quello  Caua- 
lierc  è vefìiio  d'vna  cafaccadi  veluto  rofso  con  vna  croce  deil’Ordiue  in- 
nanzi e dietro  , e l’elmo  in  iella , lo  ftendardo  fopra  la  (palla , e al  Tuo  lato 
vn  paggio  del  Gran  Maellro  , che  tiene  vna  Ipada  in  vna  mano  , e vn  pu- 
gnale nell'altra,  il  tutto  riccamente  guernito  e donato  da  Carlo  Quinto  Im- 
peradore  alla  Religione  . Mi  difsero  che  il  paggio,  cheportauala  fpada 
e'I pugnale,  era  nipotino  di  Papa Innocenrio Decimo  . I ioldati  e'citta- 
dini  accompagnanli  fin'alla  porta  cella  Chiefa  , douc  fanno  ala  per  lafciar 
pafsare  il  Caualiere  & il  paggio . S’auuanzano  tutti  fin'all’Altar  maggiore , 
alianti  al  quale  il  Caualiere  tre  volte  fa  la  riuerenza , pofando  la  puntai» 
della  mezza  picca  dello  ftendardo  in  terra,  e fatto  il  mede/ìmo  auanti  al 
(,ran  Madiro  , fermati  in  piede  alla  parte  delira  della  fedia , e’I  paggio  alla 
lìnillra , tenendo  la  fpada  e’i  pugnale  dritti . Cantali  la  Meda  in  mufica , Se 
al  Vangelo  il  Gran  Maellro piglia  dalle  manidei  paggio  la  fpada  e’J  pii* 
gnalc , e titilli  colla  punta  in  su  fin  dopo  la  Meda.  Quando  alzali  il  Saji- 
tif>imo,il  Caualiere  fa  la  lidia  tcunionia  di  prima.  Suonanli  tutte  lej 
campane  , (parali  tutto  il  cannone , e tutta  la  foldateica  fpara  tre  volte  . 

Finita  la  Melia  il  Gran  Maeftro  accompagnato  da  tutto  il  Clero  del la_» 
città  e dall'infanteria  che  cammina  auanti , fe  nevi  in  procelione  alla-» 
Madonna  della  Vittoria . Mentre  li  Uà  dentro  in  oratione , l’infanteria  Ipa* 
ra  vn’alcra  volta , infieme  con  tutto  il  cannone  della  città , delle  galere  , e 
de’valcelli  del  porto.  Tornano  poi  a San  Giouanni  nella medclima  ordi- 
nanza ; onde  l’infanrcria  riconduce  lo  lìendardo  all’Albergo , e'I  Gran_» 
Maellro  accompagnato  da' Commendatori  e Caualieri  torna  a palazzo . 

Il  dì  nono  impiegammo  il  giorno  a vedere  le  fortilicacioni  munite  di 
bcllilfimi  cannoni  di  buona  difilla  . 

11  decimo  vedemmo  i paggi  fare  l'elèrcitio  in  vna  fala  del  Palazzo  in- 
nanzi al  Gran  Maellro , e molti  Caualieri  Gran  Croci . Quc’efercirij  con- 
fìfìono  nel  volteggiare  a cauallo, tirar  d’arme  e giocar  di  picca:  il  che  fanno 
vna  fol  volta  l'anno  in  prefenza  del  Gran  Maellro  , il  quale  finiti  gli  eferci- 
tij  lor  fece  recare  d’ogni  forte  di  confetti  in  cinque  o fei  bacili  grandi. 

L’vnueciriio  vedemmo  l'arfcnale  beniffimo  mantenuto  con  armi  per  ar- 
mare quindici  o venti  mila  huomiui  d’ogni  forte  d’arnefe  . 

Il  duodecimo  vietammo  l’Ofpcdale , o lìa  l’infermeria  , oue  i Caualieri 
ammalati  poueri  e ricchi  fono  fcruiti  con  piatti  d’argento . 

Il  decimoterzo  fummo  al  borgo , che  è la  città  vecchia . 

I)  decimo  quarto  mirammo  le  forrifìcationi  citeriori, e’I  conuento  de’Ca- 
pnccini,  e liu’al  decimonono  (palleggiammo  in  barchette  attorno  ali’!  foia  . 

Adì 
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Adì  vigefi.no  due  hore  alianti  mezzo  dì  facemmo  vele  col  vento  Ponen- 
te Ie(jeccio , che  durò  (inaila  fera  dclli  ventiduc,  che  forfè  il  vento  di  Mezzo 
giorno  Lebeccio , e ci  fece  vedere  alti  ventitré  la  colia  della  Morea  , & ar» 
riuammo  fin  nel  territorio  Nauarin  • La  fera  vedemmo  la  città  di  Cor««_, , 
oue  fi  fa  vn  gru»  negotio  d’olio  d’vliue  . Da  quel  porto  ranno  mille  fei- 
cento  quartacinque  l'efercito  de'  Turchi  fi  partì  quando  ailediarono  Candia. 

Li  vcntiquatro  a mezza  notte  alzatoli  il  vento  Leuante  Greco  ci  fece  fcuo- 
prire  la  mattina  il  capo  di  Matapan  punta  della  Morea  la  più  Meridionale 
di  tutta  Europa , & a Mezzo  giorno  l’J  fola  di  Cerilo,  doue  tre  vafcelli  ci 
diedero  la  caccia  più  di  tre  fiore , tenendo  la  fteifa  Urada  che  noi  altri:  e 
perciò  li  credemmo  Corfari , ma  e. fi  vedendo  che  il  noftro  vafcello  corrcua 
meglio  che  li  loro  ci  lafciarono  andare . 

Alli  venticinque auuanzammo  verfo  l’Ifola  di  Candia, e li  ventifei ve- 
demmo vna  montagna  di  quell’Ifola  chiamata  la  Cameliera  , & alcune  pun- 
te di  terra  della  parte  di  Mezzo  giorno  . 

Il  yentifette  la  mattina  feorgemmo  fei  vafcelli , due  dc’quali  ci  tennero 
dietro  verfo  Mezzo  giorno  per  Io  (patio  di  fei  hore  ; c non  potendo  arriuar- 
ci,  voltarono  la  proda,  e come  prima  non  li  vedemmo  piu  feguimmo  il 
nollro  viaggio  . Da  quel  giorno  rin'ad  Alcfsandrera  trouammo  il  marej 
tutto  coperto  di  pietre  pumici  : il  clic  fù  cagionato  da  vn  terremoto  , che_> 
fubbifsò  la  metà  deH’IfolaS<t«roWni  , elfendoli  accefo  il  fuoco  nel  folfo,  del 
quale  la  terra  era  piena , e ci  rimafero  morti  nelle  rouine  ,ouero  di  paura 
fc  trecento  cinquanta  Fnfulari.  Que’che  videro , diuennero  neri  come  car- 
boni : il  vapore  che  forfè  da  queU’abilfo  fece  diuenrarc  tutto  l’argento  ■> 
nero  infin'in  Coftantinopoli  , c’1  romore  di  quel  terremoto  fu  intefo  dalle 
Smirne  . 

Adi  vent’otto  vedemmo  veleggiare  vn’altro  vafcello , ma  andana  in  altre 
parti , e fubbito  lo  perdemmo  di  vifia . 

Il  ventinone  al  far  del  giorno  fcuoprimmo  l’Ifola  di  C/pri.Volemmo  vol- 
tare al  Settentrione  per  riconofcere  il  porto,  al  quale  voleuamo  arriuare  , 
ma  fummo  impediti  dalla  bonaccia . Alle  cinque  hore  dopo  mezzogior- 
no forfè  vn  vento  Sirocco , che  ci  fù  fauoreuole , e alla  mezza  notte  feor- 
gemmo vn  vafcello  al  chiaro  della  Luna , che,  era  vn  Caumufchdli  Greco , 
che  tirauaalla  volta  d'Alcflandrcta  . 

Adì  trenta  c'uccoftammo  verlò  la  terra  con  vn  vento  di  Leuante  Sirocco 
molto  fauoreuole  . 

Il  primo  dì  di  Ottobre  quattro  hore  auanti  mezzo  giorno  gitrammo 
l'ancora  alle  Saline , vn  de’porti  di  Cipri , oue  habitano  i nofiri  Confoli . 

Il  fecondo  giorno  feendemmo  a terra,  c fummo  con  grandi  carezze  ri- 
ceuuti  dal  Coufolc  Francefc  . Gli  Chrifiiani  di  quel  paefe  mi  raccontaro- 
no che  non  potevano  fe  non  con  gran  (lento  pagare  il  loro  carnggio  ( cioè 
il  tributo  che  leua  il  Gran  Signore  da  tutti  i Chrilliani  delli  Tuoi  fiati  ) 
pcrcioche  l’ifolaè  fcarfa  di  denari,  e non  ci  fanno  niun  guadagno  : celie 
da  tre' o quattro  meii  più  di  quattrocento  Chrilliani  s’erano  fatti  Maho- 
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metrani  per  non  poter  pagare  quel  tributo  ; che  è Tei  piaftre  per  vno  , per  i 
più  poucri  : e ce  ne  fono  che  ne  pagano  cento , e cencinquanta , il  qual  tri- 
buto deuono  dall’età  di  diciotto  anni . 

Iosòche  fi  trouanopiù  deferittioni  dell’ifola  di  Cipri,  ma  ciò  non  mi 
deue  difpen/arc  di  palefarne  le  mie  note  circa  Io  fiato  prefenre , con /orme 
più  volte  mi  ci  fermai , ed  efattamcntc  ci  ofleruai  ogni  cofa  . 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Dein  fola  di  Cipri , e delle  città  di  Nicofia , Famagofta , e 
Cerine  , fin  in  Soria  . 

L'IfoIa  di  Cipri  è delle  più  confiderabili  del  mare  Mediterraneo , e più 
auuanzata  nel  Leuante che  tutte  /'altre,  gode  il  titolo  di  Regno,  e 
contiene  cinquecento  miglia  di  circuito.  La  fiia  larghezza  è difuguale  : c 
di  figura  quali  triangolare  , le  cui  punte  però  fono  parimente  difuguali . 
E circondata  da  molti  Capi,  o lìano  Promontori/  ; li  principali  de’quali 
fono  Sant' Epifanio  , fituato  dal  Ponente  ; il  capo  di  Gate  verfo  Mezzo  dì  ; 
quelli  di  Diegrega  dirimpetto  all'Oriente  d’inuerno  ; di  Cormaciti  al  Set- 
tentrione , c di  Sant' Andrea , che  fa  vna  punta  la  più  Orientale  dellTfola. 
Le  /ue  /piaggia  principali  fono  quella  delle  Saline  , ouero  di  Larneca , doue 
habitanoii  Confoli  dc’Franchi , della  quale  più  innanzi  parlai:  quella  di 
rafo , e quella  di  Cerine  t,  ouerodi  Cerigni.  Il  porto  di  Famagofia  non  c ca- 
pace di  vafcelli  grandi,  mafolo  di  piccioli.  I Vene  riani  ci  fabbricarono 
anticamente  vn  molo  picciolo  per  alcune  galee,  ma  è andato  in  rou  ina  . 
Nella  fpiaggia  di  Cerine  prendono  fondo  le  barche  e galeotte  , che  vengo- 
no dalla  Caramania  , e dalle  Payaffe  . E li  Bafsà  , ouero  Gouernatori  quan- 
do vengono  da  Cofiantinopoli  in  quel  Gouerno , fogliono  riliedere  a Ni - 
ccfia,  e vanno  a sbarcare  in  quella  /piaggia. 

La  città  di  NicoCta  è pofia  quafi  in  mezzo  all’Ifola  , e fu  già  grandiftìma, 
come  appare  da’veftigij  della  cinta  delle  fue  antiche  muraglie . I Venetiani 
la  fecero  fortificare , ma  i baftioni  non  fono  finiti , fecondo  il  diflegno  ; 
Le  muraglie  nuoue  della  città  hanno  i loro  terrapieni , e fono  di  difefa_»  • 
Hà  tre  porte, quella  di  Famagofia  verfo  Qrientei  quella  di  Pafo  a Ponente  , 
e quella  di  Cerine  al  Settentrione.  La  città  non  è fpiaceuole,  egodeua-» 
be’palazzi  fabbricati  da  Venetiani  j ma  i Turchi  ogni  giorno  demolifconli 
con  penfiero  di  trouarci  qualche  teforo  nafeofio , e ne  vendono  le  pietre., 
per  far  nuoue  fabbriche.  I Turchi  hanno  fatto  di  Santa  Sofia  belliffimo 
edificio , e già  Chiefa  Cattedrale , la  loro  principal  Mofchca  ; e vn’altra 
d’vn  monaftero  dell’Ordine  di  Sant’Agoftino  . 

I Greti  ci  poftiedono  quattro  Chiefe  , e’Franchi  due  , cioè  i Capuccini 
Milionari)  Franccfi  quella  di  S.  Giacomo , e gli  Zoccolanti  Milionari/ 
Italiani  quella  di  SantaCroce.  Gli  Armeni  ne  godono  una  bella,  chea 
tempo  de’Franchi  era  monaftero  di  moniche  chiamato  Ciertofma  : e ciò 
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fi  corofee  da’Drpofiri , clic  lì  veggono  nel  cortile  o piazza  della  Chicfaj , 
con  fopra  figure  di  molliche  inragliate , e particolarmente  d'vna  Abadef- 
Jà  col  pafiorale  in  mano  ; la  cui  Infcritrione  è in  caratteri  Francefì  • 1. 1\ — 1 
città  è fituata  in  mezzo  alla  campagna  dell'Ifola  in  vn  pollo  bello  c d'aria 
temperata , il  cui  territorio c fertile,  c abbondante  d’acqua . Epiùlonga 
che  larga:  prima  il  circuito  era  dinoue  miglia,  ma  gli  Venetiani  per 
fortificarla  la  riduflero  a tre  . I lauori  erano  fi  belli,  e ìeproportioni  cosi 
ben’otìeruate  , che  li  più  famofi  ingegnierila  ftimauano  la  miglior  fortezza 
del  mondo , quando  Selim  //.  ci  mandò  il  fuo  efcrcito  Cotto  il  comando 
di  Muftafj  fuo  GranVifirc. 

Fiimagofla  è città  maritima  alla  volta  deirOrientc  , e la  principa!  for- 
tezza dell’lfola,  ben  mantenuta  con  vn  cartello  informa  di  cittadella-. . 
I Turchi  hanno  ridotte  in  Mofchee  le  Chiefe  de’Chrilliani , a’quali  non  è 
leciro  habitare  nella  città  , ma  ci  pofiòno  venire  di  giorno  , e renerei  bot- 
teghe , che  ferrano  la  fera  , c vanno  a dormire  alle  loro  calè  nclii  villaggi/ 
vicini . La  città  è gouernata  da  vn  Bey  independente  dal  Coucrnatore-, 
dellTfoIa , che  è obbligato  di  mantenere  Vn  gajca  per  guardar  la  colla . 

Cerine  è città  picciola  fenza  diffefa , i cuj  muri  vanno  in  rouina:hàsù 
la  marina  vna  bella  fortezza  con  vn  buon  preficio  . None  miglia  lontano  i 
Rcligiofi  Greci  pofiledono  vn  bel  monailero  fatto  allaFrancefe  , con  qual- 
che cellule  alla  rina  del  mare  , ouc  prendono  del  pefee  . La  campagna  d’at- 
torno  produce  la  bambagia  , che  è la  miglior’cntrata  dei  monafìcro  . Non 
vie  altra  fortezza  che  Cerine  della  parte  del  Settentrione , ellendo  !’]fola_> 
meno  aperta  di  quella  parte  che  all'Oriente  o Mezzogiorno,  oue  fono  le 
fortezze  di  Famagofia,  delle  Saline  , di  Limilfo , e di  Pafo . Gl  habitatori 
del  l'ifola  fono  la  maggior  parte  Greci,  c particolarmente  nc’villaggij  . Vc- 
flonfi  tutti  all’italiana  , huorr.ini  c donne  , c gl’hucn  ini  portano  il  cappel- 
lo come  i Franchi , da’quali , quanto  pofiòno  ritengono  il  fortume  . 

Il  commercio  confifte  nella  bambagia  in  lana,  cioè  non  filara  , cd  c la  più 
bella  di  tutto  l’Oriente  , e nella  fera, che  però  non  c molto  bella  nè  in-, 
abbondanza . E aliai  ferrile  , ma  non  è popolara  , nc’coltiuata  . I viueri , 
pane  , vino  , carne , cafcio  , e latticini/  ci  fono  a vii  prezzo  : produce  l’olio  a 
fu  llicienza  per  il  luogo.  Il  vino  poi  fi  tra  /porta  in  diuerfi  luoghi.  J1  mi- 
gliore e pi u delicato  fi  raccoglie  nel  declino  nei  monte  Olimpo  verfo  Mez- 
zo giorno.  I tic  primi  meli  quel  vino  rclia  gratiofo  aliai  & abboccato , c 
dopo  s inuigotifee  &•  ingagliardifce  molto  . La  bambagia  nafte  nella  cam- 
pagna tra  Nicofìa  e Famagofia  , e attorno  a Pafo  ,&  a Limilìo.  La  letali 
là  a Citerea  villaggio  grolio  inaffiato  dalla  Fontana  di  t enere , che  da_» 
l’acqua  a molti  mulini  da  mattinare,  nt’quali  confille  Pennata  principale 
del  Bada  di  Cipri  .•  Vi  fi  lauora  liivilmente  la  feta  nà  Limilfo  e Pafo  vicino 
a PiJ'ccpi , oue  per  acquidoci  li  conduce  l’acqua  nelle  camere  e ne'magazzini, 
nc’qnaliprima  fi  faceua  il  zuccherojma  ogni  colà  va  in  rouina  :petciochc  da 
che  i Vi  Detieni  prelcro  l’ifola  , vnBalsà  fece  abbruciare  tutte  le  canne  di 
zuccaro , \ icino  a Lardilo  alla  marina  mirali  vn  dt’belli  giardini  di  Cipri 
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chiamato  Citi , grandiffimo , con  vna  cala  magnifica , & vna  bella  mela- 
ranciata , opera  d'vn  ricchilfimo  Venetiano , padrone  di  molce  terre  , nelle 
quali  ancora  addio  crefce  aliai  bambagia  . La  punta  vedo  l’Oriente  vernale, 
one  fi  vede  vn  fortino , fi  chiama  anche  dia  Citi  .dalla  vicinanza  di  quell’ 
horto  , ed  è molto  vtile  all’Ifola  . 

In  Cipri  fi  pigliano  moltiffimi  vfcelli  piccioli,  fi  come  Ortolani  e maf- 
finumcnte  attorno  alla  montagna  di  Santa  Croce.  Li  meli  di  Settembre, 
e Ottobre  i villani  circonuicini  fabbricano  piccole  capanne  in  campagua-*, 
douc  quc’vccelli  vengono  a mangiarci  fème  d’vna  certa  hcrba , che  ellcndo 
Leccaci  mettono  verghette  impaniate,  quando  tira  il  vento  Maefiro  io 
tempo  freddo  , e coli  li  prendono  ; ma  col  vento  di  Mezzo  giorno  quella 
caccia  non  riefee . Alcuni  anni  fe  ne  piglia  in  quantità,  non  però  ogn’anuo. 

L boccone  fiimato  in  Venetia , & a tempo  di  carneuale  in  tutti  i loro  palli 
nefcruonoatauolabacili  in  piramide.  Li  fanno  comprare  ogni  anno:  c 
per  con  fcruarli  li  pelano , elordanno  vn  bollo;  poi  li  mettono  ne’barili 
con  fale  e aceto . Per  cuocerli , acconciaci  trà  due  piatti  fopra  li  carboni  , 
e col  graflò  loro  proprio  fi  condifcono  • Alle  volte  fe  ne  trafportano  fuori 
deU'llola  lìn’a  mille  barili.  Toltone  quel  negotio  i Chrifiiani  dcH'Ifol.u* 
mai  non  vedrebbono  niun  quattrino . 

Il  monte  Santa  Croce  prende  il  fuo  nome  da  vna  Chiefa.che  gli  fià  ira 
cima,  che  dicono  que'del  luogo  edere  fiata  fabbricata  dalla  liberalità  di 
S.Elena , mentre  tornaua  da  Gierufalemmc , e ci  lafciò  vn  pezzo  della  Cro- 
ce  di  Noftro  Signore . Quelli  del  villaggio  di  Lcucara  , l'hanno  trafporta- 
to  alla  loro  Chiefa,  oue  io  l’hò  veduto , &c  grande  quanto  la  palma  della 
mano , & incafirato  in  vna  gran  Croce  di  rame  con  figure  attorno  inta- 
gliate . 

Nel  regno  di  Cipri  c'è  vn’  Arciuefcouo  e tré  Vefcoui  fuffraganei . L’Ar- 
ciucfcouo  porta  il  titolo  di  Nicofia  , tre  miglia  lontano  dalla  quale  egli  ri- 
ficdc , e ne  caua  quali  tuttala  fua  entrata.  Famagofia  con  tutto  il  paefe_» 
trà  ella  c Nicofia  chiamato  la  Morea  col  territorio  di  Nicola,  e’villaggi 
circonuicini  ne  dipendono  :&  in  quefta  manierala  giurifdittione  dell’Ar- 
ciuefcouo  fi  difiende  per  rutto  il  mezzo  dell’Ifola,e  per  tutta  la  parte  Orien- 
tale . Filò  ha  da  poco  in  qua  abbellito  la  Chiefa  di  pitture  e d'indorature , 
e particolarmente  l’Altar  maggiore  , la  cui  firuttura  è bellilfima  . I Vc- 
feoui  fono  quelli  di  Palò  , al  Ponente  dell’ifola ; di  Cerine  al  Settentrione  » j 
c di  Larnecaa  Mezzo  giorno  . 

Non  occorre  toccar  qui  niente  della  Religione  de’Greci  a tutti  troppo 
nota , della  quale  molti  hanno  fcritto  . Però  voglio  olferuarc  che  Rappi- 
gliano troppo  tenacemente  alle  loro  vfanze  e cerimonie  antiche  : il  loro 
canto  è mulìcale , e dicono  quali  fempre  ineffe  cantate’,  ma  longhiffimej  • 
La  Domenica  e le  fèlle  fi  leuano  dal  letto  trà  vn’hora  o due  dopo  mezza-* 
notte  per  cantar  il  Mattutino . E perciò  vn  Cherico  va  buffando  a tutte  le 
porte  con  vna  mazzetta  per  fuegliarli  , gridando  nel  loro  linguaggio  • 
Cbr<fi>ani  venite  in  C biffa  . Gli  huomini  e le  donne  di  età  i più  zelanti  ci 
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vanno  puntualmente  .male  zitelle  , c donne  giouane  non  efeono  di  notte 
per  paura  de’Turchi , & afliftono  folamente  alle  orarioni  della  mattina  , & 
alla  niella  . La  maggior  parte  de’circadini  di  l'ette  a otto  villaggi  di  quell’ 
Jfola  fono  Maroniti  venuti  dal  Monte  Libano,  che  fra  di  loro  parlano  Ara* 
bo  , c Greco  con  Tlnfulari . Sono  buoni  Cattolici  Romani,  e hanno  le 
loro  Chiefe  libere , oue  fanno  l'Officio  in  lingua  Caldea  . 

L’aria  di  Cipri  non  c troppo  Tana,  ed  è di  modo  fuggetta  alle  caualletre, 
che  alcuni  anni  quelle  mangiano  i grani  in  herba , c rouinano  gl’horti . Nc* 
tempi  del  caldo  alzanii  in  aria , ed  ofcuranlo , lì  come  vna  nuuola  grolla  ; 
ma  foprauenendo  la  Tramontana,  le  fpinge  tutte  in  mare  oue  muoiono. 

Trouanlì  in  Cipri  tre  forti  di  terra  colorita,  cioè  di  colore  bigio  nero  , 
rollò , e giallo  : della  quale  aliai  ne  portano  via  li  Venetiani  per  li  pittori, 
che  fe  ne  feruono  per  il  chiaro  feuro , e altre  pitture  grolle  . Cauano  ancora 
certo  allume  di  piuma,  che  è la  pietra  chiamata  Damiantlìus . Credei! 
che  anticamente  fapelfero  ridurla  in  vna  certa  Ipccie  di  bambagia,  cheli 
filaua  , e ne  lauorauano  vna  tela  che  non  s’abbruguua  nel  fuoco  , ma  ci 
diueniua  più  torto  bianca.  Gl’Indiani  gii  fcpclliuano  gli  Cadaucri  delli 
Re  loro  in  fudarij  di  quella  tela  : li  quali  gittando  nel  fuoco  trouauano  le 
ceneri  rinferrate  in  quel  fudario  che  rimaneuaillcfo;  le  quali  poi  poneua- 
nó  nel  lèpolcro  preparato  . 

ScilBafiàdi  Cipri  vuole  entrare  a veder  la  fortezza  di  Famagorta,  ne 
da  auuilb  al  Bey , o fi  a Goucrnatore , dal  quale  dcpcnde  di  falciarcelo  en- 
trare , o nò . Il  Baisi  Ali- Giorgi  vecchio  di  età  di  cento  e due  anni  parti- 
toli da  Nicofia  in  lettiga  con  dugento  huomini  a cauallo , arriuato  che  fù 
a due  miglia  da  Famagorta,  il  Goucrnatore  tnandogli  innanzi  Ino  Luo- 
gotenente con  cento  huomini  anche  ellì  a cauallo  per  fargli  complimento 
c condurlo  alla  fortezza  : ma  di  fubbito  quc'cento  huomini  lì  pofero  attor- 
no alla  lettiga  del  Bafsà  , la  cui  gente  ritiroli , lafciando  a quelli  il  luogo, 
e non  potette  ottenere  di  tenere  appreHo  di  sè  fenon  otto  o dieci  de’fuoi 
principali  Vfficiali . Fù  introdotto  nella  piazza  colla  falue  di  tutto  il  can- 
none , e dal  gouernaro  c magnificamente  regalato  : ma  non  ci  retto  a 
dormire,  anzi  veduto  il  luogo,  fù  ricondotto  dalla  medelìma  caualleria 
fin’al  luogo  oue  preiònio  la  mattina . Il  fallito  fù  radoppiaro  , c perche  ’ 
eia  tardi,  il  buon  vecchio  fù  portato  a dormire  in  vn  villaggio  di  Greci 
poco  dittante  dalla  città . Ecco  breuemente  raccontato  ciò  che  ho  offer- 
ii a to  circa  lo  flato  prefente  dclrifola  di  Cipri . Seguiamo  alla  volta  d’Alef- 
faudrcta  v 

A di  trenta  Ottobre  alle  tre  horedopo  mezza  notte  facemmo  vele  col 
vento  Ponente  Maertro  , e all’hora  del  mezzo  giorno  fcuopnmma  Famago- 
fla,  oue  fummo  auuifati  che  non  ci  potreffimo  accollare  per  cagione  della-» 
guerra  tra’ Turchi  e’Venetiani . L’imboccatura  del  portoci  paruc diffici- 
le ; non  potemmo  hauere  particolare  cognitione  della  città. 

Il  quarto  giorno  alla  punta  dell’alba  feorgemmo  la  corta  della  Siria  , il 
capo  G anger , c l Golfo  d’Antiochia,  esu  la  fera  entrammo  nella  fpiag- 
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già  d’Alcdandreta . Subito  il  aoftro  Vice -Confale  Spedì  ad  Aleppo  due 
palombe  corrieri  fuoiordinarij , vna  delle  quali  arri  jò;  e l’alcra  tornò 
addietro  per  il  gran  buio  di  quella  notte  . Cenammo  c dormimmo  in  ca- 
ia del  Vicc-Conlole  Inglefe;  &ail’hora  il  Vice-Confole  Francefe  faceu<uj 
iolficio  deiroiandefc  che  vacatia  • 

Il  giorno  quinto  palleggiati  da’Vice-ConfoIi  Franccfc  & Inglefe , e ben 
proueduti  partimmo  per  Aleppo  con  buoni  caualli , oue  arriuammo  il  fec* 
rimo  giorno  con-diligcnza . 

La  guerra  moda  tra  gl' Arabi  e’Curdi,  oucro  Adiri/,  ci  coftrinfe  à fcr- 
marct  ad  Aleppo  dalli  fette  di  Ottobre  lin'alli  trenta  Dcccinbrc  . I Curdi 
fpeiiìflimo  trapalano  il  Tigre  a nuoto  coni  loro  caualli,  nel  modo  che_, 
raccontai  ne'Capicoli  precedenti,  e portano  via  le  greggie  dcgTArabi. 
Poco  prima  haueuano  rubato  due  Carauane,  in  vna  delle  quali,  ch’era 
partita  da  Aleppo , tre  portoghelì  & vu  Padre  Francefcano  , che  andana  a 
Goa  , furono  fpogliari  ignudi  . 

Li  ventiotto  Decembre  marciammo  co’caualli  da  vettura  verfo  Mudili  o 
ila  Niniue  ; e’1  trent’vuo  alle  quattro  horc  dopo  niC2za  notte  giungemmo  la 
Carauana,  la  quale  quel  giorno  camminò  quattro  o cinque  hore  folamcntc  . 
Facemmo  quali  le  medeme  giornate  , che  di/fi  al  terzo  mio  viaggio , & arri- 
uammo lei  icemeute  a Mudili  il  giorno  fecondo  di  Febraro  i oue  rimanem- 
mo lin’alli  quindici , afpetcando  che  s’allellidero  quattro  Kiletti  o battelli , 
perche  la  Carauana  era  grolla,  e*  Terrazzani  uon  cc  l’hanno  mai  pronti, 
ma  fabbricatili  quando  veggono  grhuomini  e le  mccantie  da  caricare  . 
Alcuni  Kiietti  erano  partiti  il  giorno  auanti  al  noftro  arriuo  , ma  veniua- 
110  da  Diarbechir , e porrauano  munirioni  di  guerra  a babilonia . 

Voglio  fornire  di  deferiuere  que' Kiletti , de’quali  già  parlai  inoccado- 
ne  del  padaggio  di  Bohtus  , due  giornate  dalle  rouine  di  Niniue  . Rac- 
contai come  fono  fabbricati  di  pertiche , quali  come  Zattere  oucro  Cbio - 
de  di  Legname , le  quali  pertiche- fono  quadre , erutto  il  Riletto  interoe:j 
ci  rrentafei  piedi  in  quadro.  Si  fabbrica  doppio,  accio  i padaggieri , c 
le  mercaatic  non  nano  bagnate  ; c perciò  fare  fabbricano  di  iòpra  vn_» 
altro  Riletto  di  due  o tre  piedi  d’altezza . E accio  rimanga  il  luogo  libero 
à quelli  che  remano , vn  dc'quali  fra  per  ogni  cantone , il  Riletto  di  fopra 
c piu  ftterto  di  due  piedi  attorno  , che  quello  di  fotto  : il  che  radomiglju» 
ad  vna  loggia , fotto  la  quale  fono  attaccate  più  otri  fecondo  la  grandezza 
del  RilettOjC  fecondo  il  pefo  che  s’ha  da  porre  fopra  . Alle  volte  ci  fono  lìn’a 
trecento  otri  . Quello,  oue llauo n'haueua  da  cencinquanta : Quelli  otri 
fono  pelli  di  becco , che  coloro  gonfiano  ogni  fera  & ogni  mattina . Stan- 
no accorti  che  ninno  non  fi  crepi  con  inciampare  a qualche  fadooramo 
d’albero  , che  pofiono  incontrarli  nella  corrente  del  fiume  , il  nollro 
Riletto  portaua  trenta  padaggieri , e fed'anta  quintali  di  mcrcantia  del  pefo 
d’Aleppo,  che  fanno  trenta  tre  mila  libre  di  Tedici  onde  , eda  quaranta 
quattro  mila  libre  Romane . Sopra  quelle  Zactc  , o fiano  chiode  di  legno 
fccndemtno  il  Tigre  fin’*  Babilonia . 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Continuatione  del  quarto  Viaggio  d' Alia  dell' Autore , e partico- 
larmente Jopra  il  T igrc  da  Niniue  a Babilonia . 

IL  quinto  di  Febraro  partimmo  da  Mortili , e dopo  d’haner  vogaro  fei 
horc  fui  Tigre  venimmo  a dormire  vicino  ad  vn  bagno  caldo  , lontano 
dal  fiume  vn  tiro  di  mofehetto . Ci  vedemmo  di  moki  infermi  venuti , 
per  ricoucrare  la  fanità . La  notte  intera  demmo  full’auifo  e all’erta  in  luo- 
ghi fatti  a queflo  propofito , ma  ciò  non  ottante  alcuni  Arabi  nuotando 
lotto  acqua,  pattarono  il  fiume , e rubarono  due  coperte  à vn  Mercante,  c 
la  vetta  d’vn  l uteo  della  Carauana  che  era  andato  a’bagni . Subito  che  ce 
n’accorgemmo,  prefelearmi,  fparammo  due  o tre  tiri  diarchibufo.  Le 
all’hora  Beffa  fuggendo  gli  Arabi  per  piu  luoghi  gittaronll  nel  fiume,  tuffan- 
doli, c nuotando  lotto  acqua;  fi  come  vna  compagnia  d’anctrc,  e nc_» 
vdimmo  il  romorc . 

Li  Tedici  dopo  cinque  hore  di  cammino  con  forze  di  remi  approdammo 
ad  vn’argine , che  attrauerfa  il  Tigre  da  vna  riua  all’altra  . Quell’argine  ha 
ducento  piedi  di  larghezza , e fa  fare  vna  bella  calcata  al  fiume  di  quindeci 
braccia  d'altezza  . t comporto  di  fatti  grotti  , che  col  tempo  li  fono  aiiodati 
come  vna  rocca  » Dicono  gli  Arabi , che  Alelfandro  Magnolofccefàbbri- 
care  per  fuoltarc  il  corfo  del  fiume  ; altri  ne  fanno  autore  Dario,  perop- 
dorli  a’Maccdoniani , acciò  non  potettero  fccndere  per  il  fiume.  Tutti 
sbarcammo  dal  Riletto , e facemmo  trafportare  tre  migliale  mcrcantie  io- 
pra causili  e buoi  quitti  dagl’Arabi  condotti.  Il  pattò  di  quella  cafcata  è 
degna  d’ammirationc  : imperciochc  non  fi  può  mirare  fenza  ttupore  vna 
colà  incredibile  a chi  non  l’ha  veduta  , cioè  quel  Kilet  tutto  alla  volta  ca- 
dere dell’altezza  di  cento  e venti  piedi,  e precipitato  fra  quelle  onde  bol- 
lenti, fortenuto  dalli  otri.  Tempre  rimanere  intero  nuotando  fopra l’ac- 
qua. Gli  huomini  che  lo  reggono  fi  fanno  legare  ad  vna  pertica  piegata-» 
come  vn  mezzo  cerchio , oue  tengono  anche  il  remo  legato , acciò  le  on- 
de non  glielo  portino  via.  Querta  caduta  già  accennai,  parlando  del  com- 
mercio d’Aleppo , ed  erta  impedifee  affatto  la  nauigatione  delle  barche  fo- 
pra il  Tigre  . 

il  Riletto  arriuato  al  luogo  doue  ftauamoafpettandolo,  ci  riponemmo  fo- 
pra le  mercantici  ci  attendammo  nello  fletto  luogo  alla  riua, ma  con  buona 
guardia . Quando  gl’Arabi  fcuoprono  che  fopra  il  Riletto  Hanno  due  o tre 
perfone  fole , come  veggono  i Mercatanti  vicini  addormentati , tagliano  le 
corde , e iafeiatolo  portar  via  dalla  corrente , feguonlo  nuotando  con  otri 
legaci  forco  la  pancia , e faliti  l’opra  rubano  quanto  poflono . 

Alli  diecifettc  dopo  tre  hore  di  viaggio  giungemmo  al  fiume  di  Zab , 
che  sbocca  nel  Tigre  verfo  la  Caldea . Vn  miglio  più  insù  di  quel  fiume  , 
vedefì  vn  cartello  coperto  di  mattoni /opra  vna  coliina,  ma  per  non  edere 
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habirato  cade  in  rouina.  Quel  giorno  rimanemmo  dodici  hore  fopra_» 
l'acqua , e ripofammo  accanto  a certi  bofehetei . Tuttala  notte  facemmo 
gran  fuoco , e fparammo  di  quando  m quande^  archtbugiate , per  fpauen- 
turc  i Leoni , che  in  que’luoghi  fogliono  ritirarli . 

Li  diciotto  vogammo  tredici  hore,  e approdammo  all'altra  iponda 
nella  parte  dell’Affiria  : gl'  Arabi  rccaronci  latticini;  e butiro  frefeo  . Tra- 
palano il  Tigre  nuotando  con  vn  otre  legato  fotto  la  pancia,  &vn’altro 
fu  la  tcfla , nel  quale  mettono  larobba:  non  vogliono  pigliar  quattrini, 
ma  è vfanza  dar  loro  tabacco , bifeotri , o pepe  . 

lldccimonono  incontrammo  il  fiume  Altum-Su  , cioè  il  Fiume  d'oro  i 
chefcorreda’montidc’Medi.  Al  mio  ritorno  da  Tauris  ad  Aleppo,  enei 
pallarc  il  Tigre  a Mefìa  lo  corteggiai  tre  giorni  : l'acqua  è buonilfima  , c_» 
gittAfi  nel  Tigre  della  parte  dcll'Artìria . In  quelle  parti  longo  il  Tigre_» 
forgono  pozzi  di  bitume  , o fiapece,  e più  ritti  d’atqua  calda  folforata  . 
Vedemmo  tutto  quel  dì  Arabi  della  parte  della  Melòpotamia,  e Curdi 
dell'altra  banda  longo  la  mia  del  fiume  . Guerreggiammo  tra  di  loro, 
nurciauaiio  lempre  in  bella  ordinanza.  Innanzi  camminaua  lagiouentù 
coll'arco,  le  treccie  , & alcuni  mofehetti  : molti  porrauano  mezze  piche  : 
fegniuanopoi  le  donne,  zitelle,  e'purti  con  li  loro  buoi,  pecore,  e ca- 
rnei! : e vecchi  veniuano  gl’vltimi . Ci  vili  c gl’altri  mandauano  fopra_» 
alcune  eminenze  tre  è quattro  huomini  à cauallo  per  fcuoprire  il  nemico  ; 
& all'occafione  paflauano  in  fretta  a nuoto  il  fiume  , co’caualli , come  di  5 
innanzi,  per  combattere  li  nemici.  Hora  per  paura  di  quella  gente  fe- 
guimmo  il  noftro  viaggio  dicinoue  hore  fenza  fermarci . 

li  vigefìmo  vogati  su’l  fiume  vndici  hore  venimmo  a T egrit  città  fu  !a_> 
riua  della  parte  della  Mofopotamia,  con  vnbel  cartello  mezzo  rouiuato  , 
con  alcune  belle  camere  : il  fiume  tra  Leuantee  Mezzogiorno  corre  longo 
le  muraglie , ma  tra  la  Tramontana  e Mezzo  giorno  vi  è vn  foffo  profondo 
incrcrtaro  di  pietre  di  raglio  . Que’dc’coinorni  dicono  che  fù  già  la  prima 
fortezza  della Mefopotaiìiia  . Vidi  però  due  altezze,  che  la  dominano 
aliai . J Chrirtiani  dimoi  aitano  vn  miglio  lontano  dalla  città , doue  ancora 
vcggonfile  rouine  della  Cltiefa  : ai.zi  da  \na  parte  del  campanile  rimartaia 
piede  fi  cognofce  edere  fiata  quella  Chicli  vn  grande  e bello  edificio . 

Il  vigefìmo  primo  dopo  tre  hore  di  llrada  trouammo  della  parte  dell’Af- 
firia  il  villaggio  d' Amet-el-tur , cofi  nomato  da  vn  tale  che  tengono  per 
fanto  fottenatoci  in  vna  Mofchea  , luogo  tra  effi  di  gran  dcuorione,e  molto 
frequentato  da  pellegrini . Quel  giorno  dopo  dodici  hore  di  viaggio  dor- 
mimmo alla  riua  del  fiume. 

li  giorno  vigefimo  fecondo  vedemmo  della  banda  della  Mefopotamia_» 
vn  canale  ragliato  dal  Tiri  e,  j er  dar'acqnaalla  campagna,  c corre  fin  di- 
rin  petto  a fiagdar , oue  rientra  nel  Tigre . Quiui  mettemmo  piede  in  terra 
nell’antica  Caldea , per  caufa  d’alcuni  Turchi  della  compagnia,  chevol- 
l'ro  andare  a fate  le  loro  oiacioni  ad  vita  Mofchea  chiamata  Samara , di* 
iiAtuc  vn  miglio  e mezzo  dal  fiuq|: . Ci  vengono  di  molti  Mahomettani, 
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e maftìmamenre  Indiani , e Tartari  con  gran  diuotione  ; perche  dicono 
tiferei  forterrari  quaranta  dc  loro  Profeti . Non  vollero  mai  clic  noi  altri 
Chrirtiani  c'entrallimo . Cinquecento  paffl  lontano  da  quella  Mofchca-* 
v'ha  vna  torre  antica  di  mattoni  con  bella  arte  edificata  : di  fuori  ci  fono 
due  fcale  lumache  , vna  pero  più  auanzata  in  dentro  che  l'altra  . Non  poiro 
dirne  altro , perche  non  fu  modo  d'accoflarfene  . Vidi  anche  vicino  tre 
portoni  grandi . Ci  fono  affai  altre  rouinc  attorno  , c perciò  crederci  che 
tufferò  auanzi  di  qualche  gran  città . Quel  giorno hauendo  noi  feguitato 
dodici  bore  la  corrente , ci  attendammo  al  folito  fopra  la  riua  del  Tigre  ^ 

11  vigefimoterzo  toccammo  terra  folamcnte  per  pranzare , c continuam- 
mo quel  di  vent’hore  di  viaggio  > fempre  vedendo  di  qua  e di  là  del  fiume.» 
capanaccie  formate  di  rami  di  palme , che  fono  luoghi  oue  ripofano  li 
poucri  villani,  che  voltano  le  ruote  per  cauar  l’acqua  dal  fiume  per  inac- 
quare le  terre  vicine  . PafTammo  ancora  quel  giorno  accanto  al  fiume» 
d’shloin j , che  fgorga  nel  Tigre  verfo  la  Caldea . 

Il  vigefimo  quarto  vogammo  ventidue  horc  fenza  fermare  il  Kiletto  : 
impercioche  i mercatanti  confegnarono  la  loro  monteta  , e la  maggior 
parte  delie  loro  robbe  a’ villani , che  con  ogui  fìcurezza  tranfportanle  à 
Bagdat  con  le  loro  merci . Io  m’arrifchiai  di  confegnar  loro  certa  mercan- 
ta, che  mi  refero  fedelmente,  fi  come  all’altri  . Si  contentano  di  poco  , 
e fanno  fparagnare  venti  percento  di  dogana , 

Il  dì  vigefimo  quinto , alle  quattro  hore  dopo  mezza  notte  arriuammo  1 
£agdat,ouero  Babilonia  . S'aprono  le  porte  alle  fei  horc  dopo  mezza  notte, 
e li  Doganieri  vibrano  le  mcrcantie,anzi  cercano  le  perfone . Se  lor  trottano 
addoilo  robbachc  paghi , conducenti  alla  dogana  , oue  fcrittafi  la  tobba,li 
lafciano  andar  via.  Tutta  la  mcrcantia  del  Kiletto  ci  fi  rrafporta  : e dueo 
tre  di  dopo  i mercanti  ripigliala  pagando  la  dogana  con  ogni  buon’or- 
dine , e lenza  romore  . 

Al  primo  mio  viaggio  pallai  a Bagdat,  oue  mi  fermai  cinque  giorni  foli  : 
ma  in  quello  viaggio  mi  trattenni  nel  Cornicino  de'Padri  Capuccini  venti 
giorni,  che  impiegai  a vedere  tutte  le  curiofità  di  quella  città:  c perciò 
nè  voglio  qui  dar  raguaglio . 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO: 

Della  (itti  di  Bagdat,  doue  fi  tratta  di  Scfì-Colui-Kan , della  fuperflitione 
dell i Mabomcttani  Raffedi  : e de'Cbrifliani  dt  Bagdat . 

BAgdat  dal  volgo  chiamata  Babilonia , è però  affai  difcofla  daqucll’an- 
tica  Babilonia,  della  quale  a fuo  tempo  ho  da  parlare.  Voglio  qui 
difeorrere  dello  flato  prefcntc  di  Bagdat,  cagione  delle  guerre  molle  tra  li 
Turchi  e’Perfiani . 

Bagdat  è città  porta  fopra  la  riua  del  Tigre  della  parte  di  Perfia  , diuifa 
dalla  Mefopotamia , per  mezzo  di  quel  fiume . E polla  alli  trentatre  gradi, 
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minuti  quindici  d’altitudine  polare.  Ritcrifcono  le  Croniche  degl’ Arabi 
che  fu  fabbricata  da  vn  loro  Calife  chiamato  À\manfur , l’anno  dell’Egiro 
di  Mahoinetto  cento  quaranta  cinque , e della  Natiuità  di  Noflro  Signore 
GIESV  CHRISTO  fettccento fcfsanta due  incirca  . Chiamanla  Dar-al- 
Sani,  cioè'  a dire  Luogo  o cafa  di  pace . Alcuni  raccontano  che  prefe  il  nome 
da  vn  romitorio  , pollo  in  vn  prato , oue  è fabbricata , che  iti  donato  ad 
vn  romito  , che  ci  ville  , e perciò  acquiftò  il  nome  di  Bagdat , che  in_» 
lingua  Pei  liana  vuol  dire  Horto  donato  . Da  quaranta  o cinquanta  anni 
in  qua  cattando  li  Fondamenti  d'vn  Carauanfera  Intronato  in  vnafpccie 
di  cantinetta  vncadauero  intiero  vellico  da  Vcfcouo  con  accanto  vn  turi- 
bolo , & vna  itauicella  da  incelilo  . Scuoprironlì  ancora  in  quel  luogo 
molte  cellule  di  Rcligioli . E perciò  lì  deue  dar  fede  alle  relationi  di  molti 
fiorici  Arabi , che  afTcrifcono , che  nel  luogo  doucè  limato  Bagdat  flefle 
vn  Monafiero  con  più  cale , il  tutto  habitato  da  Chriiliani  . 

La  città  contiene  mille  cinquecento  palli  di  Ionghczza,  fettccento  ò 
ottocento  di  larghezza , e tre  miglia  di  circuito . Le  muraglie  fono  di  mat- 
toni con  terrapieni  in  quattro  luoghi  e torri  grolle  in  forma  di  bafiioni  , 
che  fono  gucrnitc  di  fcHanta  pezzi  di  cannoni  , il  più  grollò  de’quali  porta 
folo  da  fci  o fette  libre  di  palle . I folfi  fono  larghi  c profondi  di  cinque  o 
fei  pertiche  . Quattro  poi  te  ci  danno  l’introito,  tre  della  parte  di  terra  , la 
quarta  verfo  il  fiume , che  lì  palla  fopra  vn  ponte  di  trentatrc  barche,  di- 
ttanti l’vna  dall'altra  la  larghezza  d’vn’altra  barca.  E fabbricato  il  calici  lo 
nella  città  vicino  ad  vna  delle  porte  chiamata  El-Maagan  , alla  parte  Set- 
tentrionale ; c auanza  in  parte  fopra  il  fiume;  ed  è cinto  d’vn  muro  fempliee 
con  pochi  terrapieni  muniti  di  torrette  , c fopra  da  cendnquanta  pezzi  pic- 
cioli di  cannoni  fenza  calle.  Il  follo  è ttretto  e profondo  da  due  o trej 
pertiche , fenza  ponte  leuatoio  . Mantengonci  vn  prefi  dio  di  trecento 
Giannizzeri  comandati  da  vn  Aga  . 

Tiene  il  gouerno  della  città  vii  ttafsà,  che  fuole  hauer'il  titolo  di  Vilìre,  la 
cui  dimora  ha  villa  fu’l  fiume , e mollra  grande  apparenza  : e'riene  femprej 
pronti  da  fei  o fette  cento  foldati  a cauallo . Ha  anche  vn  Aga  che  tiene 
fotro  di  fe  tre  o quattro  cento  Spallili . Rilìcdeci  vn  altra  forre  di  caualleria 
chiamata  G-nguliltr , cioè  a dire  huomini  di  coraggio,  comandata  da_» 
due  Agà  , & arriuano  a tre  mila  nella  città  o nelli  luoghi  circonuicini . Le 
chiatti  delle  porte  della  città  e del  ponte  fi  confegnano  nelle  mani  d'vn  al- 
tro Aga  , che  tiene  furto  di  fe  ducento  Giannizzeri . I pedoni  arriuano 
a feicento  col  loro  Aga , e’Bombardicri  a fellanta  all'hora  comandati  da_» 
vn’huomo  efpcrto  nomaro  Michele  natiuo  di  Candia,  ma  Rimato  Franco, 
Quando  il  Gran  Signore  Sultan  Murar  allcdiò  Bagdat  (La  relàtioncdcl 
quale  alfedio  ferirti  più  innanzi  al  capitolo  quarto  di  quello  Libro)  cioè 
l'anno  mille  feicento  trenta  none  Michele  alzò  vna  batteria  e fece  breccia  ; 
e per  fortuna,  anzi  più  toflo  per  cagione  d’vna  follcuationc  molla  nclla_» 
città  , che  per  la  breccia,  fu  in  breue  tempo  prefa  • Quella  ribellione  arriuò 
in  quello  modo  . 

Sòrte-  ’ ■ 
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Sorteneua  I'afsedio  al  principio  il  Kan  Sefi-Couli-Kah  , natìuo  Arme- 
nia , che  da  molto  tempo  gouernaua  la  città,  e due  volte  haueua  rifpinro 
1’efsercito  de'Turchi  dal l’alsedio . 11  Re  di  Perda  poco  alianti  la  breccia., 
fatta  ci  mandò  vn  Aio  fauorito  in  luogo  di  Sefi-Couli-Kan  . Il  buon  vec- 
chio vedendoli  leuato  di  polTeflò  delie  più  torto  di  morire , che  di  /opra- 
li iuere  a lì  fatto  /corno.  Egli  fece  venire  in  prefenza  de’fuoi  Offiziali , e 
della  fua  miliria  , la  dia  donna  e’1  fuo  figliuolo  i e pigliando  tre  tazze  pie  - 
ne  di  veleno,  dille  alla  moglie , chefcgl'haueua  veramente  voluto  bene  , 
ne  gli  delle  il  contrafegno , con  elfo  lui  arditamente  morendo . Profferfe 
ta  terza  tazza  al  figliuolo,  confortandolo  colle  medelìme  parole.  Et  in 
vn  tratto  pre/o  tutti  tre  il  veleno , incontinente  morirono  : 

I ibidati , che  molto  amauano  quel  Gouernacore  , dolenti  d’vn  lì  fiine- 
rto  cafo , & accorgendoli  che  il  Gran  Signore  s’apparecchiaua  a dare  falla 1- 
to  generale  pet  la  breccia  molto  già  auanzata non  volfero  vbbidire  a!  nuo- 
uo  Kan  ,anzi  fecero  ribellione.  Patteggiarono  co'Turchi  a condirionc 
d’vfcire  coll’arme  e bagaglie  ; ma  non  fu  o/lèruata  la  parola  : imperane!. e 
entraci  li  Turchi  nella  città  , gli  Bafsà  diedero  ad  intendere  al  Gran  Signo- 
re che  per  fminuire  le  for  ze  del  Re  di  Perda  fuo  nimico , bifognaua  man- 
dare a filo  di  fpada  rutti  gli  foIJaci  della  città . Il  che  Albico  fu  efcguico  ; 
e rimafero  morti  piu  ut  venti  duemila  huomini . I Turchi  s'erano  impa- 
droniti del  conuento  de’Capuccini  : ma  il  Signore  Michele  poco  fa  men- 
tuato  Capo  de’Bombaiuieri  ce  lo  fece  redimire  . I Capuccini  per  ricono- 
feenza  di  limil  grafia  no  fenderò  in  Francia  al  Padre  Giufeppe,  che  pregò 
il  Cardinale  di  Richelieu  d’ottenere  dal  Ré  lettere  di  nobiltà  per  quel  Mi- 
chele , il  quale  più  volte  dopo  ha  impedito  che  que’buoni  Rcljgio/ì  non  f 
fuflero  cacciaci  dalla  città  : è certo  che  la  città  fu  prefa  a tradimento  i 

Vengo  al  gouerno ciuile  di  Bagdat.  Il  Cadi,  olia  Prefidente  reggo 
tutto  il  ciuile,  cd  efircita  l’Olìciodi  Muftì  con  vn  K te-Kehslan  , oucro 
Tejierdar,  che  riceue  Penti  ate  del  Gran  Signore  . Ci  viddi  cinque  Mofchec, 
due  delle  quali  fono  belle  con  cupole  grandi  coperte  di  tegole  vcrnicatedi 
più  colori . contiene  dieci  Caruanfcrai  mal  fabbricati , ecccttone  duo 
che  paiono  cominodi . Finalmente  la  città  è malfatta , e non  vi  fi  vedo 
niente  di  bello  fe  non  li  Bazari , che  fono  fatti  con  volte  ; altrimenti  per 
il  gran  caldo  non  ci  potrebbono  rtare  li  Mercanti  anzi  s’inacquano  due 
o tre  volte  il  giorno  da  certi  poueri  huomini , per  ciò  falariati  . La  città 
è affai  mercantile  -,  non  però  tanto  quanto  era  iotto  il  dominio  del  Perda- 
no : percioche  quando  fu  prefa , li  più  ricchi  Mercatanti  furono  morti , 
Ci  fi  fi  però  gran  concor/o  di  gente  da  molti  luoghi  sì  per  caufa  del  nego- 
tio  , e si  anche  per  diuotione;  c tra  gl’altri  i Settatori  d’Ali  che  credono 
colui  hauer  fatto  la  fua  dimora  a Bagdat . Anzi  ogni  Perdano  , che  vuo- 
le andare  per  terra  alla  MeKa  è «diretto  di  pacarci  t & ogni  pellegrino 
paga  al  Bafsà  quattro  piartre. 

Due  fette  di  Mahomettani  trouanfi  a Bagdat . Gli  Rafcdi  cioè  heretici  -, 
C gl’Ofleruatori  della  Legge  ; limili  tutti  nel  modo  di  viuerea  quelli  di 
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Coftantinopoli . Gli  Rafcdi  non  mangiano  né  beuono  mai  co’Chriftiani  ,‘ 
né  meno  con  gli  altri  Mahomertani  , fé  non  con  gran  {lento . Se  per  inan- 
uertenza  beuc  fiero  nel  tnedefimo  vafo  chegl’altri,  onero  li  toccafsero, 
fi nza  induggiQ  corrono  a lauarfi,  Rimandoli  immondi  . Gt'alcri  non_» 
of&eruano  tanto  fcrupulo , ma  conucrfano  , mangiano  e beuono  con  ogni 
liberti  con  tutti . 

A quello proposto,  l’anno  mille  fcicento  trenta  noue  prefafi  Bagd3t  dal 
Gran  Signore,  vn’Acquaiuolo  della  fetta  de’ Rafedi  non  volle  dar’a  bere  ad 
vn'Hebreo  , che  ne  gli  chiederle  nel  mercato;  anzi  ingiurollo  . L’Hcbreo 
lamentofcne  al  Cadi,  che  fubito  fi  fece  venire  auanti  l'acquaiuolo  coll’ 
otre  e colla  tazza  fua  ; e prefala  ci  beué,  e ci  fece  bere  l’Hebreo  : c ciò  fatto 
fece  dare  di  molte  baronate  al  Rafedi , rapprefentandogli  mentre  lo  face- 
ua  cafligare , che  tutti  fiamo  creature  di  Dio , sì  li  Mahomertani  e li  Chri- 
fliani , c gl’Hebrei . Quefto  caftigo  è fiato  cagione  che  tengono  più  nafeo- 
fia  la  loro  fuperftitione , ancorché  il  numero  di  coftoro  ecceda  la  maggior 
parte  della  città . Non  voglio  trattenermi  a riferire  le  loro  credenze  > per- 
cioche  non  difterifeono  dagl'altri  Mahomertani,  dc’quali  s’c  fctitto  tla_» 
molti . Racconterò  sì  bene  alcune  particolarità  delle  loro  efequie  . 

Spirato  che  é il  marito,  lafua  donnafi  fcapigliail  capo,  & annera/!  i! 
vifo  col  difotto  d’vna  padella:  & fi  mette  a ballare  , efafalti  everfida-» 
muouer  le  rifa  e non  le  lagrime . I parenti  & anaci , con  tutti  i vicini  ven- 
gono nella  caia  del  morto , e ritiranfi  da  banda , finche  fi  faccia  il  funera- 
le . In  tanto  le  donne  fanno  a gara  mille  feimiotterie  : battonlì  le  guan- 
cie,  gridano  come  baccanti  ; dapoi  in  vn  tratto  mettonfi  a ballare  al  fuo- 
co di  due  tamburini , fonati  da  due  donne  per  lo  fpatio  d'vn  quarto  d'ho- 
ra . In  quello  mentre  vna  di  effe  a ciò  prattica  intuona  arie  lugubri  ; e le 
altre  rifpoodono  con  iftrida  maggiori , dimodoché  s'intendono  da  mol- 
to lontano  : chi  cerca  di  confidare  i figli  del  Defonro  perde  il  tempo  ; 
che  paiono  affatto  fuori  di  ceruello  e di  fenno  ; ma  non  pofiòno  far  di  me- 
no , altamente  fi  recarebbono  il  vitupero  di  non  hauer’amato  il  padre . 

Mentre  il  cadauero fi  porta  alla  fepolrura,  accompagnanlo  moltifijmi 
pouerelli  con  bandiere,  e mezze  lune  legate  in  cima  a baffoni  longhi , 
cantando  certe  arie  lugubri . Le  donne  non  affiftono  al  funerale  ; e non 
pofsono  vfeir  di  cafa  fc  non  il  Giouedì  per  andare  alla  fepoltura  à pregare 
per  li  morri.E  perche  fecondo  la  legge  il  marito  è obbligato  a dormire  col- 
ia moglie  fua  kgitima,  particolarmente  la  notte  tra’l  Giouedì  e'1  venerdì, 
perciò  le  donne  vanno  la  mattina  del  Venerdì  a’bagni  à lauarfi  , oue  fi  ver- 
fano  di  molte  acque  odorifere  l'u’l  corpo  e /opra  il  capo  • Efcono  alcuno 
volte  per  andare  a vificarc  i loro  parenti , con  licenza  però  dc’loro  mariti 
e coperte  con  vn  velo,  ouero  lenzuolo  dal  capo  fin'a’piedi  con  due  buchi  in- 
contro alli  due  occhi  per  poter  vedere  ; ma  né  meno  li  medefimi  mariti  pof» 
fono  conofcerle  nelle  ftradc . Notili  che  in  Pcrfia  le  donne  fc  non  fono  pó- 
uere , non  vanno  mai  fuor  di  cafa  che  a caaallo  : conofconiì  le  donne  ho- 
norate  dalle  corteggiane;  percioche le  corteggiane  caualcano  col  piede., 
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nella  ftaffa,  male  donne  honorate  tengono  il  piede  ne!  laccio,  al  quale  e 
attaccata  la  fiaffa . 

Le  donne  di  Bagdat  portano  vede  fiiperbifllme , ma  il  loro  acconcio  ha 
del  ridicolo . Non  contente  delle  gioie  attorniate  a’manigli  de’bracci  e li 
pendenti  alle  orecchie , portano  vn  vezzo  auuolto  alvifo,  e traforami  lc_» 
narici  per  paflàrci  anelli . Le  donne  Arabe  fi  fanno  il  buco  nel  tramezzo 
delie  narici,  oue  trapafsano  vn’anello  d’oro  della  grofsezza  d'vna  penna  da_j 
fcriuere,  vuoto  però  didentro  per  fparagr.are  l’oro,  e acciò  rimanga.* 
più  leggiero  : perche  alcune  fe  li  mettono  fi  larghi  che  c’cntrarebbe  dentro 
facilmente  il  pugno . Anzi  per  accrescere  la  bellezza  ti ngonfi  il  giro  del- 
l’occhi  con  certi  colori  neri , che  gli  huomini  e donne  vfano  nel  Deferto 
metterli  fin  nell’occhi  per  mantenerli  la  villa,  fi  come  dicono,  con  tra  l’ar_ 
dorè  del  fole . 

In  Bagdat  tre  lord  di  Chrifiiani  ritrouanlì , cioè  li  Nefioriani  colla  loro 
Chiefa  , gl’Armeni , e’Giacobid , che  non  hanno  chiefa  , ma  i Capuccini 
loro  amminiftrano  li  Sacramenti . Li  Chrifiiani  vifitano  fpeflo  per  deuo- 
done  vna  cappella  dedicata  a San  Keder  Eliti  difeofia  quali  vn  miglio  dal- 
la città,  e per  entrarci  pagano  certa  poca  colà  a’Turchi , che  ne  tengono 
le  cbiaui . Due  giornate  lontano  vedefi  in  vn  pouero  villaggio  vna  Chiefa_j 
rouinata,  ouc  dicefi  che  furono  martirizzati  c fepolti  i Santi  Simonc  , e 
Giuda  Apofioli . 

Spirato  «he  è vn  Chrifìiano , vengono  tutti  gl’aJtri  al  mortorio , e al  ri- 
torno trouafi  nella  cafa  dei  Defonto  la  cena  apparecchiata  per  tutti . Il 
giorno  dopo  tornano  a far'oratione  alla  fepoltura  , e anche  il  terzo  dì , & 
sll'hora  fi  liapparecchia  vn  pranzo  a corte  bandita , al  quale  afiìfiono  alle 
volte  lìn’acencinquanta  conuitati . Ofièruano  per  più  volte  le  medetìmclj 
cerimonie,  cioè  il  tli  ltttin  o , il  decimo  quinto  , il  trentèlimo  , e’i  qua- 
rantèiimo : in  pcrciochc  elfi  fono  molto  dettoti  delle  anime  dc’morti , e 
fondite  pregat  o per  loro  • Quella  vfanza  o'uero  abufo  di  palleggiare  rielce 
in  gian  danno  dc'poucri  ne’morrorij  , che  per  tale  fpefa  lì  fattamente  re- 
itero indebitati  , che  tal  volta  fono  cofirctti  di  vendere  a’i  urchi  i pro- 
pri) Hg’iuoli  per  ellinguerc  que’dcbiti . 

Ci  fono  finalmente  a Bagdat  degl'Hebrei  ; anzi  ogni  anno  moItiflJmi 
ci  concorrono  per  vifitare  il  fepolcro  del  Profeta  Ezechiellc  dilìante  vntui 
giornata  e mezza  da  quella  città  . Da  che  fu  prefa  da  Sultan  Murat  non_* 
è mai  piu  fiata  popolata  fecondo  il  fuo  circuito , & i cittadini  non  pal- 
lino il  numero  di  quindici  mila  anime  . 

Non  voglio  lafciarc  ciò  che  crede  il  volgo  delli  auuanzi  della  Torre  di 
Babilonia  , il  cui  nome  atcribtiifcono  a Bagdat,  che  n’é  diftantc  più  di  nouc 
o dieci  miglia.  Vna  giornata  e mezza  dalla  punta  della  Mclopotamiaj 
in  vna  vgual  diflanza  dalli  fiumi  del  Tigrcedell’Eufrate,  dieci  miglia  Ita- 
liane lontano  dali’vno  e dall’altro , fi  vede  in  vna  larga  campagna  che  fi 
fcuopre  da  lontano , vn  poggimo  o eminenza  di  terra  ancora  hoggidì  chia- 
mata Memrod , filmato  dal  volgo  e fiere  il  rimanente  della  Torre  di  Ba bi- 
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Ionia  : ma  l’opinione  degli  Arabi  é totalmente  contraria  a quella  » e ha 
del  yerilimile , che  tengono  fui  fé  vna  fortezza  chiamata  Agarcuf  * fabbri* 
cata  da  vn  loro  Principe  per  conuocarc  i Tuoi  fudditi  in  rempo  di  guerra-» 
col  mezzo  d'vn  fanale  col  fuoco  dentro  accefo  . Quella  malfa  di  terra  con* 
teneua trecento  pafsi di  giro  i l’altezza  lùanonfìpuò  giudicare,  percho 
c aliai  rouinata , e di  prefente  non  ha  piu  che  dicioto  o venti  pertiche  d’ai* 
rezza.  £ formata  di  mattoni  cotti  al  Sole,  & ogni  vno è di  dieci  dita-» 
grolle  in  quadro , c di  tre  di  grollezza . L’edifìcio  era  ordinato  in  quella.» 
forma . Sopra  vna  crolla  o vn  letto  di  canne  trite  e mifchiate  con  paglia  del* 
la  grollezza  di  due  dita  fono  polli  fette  ordini  di  que'mattoni  l’vno  fopra_> 
l’altro  con  vn  poco  di  paglia  tra  efsi  .Dopo  fegue  vn’altro  /inni  letto  di  can- 
ne, e di  fopra  lei  ordini  di  mattoni  ; & vn  terzo  letto  con  altri  cinque  ordini 
di  mattoni;  e continua  in  quella  maniera  /minuendo  in  piramidali  nella-» 
foni  mi  ti . £ difficile  di  congetturare  di  qual  forma  fulle  quella  fabbrica  , 
che  però  pare  più  toflo  quadra  che  tonda  . Vedcfi  verfo  la  cima  vn  buco 
di  mezzo  piede  in  quadro,  che  aflòmiglia  ad  vn  condotto  d3  far  feorrer 
l'acqua,  ouero  ad  vna  buca  di  qualche  ponteggiamento . Finalmente.? 
quella  Torre  non  merita  d’efler  veduta , «quella  antichità  non  ha  alcuna 
iimilirudine  colla  Torre  di  Babele  deferitta  nella  Sacra  Scrittura  , e perciò 
non  mi  pollò  dar'a  credere  che  Ila  quella  Torre  medelìma . 

CAPITOLO  DECIMO  Q_V  I N T O . 

Continuati one  della  flrada  da  Bagdat  a Bafsara . 

LI  quindici  di  Marzo  feendemmo  in  vna  barca  per  il  Tigre  da  Bagdata 
Bafsara . Quel  fiume  lì  diuide  fiotto  Bagdar,in  due  rami , vno  de’qua- 
li  corre  per  l’antica  Caldea  , e l’altro  verfo  la  Mefopotamia , in  mezzo  de* 
quali  Ha  vn’Ifola  attrauerfata  da  più  canali  d’acqua. 

Arriuati  che  fummo  doue  il  Tigre  lì  diuide , vedemmo  il  ricinto  d'vna 
città  antica , che  moiira  efsere  fiata  di  tre  miglia  di  circuito . L’antica- 
glie  delle  muraglie  della  città  fanno  vedere  eh 'erano  fi  larghe  che  ci  capi- 
rebbono  agiatamente  fei  carrozze  del  paro  . Sono  di  mattoni  cotti,  e ogni 
mattone  di  dieci  piedi  in  quadro , e di  tre  di  grofsezza  . Le  croniche  di 
que’pacfì  raccontano  quelli  auuanzi  di  muri  efsere  le  rouine  dell’antica^ 
Babilonia  tanto  famofa  per  le  lue  mirabili  muraglie . Non  mi  fermo  a 
dirne  altro,  perche  non  ci  ofseruai  cofa  alcuna , che  nè  meno  potcfse  dar 
certezza  che  quiui  fufisc  quella  nobil  città , ma  però  c più  probabile  cho 
coli  fufse. 

Seguimmo  il  ramo  del  Tigre  che  corre  alla  volta  della  Caldea , per  e ai- 
tare gl' Arabi  , cheall’hora  gucrreggiauano  colBafsàdiBagdac,  perche-» 
non  voleuano  pagare  il  folito  tributo  al  Gran  Signore . Dieci  giorni  im- 
piegammo da  Bagdat  a Bafsara,  fenza  mai  vficire  a terra,  mandando  i 
noftri  fruitori  nc’villaggi;  a comperare  li  viucri,chc  ci  rccauaao  a vii  prez- 
zo. 
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20.  Quelli  fono  i villaggi , che  vedemmo  iiruari  Jongo  il  Tigre  : jì  maral 
con  vua  fortezza  di  mattoni  cotti  al  Sole  . Satarat  con  vn’altra  limile  for- 
tezza . Manfury  borgo  bello.  Magar,  Gaxtr,  e Corno,  oue  s’vnifcono 
il  Tigre  el’Lufrate  , eveggonuifi  tre  caftclli , vno nella  punta,  alla  quale 
congiungonfì  que’due  fiumi,  ed  è il  piu  forte,  c all’hora  era  comandato 
dal  figliuolo  del  Principe  di  Bafsara:  l’altro  è limato  dalla  parte  della-» 
Caldea , e’1  terzo  nella  parte  dell’Arabia  . Quiui  fi  troua  vna  elitra  doga- 
na, ma  però  li  doganieri  non  cercano  addofso  a’pafsaggieri . l in  qui  ar- 
riua  la  marea , che  mutando  noi  fauoreuole  col  vento  in  fette  bore  fen- 
demmo fin’a  Bafsara  , che  fono  quarantacinque  miglia . 

Tutto  il  paefe  da  Bagdat  a Bafsara  è tramezzato  da  argini , sì  come  in 
Olanda  i è di  cento  ottanta  miglia  di  longhezza  Incirca,  e merita  d’arno- 
ucrariì  tra  i piu  ameni  paefi  del  Gran  Signore  con  praterie  grandi  e pafcoli 
cfquilìti,  ouealleuanlì  moltiffimi  caualli  e bufali . Le  Bufale  Animine  por- 
tano il  loro  feto  dodici  meli  prima  di  partorire  , e abbondano  fi  fattamen- 
te di  latte , che  alcune  ne  danno  il  giorno  fin’a  vndici  boccali  ; e fe  ne  fi 
unta  quantità  di  butiro , che  con  grande  nofira  ammiratione  da  alcuni  vil- 
laggi/ fopra  il  Tigre  partiuano  infieme  venti  o venticinque  barche  cariche 
di  Butiro  da  vendere  longo  il  Golfo  Pcrfico , sì  della  parte  di  Pcrfia , e sì 
anche  dell’Arabia. 

A mezza  via  tra  Bagdat  e BalTara  vedemmo  ne'prati  longo  il  fiume  moh 
ti  padiglioni  ; e ci  fù  detto  quiui  elferfi  pofato  vn  T eflerdar  venuto  da  Co- 
ftantinopoli  per  rifeuotere  i dati/  del  Gran  Signore  . Andai  io  a falutarlo  * 
c gli  prefentai  due  canne  di  panno  d’Inghilterra  e vn  terzaruolo  da  portar 
in  laccoccia  : ed  egli  mi  mandò  cortefemente  due  cabrati , dodici  galline , 
del  butiro  , e del  rifo  ; ed  hebbe  gufio  /ingoiare  o’vna  mia  breue  conuerfa- 
tione.  Nella  quale  tri  l'altre  colè  egli  mi  dille  che  ogni  bufilo  mafchio  o 
femmina  da  Bagdat  fin’a  Corno  pagauavna  piafira  & vn  quarto  l’anno  al 
Gran  Signore  j e ciò  arnuaua  a cento  ottanta  mila  piatire  c più  : che  ogni 
cauallo  pagaua  due  piafire , & ogni  pecora  o caftrato  mezzo  teflone  : e che 
fc  i villani  non  fraudaUcro  quella  gabella , elio  ne  cauerebbe  cinquanta-» 
mila  piafire  dauantaggio  di  quello  che  rifcuoteua  ogni  anno . 

4 Licentiatici  dal  1 efierdar  la  fera  trouandofi  il  tempo  fauoreuole  e fenza 
niun  pericolo  vogammo  tutta  la  notte  su’l  fiume,  e la  mattina  feguentej 
venticinque  di  Marzo  arriuammoa  Corno  buona  fortezza  , limata  alla  . 
punta,  oue  fi  riunifeono  li  due  fiumi,  con  di  là  e di  qua  due  altri  fortini,  lì' 
che  il  palio  è fufflcienrementc  munito  per  la  diffèfa.  Nel  forte  di  Corno 
fono  aliai  pezzi  di  cannoni , e*l  figliuolo  del  Principe  di  Bafiara  è Gouer- 
natorc  di  quel  paefe  . Quiui  dilli  piu  innanzi  t:  oliarli  la  dogana  che  cerca 
ogni  cola  con  grande  dàttezza  , quantunque  ci  tractaife  con  gran., 
ciuiltà  . 

Or  percioche  le  due  tauole  che  compongono  l’orlo  della  barca  fono  vn 
pocodifcofte  l’yna  dall’altra  ,ci  fi  potrebbe  occultare  qualche  pezzo  di 
panno  > canto  piu  che  leganuiiì  fopra  le  tauole  falci  di  canne  per  rattenere 
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Ic  onde  che  non  falcino  nelle  barche  , perciò  li  Doganieri  con  punteruoli 
di  ferro  longhi  traforanle  per  fcuoprire  fe  ci  fuSfe  niente  di  nafeoffo  . E® 
registrano  tutte  le  mercantie , ma  la  Dogana  lì  paga  a BaSfara , oue  confron- 
tali il  registro  colle  mercantie. 

Il  giorno  medesimo  all’imboccatura  de!  canale  che  viene  dall’Eufrate  a 
BaSfara  incontrammo  il  Confole  Olandefe.che  ciriceuette  con  grande  ac- 
coglienza. EgliSlaua  Spalleggiando  fopra  vna  barchetta  coperta  di  fcar- 
latto  ; ci  volle  accompagnare  fin’a  Bailara,  e ci  sforzò  di  alloggiare  in  ca fa 
fua  mentre  rimanemmo  in  quella  città . 

L’anno  mille  Seicento  trentanoue  ini  fermai  a Baflara  trentadue  giorni  , 
e quella  volta  quattordici  giorni . Hora  mi  pare  a proposito  di  racconta, 
re  qualche  cofa  dello  Stato  di  quella  città  di  Ballata,  o Balfara. 

Buffar*  è città  Situata  ne’termini  dell'Arabia  deferta , t ci  miglia  dalle.» 
rouine  dell’antica  città  Tcredon, che  già  Sii  Situata  nel  Deferto,  oue  veggonSI 
ancora  velligij  de’canali  che  ci  conduceuano  l’acqua  dall’Eufrate.  Dalle_» 
fue  anticaglie  Si  conofce  edere  Stata  città  grande,  e gli  Arabine  trasporta- 
no mattoni  a Balfara , per  farne  fondamenti  di  cafe  . BaSfara  è distante  vn 
miglio  e mezzo  dall’Eufrate,  chiamata  dagl 'Arabi  Scetel-areb  , cioè  adire, 
fiume  dell’Arabia.  Il  canale  che  ci  viene  dall’Eufiateè  d’vn  miglio  e mez- 
zo di  longhezza,  c porta  vafcelli  grolfi  : alla  punta  del  canale  vi  hà  vna  for- 
tezza per  impedire  che  niuno  non  entri  dentro  per  forza . E difeofta  qua- 
rantacinqae  miglia  dal  mare , ma  la  marea  arrida  altrettanto  più  in  sù  lin'a 
Gorno . Il  Sito  di  quel  paefe  è Si  bado , che  fpcSTo  farebbe  fommerfo  dal 
mare , fe  vn’argine  di  tre  miglia  di  longhezza  fabbricato  di  pietre  grolle^ 
di  taglio  non  rattenelfe  lo  sforzo  delle  onde  . I trauertini  di  quella  madri- 
na fono  Si  Strettamente  giunti , che  le  onde  marine  non  podono  rompala , 
quantunque  il  mare  ci  Sia  tempeStofo,  perciochc  quiui  termina  il  Golfo 
Persico  . 

Appartenete  gii  Balfara  cento  anni  fono  agl'Arabi  del  Deferto  , ed  era 
priua  del  commercio  dell'Europei . Que’popoli  viucuano  contenti  man- 
giando i dattoli  che  ci  nafeono  abbondantcmence . Anzi  per  tutta  la  riua 
del  golfo  dall'vna  edall'altre  banda  , da  BaSfara  Sin’al  fiume  Indù* , che_» 
contiene  mille  ottocento  miglia , c della  parte  dell'Arabia  lin'a  Mafcatc  , in 
co  Sì  vallo  paefe  la  plebe  non  mangia  nè  pane  ne'  tifo , e li  mantiene  di  dat- 
toli e di  pefei  falati  e Seccati  al  vento.  Levaceli*  inai  non  Si  pafeono  di 
verdura,  e nella  campagna  trouano  tra’lterpi  poca  cofa  da  far  bene  : ma_» 
ogni  mattina  prima  di  mandarle  in  campagna , & ogni  fera  al  ritorno , lor 
tengono  apparecchiato  vn  certo  pafcolo  o più  tolto  cibo  di  tefle  di  pefei , c 
di  olla  di  dattoli  cotti  insieme  . 

I Turchi , mofsalì  guerra  tri  etti  c gl’Arabi , prefero  BaSfara  ; e dopo  più 
feorrerie  fatte  dagl’Arabi  fecero  pace , con  quella  condirione  che  gli  Arabi 
tre  miglia  attorno  alla  città  farebbono  padroni  del  Deferto  , e’Turchi  go- 
de.  cbbonola  città  , oue  meSfero  vn  BaSsa , ouero  Gouernatore.  Ma  quel 
trattato  in  breue  fi  fuanì  ; imperciochc  li  Turchi  fabbricarono  in  mezzo 
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alla  città  vna  fortezza  chiamata  A ucci  Bafsà  , cioè  a dire  Corte  del  Bafsà  j 
e ci  mifero  prelìdio . I cittadini  rutti  Arabi  non  potendo  fofl'crire  il  domi- 
nio  Turcheico  veniuano  fpefsoalle  mani  coTurchi  j e aiutati  dagl’Arabi 
del  Deferto  afsediauano  il  Bafsà  nella  fortezza . Or  non  potendoli  quie- 
tare quella  difeordia  , il  Bafsà  Ayud  , dopo  patite  molte  follcuationi , pre- 
fe  rifolutione  di  liberarli  di  lì  fatta  inquietudine  , e vendette  quel  gouerno 
quaranta  milapiaflre  a vn  ricco  Signore  di  quelle  parti , il  quale  fubito  lenti 
vna  grolla  militia  per  far  ftare  quel  popolo  a legno . Feccfi  chiamare  Efra- 
fias  Bafsà  , che  fu  auolo  d'Hufsen  Bafsà  all  hora  Gouernatore  di  Bafsara. _• 
quando  ci  pafsai . Efraftas  fubito  fece  ribellione  a’Turchi  , facendoli 
chiamare  Principe  di  Bafsara  . il  Bafsa  che  vendette  il  gouerno  arriuato  a 
Coftantinopoli  fu  ftrozzato  , e quello  che’ 1 comprò  non  voi fe  più  ricono- 
fee re  il  Gran  Signore  . Ma  da  che  Sultan  Murar  prefe  Bagdac,  il  Principe 
di  Bafsara  per  tenere  corrifpondcza  colla  Porta  , di  quando  in  quando  gli 
manda  prefenti,  che  fono  quali  fempre  caualli , che  in  quel  paefe  fono 
bellidì mi . 

Il  Gran  Cia-Abas  Re'  di  Perfia , come  hebbe  prefa  la  città  d’Omus,  man- 
dò vnpoderofo  efercito  condotto  da  Iman-Culi-Kan  Gouernatore  di  Sci- 
ras  per  alfediare  Bafsara  t il  cui  Principe  non  potendo  refiftere  a’Perfiani , 
trattò  con  gl’Arabi  del  Deferto , acciò  ragliafsono  li  argini  che  ractengo- 
no  l’acqua  del  mare , il  che  medo  in  efecuttoue , le  acque  li  largamente^» 
allagarono  il  paefe, che  l’acqua  arriuò fin’a  fellanta  miglia,  cioè  dodici 
miglia  di  là  da  Bailara.  Il  che  coftrinfe  Iman-Culi , vedendo  l’armata  in_> 
mezzo  all’acqua , & riceuuta  la  nuoua  della  morte  di  Cia-Abas  , di  Icuar 
l’afledio , lafciando  il  fuo  cannone  auan ti  alla  città,  oue  io  l’hò  veduto. 
Quella  inondatane  fù  cagione  che  moki  giardini , e molte  terre  non.» 
producono  quali  niente , per  caufa  dell’acqua  falata  che  ci  rimafe . 

Il  Principe  di  Bailara  hà  contratta  amicitia  con  diuerfe  nationi  Uranio- 
re  ;&ogn’vno  ci  viene  con  gran  libertà . E con  fi  efatta  diligenza  gouer- 
nata  che  con  ogni  ficurezza  ci  fi  puoi  camminare  di  notte  come  di  giorno. 
Gl’Olandelì  ci  portano  ogn’anno  Ipeziarie  : egl’Inglefi  anche  effi  ci  por- 
tano pepe  e garo foli.  I Portoglieli  hanno  abbandonato  quel  ncgotio,si  che 
gli  Ile  .ti  Kcligiofi  Agofiiniani  Portoglieli  fe  ne  fono  ritirati . Gl’Indiani 
ci  portano  tele , Indaco , e più  altre  forti  di  mercantie  . Finalmente  fi  tro- 
uano  infieme  IpelfilDmo  a BafTara  mercatanti  di  Coftantinopoli  , dello 
Smirne , di  Aleppo  , di  Damafco  , del  Cairo  , e d’altri  luoghi  di  Turchia-» , 
per  comprare  quelle  mercantie  venute  dall'Indie  , e caricante  fopra  cameli 
giouani , che  quiui  comprano  dagli  Arabi , che  ne  fanno  vn  gran  negotio . 
Quelli  che  vengono  da  Diarbcchir  , da  Mufiul  , da  Bagdac , dalla  Mefopo- 
tamia,e  dail’Alfiria  fanno  montare  lo  loro  mercantie  foprail  Tigre,  con 
molto  (lento  e grande  fpefa  : impercioche  effi  feruendofi  d’huomini  per  ti- 
rare le  barche , fogliono  rcftarc  per  ftrada  al  meno  da  due  o tré  meli  da_» 
Ballata  a Bagdac . 

la  Dogana  di  Bailara , anela  la  cortefia  del  Principe  e de'doganicrl , c 
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di  quattro  per  cento . II  Principe  di  Baffara  tratta  con  fi  fatti  modi  che_> 
puol'auanzare  ogni  anno  vn  milione  di  feudi.  Egli  canale  fue  entrate^* 
principali  dalle  monete  , dalli  caualli , da' carnei  i , e dalle  palme,ndle  quali 
confiftono  le  fue  maggiori  ricche zze;perche  effondo  tutto  il  paefe  dalla  con- 
giuntjone  de’due  fiumi  tìn’al  mare , per  lo  fpatio  di  nouanta  miglia  coperto 
di  palme,  niuno  ardifee  toccare  vn  datrolo  fe  prima  non  hd  pagato  per  ogni 
palma  tre  quarti  di  Larino , che  fono  da  tredici  baiochi  Romani . II  gua- 
dagno fuo  fopra  la  moneta  confitte  in  ciò  , che  i mercatanti  forattieri  fono 
correrti  di  portare  le  loro  reali  alla  fua  zecca  per  farne  Latini  : equefto  gli 
frutta  da  fette  percento . I caualli  poi  fono  i piu  belli  c di  maggior  fatica 
del  mondo , perche  camminano  lin'a  trenta  hore  fenza  mangiar , nc  bere_> , 
c particolarmente  le  caualle  . 

Ma  per  parlare  delle  palme,  cì  vuole  affai  più  cura  che  all’altri  alberi 
per  farle  germogliare  e crefcere . Mettono  infieme  in  vn  buco  in  terra  due 
o trecento  ofsa  di  dattoli  in  forma  di  piramida  , che  terminali  in  punta.» 
con  vn’oflò  folo  : cuopronli  poi  di  terra;  e ne  nafee  l'albero  della  palma  . 
Alcuni  huomini  dique’paefi  dicono  che  trouandofi  tra  le  palme  mafehi 
e fémmine , bifogna  piantare  l*vno  accanto  aH’altra  ; altrimenti  la  femmina 
non  produrrebbe  frutto  : ma  gl'altri  afficurano  che  quando  que'alberi  fono 
fioriti , batta  pigliare  delli  fiori  del  mafehio  e metterli  nel  cuore  , cioè  nel  •» 
mezzo  della  femmina  perla  cima  del  tronco , altrimente  il  frutto  cafca- 
rebbe  prima  che  fofse  mezzo  maturo. 

A Bafsara , fi  come  in  Turchia  , la  giuttitia  è amminittrata  da  vn  Cadi 
dependente  dal  Principe  comandante  > ma  palliamo  ad  alcune  Religioni 
di  quel  paefe. 

CAPITOLO  DECIMO  SESTO* 

Di  diuerfi  Chrifliani  di  Baffara  , e particolarmente  della  Religione  de’Chri- 
ftiani  di  San  Giouanni  colle  loro  fuperflioni  efauolofe  cerimonie. 

TRè  forti  di  Chritliani  viddi  a Bafsara , cioè  li  Giocoliti , Nefloriani  , C 
Chrifliani  di  San  Giouanni  , & anche  vn  Conuento  di  Carmelitani 
fraisi  Italiani. 

Li  Chrifliani  di  S*n  Giouanni  fono  in  maggior  numero  : della  cui  Re- 
ligione voglio  qui  raccontare  alcune  particolarità  curiofe,  ma  in  par- 
te ridicole  . 

Darò  principio  al  mio  ragionamento  dalla  loro  origine , quanto  però 
potei  fcuoprire  mentre  mi  fermai  in  Bafsara  . 

Li  Cb ri (lani  d‘  San  Giouanni  faceuano  anticamente  la  loro  dimora  tan- 
go il  fiume  Giordano , oue  San  Giouanni  battczzaua , & onde  erti  hanno 
prefo  il  nome . Quando  gli  Mahomettani  conquittarono  la  Paleftiua,  tutto 
che  Mahomerto  hauefse  dato  a loro  patenti  fauoreuoli , acciò  non  fu fse- 
ro  moleflati  ; nondimeno  dopo  la  morte  di  quel  falfo  profeta  , i Mahomct « 

tatti 
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Uni  prefero  rifblutione  di  diftruggere  quelle  genti;  e perciò  «minarono 
k loro  Chiefe , abbruciarano  i loro  libri , e trarraronli  con  inaudita  crudel- 
tà : il  che  li  cofirinfe  a ritirarli  nella  Mefopotamia  , e nella  Caldea,  oue_> 
afsai  tempo  vifsero  fotto  al  Patriarca  di  Babilonia  , dal  quale  fi  difunirono 
cento  ottanta  anni  fono  incirca;e  andarono  in  Periia,&  nell' Arabia, ferman- 
doli nelle  città  attorno  a Bafsara  , le  quali  con  curiofità  ho  voluto  notare , 
e fono  Suter,  Lcfpul , Rumeg  » Bitum  , Mono  , Endecan,  Cala/abar,  A nega. 
Lega, , Dorech  , M affaci , Gumar  , Cariane , B afar  a , Oneger , Zccb,c 
Ioga  . Non  habitano  città  nè  villaggio  fenza  fiume , & hò  faputo  da  più 
loro  Vefcoui,  perche  coli  fi  chiamano  li  loro  Superiori  nella  Legge  , che  in 
tutti  quc'luoghi  i Chriftiani  di  San  Giouanni  arriuanoa  venticinque  mila 
famiglie . Ci  fono  trà  dii  pochi  mercanti  : per  il  più  fono  artigiani , come 
Orefici , Falegnami , e Ferrari . 

La  credenza  loro  contiene  di  molte  fauole  ridicole, terrori  vani  egro fso- 
lani . Sono  da’Perfiani  Se  Arabi  chiamati  Sabbi, cioè  a dire,  Gente  che  hi  la- 
feiata  la  fua  religione  per  pigliarne  vna  nuoua.  Elfi  addomandanfi  in  lingua 
loro  Mondai  labia , che  s'interpreta  Lifcepoli  diS.Giouanni, da!  quale  fi  van- 
tano d’hauer  riceuuto  la  loro  fede , li  libri , e le  cerimonie . Ogni  anno  ce- 
lebrano vna  fefta  di  cinque  giorni , trà  lo  fpatio  de'quali  tutti  grandi  e pic- 
cioli vengono  dal  lorVefcouo  , che  li  ribattezza  del  battelimo  di  San 
Giouanni  . 

Mai  fi  battezzano  fe  non  la  Domenica  e ne'fiumi . Innanzi  d’andare  al 
fiume  portano  il  putto  che  fi  dece  battezzare  , in  Chiefa , oue  il  Vefcono 
legge  fopra  la  fella  fua  alcune  orationi  : e quindi  portandolo  al  fiume  co:i 
buona  comitiua  d'huomini  e di  donne  , entrano  furti  inficine  con  Vefcouo 
fin’al  ginocchio  nell’acqua . Afl'hora  il  Vefcono  , lette  vn'altra  volta  in  vn 
libro  alcune  orationi , bagna  con  acqua  tré  volte  il  putto  , ripetendo  a eia* 
feuna  afperfiònc  quelle  parole  • Beefme-brad  er-Kabi  K ad- demin  AKreriMen~ 
hai  el  gennet  A Ili  Kulli  KraleK  , cioè  à dire  : A Nome  del  Signore  primo 
& vltimo  del  mondo  , e del  paradifo , il  più  alto  Creatore  di  tutte  le  cofe l_,. 
Ciò  fatto  , il  Vefcouo  legge  nel  fuo  Libro  mentre  il  padrino  immerge  la_» 
creatura  nel  l'acqua  ritirandola  fubito.  Finalmente  s’incamminano  tutti 
in  cafa  dei  padre  del  battezzato , oue  è apparecchiata  la  collatione . 

Non  fanno  trouare  rilpofta  da  fare  a quelli  che  lor  rimprouerano  chela 
forma  del  loro  battelimo  non  è valida  ; mentre  non  fanno  inenrione  delle 
tre  perfone  Diuine  : Perche  veramente  non  hanno  niuna  cognirionc  del 
tmftero  della  Santiffima  Trinità  ; e lolo  credono  co’Mahomettani,  GIESV 
CHRISTO  efsere  lo  Spirito  e la  parola  di  Dio.  Sono  fi  fattamente  accecati, 
che  dicono  l'Angelo  Gabrielle  efsere  il  figlio  di  Dio  generato  dalla  luce,  né 
vogliono  ammettere  lageneratione  eterna  di  GIESV  CHRISTO  in  quanto 
Dio.  Confefsano  che s’è fatto huomo  per  liberarci  dalla  colpa  incorfa_> 
pe’l  peccato;  che  fù  conceptito  nel  corpo  della  Santiffima  Vergine  fenza  ope- 
rad’huomo  , ma  col  mezzo  dell’acqua d’vna  fonte,  della  quale  cfsabcuer- 
te . Credono  anche  che  fù  crocidilo  dagl'Hebrei  ; clic  il  terzo  giorno  rifu- 

T feitò. 
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fcitò , c che  1'anima  fua  fall  al  cielo  , ma  che  il  corpo  fuo  rimafe  in  terra.»  I 
Corrompono  la  fede  ncil'iftefsa  maniera  che  fi  Mahomectani,  raccon- 
tando che  GIESV  CHRISTO  difparue  quando  volfcro  prenderlo  gli  Giu- 
dei,e che  egli  lafciò  in  luogo  del  fuo  corpo  vn'ombra,fopra  la  quale  gl’Ebrei 
efercitarono  la  loro  crudeltà  . 

Nel  celebrar’vna  cerca  fpecie  di  mefsa , vfano  pane  fatto  di  farina  impa- 
lata con  vino  & olio  ; impercioche  dicono  che  il  corpo  di  GIESV’  CHRI- 
STO  ettendo  compotto  di  carne  c fangue  come  parti  principali,  quelle  fouo 
perfettamente  rapprefentate  per  la  farina  e’1  vino , ma  non  coll’acqua , che 
non  può  mai  conuenire  col  fangucj  e che  di  piu  GIESV’  CHRISTO  nell’vl- 
tima  Cena  fi  feruì  di  vino  feiua  acqua  . Aggiungonci  I olio  per  fignificarc 
la  Gracia  che  conferire  quel  Sacramento , e per  memoria  della  carità  che* 
dobbiamo  vfare  verfo  Dio  e’1  proffimo  . 

Per  fare  quel  vino  mettono  l’acqua  fopra  vue  cotte  al  fole  da  noi  dette.* 
zizibbi , e ce  la  Iafciano  vn  pezzetto  . Vfano  vua  fecca , perche  tra’Maho- 
met  tarli , li  Perfiani  & Arabi  della  vicinanza  di  Eailara  fono  i più  con- 
trari^' ali'altre  Religioni , e perciò  non  li  Iafciano  nè  fare  vino,  nè  farne  pro- 
uifione.Confecrano  (fe  è lecito  chiamare  fimil  pazzia  confecratione)reci (an- 
dò certe  longhe  orationi  per  lodare  c ringratiarc  Iddio,  .& al  medefimo 
tempo  benedicono  il  paue  e’1  vino  in  memoria  di  GIESV’  CHRISTO, 
fenza far  niuna  mentione  del  fuo  corpo  nè  del  fangue,  che  dicono, non 
efserc  neccilària , perche  Dio  conofce  la  loro  intcntione . Finite  le  cerimo- 
nie , il  Sacerdote  piglia  per  fe  parte  di  quel  pane  , e dittribuifee  il  rimanente 

^circondanti . 

Morto  il  loro  Vefcouo , onero  vno  de’ioro  Sacerdoti , eleggono  nel  fuo 
luogo  il  fuo  figliuolo,  ouero  vn  parente  fuo,  fe  non  hà  figliuoli , il  più 
cfpcrto  nella  Religione  . Gli  Elettori  leggono  di  molte  orationi  fopra  l'elet- 
to Vefcouo , o Sacerdote . 11  Vefcouo  digiuna  fei  giorni  interi  auanti  d’or- 
dinare i Sacerdoti  recitando  preci  continue  fopra  diedi,  i quali  ancora-» 
digiunano  c fanno  oracionc . I Vefcoui  e’Preti  maritane  come  gl’altri,con 
quella  differenza  però,  che  morta  la  prima  moglie  non  poflòno  pigliarne* 
altra  fe  non  è vergine  . 

Niuno  può  edere  ordinato  Ecclefiafiico  fe  non  è nato  di  padre  Ecclefia- 
ttico.cdi  madre  chefulfe  vergine  quando  il  padre  la  fposò . Tutti i Ve- 
icoui  c Sacerdoti  portano  zazzere  longhe  con  vna  crocetta  fatta  coll’ago . 

Le  cerimonie  de’ioro  matrimoni)  fono  curiofe . Tutti  i parenti  c’conui- 
tati  vengono  in  cafa  della  Ipofa  collo  fpofo  ; ed  entratoci  il  Vefcouo,  acco- 
dandoli alla  fpofa , che  dà  a federe  fotto  ad  vn  padiglione , gli  domanda  » 
fe  efsa  è vergine  . Se  rifponde  che  sì , glielo  fà  confermare  con  faramento,  e 
tornato  dagl’afiiftenti  manda  la  fua  moglie  accompagnata  di  più  altre* 
donne  cfperte  in  quell’arte  per  vifitare  la  fpofaje  fe  trouano  che  efsadìa  ver- 
gine, la  donna  del  Vefcouo  lo  rettifica  con  giuramento , & all’hora  tutti  i 
collimati  vanno  al  fiume,  oue  il  Vefcouo  ribattezzalo  fpofo  e la  fpola-» 
colle  follie  ceri  monie  . Tornando  poi  a dietto  fermami  vicino  alla  cafa_>  : 
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c lo  fpofo  prefa  per  la  mano  la  fpofa , fette  volte  parteggia  con  erta  dal  luo- 
go otie  s'è  fermata  la  compagnia  fin’alla  porta  della  cafa , fcguenJoli  Tem- 
pre il  Vefcouo,  e leggendo  certe  cofeinvn  libro  che  tiene  in  mano  - En- 
trati in  cafa  lo  fpofo  e la  fpofa  fi  mettono  a federe  fotto  al  padiglione  vol- 
gendoli l'vno  all’altro  le  fpalle , e’1  Vefcouo  ci  legge  certe  colè , facendolo 
tre  volte  toccare  il  capo  l’vno  all’altro  . Poi  apre  vn  libro  di  diuinatione  ,e 
cercandoci  il  giorno  più  felice  per  la  confumatione  del  matrimonio  lo 
dice  al  li  fpofi  • 

Or  quando  la  moglie  del  Vefcouo  non  rrona  la  fpofa  vergine,  il  Vefcouo 
non  puol'affiftere  a quel  matrimonio*  fe  Io  Ipofo  vuol  partire  oltre , e’chia- 
ma  vn  Sacerdote  Tempi  ice , che  forni  fee  le  cerimonie.  L’elfere  maritato 
da  altro  che  dal  Vefcouo  parta  per  gran  dishonore , ed  è fegno  cuidente  che 
la  fpofa  non  era  vergine  . E perche  elfi  credono  che  la  donna  che  piglia.» 
marito  , e non  e vergine , commette  vn  gran  peccato  ; i Sacerdoti  affirtono 
a fi  fatti  matrimoni)  come  per  forza , e per  «fuggire  gl’inconuenienti  che 
ne  potrebbono  nafeere,  pcrciochc  fe  non  fi  mariraiièro  per  difperto  fi  fareb- 
bono  Mahometrani . Ortèruanodi  vifirare  le  fanciulle  per  mantenere  Je_j 
ragioni  dello  fpofo, acciò  egli  non  rimanga  ingannato  credendo  contrae 
la  verità  , di  fpofare  vna  vergine , e anche  per  tenere  le  donne  a freno . La 
corruttione  di  quelpacfc  è ita  fi  auanti  che  alcuni  di  quc’Chriftiani  fi  ten- 
gono due  mogli. 

Fingono  vna  pazza  fauola  circa  la  creatione  del  Mondo , cioè  che  volen- 
do l’Angelo  Gabrielle  fecondo  il  precetto  di  Dio  , creare  il  Mondo  fi  feruì 
delle  opere  di  trecento  trentafei  mila  demoni/ , e creò  la  terra  così  fcrtilo 
che  il  grano  feminato  la  mattina  fi  raccoglieua  la  feta  del  medefinio  gior- 
no : che  il  medefimo  Angelo  infegnò  ad  Adamo  la  maniera  di  feminare  , e 
di  piantare  gl’alberi , & ogni  cofa  necertaria  aliavita  humana.  Chequcll’ 
Angelo  fabbricò  nella  terra  fette  fpcre  , la  minore  delle  quali  contiene  i! 
centro  del  mondo , e fono  come  quelle  de  cidi  l’vna  intrecciata  nell’altra  : 
che  la  materia  di  quelle  fpcre  è di  metallo  : la  più  vicina  al  centro  è di  fer- 
ro , la  feconda  di  piombo , la  terza  di  rame  , la  quarta  di  ottone  , la  quinta 
di  argento , la  fella  di  oro  , e la  fettima  c la  terra  fìert'a  , che  contiene  tutte 
l’altre , ed  è la  principale , come  più  feconda  e più  vtile  agl’Iuiomini , e più 
propria  alla  conferuatione  del  genere  humano , alla  cui  dirtruttione  part_> 
tendano  tutte  le  altre . Penfano  che  l’acqua  corre  fopra  cialcuno  dc’cieii  i c 
che  perciò  il  Sole  vi  notando  fopra  quelle  acque  in  vna  nauc,il  di  cui  albero 
forma  vna  croce . Che  vna  grande  fquadra  di  fanti  attorniano  le  nauidel 
Sole  c della  Luna  per  condurle . Di  piu  vogliono  che  Dio  mandi  vn’Ange- 
lo  chiamato  Bacan  in  vna  barca , a vedere  fe  il  Sole  c la  Luna  camminano 
bene  , & adempifeono  puntualmente  il  loro  vfficio . 

Raccontano  ancora  quelle  altre  fiottoni  dell'altra  vita.  Dicono  erterci 
vn’altro  Mondo  oltre  quello  che  polfiedono  gl’Angeli , i demonij , e le  ani- 
me de’giufìi  e de'cartiui  : che  iui  ci  fono  città  , cafc  , e Chiefe  ; c che  gli 
fpiriti  immondi  anche  elfi  hanno  Chicle,  oue  cantano  le  lodi  di  Dio  , fuo- 
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nando  con  inftromenci,e  mangiano  conte  noi  altri . Che  mentre  vn  huomo 
moribondo  agonizza  gli  (Unno  attorno  vna  infinità  di  demoni/  con  i loro 
Capi  o Comandanti  : che  fono  trecento  fe d'anta  (i  fatti  Capi  di  quei  che_» 
affiftono  a'  moribondi  ; che  fubito  vfeita  l'anima  dal  corpo  è condotta-» 
in  vn  luogo  pieno  di  fèrpenti , di  cani , di  lioni , tigri , e diauoli  : che  l’ani- 
nu  d'vn’huomo  cacchio  è sbranata  da  que’anitnali  ; ma  l’anima  d’vn  giufto 
morto  in  grada  di  Dio  palla  arditamente  in  mezzo  a quelli  animali  finche 
ardui  innanzi  alla  Madia  Diurna  , che  Hi  a federe  nd  fuo  trono  con  i fuoi 
ntiniftri  attorno  per  giudicare  il  mondo  : che  alcuni  Angeli  fouo  deputati 
per  pefare  in  bilancie  le  attioni  di  ciafcuna  anima  , e chi  è giudicato  degno 
di  gloria  fubito  vi  è introdotto  : che  tra  gl’ Angeli  e Demoni;  ci  fono  ma- 
fchi  e femmine , e dipendenza  di  prole  , fi  come  tra  gl’huomini  : che  l’An- 
gelo Gabrielle  è figliuolo  di  Dio  dalla  fua  luce  generato  , Se  ha  vna  figliuo- 
la chiamata  Sttret , che  ha  partorito  due  figliuoli:  che  quell’ Angelo  Ga- 
brielle c Capo  di  molte  Legioni  di  Demoui/ , che  fono  quali  come  fuoi  ia- 
relliti , de'quali  e’fi  ferue  per  punire  i peccatori  : che  finalmente  que'De- 
moni/  ouero  fatdliti  vanno  in  quà , & in  li  per  le  piazze  delle  cictà , ad 
occhiare  fe  ci  fiano  genti  otiofe  , o che  commettano  opere  cattiue , per  ca- 
ftigarle  feueramente , fecondo  l’ordine  dato  a loro  . 

Confcflanoche  GIESV  CHRISTO  lafciò  dopo  di  fe  dodici  Apolloli 
per  andare  a predicare  alli  popoli  : che  la  Beati  (finta  Vergine  non  è morta-» 
ma  è viua  ; e aggiungono  che  cammiua  per  il  mondo  ; benché  non  fi  sappia 
douc  ella  fi  ritroui  : che  dopo  ella  San  Giouanni  è il  maggior  Santo  del 
Cielo , e dopo  elfo  Zaccaria  Se  Eliqtbeta  ; de’quali  raccontano  cofe  apocri- 
fe , e miracoli  finti . Dicono  che  col  folo  abbracciarli  generarono  San 
Giouanni,  il  quale  crefciuto  prefe  moglie  , c n’hcbbc  quattro  figliuoli  gene- 
rati dalle  acque  del  Giardino  : che  quando  egli  voleua  vn  figliuolo  chiede - 
ualo  a Dio , che  glielo  cauaua  da  quelle  acque , e che  S.Giouanni  coufegua- 
ualo  alla  fua  moglie , che  non  haucua  altra  cura  che  d’aileuarlo  : che_> 
S-G  iouartni  fi  mori  d>  morte  naturale,  ch’e’comandòa’fuoi  difcepoli  che 
dopo  la  morte  fua  lo  crocifigelfero,  per  aflòmigliarfi  a GIESV  CHRISTO, 
del  quale  egli  fu  parente  ftretco;  che  pafsò  a miglior  vita  nella  città  dii 
Fufter , c fu  pollo  io  vn  fepolcro  di  criftallo  , ini  miracolofamente  traf- 
portato:  c che  quel  fepolcro  era  in  vna  caf3  vicino  al  Giordano. 

Segnanfi  Ipelfo  col  fegno  della  Croce,  alla  quale  portano  gran  riuerenza, 
ma  fi  nafeondono  da’  Turchi  : e mentre  fanno  le  loro  cerimonie  tengono 
le  guardie  alle  porte  delle  Chiefc , acciò  i Turchi  non  c entrino , c coa_» 
quel  precetto  non  lor  faccino  auanie  . Finita  l'adoratione  della  croce  , la.» 
/partono  in  due  pezzi , e non  li  riuniscono  infierite  fe  non  quando  voglio- 
no ricominciare  l’OlBzio . La  cagione  di  tanca  loro  veneratione  della-» 
Croce  prouiene  da  vn  loro  Libro  intitolate  il  Diuan  i nel  quale  tra  Taltre  co- 
fe fi  legge  che  ogni  giorno  all’alba  gl’ Angeli  pongono  la  Croce  in  mezzo 
al  Sole , dalla  quale  egli , e anche  la  Luna  riceuono  il  lume . Aggiungono 
vua  ououa  fauola , cioè  eh:  in  quel  fioro  fono  dipinte  due  naui  : vna  chia- 
mata - 
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mata  il  Sole,  e l'altra  la  Luna,  e che  in  ciafcuaa  nane  è polla  vna  Croco 
piena  di  campanelle  : che  fé  in  quelle  naui  non  ci  fu  ile  Croce , il  Sole  e la 
Luna  rimarrebbono  priui  di  lume , & le  naui  pacircbbono  naufragio  . 

Tre  felle  principali  ofleruano  que’Chridiani  di  San  Giouanni  : La  prima 
di  tre  giorni  in  tempo  d’inueruo , in  memoria  del  nodro  primo  Padre  , c 
della  creacione  del  Mondo  : li  feconda  del  mefe  d’Agolto  , ed  è di  tre  gior- 
ni , chiamata  da  loro  la  feda  di  San  Giouanni  : la  terza  di  cinque  dì  al  mefe 
di  Giugno  i Se.  ail’hora  tutti  Sbattezzatili  colle  cerimonie  innanzi  alli- 
gnate. Ofieruano  la  Domenica , Lenza  lauorare . Mai  non  digiunano  , nè 
fanno  penitenza  . Non  hanno  libri  Canonici;  ma  li  limono  di  certi  libri 
iortiieghi , co’quali  dicono  che  i loro  Sacerdoti  fanno  quello  che  vogliono, 
e che  li  fauno  obbedire  da’Dcmooij . Prohibiicono  /entrare  nelle  Chicfo 
alle  donne , perche  le  dimauo  tutte  immoude  . 

Vfauo  vna  cerimonia  chiamata  da  loro  delia  Gallina  molto  tra  elS  di- 
siata , e che  1 foli  Sacerdoti  nati  da  donna  vergine  quando  lì  maritò , pof- 
fono  cfercitarc . Ecco  la  cerimonia  . Quando  li  tratta  d’ammazzare  vna.» 
gallina , il  Sacerdote  a ciò  dedinato , lafciata  la  vede  ordinaria  , ne  pi- 
glia vn’altra  a quedo  effètto  apparecchiata  ; fi  cuopre  d’vn  panno , le  no 
cinge  va  altro , e ne  pone  vn  terzo  fopra  le  fue  fpallc  in  modo  di  dola  ; 
poi  prefa  la  gallina  tuffala  nell’acqua  per  lauar la  e nettarla  ; e voltatoli  all’ 
Oriente  gli  taglia  la  teda  con  vn  concilo , tenendola  in  mano  finche  il 
/angue  ne  da  tutto  /colato . Mentre  il  /angue  e/cc  dalla  gallina , il  Sacerdo- 
te tiene  continuamente  gl’occhi alzati  elidi  al  cielo,  come  fé  foife  iu_» 
edafi , c dice  più  volte  quede  parole  : A nome  di  Dio  , che  quefia  carne i_» 
fiagioueuole  a tutti  que'che  ne  mangiar  anno . Ofieruano  la  medelìma  ceri- 
monia neU’ammazzare  i cadrati . Con  gran  diligenza  nettano  il  luogo  oue 
s’ha  da  fare  la  cerimonia , bagnandolo  con  acqua,  ecuoprendolo  dopo 
con  rami  dalberi . Quedo  d fi  coll’aflìdeuza  di  molta  gente,  sì  come  ad  va 
facrifìcio  folcane . Richiedi  per  qual  cagione  i fecolari  non  pollono  am- 
mazzare le  galline  , rifpondono  che  non  hanno  maggior  licenza  di  farlo 
che  di  confecrare  ; e non  fanno  portarne  altra  ragione  . 

Non  mangiano  colà  alcuua  condita  da’Turchi , né  meno  carne  daquelli 
ammazzata,  fenò  per  forza;  anzi  odianli  di  d fatta  maniera,  che  ichi- 
fanfì  di  bere  nel  vaio  doue  ha  beuuto  vn  Turco;  e fe  vn  Turco  chiede  loro 
da  bere  glielo  danno , ma  fubito  dopo  fpezzauo  il  vafo  , acciò  niuno  di  loro 
impenfatamcntc  cibeua,  e diuenga  immondo  . Finalmente  li  loro  Sacer- 
doti per  farli  abborrire  dauantaggio  i Turchi  depingono  Mahomctto  /otto 
la  forma  d’vn  Gigante  rinchiuìo  in  vna  prigione  dell’inferno  con  quattro 
fuoi  parenti:  e dicono  che  tutti  i Turchi  fono  condennati  in  quel  luogo 
pieno  di  bedic  immoude  che  diuoranli  . 

Credono  doucr’  edere  fàluati  tutti  quelli  della  loro  Religione  conJ 
quedo  fauolofoe  ridicolofo  fondamento.  L’Angelo  Gabrielle,  fabbri- 
cato che  hebbe  il  Mondo , fecondo  il  peccato  di  Dio , gli  tenne  quedo 
difeorfo  ; Signore  Iddio  % Ecco  il  Mondo  da  me  fabbricato  , conforme  cIvq. 
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flro  volere  : Io  bo  molto  fluitato  per  farlo  , & anche  miei  confratelli  , 
che  m'hanno  aiutato  ad  inalbare  monti  tanto  alti,  che  pare  tocchino  e fi  fo- 
fiengano  il  Ciclo’  Debachi  baflaua  l'animo  fenica  fatica  e fi  rema  di  cattare  i 
tetti  a’ fiumi  tra  tjuc’TKonti,  & affegnare  il  fuo  propri  o luogo  ad  ogni  co  fa  ì Di 
più  , Dio  grande  , coll'aiuto  del  voftro  onnipotente  braccio,  habbiamo  ridotto 
il  mondo  in  tanta  perfettione,  che  gli  huomini  non  potrebbono  immaginar  fi  co  fa 
alcuna  per  la  toro  commodità  , che  non  vi  fi  troui . E pure  per  la  fodisf anione 
cheiopotreifperaredaft  bella  opera,  mi  ntrouo  molto  afflitto  . Iddio  do- 
mandogli onde  proueniua  tanto  cordoglio  . L’Angelo  coli  rilpofe  : Mio 
Dio  e Padre  mio , io  vi  fcuoprirà  la  mia  afflittione  ; ed  è thè  dopo  fabbricato 
il  mondo  con  tanti  (udori , io  preueggo  che  farà  babitatoda  vn  prodigiofo  nu- 
mero d' //ebrei , di  Turchi,  d" Idolatri  & altri  infedeli  nemici  del  voftro  no- 
me, indegni  di  godere  i frutti  delle  noftrc  fatiche  . Dio  ali'hora  replicò  all’ 
Angelo  Gabrielle  : Non  pigliartenemalinconia  , figlio  mio  , nel  mondo  da  te  - 
fabbricato  ci  faranno  glt  Chrifìiani  di  San  Giouanhi  amici  miei,  che  tutti 
faranno  faluati . L’Angelo  ftupendofi  come  ciò  fi  potrebbe  fare,  dille  a 
Dio  : E come  Signore  non  fi  trouerà  ni  uno  tra  cjue'Chriftani  , che  fia  peccatore 
e nemico  voftro  ! Iddio  rifpofegli  : Il  giorno  del  giuditto  i buoni  pregheranno 
per  li  cattiui  ; & in  quefto  modo  tutti  otterranno  il  perdono  de' loro  peccati 
& aniaranno  Salui . Ecco  l’alìurda  fauola . 

Que’Chriftiani  di  S.Giouanni  hanno  affai  a fchifo  il  colore  turchino 
chiamato  Indaco , e nè  meno  vogliono  toccarlo . Percioche  dicono  che 
alcuni  Hebrci  in  fogno  hebbero  vna  vinone  che  la  loro  legge  rimarrebbe^» 
annullata  per  il  batteiimo  di  San  Giouanni . Ciò  fapuro  dagl 'altri  Hebrci 
ed  elfi  hauendo  feoperto , che  San  Giouanni  doueua  battezzare  GlfcSV 
CHRISTo , (pinti  da  rabbia  gittarono  affai  Indaco  chiamato  Ntl  in  lingua 
loro»  nel  fiume  Giordano  : dal  quale  le  acque  rimafero  immonde  & haue- 
rebbemo  impedito  il  battefimo  di  GIESV  CHIUSTO  , ma  Dio  innanzi  fe- 
ce miracololàmente  empire  dagl’ Angeli  vn  vafo  grande  di  quelle  acque  del 
Giordano , che  fu  trafportato  nel  Ciclo  : e quando  S.Gio:Battiha  battez- 
zò GIESV  CHRISTO  gl' Angeli  rapportarono  quel  vafo  coll’acqua  , della-* 
quale  e’fi  feruì  per  battezzarlo  . E dopo  Iddio  maledille  quel  colore  . E que- 
llo è quanto  io  potei  fcuoprire  di  quella  Religione  de'Chrifliani  di  San 
Giouanni . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Continuatone  delta  medefima  flrada  da  E affata  ad  Ormus . 

\ 

LI  dieci  Aprile  partimmo  da  B affata  per  Barder-Congo , in  vna  Tertade 
ouero  barca  particolare  , perche  quelle  che  portano  li  dattoli  eflendo 
troppo  cariche  fi  corre  rifehio  nel  metterli  fopra . La  partenza  da  Ball  ara 
fu’l  fiume  è molto  difficile  e pericolofa,  per  cagione  delli  banchi  di  rena  che 
vi  fi  trouano , come  anche  longo  il  Golfo , che  nc  rendono  l’vfcita  fafti- 
diofa  c’1  veleggiare  difficile.  L’ vna  e l’altra  riua  del  Golfo,  chedhiidela 
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Perfia  dall'Arabia,  e habitata  da  gente  miferabile  quali  rutti  pelea  to- 
ri r ma  fono  gli  più  miferabili  quelli  della  banda  dell’Arabia  bclice_> , 
alla  quale  non  credo  che  fi  delle  il  fopranome  di  Felice , fe  nou  rifpetto  alle 
due  altre  totalmente  deferte & infruttuofe  . Veleggiando  della  parto 
dell’Arabia  in  vn  viaggio  da  Surate  ad  Ormus,  c in  vna  Ragione  cat- 
tiua  fummo  neceffitati  di  corteggiare  a terra  a terra  ; e quc’poueri  pesa- 
tori ogni  giorno  ci  portauano  di  molto  pefee  frefeo  e falato , alcuni 
de’quali  erano  di  tre  e quattro  piedi  di  longhezza  ; c mai  voleuano  pigliar 
denari  , ma  ci  chicdeuano  del  riio  in  pagamento . Il  Capitano  della  nofira 
naue  lor  fece  offerire  del  tifo  buono  e bello , che  non  vollero  pigliare , e 
domandarono  certo rifo  rollò  e grolfo,  cheli  daua  alle  galline,  e alla 
porchetti,  forfi  perche  ne  doueuano  hauer’aflai  più  che  dell’altro.  Vna 
volta  accollatili  con  più  barche  al  nortro  vafcello  lalirono  tutti  dentro  con 
bclli/Dmi  pefei  : in  tanto  certi  putti  e vecchi  tra  elfi  appoggiati  colla-, 
fchiena  alle  gabbie  delie  galline  voltando  le  mani  addietro  rubauano  il 
rifo  delle  galline  : di  che  fattoli  accorto  il  Capitano  mollò  a pietà  accennò 
a’marinari  che  li  lafciartero  fare . lo  ancora  fpinto  da  compalfione  per  tanca 
loro  infelicità  donai  a loro  vn  lacco  di  quaranta  à cinquanta  libre  di  rifo , 
efortandoli  a goderfelo  a cafa  per  Famor  mio  : ma  vn  buon  vecchio  tra 
elfi  mi  rilpofe  che  non  lo  Ipregarebbono  in  quel  modo,  ma  loconferua- 
rebbono  per  ammaliti,  onero  per  qualche  fpofalido*  Ciò  balta  per  rap- 
prefcntarc  la  gran  pouertà  di  quelli  Arabi . Se  il  rimanente  dcll’Arabirt_> 
felice  fofse  limile , fi  porrebbe  chiamare  anzi  infelice  che  felice . 

Tra  le  molte  Ifole  del  Golfo  Perfico  la  principale  è Babaren  , doue  ogn’ 
anno  fi  pefeano  le  perle  , come  dirò  più  innanzi . L’acqua  di  qiiell’lfola-* 
è peflìma  , e chi  ne  vuol  bere  della  buona  tiene  huomini , chela  mattina 
vanno  in  alto  mare,  lontano  due  otre  tiri  di  mofebetto  , equiui  tuffa»* 
doli  nel  mare  empiono  nel  fondo  brocche  di  terra  di  quell’acqua  , che  rie* 
fee  dolce  ed  efquifita . Elfi  turano  que’vafi,  e li  recano  sù  dal  fondo  del  ma- 
re . Feci  efatea  diligenza  in  tutti  i luoghi  oue  viaggiai , e mai  potei  feo- 
pi  ire  che  quella  curiofità  fi  troui  alcroue  che  in  quel  luogo.  Aggiungerò 
però  che  al  capo  di  Comorin  , e longo  le  corte  di  Coro  muri  del , e di  M ala- 
bar  , non  fi  troua  acqua , e per  non  fare  conlerue  d'acqua  piouana , fi  co- 
me vfano  nelITndie , ellèndo  tornata  a dietro  la  marea  , le  donne  accanto  al 
mare  cauano  nella  rena  da  due  piedi  in  terra  , etrouanci  acqua  dolce  o 
buona  da  bere , della  quale  empiono  i loro  vali . L’irteifo  fanno  longo 
li  due  fiumi,  tra  li  quali  camminammo  nel  Regno  di  Vifapur  per  arriuare 
alle  miniere  de’diamanti,  perche  l’acqua  di  que’fiumi  efsendo  catciua , gl* 
huomini  del  paelé  fanno  buchi  nella  rena  alla  riua  oue  trouano  acqua  buona. 

TraBafsara,  e’1  luogo  doue  l’Eu  Irate  sbocca  nel  mare,  fi  troua  vn’lfo- 
letta  oue  gittatafi  l’ancora  fi  afpctta  if  vento  fauoreuole,  vi  ci  fcrmalfi- 
mo  quattro  giorni,  e di  lì  al  Bander-Congoarriuammo  in  quattordici  gior- 
ni, cioè  li  venticrc  Aprile.  Bander-Congo  è aria  molto  più  grata  e più 
faua  che  quella  d’Ormus,  che  e'  peffima  c lenza  dubbio , fe  non  fofse  che_> 
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la  via  da  Congo  a Lare  quali  inaccrifibile , e quella  da  Ormus  a Lar  rolle- 
rabile ; in  ogni  modo  il  commercio  di  Bander-Congo  preuarrebbe  a quello 
d'Ormus.  Due  giorni  rollammo  al  Bander-Congo  , oue  rilìede  vn  Fattore 
Portoghefe  , che  fecondo  il  trattato  tra  il  Ile  di  Perfia  e’Portoghelì  rifeuo- 
te  la  metà  delle  dogane . Egli  ci  ritenc'  con  gran  cortefia  , c mai  volle  per- 
mettere che  alloggiammo  fuori  dicafa  fua,  oue  ci  trattò  quanto  meglio 
gli  fù  potàbile . 

Chi  vuol  veleggiare  con  vafcelli  grandi  da  Ormus  a BalTara  deue  feruirfi 
de’piloti  di  quel  paefe , percioche  in  quel  Golfo  per  la  gran  quantità  de* 
banchi  di  rena  che  s'incontrano,  bi fogna  di  continuo  andare  fallando  il  fon- 
do del  mare^  . 

Alli  trenta  c’imbarcammo  per  Eander-Abajjx , & fatte  vele  alle  due  bore 
dopo  Mezzo  giorno  approdammo  ad  vn  villaggio  alla  riua  del  mare  nell* 
Ifola  di  Kechmice . 

Kechmice  è Ifola  di  noue  miglia  di  circuito  fituara  à diciotto  migliaci 
d’Ormus  : è fertile  in  grano  più  che  tutte  le  lfole  Orientali  r e da  ella  quell 
d’Ormus  cauano  quali  tutte  le  prouilìoni  per  i caualli , e gli  fornifee  affai 
grano . Li  Pcrliani  fabbricarono  in  qucll’llola  vna  fortezza  per  guardarti 
vna  fontana  d'acqua  viua , acciò  li  Portoglieli  all’hora  padroni  d’Ormus 
non  fe  ne  preualeffero  : impercioche  ( come  aleroue  raccontato  ) Ormus 
non  ha  altra  acqua  che  quella  delle  cifterne , che  cadendo  in  terra  fa!ata_>  » 
gli  rimane  non  io  che  faporcafpro:  ma  l’acqua  delle  cifternc  di  Bander- 
congo  è buona  ; e perciò  il  foggiorno  farebbe  più  a propofito  per  il  com- 
mercio , fe  la  ftrada  da  quel  luogo  a Lar  folle  migliore . 

L’anni  mille  feicento  quarantino , e mille  feicento  quaranta  due  modali 
per  occafione  del  negotio  della  fera  , vna  conrefa  tra’ Pcrliani , & Olande!!  ; 
quelli  affediarono  l’ifola  di  Kechmice . Raccontato  breuemente  la  cagione 
di  quella  differenza.  Arriuati  in  Perlìa  gl’Ambafciadori  del  Duca  J’Hollìcin, 
gli  Olande!!  prelero  fofpetto  che  coloro  voleffero  portar  via  tutta  la  fera_*, 
è perciò  ne  crebbero  il  prezzo  da  quarantadue  lin’a  cinquanta  romani . Par- 
titi che  furono  que’Ambafciadori,  grOlandeli  non  vollero  pagarla  più  di 
quarantaquattro.  Il  Rè  sdegnatofene , che  non  gli  tenefsero  parola  fece_» 
vn’ordine  che  non  potefsero  tacciare  le  loro  mercanrie , fe  prima  non  pa- 
gauano  la  dogana , della  quale  erano  efenti  quando  comprauano  le  fece_» . 
Gl’Olandelì  ciò  vedeudo  prefero  rifolutione  di  tener  la  piaggia  d’Ormus 
per  impedire  il  negotio , & al  medefìmo  tempo  afsediarono  la  fortezza  di 
Kechmice.con  fperanza  d'impadronirfi  di  quelì’Ifola  • Ma  il  caldo  vi  c tanta 
infopportabile  dal  mefe  d’Aprilc  fin  à tutto  Settembre  , che  efsendo  il  mare 
ineguale  i e più  bafso  in  alcuni  luoghi,  erano  neceffitati  di  gettare  ogni  mo- 
mento lo  fcandaglio , e mentre  voltauanfi  le  prore , i marinari  nel  fcan- 
dagliarc  cafcauatio  di  debolezza  nel  ballatoio  . Perciò  dopo  vna  gran  per- 
dita di  gente  abbandonarono  l’imprefa  , e col  mezzo  di  prefenti  fatti  alli 
principali  della  Corte  Reggia  Raccordarono  di  pagare  quaranta  fei  romani 
per  la  fcta_>  • . 

L’ Ifola 
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L'ifola  di  Ldrec  è più  vicino  ad  Ormus,  ma  deferta:  Hollebrand  Co- 
mandante Olandefe  ci  fece  fare  vn’horto  accanto  ad  vna  pallude  , douej 
vengono  a bere  i cerui  di  quell'Ifola  in  sì  gran  numero , che  in  vn  dì  n’am . 
mazzammo  quarantacinque . Ci  teneua  galline , c mandre  di  pecore . In 
fomma  il  luogo  era  di  gran  diuertimento . 

Da  Kechmicc  veleggiammo  per  Ormus,  oue  priuammo  il  giorno  fe- 
guente , primo  di  Marzo , due  o tre  hore  auanti  mezzo  giorno . Il  Co- 
mandante Olandefe  fece  leuare  le  noftre  robbe  dalla  dogana  fenza  pagamen- 
to. £ ben  vero  che  a Baflara  ferrammo  le  migliori  mercantie  in  vna_» 
cada , che  fu  dal  Capitano  Olandefe  ligillata  & inuiaca  al  Comandante.» 
Olandefe  ad  Ormus  che  diede  ad  intendere  che  folle  per  la  Compagnia  01. 
landcfc che  no i paga  dogana.  Gl’Olandefici  trattarono  con  cortefìa  fin. 
golare  mentre  foggiornatnmoad  Ormus  j della  qual  città  parlerò  altroue 
con  occafìone  di  pallare  all'Indie. 

La  nauigatione  ne’GolH  è più  pericolofa  che  quella  dell'Oceano  , per- 
cioche  nelle  borafche  le  onde  fono  più  riftrette,  &vn  vafctllo  non  fi  può 
fanfare  al  largo  come  in  alto  mare,  e particolarmente  nel  Golfo  pertico 
pieno  di  ba  Tì  fondi , c di  banchi , e di  lingue  di  terra  con  poca  acqua  aliai 
auanzace  nel  mare  : & perciò  fa  di  meftieri  fcruirfì  di  marinari  del  paefe  da 
Ormus  a Bulfara  e da  Ballàra  ad  Ormus;  que'marinari  fono  pefeatori  prati- 
chi folamcntc  di  quel  mare  . Longo  il  Golfo  della  parte  diPerfiail  territorio 
è arido,  arenofo,e  fenza  acqua,  ed  èimpoflìbile  camminarci  per  terra  daBaf- 
fara  ad  Ormus . Haurebbono  hauuco  à caro  i Mercatanti  di  trouare  vna  Bra- 
da della  parte  dell  Arabia  per  andare  a Mafchatè.onde  fi  può  facilmente  fare 
canale  a Sindi , a Din,  ouero  a Surate , che  fono  i tre  primi  Porti  dcH’Indie . 

La  difeordia  moda  per  il  prezzo  della  fera  tra  il  Rè  di  Perfia , e la  Com- 
pagnia Olandefe , fi  come  dilli  poco  innanzi , diede  occafìone  all'Emi- 
ro di  Poiana  Principe  dell’Arabia , del  quale  parlerò  nell'vltimo  Libro  delle 
mie  Relatio'ii , dopo  prefo  Mofcotè  alli  Portoglieli , di  venire  ad  Ormus, 
oue  propofe  agl'Olandclì  di  aprire  vna  nuoua  ftrada  più  commoda  per  ter- 
ra da  Mofcacèi  Bulàra:  la  qual  propolìtione  fù  gradita  da’Mercatanti 
di  Baflara , che  vanno  ad  Ormus  per  il  negorio  delle  fpcziarie  & a Elcarif 
per  le  perle  . Quel  Emiro  offeriua  i cameli  fin’a  Mafcalat , e l’Emiro  di 
Mafcalat  in  fin’ad  Elcarif.  Ma  gl’Olandefi  ringratiando  l’Emiro  gli  rappre- 
fenrarono , che  ciò  !or  cagionarebbe  vn  pregiudirio  notabile  y elfendo  per . 
ciò  fare  collrctti  a fpartir  l'amicitia  col  ile  di Perfia . E di  vero  il  Rè  di  pcr- 
fia  mentre  durò  la  difeordia  fece  faperc  agl’Olaudelì , che  i fuoi  fudditi  po- 
teuano  flar  fenza  le  loro  fpcziarie , perche  nafceua  nel  fuo  regno  vna  pianta 
forte  c calida  quanto  il  pepe  e’garofoli  : E perciò  non  c’hauerebbe  tornato 
a vtile  agl’Olandefi  , che  ogni  anno  ci  fpacciauano  circa  cinque  cento  mila 
feudi  di  fpcziarie,  dc’quali  pagatiano  la  feta,  di  difguftarfi  il  Rè  di  Perfia_» , 
con  Iafciare  Ormus  per  ftabilirfì  à Mafcatè  . E perciò  fù  fconchtufo  il  pcn- 
ficrodi  quella  ftrada,  però  molto  commoda  . Quella  è la  ftrada  che  fi 
falle  fatta . 
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Da  Baffara  (1  fuffe  paflato  ad  Elcarifcictà  maritima  deH'Arabia  Fcl ic/>  . 
ouc  vicino  fi  fa  vna  pefca  di  perle  , che  appartiene  all'Emiro  d’Elcarif  : e 
quella  deH’Ifola  di  Baharen  dirimpetto  àquefia  è del  Uè  di  Perda.  D«u_» 
Élcatif  fi  paffaua  a Mafiraiat  altra  città  d’Arabia  , oue  rifiede  vn’altro  Emi- 
ro : da  Mafcalat  a Vodana  città  buona  lituaradoue  s’vnilcono  due  fiumi» 
che  portano  barche  infin’al  mare  , li  quali  vaiti  infieme  fi  chiamano  Moye- 
fttr . Il  Territorio  di  Vodana  non  produce  grano,  c poco  rifo,  ma  è ab- 
bondante di  frutti , è particolarmente  di  cotogni  dolci  di  làpoie  come 
mela.  Ci  nafcono  meloni  in  quantità  , e buoni,  e di  molta  vua.  Gl’Hc- 
hrei  che  habitano  vna  buona  parte  della  città  , hanno  licenza  di  farci  vino  . 
Da  Vodana  infin'al  Golfo  tutto  il  paefe  di  quà  e di  là  è pieno  di  dattoli,  de* 
quali  la  plebe,  che  non  ha  la  facoltà  di  comperare  il  grano,  fi  mantiene  . 
Da  Vodana  a Mafcatè  ci  fouo  folamentc  quaranta  cinque  miglia,  tutto 
che  le  carte  Geografiche  ci  moftriuo  aliai  maggior  diftanza , ma  fanno 
errore.» . 

Quando  l’Emiro  di  Vodana  venne  ad Orm usa  trouare  la  Compagni, i_» 
Olandefe , come  poco  fa  ho  raccontato  , egli  moftrò  al  Signore  (.ondan- 
te Capo  della  Compagnia  vna  perla  perfettamente  tonda  c trafparcnttj 
del  pefo  di  diceflette  Abafsi,cioè  di  quattordici  carati  & fette  ottaue  . 
perche  in  Oriente  oue  lì  pefeano  le  perle  il  pefo  è vn  Abas , il  quale  fa  fette 
ottaue  di  carato . La  qual  perla  io  vid di . E paflato  ch’io  fui  all’Xndie  il  Go- 
uernatore  di  Surate  mi  parlò  di  quella  perlai  e Tanno  feguente  mentre  mi  li- 
centiauo  da  lui  per  tornare  in  Perda , egli  ricordandoli  di  quella  peri;* 
mi  pregò,  che  pafsando  ad  Ormus  ne  profferii!!  a nome  fuo  lìn’a  fefsanra 
mila  Rupìe  • lo  lenza  dimora  fpedij  da  parte  del  Capo  degl’Olandefi  vn’ 
Arabo all’Emir  di  Vodana,  per  offerirgli  della  perla  li  feflàntamila  Ru- 
pie, che  fono  trentamila  piafire  : ma  egli  rifpolècbene  haueua  rifiutato 
afsai  dauantagio  da  alcuni  Principi  d’ Alia  : c che  la  volcua  conferuare  . 
La  Regina  Madre  di  Francia  me  ne  fece  vedere  vna  della  fiefsa  natura  iiv^ 
pera  , che  pcfaua  fei  a lètte  Carati . 

CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

Del  quinto  f’iaggio  dell’Autore  ; e della  difgratia  di  quattro 

Francefì  . 

NF.’quacrro  primi  Viaggi;  io  deferì  (fi  elèttamente  quattro  firade  diffe- 
renti . Quj  ho  da  parlare  de’due  virimi  viaggi) , che  io  feci  fi  come 
il  fecondo,  cioè  per  la  firada  delle  Smirne  c di  Tauris  inlìn'a  Spahan . 

Feci  la  partenza  per  il  mio  quinto  Viaggio  da  Parigi,  del  mele  di  Febraro 
1657  &arriuacoa  Marfilia  m’imbarcai  fopra  vn  vafcello  Marfiliefè  perLiuor- 
no . Fatta  vela  la  mattina  per  tempo , e corteggiati  da  vn  Corfaro  fumino 
cofiretti  di  vici  in  terra  era  la  Ciutadc  c Tolone  . Io  mi  prefi  addofso  tut- 
te le  mie  gioie , lafciando  però  nella  nane  da  noue  mila  feudi  d’altra  mer- 

cantia . 
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cancia . Io  con  più  altri  non  ofammo  arrifchiarci  nel  vafcello , ma  montar! 
à cauallo  tornammo  à Marfilia . Il  Vafcello  però  diede  vela  il  giorno 
feguente,  e con  vento  fauoreuole  , e fenza  intoppo  arriuò  felicemente  in 
due  giorni  à Liuorno  . 

In  quello  mentre  approdò  a Marfilia  vna  naue  Ingleiè  che  veniua  da  Spa- 
gna , & andaua  a Liuorno . Io  con  più  Signori  facemmo  vn  prefente  di 
quaranta  doppie  al  Capitano , che  due  giorni  dopo  partì  con  vento  buono 
fin’aMalfa  , oue  voltatoli  il  vento  fummo  corretti  d’andare  verfo  la  Cor- 
fica,  c gittar  l’ancora  dietro  alIaGorgona  Ifoletta  noue  miglia  difeofta 
da  Liuorno , oue  ci  fermammo  tre  giorni  non  fenza  timore  de’Corfari . 

Di  lì  con  vento  propizio  arriuammo  a Liuorno  , one  facemmo  vna_i 
fpccie  di  quarantena , perche  Marfilia  era  fofpetta  di  contagione  ; ma 
però  fummo  pochi  giorni  ferrati  ; e mentre  la  flotta  s’allcftiua  peri!  Le- 
itante io  me  n’andai  a Pifa,  oue  iiia  Altezza  il  Gran  Duca  volle  più  volte  pi- 
gliarli guflo  à fentirmi  difcorrerc  de'miei  viaggi/:  e al  mio  ritorno  a Li- 
uorno mi  regalò  di  frutti , cafcio , falami  , e vini  efquifiti/fimi . Due.» 
giorni  prima  di  partire  da  Liuorno  tornai  a Pifa  per  pigliar  licenza  dalla 
fua  Altezza.  Il  Signore  Cardinale  de’Medici  hauendomi  domandato  fcj 
il  vino  era  buono,  gli  rifpoli  ch’era  flato  coli  buono  clic  non  ce  11’era  auitan- 
zato  niente  per  il  viaggio.  Sua  fiminenza  fori  idendo  dille  che  m’haucua 
intefo  , e ne  diede  auuifo  alla  Sua  Altezza:  di  maniera  che  quando  arriuai 
a Liuorno  riceuei  dal  Gran  Duca  fei  calle  grandi  di  vino  , e due  dal  Si- 
gnor Cardinale,  Acquali  battendo  regalato  tutti  i principali  del  noflro 
vafcello,  me  n’auuanzò ancora  iin’allc  Smirne  daprefentarc  al  Confido 
Francete . 

Facemmo  vele  da  Liuorno  fette  nani  di  confirua,  due  per  Venctia_» , 
vna  per  Coflantinopoli  , vna  per  Aleppo  , e tre  per  le  Smirne.  Io  montai 
lopta  vn  vafcello  Olaudefe . Toccammo  Melfina  , e fin’alle  Smirne  non  oc- 
corfe  cofa  degna  di  conlidtrationc  . Di  dotte  prima  di  partire  racconteiò 
I’htfloria  di  quattro  Franteli , icui  vari;  e tragiclti  incontri  giouerattnej  e 
daranno  gran  lume  per  l’ifiruttione  de’coflumi  e modidi  viuere  dc’I òr- 
chi e Feniani . 

Mentre  io  flauo  afpettando  la  partenza  della  Carauana , che  nonf;  oretia 
da  cinque  ofet  fcttimanc  eliete  in  ordine  per  atuiiarfi  ; battendo  frarranro 
hanuto  anuifo  , che  ui’h’cbrco  ricco  mercante  gioielliere  di  Coflantino- 
poli haueua  da  vendere  certe  perle  di  gran  prezzo  perla  loro  grofsczzae 
bellezza,  che  c la  mglior  met  canna  cheli  pofsa  portare  allTtidic;  inuiai 
a Coflantinopoli  vii  mio  gioitane  molto  cfperto  in  quclncgotio.  Vngen- 
tilhuomo  della  Normanoia  chiamato  II etitlla  fi  partì  con  efso  luidalle_» 
Smirne  nella  naue  , che  conducala  à Coflantinopoli  il  Signore  de  la  Haye 
Ambafciadore  di  Francia  conia  Signora  fua  conforte.  Quel  Gtntilhuomo 
fi  rirrotiaua  due  o tre  mila  ducati  addofso  , ed  era  fpit  itofo  , gtnerofo  e 
di  beila  prefenza  ; ma  forfi  gli  tmncaua  il  giuditio  molto  necelsario  in_, 
qnc'paeii , e faccua  le  fuc  cole  con  troppa  fretta . figli  abbandonò  il  ferui- 
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tio  de’  Mofcouiti  per  venire  in  Candia  : ma  il  Comandatoti  di  Gre- 
monuilla  che  all'hora  ci  comandaua  non  gli  potette  dare  impiego  con- 
forme al  fuo  genio , e perciò  egli  fi  rifoluè  d andare  in  Perfia. 

Mentre  quel  Gentilhuomo  flette  a Colìantinopoli  gli  venne  in  pender» 
tli  fare  vna  burla  ad  vn'Hebreo  in  quella  maniera . Gli  Hebrei , che  Tempre 
cercano  le  occalìoni  del  guadagno , fpeifo  andauano  a crouare  il  giouane.» 
mio,  & oltre  le  perle , che  non  comprò  per  edere  troppo  care,  gliefibi- 
uano  delle  pietre  di  gran  prezzo.  Quel  Gentilhuomo  Nonnaudo  fece.» 
conquell’Ebreicouofcenza,  & vn  giorno  tirando  da  parte  quello  che  gli 
parcua  il  più  ricco,  ditlegli  che  andaua  all'indie;  e che  perciò  gli  troualfe 
perle  infin’al  valore  di  quattro  mila  ducati . Soggiunfe  che  ne  pagherebbe 
la  metà  in  moneta  , e l’altra  inniercantie  ; & al  mcdelìmo  tempo  gli  fece 
vedere  due  mila  ducati.  Pochi  giorni  dopo  l'Heoreo  inuaghito  de'ducati 
del  giouane  gli  recò  quattro  beile  perle  con  alcuni  fmeraldi.ed  incontinente 
rinufero  d’accordo  del  prezzo  ; pcrcioche  il  Gentilhuomo  non  haueu.u» 
altra  voglia  che  di  burlarli  dell'Hebreo  : e di  nuouo  gli  léce  vedere  i duo 
mila  ducati , che  già  l’Hebrco  faceua  conto  fullero  Tuoi . 

Altro  non  mancaua  che  d’elibire  la  mercantia  per  il  rimanente  del  paga- 
mento, la  quale  l’Hebrco  richiefe  di  vedere  : & il  Gentilhuomo  fenzapiù 
dargli  la  corda , gli  dilfe  che  quella  mercantia  era  vna  grolla  febbre  quar- 
tana , che  da  vn  pezzo  portaua  foco , che  i>on  l’apprezzarcbbc  troppo , ma 
folo  due  mila  ducati . L' Hebreo  effondo  ricco  e conofciuto  al  la  Porta  , adi- 
rato di  quello  sbefteggiamento  poco  mancò  che  non  mouelfo  vn’altra  cat- 
tiua  burla  a quel  Gentilhuomo,  il  quale  hauendogli  confidato,  che  vo- 
ieua  andare  in  Per/ìa  e all’indie , l’Ebreo  gli  poteua  dar  quercia  di  fpia-i  . 
Mai  Mercanti  Francefi,  de’qualigl’Hebrei hanno  bifogno,  rapprefentaroft- 
gli  che  quel  Francete  era  vn  bell'humore  pazzarello  » Se  ottennero  che  il  nc- 
gotio  non  andalle  innanzi . Il  mio  Giouane  cornò  con  elfo  lui  alle  Smirne  > 
fenza  hauer  comperato  niente, e quel  Gentilhuomo  temeua  molto  che  gl’ He- 
brei non  lo  maltrattailero  » e perciò  tornarono  per  terra  da  Burfa  alle.» 
Smirne . 

Per  feguire  breuemente  l’hifìoria  di  qud  Gentilhuomo  e d’vn  fuo  Com- 
pagno di  viaggio  con  due  altri  Francelì  di  qualità,  voglio palfare lòtto  lì. 
Icario  piùcircolUnze  di  poco  rilicuo  . 

Reuilla  ( coiì  lì  chiamauaquel  giouane  Normando  ò Francefo  ) tornato 
alle  Smirne  montò  fopra  vna  barca  per  Scio , Rodi , Se  Cipri , e quindi  paf- 
sò  ad  Alcilandreta , & ad  Aleppo , donde  li  partì  per  Babilonia  , e per  la_» 
Periìaj . 

Alcuni  dì  atlantiche  Reuilla  paflafle  ad  Aleppo,  ciarriuarono  due  Frati* 
cefi,  vno-  chiamato  Ncrct  ,e  l'altro  Hautin  Auditore  de’conti . Portauano 
cofloro  con  fe  quattro  cade  piene  di  diamanti  fallì  in  opera,  la  maggior 
parte  di  quc'dcl  Tempio;  /òpra  i quali  (i  danano a credere  di  fare  gran.» 
guadagno  in  Penìa.  Da  Marfilia andarono  a Saida , e da Scyda  a Datnafco 
con  fpwanza  di  paiTare  a Bagdac  col  Topigi-Bafci , del  quale  ho  parlato 
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piò  innanzi,  che  era  quel  Bombardiere  che  aiutò  Sultan  Murata  prender 
Bagdac , al  quale  il  Gran  Signore  haueua  donato  per  ricompcnza  a Da- 
malto  vn  Timar  di  più  di  quattro  mila  feudi  d’entrata.  Elfo  ogni  anno 
andana  da  Damafco  a Bagdac  nella  ftagione  ch’il  Ré  di  Perfia  poceua  alfe- 
diario  , oue  fermatoli  tre  ò quattro  meli , palfato  ogni  pericolo  d’ailedio , 
nel  principio  de'venti  e delle pioggie  tomaua  a Damafco . Facci»  egli  or- 
dinariamente quel  viaggio  accompagnato  di  venticinque  o trenta  huomini 
acauallo.in  diciotto  o venti  giornate, trapanando  a drittura  il  Deferto,  nel 
quale  gl’ Arabi  recauangli  i viueri  nel  cammino  . Faccua  egli  in  quel  viag- 
gio molto  volentieri  feruitio  a’Franchi , conduccndoli  per  quella  flrada_> 
la  più  breuc  di  tutte  ; percioche  fempre  nè  riceueua  qualche  regalo  ho- 

nefio . «.  .. 

Adunque  quc’duc  Francefi  richiederonlo  che  li  volefle  ammettere  nella.» 
fua  compagnia:  cglipromifle  far  loro  la  gracia, purché  afpettaifero  due  o tré 
mefi  quando  elfo  partirebbe;  e coli  fù  conchiufo . Ma  fette  ò otto  giorni 
dopo  , que’Franccfi  fecero  amicitia  con  vno  Spahi  Rinegato  Marfiliefo, 
che  s’accordò  con  loro  di  condurli  per  la  Arada  ordinaria.della  Mefopota- 
mia , promettendo  loro  che  arriuarebbero  in  Perlìa  auanti  che  il  Bombar- 
diere, olia  il  Topigi-Bafci  partilfe  da  Damafco. 

Per  difgratia  loro  accettarono  quella  propoli tionc, e prefi  caualli  partiro- 
no da  Damafco  di  nafcoAo  . Il  Topigi-Bafci  hauuto  auuifo  della  loro  par- 
tenza , non  oliarne  la  cortefia  colla  quale  egli  gl’haueua  trattati , rimafo 
fi  fattamente  offefo  di  quel  modo  di  procedere.ch’e’lì  rifolfe  di  vendicacene. 
Subito  egli  fpedì  vn  de’fuoiferui  Arabi  al  Bafsà  di  Bagdat  pe  l Deferto  , 
per  dargli  auuifo  che  iui  douendo  pallate  due  Francefi , li  douefie  far  fer- 
mare ; impcrcioche  elfi  fecondo  le  congetture  erano  fpie  partiti  da  Dama- 
fco per  portare  auuifi  al  Rè  di  Perfia  contra  l’interclfi  del  Gran  Signore.-  : 
c dipinfe  tutti  i loro  contrafegnidella  fiatura.del  capo,  de*cappclii,c  tutti  i . 
tratti  del  vifo , perche  cercaua  di  farli  cafeare  nella  trappola  . 

Trat  tanto  i due  Francefi  arriuarono  ad  A leppo  con  lo  Spahi,  il  quale.» 
prima  di  partire  da  Damafco  haueua  prefa  rifolutione  di  far  loro  vna  brutta 
burla  ad  Vrfa . Vfano  ripofarfi  qualche  giorni  in  quel  luogo  per  far  proui- 
fioni  di  bocca,  & in  qucAo  mentre  lo  Spahi  fece  auuertito  il  Bafsà  ,cho 
dio  accompagnai»  due  Francefi  che  g'i  pareuano  fpie . 11  Bafsà  fubito  li 
fece  ca'  cerare , c prtfe  tutte  le  loro  robbc.e  particolarmente  otto  cento  pja- 
Are  che  portauano , e per  fortuna  non  trouò  l’oro  che  fi  portauano  cu- 
cito addoilo.  Lo  Spahi  n’hcbbc  la  parte  fua.  EqueAolia  per  auuifo  a 
quelli  che  viaggiano  nella  Turchia,  acciò  Aicuo  accolti  con  chi  fi  conr 
faaano^r — eJJL.BU.LJ  “ LL-'àlSKIsS  ... 

Arriuò  ad  Vrfa  pochi  giorni  dopo  vn  fruitore  del  Confole  Franceftj 
d’AIeppo,che  ogni  anno  fuol  mandare  per  comperare  lane  ad  Eriuan  e Tau- 
ris  . 11  quale  fop: aprilo  delL  prigionia  di  quc’duc  Franceii,  a’quali  fuo  pa- 
drone haueua  fatto  accoglienze  ad  Aleppo  , andf>  da)  i alia  , e gliraprefen- 
tò  che  quc'Ftaucefi  andammo  m reti»  iolamente  per  paliate  aJl’Indie  con 
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fperanza  di  fpaciarc  certe  bagatelle  che  porratiano . E finalmente  dopo 
molte  altre  pi  eghiere  i Francefi  furono  liberati , ma  le  ottocento  pialtre  ri- 
mafero  petlefpcfe.  Ora  li  due  Fiancefi  ricorfero  al  ferii itore  del  Confo- 
le col  quale  fecero  il  loro  viaggio  per  Tauris  a Spahan  , tutto  che  fufiè  firada 
più  longa , lalciando  con  gran  fortuna  la  firada  di  Bagdat  , oue  fecondo 
l auuifo  del  Topigi  Bafcj  il  Ealla  li  haurebbe  fenza  dubbio  malamente  trat- 
tati . e probabilmente  fatti  morire . 

Quelli  efsendo  partiti  da  Aicppo  ci  venne  Reuilla  col  fuo  compagno , e 
quindi  ad  otto  giorni  partirono  colla  Carauana  per  Babilonia  > con  più 
lettere  di  raccomandarione  per  Ja  Perda  . E arriuati  che  furono  a Bagdat  , 
appena  hebbero  meffi  i piedi  fuori  del  Kilet , o battello , che  prefi  in  cam- 
bio per  li  due  altii , d^'quali  il  Topdgi-Bafci  haueua  fcritto  al  Balla , gli  fu- 
rono condotti  auanti, e fu  picfa  tutta  la  loro  robba  , con  le  lettere . Il  Bafsà 
fatti  chiamare  i Padri  Capuccini  per  interpretare  le  lettere,  non  lor  diede 
fede  affatto  , ma  fece  venire  vn  fuo  medico  Siciliano  per  leggerle  col  fuo 
Teforiere  fatto  già  Schiauo  dal  principio  delle  guerre  di  Candia.  Ma  il 
medicone  il  Teforiere  ,nc  meno  i Capuccini  non  fpiegaronoal  Bafsà  certe 
particole  di  quelle  lettere  che  haurebbono  forfi  fatto  gran  danno  a'dut_, 
Francefi  . 

Ciò  non  oflante  efli  furono  ferrati  in  vna  ftalla  piena  di  fierco , con  mi- 
nacciarli ogni  giorno  di  efporli  alla  bocca  del  cannone  fe  non  confefiàuano 
la  verità . £ certamente  il  Bafsà  li  crcdeua  colpeuoli , conforme  gl'haucua 
fcritto  il  Tcpigi  Bafci  : il  cui  arriuo  ogni  dì  s’afpectaua  ; c perciò  i Capuc- 
cini & il  Cadi  fupplicarono  il  Bada  che  fofpendeffc  fua  fentenza  finche  ar- 
riuadè  il  Capo  Eombauiicre  , acciò  li  riconofcfde  , cd  edo  non  delie  per 
eri  ore  vna  ienrenza  ingitifia  . I!  Bafsà  ci  acconfentì  non  potendo  negare  vna 
fimi!  grafia.  J due  Francefi  rimafero  venti  due  giorni  in  quella  prigione  , 
finche  il  Topigi  arriuato  andò  a fahitare  il  Bafsà , che  gli  fece  parte  , coinè 
fecondo  il  fuo  attuilo  egli  haueua  fatto  arrenare  i due  Francefi  , li  quali  il 
giorno  Tegnente  gli  farebbe  vedere  . 

Adunque  i!  giorno  dopo  furono  condotti  t'  prigioni  d’ordine  del  Bafsà 
alla  prefer  za  del  Topigi,  i!  quale  dille  al  Bafsà  clic  a’ tratti  & ad  altre  quali- 
tà haueus  io  qualche  ibmiglianza  aqtie’de'quali  gl’haueua  dato  auuifo  , tr  a 
quanto  al  vero  non  erano  eflì . 11  Bafsà  ciò  inrefo  prcfeli  colera  , e dandoli 
a credere  fe  edere  beffeggiato  dal  Topigi  Bafci  .onero  che  haueffe  murato 
i Tuoi  fentimcnci  a fauore  de’uue  Francefi  ; Che  vuol  dire  , gli  diffe  , quella 
fubitaiia  mucattoae?  Non  hanno  il  pelo  del  colore  che  mi  feriuefii?  Non 
cc  n’è  vno  attempato  , c l'altro  più  giouane  ? Quelli  fono  que’che  mi  de- 
pingefii  nella  tua  letcera . 1 Capuccini  certamente  t’hanno  regalato  quella 
noue  per  farti  difdire  ; altrimenti  non  parlarcfii  in  qtufia  conformità  . Il 
Topigi  Baici  poco  meno  prezzato  in  Bagdat  che  il  Bafsà , prefalì  colerai 
di  quel  difeorfo  , maneggiò  di  modo  quel  uegotio  col  Cadi , che  il  Bafsà 
pure  liberò  i prigioni  con  conditione  però  che  non  an ufficio  in  Perda  , e_» 
auuuicbjonliaBailàMpcrlTndie,sì  come  fecero . Ma  il  Babà  volle  .quello 
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che  gli  toccaua,  e perciò  Rcuiila  lafciò  a Bagdat  vna  parte  de'Jucati  thè 
fece  vedere  aH'Hcbreo  in  Coftantinopoli . 

Reuillacol  fuo  compagno  {carceraci  prefero  la  ftrada  accennata  loro , e 
arriuaci  nell’Iudie  panarono  inlm’a  Bengala, oue  furono  a riuerire  il Nabab- 
bi irgìmola  Generale  delle  armi  del  Gran  Mogol . C1I1  furono  preferitati  ua 
gl’inglcfì  che  negotiauano  appretto  a quel  Principe , e gli  rappre Tentarono 
che  que'due  Francefi  bramauano  di  pigliar  partito  tra  le  fue  militie  . Ma  il 
Nabab  ri fpofe  che  oltre  che  erti  non  fapeuano  la  lingua  del  pacfe;néla_j 
maniera  di  guerreggiare , non  moltrauano  fiera  di  contentarli  il  giorno  per 
viuerc  d’vna  pippa  di  tabacco  con  acqua , e d'vna  manciata  di  rito  , con  vna 
tela  femplice  fopra  la  tefia  per  velie , che  anche  feruc  di  cintura , di  tenda  , 
e di  copertura  contro  a' calori  ecce.Tmi  di  quelle  parti  . 

Remila  vedendo  non  trouaic  all’indic  da  far  bene  , tornò  a Spahan  con 
Iperanza  di  trouarci  impiego . iìgli  fu  riccuuto  nella  cafa  degl’Ingltlf,  che 
fecero  fapere  al  Nazar , o na  Maggiordomo  della  Cafa  Reggia  , che  era  ar- 
riuaco  vn  GenrilhuomoFranccfe  brauo  , ed  efperto  guerriere.  L’occafio- 
nepareua  a ptopoiìro  ,psrcioche  era  venuto  auuifò  111  Corte  che  molti 
Corlàri  del  tnar  Cafpro  faceuano  correrie  nel  Guilan , e nel  Mazaudran_>. 
Il  Nazar  rilpofe  che  nell'occalione  non  fi  l’cor darebbe  di  farlo  fapere  al  Re' , 
che  all’hera  era  Cia-  Abas  Secondo  del  nome,  sì  come  egli  fece , e ofseruò  la 
fu  a promeria . 

Alliiora  trouauafi  in  Corte  vn  Rè  di  Giorgia  vecchio  di  età  di  ottanta-» 
anni  c piu  , che  ci  fece  venire  deliramente  il  Rè  di  Perfia , con  promettergli 
malttiofamente  di  rimetter  nel  Regno  li  fuoi  figlinoli . II  Re'  per  diuèrtirlo 

10  faceua  partecipe  di  tutti  i fuoi  piaceri  : lo  couduceua  feco  a caccia-*  , 
beueua  fempre  cou  lui  : ma  però  con  tante  carezze  non  gli  mantenne  la-» 
promeifa  . Tre  o quattro  giorni  da  che  gl’Inglefi  diedero  auuifo  al  Nazar 
tfclTarriuo  di  Remila  , il  Rè  trouandofi  allegro  & in  conuerfationc  col  vec- 
chio Rè  di  Georgia , ii  Nazar  feruendofi  della  commodità  del  tempo  dille 
al  Rè  , che  era  arriuato  vn  Francefe  , quale  gi’haueuano  dipinto  gl'Ingleft . 

11  Ré  comandò  che  filile  introdotto  ; e fubito  venne  Reuilla  accompagnato 
dalTlntcrprcte  Inglefe . Come  egli  hebbe  falutatoil  Rè»  Sua  Maeili  diman- 
dò al  Nazar  , che  cofa  haueile  intefo  di  quel  Franguis  : Il  Nazar  tifpofco 
che  haueua  faptito, quegli  hauer'hauuto  impieghi  confiderabili  nelle  guerre. 
Il  Rè  non  chiefe  altro . Mezza  hora  dopo  il  Rè  dimandò  all'Interprete  che 
cofa  haueua  inrefo  di  queU’huomo  . L’Imerpi e tc  rifpole  che  fi  fapeua  di 
certo  ch’egli  haueua  comandato  mille  huomini . Il  Ré  dopo  vn  poco  di 
tempo  dille  all’Interprete  che  domandane  alni  fieflo,  quale  comando  egli 
haueua  hauuto  tra’Chrifiiani . Rcuiila  rifpofe  ch'era  fiato  Capitano  d’vna 
compagnia  delle  guardie  del  Rè  d’Inghilterra  comporta  diducento  htio- 
inim  . Ciò  intelò  il  Rè  s’adirò  con  grande  fdegno  , e guardando  il  Nazar 
con  occhio  fiotto  : Cane  , che  tu  fei  , gli  dille  , mi  daui  ad  intendere  che  quel 
Frangiti*  haueua  comandato  mille  huomini,  ed  egli  mede  fimo  eonfefja  cjfere 
flato  Jolamcnte  Capitano  di  duteuto  huomini . Domandagli  per  qual  cagione^ 
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egli  è venuto  in  ejueflo  paefe  ■ Rcuiila  rifpofe  , che  haucua  prefo  tanto  cor 
doglio  che  fùflc  Rato  fatto  morire  il  Rè  d'Inghilreira  Aio  ptd rene ,chc_r 
mai  più  non  voleua  tornare  nella  Chriftianiti  . Il  Rè  per  quel  di  Teorie  in- 
afprito  dauantaggio  : Come  è pofjtbile , replicò  ,.cbe  tu  Capitano  delle  guar- 
die del  Rè , con  tutta  la  tua  gente  non  babbiate  verfato  fm'aU'vltima  goccia 
di  [angue  per  la  fua  diffefa . T u non  fei  degno  di  viuere . Et  ali’hora  coman- 
dò al  Nazar  di  fermarlo  , e rapprcfentarglielo  a fuo  tempo-  L'ordine_> 
Reggio  fu  efeguito , & il  Na zar  lo  tenne  prigione  in  cafa  fua,ouc  i Franchi 
non  lo  lafciaronopatire  di  colà  alcuna. 

In  Pcrfia  niuno  ofa  parlare  al  Rè  à fauore  di  que’che  d’ordine  Aio  fono 
carceraci , mala  loro  fcarcerationc  depende  dal  proprio  mociuo  del  Rè  ; il 
quale  per  eflère  alto  di  vino  quando  lo  fece  cacciare  dalla  fua  prefenza_>, 
difficilmente  fe  ne  poteua  rammentare . Però  dopo  ventidue  giorni  gl’Eu- 
cucchi  del  Rè  ad  iflanza  d'vn  Francefe  chiamato  Claudio  Mulìu,Arn.aiuo- 
Io  di  Palazzo  , che  con  effi  foleua  buffoneggiare , arrifchiaroufi  di  parlarne 
al  Ré , che  comandò  gli  fuffe  condotto  auadti  il  giorno  feguente  . Oli  fù 
niella  addoflò  la  Calaate,  velia  colla  quale  vfano  falutarc  il  Ré  : & in  quefìo 
modo  fù  accommiatato  . Egli  tornò  in  Europa,  ed  io  mi  ricordo  d'hauer- 
lo  veduto  dapoi  ad  AmRerdam . 

Gli  due  altri  Francefi  che  innocentemence  furono  la  cagione  della  pri- 
gionia di  Remila  a Bagdat,  che  in  compagnia  del  feruitore  del  ConfoIe_* 
Francefe  andarono  da  Aleppo  a Spahan , hauendo  faputo  che  il  Rè  di  PerAa 
baucua  comperato  da  me  più  di  quaranta  mila  feudi  di  belle  gioie  non  oli- 
rono , mentre  io  reftai  in  lfpahan  , far  vedere  le  loro  babbiole  del  Tempio  : 
ma  lètte , ouero  otto  giorni  dopo  la  mia  partenza  mostrarono  la  loro  mer- 
cantia  al  Nazar,  pregandolo  di  farla  vedere  al  Rè  • Il  Nazar  nel  veder  quel- 
le pietre  falfe  fi  prefe  colera  , e con  minaccio  lor  diffe  che  Amili  bagatelle 
non  entrauano  nel  palazzo  Reggio  ,e  che  fe  non  fufse  che  il  Rè  portaua_» 
affetto  alla  Natione  Francete , egli  haurebbe  fatto  fpezzare  la  loro  mercan- 
tia  ,8e  faputo  caftigare  la  loro  sfacciataggine . Que’FranceA  ritiratiAcon 
vergogna , A rifolfcro  di  pafsare  aU’Indie . imbarcaronA  ad  Ormus  fopra_» 
vna  naue  Olandefcper  Maslipatan  nella  cofta  di  Coromandel , c quattro  o 
cinque  giorni  dopo,  fatte  vele  Hauti»  A mori  su’!  mare, e Nerct  ammalatoli 
rimale  di  continuo  languente , Anche  pafsò  anche  efso  all’altra  vita  a Ma- 
dre/patan  nel  Conuento  de’Capuccini , doue  Ai  trafportaco  ad  iftanza  del 
Comandante  Olandefe  - 

Vn  marinaro  Francefe  di  quel  vafcello  che  ferniua  Neret  nella  fua  malat- 
tia, cambiando  fpeffo  alI’hoAeria  qualche  doppie  fù  fofpettato  , efeuoper- 
to  hauergli  lcuato  vna  cintura  piena  di  doppie  . Il  Comandante  gli  fece  re- 
stituire ogni  colà  , alla  riferua  di  due  o tre  doble  ch’egli  haueua  fpefe  , e fece 
vendere  tutte  le  loro  pietre  falfe  quanto  più  fù  poffibilc  , facendo  capitare 
ad  AmRcrdara  tutta  la  moneta  , che  poi  fù  pagata  fedelmente  a Parigi  al 
Signore  Ciandelier  auuocato  Se  Herede  del  detto  Hautin  . 

Potrei  raccontare  più  altri  efempi  del  bell’ordine  che  s'ofserua  per  tutto 
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l'Oriente  per  conferuare  i beni  d’v»  forafìiere  morto  in  Perfia,  in  Turchi-—-, 
o ncll'lndie . Percioche  fe  que’beni  fi  crouano  nelle  mani  de'Mahomctrani , 
cfii  ferratili  fedelmente  fotto  le  chiaui.e  mai  non  li  toccano  fe  il  vero  herede 
con  proue  autentiche  non  ne  fa  ifianza  . Se  poi  vengono  in  mano  degl'In- 
glefi,  ouero  dcgl’Olandefi , ne  fanno  inuentario,e  fattone  auuifato  fHerede 
glieli  fanno  tenere  con  ogni  fedeltà . 

Gl’infortunati  auuenimcnti  di  que'quatcroFrancefi  polfono  dare  gran_» 
cognitione  di  più  cofc  particolari  praticate  in  Turchia , in  JPcrfia  c nel- 
l’indie  . 

Torniamo  addietro  alle  Smirne , donde  io  partì  colla  Carauana  per  Tau- 
ris  , per  la  llradapiù  innanzi  deferitta.  Arriuati  a Tocat  fummo  obbliga- 
ti per  cagione  delti  calori  eccedali  di  lafciare  la  firada  ordinaria  verfo  Set- 
tentrione,e fegnire  quella  delle  montagne, che  Tempre  riefee  più  frefca&  om* 
brofa . Trouamtno  la  neuc  in  molti  luoghi,e  molta  herba acetofa bellifiima; 
&-  nella  fommici  «falconi  di  que’monti  vedemmo  aliai  conchiglie  , limili 
a quelle  che  fi  trouano  longo  la  riua  del  mare  & a monte  Mario  di  Roma . 
X>a  Erzerom  padani mo  a Kars , c di  lì  ad  Eriuan . Il  Can  all’horas'era  riti- 
rato fopra  i monti  a tre  miglia  dalla  città  per  isfuggire  li  caldi  grandi . 

il  fuo  Luogotenente  mi  dille  che  per  creanza  auanti  paflare  oltre  dotieuo 
andare  a ritieni  lo  , fi  come  feci . Lo  trouai  fotto  le  fue  tende  in  vna  belL_j 
collina  .coperta  ancora  di  neue . Ne'luoghiouecominciaua  a disfarò  Ia_.> 
neuc  fi  fcuopriuano  di  molti  c bellidìmi  fiori  : di  maniera  che  in  quel  luogo 
nello  fìeilo  tempo  godeuanfi  Pinuerno  e la  cftatc . Il  Kau  mi  liceuè  coio 
grande  accoglienza  , c mi  donò  vn  bel  padiglione  coperto  di  fcailatto  , e 
ci  mandò  per  dieci  giorni  interi , che  ci  fi  firmammo  , le  prouilìoni  delia 
fua  cucina  per  me  e per  li  mici  compagni . I due  primi  giorni  non  ci  mandò 
vini,  per  darci  ad  intendere  ch’egli  era  buon  Mufulinan;  ma  dopo  ce  ne  fece 
recare  delti  buoni . Ci  regalò  di  meloni  buoni  e di  mdagranaci , e panam- 
mo il  tempo  a caccia . 

Io  feci  qualche  negotio  col  Kan  , ma  non  gli  feci  vedere  ciò  che  haucuo 
di  più  bello  : imperciocbe  non  fi  debbono  mofirate  a!  Rè  quelle  mercantie 
che  hanno  vedute  i Gouernatori  delle  Profonde;  perche  egli  hàrelatione 
di  tutto  quello  che  fi  palfa,  e fi  ftimarebbe  oftefo  fe  glifi  faccfie  vedere., 
vna  cofa  che  prima  vn  fuo  fchiauo  haueffe  veduta  : e’1  mercante  correbbe 
rifehio  d'elfere  maltratto , anzi  niuno  compirebbe  mai  vna  cofa  curiofa-, 
che  il  Ré  ha  veduta,  per  prefentargiiela,perchenon  figli  fà  mairegaio 
d’vna  cofa  che  egli  hà  veduto  vna  volta . 

Da  Eriuan  chi  vuole  può  lafciare  la  Carauana , perche  le  firade  in_» 
Perfia  fono  ficure  . Haucndo  io  intefo  che  il  Kan  di  Gengea  era  huo- 
mo  curiofo  che  haurebbe  comprato  volentieri  gioielli  , mi  rifolfi  di 
prendere  quella  firada  ; ma  la  prima  giornata  mutai  penderò  per  caufa_» 
delle  firade  montuofe  & afpre , e'precipitij  pcricolofi , che  incontrai , e an- 
cora perche  penfai  che  facendo  vedere  ai  Kan  parte  delle  mie  gioie,  correuo 
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pericolo  di  non  ardire  moftrarJcal  Ré,  e di  non  venderle  più:  e perciò 
tornando  addiecro  giunti  la  Carauana  a NaKliuan  , con  la  quale  andai  a 
Tauris  » e quindi  a spahan,  oue  il  Kc  m'accolle  houoreuolinence  , co- 
me racconterò  nel  mio  fedo  Viaggio  . Gli  vendei  per  fefsanta  due_> 
mila  feudi  di  gioielli  & altre  mercantie  pretiofe  . Finalmento 
egli  m’honorò  della  Calante,  cioè  della  vede  che  dona 
a‘ Tuoi  fauoriti  , e a quelli  di  grado  eminen- 
te , fi  come  racconterò  più  addie- 
tro con  vna  relationc  di 
fimili  particola- 
rità . 
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LIBRO  TER  Z Or 

NEL  CAVALE  SI  TRATTA  DEL  SESTO 
Se  vltimo  Viaggio  dell’Autore , c delle  ftrade  per 
entrare  in  Turchia  & in  Perita  per  lcProuin- 
cie  Settentrionali  dell’Europa  . 

Con  vna  Relatione  particolare  di  diuerji  Paej ? vicini  al 
Mar  Nero  , & al  Mar  Cafpio  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  feflo  & vltimo  Piaggio  dell' tutore  da  Parigi  inftn'al  fuo 
sbarco  alle  Smime  . 

IEDI  principio  al  mio  fello  Viaggio  di  Lcuanto 
li  dicifertc  Noucmbre  mille  feicento  (dlanta  tre , par- 
tendo da  Parigi  con  otto  huomini  di  diuerfe  pro- 
flflioni , fecondo  penfai  douermi  elsere  vtili . Por- 
tano meco  pietre  pretiofe&  opere  d’Orefici  >&  altri 
lauori  cnrioli  desinati  perii  Rèdi  Perfìa  , A' pel 
Gran  Mogol  linai  valore  di  cjuatttoccnto  mila  lire . 
Comprai  ancora  a Lione  vno  /pece  li  io  diacciaio,  o 
iia  vi  nictailo  toncauoe  tondo  di  due  piedi  e mezzo  di  diametro . Prodn- 
cena  marauiglioii  efietti . Se  cfponendolo  a!  fole  fi  mctteua  vnapiaftrancl 
punto  della  rctlelfione  de’raggij , incontinente  fi  firuggeua  : ributtarla  di 
tal  modo  Je  Ipecie  fuori , che  mettendogli  innanzi  vna  fpada  patena  n’vfcif- 
fe  vn’aitra.  Di  notte  fc  fi  prefentauaauanti  vna  candela  ,poteua  leggerli 
vna  lettera  ducenro  pa/ìi  lontano  nel  punto  della  refìefiìone . Nel  cammi- 
no andauo  lémprc  comperando  qualche  nuoua  curio'irà,che  filmano  dotici’ 
cflere  gradita  da  qne'due  gran  Monarchi  dell’Alia , da’quali  haueuo  riccmt- 
re  corcelìe , & particolarmente  dal  zio  del  Gran  Mogol , che  mi  fluoriti 
in  ogni  cola , & a quali  haueuo  venduto  di  molte  cofe  curiofe  ne’miei 
Viaggi/  precedenti . 

Da  Lione  panammo  a Marfilia  , oue  dopo  dieci  giorni , li  dieci  di  Gen- 
naro del  mille  feicento  felsanta  quattro  rimbarcammo  nella  barca  del  Pa- 
drone Giouanni  Flour,  chiamata  il  Poftiglione  per  la  fu  a leflezza  . La  mat- 
tina del  giorno  feguentc  vedemmo  vicino  aU’Ifole  di  Santa  Margaiita  vn_, 
gran  nauilio  : fugimmo  con  vn’altra  barca  al  porto  d’Agaie  fei  n iglia  da 
Pregius  : oue  falimmo  a terra  3 e ci  vedemmo  belli lìiirii  giardini  con  viali 
d’alberi,  di  melangoli,  e limoncclli,  & d'altri  agrumi . La  fera  alle  ventitré 
bore  tornaci  alia  riua  vedemmo  an  imare  al  i orto  a tutte  vele  vna  barca 
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de’Signori  cella  Forana , che  voleuàno  in  ogni  modo  far  pagare  certi  dati), 
che  i Marfilieli  non  vogliono  pagare  quando  vanno  con  barche  in  Italia-» , 
Io  prcnedendo  la  baruffa  mi  prefi  addoffo  vna  parte  de’miei  gioielli,  e diedi 
l’altra  a vn  mio  feruitorc  : e volendo  per  piu  ficurezza  fai  ire  in  vna  barca-» 
Genouefccafcai  in  mare,  con  pericolo  d’annegarmi , fe  non  trouauo  vna 
corda , ad  vno  de’cui  nodi  mi  ritenni , e coll’aiuto  di  Dio , e d'vn  mio  fer- 
uitore  montai  dentro . 

La  barca  del  Sig.  Forana auanzatafi  /opra  la  noftra , e’1  Capitano  veden- 
do che  Gio.FIour  non  voleua  arrenderli, léce  fare  vn  fcarico  di  più  mofehet- 
tatc;  e rimafero  alcuni  leggermente  feriti,  e vn  marinaro  morto  . Il  no- 
flro  Capitano  non  fi  sbiggotì  punto , niaefperto  nel  fuo  melliere  , con  de- 
ffrezza  fpinfe  la  fua  barca  trà  due  altre  Genouefi  che  flauano  in  quel  ridot- 
to. E la  barca  della  Forana  , che  la  volle  giungere , impacciatali  trà  li  cor- 
daggi  e le  vele  di  tante  barche  ; frattanto  l’altra  hebbe  tempo  d vfeire  dal 
porro  e di  slargarfj  con  forza  di  remi , e con  l’aiuto  del  vento  fauoreuole  . 
La  mattina  feguente  toccò  Monaco , e di  li  a due  giorni  entrò  nel  porto  di 
Genoua.» . 

Io  che  m’era  ritirato  nella  barca  Genoucfe  , vedendo  quella  del  Padrone 
Fiorir  {cappata, pafsai  nella  barca  d’vn  Padrone  di  Frontignan.che  portaua 
vino  di  Linguadoca  nelle  coffe  d’Italia , e toccaua  Liuorno  . 

Arriuati  che  fummo  a Monaco , io  falito  nel  Palazzo  , andai  a rendere  il 
là  luto  alla  Signora  Principe  ila, pcrcioche  il  Principe  era  andato  a Genoua  .• 
Ella  mi  fece  vedere  di  molte  curioficà  nel  fuo  cabinetco  , e trà  le  altre  più 
pezzi  bclliffimi  di  be’quadri , lauori  d’orloggieri  e d’orefici , e per  cofe_* 
rare  , duepezzi  di  criftallo  groffi  l’vnopiù  di  due  dita,  in  vn  dc'quali  in 
mezzo  fi  vede  da  vn  bicchiere  d’acqua , e nell’altro  del  mofcolo  » riti- 
ferrati  dentro  naturalmente  quando  fi  congelò  il  criffallo  . La  guardarob- 
ba  è vna  fala  grande  piena  attorno  d’armari; , con  molti  pezzi  d’oro  e d’ar- 
genteria, letti  ricamati  d’oro  con  feme  di  perle , & altri  molto  ricchi  or- 
namenti . 

Dalla  galleria  del  Cartello  firuato  fopra  vna  rupe  tagliata  che  auanza  in 
mare  , fi  gode  la  vifta  della  marina  con  gran  gullo . Quella  rocca  è vnita_» 
alle  montagne  di  quella  coffa  co!  mezzo  d’vna  lingua  di  terra,  ed  òvn«_» 
delle  più  confidcrabili  piazze  d’Italia . Quiui  furono  fabbricate  quelle  mo- 
nete di  cinque  foldi , che  furono  portate  inLcuantc,  e delle  quali  parlai 
nella  mia  Relatione  del  Serraglio . 

Il  giorno  feguente  perche  la  barca  di  Frontignan  camminaua  con  trop- 
po commodità  io  prefi  vna  Fclucca , nella  quale  coffeggiando  quella  riua  o 
riuiera  detta  di  Genoua  fi  famofa  per  i fuoi  villaggi,  vfeimmo  a terra  noue 
miglia  lontano  da  Genoua , e montati  a cauallo  feguimmo  per  terra  longo 
la  campagna  della  riuiera , che  è la  più  grata  e vaga  coffa  di  mare  che  fi 
polla  godere  al  mondo , d’vna  parte  adornata  di  cafe  magnifiche  , e di 
giardini  fuperbi , con  vn'infinità  d’agrumi  ; c dell'altra  vengono  gratiofa- 
tneute  romperli  le  onde  del  mare . 
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Troiai  a Genoua  tutti  i miei  feruitori , c partitine  due  giorni  dopo  ap- 
prodammo in  ventiquattro  hore  a Liuorno , oue  incontinente  io  andai  a ia- 
Jutarc  il  Gouernatore  , che  mi  dille  che  fua  Altezza  haueua  faputo  che  io 
doueua  arriuare  , e gl’haueua  dato  ordine  di  regalarmi  da  parte  fua  di 
due  calie  di  vino  di  Fiorenza  , e che  io  doueffi  andare  a trouaria  a Pifa  > oue 
fi  tratte  neua  colla  Corte  e la  fua  Famiglia  . 

Subito  intefo  quell’ordine  io  partì  per  Pifa,  oue  fui  con  fi  fatta  acco- 
glienza riceuuto  dal  Gran  Duca,  dalla  Gran  Duchelfa,  e dalla  Gran  Prin- 
cipeffa  nuora  loro,  che  mai  non  me  ne  potrò  né  deuo  dimenticare . Il  Gran 
Duca , che  all’hora  negotiaua  caldamente  i’accordo  tri  Papa  Aielfandro 
Settimo  e’1  Rè  di  Francia  per  cagione  delPinfulto  fatto  in  Roma  da_> 
alcuni  infoienti  foldati  Corfi  contra  il  Signore  di  Crequi  Ambafciado- 
re  di-  Francia  ( nel  quale  Trattato  intcruenne  per  il  Ré  di  Francia  Mon- 
fignore  di  Bourlemonc  Auditore  di  Rota  ) non  hebbe  commodità  di 
trattenerli  con  me , ma  mi  dille , che  tra  otto  o dieci  giorni  il  negotio 
farebbe  fornito,  e che  all’hora  verrebbe  a Liuorno  pallate  vna  parte  della-» 
Quarelima  . 

Adunque  venne  a Liuorno  il  Gran  Duca  con  rutta  la  fua  Corte,  e’I  gioì* 
no  feguente  ellèndo  io  andato  a falutarlo  , mi  dille  che  haurebbe  molto  a 
caro  di  fentirmi  difeorrere  de  miei  viaggij , mentre  mi  fermarci  a Liuor- 
no .Quali  ogni  mattina  mi  faceua  federe  accanto  al  fuo  letto  per  leggergli  le 
note  dc’miei  viaggij, ma  però  gli  piaceua  piu  fenrirmeli  raccontare  di  bocca. 
Egli  haueua  da  vn  pezzo  appo  di  fe  vn  Muco  , col  quale  s’incendcua  con  fe- 
gni , di  maniera  che  parea  fi  parlalìero . E vidi  piu  volte  il  Gran  Duca  con- 
fegnargli  le  chiaui  del  fuo  cabiuetto  per  portargli  lettere  o alcre  cofe,  e mai 
il  Muco  non  fi  sbagliata  di  recargli  ciò  che  voleua . Sua  Altezza  fi  dilettaua 
molto  a vedere  gli  effetti  del  mio  Ipccchio  di  acciaio , che  accendeua  il  fuo- 
co in  ogni  fòrte  di  legno,  edillruggeua  ogni  più  rozzo  metallo.  Brama- 
ta egli  molto  di  vedere  quali  operationi  haurebbe  fatto  al  chiaro  della  luna, 
ma  mai  non  fi  vidde  bene  mentre  rimafi  a Liuorno . 

Licentiatomi  dal  Gran  Duca , dalla  Gran  Ducheffa , & dalla  Gran., 
PrincipeiTa,  egli  mi  mandò  di  tre  forti  di  vini  per  il  Viaggio  , de’Sala* 
mi , del  cafcio  , e di  molte  confettioni  con  vna  cadetta  piena  de’fuoi  medi- 
dicamenti  e contraueleni  tonto  fainofi , ma  poco  mi  giouarono  ; perche 
fubito  entrato  che  fui  ne’paefi  caldi  tutti  que’antidoti , ogli , e confettioni 
bollendo  per  forza  del  caldo  ccceliìuo  fpaccarono  i vali  ; e da  ventiquattro 
vafi  di  teriaca  ferrati  con  vite  niuno  rirnafe  fàoo , ma  a tutti  fcappo  il 
il  fondo . 

Q^cl  bel  regalo  mi  coflrinfe  d’andar’aringratiare  il  Gran  Duca,  che 
mi  dille  con  fegni  d’affetto  /ingoiare,  che  m’iiaurebbe  mandato  altre  cofe 
che  que’medicamenti;  ma  che  bramando  di  tutto  cuore  di  riuedermi  al  mio 
ritorno  con  buona  fanità,  non  haueua  Rimato  potermi  dare  cofa  miglio- 
re per  cofcruarla  che  que’cordiali . Finalmente  fattaglLriucrenza,  mi  li- 
centiai  parimente  dal  Signore  Cardinale  dc’Mcdici  fuo  Zio  , & il  giorno 
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f.-giientc,  cioè  il  Mcrcoicui  ventifci  Marzo  del  mille  feicenro  fcrtantaquarrro 
n, 'imbarcai  fop:a  vna  nauc  Olandefe  chiamata  la  Giurtitia,  il  cui  Capi- 
tano s'addom  andata  Giacobbe.  Entrando  nella  barca  per  venire  al  va- 
fcelloilGran  Duca  colla  Gran  Duchert'ac'Signori  Principi  vennero  al  bal- 
cone che  guarda  su‘1  porto,  e più  fiate  gridando  mentre  pacammo  mi 
pregarono  il  buon  viaggio . 

.J.i  ventifetee  tutto  il  giorno  fpafleggiammo  vicino  alla  piaggia,  a f- 
pettando  l'altri  vafcclli  che  non  erano  ancora  carichi.  Alle  ventiduc_> 
bore  il  Gtan  duca  con  gli  Principi  e le  Principerte,  e buona  parte  della  cor- 
te vennero  con  due  galere  e tte  brigantini  palleggiare  attorno  alla  flotta , 
c furono  fallitati  da  tutti i vafcclli  con  più  fpari  di  cannoni.  Alle  venti 
quattro  bore fparato  il  tiro  di  partenza , gli  vndici  vafcclli,  de'quali  la 
flotta  era  comporta,  fecero  vele  col  vn  vento  Maertro  alla  volta  di  Meffina  . 
Fra querti  vndici  vafcelli  due  erano  di  guerra,  c none  mercantili,  cioè 
quattro  per  le  Smirne  , tre  per  Ancona  , e due  per  Venetia  . Tutta  la  notte 
il  vento  fù  fauorcuolc  ma  gagliardo  , e perciò  due  nani  fi  fcpararono,  paf- 
fandotrale  Ifole  d'Elba  e di  Corfìca , mentre  veleggiammo  tra  l'Elba  c 
l’Italia. 

Li  ventiotto  alle  quattordici  hore  partimmo  tra  Porto  Ferraro  e Piom- 
bino : alti  quindici  tra  TlfolaPalmaiola  & vn’altra  picciola  : alle  ledici  ho- 
re vedemmo  Porto-Longone , poi  Monte-Chrifto  : alle  diecinoue  horej 
fcuoprimmo  Cartiglione-Sere , e'1  rerto  del  giorno  corteggiammo  Tilde  di 
Gigio  e di  Sanuti , c vogammo  rtn’alla  notte  con  vna  vela  fola , per  dar  tem- 
po a’vafcelli  fcortacifì  di  giungerci  : ma  non  li  potemmo  fcuoprirc  , e_» 
perciò , rtefe  tutte  le  vele  auanzammo  aliai  quella  notte  . 

Arti  ventinone  col  mcdeiimo  vento  Maertro  la  mattina  vedemmo  P Ifo- 
le  di Ponriae  di  Palmarola , eia  fera  quelle  di  Vcntionc  ed’Ifchia  . Su’ 
fare  della  notte  prendemmo  rifolutione  di  lafciare  la  via  del  Faro  di  Mcrtì- 
na,  e di  girare  attorno  alla  Sicilia  con  fpcranza  di  rtouarei  vafcelli  : ma_> 
alle  cinque  bore  di  notte , voltatoli  i!  vento  Maertro  di  Tramontana  ma  de- 
bole , quella  notte  facemmo  folo  quaranta  miglia  incirca . 

Li  trenta  tutto  il  giorno  il  mare  rimafe  calmo,  & accodandoli  la_> 
rotte  forfè  vn  vento  Sirocco  gagliardo  , che  molto  c’iuquictò  quella  notte . 

A di  trent’vno  il  medefimo  vento  gonfiando  affai  il  mare , molti  paflag- 
pieri  s’ammalarono  . Alle  tte  hore  di  notte  il  vento  voltatoli  a Ponente  , 
ripigliammo  con  gran  giubilo  la  noflra  rtrada . 

A di  primo  Aprile  la  mattina  la  fiotta  fi  vidde  fparfa  per  cagione  del 
temporale  precedente  & del  buio  della  notte,  ma  alle  quattordici  hore 
feorgemmo  le  tre  Ifole  fituate  dirimpetto  a Trapani  j ciò  fonoLcuanzo, 
Maretimae  Fatiagnana . A mezzo  giorno  riunironfi  tutti  i vafcelli  vicino  a 
querte  Ifole , e fatcafì  bonaccia  fìn'a  mezza  notte  , all'hora  s'alzò  vn  vento 
Maertro  , ma  tanto  debole , che  la  notte  non  auanzammo  quali  niente. 

A dì  due  concinnò  il  medefimo  vento  fin'allc  ledici  ho:e  , ma  ofeurato- 
fi  il  tempo  forfè  il  vento  di  Leuante  : perdemmo  la  rtrada  per  non  entrare 
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nel  la  corta  di  Barbaria  . I.a  l'era  tornò  il  vento  Ponente  ma  debole  : e cosi 
poco  auanzammo  quella  notte . ' 

A Hi  tre  nel  far  del  giorno  forfè  la  nebbia  con  pioggia , & il  vento  inco- 
llante ci  collrinfe  di  cofleggiare  infingile  ventiquattro  bore:  all’ bora  fo- 
praucnne  il  vento  Maellro , col  quale  ripigliammo  la  Arada . 

A dì  quattro  all'alba  fcuoprimmo  lMlbla  Pantalarea  . Tutta  la  fera , e la 
notte  fcguimmo  la  coda  di  Sicilia. 

AIU  cinque  riufcitoci  fauorcuole  il  vento  quella  notte , Ta  mattina  ci 
trouammo  quattro  miglia  lontano  dalle  coAc  di  Sicilia  dirimpetto  al  Ca- 
po Pallaio.  Vedemmo  il  monte Gibello  coperto  di  neue.  Dopo  pranzo 
fcuoprimmo  la  colia  di  Siracufa . La  fera  al  calar  del  fole  cefso  il  vento  , 
e continuò  la  bonaccia  tuttala  notte  molto  fauorcuole  per  caufa  dell'in- 
fortunio che  mancò  d’arriuarci . Impercioche  alle  otto  hore  l'ammira- 
glio s’ accorto  di  dietro  al  noftro  vafccllo  , e fe  il  vento  era  gagliardo  cor- 
rcuano  pericolo  d affondarfi  l’yn’o  l’altro  j e ciò  accadde  per  la  neglieenza 
del  piloto  dell’ammiraglio  , che  non  fece  tare  buona  guardia . 

La  mattina  del  li  lei  la  calma  durò  fìn’alle  quindici  hore , & all’hora  forfè 
vn  vento  di  Leuante,  ma  deboi  e;  e tutto  il  giorno  vedemmo  Monte  Gibello  . 

A dì  fette  fcuoprimmo  il  Capo  Spartiuento , e la  fera  certe  altre  terre  di 
Calabria  . Tutta  la  notte  rimale  calma. 

Agli  otto  paflammo  accanto  al  Capo  Borfano , poi  vedemmo  il  Capo 
Stillo,  e della  Colonna . 

il  nono  alla  mezza  notte  il  vento  Sirocco  fopranenne  con  nuuole  ; c 
ci  ti  attenne  ventiquattro  hore  fenza  auuanzare  . 

Li  dieci , voltatofi  il  vento , e {chiaritali  l’aria  ci  trouammo  alla  bocca_> 
del  Golfo  di  Venetia  tra  il  Capo  diSanta  Maria,  eia  corta  di  Grecia, 
i cui  monti  erano  coperti  di  neue  . Alle  quindici  hore  fcguimmo  la  noftra 
rtrada  : & i tre  vafcclli  per  Venetia  & Ancona  entrarono  nel  Golfo . Mai 
non  potemmo  feoprire  che  diuennero  i due  vafcelli  diportatili  la  prima-» 
notte . A mezza  notte  il  vento  fi  voltò  a Tramontana . 

Gli  vndici  la  mattina  vedemmo  le  Ifole  di  Faun  e di  Merlerà,  e quella  di 
CoVfù . A mezzo  giorno  fi  alzo  il  vento  di  Leuante , e la  fera  rampicaronfi 
molti/fimi  vccelletti  alle  noftre  corde  , che  prendemmo  , c cuocemmo 
nella  padella . Pigliammo  anche  di  molti  falconi,  ciucttce  tortorellc. 

Li  dodici  e tredici , chetirauail  vento'di  Leuante,  ci  trattenemmo  co- 
rteggiando , infingila  fera  delli  tredici , che  la  Tramontana  ci  fece  ripiglia- 
re la  noftra  ftrada  , e alla  mezza  notte  ci  diede  in  poppa  il  vento  Maeftro . 

Li  quattordici  e quindici  veleggiammo  col  medefimo  vento , ma  de- 
bole, e quc’due  giorni  perdemmo  terra,  e prendemmo  aliai  vccclli . 

Li  fedici  coll’aiuto  delio  fteflfo  vento  la  mattina  ci  trouammo  vicino 
all’Ifola  di  Zante  . Alle  tredici  hore  rimanemmo  nel  calmo  fin’a  hore  vent’ 
vna  & all’hora  il  vento  di  Ponente  cacciò  via  gli  vccelletti . 

Li  diciifette  tutto  il  giorno  hauemmo  bonaccia  - Li  diciotto  continuò 
il  medefimo . 
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Li diccnnoue alli  dodici  hore  fi  alzò  il  vento,  efcuoprimmo  il  Capo 
Gallo  tra  Modon  e Coron  nella  Morea; 

Alli  venti  col  medefimo  vento  rinfrefcatofi  dopo  la  mezzanotte,  fcor- 
gcmmo  la  mattina  a due  tiri  di  cannoni  il  Capo  di  Matapan  punta  la  più 
meridionale  dell'Europa.  A mezzogiorno  voltatoli  il  vento  a Ponente  . 
ci daua lì  fattamente  in  poppa,  che  in  tre  bore pattammo  la  punta  del- 
rifola  diCcrigo. 

Li  vent'vno  il  vento  cefsò  alle  fette  hore  di  notte  . La  mattina  fcuoprim- 
mo  d’vna  banda  le  Ifole  Catanie  Falconera,  e dell'altra  il  Capo  diScilli 
Alle  dicinouc  hore  col  vento  Lebeccio  vogammo  con  lòdi, faraone,  e la  fe- 
ra vedemmo  l'ifola  di  San  Giorgio . 

A dì  ventiduc  auuanzando  la  mattina  ci  trottammo  tra  rifola  di  Zea  e 
la  Morea  vicino  al  Capo  delle  Colonne . Quindi  vedemmo  i’Ifoia  di  Negro- 
fonte  ; il  cui  capo  panammo  alle  venti  hore . Ed  efsendolì  molto  gonfiato 
il  vento  Lebeccio  alle  quindici  hore,  facemmo  quel  giorno  vna  longa  gi- 
ta , e vedemmo  I’Ifola  d’ Andro. 

Li  ventitré  col  fauore  d’vn  vento  gagliardo  che  ci  Ipinfe  quella  notte  , 
la  mattina  ci  trouammo  vicino  all’Ifola  d’Ipfcra,  otte  il  vento  fi  voltò  al 
Mezzogiorno;  & a mezzo  giorno  nel  la  punta  dell'lfola  di  Scio  molto  vi- 
cino alla  terra . La  fera  gittamo  l’ancora  accanto  al  cartello , fei  miglia-, 
difeorto  dàlia  città , per  caufa  della  calma. 

Alli  ventiquattro  vn  vento  Maeftro  alli  quindici  hore  ci  Ipinfe  nel  porto 
delle  Smirno  • 

Il  dì  feguente  venticinque  Aprile  entrammo  a terra  . Niuno  fi  trouò  fati- 
gato  dal  mare  ; percioche  era  flato  fi  fouoreuole  per  lo  fpatio  di  venti 
giorni,  che  io  ci  ferirti  con  tanta  facilità  come  fc  furti  flato  in  vn  cabi- 
netto. Alloggiammo  in  cafa  d*vn Francefe , che  teneua  albergo  incapo 
alia  rtrada  de'Franchi , coli  chiamata , perche  ci  habitano  tutti  i Franchi , 
cioè  l’Europei , eflèndo  rtrada  molto  commoda  , fendoche  è fituata  longo 
il  mare , che  batte  dietro  alle  loro  cafe , fi  come  altroue  raccontai . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Continuatione  del  fcflo  viaggio  dell'autore  dalla  Jua  partenza  dalle  Smirne 
fina  Spaban  , e parimente  di  Erìuan  • 

Dimorammo  alle  Smirne  dalli  venticinque  Aprile  fin'alli  nouc  di  Giu- 
gno , nel  qual  tempo  foprauenne  vn  fi  terribile  terremoto  , che  il 
mio  nipote  di  età  di  dieci  à vndici  anni , che  io  conduceua  meco,  caddo 
dal  Ietto , ed  io  ancora  fletti  per  fare  il  medefimo . 

Feci  altroue  la  deferittione  delle  Smirne , alla  quale  non  ho  da  aggiun- 
gerci niente  * Apparecchiatali  la  Carauana  perTauris,  oltre  i feruitori 
condotti  da  me  da  Francia  ne  prefi  tre  altri  Armeni  per  poter  più  pretta- 
mente fpedir  le  cofe  uccellane  nell’accainpar’alle  gite  del  cammino  . Im- 

perochc 


Digitized  by  Googli 


libro  III.  Cap.II.  Ì SS). 

percìoche  fubito  arriuati  al  Mattel , cioè  al  luogo,  bue  s’ha  da  fermare  !a 
Carauana, chi  di  loro  vi  a tagliare  l'herba  > chi  va  nc’villaggij  vicini  a com- 
prare vn'agnello  , ouero  galline , chi  taglia  il  legno , c chi  fa  il  fuoco  : 
anzi  li  nofiri  Francefi  che  fanno  troppo  i delicari,  non  fanno  quelle  cofc_» 
fi  volentieri  come  que’dcl  paefè  , oltre  che  non  intendono  il  linguaggio  . 

Allinouedi  Giugno  giorno  di  Lunedi  partimmo  dalle  Smirne  allo 
tre  hore  dopo  mezzo  giorno , fecondo  l’orloggio  Romano  a horc  dici - 
noue  : e andammo  a trouare  la  Carauana  in  vn  luogo  foliro  noue  miglio 
difeofto,  accanto  al  villaggio  di  Pontgarbacì , oue  fi  fuol  radunare . Lo 
Carauana  era  di  fei  cento  cameli;  e p re  (Foche  d'vn'alrretranto  di  gente  o 
caualìo  . Alli  vndici  fi  cominciò  la  marcia  due  hore  dopo  la  mezzo 
notte.  Già  ho  defcritto  quella  ftrada  colla  manieradi  viaggiare  colle  Ca- 
ratane ; io  racconterò  qui  folo  alcuni  incontri  vtili  per  lo  itile  e l'intelli- 
genza delle  mie  Relation  i. 

Arriuammo  ad  Eriuan  di  Sabbato  li  quattordici  Settembre,  oue  ci  po- 
limmo in  vna  bellifiima  piazza  coperta  di  belle  herbe  verdeggianti , tra  la 
fortezza  e la  città  vecchia , percioche  fummo  auuifati  che  nei  Caruanzera 
c’erano  di  molti  ammalati . Ci  reftammo  dodici  giorni, e in  tanto  io  andai 
a vili  tare  il  Kan  , che  mi  riccué  con  grande  accoglienza . Già  raccontai 
piu  innanzi  che  il  Kan  rifiede  la  citare  in  alcune  camere  frefche  fabbricato 
forto  l’archi  del  Ponte  del  fiume  d’Eriuan . Quiui  fui  a vibrarlo  la  primo-» 
volta , oue  egli  fi  diuertioa  co’fuoi  Capitani, & Officiali  di  guerra . Ci  rene- 
uauo  fiafeoni  di  vini  col  ghiaccio , e d’ogni  forte  di  frutti  e meloni  in  ba- 
cili, fotto  a’quali  ce  n’erano  altri  pieni  di  ghiaccio . Richiefemi  il  Kan_, 
di  qua!  pacfeiocra,  donde  io  veniua,  e doue  io  m’auuiaua  , poi  cornar»  • 
dò  che  mi  fitte  dato  da  bere  . lo  ringhiandolo  gli  di'ti  che  non  vfauamc* 
bere  fe  non  col  mangiare . Ed  egli  ciò  intefo  incontinente  mi  fece  darò 
da  pranzo  ; 

Fra  tanto  feci  venire  vn  de’  miei  feruìtori , che  portaua  il  prelèntc,  cho 
io  gli  voleua  fare  , cioè  vn 'occhi  al  one  , fei  pari  d’occhiali,  due  di  quelli 
che  fanno  più  riuerberacioui , due  pillole  picciole,  & vn  focilctro  in  for- 
ma di  pillola  per  accendere  il  lume  . Egli  accettò  con  cenni  di  grandilumo 
gufio  il  tutto,  e principalmente  li  fei  pari  d’occhiali,  perche  elio  liaueua 
più  di  leflanta  anni  ; e lènza  dimoia  ordinò  che  mi  fuflè  portato  dd  vino 
nella  mia  tenda  con  vn'agnello,  de’frutti , e de’mcloni,  e che  non  mi  la- 
fciallero  mancar  di  niente . Io  ònici  tre  bicchieri  a pranzo , ma  il  Kan  non 
beuette  , perche  era  slgis,  cioè  a dire  era  fiato  in  pellegrinaggio  alla  MeKa, 
e perciò  non  poteua  beuer  nè  vino  , nè  altra  benanda  che  inibì iacafie  . Il 
Kan  con  i fuoi  compagni  mi  fiauano  attorno  gridando  che  io  beuefii  e fieli 
allegramente  . Ma  come  naturalmente  non  pollò  bere  più  di  quello  che  ba- 
lla, io  dilli  a loro  che  i Francefi  non  beueuano  mai  più  di  quello  che  ri- 
chiede Pvtiliti , c la  fanità . 

Fornito  il  pranzo  gli  feci  dire  da  vn  fuo  nipote  che  licenziate  la  compa- 
gnia , c che  gli  haurei  fatto  vedere  di  nafeofto  vna  parte  de’gioidli , che  io 
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portaua  al  Re , Egli  rimale  marauig! iato  nel  vedere  tante  belle  curiofitd  » 
e particolarmente  vna  bella  perla  in  pera  del  pefo  di  cinquanta  Tei  carati , c 
dieci  altre  in  pera  tuccc  perfettamente  belle  e della  medelima  acqua , la  mi- 
nore delle  quali  pefaua  tredici  carati.  I lauori  d’orefici,  & i fpccchi  di 
crifiallo molto  gli  piacquero;  e volentieri  n’haurcbbe  comperato,  ma-» 
perche  gli  dilli  che  li  porcauo  al  Rè  > erto  fi  contentò  di  goderne  la  villa  . 

Accorgendomi,  ch’era  di  buona  voglia,  io  gli  voleuo  fare  le  mie  do- 
glianze del  Doganiere  d’Eriuan.  Quel  Doganiere  vfa  di  far’aprire  le  cade 
di  tutti  i Mercatanti  Turchi  & Armeni , acciò  fc  fi  trouailè  dentro  qualche 
cofa  curiofa , la  lacefl'c  vedere  al  Kan  , che  fpelTe  volte  le  compra  per  man- 
dai le  Rè . Egli  mi  dille  d’aprire  le  mie  calle , c vedendo  che  non  I’vbbi- 
diuo  mi  dimandò  con  parole  afpre  , perche  non  vbbidiuo  agl’  ordini 
del  Rè.  logli  rifpofi  con  altrettanto  ardire,  che  io  non  voleua  aprire.» 
le  mie  calle  fenon  alla  prefeuza  del  Rè , e che  non  conofceua  lui  per 
niente . Ciò  intefo  e’fi  ritirò  con  colera  > e minacciandomi  che  il  giorno 
feguente  mi  sforzar  ebbe  d’aprirle  contra  mia  voglia;  gli  replicai  che_» 
mai  le  aprirei , e che  badarti  a quello  che  diceua,  perche  faprei  farlo 
pentircene..  Adunque  mentre  io  voleua  lamentarmene  al  Kan,  fuo  ni- 
pote mi  pregò  di  no.i  farglelo  fapcre,  e mi  promife  di  mandarmi  il  Do- 
ganiere per  chiedermi  perdono  , fi  come  fece  ; percioche  mentre  io 
vicina per  tomaie  a cada  incontrai  il  Doganiere,  che  mi  fece  di  mo!t<^> 
fenfe  . Per  euitare  vn’altro  limile  incontro  richicfi  il  Kan  d'vn  pafla- 
porto  , acciò  non  mi  filile  domandato  niente  nelle  terre  del  fuo  go- 
uerno  ; il  che  dubito  mi  concedette  con  quelle  parole  : Venite  pofdomane 
a pranzo  tot»  me » ed  io  velo  datò-  In  quel  pranzo  non  ci  fu  mefl'o  vino  a 
t3uola,  pcrcioche  ci  furono  conuitati  molti  MhIUì,  oliano  Dottori  della 
Legge , che  quali  tutti  fono  /ìgis » cioè  fono  fiati  in  pellegrinaggio  alla 
MeKa-» . 

Il  Venerdì  vendici  Settembre  partimmo  da  Eriuan  , e li  noue  di  Noueirr- 
brealfe  vndici  hore  d’Italia arriuammo a Tauris. 

Allanofira  partenza  da  Eriuan  due  de'mici  fcruitori  s’ammararono 
vno  Orloggiaro,  che  dopo  gran  patimento neUaftrada  fi  morì  due  giorni 
dopo  il  nofiro  arriuo  a Tauris,  nel  Caruanifcra  oue  alloggiammo  : l'altro 
era  Orefice  , e fu  portato  nel  Conuento  de  cappuccini , oue  non  ofiante  fa 
gran  cura  , che  gli  fù  fatta , anche  elfo  fi  morì  dopo  quindici  giorni  ,d’ vna 
caogrena , che  gli  mangiò  tutta  la  boccae  lagola,  che  è male  di  quel 
patii.  Io  li  feci  fottcrrare  atribiduc  nelcimicero  degl’Armeni. 

Qni  fi  puol’oireruare  con  quanta  efàctezza  li  Pcrfiani  conferuano  i beni 
de’  Eoreftieri . Il  Giudice  ciuile  fatto  auuifato  della  morte  di  quell*OrIog- 
giaro  fece  porre  t figlili  alla  camera,  nella  quale  era  la  fua  robbaper  con- 
ferita ria,  fecondo  la  loro  legge,  allipareuti  del  Morto,  fé  mai  la  chie- 
deiTero.  Ioripafsai  per  Tauris  l’anno  feguente  , e vidi  la  fianza  ancora-» 
ferrata  ■ e perciò  fi  può  giudicare  che  non  fanno  quella  diligenza  per  im- 
padrooirfi  della  robba  » chcall’horapoteua  c fiere  guada  • 

Dodici 
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Dodici  giorni  ci  fermammo  a Tauris  , & in  que/lo  mentre  mandai  a 
Spahan  Je  mie  mercancie  piu  grolle , e me  n’andai  a Ciamaqui  città  frontie- 
ra di  Perda  alla  volta  del  marCa/pio  dieci  giornate  da  Tauris  per  vende- 
re qualche  cola  al  Kan  ; il  quale  per  mia  fortuna  era  andato  a rifeuotero 
verfo  il  mar  Cafpio  i dati;  Regi  ; , conforme  fuol  fare  ogni  anno  dopo  la 
ricolta;  perche  fe  lo  rrouauo  a Ciamaqui  forfigli  haurci  venduta  qualche 
cofa,  e perciò  farei  Rato  mal  riccuuto  dal  Re  : come  auueimc  i Claudio 
Mufin  , il  quale  ito  innanzi  gli  vendette  alcune  galanterie , che  il  Kan_, 
mandò  per  vn  corriere  al  Rè  : ed  egli  arriuato  à Spahan  , e volendo  far 
vedere  al  Rè  le  fuecurioiìta  , il  Rè  entrò  in  colera  , e rimandandolo  con 
vergogna  gli  difsc  che  haueua  troppo  ardire  di  fargli  vedere  ciò  che  prima 
eflò  haueua  mofiratoad  vno  defùoi  fchiaui.Io  era  pratico  di  quella  vfanza, 
ma  fe  il  Kau  di  Ciamaqui  haucfse  comprato  per  quaranta  o cinquanta  mila 
feudi  di  mercantia , io  haueua difsegnato in  tal  cafo  dipafsate  all'indica 
dirittura,  fenza  fermarmi  a Spahan , non  facendo  conto  di  vcndcrcilri- 
manente  al  Rè  di  Perda , o portarlo  altroue. 

Due  giornate  in  qua  da  Ciamaqui  fi  pafsa  il  fiume  Aras , ouefì  piglia- 
no di  molti  Storioni , e tutte  quelle  due  giornate  fi  cammina  per  vna  cam- 
pagna di  mori-gclii  , e tutto  quel  popolo  s’occupa  all'arte  della  feta. 

Auanri  d’arriuare  a quella  città  cofieggianfi  molte  colline,  cd  è città 
grande  mal  fatta,  oue  non  fi  vede  niente  degno  di  nota  fe  non  vn  bel  caflcllo 
fabbricato  dal  Kan . Hcra  al  ritorno  di  quello  mio  fello  Viaggio  fcppi.a 
Tauris  che  Ciamaqui  era  fiata  affatto  diflrutta  da’fondamenti  da  vn  I»or-  c:, 
rendo  terremoto  , e cl  c due  fole  pcrfonc  s’erano  fàluare  da  quelle  rouine, 
cioè  vn  Fraictfe  Orloggiaro  & vn  Camclicre.  Io  più  volte  prefi  rifolu- 
tione  di  tornare  in  J rancia  per  la  Mofcouia;  ma  io  non  ardì  mai  di  cntra- 
prendere  quella  lìraJa  ; peraoche  a Mofcu  non  fi  daua  licenza  a niuno  di 
paf'sare  dall’Europa  in  Perfia,  nè  dalla  Perda  in  Europa:  peròaqueflo 
mio  vi  timo  viaggio  prefi  rifolutione  di  prouare  fe  con  predenti  mifufso 
riufeito  d’api  irmi  quella  firada;  c perciò  già  haueua  difsegnato  di  caricar 
dodici  cameli  di  broccati  di  feta  pura,  c d’oro  e d’argento,  edinarroe* 
chini,  e di  zegrini,  tutta  robbaafsai  apprezzata  nella  Mofcouia;  ma  Ja_» 
nuota  della  rouina  di  Ciamaqui  mi  fece  mutar  penderò  «pigliare  la  firada 
delle  Smirne. 

La  partenza  noflra  da  Tauris  fù  alti  ventidue  Nouembre  con  vnaCara- 
uana  picciola , la  quale  lafciai  alti  ventifetre , c m’accompagnai  con  dodici 
Armeni  per  auanzare  piu  prefio  verfò  Spahan:  ma  due  vplte  al  buio  della 
notte  fmarrintmo  la  firada  . Iufin'a  Caciai!  non  ci  auucnnc  cofa  degna  ai  no- 
ra , ina  fi  bene  crollammo  vno  degl’Ambafciadori  di  Mofcouia  app>re(so 
al  Rè  di  Perfia,  che  tornauaalfuo  paefe  accompagnato  di  circa  fefsanta 
huomini,  il  cui  compagno,  cioè  l'altro  Ambafciadoie,  era  noiro  a Spahan . 

Finalmente  la  Domenica  dccimaquarta  di  Dicembre  falici  a cai.allo  tre 
hore  dopo  mezza  notte, che  fono  alle  dieci  horeRomane,dopo  d’hauer  mol- 
to l'offerto  noi  c’nofiti  caualJi  da!  gielo  , e nelle  ftrade  fangofe  dopo  che  il 
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fole  hcbbe  disfatto  il  giclo  , eutrammo  in  Ifpahan  a mezzo  giorno  . Farò 
al  Libro  feguente  la  dcicrictione  di  quella  città  di  Spahan  Metropoli  del 
Regno  Pcrliano . 

CAPITOLO  TERZO. 

<£i 

sDtll 4 fìrada  da  Aleppo  a Tauris  per  DiarbeKir  e Van  cut  fi 
difeorre  di  DiarbeKir  e di  £etlis  • 

Fin  qui  bo  fatto  vna  cfatta  relatione  divarie  Brade,  ch’io  feci  nelli 
miei fei  Viaggi]  in  Pcrfia , Ce  ne  fono  però  due  altre  cheli  pofsono 
tenere  , vna  per  li  paefi  Settentrionali  della  Turchia , e l'altra  per  quelli  di 
mezzo  giorno . La  prrma  per  Diarbechir  e Van  e Tauris  ; la  feconda  per 
Anna  & il  Deferto  picciolo,  epcrBagdac.  Comeche  io  non  feguij  quelle 
due  parti  di  cammino  fe  non  al  mio  ritorno  d'alcuni  miei  viaggi] , ho  però 
Rimato  bene  di  aggiungerle  qua  nel  modo  che  lì  fanno  all’andare  in  Perda, 
acciò  il  Lettore  venga  in  conofeenza  di  tutte  le  Brade  per  ifpahan  da  Co- 
llantinopoli , dalle  Smirne,  & da  Aleppo,  città  celebri  donde  portoni! 
le  Carauane . 

Darò  principio  in  quello  capitolo  alla  prima  Brada,  cioè  per  Diarbechir 
e Van  ; e di  primo  folto  arriuarò  a Sir , ouero  Beri  fu  la  riua  lìniBra  deli* 
Eufrate , già  che  feguimmo  la  Refsa  via  quando  ci  auuiammo  per  Bagdac  . 
Auuifarò  efattamente  dotte  s’ha  da  pafsare  , ma  non  le  diRanze  con  tanca 
cfattezza  ; percioche  le  gite  hora  fono  piò  breui  & hora  più  longhe , fe- 
condo le  vetture , e che  le  mifure  di  que’paelì  fono  differenti  dalle  noftrc . 
Da  Sir  o Seri  lì  fegue  longo  l’Eu frate  lina  Cecemè  . 

Da  Ceceme  a M ilefera , oue  pagano  la  Dogana  d’Vrlà  quelli  che  noti 
vanno  più  innanzi , cioè  quattro  piaRre  per  Toma  di  cauallo . 

Da  Milefltra  lì  va  ad  Ar^lan-Ciaye , cioè  a dire  Fiume  del  Lime , cosi 
chiamato  dalla  fua  rapidità  , il  quale  sbocca  nell’Eufrate . 

Da  Ar^lart  Cuye  lì  palla  a SeueraK  città  bagnata  da  vn  fiumiceflo  che^ 
anche  fgorga  nell’ Eufrate . E circondata  dalle  bande  del  Settentrione.»  » 
Ponente,  e Mezzo  giorno  d’vna  gran  pianura;  & dall'Oriente  tre  mi-! 
glia  vicino  alla  città  trottali  vna  rupe  di  dodici  miglia  di  cammino . La_» 
via  de'cameli , caualli , e muli  è incanata  nella  rocca  ; lì  come  vn  canale 
profondo  e largo  due  piedi,  c quiui  lì  paga  mezza  piaBra  per  toma  dà 
cauallo  . 

Da  SeueraK  lì  và  iBoga^i  accanto  a due  pozzi  lènza  cale,  c bifogna_* 
attendarli  alParia  , come  in  più  al  tri  luoghi  . 

Da  Bogaxj  à Dcguirman-Sogaxì  > e da  Degtàrman-Bog*Q  i Mn^atapa 
Caruaiizcra . 

©3  M rzgtapa  à Diarie  S'ir  domandato  da’T archi  Car-Emu  . 

DiarbeKir  è città  grande  polla  lbpra  viPeminenza  a man  dritta  del 
Tigre,  che  in  quel  luogo  forma  vru  mezza  luna,  efotto  le  mura  delitti* 

■ ’ città 
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città  infin’al  fiume  fi  vede  vn  precipitio  . E cinta  di  muti  doppi/ , e quelli 
di  fuori  contengono  fettanta  due  torri , che  hanno  per  traditone  clfcre  fia- 
te fabbricate  in  honote  de'fettanta  due  Difcepoli  di  GIESV  CHRISTO  , 

La  città  ha  folo  tre  porte , fopravna  delle  quali,  cioè  quella  che  guarda 
al  Ponente , leggefi  vna  infcritnone  Grega  e Latina , col  nome  d’vn  Co- 
fiantino . Veggonfi  dentro  due  o tre  belle  piazze  , & vna  Mofchea  magni- 
fica, che  già  fu  Chic  fa  de’Ghrìfiiani . E circondata  di  bellifiìmi  cimiteri; 
«*ouero  olluanj,  attorno  a’quali  habitano  i Mullabi , li  Deruifi  , li  Mer- 
canti di  libri  e di  carta , & altra  fimil  fatta  di  gente  che  feruono  alle  cofe 
concernenti  la  Legge  - Tre  miglia  lontano  dalla  città  della  parte  Settentrio- 
nale hanno  tagliato  vn  canale  dal  fiume  Tigri , col  mezzo  del  quale  ne  fan- 
no venir  l’acqua  nella  città . Con  quella  acqua  fi  iauano  tutti  li  marrocchi- 
ni  rodi  lauorati  a DiarbeKir  , percioche  la  fua  qualità  particolare  li  fa  di- 
uenire  bellifiìmi  ; e que’marrocchini  per  il  grano  auanzano  di  gran  lon- 
ga  tutti  l’ altri  dell'Oriente . La  quarta  parte  de'cittadini  lauorano  que* 
marrocchini  . 

Il  territorio  è fertile  , e di  gran  frutto . Il  pane , e’1  vino  ci  fono  buonif- 
fimi , & non  fi  trouain  altri  luoghi  carne  migliore.  I piccioni  auuanzano 
in  bontà  e groflezza  que’d’Europa  . La  città  è molto  popolata  ; c contan- 
uifi  ventimila  Chrifiiani  e più;  li  due  terzi  de 'quali  fono  Armeni,  & l’al- 
tra parte  Nefioriani , con  pochi  Giacobiti . Da  poco  in  qua  ci  rifiedono 
alcuni  Padri  Capuccini , fenza  però  cafa  particolare , ma  habitano  in  vna-» 
camera  d'vn  Caruanzera  di  quella  città  * 

Il  Bada  di  DiarbeKir  è vno  de’Vifiri  delITmpero . Egli  tiene  poca  infan- 
teria , fi  come  poco  neccllaria  , percioche  i Curdi  e gli  Arabi , che  fanno 
continue  {correrie , fono  tutti  à cauallo  ; ma  dall’altra  parte  egli  puoi 
mettere  in  piedi  più  di  venti  mila  caualli . Vn  miglio  in  qua  da  Diarbechir 
fi  troua  vn  villaggio  grofio  con  vn  gran  Caruanfera , oue  fi  fermano  più 
volentieri  che  a Diarbechir  le  Carauane;  percioche  nelli  Caruanferai  delle-» 
città  fi  paga  il  mefe  fin’a  tre  o quattro  piafire  per  camera , in  quelli  delle 
campagne  non  fi  paga  niente  . 

11  Tigre  fi  pafla  a Diarbechir  a guazzo,  fe  non  fe  quando  fi  fìruggono 
leneui , perche  all’hora  gonfiandoli  il  fiume , fi  palla  fopra  vn  ponte  di  fallì 
vn  miglio  difeofio  dalta  città  - Vn  miglio  di  la  del  Tigre  la  Carauanara- 
gunafi  in  vn  Caruanfera  d’vn  a Terra , doue  ogn’vno  puoi  fare  le  fueproui- 
fioni  per  noue  o dieci  giorni  infin'a  Bcclis,  perche  ancorché  ci  fiano  di  molti 
Caruanferai  in  quella  fi  rada , però  ron  ci  fi  trota  facilmente  pane  buono. 

Da  quel  villaggio  la  prima  giornata  della  Carauana  è di  quattordici  hore 
di  cauallo,  efipofa  a Ciaye-batman  , oue  fi  paga vna  piafira  per  fonia-» 
di  cauallo . 

Da  Ciaye-Barman  fi  va  a CiKaran  . 

Da  CiKaran  ad  Ax*  città  piccola  , difeofia  tre  miglia  dalla  flrada  mac- 
era,oue  vengono  i Doganieri  a rifci  cui  e li  dati; , che  fono  quattro  piafire 
per  fonia  ur  cauallo.  Da  A\u  , a Ziti  ut. 

Da 


1 74  Viaggi  di  T urchìa , e di  PerJÌA . 

Da  Ziarat  a Zerchc , oue  fi  pagano  due  piaftre  per  Toma  . 

Da  Zercbe  a CociaKan  . 

Da  CociaKan  a CaraKan  peflimo  Caruanzera , oue  fi  principia  a cam- 
minare tra’monti , che  coni  torrenti  arriuano  fin’a  Betlis  . 

Da  CaraKan  fi  palla  a Betlis  città  d'vn  Bey  , ouero  Principe  del  paefe  , 
il  più  potente  , e piu  confiderabile  di  tutti , effcndo  Principe  fourano,  fenza 
depcndenza  da  niuno  ; come  al  contrario  tutti  gl'altri  Bey  dependono  o da! 
Gran  Signore, o dal  Rè  di  Pcrfia . * 

Quelli  due  Potentati  fi  mantengono  con  quel  Bev  in  buona  intelligenza  , 
perche  vnitofi  colui  con  vn  di  loro , impedirebbe  facilmente  il  palio  da_» 
AleppoaTauris,ouerodaTaurisad  Aleppo,  per  mezzo  di  quc’monti , i! 
cui  palio  con  poca  gente  fi  può  ferrare  . Chi  viene  da  Aleppo  a Tauris  é 
coftretto  di  marciare  vn  giorno  intero  tra  que'monti  tagliati,  che  conti- 
nuano fei  miglia  piu  in  là  ; e fempre  fi  corteggia  d’vn  c d’altra  banda  la-» 
montagna  e’torrenti , elfendo  la  via  in  più  luoghi  tagliata  nella  rupe,  fi  che 
fpelio  i cameli  e le  mule  dcuono  camminare  a parti  giurti  per  non  precipi- 
tare nel  torrente . 

La  città  di  Betlis  è porta  trà  duealtiffimi  monti  difeofti  vno  dall'altro 
vn  tiio  di  cannone  : il  cartello  ftàfituato  fopra  vn’  poggio  vgualmente  di- 
ttante dalli  due  monti  ; che  s’alza  in  punta,  ed  è di  maniera  tagliato  at- 
torno , che  non  ci  fi  iale  fe  non  girando  . La  fommiti  pan.  vna  gran  piatea 
forma  , nella  quale  è porto  il  cartello , doue  s’entra  per  tré  ponti  Jcuatorij  . 
Trapafìanfi  dapoi  due  grandi  corali , c poi  vn’altro  più  picciolo  dirimpet- 
to alle  fale  dell’appartamento  delj?ry.  Quello  è vn  cammino  dilScile  a 
falire  per  li  cameli, e ci  vogliono  caualli  buoni . Il  Bey  folo  col  iuo  Caualle- 
rizzo  ci  pollone  falire  a cauallo  . La  città  dcll'vna  e dell'altra  banda  fi  di- 
ftende  da!  piede  del  poggio  fin’alli  due  monti  : c ci  fono  due  Carcanzerai , 
vno  nella  città , e l'altro  fuori  della  città  , nel  quale  molti  mercatanti  habi- 
tano  più  volentieri  che  nell’altro, che  facilmente  fi  riempie  d’acqua, quando 
aU’improuifo  cinque  o fei  fiumicelli , che  feendono  da’monti  vicini , e cor- 
rono per  le  ftrade , s’ingroflano . 11  Bey  o Principe  oltre  l’auantaggio  di 
que’pafrt  inacce rtìbili  può  mettere  in  piede  venticinque  mila  caualli , con_» 
molta  infanteria  buonirtima  radunata  de’pafìori  tii  quel  paefe, che  fono 
. Tempre  pronti  al  primo  ordine  . 

Pattando  io  a Betlis  al  ritorno  d’vn  de’miei  Viaggi),  ettendoci  arriuata  la 
Carauana  , incontinente  fù  auuifato  il  Bey  che  c’era  vn  Fringuis,  cioè  Fran- 
cete ; il  Bey  mi  inondò  a dire  che  bramaua  di  vedermi , Andai  a faiutarlo  » 
e gli  feci  prefente  di  due  pezze  di  taffettà  rafato  , vna  rigata  con  oro  , c 
l’altra  con  argento  , con  due  berrettoni  bianchi,  alla  Turchcfca  finiflìmi, 
coll’argento  alle  tette,  e due  pezze  di  fazzoletti  bianchicon  righe  rollo 
mefcolate  d’argento . Egli  aggradì  molto  quello  dono , c mi  regalò  di  due 
cartrati , di  pane  e di  vino  con  due  gran  bacili  d’vua  frefea  . Alcuni  de’fuoi 
principali  Cortigiani  vollero  comperare  dame  di  quel  taffettà  rafato, 
ma  vedendo  certa  bella  tela  per  fare  turbanti , che  io  haueua  fatto  tingere 
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a porta  di  color  di  fuoco  , la  comprarono  a tal  prezzo  che  mi  rifecero  i prc- 
fenti  che  donai  al  loro  Signore  . 4 

Mentre  io  difcorreua  col  Bey,  che  fece  portare  il  Caffè , fecondo  l’vlàn- 
za  , arriuò  vn  corriere  del  Balla  d’ Aieppo , che  Io  richie  dcua  che  lì  degnarti 
mandargli  vn  Cerulico  Franccfc  fuo  fchiauo  prefo  nelle  guerre  di  Candì», 
il  quale  gli  haueua  portatq  via  tremila  feudi  incirca . Il  Bey  che  fapeua_» 
quanto  importa  il  priuileggio  dell’immunità  , e che  voleua  proteggere  quel 
fnggiriuo  rilpofe  a quel  corriere  con  parole  pungenti  e molto  riiientito , 
minacciandolo  di  farlo  morire  fe  non  rt  leuaua  prertamentc  della  fua  pre- 
fenza , & aggiunfe  che  lì  dorrebbe  col  Gran  Signore  della  temerità  di  quel 
Bafsà  , e che  fe  non  lo  faceua  rtrozzare  non  gli  mancarebbe  il  modo  di  ren* 
dergli  il  contracambio . E veramente  il  Gran  Signore  hà  più  occalìone.» 
di  partare  buona  intelligenza  col  Bey  di  Betlis  , che  il  Rè  di  Perfia  , il  quale 
fe  volerte  artediar  Van  , il  Gran  Signore  non  potria  loccorrerlo  fe  non  per  i 
partì  delle  terre  di  quei  Bey , che  hà  forze  balleuoli  a fargli  reliftenza . 

Finalmente  è molto  piaceuole  il  viaggiare  in  quel  paefe  de’Curdi  ; per- 
fioche  lì  come  in  parte  le  rtrade  fono  diffìcili  & afpre, d'altra  parte  veggonfi 
per  tutto  alberi  grandi,  come  noci , elei , & degl'altri  bellirtìmi , con  attor- 
no a tutti  vn  ceppo  grofso  di  vite  faluatica,  che  arriua  rtn’alla  cima . Nella 
fommità  de’monti , oue  lì  rtendono  belle  pianure  , ci  crefce  il  miglior  gra- 
no , e orzo  di  tutto  il  paefe  . 

Da  Betlis , oue  li  pagano  cinque  piartre  per  Toma  di  cauallo  , lì  và  a Ta- 
guan , doue  fe  ne  pagano  due  . 

T aduan  è villaggio  lontano  vn  tiro  di  cannone  dal  Iago  di  Van  con  vn 
porto  naturalmente  ferrato  d’ogni  parte  da  alte  rupi,  dalle  quali  è riparato 
da  rutti  i venti , la  cui  entrata  c ftrcttiflìma  e pure  facile  : ci  polfono  entra- 
re venti  o trenta  barconi . Quiui  i mercatanti  imbarcano  le  loromercan- 
tie  per  Van, quando  il  vento  è fauoreuole . La  cui  nauigatione  non  è perico- 
lofa , e lì  fa  quel  palleggio  in  ventiquattro  hore , douechc  ci  vogliono  per 
terra  otto  giornate  di  cauallo  . Chi  viene  di  Perda  lì  può  anche  imbarca- 
re a Van  per  Taduan  . 

Da  Taduan  a Karmoucc  . 

Di  Karmouce  a Kcllat . 

Da  K elica  ad  Alglaux,  città  picciola,  oue  lì  paga  vnapiartra  per  lòma. 

Da  Algiaux  a SpanK  fiere  , 

Da  Spati  A' fiere  a Suer  . 

Da  Suer  ad  Argie  e . 

Da  Argice  a Quiara  Kierpu  • 

Di. Iguiara  Kietrpu  a PerKtri  . 

Da  Per K eri  a Zuargatgin  . 

Da  Zuarzarqn  aSnferat . 

Da  Suferat  a Deuan , oue  lì  pagano  due  piartre  per  (orna  di  cauallo , le 
non  lì  pagano  a Van  . 

Da  Dettati  a Van , oue  fi  pagano  due  romani  e quattro  ubarti  per  fòma_» 

di  ea- 
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di  cauallo . Ancorché  Va»  iia  nelle  terre  del  Gran  Signore  , ci  hà  più  cor(b 
la  moneta  di  Perita  che  quella  di  Turchia . 

CAPITOLO  Q^V  ARTO. 

Della  città  di  Van  , e della  flradafm’a  Tauris . 

VAn  è Città  grande  polla  sù  la  fponda  d’vn  va  (li  filmo  Iago  del  medefi- 
mo  nome  . L (palleggiata  da  vna  buoniflìma  fortezza  lituata  fopta  vn 
monte  (laccato  da  tutti  gl’altri , al  quale  niun’alcro  può  comandare.»  : 
La  Città  c fabbricata  fotto  quel  monte  alla  volta  di  Mezzo  giorno  : é afsai 
popolata,  e la  maggior  parte  de’cittadini  fono  Armeni  . 

Il  Lago  di  Van  c delli  maggiori  di  tutta  I ’Afia,  di  cencinquanta  miglia 
di  circuito  incirca  . N on  produce  altro  che  vna  forte  di  pefee  , poco  più 
grofso  delle  farache . La  pelea  fe  ne  fi  ogn'anno  d’ Aprile  in  quello  modo . 
Tré  miglia  lontano  da  Fan  entra  nel  lago  vn  fiume  grande  chiamato 
Bendmaci , che  viene  da  monti  d'Armenia  : Ogni  anno  del  mefe  di  Marzo 
quando  le  neui  (Irntte  gonfiano  l’acqua  que’pefci  falgono  dentro:  & all’ho- 
raipefeatori  con  gran  fretta  pongono  vn’argine  alla  bocca  del  fiume  «ac- 
ciò il  pefee  non  polla  tornare  nel  lago , che  altrimente  citornarcbbe  al  fine 
de’quaranta  giorni . Pigliatili  poi  frà  quel  tempo  accanto  all'argine  coru» 
certe  cede;  e quella  pefea  è libera  ad  ognuno  . Si  fà  vn  gran  negotio  di  quel 
pefee  in  Perlia  e nell' Armenia.  Impercioche  «quando  i Perliani  e gl’ Ar- 
meni beuono  vino  al  fine  del  loro  palleggiare  «li  fanno  feruire  quelli  pefei 
a rauola  per  eccitarli  al  beuere . I cittadini  di  Van  contano  quella  hidoriet- 
ta  intorno  a quella  pefea  . Vn  ricco  mercatante  prefe  in  affitto  dal  Bafsà 
quella  pefea  per  vna  buona  lomma  di  denari  , e perciò  fu  fatto  vn’ordincj 
che  ninno  ardilfc  di  pefcarci  fenza  licenza  dell’affittuario  . Venuto  il  tem- 
po della  pefea  il  mercante  fece  pefeare  conforme  gli  appartenete , ma  iiu» 
vece  di  pefei  non  cattarono  fuori  fc  non  ferpenti . Del  che  tutti  maraui- 
gliatifì , da  quel  tempo  in  qui  non  s’c  mai  più  affittata  quella  pefea . Sia-» 
purchidoriao  fauola  ; certo  è che  i Bafsà  e’Gouernatori  in  Turchia  non 
lafciano  fcappare  niuna  occalionc  di  far  quattrini, e non  fi  ritnarrebbono  di 
dare  quella  pefea  in  affic.o  fe  non  ne  fudero  rattenuti  da  qualche  cagiono  . 
In  quel  lago  veggonfi  due  (fole  principali  alla  banda  del  Mezzo  giorno , vna 
nomata  AdaKetons , nella  quale  fono  due  conuenti  d' Armeni,  vno  chia-, 
maro  Suphague , e l'altro  Surp-Kara  : e l’altra  Ifola  detta  Limadafi  con  den- 
tro il  conuento  Limquiliafì , i cui  monaci  viuouo  con  grande  atifterità . 

Da  Fan  fi  và  a DarceK  . 

Da  DarceK  a Nudar  luogo  di  quattro  ’o  cinque  cafe,  nelle  terre  d’vn 
Bey  del  paefe  di  Curdidan , che  fà  parte  dell’antica  Affiria.  Quc’Bey , che 
fono  molti  in  quelli  paelì  montuofi , fono  Principi  particolari , che  habi- 
tano  nelle  frontiere  dc’dati  del  Gran  Signore  e del  Re'  di,  Perda , e non  te- 
mono nè  l’vuo  nè  l’al  ero  «perche  elfi  occupano  i paffi  c luoghi  auantaggiolì, 

oue 
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bue  niuno  può  affrontarli  I Curdi  fono  belliali  ; e benché  fi  dicano  Ma* 
homettani,tengono  però  frà’di  loro  pochi  Mullai , cioè  huocnini  della  loro 
legge  >perinftruirli.  Portano  fingolare  veneratione  a'Leurieri  neri , echi 
intraprendefle  d’vcciderne  vno  in  prefenza  loro , correbbe  pericolo  d’eflere 
ammazzato.  Niuno  ardirebbe  nè  meno  tagliare  vna  cipolla  con  vn  coL 
tello  , ma  le  pedano,  fecondo  la  loro  legge  tra  due  fafsi  : tanto  grande  c re. 
dicola  è la  loro  fuperfiitione . 

I Doganieri  del  Bey  al  quale  appartiene  Nudar , pigliano  fedici  aba'fl 
per  Ionia  di  cauallo , oltre  il  donatiuo , che  arritia  a fette  o otto  tomani, 
e alle  volte  piu  , fecondo  è grande  laCarauana.  Il  Carauan-Bafci  deuo 
portare  il  prefente  al  Bey  nel  luogo  doue  fi  ritroua  tri  que'monti , e fe_» 
mancafle  di  farlo , il  Bey  verrebbe  a qualche  palio  cattino  rubbare  la  Ca- 
rauana  , come  fpeflo  s’è  prouato.  Ciò  auuennc  alla  Carauana , nella  quale 
fi  trono  mio  nipote  l’anno  mille  fcicenro  fettantadue,  eper  fua  fortuna-» 
egli  perdette  iòlo  vn  camelo  carico  di  panni  d’Inghilterra , e due  altri  che 
poi  tauano  le  prouifioni  di  bocca , il  che  tutto  infieme  montaua  a mille  feu- 
di incirca.  Il  Bada  di  Vari  & il  Kan  di  Tauris  entrarono  in  campagna  ar- 
mati per  rimediare  a quel  difordine , c particolarmente  i!  Bafsà  di  Van , ii 
quale  vedendo  che  i mercatanti  adirati  d’edere  trattati  iu  quella  maniera  fi 
rifolfero  di  lafciar  quella  ltrada,fi  sforzò  di  coftringere  il  Bey  a reftituirc_» 
vna  parte  della  robba,&  a maudar’aU'auucnire  duede’fuoi  fudditi  à Tauris, 
e due  altri  a Van  per  licurti  de!  danno  che  potrebbero  patire  le  Carauane  : 
percioche  li  mercanti  vanno  volentieri  per  quella  via  da  Aleppo  a Tauris, 
per  efler  più  breue  , c con  minor  pefo  di  dogane . 

La  gita  da  Nudar  a A 'nudar  è d\na  giornata  tra’monti  longo  i torrenti, 
che  non  fi  pofìono  partire  facilmente  per  cagione  dc’fadì  grolfi  che  calca- 
no da’morui . Quelli  catturi  pafsi  fono  di  frutto  a!  Bey  di  Nuciar  quali  di 
cinquanta  per  cento  ; peicioche  fe  le  Carauane  camminalfero  per  palli  puli- 
ti,di  tré  fonie  di  cameli , mule , o caualli  le  ne  farebbono  due , e la  Dogana 
fi  pagarebbe  folo  per  due  fonie . In  quelle  occalìom  ii  mercante  & il  carne* 
iierc  deuono  eifcre  d’accordo  : 

Da  Kuticlar  a Kaluat . 

Da  Kaluat  a Kogia  . 

, Da  Kogia  a Darh'auin . 

Da  DarKauin  a So'hnm-Sera. Che  fono  quattro  Caruanzerai  commodi. 

Da  S oliman-Sera  fi  và  a Kurt , città  d'vn  Bey  che  paga  tributo  al  Rè  di 
Perfia.  Egli  fi  la  fua  refidenza  in  vn  cafiello  difcolto  vn  miglio  e mezzo , 
doue  fa  di  necelfirà  d’an iuare  per  pagare  noue  abaifi  per  foma  di  caualio.Sc 
d’aggiungeici  vn  prefente  di  pani  di  zuccaro,  con  fcattole  di  confetti  ,e  di 
marmelate  perche  quel  Bey  Ila  sii  la  fua,  e non  vuol  denari.  A A'us  fi 
trouano  vini  efquifici  alciucci  & abboccati. 

Da  Kurt  a Dettogli  . 

Da  Dettogli  a Ceceme  . Tra  quelli  due  virimi  luoghi  , predo  a mezza 
via  fi  trapani  vna  campagna  di  tré  miglia  fin’a’monci  verfo  Mezzo  giorno  , 

Z la  qua- 
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la  quale  dal  Settentrione  li  diflende  quanto  la  villa  può  arriuare.  Tri  la^* 
via  fi  vede  a mano  lìniftra  vna  rocca  di  circa  trecento  palli  di  circuitole  di 
Ottanta  o ottanta  di  altezza , con  attorno  di  molte  cauerue  picciolc , oue_» 
forli  li  partorì  ferraiiano  i beftiami . Sotto  quella  rtipe , che  di  deutro  è vuo- 
ta, vedefi  quali  come  vna  gran  pila  d'acqua  chiatilfima  e freddiòima  piena 
di  pelei,  che  vengono  sii  a migliaia,  quando  vifigittadel  pane.  Quel 
pcfcchi  il  capo  grolla  & viu  fpeciedt  bafette.  Io  (parai  vn  tiro  di  archi* 
bufo,  e tutti  fparuero.  Gli  Armeui  mi  beffeggiauano  credendo  che  con.» 
larchibulo  non  rtpoteuano  ammazzare  li  pelei  , ma  ammutirono  quando 
ne  videro  tornare  lopra  acqua  cinque  o lei  feriti , che  noi  pigliammo  - 
1 Turchi  con  alcuni  Armeni  della  Carauana  non  ne  vollero  mangiare , cre- 
dendo che  fulìero  rimarti  contaminati , perche  erano  dati  molti  e acco- 
modati da  vn  Chrifliano  ; ma  gl’ Armeni  che  haueuano  viaggiato  in  Euro- 
pa , facendoli  beffe  di  quella  fupcrftitionc , la  fera  ne  mangiarono  con  me  . 

Da  Orme  a Dauaciler . 

Da  Danaciler  a M ararti  città»  oue  paganfr  ledici abaflì  per  fama  dà 
camelo,  & otto  per  mula  * 

Da  Maxani  a Sofian  ► 

Da  Sofian  a lauri*  . Quelle  due  vltime  giornate  fono  le  piillonghc-» 
di  tutto  quel  cammino . 

Al  tornare  di  perfia  non  ci  fu  modo  in  molti  luoghi  di  quella  rtrada_>  „ 
di  ti  ouare  pane  per  denari , ma  fummo  cortretti  a dare  alle  donne  alcune.» 
bagatclle  . Comeche  tutti  que'popoli  liane  Mahomettani,  però  in  più 
luoghi  trouammo  vini  buonirtimi . 

CAPITOLO  Y I NT  T Or 

A lira  firada  da  Aleppo  d Tàuri»  per  Gezire  > Amadie\  SaLmaftrè  » 
e per  altri  luoghi- 

Q Verta  artra  (ìrada  feci  daTaurisad  Aleppo  al  ritorno  dVndc'hiiei 
Viaggi*  di  perda  i ma  voglio,  de  ferine  ria.  come  fe  io  andarti  da_* 
“'Aleppo  a Tauri»  - 

Da  Aleppo-  a liir  o Biriy  oue  lì  parta  ^Eufrate,  giorni  » quattro  . 

Da  Bit  ad  Vrfa-,  che  li  lafcia  a mezza  giornata  » gior.  due. 

Da  Vrfa  3 DiarheK ir , gior-  fei . 

Da  DiarbtKir  a Gerire , gior.  quattro. 

Gerire  è Città  picciola  della  Mefopoamia  limata  in  vnTlòla  del  Fiume» 
Tigri»chcquiui  lì  parta  l'opra  vnponte  di  barche  . Inquelluogo  ragunanlì 
li  mercanti , che  vannoper  le  galle  e'1  tabacco  nel  paefe  de’Curdi , e quelli 
eh:  ne  vengono  per  tornare  ad  Aleppo- . La  città  depende  da  vn  Bey, e quan- 
do ci  pallai  c’erano  due  Signori  giouanctti  figliuoli  deU’vltimo  Bey  morto  » 
il  maggiore  dc’qualt  non  poteuaarriuarc  a venti  anni  . 

Pailato  il  Tigre  turtoquel  paclè  inlin’a  Tauri»  è quali  vgualmentepar- 
ifito  tei  monti  e campagne  » l monti  fono  coperti  di  querele  , che  produ- 
cono 
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cono  le  galle,  alcune  delle  quali  colla  galla  producono  anche  ghiando  • 
Nelle  pianure  crefce  il  tabacco, del  quale  fi  fi  gran  traffico  in  Turchia . Par- 
rebbe che  quel  paefe  fertile  Colo  in  galle  & in  tabacco  fufle  pouero , ma  al 
contrario  non  c'è  paefe  al  mondo  oue  fi  fpendanopiù  denari,  e doue  fi&_» 
più  difficulti  nello  fpacciodella  moneta , perche  la  rifiutano  al  minimo 
mancamento  dell’impronta  o del  pelo . Il  che  non  ifiimerà  ilici  edibile  chi 
confidereri  quanto  lìa  necefiaria  la  galla  per  le  tinture,  e che  vna  libra  di 
quella  de’Curdi  fi  più  effetto  che  tre  deU’alrri  paefi . In  tutroquel  paefo 
non  ci  fono  villaggi ,'  ma  cafe  difeofte  le  vnedaH’altre  vn  tiro  di  molchetto 
al  meno  . Ogni  cafa  hi  la  fua  vigno  la , & i villani  fanno  fcccare  l’vua , per- 
che efiì  non  beuono  vino . 

Da  Gerire  ad  A madie  , giornate  due . 

A madie  è città  buona , doue  li  villani  della  maggior  parte  dell'Alfino 
trasportano  il  loro  tabacco  e le  loro  galle . £ fituara  fopra  vn  alto  monto, 
oue  ci  vuole  vn’hora  per  falirci . A mezza  falita  forgono  fuori  della  roc- 
ca tre  o quattro  fontane  d’acqua,  e perche  non  c’è  acqua  nella  città, 
ii  cittadini  ci  vengono  ogni  mattina  e ogni  fera  con  le  beftie  per  em- 
pirne otri  grandi  . la  città  è grandetta  , & in  mezzo  alla  piazzo 
Ranno  mercanti  d’ogni  forte  . Efottoil  dominio  d’vn  Bey  , che  può  mer- 
ter’infieme  otto  ò dieci  mila  huomiui  à cauallo , e molto  maggior'infante- 
ria  che  niun’altro  Bey  ; perche  le  fue  terre  fono  le  più  popolate  tra’Curdi . 

Da  Amadie  a GiufmarK  , giornate  quattro . 

Da  GiufmarK  ad  AibaK , gior.  tré  . 

Da  AibaK  zSalmaJlre,  gior.  tre  - 

Salma/ìre  è città  bella  nelle  frontiere  tra  gl’Affirìj  e’Medi , è prima  cittì 
del  Rè  di  Periìa  di  quella  parte . La  Carauana  non  ci  entra  per  non  dilco- 
fiarfi  j ma  eflendofi  fermata, fubito  il  Carauan-Bafci , accompagnato  da  due 
otre  dc’principali  n creanti , vanno  a falu tare  il  A"an , e fecondo  il  folito 
gli  fanno  vn  prefenre . Quel  A'an  hà  tanto  a caro  che  la  Cai  auana  faccia-» 
quella  firada,  che  egli  dona  al  Carauan-Bafci , c ad  ogni  mercante  chevà 
à riuerirlo  , la  Calaata , la  berretta  , c la  cintura , il  che  è il  magg»or’honore 
che  il  Rè  e’C  ouernatcri delle  Proumck  facciano aTorcfìicri. 

Da  Salrnafire  a T auris , giornate  quattro . 

Per  quella  via  da  Aleppo  a Tauris  fi  contano  trenradue  giornate  di  caual- 
lo . Ma  corre  che  fia  la  più  breue,  e che  fi  paghino  poche  dogane,  li  mer- 
canti però  temendo  d’efièrc  maltrattati  da’Bey  che  occupano  rutto  quel 
paefe  , di  rado  fi  rifoluono  d’arrifchiartiifi . Perciochc  come  fono  fiati  rub- 
bati , non  fanno  a chi  hauer  ricorfo , anzi  gli  altri  Bey  fpefio  /palleggiano  i 
mafnadieri  , li  quali  alfaltano  piu  tofto  le  Carauane  che  vanno  in  Pcrfia_> , 
che  quelle  che  ne  vengono , perche  quelle  recano  fecopiù  denari . 

Intorno  a quelle  firade  della  Perlia  per  le  prouincie  Settentrionali  del- 
la Turchia  , mi  pare  necdTario  prima  di  lafciarne  il  difeorfo,  di  faro 
vn’oflèruatione  circa  laProuincia  di  Ttrcn  ,e  della  città  Capitale  chiamata 
Cicriiàn  • Quella  Prouincia  è pofia  tra  il  Mezandran  e la  Regione  antico 

£ a dc’Per- 
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dc’Perfiani , hoggidì  chiamata  d’Hierac.vcrfo  POrience  eftiuo  di  Spahan_» . 
Quello  paefc  è ddli  più  temperati,  e non  hà  niente  della  malignità  dell'aria 
del  Guilan  , che  fù  , come  già  dilli  altrouc  , il  cimitero  di  tante  migliaia.» 

Armeni , che  ci  mandò  il  Gran  Cia-Abas,  quando  li  fece  paifare  in  Perda. 

In  quella  Prouincia  il  Rè  fusi  paifare  la  citate , per  godere  il  frefco  , e’1  di. 
ucrtiinento  della  caccia  ;ouc  anche  nafcono  frutti  cfquiiìti  ; La  città  Capi, 
tale  da  alcuni  chiamata  del  nome  della  Prouincia , è mediocre , e non  con. 
tiene  niente  di  curiofo , ma  tre  miglia  difcofto  veggonlì  le  rouine  d’vna^ 
gran  città , dalle  quali  lì  può  congetturare  che  couteneife  fei  miglia  di  cir. 
cuito . Ci  danno  ancora  in  pie'  molte  torri  di  mattoni , & alcuni  auanzi  di 
muraglie.  Veggonlì  lettere  fcolpite  ne’failì  incantaci  in  quelle  torri , ma_» 
nc  Turchi  nè  feniani , nè  gl’ Arabi  non  ci  conofcono  niente . La  città  cra__» 
edificata  attorno  ad  vn’alto  colle,  nella  jcui  foni  mica  miratili  le  rouincu» 
d’vn  cartello , oue  dicono  i terrazzani  hauer’auticamcntc  fatto  la  loro  relì. 
danza  li  Rè  di  Perda. 

CAPITOLO  SESTO- 

X*  firada  da  Alcppo  à Spahan  perii  Deferto  picciolo , e per 
Kcngauar  , e della  Città  di  Anna , e di  molte  altre . 

D*  Vna  altra  rtrada  la  più  breue  da  Aleppo  a Spahan  mi  rimane  qnt  da 
pariarei  che  feci  al  ritorno  del  mio  primo  Viaggio}  e perciò  la  vo- 
glio deferiuere  come  fe  io  veni/fi  da  Spahan  ad  Aleppo  ; perche  il  difereco 
Lettore  li  potrà  poi  da  fc  ricondurre  da  Aleppo  a Spahan  . Ed  è per  Kenga - 
uar , Bagdat  & Anna , onde  s’entra  nel  Deferto , che  io  chiamo  picciolo  , 
perche  egli  è di  minor  longhezza  che  il  Grande , che  lì  dirtende  a Mezzo 
giorno  inlìn’air  Arabia  Felice , e perche  vi  fi  croua  fpeflo  l'acqua  ; oltre  che 
fivà  quali  Tempre  corteggiando  l’Eufrate.  Con  buoni  caualli  in  trenta^ 
giorni  per  quella  via  lì  può  arriuare  da  Spahan  ad  Aleppo  , anzi  aliai  più 
pierto  le  l’Arabo  clic  fà  la  feorra , fa  fcorcare  la  rtrada. 

Le  Carauane  di  caualli  fogliono  impiegare  quattordici  o quindici  gior- 
ni da  Spahan  a Kengaual  ; ma  dieci  o dodici  huomini  con  buoni  caualli  ci 
mettono  cinque  o fei  giorni  folamcnte  . Il  paelè  dotte  fi  pafsa  è fertile  iii^ 
grano , rifo  , frutti , e vini , e particolarmente  attorno  a Kcngauar  , che  c 
Terra  grofsa  afsai  popolata  . 

Da  A'engaual  à Bagdat  rimanemmo  circa  dieci  giorni,  perche  quel  pac- 
fe  è fafsofo  in  molti  luoghi.  Quella  rtrada  c tutta  campagna  o colline^  a 
eccettuatane  però  vna  montagna,  della  quale  parlerò  qui  apprefso  . 

Quelli  fono  i luoghi  più  confiderabili  che  fi  trottano  da  Spahan  a Bagdat, 
jècondo  le  giornate  di  quelli  clic  marciano  con  poca  comiciua  . 

Da  Spahan  a Confar . 

Da  Conf  ar  a Comba  . 
pa  Comba  a O/anguie 

Da 
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Da  Oranguie  a Nahuand. 

Da  Nahuand  a Kengauar  . 

Da  Kengauar  a Sahana . 

Da  Sahana  a.  Policia,  cioè  Ponte  Seggio  douc  c'è  vn  gran  ponte  dx  latti 

Da  Policia  a Maidacbt. 

Da  Maidacbt  a Erunabad  • 

Da  Erunabad  a Conaguy . 

Da  Conaguy  a Caslifciren  • 

Da  Caslifciren  a lengui -Conaguy  « 

Da  Iengui-Conaguy  a Cafered  . 

Da  Cafered  a Caraban  . 

Da  Caraban  a Burous . 

Da  Burous  a Bagdat  • _ 

Alcuni  lardando  Kengauar  partano  per  Amadan  città  delle  più  confidc- 
rabili  di  Perda , e dili  a Tuciere , ma  la  ftrada  è piu  Iouga , e chi  palla 
per  Kengauar  lafcia  Amadan  a mano  dritta  verfo  il  Settentrione  . 

Tra  Sahana  e Policia  fi  corteggia  a mano  dritta  quell’alto  monte  poco 
fa  nicntouato  , il  quale  è fcarpeiiato  , o ha  tagliato  a drittura  come  vn  mu- 
to, e quanto  fi  ftende  la  villa  liu’alla  iommità  veggonfi  nel  monte  moltif- 
lime  e grandilfimc  figure  d’huomini  vellitida  Sacerdoti  con  cotte , e con 
turriboli  in  mano  . Mai  niuno  ci  potette  dar  raguaglio  di  quella  mirabili 
opera  . Sotto  al  monte  corre  vn  fiume  con  di  fopra  vn  ponte  di  fallo . 

Vna  giornata  in  circa  da  quel  monte  fi  troua  la  città  picciola  di  . . T 
che  il  fico , le  acque , i frutti  e’  vini  efquifiti  che  ci  nafeono , rendono  vn 
gratiofo  fogg ionio.  I Perfiani  credono  che quiui morillc  Aldfandro Ma- 
gno tornando  daH’indie , ma  altri  vogliono  che  fi  morillc  in  Babilonia. 
11  rimanente  del  cammino  da  quella  città  mfin’a  Bagdat  c abbondante  io.» 
dattoli , e di  quando  in  quando  fi  trouano  capanne  di  rami  di  palme . 

Da  Bagdat  in  quattro  giornis’arriuaad  Anna  per  certe  vie  deferte  tra* 
due  fiumi 

Anna  è città  di  mediocre  grandezza  , che  appartiene  ad  vn’Emiro  Ara- 
bo. Due  miglia  attorno , il  luo  territorio  è ben  colciuato,  con  di  molti 
horti  e cafe  da  prender  fpaffi  • E lituata  deil’vna  e dell’altra  parte  dell’Eu- 
frate,  & in  mezzo  al  fiume  Ila  vnlfola,  e dentro  vnabelliifima  mofehea  . 
Vicino  alla  città  ci  fono  più  luoghi,  onde  fi  cana  aliai  gelfo.  E città  così 
vaga  c amena  » che  niuno  nel  mirarla  non  fi  potrebbe  dar’a  credete  elio 
giacelfe  circondata  da  ogni  parte  di  deferti  Ipauentcuoli . 

Da  Anna  a Maced-raba  « fono  cinque  giornate  , C cinque  altre  da  Ma* 
ced-raba  cTaiba. 

Macedraba  hacieradi  fortezza  polla  fopra  vna  eminenza.  Vi  fi  vedo 
vna  fontana  in  forma  di  vufea , cof  i rara  in  que* deferti  . Le  muraglie  fo- 
no alte  con  creo  quattro  corri  qua  ire  , e di  dentro  pouere  capanne  che 
feruono  agli  habitatori  per  tenere  1 oeftiami , e particolarmente  caualli  c 
cauallcje  perche  li  Deferti  non  producono  foraggi;  , quelli  del  paefe  van- 
no a 
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no  a coglierli  alla  riua  deli’  Eufrate  per  mantenere  li  loro  beftiamì . 

T alba  e anche  vna  fpecie  di  fortezza  in  campagna  aperta,  cioè  a dire  c 
attorniata  da  vna  muraglia  alta  fatta  di  terra  e di  mattoni  cotti  al  iole,  fi 
come  Maccd-raba . Vicino  alla  porta  forge  di  terra  vna  fonte  che  produ- 
ce vno  flagno . Quel  palleggio  è il  più  frequentato  del  Deferto  per  cagio- 
ne di  quella  fontana, sì  da  quelli  che  vanno  da  Aleppo  e da  Damafco  a Babi- 
lonia , come  anche  da  quelli  che  vanno  da  Damafco  a DiarbeKir , fe  vo- 
gliono feortar  la  firada . 

DaTaibaad  Aleppo  fi  và  in  tre  giorni , mai  più  pericolofi  di  tutta  la 
firada , pcrcioche quel  paefe  è habitato  da  Bedouini  o Pallori  Arabi auuczzi 
a rubare  e depredare  ; de  quali  parlai  nella  firada  di  Niuiue. 

Chi  vuole  al  contràrio  andare  da  Aleppo  a Spahan  per  quefta  firada , 


ecco  i luoghi  colle  loro  difianze . 

Da  Aleppo  a T aiba  G forni  j . 

Da  T aiba  a Maecdrab a 

Da  Macedraba  ad  Anna  5. 

Da  Anna  a Bagdat  4. 

Da  Bagdat  a Burous  1. 

Da  Burous  a Karaban  1. 

Da  Karaban  a Ciaferei  1. 

Da  Ciafcred  a Conaguy  I. 

Da  Conaguy  a Caffìfcerin  1. 

. Da  Caffi feerin  all'altro  Conaguy  1. 

Da  Conaguy  ad  Erunabad  I. 

Da  Erunabad  a Maidacht  ' 1. 

Da  Maidacht  a Sabati  a 1. 

Da  Sahana  a Kcngauar  1. 

Da  Kcngauar  a Naouani  1. 

Da  Naouand  ad  Oranguie  I. 

Da  Oranguie  a Canòa  I. 

Da  Cottiba  a Coniar  1. 

Da  Congar  a Spahan  T. 


Di  modo  che  da  Aleppo  a Spahan , ouero  da  Spahan  ad  Aleppo  la  fira- 
da con  cauaili  è ordinariamente  di  trentadue  giornate . E perciò  ho  offer- 
uato  che  di  cftate  da  Aieppo  s'arriuaad  Aleffandrcta  in  due  giornate  , 
ouc  fe  s’incontrafleaU’hora  vn  vafcello  per  Marfiiia,che  veleggiando  fe- 
licemente alle  volte  vie  arriuato  invent'vn  giorno,  giungendoci  cinque 
giorni,  che  ci  vogliono  per  andare  in  porta  da  Marfilia  a Parigi  j fi  può 
fare  la  ftrada  da  Spahan  a Parigi  in  due  mefi  . 

Voglio  qui  raccontare  la  cagione  perche  io  prefi  la  via  di  Kengauar,  e 
del  Deferto , c non  quella  di  Tauris , per  la  quale  io  haueua  rifoluro  di  tor. 
narc in  Europa  . 

In  Francia  fi  fece  vna  Compagnia  di  commercio,  il  cui  Capo  fù  il  Signor 
Duca  di  Mommorency , c rimbarcami  eneo  ne  fu  fatto  a Nantes  in  Bertagna, 

onde 
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onde  partirono  tre  grolle  naui  & vna  più  picciola  , con  fi  felice  veleggiare 
che  in  quattro  meli  arriuarono  a B cintarti  città  limata  accanto  al  difirctto 
della  Sonda  nel l’I fola  diGiaua-  I quali  vafceili  eilendo  fiati  abbruciati 
auanti  àBacauiaper  l’inganno  perfido  degl’OIandefi  , la  qual’iftoria  ri- 
ferirò nel  Libro  della  mia  Rclacione  delle  Indie,  tutti  li  marinari,  e paf- 
faggieri  di  quella  flotta  prefero  partito  ogn’vno  fecondo  fi  fuo  genio  : ma 
tra  gl’alcri  vn  Francefenatiuod’Órleans , vii  Zclandefe , & vn  Portoglicfc 
fecero  compagnia  inficine  per  tornare  per  terra  a Spahau , e quindi  auui- 
arfi  per  Bagdac  , e pe’I  Deferto  ad  A leppo,  e imbarcarli  ad  Alcllan- 
dteta.  MailFrancefe  rimanendo  ammalato  graccetnente  à A'engauar  fei 
giornate  daSpahan , li  fuoi  compagni  preuedciuia  la  longhezza  della  ma- 
lattia, l’abbandonarono,  e feguirono  il  loro  viaggio . 

Io  benché  hauelfi  prete  rilolutione  dipanare  pcrTauris,  nondimeno 
ad  ifianza  de  Padri  Capuccini  andai  daSpahan  a A'engauar  per  foccorrere 
quel  pouero  infelice  in  vna  li  deplorabile  calamità , e per  hauer  cara , che 
fecondo  l’vfodi  Perdale  fue  facoltà  furtero  conferuacc  a’fuoi  hcredi . li 
Preludente  dclllnglefi  fattoauuifato  che  io  mi  voleua  incamminare  per 
A'engauar  e per  il  Deferto , mi  fece  teperc  che  egli  mandaua  vn  Mello  al 
Con  loie  Inglefed’Aleppo,  col  quale  fe  10  mi  voleua  accompagnare  fpara- 
gnarei  le  fpefe  della  guida*  Ma  non  lo  premeua  tanto  Pi  ntereiiè  dalla  mia 
boria , quanto  i’alficurare  le  lettere  che  porcaua  il  fuo  corriere , pcrciochc 
due  huomini  camminano  con  più  ficurezza  che  vnfcro.  Elfo  lpcdìua_» 
quella  ftaflfetta,  acciò  arriuaflcro  più  predo  le  fue  letcere  in  Inghilterra 
per  il  mare  Mediterraneo  che  per  l’Oceano  r c fi  rrattaua  della  conrrouer- 
fi a loro  col  Ré  di  Perlìa , per  la  Dogana  d’Ormus , che  non  credo  mai 
habbiafine.  Io  difiegnando  di  fermarmi  a Kcngauar  per  foccorrere  Fani- 
malato  non  potei  accettatela  proffèrta  perbuon3mia  fortuna,-  perche.» 
quer  corriere  fù  vccifo  nella  firada  » come  dirò  al  fine  di  quello  capitolo . 

Adunqueio  lalciai  andare  il  Corriere , e fai  ito  a cauallo  arriuai  in  fei 
giorni  a A'engauar , oue  trouai  il  pouero  ammalato  in  vno  fiato  deplora- 
bile. Subito  "feci  chiamare  il  Medico  &il  Cerulìco  del  luogo,  e feci  ta- 
gliare vna poftema , chegli  coprìua  tutto  il  cofiato  manco fin’alla  mam- 
mella, edera  l’origine  del  Ilio  male.  Ne  vfcr  tanta  marcia  che  aliarne'» 
«lcfimahora  ilpouereUonefentl  molto  lolleuamento , e con  buona  cura 
e purga  in  dieci  giorni  fi  trouò  dilpofto  per  farli  tralportare  aBagdat, 
oue  ambitine  arriuan  felicemente  alloggiammo  in  cafa  de  Padri  Capac- 
cinr,  che confégnarono  fi  connate feen te  tra  le  mani  d’vn ccrufico  Francete 
«trinata  da.  poco  tempo,  che  gli  rete  vna  perfetta  faniti  . 

L*ifteiiò  giorno  mi  fù  detto  che  il  Meflò  del  Prefidente  Ingfefe  era  par- 
tito pochi  giorni  innantt  con  dueReiigiofi  e con  vna  feorta  Arabo,  per 
pali  are  il  Deferto . Vnolu  il  Padre  Biaggio  Capuccino,  che  nel  tornare 
m Francia  volta  fare  il  viaggio  di  Gierufalemme  : c l’altro  vn  Padre  Ago- 
fiiniano,  che  romana  da  Goa,  per  portare  in  fretta  lettere  del  Viceré 
al  Rè  di  Spagna,  che  aiihoraera  ancora  Re  di  Portogallo . 

Ferma- 
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Fermatomi  quattro  o cinque  giorni  a Bagdat , e fatta  prouifione  per  il 
viaggio,  patteggiai  con  vn'Arabo  di  dargli  fedanta  feudi  per  farmi  !a_» 
guida  per  il  Deferto  : ma  incontrandofi  vno  Spagnuolo , chevcniua  dalle 
Filippine  per  Goa  & Ormus  , e voleua  fare  la  medefima  fìrada , mi  fpara- 
gnò  la  metà  di  que'denari,ed  io  arriuato  ad  Aleppo  donai  di  più  all’Arabo 
vn’arco  con  vna  freccia  che  mi  colarono  fette  piaftre  . 

II  Francefe  rimale  a Bagdat;  & alcuni  anni  dopo  paflando  io  a Orleans 
rincontrai,  c mi  fece  tutte  le  accoglienze  po /libili  ; pregandomi  dihono- 
rarlo  d’alfifierc  al  fuo  fpofalirio  . Eglicontra  il  fentimento  di  tutti  li  fuoi 
parenti  fposò  vna  vedoa  ricca  da  quaranta  a cinquanta  mila  feudi  , ma  che 
haueua  Sotterrato  fette o otto  mariti.  Ciò  non  oftante  e’vollepairar’oltre 
fenza  farne  conto  nè  dar  fède  alii  amici,  anzi  contra  le  ammonitioni  di 
tutti  li  fuoi  parenti  col  Aio  grande  infortunio  , perche  poco  dopo  elfo  ac- 
crebbe il  numero  delli  infortunati  mariti  di  quella  donna,  morendo  an- 
che elio . 

Da  Bagdat  fin'ad  Anna  noncioccorfe  cofa  alcuna  degna  di  nota;  e 
, folamente  vedemmo  inAeme  vn  Leone  con  vnaLconeflà,  ma  l'Arabo  ci 
dille  che  non  douclTìmo  temere , perche  non  dauano  faAidio  a nell'uno . 

L'Arabo  mi  moftraua  grande  affetto , perche  ogni  giorno  lo  regalano 
di  qualche  buon  boccone , ma  lo  Ipagnuolo  fecondo  il  genio  fuo  conten- 
tandofì  di  poca  cofa,  non  poteua  entrare  in  capo  alla  noftra  guida_». 
Arriuan  ad  vn  tiro  di  mofehetto  lontano  da  Anna,  incontrammo  vn  vec- 
chio di  bella  prefenza  ; che  accollatoli  , e prefa  la  briglia  del  mio  cauailo. 
Amico,  mi  dille,  vieni  meco  in  cafa  mia  alauarti  i piedi , e mangiar  pane. 
Tu'fciforeflierc;  e già  che  per  mìa  ventura  io  t'ho  frenato  nel  cammino  non 
mi  negare  la  gratia  ch'io  tt  chieggio . Quella  è vfanza  antichiflima  tra  gli 
Orientali;  di  che  la  Sacra  Scrittura  ci  fornifee  di  moiri  cfetnpi/.  Adun- 
que feguimmo  il  buon  vecchio  a cala  fua,  che  ci  regalò  fecondo  le  Aie  facol- 
tà , donandoci  di  più  l’orzo  per  li  nollri  caualli . 

LanoAra  guida  era  da  Anna,  e ci  menò  dalla  cafadel  vecchio  a!Ia_i 
Aia , oue  ammazzò  vn’agnello  & alcune  galline  per  palleggiata . La  Aia  ca- 
la era  vicino  albume,  che  paliammo  per  andai  e a pigliare  i pafìaporci  per 
tutti  tre , che  pagammo  lei  piafire . Ci  fermammo  in  vna  cafa  accanto 
alla  porca  della  città  per  prouederci  dipano  , di  bifeotti , didattoli,  di 
zizibi,  di  mandole,  c d’orzo  per  li  noftri  caualli . La  padrona  di  quella 
cafa  haueua  vna  lìgliolina  di  none  à dieci  anni  bella  e accorta , alla  quale 
io  donai  due  fazzoletti  di  tela  dipinta  , che  fubito  mofìrò  alla  fua  madrej 
fa  quale  l'hebbe  A a caro  , che  non  oAantc  quallìuoglia  iftanza  , mai  non 
volle  pigliare  noftri  denari. 

partiti  che  fummo  dalla  città  trouammo  cinquecento  palli  lontano  dal- 
la portavo  giouane  di  buona  nafeita  con  due  feruidori . Se  a!l’vfanza_» 
del  paefe  fopra  vn’afino  , la  cui  groppa  era  tinta  di  rollo.  Egli  mi  fi  ac- 
coAo  , c dopo  refo  il  fallito  : £ po(jìhile  , dille  egli,  che  io  m' abbatta  in  vn  ■ 
fora fiere,  e non  mi  troni  addoffo  nulla  da  prefentargli  ? Bramaua  egli  ino! ro  di 

farci 
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farcì  andare  a ca/à  fua  ; ma  perche  feguiuamo  la  rtrada,  egli  non  crollan- 
doli altro  addolTo  , comeche  mi  fcufaili  quanto  potei , mi  coftrinfe  a 
pigliare  la  fua  pippa  da  tabbacco , che  poi  io  diedi  alla  nortra  Guida . 

Fermatici  circa  fei  miglia  lontano  dalla  città  di  Anna  fotto  certe  rolline 
per  mangiare  con  intencione  di  rertar’in  quel  luogo  fin’a  mezza  notte,  ve- 
demmo arriuare  due  Arabi  da  parte  dell’Emir  d’Anna , elicci  difièro  che_j 
l'Emir  ci  vo'eua  dare  in  mano  lettere  per  il  Bafsà  d’Aleppo  , c che  haneuano 
ordine  di  ricondurci  ad  Anna . Tornammo  con  cffi  fcnza  replica . La  mat- 
tina entrando  nella  città  vedemmo  quel  Principe , che  andana  alla  Molchea 
fopra  vn  bel  cauallo  con  gran  legnilo  di  gente  a piedi , ogn’viio  con  vna_» 
fpecie  di  pugnale  grande  pendente  alla  cintura, il  cui  manico  arriuaua  fingi- 
la mammella  dritta,  e la  punta  fu  lacofcia  finirtra.  Subito  che  Io  vedem- 
mo fmonrammo  da  cauallo,  c fcanzandoci  vcrfo  le  cafe,  douc  colui 
haueua  da  palTarc , Io  falutammo . Egli  guardando  la  nortra  Guida  , c mi- 
nacciandolo di  fargli  aprire  la  pancia , gli  dille:  Cane  io  ti  gafli«arò  fecon- 
do de  tu  meri  ti , e t' impar arò  a menare  i f orafi  ieri,  fernet  farmeli  vedere . A/e- 
nali  in  caj'a  del  Gouernatorc  , finche  io  torni  dalla  Mofcbea . 

Tornato  l’Emir  dallorationc  in  cafa  del  Gouernatorc,  c portoli  a fe- 
dere in  vn  falene,  di  nuouo  minacciò  la  nortra  Guida  di  morte  per  hauer’ 
ofaro  pallar’oltre  fcnza  dargli  parte , che  eramo  foraftieri . Ma  il  Gouerna- 
rore  quietò  ogni  cofa  con  dire , che  efio  non  credendo  che  l’Emir  tornado 
fi  pretto  dalla  caccia  , 0 haueua  dati  i paffaporti  per  non  ritardare  il  110- 
flro  viaggio  . Con  quello  ei  fi  pacificò  , c comandò  fi  portalfc  il  caffè , Se 
incontinente  fece  aprire  le  valigette  che  portauamo  dietro  a’noftri  caualli , 
per  vedere  fe  ci  fufiò  cofa  che  facefiè  per  lui  ; e trouò  nella  mia  vna  pezza 
di  tela  per  la  coperta  d’vn  Ietto,  molto  ben  dipinta,  due  pezze  di  fazzo- 
letti, vn  calamaro  alla  Perfiana  coperto  di  vernici  del  Giapone,  e duo 
coltelli  d'acciaio  di  Damafco,  vnogucrnito  d’oro,  e l’altro  d’argento. 
II  tutto  piacque  all’Emir , e fe  Io  ritenne.  Lo  Spagnuolo  non  tenerne.» 
nella  fua  valigia  altro  clic  vn  vertito  vecchio  , ma  fi  portaua  addotto  mol- 
ti diamanti  cuciti  nclli  Tuoi  panni , fi  come  fi  fcuoprì  ad  A leppo  , ouc  ffi 
condannato  dal  Collibie  PTancefc , e da  alcuni  mercanti  a rifarmi  la  metà 
di  quello  ch’io  haueua  dato  all’Emir  d’Anna  , fecondo  furono  rtimatc  Io 
robbe.  Quel  Principe  fouisfatto  di  quello  che  ci  haueua  leuato,  diedo 
ordine  che  li  vedcfse  fe  ci  mancafsero  pronifioni  per  noi  e per  i noflri  caual- 
li , c che  ci  futtcro  date  le  cole  neccfsarie  : e noi  per  far  vedere  che  noto 
difprezzauamole  fue  proflcrtc  , prendemmo  tre  o quattro  manciate  di  bcl- 
liliimi  dattoli  tra  tutti  fi  cibi  che  ei  ci  fece  recare  . 

Tra  Anna  e Maced-iaba  la  Guida  deue  prendereil  tempo  per  arriuaro 
a'pozzi  ogni  mattina  al  far  del  giorno , per  non  trouarci  gl’Arabi , che  ven- 
gono allo  {puntar  del  fole  a cauarci  l’acqua , da'quali  fi  corre  pericolo  d’ef* 
lerc  maltrattati  . Tre  miglia  incirca  prima  d’arriuare  al  pozzo  il  Condortie- 
rc  dirtendendofi  boccone  tocca  coll’orecchio  la  terra , per  fentire  fe  ci  fof- 
fc  xomorc  da  quelle  parti  : il  che  in  quelli  paefi  fi  fenre  facilmente . Ci  fono 
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pozzi  coli  profondi  che  fa  bifogno  di  portar  fcco  fin'a  cinquanta  braccia  di 
coi  da  fortiie  e forte  con  vn  fecchiarcllo  di  corame  di  circa  ere  boccali , che 
il  può  piegare  e fiargare  , fi  come  vna  berretta  , 

A Maced-raba  diedi  ad  vu’Arabo  vna  piafira  per  farmi  del  pane  , e tor- 
iato due  hore  dopo  a vedere  s’era  cotto  , viddi  vna  giouinetcu  clie’l  mec- 
teua  nel  forno,  ma  sì  la  piu  bella  figlia  che  maiiohabbia  veduta  in  qual 
lì  iia  luogo  ouearriua/fi;  la  quale  mi  fece  cenno  che  mi  ntiraifi»  perche 
era  fola.  Ci  viddi  ancora  vn  poledro  di  mirabil  bellezza,  del  quale  il 
Baisi  di  Damafcoofferfeinfin‘4  tre  mila  feudi  . A Maccd-raoa  la  nofira 
Guidacipcrfuafedi  pigliare  due  altre  guide,  che  fapeuano  feortare  la_» 
ftrada;  ma  coftoro  contentandofi  di  condurci  quella  notte,  la  mattina 
fegu  e nre  ni  oprataci  la  via  col  dito  , tornarono  addietro.  Stimai  che  il 
nofiro  Arabo  lor  voleua  far  guadagnare  ere  piaftre  che  lor  pagammo , per 
bulicarne  la  fua  parte . 

Tra  Maced-raba  e Xaiba  m’accorfi  che  lo  Spagnuolo  haucua  perfa  la  fua 
fpada,  ed  elfo  non  potette  mai  con  qualfifia  preghiera  far  tornare  l’Ara- 
bo addietro  a cercarla  ; perche  voleua  male  allo  Spagnuolo,  ma  fi  feusò  con 
dire  che  ci  tornauaa  conto  d’auuanzare  per  arriuarc  per  tempo  a’pozzi  : 
ina  dapoi  mi  dille  di  nafeofto  che  la  fpada  non  era  perfa , e che  fapeua__» 
trouarla  al  fuo  ritorno  . Il  che  fà  vedere  che  que’ Arabi  fanno  tutte  le  vie 
del  Deferto  , c che  fa  bi fogno  farfene  ben  volere  . 

Non  entrammo  in  Taiba , ma  reftammo  fuori  accanto  alle  mura  . L'A- 
rabo c’entrò  folo,  e recò  vn  poco  di  paglia  trita  per  i noftri  caineli . U 
Gouernarorc  del  luogo  venne  con  elfo  da  noi , c ci  domandò  venti  pia- 
ilre  per  ciafcuno  , benché  io  fapeffi  che  non  ne  gli  veniuano  più  di  quattro  . 
L’Arabo  mi  fece  cenno  coll’occhio  che  non  facellt  motto , perche  li  voleua 
vendicare  dello  Spagnuolo , che  gli  haticna  negato  non  fo  che  cola  . Il  Go- 
ueriutore  andatofeae  in  colera  perche  non  gli  voleuo  dare  ciò  che  doman- 
daua,  ritornò  di  nuouo  con  catene  di  ferro  minacciando  d'incarcnarci 
fcno  i glipagauamo  incontinente  le  quaranta  piafirc  ; conforme  fece  lo 
Spagnuolo  per  la  parte  fua.  Ed  ioncdiedivna  parte  alla  Guida , egli 
dilli  che  accomodane  pfcr  me , che  lo  rimborfarei  ad  Aleppo  . Però  non 
uc  pagai  altro  che  quattro  , fecondo  i'vfanza  . 

Tra  Taiba  cd  Aleppo  l’Arabo,  che  haueua  olferuata  la  bontà  del  mio 
cauallo,  mi  pregò  di  vendcigldo  : il  che  feci,  c glelo  diedi  per  fcllanra 
piafire,  perche  io  haueua  riccuuti  da  lui  nel  viaggio  feruitij  grandi,  c 
glijimancuo  obbligato . 

Le  prime  cafe  clic  fi  trouauo  ali'arriuo  d'Aleppo  della  banda  del  Deferto, 
fono  d'Arabi  e di  Bedouini . Entrammo  colta  nofira  Guida  nella  feconda 
cafa  , one  habitaua  vn  fuo  amico  , & iui  gli  volli  confcgnare  il  mio  cauallo 
vendutogli , & andarmene  a piede  in  cafa  del  Confole , per  isfuggirc  di  pa- 
gare la  gabella  di  molte  beUiiltmc  turchine,  che  mi  portico  addogo,  c 
ferratele  colie  mie  robbe  nelle  vailigie  che  tcneuo  su'l  cauallo,  1«  gittai 
in  vna  cada  come  cola  di  poca  valuta,  pregando  il  Confol*  di  fumarmele 
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vno , o due  giorni . Tornato  dopo  due  giorni  con  vn’altro  trouai  ogni 
cofa , & entrai  in  Aleppo  fenza  che  mi  fuife  dimandata  la  minima  cofa  . 
Ma  lo  Spagnuolo  che  fi  ftimaua  dishonorato  fe  non  entraua  in  Aleppo  a ca- 
uallo  , fù  carcerato  dalli  Doganieri , che  però  non  gli  trouarono  cofa  alcu- 
na , perche  egli  haucua  nafcòflo  bene  li  Cuoi  diamanti  i e perciò  fc  la  pa&ò 
con  dare  la  mancia  alli  feruitori  della  Dogana . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Errino  dell'Autore  ad  Aleppo,  fi  fcuopre  l'infelice  difgratla  £ al- 
cuni Franchi  : e del  rimanente  della  firada  dell' Autore 
fina  Roma.*. 

IL  giorno  dopo  il  mioarriuo  ad  Aleppo  fui  a vifitarc  il  Confolc  rngicfe 
che  mi  domandò  nuoue  da  Spahan  . Gli  rifpofi  che  lui  doueua  hatier'ha- 
uute  nuoue  frefee  quanto  le  mie,  fcndoche  pochi  giorni  auanti  lamio-» 
partenza  il  Prefidcnce  Inglefe  gl’haueua  fpedico  vna  Aaftecta , o Melfo  con 
piego  di  lettere. 

Il  Confolc  fopraprefo  di  tal  nuotia,  c sì  perche  foggiunfi,  che  era  flato 
io  certificato  a Babilonia , che’l  Mcilò  ne  era  partito  con  due  Religioiì  & 
vn  Arabo  prefo  da  loro  per  guida , pensò  che  poiché  e’non  era  ancora  ar- 
riuato , gli  fufl'e  foprauenuta  qualche  difgratia  , e ciò  molto  gli  rinciefccua 
per  cagione  delle  lettere  che  colui  rccaua  , e perche  s’incontraua  vn  vagel- 
lo allefliro  nel  porto  d’Aleflandrcta  per  far  vela  in  Inghilterra . 

Eglilafciò  correre  ancora  duco  tre  giorni,  ma  non  venendo  l’Inuia- 
co  mi  mandò  due  Mercanti  acciò  conferma/fi  quello  gli  haucuo  detto,  c 
chenotificaflìalorotuttelealtre  particolariti  ; fi  come  io  feci,  aggiun- 
gendo che  pure  fi  potcuano  rimettere  con  ogni  finccrirà  alla  mia  relatione  - 
Ciò  intefo  il  Confole  fenza  afpcttare  altro  pregò  il  Bafsa  che  gli  defle  huo- 
minit  il  quale  gli  diede  licenza  di  prenderne  quanti  voleua.  jFgliall’ho- 
ra  fenza  dimora  (pedi  otto  huomini  Arabi  e Bcdouini , colla  Guida  che 
ini  condufle , in  diuerfe  parti , per  cercare  nel  Deferto  fe  fi  poteflc  fcuopri- 
re  qualche  nuoua  di  qncll’htiomo  imiiatogli . Il  giorno  fertimo  dopo  la  lo- 
ro partenza,  due  tornarono  cou  due  facchetri , iiell’vno  de  quali  fi  trono 
il  piego  di  lettere  inuiaro  dal  Prefidente  Inglefe  di  Spalati  al  Confole_> 
d’Aleppo.con  poche  robbicciuole nell’ vno,  e nell’altro  • Qucfti  due  huouii- 
ni  riferirono  che  tra  Taiba  e Maced-raba  in  vn  luogo  vn  poco  diicofto  dalla 
Brada  macflra,  veriò  mezzo  giorno,  haueuano  trottato  quattro  cadaueri 
diftefi  fopra  la  rena . Tra  li  quali  vno  era  veftiro  di  nero , ma  con  molte_> 
ferite,  e allontanati  vno  dall’altro  quali  ducento  palli.  Già  diifi  che  de’ 
due  Religioiì  auuiati  col  Meflò  vno  era  Capuccino,  e l’altro  Agoftinia- 
no,  che  probabilmente  fù  quello  ch’era  tagliato  a pezzi . 

Di  lì  a poco  tempo  il  cafo  fu  fcuopcreo  a Damafco  & a Diarbequir , e 
quc’Acili  che  vcciferli  raccontarono  la  fioria  in  quella  manici  a • Alcuni 

A a i Merco- 
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Mercatanti  di  Damafco  andando  per  uegotij  a DiarbeKir  viddero  da  Ior£ 
lano  quelli  huomini  che  veniuano  da  Babilonia  , vicino  ad  vn  pozzo  ; doue 
quelli  e quelli  voleuano  venire  . I mercatanti  fiaccarono  due  della  loro 
compagnia;  per  andare  ad  ofleruare  chi  potclfero  edere  quelli  quattro  huo- 
mini. Il  Padre  Agofliniano  , che  forzi  liaueua  addoilo  qualche  diamanti  , 
credendo  che  fnilcro  ladri,  fparò  fenza altro  penderò  fuo  archibufo  , e 
• gittò  vn  di  que’due  morto  per  terra . I mercatanti  tralportati  da  rabbia 
vedendo  vn  deloro  compagni  vccifo , e crollandoli  più  forti  che  coloro 
fpinferfi  fopra  il  Padre  Agofliniano,  c’1  tagliarono  a pezzi  ; vccifero 
anche  li  tre  altri , fenza  toccar  niente  della  loro  robba  , perche  non  volcua- 
iìo  far’altro  che  vendicarli  della  morte  del  compagno.  De'cauaili  non  fc 
ne  Ceppe  nuoua . I corpi  rimafero  nelli  medefìmi  luoghi  , ma  i loro  vedici 
furono  portati  ad  Aleppo  . Quelli  del  Padre  Agoflimauotuttillracciati  fu- 
rono abbruciati , e trouatiui  dentro  alcuni  diamanti  ; perche  alle  volte»» 
alcuni Religioline portano  per fomme conliderabili ; e perciò  i Doganieri 
che  ne  fono  informati  li  cercano  piu  efattamentc  che  li  mercanti . Ne’ 
vediti  del  Padre  Capuccino  ci  fù  troiata  poca  moneta  per  il  fuo  viaggio  , 
cfjendoeffi  veramente  huomini  che  mai  non  s’intrigano  nelli  negorij . 

Arriuato  io  ad  Aleppo  detti  male  fei  fetrimanc  di  dolori  colici  afpriffi- 
mi , de'quali  rihauutomi  m’imbarcai  ad  Alcflandreta  fopra  vn  vafcello  di 
Marfilia  chiamato  il  Grande  Herrigo . Fin’alle  codediCandia  il  vento  ci 
fù  aliai  fauoreuolc  , oue  mutatoli  in  vn  fubicb  al  Ponente  redammo  due 
giorni  fenza  auaiwar  niente . Vna  mattina  al  far  del  giorno  fcuoprimmo 
vn  Corfaro  , col  quale  combattemmo  vn  pezzo  con  auantaggio  ; & a vn* 
hora  ananti  mezzo  giorno  foprauenne  vna  naue  dalla  banda  del  Mezzo 
giorno,  contro  alle  quale  lì  voltò  il  Corfaro:  diche  non  ci  rincrebbe  , 
perche  i vafcelli  mercantili  non  cercano  altro  che  la  pace  , & il  vento 
latto/i  fauoreuolc  arriuammo  in  due  giorni  alla  villa  di  Malta , oue  io  con 
molti  pafl’aggicri  haucuamo  gran  voglia  d'approdare  ; ma  il  Capitano  con 
gl’altri  Officiali  non  volendo  perdere  l’occalione  di  quel  vento,  col  quale 
in  due  giorni  Iperauano  arriuarc  a Marlìlia  , vollero  paflar’olne . Ma  ap- 
pena cranio  quaranta  miglia  di  li  di  Malta  che  voltatoli  il  vento  contrario 
ci  fece  tornate  a Malta  , c corremmo  rifehio  di  far  naufragio,  fe  non  ci 
ricouerauamo  nel  porro  vicino.  Ancorché  le  nofhc  patenti  fallerò  nette, 
c che  non  tornalfimo  da  luoghi  fofpetti,  pure  rimanemmo  in  vn  cantone 
dcll'jfola  vicino  alia  città  tre  giorni  c tre  notti  prima  d’cntrarci . La  fera 
del  terzo  giorno  cidi  permeila  l’entrata,  & il  giorno  feguentc,  vnirici 
inficine  otto  o dieci  pallàggicri  conuitammo  aptanzo  il  Capitano  Marlì- 
lielè,  e lo  fodisfacemmo  per  il  pailaggio,  percioche  non  haucuamo  diife- 
guo  di  tornare  nel  vafcello , ma  di  padarc  in  Sicilia  per  viaggiare  nell* 
Italia. 

Mi  fermai  a Malta  mentre  le  galere  fi  mettcuano  in  ordine  per  andare-» 
fecondo  l’vfanza  caricare  viueri  in  Sicilia  . Non  mi  voglio  però  trattenere 
a dcfcriucre  le  particolarità  di  qucll’lfola,  le  cui  qualità  c difpofitionc 
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fono  quafi  da  tutti  conofciute . Hora  io  fofpcttando  che  la  mia  borfa  non 
ini  battane  per  fare  il  viaggio  d'Italia,  perche  chi  torna  dal  Leuante  porta 
con  femercantia  e non  denari,  diedi  ad  vn’Orefìcc per  noue  cento  feudi 
di  Turchine  : ma  vn’altro  fdegnato  contra  di  me  perche  non  glie  l’haueuo 
Vendute  fi  nfolfe  di  farmi  vna  burla  , e andollene  a far  relatione  che  io  ha- 
ueua  gioielli  da  vendere,  de’quali  non  ha  ueuo  pagato  li  dritti.  Venne.» 
dunque  alla cafa  douc  ttauo  vnhuonio  con  vn  battone  guernito  d’argento 
che  ligniticaua  l’autorità  , c mi  comandò  di  feguitarlo . io  fui  condotto 
in  cala  d’vn  Francefe  Gran  Croce,  che  dopo  varie  domande  circa  i paefi 
donde  tornano , mi  dille  che  era  ben  informato  che  portano  meco  di  mol- 
te gioie,  delle  quali  non  haueuo  pagato  i dati/  di  San  Giouanni , & ag- 
giunfe  parole afpie:  maio  gli  rilpoli  con  refolutionc , che  non  doucuo 
niente  a San  Giouanni , perche  la  iòmma  non  cccedeua  mille  feudi , e die 
non  viaggiano  lenza  Japere  li  cottumi  de’pacli  doue  pallàuo  . 

Frattanto  vn  fuo  nipote  gioitane  Ipiritofo  mi  rattenne  per  fentir  raccon- 
tare qualche  cola  de’miei  viaggi,  e volle  che  facclQ  collatione  con  lui. 
Finalmente  fattoli  tardi  mi  volli  ritirare  , c’1  Gran  Croce  fingendo  di  licen- 
tiarmi  mi  fece  condurre  in  prigione.  La  mattina  vegnente  , a buon’hora 
il  Carceriere  mi  diede  configlio  di  fcriucreal  Canal iere  di  Cclieure,  il 
quale  fubito  riccuura  la  fcritta  , venne  elio  Hello  due  hore  dopo  a farmi 
/carcerare  , fenza  pagare  la  minima  cofa  : e non  contento  d'vna  fi  fatta.» 
grana  aggiunfe  molte  ciuiltà  , e volfe  ch’io  pranzaffi  feco  . 

Partimmo  da  Malta  fette  o otto  di  compagnia  fopra  due  galere  dettai 
Religione , e fermatici  alcuni  giorni  a Siracufa  , e poi  a Mcfiina , pigliam- 
mo vna  fcluccaper  Napoli , Se  approdammo  a Paula  la  vigilia  della  Doinc- 
rica  delle  Palme  per  cagione  dei  tempo  cattiuo . Il  Signore  Marchcfe  di 
Paula  ttaua  fu  la  riua  , che  guardaua  far  la  pefea  delle  Iarde  , il  quale  in- 
formatori da  qual  paefe  vemuamo  , & intendendo  che  io  tornauo  dal  Lc- 
itante,  mi  prefe  perla  mano,  e mi  dille  che  mentre  il  tempo  ci  tratter- 
rebbe a Paula,  gradirebbe  molto  che  io  mangiafiì  con  lui  per  oiuertirlì  colle 
curiofità  delle  nouellc  del  mio  viaggio  Andammo  il  giorno  feguente, 
cioè  la  Domenica  delle  Palme  , a vili  tare  ilConuentodi  SanFrancefco  di 
Paula  afsai  difeotto  dalla  città,  e lafciamnto  a man  dritta  vn  monte 
pendente , che  pare  fia  per  cafcare  . In  cima  della  rupe  fi  vede 
l’impronta  d’vna  mano  , che  credefi  efsere  di  San  Francefilo 
di  Paula  , che  appoggiò  quel  monte  colla  mano , c lo 
rattenne  che  non  cadefse  . Da  Paula  pacam- 
mo à Napoli , ouc  arriuammo  la  vigilia  di 
Pafqua  . Quindi  venimmo  a Poma 
ouc  ci  leparamtno,  & ogn’vno 
attefe  a negozi/ 

».  . ...  • fuoi  . 


i pò  Vhgg  ij  di  Tu  rcbìa , e di  Verjìx . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

'Altri  firada  da  Collanti  napoli  a Spaban  perii  Ponte  Buffino, 
euero  Marnerò,  con  alcune  ofjc'tiationi  de' luoghi 
principali  d' attorno  • 

NON  voglio  dimenticarmi  di  nclfuna'dclleftradc  , per  le  quali  fi  può 
viaggiare  dall’Europa  in  Perda  e nell’Indie  . Oltre  le  deferitee  ce  ne 
lono  tre  altre  ; vna  da  Coftaimnopoli  longo  la  colia  dei  Mar  nero  ; la  fe- 
conda da  Varfouia  trapanando  il  medelìmo  mare  da  Cada  a Traòifonda_>  ; 
e la  terza  da  Mofcu  , feendendo  il  fiume  ì elga , laqualcèallongodefcric- 
ta  da  Olcarius  Segretario  d’ambafeiata  del  Duca  Hollkin . Parlerò  dunque 
in  quello  Capitolo  e nel  feguente  delle  due  ftrade  di  Pcriìaper  il  Mar  nero  , 
cioè  da  Colìantinopoli,  e da  Varfouia:  delle  quali  non  fo  cheniunofin* 
adcllò  habbia  fcritto . E prima  di  paflar’  oltre  farò  vna  breue  deferittionre* 
de’lnoghi  principali  lituati  longo  la  riuiera  di  quel  mare , lì  della  parete» 
d’Europa , come  di  quella  dell’ Alia , con  le  loro  giufte  diftanze . 

Città  principali  del  Mar  nero  dalla  parte  cT Europa . 

Da  Co fanti nopoli  à Fama  fi  contano  duccnco  miglia,  e quattro  fanno 
vna  lega  di  Germania  , miglia  aoo 

Da  Carua  à Baie  ili  e , miglia  3 6 

Da  BalciKc  à Bengali , miglia  70 

Da  Bengali  à Coflan %a , miglia  6 o 

Da  Cvflanyi  à Jf)ueli , miglia  15 

A J^ucti  città  i rami  più  grofli  de!  Danubio  sboccano  nel  Mar  nero  ; » 
ogni  anno  vi  lì  fà  la  maggior  pefea  dello  fìorionc , delle  cui  oua  fi  fà  il  ca- 
rnale e la  botarga , come  dilli  più  innanzi  * 

Da  . glieli  ad  Aqtterman , miglia  50 

Quella  città  appartiene  al  Kan  della  Tartari»  minore  ; egli  però  non  ci 
fa  la  l'uà  rdidenza,  ma  a Bacia  Serraglio  , cento  venti  miglia  in  terra  ferma  « 
Da  Aqucrman  à Ktfet  onero  A" affa  , miglia  ' 350 

Kaffa  è città  grande  e mercantile  - Ci  lono  da  mille  cafatc  d’Armcni , e 
quattro  o cinque  cento  di  Greci.  Ogni  vna  di  quelle  Religioni  ha  il  fuo 
Velcouo  con  piu  Chiefe  . La  Chiefadi  S.pietro  era  la  maggiore,  grandif- 
fima  c belli  lima , ma  non  ci  fi  fa  più  l’Offizio , percioebe  calca  in  rouina  » 
& li  Chriftiani  non  hanno  le  facoltà  per  farla  fabbricare  . Ogni  Chriftiano 
paga  dall’età  di  quindeci  anni  vna  pialìra  e mezza  di  tributo  al  Gran  Signo- 
re , che  ci  tiene  vn  Hafsà , che  ri fie  .e  nella  città  vecchia  chiamata  FrinK 
Bliffar.  Il  Kan  però  dèlia  Tartari»  minore  diftende  la  fuagiurifdictiono 
fin’alle  porre  di  Kaffa  . 

Di  Kaffa  ad  Affaqua,  miglia  70 

Affaqua  c l’vltuna  città  d’Europa , cd  c del  Gran  Signore.  Accanto 

‘ corre 
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corre  vn  fiume  gt»oflo  del  mcdefimo  nome  ; c dall’altra  parte  fono  le  terrò 
del  Gran  Duca  di  Mofcouia.  Per  quel  fiume  fccndono  li  Cofacchi  , elio 
molto  molellano  i Turchi . Alcuni  anni  vengono  con  gran  numero  di  bri- 
gantini, da  cento  e cinquanta  huomiiu  per  brigantino,  e rouinanoogni 
cofa  verfo  Coflantinopoli,  c i’ Alia  , cofleggiam-o  fin'a  Trabizomla  . 

La  parte  del  Mar  nero  che  termina  l’Alia  è di  miglia  ottocento  fcllant’vno. 
Città  principili  del  Mar  nero  dalla  banda  dell'Afta , che  è di 
mille  cento  fet tanta  miglia  . 

Da  Coflantinopoli  à Neapoli  di  Romania  li  contano  miglia  240 
In  quella  città  fabbricami  la  maggior  parte  delie  nani  e gale- 
re del  Gran  signore  . 


Da  Neapoli  à Sinabc  , miglia 

250 

Da  Sinabc  à Vma  , miglia 

240 

Da  p ma  à Ktrazpn  , miglia 

150 

Da  Kera\on  à Trabizonda  , miglia 

80 

• Da  T rabizpnda  à Rife  , miglia 

100 

Da  Rife  à Cuni , miglia 

100 

In  tutto  fono  miglia  1170 

La  città  di  Cuni  è mezza  del  Gran  Signore , e mezza  del  Re  di  Mengre - 
Ha,  col  quale  egli  mantiene  fempre  buona  intelligenza  -,  perciochc  quali  tut- 
to il  ferro  c l’acciaio  , che  s’impiega  in  Turchia  , viene  di  quel  paefe  per  il 
Mar  nero . 

Quelli  fono  li  porti  buoni  del  Marnerò  della  parte  dell’Afia  da  Coflan- 
tinopoli inlìno  nella  Mengrclia. 

Jpuitrot , Sinebc  o fia  Sinope , Onnie , Samfom  , T rebixpnda  , Gorami . 

Il  porto  di  JQiitrot  è profondo,  & i vafcelli  ci  fono  ficuri  da  ogni  forte_» 
di  vento  • l'entrarci  c difficile , & li  foli  marinari  del  paefe  c’entrano  con-, 
fieni  ezza . Attorno  al  porto  le  rouine  danno  a vedere  che  ci  fono  flati  ma- 
gnificili edifici/  :e  longo  il  porto  veggonfi  ancora  colonne  fuperbe  fin  nel 
mare  , fenza  parlare  di  quelle  che  fono  fiate  tralportatc  a Coflantinopoli . 
Vicino  alla  cirtà  verfo  il  Mezzo  giorno  fcorrevna  belliffima  fontana-» 
d’acqua  buoni ffima,  & abbondante  che  cafca  da  vn’alto  monte  . 

Chi  vuol  andare  da  Coflantinopoli  in  Perfia  per  11  Mar  nero , s’imbarca 
a Co^antinopoli  perTrabizonda,ouero  per  Rifa,  oGuni,chcpiù  fi  di- 
fendono al  Settentrione , Quelli  che  sbarcano  a Trabizonda,  vanno  ad  Or- 
zerom,che  n’c  dittante  fidamente  cinque  giornate, e di  li  ad  Eriuan  eTauris, 
c all'altri  luoghi  di  quella  flrada  • Pochi  però  s’arrifchiano  in  quel  mare_> 
lottopofìo  alle  tempefle  & in  molti  luoghi  fenza  fondo  , con  pochi  porti 
da  ritiraruifi,  e perciò  fi  chiama  Cara-benguis , cioè  a dire  Mar  nero , per- 
che li  Leuantini  chiamano  nero  tutto  ciò  che  è cattiuo , onero  pcricolofo , 
c ofeuro. 

Quelli  che  veleggiano  fin’a  Rife  e Guni , quindi  s’incamminano  a Teflis 
^ città  Metropoli  della  Georgia , c da  Teflis  ad  Lriuan  : la  quale  flrada  e'  più 

conuno- 
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commoda  , che  quella  che  conduce  à dirittura  a Tauris . Quefii  fono  i luo- 
ghi per  Jouc  fi  palla  da  Teflis  ad  Eriuan , colle  loro  difianze  . 


Da  Ttflis  a SoganluK , miglia 

Da  SoganluK  a SenuK-Kupri,  migl.  ir. 

Da  ' SenuK-Kupri  a GuilKac,  niigl.  a t . 

Da  GuilKac  a DaKfu  , migl.  18. 

Da  DaKfu  ad  Acichent , raigl.  18. 

Da  AciKent  a Dillu , niigl.  1 8. 

Da  Dillu  a Tagegi , migl.  1 8. 

Da  Tigegi  a Biceni , niigl.  r z. 

Da  Biceni  ad  Eriuan  , migl.  ai. 


Che  fanno  miglia  , , * ^ 

Da  Eriuan  fi  fegue  la  via  ordinaria  per  Tauris . 

CAPITOLO  NONO. 

Strada  da  Far  fonia  ad  Ifpahan  per  il  Mar  nero  ; e da  Spahan  à Mofcu  , con 
li  nomi  delle  Città  principali  & I fole  della  7 tirchia  , fecon- 
do la  pronuntiatienc  volgare,  e (juella  de  Turchi . 

POngo  fine  con  quello  Capitolo  alle  firade,  che  fi  pofiono  tenere  per  le 
parti  Settentrionali  dell’Europa  per  andare  nella  Turchia  e nella  Per- 
fia  : e primieramente  accennerò  quella  daVarfouia  a Spahan  colle  difianze 
delle  città  principali , e le  Dogane  da  pagarli . 

Da  Farfouia  funata  alla  riua  finifira  della  Fiflula,  oue’rifiedono  or- 
dinariamente li  Re  di  Polonia , fin'a Lublin  ci  fono  giornate , 6. 

Da  Lublin  ad  linone , giornate  5 , 

Ad  linone  s’aprono  tutte  le  balle  , e ci  fi  pagano  cinque  per  cento.1 
Da  linone  ad  Iaslouieer , giornate  1 1. 

Quella  è città  frontiera  di  Polonia  verfo  la  Moldauia , e fi  pagano  da 
cinque  per  cento  della  mercantia  che  ci  fi  vende  . 

Da  / aslouieer  ad  Tace , giornate  8. 

E città  Metropoli  della  Moldauia,  e refidenza  delVaiuoda  mandatoci 
dal  Gran  Signore  per  gotiernare  quel  paefe . Vi  fi  vifitano  Umilmente  tutte 
lemcrcantie.  Vie  vii  bando  di  ciò  che  ogni  mercantia  deuc  pagare,  il 


che  afeende  a cinque  per  cento . 

Da  Tace  ad  Cttrciaye,  giorni  3. 

E l'vltima  città  di  Moldauia , e fenza  dogana  • 

Da  Onrciaye  ad  AKerman , 4. 

Così  pagano  in  quel  luogo  quattro  per  cento.fenza  aprire  le  balle. 

Da  AKerman  ad  Ogrt , giorni . 5. 

Quiui  fi  pagano  due  per  cento  fenza  vedere  le  mercantic . 

Da  Oxjt  a Precop  , giorni  5. 

Oue  paganfi  cinque  per  cento  fenza  vifitarc  le  balle  : 

Da  l’recop  aK affa,  giorni  . 5. 
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Qui  fi  apprezzano  tutte  le  mercante , fenza  però  aprire  le  balle > e li  pa 
gano  tré  per  cento. 

E così  da  Far foui a a Kaffa  contanfi  cinquantina  giornata  di  carro  . Tut- 
te le  mercantie  ci  fi  trafportano  per  vetture  di  carri . Tutte  le  dogano 
inficine  arriuano  a 18.  e mezzo  per  cento.  Bifogna  aggiungerci  lo 
vetture  e’1  paflaggio  del  Marnerò  inlin’a  Trabizonda , cioè  tré  piaftre  per 
fonia  di  mulo  > e quattro  per  camclo  . 

Auucrtafi  che  ordinariamente  gl'Armeni  non  s’imbarcano  a Trebizon- 
da  , ma  ad  vn’altro  porto  verfo  Ponente  , nella  medefima  cofia  , otic  paga- 
no fedamente  vna  piaftrae  mezza  per  fonia  di  camelo , il  qual  porto  nomi- 
nano Omiia > ed  è buono:  anzi  fe  ne  trona  vn'altro  più  in  su  chiamato  Sam- 
fon  , ma  l’aria  vi  è peflìma  , e perico!ofa . 

Seguitiamo  vn’altra  firada  da  Farfouia  a T rabixonda  più  breue  di  tro 
giornate  che  quella . 

Da  Farfouia  ad  Tace  per  la  firada  qui  auanti  deferitta  , giorni  31. 

Da  Tace  a Calar , gior.  8. 

In  quel  luogo  lì  rallino  le  mercantie , e fe  ne  pigi  il  dazio  ad  Tace  fe- 
condo la  bolletta , che  porta  il  mercante  da  Galas  . alla  cui  parola  fi  rimet- 
tono per  deferiuere  le  mercantie.  Galas  è città  della  MoIdauÌ3  . 

Da  Galas  a Megin , giorni  x. 

Non  s'aprono  le  balle  a Megin  , ma  fi  pagono  e mezzo  per  cento . 

Da  Megin  a Man  gali  a , giorni  8. 

E vno  de’quattro  porri  dei  Ponente  del  Mar  nero , c'1  migliore  di  tutti . 
Li  tre  altri  che  tirano  al  Mezzo  giorno  , longo  la  mtdefima  cofia  fono  Fa- 
starna , B algiK  , e [Fama . A Mangalia  lì  paga  mezza  piafira  per  balla  di 
mercantia. 

Da  T rubiconda  ad  Frgtrom  già  hò  detto  che  fono  cinque  giornate . E 
quefi a c la  111  ada  de’polacchi  per  la  Perfia . 

La  ftrada  dalla  Mofcouia  in  Perfia  è deferitta  con  efartezza  da  Oleario  : . 
perciò  la  toccaró  brcueincntc,  come  fe  io  tornaflì  dalla  Perfia  in  Europa, fe- 
condo le  rclarioni  &•  ifirutrioni  prefe  da  me  per  parlarci , fe  non  mi  rattc- 
neua  l’occalione  dell'ammalato  di  Fenganar , del  quale  parlai  piu  addietro- 
Io  n’hebbi  buona  c certa  cognitione  da  molti , che  tennero  più'  volte  quella 
firada , perche  in  tutti  li  mici  Viaggi)  hebbi  voglia  di  paliàrci  al  mio  ri- 
torno . 

Partirò  da  Ciamachi , fin  dout  gii  hò  condotto  il  Lettore, con  ottenute 
tutte  le  difianze  de’luoghi . 

Da  Ciamachi  a Herbert , giorni  7. 

Herbert  nomata  da’Turchi  Hem'r Capi , è Pvltima  città  del  Rè  di 
Perfia.  Ci  pattavo  fiume  chiamato  CiamurKa. 

Da  Herbert  a Tetarch  , giorni  £. 

( ifi  palla  il  fiume  di  Locar  . 

Da  Tetani) ad  si Jlr Jean  li  vi  in  barchette  di  dodici  remi.  Longo  fa-» 

riuacifono  canneti , tra’quali  fi  ritirano  quelle  barchette,  quando  il  ven- 

B b to  è 
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to  c troppo  gagliardo  ; ira  le  c fauoreuole  ci  (tendono  vna  vela  piccioIa_» , 
colla  quale  in  quattro  o cinque  giorni  armano  ad  Ajìracan  : e con  li  remi 
ce  ne  vogliono  nuoue  . 

Chi  vuole  imbarcarli  (opra  il  Mar  Cafpio  , e (eguire  la  riua , bifogna  che 
faccia  prouifione  d’acqua  per  due  o tre  giorni , perciochc  l’acqua  due  o tre 
giornate  longo  la  colia  è amara  e di  peÌDmo  fapore  : ma  poi  fi  troua  buo- 
ni'Tima  . Paganfi  per  barca  fettanta  Abaffi  che  fanno  da  felfanta  teftoni  di 
quella  moneta  . Chi  porca  mcrcantie  grolle , può  caricarle  in  naui  grandi 
per  far  minor  fpefa  . 

All’arriuo  ad  Afiracan,i  Doganieri  figiliano  le  balle, poi  le  fanno  portare 
all’albergo  dc’mercanti , e dopo  tre  giorni  vengono  ad  aprirle  e pigliano 
tré  per  cento  . Se  mancano  i denari  al  mercante , c che  ne  voglia  prendete 
ad  Afiracan  per  Mofcu , arriua  alle  volte  il  cambio  a rrentanoue  per  cento, 
fecondo  corrono  i ducati  d’oro. 

I gioielli  pagano  cinque  per  cento , e chi  li  nafeonde , fe  è feoperto  , 
s’aiuta  il  meglio  che  può.  Ma  chi  dichiara  al  Gouernatorc  che  vuol  por- 
tare a Sua  Maefià  di  Mofcouia  gioielli  o altra  cofa  curiofa , è accompagna- 
to d’ordine  del  Gouematore  lenza  niuna  (peli.  E gioia  molto  al  merca- 
tante fare  qualche  prefente  al  Gouematore . Ad  Altracan  fi  trouano  vini 
buonùvi  fà  le  (ua  dimora  vn  Francefe.che  fa  il  vino  che  beue  il  Ré . ma  però 
quello  di  Ciamachi  c'  molto  migliore  » e perciò  ogn’vno  fi  ricordi  di  farce- 
ne la  fua  prouifione  . 

Da  Ajìracan  a Mojcu  fi  palfa  fopra  il  fiume  Volga  in  barconi,  che  vanno 
contro  all’acqua  con  vele  e con  remi;  & ogni  cofa  che  vi  s’imbarca  fi  pefa  - 
La  libra  di  Mojcouia  contiene  tré  Meni  di  Ciah  di  Pcrfia , &:  vn  Men  di 
Ciah  fà  fedici  libre  di  dodicioncie  per  libra . Sogliono  pagarli  per  libra-» 
quattordici  Caya , che  faimo  tre  Abafii  c mezzo;  e l’Abaffi  vale  duegiufi 
c fette  baiocchi  incirca  . 

Nella  Mofcouia  fi  contano  le  difianze  de’Iuoghi  per  Ciageroni , cinque 
dc’quali  fanno  vn  miglio  Italiano . Quella  è la  (brada  da  Afiracan  fin’a 
Mofcu  per  acqua , col  nome  delle  città  principali . 


Da  Afiracan  a Curmja,  Ciageroni 

JOO. 

Da  Cmrmija  a Sariga , ciag. 

200. 

Da  &irt\a  a S arata/ , ciag. 

350. 

Da  Sarataf  a S amara t ,cug. 

200. 

Da  Samarat  a SemirisKat , ciag. 

JOO. 

Da  SemirisKatz  Culombe  , ciag. 

150. 

Da  Culombe  a Cafan,  ciag. 

20  O. 

E città  grande  con  vnabuona  fortezza 

Da  Cafan  a SobuK-cìa  » ciag. 

200. 

Da  SobuK-cia  a Godam^an  , ciag. 

120» 

Da  Godamija  a Niguina  , ciag. 

280. 

Niguina  è fortezza  grandiftjm*  : buona  : 

Da  Niguina  a Muron , ciag. 

JOO. 

Da 
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Da  Muron  a Cafm , ciag.  loo. 

. Da  Cafm  a Mofcu , ciag.  150. 

Da  Aflracan  a Mofcu,  fono  Ciageroni  2950. 

Che  fanno  miglia  Italiane  5 90. 


Da  Sarataf  fi  puol'ancfare  per  terra  a Mofcu  , in  tempo  di  neue  fopraj 
treggie  , e in  altro  tempo  nelli  carri . Se  il  bagaglio  del  mercatante  non_. 
pafla  ducento  cinquanta  libre, fi  mette  in  due  balle  fopra  vn  cauallo,  e'1  mer- 
cante in  mezzo  : il  porto  e vettura  delle  mercantie  , c dell'huomini  è il  mc- 
defimo  che  da  Aflracan  a Mofcu . 

Da  Sarataf  ad  Inferat , per  terra  giorni  io. 

- Da  Inferat  a TymneJC  ,gior.  6. 

Da  TymneK  a Canterina,  gior.  8. 

Da  Canquerma  a Volodimer  , gior.  6. 

Valadamore  è città  più'grande  che  Coftantinopoli . Sopra  vn  monto 
nella  città  vedefi  vna  belli /fi  ma  Chiefa . Quiui  già  rifiedeuano  glTmpera- 
tori  di  Mofcouia . 

Da  Volodimer  a Mofcu , gioni  X' 

In  tutto  giornate  j 5 . 

Quando  il  fiume  non  è ghiacciato  torna  più  a conto  di  rimanere  nella.# 
barca  da  Sarataf  fin’a  SemerisKa , donde  fin’a  Mofcu  fi  trouano  villaggi;  di 
continuo , percioche  da  Sarataf  a Inferat  per  terra  non  fi  troua  per  lo  /pa- 
tio di  quelle  dieci  giornate  nulla  per  li  huomini  nè  per  li  caualli  • A Mo- 
fcu la  dogana  piglia  cinque  per  cento  d'egni  cofa . Gli  Afiatici , Turchi , 
Perfiani , Armeni , & altri  Leuantini  alloggiano  a Mofcu  in  certi  Caruanze- 
rai  : ma  gli  Europei , Francefi  , Inglcfi  , Olande/i  A altri  hanno  certi  alber- 
ghi doue  albergano  infieme  : Quefto  è quanto  fi  può  dire  di  più  partico- 
lare di  quefta  ftrada  per  la  Mofcouia , la  quale  io  non  prefi , per  ciicrnc  im- 
pedito piu  volte  da  occafioni  improuife . 


Nomi  d' alcune  Città  dell’Impero  del  Gran  Signore  in  Zi  >gt  * . 

T urebefea  & Volgare  . 

/ 

COnfìantinopoli  e/fendo  fiata  pre/à  da  Mahometto  II.  vndedmo  rmjera- 
dotc  dc’Iurchi  li  ventifette  Maggio  nulle  quattro  cento  cinquanta-» 
tre.rù  nomata  da’Turchi  Iflam-bol, nome  coirpofio  ca  Ifiam.che  vuol  dire 
Salute, ò Sicurezza ; & Boi,  che  lignifica  Spatiofo,  Grande, c Largo : di  modo 
che  ciò  vuol  dire  in  lingua  loro  Grande  flcurezga  . 

Lingua  Volgare  Ling.Turca  Liug.Volgare  Ling.Turca . 


Andtinopoli  hoggidì  chiamata 
da’Turchi  Edrenc. 
Burfe.  Brufa. 

Belgrado . Bcligrad  . 

Burde . Brudim  . 

Cairo.  Mefc  . 


Aleffandria  d'Egitto.  IsKendrie. 
La  MeKa . Meqquic  . 

Buffata  . Bali  a ; 

Babilonia . Bagdat. 

Nini  ut.  Mudili. 

Nifibe  : tsisbin . 

B b % Edeffa  . 
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Lingua  Volgare  [Li 

ing.Turca 

Ling.  Volgare 

Ling.Turca 

Edeffa . 

Òrufa . 

Methelini , 

Medilii . 

Tcherangeri  . 

DiarbcKir. 

S mima . 

Izniir . 

j Eue-togea  . 

ToKat . 

T roia  . 

EsKi  lfiambul. 

T eut  T upolift  ♦ 

Erzcrom  : 

Lemnos  ; 

Limio. 

Ciamiramagcri  . 

Van . 

T enedo  . 

Bogge-adafi  . 

Gierufalemnte . 

Kiutcerjff  . 

Negro  ponte  '» 

Eghirbos  . 

Damafco  . 

Cam  < 

■ Dardanelli » 

BogazKi . 

T ripoli  dì  Siria*, 

Cam  Tarabulus. 

Atene  • 

Anna  . 

A leppo. 

Haleb  . 

' Marmi . 

Birulc  . 

Tripoli  diBarbaria.TsLrabulus  . 

Seide  , 

Salda  . 

T uni  fi . 

Tuuis . 

T irò . 

Sur. 

Algeri . 

Gezaijr. 

Acri  . 

Aera. 

Candia . 

Guiric . 

/ intiochia . 

AntcKic  . 

diodi  - 

Rodes  . 

Trebigpnda , 

Tarabozan  . 

Cipri  , 

Kebrcs  . 

Sinab . 

Siuap . 

Scio  , 

SaKes  . 

A piede  della  fortezza  di  S inalt  fi  vede  vn  faflò  con  certe  fcritturc  Lati- 
ne con  abbreuiature  , oue  iì  legge  ancora  il  nome  della  Città  di  Roui«l_>  -, 
onde  fi  congettura  che  fufle  edificata  da'Romani . 

) il  Mar  Mediterraneo  AKdeni/s. 

I Turchi  chiamano)  il  Mare  Oceano . Dcrùay  Mu hi/ 1 . 

) il  Mar  Nero . Kara-Denij  s. 

Nel  ftguenre  Capitolo  farò  alcune  ofl'eruationi  fopra  rifola  di  Candia , c 
altre  principali  dell’Arcipelago,  con  alcune  lìngularici  d’alcune  città  mari- 
ni e della  Grecia,  8c  nell’altro  vna  reladone  dello  fiato  prefente  delle  Galere 
che  il  Gran  Signore  mantiene  a Cofiantinopoli  e nell’altri  luoglii  c IfoleL> 
del  fuo  Impero . Non  mi  fermalo  però  a deferiuere  allongo  que’luoghi, 
de'qualifi  trouaiio  tante  Relationi  » mafolonc  toccarò  alcune  vtiii  parti- 
colarità per  cagione  del  negotio  . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Alarne  offeruationi  circa  il  negozio  delti  fola  di  Candia,  e delti  fole  principati 
dell'Arcipelago  , e d'alcune  Città  della  Grecia  circonmcine  . 

Delti  fola  di  Candia . 

NEiriioladi  Candia  gli  foraflieri  caricano  aliai  grani , olio  d’Vliuo» 
ogni  force  di  legumi , cafcio  , cera  gialla  , bambagia  , feta  > corami, 
o pelli  e particolarmente  vini  dimaluafia,  ch’è  il  fuo  maggior  ; negotio. 
Appreffandoli  il  tempo  della  vendemmia,  i villani  che  vanno  a tagliar  l’vua, 
auuiliippanfi  gli  piedi  con  pelli  di  cingiali , die  vfanoper  fcarpe,  ftringen- 
dolc  fopra  il  piede  con  fpaghi  per  relìftere  al  gran  caldo  che  cagionano  le 
tocche,  fopra  le  quali  de  nono  camminate . c^ueficpeili  \ engono  di  Ruffia 
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k cui  felue  abbondano  di  cinghiali . Li  Buffi  le  portano  a Coflantinopoli 
colla  bottarga , e col  Cauiale  , dc’quali  ho  trattato  in  più  luoghi  delle  mie 
Relationi  . Hó  parimente  dilcorlo come  fi  (anno  il  cauiale  e labottarga_> , 
e de’luoghi  oue  lì  fa  la  maggior  pelea  dello  Borione , li  come  parimente.» 
in  Turchia  , in  Perda  , e in  Ltiopia  le  ne  fi  vn  gran  negotio , pcrciocho 
quelli  che  oflcruano  la  Religione  Greca  o i’ Armena,  non  mangiano  quali 
altro,  per  tuttala  quarelima  . 

Aggiungo  qua  clic  li  Turchi  cauano  dallo  Storione  vna  colla  forco  , 
chevfano  aliai  in  Alia  per  fare  gl’arc  hi , ch’è  la  migliore  del  mondo,  o 
ciò  , che  n’è  incollato,  fi  rompe  più  colio  altrouc  che  nel  luogo  faldato. 
Quella  colla  li  fa  in  quella  maniera  . Suentrano  lo  llorione  , e ne  cauano  di 
dentro  vna  pelle  che  cuopre  la  carne , dal  capo  fin  per  tutto  il  ventre  , ed  è 
vifeofa , e della  groilezza  di  due  tògli  di  carta  : ne  fanno  vn  ruocolo  grotto 
quanto  il  braccio , e metconlo  ad  afciugarc  al  fole , e poi  quando  fe  ne  vo- 
gliono feruire , la  battono  col  martello  , finche  lìa  ridotta  in  pezzetti , che 
mettono  circa  mezza  hora  a molle  in  vna  pignatta  , che  fanno  poi  fcaldare 
a fuoco  lento , mouendola  fempre , finche  fia  liquefatta , Lenza  però  farla-, 
bollire,  altamente  fi  guallarebbc  affatto  . 

Nel  tempo  che  gli  Vcnitiani  erano  padroni  della  Candia  , gl'affaffini , e 
altri  rei  di  qualche  delitto  capitale  , fepoteuano  fcappando  dall’lfola , fug- 
gire a Coflantinopoli,  octeneuano  il  perdono  e la  grada  della  vita  dall’Am- 
bafeiadore  della  Rcpublica  di  Vcnetia  a Coflantinopoli, il  quale  folo  haueua 
il  prinilegio  di  perdonare  li  delitti  commeffi  in  Candia  , di  qualfiuoglio» 
grauezza  fòdero . li  di  ciò  voglio  raccontarne  vn’cfempio  accaduto  nel 
tempo  ch’il  Signore  Deruifan  era  Bailo  di  Vcnetia  a Coflantinopoli . Vn_» 
Candiotto  fuggito  daCandia  dopo  vn’horrendo  homicidio  da  elìocómeffo, 
ne  octene  la  gratia  dal  Bailo, ma  però  il  delitto  non  rimafe  impunito  . Egli 
volle  far  villania  ad  vna  donna , la  quale  non  ci  volle  acconfentire , e gli 
dille  che  più  toflo  ella  mangiarebbe  il  fegato  del  fuo  proprio  figliolo  , che 
difodisfare  alle  di  lui  infami  voglie  . Quel  befliale  arrabbiato  di  non  po- 
tere adempiere  il  fuo  difegno  , prende  di  nafcoflo  il  putto , Io  fcanna , gli 
caua  fuori  il  fegato.fallo  mangiare  alla  madre, e per  fornire  la  fua  fcelerag- 
gine  ammazza  la  donna  flefla  . Fuggendo  dunque  colui  a Coflantinopoli  ; 
ottenne  la  gratia  ; ma  il  Bailo  incontinente  ferirle  al  Gouernatore  di  Can- 
dia che  al  fuo  arriuo  lo  fàcefle  morire:  e ciò  fu  efeguito  • Il  Bailo  altrimen- 
ti non  gli  haurebbe  fatto  gratia  per  vn  delitto  cotanto  enorme , e non  n’vsò 
così  fe  non  per  conferuare  il  fuo  priuilegio.  Quella  gente  , per  dire  il 
vero  , è vna  delle  più  fcellerate  del  mondo  ; e fé  ne  pocrebbouo  produrrò 
mille  efempi/  aliai  più  tragichi . 

Dell'! fola  di  Scio, 

NElla  città  di  Scio , che  da  il  nome  a tutta  rifola , fi  contano  da  trenta 
mila  anime , cioè  quindici  mila  Greci  incirca*  otto  mila  Latini,  e fei 
«ila  Turchi  con  alcuni  Hebrci  . 

Tra 
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Tri  le  Chiefe  Greche  , e Latine  rimafte  dal  tempo  de’Genouefi  cc_» 
ne  fono  di  molto  belle . Le  cinque  principali  Latine  Tono  la  Cattedra- 
le, quelle  de’Padri  Gicfuiti , de’Capuccini , de'Zoccolanti , e dc’Dome- 
nicani . Ci  fono  parimente  Molchce  deTurchi , e finagoghc  d'Hebrei . 

Quattro  miglia  difeofto  dalla  città  accanto  alla  riua  del  mare  fi  vede  vii 
fallo  g rollo  quali  tondo,  tagliato  da  vna  rocca,  ma  nella  parte  di  fopra 
piano  ed  incauato  ; attorno  attorno , enei  mezzo  appaiono  certe  forme»» 
di  ledie  intagliate  nel  fallo , ma  vna  è più  eminente  dcH'altre  come  fe  filile 
la  cattedra  d'vn  maeflro  di  fcuola  . Dicono  quel  fallo  edere  la  fcuola  ouc 
Komcro  infegnaua  li  Tuoi  difcepoli . 

In  queU'ifola  lì  trouanopiù  pernici , che  in  ogn’altra  parte  del  Mondo  : 
ed  è cofacuriofa  da  vedere  che  gli  villani  le  nudrifeano  , come  noi  altri 
li  pollalln  , anzi  con  più  facilità , percioche  elfi  le  lafciauo  andare  la  mat- 
tina nelle  campagne , e la  fera  ad  vn  certo  Legnale  non  mancano  di  tornare 
ogn'vna apprellò  il  padrone,  come  vna  truppa  d’oche  o di  polli  d’india  • 
Si  lauora  in  quefi’Ifola  panni  chiamati  Damafco , e fuftana  in  quantità, 
che  fi  trafportano  al  Cairo  , & nell 'altre  città  della  coda  di  Barbaria,  & 
anche  nella  Natòlia , e malfimamente  a Cofiantinopoli . 

Sopra  vn  monte  verfo  Mezzo  giorno,  noue  miglia  dilcofio  dalla  città 
di  Scio  , nafeono  certi  arbolcelli  piccioli  aliai  particolari  ; le  cui  fronde.» 
aflomigliano  quali  a quelle  del  mirto,  e producono  rametti  longhi , che 
ferpeggiano  per  terra:  efubito  caduti  in  terra  a poco  a poco  s’inalzano 
mirabilmente  da  fe  fteflì  . Dai  principio  di  Maggio  fin  a tutto  Giugno 
l’Infulari  nettano  con  gran  cura  la  terra  Lotto  a que'arbofcelli , percioche 
per  tutto  lo  fpatio  di  que'due  meli  efee  per  li  luoghi , oue  s’incidono  quelli 
rametti,  certa  gomma,  che  gocciola  e cola  in  terra,  chiamata  da  noi  Mafìi - 
te,  e dalli  Turchi  Saiìfer.oude  s’é  dato  il  nome  in  lingua  Turchefca,all’ffoia 
che  ne  produce  vna  gran  quantità  ; ma  fe  ne  confuma  aliai  nel  Serraglio  di 
Cofiantinopoli, nel  quale  tutte  le  donne  di  continuo  ne  mafiicano  . Dicono 
che  leua  la  rubigine  . c fucciuezza  dc’denti , e li  mantiene  puliti  e bianchi  . 

Accollandoli  la  fiagione  di  raccogliere  laMaftice,  il  Gran  Signore  ogn* 
anno  manda  in  queft’ffola  vn  buon  numero  di  Bofiangi , acciò  non  ne  fi# 
portato  via,  ma  fi  conferni  pe'l  Serraglio  . Se  arnua l’anno  efierne  più 
abbondante  del  folito,  fornita  la  prouilìonc  del  Serraglio,  gli  Bofiangi 
mettono  da  banda  la  minore , e la  vendono  , poi  l’infaccano  e figillano 
col  loro  figlilo , acciò  fi  polla  facilmente  trafportare , percioche  gli  Guar- 
diani de'porti  vedendo  quel  figlilo  lafciano  pattare  li  lacchi . In  quefi’Ifola 
crcfce  anche  la  trementina  efquifita  . 

l'Ifola  di  Scio  fù  già  impegnata  da’Turchi  a’Genouefi;  ma  li  Turchi 
dapoi  la  prefero  per  forza , e nc  fono  reftati  padroni . 

Dell' I fola  di  Naxis  - 

Q Vel’a  Ilota  non  ha  porto , ma  le  naui  fi  fermano  nel  porto  dellTfola  di 
raran  chiamato  berion , fei  miglia  da  Naxis , vn  dc’più  be’porti  dell’ 
' Arci- 
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Arcipelago , capace  di  cento  vafcelli . Nell’lfola  di  Naxis  veggoniì  ancora 
Icrouine  d’vna Ipccie  dimoio,  oue  poteuano  ritirarfi  quattro  o cinque 
galere;  & anche  molte  rouiuedi  cale  delli  Duchi,  colle  Halle  qua.ì  tutte 
intere  fatte  a volta  e di  marmo  . Que'Duchi  erano  padroni  di  dodici  altre 
Ifole.  Nell  Ifola  di  Naxis  ci  fono  dimoiti  villaggi,  e tre  buone  città, 
che  fono  Barequa , , e Falet  : 

Lontano  vn  tiro  di  fallò  dall’lfola  fi  vede  vna  rupe  piana  longa  quanto 
vna  piazza  grande  , nel  cui  mezzo  già  fu  il  tempio  di  Bacco  fatto  di  mar- 
moi  li  fondamenti  del  quale  ancora  hoggigiorno  fi  veggono , colla  porta 
di  tre  fallì,  de’quali  li  laterali  fono  di  venticinque  a trenta  piedi  d’altez- 
za , e quel  di  fopra  di  quindici  di  longhezza . Dall’! fola  fi  palla  alla  rupe 
fopra  vn  bel  ponte  di  fallì,  fopra  il  quale,  e udii  lari  fuoi  veggoniì  ancora 
li  condotti , per  li  quali  il  vino  colaua  in  certi  vali  grandi  del  tempio  da 
beuerfi  il  giorno  della  fella  di  Bacco.  In  quell 'Ifola  fi  troua  la  vera  pietra 
di  Smeriglio . Nella  medefima  Ifola  morto  che  è il  marito  o la  fua  donna,  il 
foprauiuence  non  efee  fuori  di  cala  da  lèi  meli  per  qual  fi  fia  negotio,  nè  me- 
no per  fentir  niella . Gli  habitanti  fono  tutti  Latini  o Greci . I Greci  fono 
in  più  gran  numero , e hanno  vn’Arciuefcouo  . Li  Latini  hanno  ancora  il 
Coro  con  Canonici  nella  Metropolitana , e due  ca  fe  di  Rcligiofi  , cioè  vna_* 
de’Padr»  della  Compagnia  di  GIESV , c l’altra  di  Capuccini . 

L'Ifola  ha  cento  venti  miglia  di  circuito , ed  è delle  più  belle  , e più  dili- 
ziolc  dell’Arcipelago . In  quella  rifiedeuano  li  Duchi;  che  fignoreggiauano 
l’Ilòle  Cicladi  . Naxis  produce  di  molto  fate  bianco  , e vino  efquifito 
bianco  e claretto  , perciò  gli  Infulari  ci  fabbricarono  vn  tempio  a Bacco  , 
che  dicono  ci  eleggellc  la  fua  habitarione  . Ella  produce  ancora  d’ogni  for- 
te di  frutti  buoni,  e ogni  altra  cofa  neceilaria  alla  vita;  e nudnfce  di 
molto  beftiame  . Ne’bofchi  ci  fono  afsai  ceruiotti,  e aquile,  e voltoij . Di- 
cono efserci  miniere  d’oro,  ma  non  le  cercano . Quelli  fono  li  nomi  delle 
Ifole  Cicladi , fecondo  la  pronunciatane  dcll’infulari . 

I Dtloaò  Sditi*  8 Oltana.  14.  Subì  urna. 

» Giaroa.  9 Sitino.  15  Typbnus  0 Si  fante. 

3 Andrà  . lo  Jlhena.  16  Nixeia. 

4 Paro r . 11  Miconoa  . 1 7 Cios  ò Scio  : 

5 Nicaria.  li  Tema  0 Tino.  18  Ajjìpalea. 

6 Samoa . 13  Sdora  0 Sira.  19  Amorgusò  Amorgo. 

7 Patmca. 

Dell' Ifole  di  Zea,  di  Milord/  Paros,  & altre I Jole  dell' Arcipelago . 

ZEa  non  ha  niente  di  notabile  ; e non  fe  ne  caua  altro  che  la  vaiancda_» 
da  tingere  le  pelli  ò corami,  della  quale  parlai  altrouc . Non  ci  appro- 
da niuna  mu  canna , fe  non  quella  che  ci  portano  liCorfari:  e i’infulàri  fi 
proueggono  altroue  delle  cofe  necessarie. 

A Milo  fi  cauano  le  pietre  da  mulinale  quali  fi  trafportano  aCofiatinopoIf. 
Paro t non  ha  niun  commercio,  ne  cofa  da  ofseruarfi  , fe  non  vna_» 

Chie- 
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Chicfa  Greca  dedicata  alla  Bearifs.  Vergine , bclliflima  e tutta  dimarmo  . 

Spante,  MiconeSc  altre Ifolc  dell’Arcipelago  non  veggono  altre  mer- 
cantie  che  quelle  che  ci  (caricano  li  Corfari , & per  il  mantenimento  degli 
habitanti . I Confoli  fono  tutti  dati  a comprare  quelle  robbe  rubate  . 
Li  Confolati  delle  Ifole  dell’Arcipelago , oue  ci  fono  Francelì , (i  confcrifco- 
nodall’Ambafciadore  di  Francia  in  Coflantinopoli , che  cfsendo  di  poco 
flutto,  li  da  ordinariamente  à Greci,  che  s'intendono  meglio  del  ne- 
go tio  del  paefe . 

Delle  città  di  Atene,  Corinto,  Patraffo,  Coron  , e Modon  . 

LA  città  d’Atene  è dittante  dal  mare  da  quattro  miglia  in  circa:  lì  fi  con- 
to che  ci  fiano  da  venti  mila  anime,  cioè  da  quindici  mila  Greci , cin- 
que o fei  mila  Latini , e mille  Turchi  . Tra  tutte  le  antichità  , che  ancora 
hoggigiorno  (i  veggono  , e molti  fcrittori  ne  parlano,  quelle  del  catteilo  fi 
fono  meglio  conferuate.il  quale  è potto  fopra  vna  collina,  nella  cui  pendice 
verfo  il  Settentrione  è iìtuata  vna  parte  della  città  . II  Gattello  ri  ferra  nel 
fuo  circuito  vn  belliflìmo  tempio  fpatiofo  fabbricato  di  marmo  bianco  , 
e fottenuto  da  bcllillìme  colonne  di  marmo  nero,  e di  porfido.  Nella  fac- 
ciata veggonfi  figure  grandi  di  alto  rilicuo , & al  naturale  , che  rapprefen- 
tano  huomini  a cauallo  armati  inatto  di  batterli.  Attorno  al  tempio  al 
cormccione  del  tetto , che  è coperto  di  tegole  di  marmo  d’vn  bell’ordine  , 
veggonfi  tutti  li  fattid’arme  dcll’antichi  Greci  di  ballò  rilicuo  ; & ogni 
figura  òdi  due  piedi  e mezzo  d’altezza  incirca . Attorno  attorno  al  tempio 
gira  vna  bella  galleria  , nella  quale  quattro  huomini  polìono  palleggiare 
di  fronte:  èfoftenutada  fedici  colonne  di  marmo  bianco  per  parte  in_* 
longhezza,  e da  fei  ad  ogni  cantone , e coperta  lattricata  e felciata  delia-» 
fletta  materia. 

Accanto  al  tempio  fia  vn  bel  palazzo  di  marmo  bianco  , clie  di  prefen- 
te  va  in  rouina . Sotto  al  calàdio  alla  punta  della  città  verfo  il  Lcuante  dan- 
no ancora  in  piedi  diecifette  colonne  di  marmo,  che  rimangono  di  trecento 
che  dicono  edere  fiate  già  nel  palazzo  di  Tcfeo  primo  Ré  d' Atene  . Quelle 
colonne  fono  d’ vna  grollczza  prodigiofa  , c di  «iiciotto  piedi  di  girol’vna 
per  il  meno:  fono  alte  a proportene  , ma  non  però  tutte  d’vn  pezzo.. 
Sopra  la  maggior  parte  ci  fono  due  trauertini  di  marmo  biancho  di  fedici 
piedi  di  longhezza,  edi  diciotto  di  larghezza  , che  d’vua  parte  s'appoggia- 
no fopra  vna  colonna , c dettai  tra  fopra  l’altra  che  fegue  ; e ci  ò manrene- 
ua  tutto  l'edificio . Sopra  la  porta  che  è quali  tutta  intera , di  fuori  ci  fono 
intagliate  quefte  parole  . 

Khh  <5hcici)(  » Trénti  7rc\i; 

cioè  a dire 

città  d' Atene  certamente  è la  città  di  Te feo  • 

Della  parte  di  dentro  della  medelima  porta  fono  fcrittc  quelle  parole  ; 
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I • J»  . 

Ai'/*  l&ìttj  A'/^arS  <0t)  B^«  0wiù>e  wa  Ale 
cioè  a dire 

J^uefla  città  d' Atene  è la  città  d' Adriano , e non  di  T efeo . 

Ci  fono  ancora  in  Atene  di  molte  anticaglie  degne  d'erter  vedute  . 

Corinto  città  anticamente  tanto  famofa  , è in  querti  tempi  vn  ridotto  di 
cento  venti  caie  incirca,  habitato  particolarmente  da  Turchi  ricchi . La  cit- 
tà è fituata  fotto  al  cartello  , che  rta  fopra  vna  rocca  inaccertìbile , con  prcli- 
dio  di  Greci  comandati  da  vn  Aga  , oucro  Capitano  Turco.  A Corinto 
fi  fà  gran  mercantia  di  pafsarina  fi  come  anche  a Patraflo , perciochc  quello 
due  città  non  hanno  altro  commercio. 

Corone  c M odone  fanno  gran  negotio  d'olio  d’vliuo;  e vi  è fi  buono  , & 
in  tanta  abbondanza  , che  più  vafcclli  Inglefi  , Olandefi  , & altri  ci  ven- 
gono a caricarne . 

Rifiedono  li  Confoli  ad  Atene  , aPatrafio,  a Corone,  a Modone  &a 
Neapoli  di  Romania  . 

- I mercatanti  d'Arenc  fanno  venire  broccati , veluto  , rafi  & altri  panni 
e robbe , delle  quali  erti  proueggono  tutto  il  paefe  . Gli  forartien  no 
trafportano  fete  , lane  , ipongia , cera , marrocchini , e cafcio . In^nerto 
confiftc  tutto  il  commercio  di  quell’ifola.  /$“ 

(«*'  KCìVU 

CAPITOLO  VNDECIMOi  \-v  ^y;ì7 

Relatione  dello  flato  pre/ente  delle  Calere  mantenute  dal  Gran  Signore  a 
Coftantinopoli , e nelle  IJole , & altri  luoghi  del  fuo  Impero . 

PArtiuano  già  da  Corta  ntinopolifin'a  cento  venti  galere;  maaccorrofì  , 

il  Gran  V/fir  , clic  vn  fi  fatto  numero  nel  medefimo  luogo  cagionaua 
confufione  , e che  il  Capitan  Bada  non  poteua  prouederle  tutte  infiemo; 
nè  dare  gli  ordini  neccdari; , ordinò  che  all'auuenire  ventiquattro  fola- 
mente  rimanefl'ero  in  Cortantinopoli,  c le  altre  flirterò  fpartite  in  vari)  porti 
di  terra  ferma , c anche  nellTfole  , acciò  fleflcro  pronte  per  andare  in  mare 
al  primo  ordine  del  Gran  Signore  . 

Alianti  la  guerra  di  Candia  il  numero  delle  galere  era  artai  finimmo  l 
ma  quella  guerra  diede  occafione  di  aumentarlo,  c ad  ogni  Bey  fù  accrefciu- 
to  per  mcrà  il  numero  delle  galere  , che  comandauano  : il  che  fù  cagiono 
della  prefa  della  Candia  , e che  li  Vcnctiani  la  perded'ero.  Oggidì  il  nu- 
mero delle  galere  del  Gran  Signore  è di  ottanta.  L fono  dirtribuice  in_» 
querto  modo , fotto  il  comando  de’loro  Bey  , ò fiano  Capitani . 

A Cortantinopoli  ci  fono  ventiquattro  galere  comandate  dal  Capitan_» 

Bada,  oucro  Generale  del  Mare  ; doue  vengono  ad  vnirfi  l’altrc  fecondo 
l'ordine  dato,  quando  egli  intraprende  qualche  fpcditionc  . Ogni  volta-, 
che  quel  Bafsà  va  in  mare , egli  dona  ad  ogni  Schiauo  della  fua  galera  ol- 
trch  vcfiitncnti  l'olici , vii  certo  cafaccluno  di  panno  rodo  con  vn  bcrrct- 

C c ione 
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rone  del  medefimo  colore  . In  quella  Galera  ci  fono  trecento  fefTanta  fei 
Schiani,  & ad  ogni  banco  vn  Buouauoglia  , cioè  vno  che  volentieri  fi  fia 
offerto  per  fcruire . La  paga  di  que'Buonauoglia  è di  tre  mila  e cinquecento 
Afpri  per  viaggio , cioè  per  fette  o otto  mefi . Ad  effi  fi  fanno  le  fpefe , fì 
come  a gli  fchiaui  ; ma  fe  non  remano,  fono  più  battuti,  perche  non  hanno 
altro  impiego,  doucchc  li  fchiaui  fono  impiegati  ad  altre  faccende  . Li 
Buona-voglu  della  galea  generale  hanno  di  paga  cinquecento  Afpri  piu  che 
quelli  delle  altre  galere  , cioè  quattro  mila  Afpri  per  viaggio  ; il  che  arriua 
atrentaquatrro  feudi  Romani . 

La  galera  del  Luogotenente  generale  porta  ducentocinquanta  huomini , 
ò fiauo  Schiaui  o Buouauoglia . Quella  galera , e quella  del  Gran-Teftcrdar 
o Teforier  maggiore  fono  meglio  fornite  di  tutte  le  altre;  perciochc  il  Luo- 
gotenente del  Balla  del  mare  ha  la  facoltà  di  fcegliere  in  ogni  galera  , per 
J3  flia  quattro  huomini , ouero  fe  non  li  piglia  fi  fa  pagare  tre  mila  e cinque- 
cento Afpri  perhuomo,  pagatigli  dal  Capitano  di  Galera»  & in  quello 
modo  egli  è il  più  ricco  tra  tHtti  i Bey  . 

La  Galera  del  Gran  T efterdaro  Teforiere  è del  numero  delle  ventiquat- 
tro galere  di  Coflantinopoli , il  quale  manda  vn  Teforiere  particolare  col 
titolo  di  Luogotenente  , per  comandarla . Quella  carica  è molto  ricercata» 
perche  la  galera  è perfettamente  fornita  d’ognicofa,  e tutti  gl’altri  Vffi- 
ciali  portono  rifperto  grande  al  Tcfterdar,  che  al  ritorno  del  viaggio  ri- 
munera ogn’vno  fecondo  i loro  meriti  . 

La  galera  del  Giannizzero- Aga  è anche  del  numero  delle  ventiquattro,  ma 
egli  non  va  mai  in  mare,  e ci  manda  chi  gli  par  buono  per  comandato 
a fuo  luogo  • 

Il  Eey  di  Rodi  porta  il  titolo  di  Bafsà  , c comanda  due  gelere . 

Il  Bey  di  Stancbo  Luogotenente  di  quello  di  Rodi  ha  vna  galera  • Stancho 
èlfola  diflantc  da  Rodi  da  ottanta,  o cento  miglia  incirca . 

Il  Bey  di  Suffam  Ifoletta  accanto  a Scio  comanda  vna  galera  , e fuo  Luo- 
gotenente vn'altra . tutte  quelle  galere  fono  defi inatc  per  far  refiflcnzaa’ 
valcellidi  Malta c di  Liuorno  , che  vanno  in  corfo. 

UBey  di  Scio  era  auanci  Capitano  di  tre  galere  fole, ma  dal  principio  della 
g-uerra  di  Candia  ne  ha  hauuto  tre  altre  per  poter  foccorrerc  più  facilmente 
l'armata  deTurchi,  li  come  parimente  s’c  accrefciuto  il  numero  ad  al- 
tri Bey . 

I?  Luogotenente  del  Bey  di  Scio  mantiene  due  galere.  E nella  tnedefi- 
ma  I fola  ci  fono  tre  altri  Bey  con  vna  galera  per  ciafcuno  : efii  non  dipen- 
dono dal  Bafsà  di  Scio;  rilìedono  douc  vogliono  c proueggonfì  di  viueri 
one  li  trouano  a miglior  prezzo . 

Il  Bey  delle  Smirne  e fuo  Luogotenente  comandano  due  galere»  con  di- 
pendenza però  del  Bey  di  Scio  . 

Il  Bey  di  Metelin  è padrone  di  due  galere . 

11  Bey  della  Cattale  luogo  picciolo  dodici  miglia  in  qua  dalle  Dardanelli 
alla  volta  d’Europa  gouerna  vna  galera  . 
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Il  Bey  di  Negroponte  comanda  fette  galere . 

Il  Bey  di  Neapoli  di  Romania  , cinque  . 

Il  Bey  di  Ciro n alla  cotta  di  Romania , vna . 

Il  Bey  di  M odori , vna  . 

II  Bey  di  Famagofla  in  Cipri , Tei . 

Il  Bey  d'AleJJandria  d'Egitto  > cinque  . 

|1  Bey  della  Canea , due  . 

Il  Bey  di  Candia,  vna. 

Il  Bey  di  Caflel  Tornei J * ouero , di  Nauarin , due  • 

Le  quali  galere  tutte  inlìeme  arriuano  al  numero  di  ottanta  ■ 

Le  galere  leggiere  portano  cento  nouanta  fei  huomini  ; il  numero  però 
douerebbe  eifere  di  ducento  ; nu  la  paga  de’quattro  che  mancano  fono  per 
il  regalo  del  Bey . Tra  qucfti  huomini  venti , ouero  venticinque  fono  Buo- 
nauoglicj- 

Ogni  Capitano  tira  tredici  milapiattre  per  raflettamento  della  Tua  gale- 
ra.  Intorno  alla  fetta  del  Natale  fi  da  ad  ogni  fchiai-o  vn  paro  dicaboni, 
vna  cafacca  di  panno  grotto  con  vn  capuccio  , c vnpoco  di  tela  da  fare 
vna  camifcia , e vn  paio  di  fottocalzoni . 

Si  da  il  giorno  ad  ogni  fchiauo  ducento  venticinque  dramme,  cioè  due 
libre  di  pane  , e niente  altro  . Ma  il  Venerdì  giorno  di  veneratione  a’Maho- 
tnettani , come  la  Domenica  a’Chriftiani , danno  loro  qualche  cofa  calda-» 
cioè  legumi,  pifelli,  faue,  ouero  lentichie  cotte  col  butiro  - E quando  fi  fer- 
mano in  qualche  porto  , alPhora  li  fchiaui  riceuono  alcune  limofine  da’ 
Greci.  Quelli  di  Cottanrinopoli  ttanno  affai  meglio  che  gli  altri  ; percio- 
chc  due  o ne  volte  la  feteimana  li  Turchi,  i Greci,  e gii  altri  Chrifliani 
fanno  loro  di  molte  carità  ne’  Bagni  ( cofi  fi  chiamano  li  luoghi  ouc  fi  ten- 
gono li  Schiaui  quando  non  vanno  in  mare;)  mandandoci  fpctto  caldaie 
piene  di  rifo  e di  viuande  , di  modo  che  quanto  al  viuere  non  patifeono’ 
quanto  alcuni  danno  ad  intendere  . 

Alle  volte  quando  partono  le  galere  per  viaggiare  in  mare,  alcuni  di 
que’Schiaui  fingono  di  ftar  male,  mai  Turchi  efaminanli  fi  efàttamente, 
che  fcuoprono  la  verità,  e chi  fi  fcuoprc  ingannatore  paga  vn  grane  cattigo . 

CAPITOLO  DVODECIMO; 

Relaticnc  dello  flato  prefente  della  Georgia. 

Giacile  ho  intraprefo  di  fare  vna  efatta  Relatione  della  Pcrfia,  e di  tut- 
te le  Prouincie  che  gli  fono  fuddite , e che  ho  condotto  il  Lettore.» 
longo  le  cotte  del  Mar  nero  , e d'vna  parte  del  Mar  Cafpio  ; voglio  qua_> 
fare  vna  breuc  relatione  de’Regni  della  Giorgia,  e della  Mcngrelia  fituati 
tra  quelli  due  Mari  , e di  alcune  altre  Prouincie  vicine,  clic  dittemionfi 
longo  il  Mar  Cafpio  aggiacemi  dal  Settentrione , & dal  Leuantcalla  Mo- 
feouia,  de  alla  lattaria. 
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204  di  T urch'i*  > e di  Perjitt , 

La  Giorgia,  detta  da  alcuni  Gurgia  , ouero'  Gurgiftan  , fi  diflende  verfò 
il  Leuante  infin'al  Mar  Cafpio , e termina  verfo  Ponente  a' monti , che  la  di- 
uidono  dalla  Mcngrclia  . Già  fiì  da  fé  vn  regno  alfoluto,  i cui  popoli  erano 
tutti  Chrifiiani  ; ma  inrroduttiuifi  da  poco  in  qua  li  Mahomettani , e mof- 
faci  dal  Re  di  Perfiadiuilione,  gli  è riufcico  fi  fattamente  il  fuodifegno 
che  fe  l’è  fotromeila  , e l'ha  fpartita  in  due  Regni  o fiano  Prouincie , oue  da 
venticinque  o trenta  anni  in  qua  ci  manda  li  Gouernatori , che  però  fono 
Signori  del  paefe , fi  quali  fc  vogliono  ottenere  quella  dignità  bifogna che 
innanzi  abbraccino  il  Mahomettifmo . Subito  che  ci  fono  inalzati  fi  pren- 
dono il  titolo  Reggio  ; c mentre  dura  la  cafata  il  Ré  di  Perfia  non  puoi 
cacciarne  li  loro  figliuoli  . 

Il  primo  c più  potente  di  que’due  Re  è quello  che  riile  Je  a T eflis  chiamato 
in  lingua  del  paele  Re  di  Cartelc . Quello  d’oggidì  c l'vltimo  che  è refiato 
Chrifiiano  con  i fuoi quattro  figliuoli , il  maggiore  de*  quali  da  poco  in_> 
qui  il  Re  di  Perfia  ha  fatto  venire  apprellò  di  fc , e con  prefenti  e belle  pro- 
mcilc  l'ha  tirato  a farli  Mahomcttano . Subito  che  fù  dichiarato  Mahomet- 
tano , il  Ré  Io  fece  dichiarare  Gouernatore  dell’altra  Prouincia  , e fecondo 
la  legge  data  a que’Principi  dalle  di  Perfia,  egli  non  haurebbe  potuto 
fuccederc a luo  Padre,  fc  nou  abbracciaua  il  Mahomettifmo.  Ogn'vno 
di  que'due  Rè  di  Giorgia  mantiene  a fpefe  fue  per  guardia  fua  trecento 
huominia cauallo,  ma  tutti  Mahomettani:  & in  que’due  Regni  di  prc* 
fente  fi  ritrouano  da  dieci  o dodici:  mila  famiglie  Mahomcttane . 

Il  Ré  di  Tefiit  fa  batter  moneta  a nome  del  Rè  di  Perfia , di  reali  di  Spa- 
gna , e di  feudi  di  Francia , e d’altra  forte  di  pezze  che  gl’Armcni  portano 
dall'Europa.  IChrifiianidelpaefcrendonolagiufiizia,  c niun  Manomet- 
tano , nè  meno  il  Rè  di  Perfia  ci  partecipa . Il  ladro , fecondo  l’vfo  di  quel 
paefe  è libero  redimendo  fette  volte  il  valore  del  furto  ; due  parti  fe  uc 
prende  quello  ch’é  fiato  rubato , vna  li  huomini  di  giufiizia , e le  quat-  . 
tro  altre  il  Ré  • Se  il  ladro  non  hà  da  poter  pagare  , egli  fi  vende  ; e fc  Ia_» 
foinma,  che  prouieneda  quella  vendita  non  bada,  fe  ha  moglie  e figliuoli, 
fi  vende  prima  la  moglie,  e poi  li  figliuoli . Seperòquello  cheèftato  ru- 
baro  pcrcompa  fione  condona  ognicofa  al  ladro  , il  Rè , né  la  giufiizi.i_» 
non  ci  poflbno  pretender  niente . L'homicida  è condannato  a morte , e_» 
mellò  tra  le  mani  de’parenti  del  morto , per  farlo  morire  a modo  loro . 
Nondimeno  ejfi  gli  pofsono  perdonare  , purché  habbia  la  facoltà  di  poter 
dare  fcfsanta  vacche  al  più  prolìmo  parente  del  morto,  Quanto  a’debiti; 
il  creditore  di  fua  propria  autorità  può  pigliare  i beni  del  fuo  debitore,  e 
farli  vendere  fin’alla  concorrenza  della  fomma  dountagli  ; efcibeninoiu» 
fono  diffidenti , può  far  vendere  la  moglie  e’  figliuoli  del  debitore . 

La  maggior  parte  de'Chriftiani  della  Giorgia  fono  ignorantiffimi , e_> 
particolarmente  nel  loro  credere , e nella  loro  Religione,  imparano  quel 
poco  che  fanno  della  Religione  ne’Monafieri , come  anche  a leggere  c fcri- 
uere , e le  femmine  fono  meglio  inftrutcj  che  i mafehi  : impercioche,  oltre- 
ché ci  fono  afsai  più  moiuficri  di  do.ns  che  d’huomini  i tutti  li  giouani 
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attendono  a lanorar  la  terra  , onero  vanno  alla  guerra . Cbmc  vna  fan» 
ciulla  c vn  poco  crefciuta  , fe  riefee  bella,  e fpcfso  rubata  dalli  fielfi  pa- 
renti , che  la  trafportono  in  Turchia,  in  Perda , elinnelle  terre  del  Gran 
Mogol  per  venderla  • E per  ciò  li  Padri,e  le  Madri  acciò  che  le  figliuole  non 
fiano  rubate , le  mettono  ancora  putee  in  que'monafteri , oue  fiudiano  ; e 
quelle  che  fanno  profitto,  ci  fogliono  pafsarc  tutta  la  loro  vita . Efse  vfano 
di  fare  vn  certo  nouitiato  , &:  vna  maniera  di  profe.ftone  ; e dopocrefciutc 
ad  vna  certa  età  pofsono  battezzare  , & vngerc  coll’olio  da  elfi  detto  fatuo* 
fi  come  tanno  i Vei'coui , e l'Arciuelcoui  . 

Perche  que’territorij  producono  abbondanza  di  vini  , gli  habitanti  fono 
molto  dati  aH’vbbriachezza,e'vini  piti  gagliardi  fono  appo  loro  più  (limati. 
Nelli  palli  gli  huotnmi  e le  donne  beuono  più  acqua-vita  che  vino  . Le_> 
donne  mai  non  mangiano  in  publico  co’loro  mariti:  e quando  il  marito  ban- 
chetta li  Cuoi  amici , il  dì  dopo,  ouero  vn’altro  feguente,  la  fua  moglie 
banchetta  le  fuc  amiche  . Si  ofserua  che  nel  palio  delle  donne  fi  beue  più 
vino  , & acqua-vita  che  in  quello  degli  huomini . Subito  che  vn  conuirato 
entra  nella  fa!a  , oue  è preparato  il  banchetto  , gli  vengono  prefentati  due 
o tre  conferei  con  vna  tazza  di  mezza  foglietta  d’acqua-vita  per  eccitare.» 
l’appetito.  Mangiano  di  molte  cipolle  , ed'ogniforte  d’hcrbc  crude,  con- 
forme fi  colgono  nell'horto.  A loro  piace  afsai  il  viaggiare,  & il  nego- 
tiare.  Sono  mirabilmente  clpcrti  nel  tirar  l’arco,  c fono  {limati  li  mi- 
gliori foldaci  dcll'Afia . Compongono  vna  buona  parte  della  caualleria  del 
Redi  Perda;  e nella  Corte  ce  ne  fono  molti,  alla  cui  fedeltà  e brauur<u» 
il  Rè  molto  fi  fida . Ne  tiene  ancora  al  fuo  feruitio  il  Gran  Mogol , percio- 
che  elfi  fanno  valorofamente  conferuare  il  loro  pollo , e mai  non  ritiratili 
indietro . 

Quc’Giorgiani  inoltrano  bel  fangue  con  vn  color  vermiglio  ; gli  huo- 
mini  fono  di  bella  prefenza  , e le  donne  fono  {limate  le  più  belle  dell’  Afia_»: 
perciò  il  Ré  di  Perda  fà  venire  da  quel  paefe  la  maggior  parte  delle  fue_> 
mogli  , e non  fi  pofsono  portare  fuori  de'fuoi  fiati-  ATeflis  le  donne 
godono  vna  gran  libertà  . Finalmente  Tefiis  città  capitale  della  Giorgia-», 
éfituatainvn  belli.'fimo  luogo,  è grande  e ben  fabbricata . Vififàvn_, 
gran  negotio  di  fera . Quali  tutti  li  Giorgiani  fono  Chrifiiani  ; ma  la  lor 
Religione  è compolla  dell'Armena  c della  Greca,  tuttoché  s’  accodi  più 
alla  Greca  . Tra  li  Chrifiiani  Orientali , quelli  fi  (limano  li  più  manfucti 
c più  trattabili . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO; 

JRelatione  dello  flato  preferite  della  Mengrelia. 

LA  Mengrelia  fi  difiende  dalla  catena  de’monti,  chela  diuide  dal!a_i 
Giorgia  , fin’al  Mar  Nero , & hoggigiorno  è diuifa  in  tre  Proumcie, 
con  vn  Re  per  ciafcuna , La  prima  prouincia  fi  chiama  é' Intente,  onero 
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di  Eafjaauc  *,  i!  Re  a!  quale  vbbidifee  quella  prima  Prouincia,  preten- 
de l’autorità  fopralidue  altri,  e perciò  fi  fanno  fpelfo  guerra  crudele» 
mandando,  per  rabbia  i prigioni  di  guerra  a vender'in  Turchia.  L’vfanza 
di  quel  paefe  di  venderfi  l’vn  l’altro  c ita  tanto  innanzi,  che  quando  il 
marito  o la  moglie  hanno  bifogno  di  denari  vendono  vn  de’ioro  figliuoli , 
e l'pefiò  cambiatilo  con  fectuccie  di  tela , o altre  (infili  bagattelle . 

La  feconda  Prouincia  fi  chiama  Mcngrelia  del  nome  di  tutto  il  paefe  ; 
c il  Capo  li  chiama  Rè  di  Dadian  . 

La  terza  c la  Prouincia  di  Guriel , il  cui  Comandante  chiamano  Rèdi 
Curici . 

La  Prouincia  di  Mcngrelia  già  fu  foggettaal  Re  di  Baffaciuc  , che  ci 
inantcneua  vn’Intendentc , chiamato  in  lingua  loro  Dadian.  Vn  di  que’ 
Intendenti  huorno  fpiritofo  fi  tirò  di  modo  l’amicitia  di  que’popoli  , 
che  fi  fece  dichiarar  Rè;  &in  quefia  maniera  quella  Prouincia  rimafe  di- 
uifa  dall’Imerete . 

Li  Capi  della  Prouincia  di  Guriel , all’imitatione  di  quelli  della  Mengre- 
ha,  fi  ribellarono  anche  effi  dal  Ré  di  Bail'aciuc;  e ne  eldfero  vno  tradì 
loro  , che  fin’adcfso  s’c  mantenuto  come  l'altro  coll'aiuto  del  Gran  Signo- 
re , che  ha  molto  a caro  che  quelle  Prouincic  fiano  diuife , perche  quando 
tutte  tre  erano  fotto  la  potenza  d’vn  folo , il  Rè  di  Bail'aciuc  gli  faceua  buo- 
na refiftenza , con  armare  in  poco  tempo  cinquanta  mila  huoniini . Quan- 
do Dadian  fi  ribellò  , promife  quel  popolo  al  Gran  Signore  di  prouedèrlo 
ogni  anno  d’vna  quantità  di  ferro  con  quella  condicione  che  accadendo 
che  il  Re  gli  moueffe  guerra,  il  Gran  Signore  darebbe  ordine  alli  Bafsà  di 
1 rebizonda , d’firzerom  , e di  Cars  , di  formigli  fin’a  venti  mila  huonfini 
di  cauallcria  . La  maggior  parte  del  ferro  che  li  confuma  in  Turchia  viene 
dalia  Mcngrelia. 

Il  Re  di  Ballàciuc  fa  batter  moneta  della  medefima  fonna  e pefo , che 
quella  del  Re  diPerfia,  c di  Teflis  ; e perche  non  è vguale  , ma  cala  due 
per  cento  , acciò  corra  in  tutti  li  fiati  di  Perda  , con  vna  fiiatagcmma_* 
politica  ci  ha  fatto  improntare  il  nome  del  Re  di  Perfia  col  fuo  , e per- 
ciò fi  fpende  in  Perfia  fenza  niuna  diflìcultà.  figli  ne  farebbe  volentieri 
battere  coll’impronta  del  Gran  Signore  , ma  in  Turchia  non  fi  batte  al- 
tra moneta  che  minuta , cioè  degli  Afpri , fe  non  però  al  Cairo  oue  fi 
fabbricano  alcuni  ducati  d’oro  , come  dilli  già  nella  mio  Reletione  del  Ser- 
raglio. Il  Rèdi  Balfaciuc,  fi  come  quello  di  Teflis,  fabbricano  la  loro 
moneta  d’ogni  altra  moneta  forefiicra . 

Qne’tre  Re  di  Ballàciuc,  di  Guriel,  e di  Mengrelia  fono  Chrifliani 
Scamatici . Tutti  gli  Ecclefiafiici , Arciuefcoui,  Veìcoui , Sacerdoti  e Mo- 
naci , accompagnanli  in  guerra  , non  per  combattere  fe  non  vogliono , ma 
per  eccitai  li  a combattere  con  vigore , e per  dire  le  orationi . 

Qui  appunto  mi  torna  in  memoria , che  al  primo  mio  viaggio  io  vidi 
a Cofiantiuopoli  vn’Ainbafciadore  del  Re  di  mcngrelia  , che  diede  fpelfo 
occalione  di  rifa  a tutti  li  Franchi»  col  fuo  modo  divinerò  ridicolo.  Il 

prefen- 


Digitized  by  Google 


Libro  III.  Cap.XIII . icf 

prefente  che  colui  offerì  al  Gran  Signore  da  parce  del  Tuo  Padrone  , lòdi 
fèrro,  d’acciaio,  c di  molti  fchiaui . La  prima  volta  che  egli  andò  ali’ 
vdienza  haiyma  vn  corteggio  di  più  di  ducento  huomini  , de’quali  portela-» 
ogni  giorno  ne  vendeua  alcuno  per  le  Are  rtperte  j di  modo  che  uel  piocmto 
di  partire  gli  rcftò  rtolanicnce  il  Aio  federano  con  due  leruitoii . 

Era  huomo  di  bei  garbo  , ma  iìupido , c na  l’altre  lue  firauaganze  ne  vo- 
glio qui  raccontare  due  o tre . Ogni  volta  ch’c’andaua  aH'vdiuiza  del  Gran 
Vizir  fi  inetteua  il  turbante  bianco,  c tutti  li  Chriftiani  marauigliauanA 
che  il  Gran  Vizir  non  ne  facelìe  rifcntimcnto  : iniperciochc  le  qualiiuoglia 
altro  Chriftiano  haueffe  prefo  quel  turbante  bianco,  o farebbe  morto, 
ouerobirtognaua  cheli  faceffe  Mahomcttano . t perciò  A puocongctturarc 
quanto  conto  l'accia  il  Gran  Signore  dcll’amicitia  del  Re  di  Mengrelia , li 
cui  popoli  non  pollono  fofferir  nulla , ma  al  minimo  cenno  mettono  la  ma- 
no alla  iciabla  , e non  gli  tornarebbe  a conto  di  irritarli . 

QueU’Ambafciadore  pensò  vn  giorno  di  rendere  la  viAta  ad  vn  Colon- 
nello ChriAiano  rinegato,  che  comandauail  rimanente  del  regimento, 
che  Aaua  in  guarniggionea  Papa  , eVelpringua,  e A refe  al  Turco  nelle 
guerre  dell’V  righe  ria  . Quello  Colonnello  parlaua  benilfimo  la  lingua-» 
Turca,  edentraua  nelconliglio  di  guerra  del  Gran  Signore  . L’Amba- 
feiadore  nd  tornare  da  quella  viiita  fu  in  Arada  fopraprefo  dalla  pioggia: 
& per  non  infangare  le  Aie  fcarpe  fe  le  prefe  in  mano  , c le  nafeofe  lòtto  la 
fua  velta,  volendo  piu  torto  andare  a piedi  infin’a  cala  fua  . Egli  vfaua  d’an- 
dare ad  vdir  la  Santa  Niella  a Calata  nella  Chiefa  de’Padri  Lrancefcani.  Il 
giorno  della  Feftiuità  diS.Francefco  ci  A celebra  il  Diuino  Officio  con_» 
fole  noi  tà  , al  quale  tutti  gli  Ambafciadori  Cattolici  Romani , cheall’hora 
fi  ritrouano  a Cofiantinopofi  non  mancano  d’aflìflerci  : e perciò  li  Religiolì 
foffrono  che  alcuni  mercatanti  emerciari  clpongano  le  loro  mercanti*  e 
robiccitiolc  nelli  loroclatiftri  per  far  denari . L’An  bafciadoic  della  Men- 
grelia ci  volle  ancheflò  venire , & all’vfcire  di  Chiefa , tra  l’alric  bagattelle 
che  vidde  in  quelle  botteghine  comprò  alcuni  anelli  d’ottone,  due  otte 
fpecchi  piccioli,  con  vn  flauto,  che  AibitoApofc  alla  bocca,  e tutto  il 
longo  delle  ftrade  fin'a  carta  rtuanc  fonò  , A come  fanno  li  nortri  putti . 

Ma  per  tornare  alle  Próuincie  di  Mengrelia , A deue  fapere  clic  oltre  alle 
miniere  di  ferro,  ce  ne  fono  d’oro  e d’argento  in  due  luoghi  cinque  o fei 
giornate  da  Tcflis  , cioè  a Souanet  & a Obetet  ■ ma  gl’huomini  di  quel  pae- 
ic  non  ci  vogliono  Iatiorare,  perche  la  terra  cafca  giù  & ammazza  rtpeflo  li 
lauoranti . C’c  ancora  vna  miniera  d’oro  in  vn  monte  vicino  ad  Hardantt- 
cer,  & vna  d’argento  a Gnnice-Kone  cinque  giornate  da  Erzcrom,  c da_» 
Trebizonda . 

Nella  Mengrelia  e nella  Giorgia  li  popoli  non  fanno  conto  A:  i loro  Preti 
e Vertcoui  fono  ignoranti  o vi tioA  , e capaci  d'iftruirli . I più  ricchi  tra  di 
loro  fono  li  più  ftimaci,  e fanno  la  legge  a’poueri.  Li  Capi  della  Chiefa 
fi  fono  vfurpati  tanta  autorità  fopr3  qucpopoli,  cheli  pollono  vendere, 
anzi  rtpCifo li  rendono  a'Turchi  & aperfiani,  fcegliendoa  queli’effetto  li 
, più 
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j iù  beili  giouani , e le  più  belle  fanciulle  per cauarne  più  denari.  I Poten- 
ti del  paefe  fi  godono  a direzione  le  donne  maritate  e le  fanciulle  : ed 
eleggono  per  Vefcoui  i loro  propri/  figliuoli  nella  culla;  eie  il  Principe 
non  e'  fodisfatto  di  quella  eletrionc,  le  il  Clero  s'accofia  al  partito  dell’ 

Eletto  ne  nafeono  fpeflo  guerre  crudeli  : percioche  menano  via  li  villaggi 
interi,  e vendono  il  popolo  a’Turchie  a'Perfiani.  Finalmente  quelli  in- 
|] umani  abufi , e particolarmente  di  vendere  gli  huomini  e le  donno , 
fono  sì  comuni  in  quel  paefe  , che  palla  per  il  maggior  negotio , e fi  fan- 
no limili  vendite  ogni  momento,  e per  le  minime  occalìoni . Troppo  ha* 
urei  a raccontare  circa  quelle  diaboliche  vfanze  ; ma  mi  par  più  a propofito 
di  decorrere  d'altri  loro  coftumi. 

Li  Vefcoui  loro  {dolgono  li  matrimoni;  quando  e come  vogliono,  e 
dopo  la  feparationc  , rimaritanti  con  altri,  facendo  vendere  quello  che 
(limano  hauer  torto  . Se  ad  alcuno  non  piace  la  fua  moglie , egli  la  ripu- 
dia, e ne  piglia  vn’altra  pcrvn  tempo;  purché  la  paghi,  come  fanno  li 
Turchi . Non  fanno  quafi  che  cofa  lìa  il  battezzare  le  creature  . Due  o tre 
giorni  dopo  che  la  donna  ha  partorito , il  Prete  viene  con  certo  olio , 
recita  alcune  preci , poi  vnge  la  madre  e’1  parto , e credono  che  ciò  baili 
pe’l  battefimo . Veramente  nonficonofce  oè  dalle  loro  cerimonie  nè  da 
niun’altro  officio  , che  que’popoli  fiano  (pinci  da  mima  diuotione  . Già 
dirti  che  tra  di  loro  fi  trouauo  di  molti  Monaficri  e Seminari/  per  imparare 
la  giouentù  ,&  aliai  più  gran  numero  per  le  femmine  che  per  li  mafehi  • 

Le  femmine  attendono  più  allo  Audio  elicli  medciìmi  Preti:  e quando 
c’hanno  fatto  buon  progrerto,  olia  che  rimangano  uel  conuento,  ouero 
entrino  al  feruitio  di  Signori  grandi,  erte  confettano,  battezzano  le  creature, 
fanno  li  rtiatrimoni/  , & altre  fimili  funtioni  dr  Chicfa  . Vfo,  o più  lofio 
maledetto  abufo , che  mai  non  ho  potuto  fcuoprire  li  praticartela  alcun'al- 
tro  luogo  del  Mondo  fuori  di  quel  paefe. 

CAPITOLO  DECIMOQV  ARTO. 

Della  Comania  , della  Circaflìa  , e et  alcuni  altri  Popoli  cbia • 
mati  Kalmuci . 

LA  Comania  verfo  Lena» ce  c terminata  dal  MarCafpio,  al  Poncnto 
da’monti  che  ladiuidono  dalla  Circaffia  ; al  Settentrione  confina  col- 
la Mofcouia , e colla  Giorgia  a Mezzo  giorno . Dalli  monti  del  Ponente.» 
vernale  fin'a  TercKi  fiume  che  la  diuide  dalla  Mofcouia,  è tutta  campa- 
gna di  lauoro,  conbelliffime  praterie;  non  è però  molto  popolata  , ej 
perciò  non  feminano  mai  due  anni  continui  nel  medefimo  luogo . Il  clima 
è lo  flello  che  quello  tra  Parigi  e Lione  ; ci  pione  di  tempo  in  tempo , non- 
dimeno li  villani  tagliano  alcuni  argini  di  fiume  per  far  feorrere  l’acqua-» 
per  condotti  per  inacquare  le  terre  feminatc,  fecondo  hanno  da  poco  in  qua 
imparato  da  Pcrfiani. 
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Quelli  fiumi  cadono  da’monti  Meridionali . Non  fi  rronano  nocari  nel- 
la Carta  Geografica  : vno  però  di  elfiègrandifsimo,  nè  mai  fi  può  pallate 
Sguazzo  , e chiamali  Coyafon,  cioè  a dire  ^cqua  devpt , perche  èfempre_> 
torbido , e’1  Tuo  corfo  è coli  lento.che  difficilmente  fi  può  giudicare  da  qual 
parte  corra  : sbocca  adagio  nel  Mar  Cafpio , verfo  il  Mezzo  giorno  delle 
imboccature  della  Volga . Non  troppo  difeofio  da  quel  fiume  longo 
riua  del  mare , del  mcl'c  di  Ottobre , e di  Nouembre  elee  fuori  quantità  di 
pefei  di  longhezza  fin’a  quattro  piedi  ,d*innanzi  hanno  due  gambe  come 
quelle  d’vn  cane , e di  dietro  quattro  branche  in  vece  di  gambe  : fono  fenza 
carne  , ma  tutto  gralfo  , con  vna  fola  Ipipa  in  mezzo  : perche  non  pollòuo 
prettamente  camminare  : i contadini  amiuazzanii , c ne  cauano  dell’olio , 
che  è la  miglior’entrata  di  quel  paefe . 

Parte  de  popoli  della  Comania  chiamati  Comnchi  habiranoal  pied<_* 
dc’monti  ,per  cagione  delle  belle  vene  d'acqua  che  ne  forgono  , & alcuni 
villaggi/  ne  hanno  fin’a  trénta  o quaranta . Vnilcono  infieme  tre  o quattro 
di  quelli  riui  d’acqua  in  vn  canale  per  far  lauorare  li  loro  mulinile  (ubicano 
ancora  fotto  alli  monti,perche  que'popoli  per  la  maggior  parte  viuono  di 
ruberie  fatte  fopra  li  loro  nemici  e tra  di  loro  medelimi , e perciò  temono 
d’ellere  aflaliti , &•  al  minimo  fofpctto  fuggono  tra’monti  co’Ioro  bettiami . 
Anzi  tutti  li  loro  vicini,  (cioè,  li  Giorgiani , li  Mengreliani , li  Circa  lì  , li 
Tartari  e'Mofcouiti ,)  viuono  come  quelli  di  rapine,  e fanno  continue 
(correrie  gli  vni  fopra  le  terre  degl’altri . 

I K al  muchi  della  Comania  habitano  longo  la  cotta  del  mar  Cafpio  tra* 
Mofcouiti  e’Tartari  maggiori.Cottoro  fono  huommi  robufti.ma  i più  brut- 
ti e più  difformi  del  Mondo.Hanno  il  vifo  fi  fattamente  fchiacciato  e largo, 
che  tra  l’vn’e  l'altro  occhio  ci  corre  la  dittanza  di  cinque  o lei  ditaigli  occhi 
lorofouo  ttraordinariamcnte  piccioli , e’1  nafo  picciolo  c coli  fchiacciato, 
che  per  narici  vcggonci  folamence  due  buchi  piccioli.  I loro  ginocchi  fono 
voltati  in  fuori , e’picdi  in  dentro . In  rittrecto  ninno  fi  può  rapprelciuare 
colà  piu  difforme  che  la  loro  figura . Ma  d’altra  parte  fono  brani  folduci 
al  par  di  quahifia  nationc  di  quelle  parti . Conducono  fcco  alla  guerra  ico 
loro  mogli  c figliuole  di  età  fopra  dodici  anni , che  combattono  tanto  gc- 
ncrolàmente  come  gli  huomim  • 

Vfano  per  armi  l'arco,  la  freccia  c la  fciabla , con  vna  mazza  di  legno 
attaccata  all’arcione  della  fella  : 1 loro  cauaiìi  fono  dc’miglion  dell' Alia-» . 
Eleggono  per  Capo  vno  di  famiglia  antica , cquello  che  (limano  il  più  va- 
loroio.  Il  Gran  Duca  diMofcouia  ogn'anno  manda  a loro  prefenti  per 
mantenerfi  nella  loro  amicitia , che  confittono  particolarmente  in  panni . 
Lor  da  il  pailaggio  quando  vogliono  fare  feorrerie  fopra  le  terre  de’Men- 
greliani,  Giorgiani  o Circaffi , e fono  più  letti  in  quell’arte  che  li  Tartari 
piccioli.  Alle  volte  auuauzanli  inlìn’in  Perda  e nella  Prouincia  detti  Vsbechi, 
che  fu  parte  della  Tarraria  maggiore,  anzi  infin’a  C abiti  e Candahar,  e_» 
quali  lin’in  Polonia . J^a  loro  Religione  è tutta  particolare  ; e fono  inimici 
mortali  tic’Mahom  titani* 
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per  tornare  z’Cornuchi  ; erti  fono  popoli  della  Cornatila  di  Religione^ 
Mahomettani  , e de’più  fcrupulofì . Il  Rè  di  Perfia  li  protegge  , nc  fà  Rima, 
eli  ama, perche efli  guardano  il paffo  contro  liCa!muchi&  altri  nemici 
de’Perfiani.  Sono  vertici  huomini  e donne  come  li  piccioli  Tartari , c_> 
fanno  venire  di  Perfia  le  tele  e fete  per  la  loro  vtilità  • percioche  quanto 
a'panni , efli  fi  fcruono  di  quelli  che  lì  fabbricano  nel  paefe  loro , bencho 
Piano  molto  groffi. 

La  Circaflìa  è paefe  bello  e buono,  ma  vario,  con  campagne,  felue.coll  i,e 
monti , da’quali  efeono  molti  riui  d’acqua , alcuni  dc’quaii  battano  per  fet- 
te o otto  villaggi  circonuicini , ma  quell'acqua  non  produce  pefei . In_j 
quel  paefe  veggonfi  ogni  forte  di  fiori,  c particolarmente  tolipani . Ci 
nafeono  certe  fr3uole  col  piede  corriffimo,  ma  in  mazzi  di  tre  o quattro 
infieme  : le  minori  fono  della  groiTezza  d’yna  noce  picciola.e  di  coloro 
qttafi  giallo  pallido.  La  terra  ci  produce  li  frutti  fenza  lauorobuonifimi 
e in  abbondanza  . I prati  fono  li  loro  giardini , che  fono  coperti  e pieni 
d’alberi  di  Ccrafe,  mela,  pere,  noci , & d’altri  buoni  frutti  di  quella-» 
Porte.  Le  loro  maggiori  ricchezze  confiftono  in  bettiami , e maflimamen- 
tc  in  bc’caualli  affai  limili  a quc’di  Napoli . Nudnfcono  di  molte  capre.» 
e pecore,  la  cui  lana  vguaglia  in  bontà  quella  di  Spagna  . Li  Mofcouiti  ven- 
gono a comprarla  per  farne  feltri  grandi . I buoi  e le  vacche  ci  fono  me- 
diocri . Non  feminano  nè  grano  nè  biada , ma  folamcntc  orzo  per  li  caual- 
li,e  miglio  col  quale  tónno  il  pane . Mai  non  feminano  due  anni  continui  la 
fteffa  terra , ma  cambiano  ogn’anno . La  terra  però  è buona  per  il  fornica- 
to, ma  non  ne  fanno  conto, affzi  lor piace  meglio  il  pane  di  miglio  . 
Mangiano  buone  yiuande , fi  come  galline , e carne  da  caccia , quanto  ne_> 
vogliono  . 

Non  fi  fcruono  alla  caccia  nè  di  vccelli  nè  di  cani  : ma  fogliono  vmrfì 
infieme  fette  o otto  de’principali  d’vn  villaggio  a cauallo  : li  loro  caualli 
corrono  fi  prefto  che  flraccano  la  beftia  e la  coftringono  a renderli  . Ogn’ 
vno  tiene  attaccata  all’arcione  della  fella  vna  corda  col  cappio  corremo 
c con  tanta  lettczza  la  gittano  al  collo  della  beffi!  fianca, che  poche  ne  frap- 
pano . Se  ammazzano  vn  ceruio,  tagliangli  le  gambe  , eromponglilo 
offa  per  mangiarne  la  midolla  , credendo  che  non  ci  fia  cotó  fìmile  per  inui- 
gorire  il  corpo.  Se  vogliono  rubare  beffiaini , per  impedire  li  cani  di  ab- 
baiare , e fuegliare  li  pallori , portano  feco  corna  di  buoi  empite  di  trippe 
cotte  e trite  in  pezzetti , e afpertando  l’occafione  quando  dormono  li  pallo- 
ri , che  fono  Tempre  due  o tre  per  greggia  con  otto  o noue  cani , come  pri- 
ma i cani  vogliono  abbaiare , gettano  loro  vn  corno  per  vno;  che  lubito  li 
canili  pigliano, e feoftandofi  dalla  gregge  per  mangiarle,  non  penfano 
più  ad  abbaiare , ma  a cercare  di  cauare  le  trippe  che  fono  fiate  fpintc  per 
forza  nel  corno.  Et  frattanto  li  Guardiani  eflendo  prefi  dal  Tonno , li  ladri 

portano  via  ciò  , che  vogliono  dal  precoio . . 

1 CierKcs  beuono  acqua,  e del  Bof  i , che  è vna  certa  bcuanda  fatta  col 
miglio,  che  imbraca  come  il  vino  i in  catto  quel  paefe  non  ci  fono  vigne . 
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Non  ce  differenza  fra’ vertici  delJ'huomini  e delle  donne  ; e dell!  putti  c fan- 
ciulle . Portano  tutti  vna  verte  colorita  , di  tela  di  bambagia , con  calzoni 
cofi  larghi  che  non  li  slacciano  per  fare  le  loro  necertità . Con  querto  por- 
tano vna  camiciola  trapontata  , che  arriua  a mezze  cofcic,  e di  fopra  vn* 
fpecie  di  cafacca  di  panno  groflò , che  arriua  infin'a'ginocchi  cinta  con  vna 
corda, le  cui  maniche  fono  aperte  al  di  fotto  e di  fopra , e fpefl'o  le  legano  di 
dietro  . Non  vfano  portar  barba  fin’all'eti  di  feti anta  anni.e  i capelli  !oro;c 
delle  donne  medefìme  non  partano  le  orecchie  . Tutti  gl'kuoniini  fi  cofano 
la  certa  in  mezzo  della  larghezza  di  due  dita  dal  fronte  fin'al  collo;  e gli 
huomini  e donne  vfano  portare  vn  berrettino  del  medefimo  panno  , corno 
quello  della  loro  cafacca . Le  donne  però  maritate  portano  dietro  al  capo 
vna  palla,  o cipolla  grofla  di  feltro  che  cuoprono  convn  velo  bianco  leg- 
giadramente lauorato  con  pieghetti . Legano  le  loro  calzette  fopra  il  gi- 
nocchio , e non  calano  più  in  giù  della  nucca  del  piede  . Le  loro  /carpe  fo- 
no fotto  e fopra  di  Marrocchino  con  vna  cucitura  fola  fopra  il  collo  dd  pie- 
de , e fono  leggiere  fatte  in  forma  di  /carpini . I loio  letti  fono  di  più  pelli 
di  cartrati  cucite  infieme  , empite  di  fronda  di  miglio , che  col  batterla  fi 
rtninuzza  come  pula  di  biada:  que'nurerazzi  s’alzano  da  fe  quando  al- 
cuno fi  leua  da  fopra . I cofcini  fono  fimili , alcuni  però  fono  di  lana . 

La  loro  Religione  non  è nè  Chrifiiana  né  Mahomctcana  , ma  confirte  in 
certe  cerimonie  che  orteruano  in  alcuni  tempi  con  gran  folennitd,  alle  quali 
tutti  que’del  villaggio  afiirtono  , lenza  niuna  eccetrione . In  tutti  quc’pacfi 
non  ci  fono  città  , ma  tutti  villaggi  ò fortezze;  c tutti  quelli  particolar- 
mente della  Circa/fia  fono  cortrurti  deH’iflclfo  modo  , cioè  di  figura  tonda , 
con  yna  gran  piazza  in  mezzo . 

CAPITOLO  DECIMO  QVINTO: 

Delle  Cerimonie  , t de'Coflutni  de  Popoli  della  Comanù-»  , 
e della  Circa/fia  . 

LA  Ferta,ouero  Cerimonia  principale  dc'Ccmucbi  ,cdc'Cert]ùi , onero 
Circaffì , fi  celebra  ogni  anno  al  fine  deU'Aiitunno , in  querta  maniera. 
Quell* V/5 ciò  c commefiò  a’tre  più  vecchi , e li  più  venerandi  d’ogni  villag- 
gio , che  l'adempiono  in  prefenza  di  tutto  il  popolo.  Pigliano  vn  mon- 
tone , ouero  vna  capra  , e dopo  dette  aldine  orationi  lo  /cannano  ; c netta- 
tolo bene  Io  fanno  bollire  intero , eccctratanc  la  corara  che  fanno  arrofti- 
re  . Mettono  ogni  cofa  cotta  fopra  ad  vna  tauola  che  portano  in  vn  cafale 
capace  di  contenere  tutto  il  popolo . I tre  vecchi  Hanno  in  piedi  accanto  ad 
vna  tauola , e tutto  il  popolo  dietro  a loro  fimilmente  in  piedi , huomini , 
donne  e putti . La  tauola , oue  è di/lefo  il  montone  bollito  fi  porta , c'trè 
vecchi  tagliano  li  quattro  piedi  e la  corata  arrofìita  , poi  l'alzano  fopra  le 
loro  tefte  con  vna  tazza  grande  piena  di  vna  certa  beuanda  detta  Ecfa,  acciò 
ogni  co/a  fia  veduta  dal  popolo;  il  quale  fubito  che_vcde  alzare  quello 
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viuanuc  e bcuande , giccaJì  boccone  in  terra , c ci  rimane  finche  fia  rimeflo 
il  tutto  fopra  la  menfa , e che  h tre  vecchi  habbiano  proferite  alcune  paro- 
le . Rialzatoli  in  piede  il  popolo , i due  vecchi , che  tengono  le  viuande  ne 
prefentano  ogn’vno  vn  bocconcino  a quello  che  lorda  in  mezzo  colia  taz- 
za , e ne  tagliano  vn  pezzetto  per  loro  delfica  qual  carne  hauendo  elfi  man- 
giata , il  vecchio  che  ha  in  mano  la  tazza  beue  il  primo  della  bcuanda  che 
vi  c dentro , poi  ne  di  da  bere  al  vecchio  che  dà  allafua  dedra,  & dapoi 
all'altro  che  dà  alla  finidra  . 

Ciò  finito  li  tre  vecchi  voltatili  verfo  il  popolo , & offerifeono  di  quella 
viuauda  e beuanda  primieramente  al  loro  Capo  o Signore, pofeia  a tutto  il 
popolo  con  bell'ordine:  c tutti  ne  mangiano  e beuono  vgualmenre  grandi  e 
piccioli . 1 tré  vecchi  rapportano  poi  fopra  la  rauola  quello  che  può  edere 
auuanzato  de'quattro  piedi , e’1  mangiano . Ciò  finito  lì  pongono  a federe 
alla  menfa,  oue  è pofata  la  pecora,  e’1  piu  vecchio  mangia  vn  boccone  del- 
la teda , e la  dà  al  fecondo  che  anche  elfo  ne  mangia,  e’1  fecowdo  la  pre- 
fenta  al  terzo  ; il  quale  dopo  haucrne  mangiato  vn  boccone,  la  ripone» 
atlanti  al  primo  vecchio  , il  quale  gli  comanda  di  portarla  al  Signore  de! 
villaggio , che  riceuendola  con  ogni  rilpetto  ne  taglia  e mangia  vn  pezzet- 
to , poi  la  da  al  fuo  più  dretto  parente , ouero  a quello  del  quale  e’tà  più 
conto , & a quedo  modo  la  teda  và  da  mano  in  mano  finche  fia  tutta.» 
mangiata  . 

Dopo  quedo  li  tre  vecchi  cominciano  a mangiare  del  corpo  del  monto» 
ne , vn  boccone  o due  per  vno , poi  chiamano  il  Signore  del  villaggio  che 
s’accoda  con  gran  rifpctto  col  berrettino  lotto  al  braccio  c tutto  tremante, 
c riceuuto  vn  coltello  dalla  mano  d’vn  di  que’ vecchi  ne  taglia  vn  pezzo,  che 
mangia  in  piedi , e beuuto  vn  poco  della  tazza  di  Bofa , prefentatagli  da_> 
vn’ altro  vecchio  , riuerentemente  fi  ritira.  Il  popolo  oflieruala  della  ce- 
rimonia , per  ordine  di  età  ; e finalmente  li  putti  fi  danno  pugni  gl'vni 
all  aitti  a chi  haucrà  le  oda  del  montone . £ cosìfinifce  quella  ridicola^ 
cerimonia . 

Celebrano  cofioro  vn’altra  Feda  auanri  che  fi  tagli  il  grano  con  queda_» 
altra  cerimonia.  I più  facoltolì  del  villaggio  prendono  vna  capra  per  vno 
(perche  dimanopiu  le  capre  che  li  montoni  per  le  cerimonie  )e’poueri  fan- 
no compagnia  di  fette  o otto  per  pigliarne  vna,  ouero  vna  pecora  ovii_> 
agnello.  Hauendo  pofeia  ammaliate  inficine  tutte  quelle  bedie,  ogn’vno 
l'canna  la  fua  , e la  fcortica , lafciandola incera  co’piedi  e la  teda  - Slargano 
quella  pelle  con  due  badoni  che  actrauerfauo  da  vn  piede  all’altro  , poi  l’ap- 
pendono ad  vna  pertica  piantata  in  terra,  la  cui  punta  entra  nella  teda_> 
deH’animalc . £ in  mezzo  al  villaggio  ci  fono  tante  pertiche  piantate  colla 
pelle , quante  bedie  fono  date  feannate . Chi  ci  palla  profondamente  s’iu- 
china  auanri  a quelle  pelli . 

Ogn’vno  dapoi  fà  cuocere  la  capra  morta , e la  porta  nella  piazza, ponen- 
dola fopra  da  vna  Muoia  grande  con  tutte  l’altrc  bedie  morte . A fittiti  ce- 
rimonia alliflc  il  Padrone  del  luogo  colia  fua  gente  ,&a..e  volte  il  Signore 
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di  qualche  altro  villaggio»  Ordinata  cheèlatauola  tre  de’più  vecchi  del 
villaggio  lì  mectono  a federe , e ne  mangiano  vno  o due  bocconi . Dopo 
quello  chiamano  il  Signore  del  luogo,  che  viene  con  gTalrri  Signori  fe  ve  ne 
fono  , e con  alcuni  de'piu  vecchi  del  villaggio . I quali  pollili  a federe  man- 
giano vno  di  quelli  animali  nielli  da  banda  per  elfi  da'trè  vecchi . Tutto 
falere  belile  diuidonlì  cra  i popolo  , che  (là  a federe  per  terra . 

In  alcuni  villaggi)  vccidoutì  fin’ a cinquanta  animali  tra  capre  , caflrati , 
agnelli , e capretti.  Quanto  al  £0/4 , o ha  la  beuanda  , alcuni  ne  portano 
fìn’a  cento  boccali,  ogn'vno  fcconuo  le  fue  facoltà . Tutto  il  giorno  fi  palla 
nel  bere, mangiare , cantare , e ballare  al  Tuono  del  flauto,  perche  non  hanno 
altra  mulìca . Sogliono  dodici  Tuonare  inlieme  vna  certa  Torte  di  mulìca-r 
che  non  e difpiaccuolc . Il  primo  flauto  c longo  quanto  il  braccio  e l'altri 
vanno  Tminuendo , di  modo  che  l'vlrimo  è limile  ad  vn  flauto  picciolo  . 
I vecchi  però  li  ritirano  dopo  pranzo  a cafa  loro , e lafciano  i giouani  huo- 
mini, donne,  giouani  e fanciulle  a ballare  e rallegrarli . Le  loro  danze  canto 
durano  quanto  la  beuanda  : e la  mattina  Tegueuce  edì  fc  ne  vanno  a taglia- 
re- li  fieni  e’grani  ne'prati . £ coli  è finita  la  feda. 

Oltre  a quelle  cerimonie  publiche  ce  ne  fono  delle  altre  particolari  vfate 
tra  le  famiglie . Vna  volta  l'anno  ogni  cafata  fa  vna  crocei  foggia  d’vru» 
martello  alta  da  cinque  piedi  incirca,  li  di  cui  due  baffoni  fono  delho 
grollezza  del  braccio  : la  quale  il  padre  della  famiglia  pianta  la  fera  accan- 
to alla  porta  della  fua  camera , e fi  venire  tutti  que'di  cafa  dando  vn«u» 
candela  di  cera  accefa  in  mano  ad  ogn’vno . Pofciaelfo  il  primo  attacca.» 
la  fua  alla  croce , fua  moglie  fa  il  medetìmo , e dopo  di  lei  tutti  li  figliuoli 
e’fcrui  loro . Se  alcuni  putti  non  poffono  attaccar  la  loro  candela  , il  pa- 
dre o la  madre  attancanla  per  loro.  Se  lì  fpegne  vna  candela  aitanti  che 
ila  confumata  , quindi  pronofficauo  , che  quello  che  Tha  attaccata  morrà 
auanti  finito  Tanno  . Se  la  candela  cade , dicono  che  lignifichi , che  quello 
che  l'ha  mell'a  farà  rubato  : e fe  è d’vno  fchiauo , vuol  dire  che  colui  farà 
rubato,  ouero  fuggirà.  Già  ho  raccontato,  come  que’popoli  fi  rubano 
l’vn  l'altro,  si  le  perfone  come  li  beffiami  ; clifqli  figliuoli  dc’Signori  e 
de'nobili  fono  licuri  di  non  edere  rubati . 

Quando  tuona , tutto  il  popolo  elee  fuori  del  villaggio  ; e la  giouentù 
malchi  e femmine  cantano  e ballano  in  prefenza  dc’vecchi , che  ftanno  a fe- 
dere e a vedere . Se  alcuno  è vetifo  dalla  faetta  elfi  fottcrranlo  con  grande 
honore,  firmandolo  pertanto,  e morto  in  grafia  di  Dio.  Se  la  faerta_> 
cade  fopra  vna  cafa , ancorché  non  ci  faccia  niun  danno , la  famiglia  chtj 
cihabita  , c mantenuta  vn’anno  a fpefe  communi  fenza  far'altro  che  balla- 
re c cantare  . Incontinente  cercano  vn  caprone  bianco  e forte , che  nudrif 
cono  quc’dcl  villaggio , oue  è cafcata  la  fàcrra  , e tengono  con  gran  vene-» 
rationc , fin'atraiKo  che  cada  la  faetta  fopra  vn’altro  villaggio  • 

Tutti  que  della  famiglia  di  quelli  doue  è cafcata  la  faerca , vanno  da  vn 
villaggio  all’altro  , fenza  enti  urei  , n a fuoii  cantano  e ballano;  e frattan- 
to ogn’vno  lur  porta  qualche  cou  daviuerc»  Ogni  anno  di  primauenu» 
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ne!  villaggio  ouefiail  caprone  tutti  quelli  che  havifirato  lafaetta,  con. 
greganfi  infiemc  : prendono  il  becco  che  Tempre  porta  al  collo  vn  cafcio 
graffo  quanto  quelli  di  panna  , e menanlo  al  villaggio  del  più  riguardcuo- 
le  Signore  della  Prouincia.  Il  Signore  efee  fuori  del  villaggio  con  tutti  li 
Tuoi  terrazzani  , e gittanfi  boccone  a terra  auanti  al  becco  ; Se  detti  alcuni 
prieghi  gli  tolgono  il  cafcio  , riattaccandonegli  pofeia  vn’alrro  nel  mede* 
fimoinfiante.  Il  formaggio  fiaccato  fubito  è tagliato  in  bocconcini  e dif* 
tiibuito  a tutto  il  popolo.  A loro  poi  è dato  lautamente  da  mangiare  e 
molte  demofine  lorfono  fatte;  sì  che  pattando  in  quello  modo  da  villaggio 
in  villaggio  fanno  vn  bel  guadagno  quc’che  fono  fiati  fauoriti  dalla  faetta  . 

Non  hanno  altro  tra  di  loro  che  vn  libro  groflò  in  foglio,  che  vn  vec- 
chio folo  hi  la  facoltà  di  toccar  ; il  quale  eflèndo  morto , ne  eleggono  vn' 
altro  per  guardiano  del  libro  , il  qual  guardiano  di  continuo  trafporra_» 
quel  librone  davn  villaggio  ad  vn’altro;  Oue  ci  fono  ammalati . Egli 
fi  accendere  vna  candela  & vfeir  fuori  dalla  camera  tutti  ; & accorta-* 
il  libro  allo  fiomaco  dcH'Jnfermo,  l’apre  , legge  dentro,  e follìa  più 
volte  fopra,  di  modo  che  il  fiato  arridi  alla  bocca  dell’ammalato.  Gli'fi 
di  poi  più  volte  baciare  il  libro  , glielo  mette  fopra  il  capo  , e quefia  ce- 
rimonia dura  mezza  hora , Quando  va  via  il  vecchio , chi  gli  da  vn  cadu- 
to , chi  vn  capretto , chi  vn  bue  o vna  vacca , fecondo  le  loro  facoltà . 

Non  mancano  appretto  di  loro  di  quelle  vecchiarclle  degne  di  caftigo  che 
vanno  {congiurando  le  malattie , il  che  fanno  in  quefia  maniera.  Primie- 
ramente tafiano  il  corpo  dell’Inferno,  e particolarmente  la  parte  inferma,  e 
fratta,  .o  ruttano  più  volte  colia  bocca , e come  il  dolore  è maggiore  cllej 
mandano  fuori  rutti  più  groffi  • Gli  affilienti  vdendo  que’fporchi  folpiri 
fpcnti  dal  profondo  del  petto  della  feongiuratriee  immaginatili  chea  pro- 
j ortione  che  quelle  donnicciuole ruttano,  l’ammalatoli  fenta aliai  foiieua- 
to.  E pure  quelle  donne  malitiofe  fi  fanno  ben  pagare  . Se  ad  alcuno  duole 
la  refia,  fe  ne  va  trouare  quello  che  ragliai  capelli,  il  quale  gli  da  col  rafoio 
due  tagli  in  croce  fin’all’ofso  nel  luogo  oue  fi  fente  il  dolore , poi  vi  metto 
vn  poco  d’vnguento  per  faldarc  la  piaga  . Erti  credono  che  il  dolor  di  ca- 
po proceda  da  certi  flati  riferrati  tra  la  carne  e le  ofsa , che  fuaporano  fuo- 
ri co!  mezzodì  quelle  due  ineifioni  ; e mai  più  non  tornano. 

Nelli  loro  Funerali  vfano  molti  cofiumi  dc’Barbari  : percioche  nell’ac- 
compagnare  il  morto,  tutti  i parenti  e amici  mandano  gridi  & vrli  fpa- 
uentcuoli:  chi  fi  raglia  il  vifo , e più  parti  del  corpo  con  farti  tagliami  : 
chi  fi  gitta  per  terra  : e chi  fi  rtrappa  li  capelli  ; anzi  quando  tornano  dal 
mortorio  veggonfì  tutti  infanguinati . Si  fanno  vedere  in  quello  modo 
afflitti  per  li  loro  morti  quando  porranli  a ieppeilire,  ma  mai  non  pregano 
per  loro  , nè  ci  fanno  altra  cerimonia  . 

Quanto  a’ioro  matrimoni/  . Se  quello  che  fi  vuol  maritare  ha  veduta  vna 
donna  che  gli  piace,  e’manda  vno  de’fuoi  parenti  per  patteggiare  col  pa- 
dre e la  madre  della  donna  , ouero  fe  fono  morti  , con  il  più  firetto  pa- 
rente di  cfsa  circa  il  donatiuo  che  deue  fare  a loro , che  confìfic  in  caualli 
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vacche,  o altri  befìiami . Se  l’vno  e l’altra  habitano  ne!  mede  fimo  villag- 
gio,fatto  che  è l’accordo, li  parenti  collo  fpofo  c'1  Signore  del  luogo  condu- 
cono la  w»  dalla  cala  de’  Tuoi  parenti  a quella  dello  fpofo  , a oue  è 
apparecchiato  il  parto  ; dopo  il  quale  fi  balla  vn  pezzo  , e poi  fenza  altra-» 
cerimonia  Io  fpofo  e la  fpofa  vanno  a dormire  inficine  . Se  elfi  fono  di  di- 
uerlì  villaggi; , il  signore  di  quelio  dello  fpofo  l’accompagna  co’fuoi  pa- 
renti al  villaggio  della  fpofa  , onde  la  conducono  alla  cafa  dello  fpolò, 
e vi  li  fornifce  la  cerimonia  accennata. 

Se  alcuni  anni  dopo  d'eifcrc  maritati  non  hanno  figliuoli , è lecito  all* 
huomo  di  prender  piu  mogli  finche  habbia  prole . Se  vna  donna  maritata 
ha  qualche  innamorato,  cche  il  marito  entrando  in  cafa  la  troui  a gia- 
cerli col  galantuomo  , rta  cheto  e non  ne  fa  riflentimento , anzi  mai  non 
ne  parla . La  donna  fa  il  medefimo  fe  forprcnde  il  fuo  marito  con  vn’alcra_j 
donna.  Quanti  piu  innamorati  fi  gode  vna  donna  più  fi  rtima  honorata , 
e fe  le  donne  vengono  tra  di  loro  a parole , rinfacciali!!  che  fenon  fufi'ero 
brutte,  odifettolc  haurebbono  piu  cafcamorci.  Cortume  al  certo  diabo- 
lico. Que’popoh  fi  come  liGiorgiani,  hanno  belliifimo  fangue,  e le_> 
donne  fono  bellilfime  e di  vita  e di  vifo,  e fi  mantengono  frefche  fin’all’ 
età  quali  di  cinquanta  anni . Lauorano  volentieri , e loro  irtefse  portando 
la  tcria  delle  miniere  di  ferro  ne  fabbricano  vari/  vtenfili  . Lauorano 
moki  ricami  d'oro  e d'argento  per  ornare  le  felle  de’caualli,  li  Turca®  » 
gli  archi , le  frecce  e le  fcarpe  , e le  tele  da  fare  fazzoletti . 

Se  auuicne  che  il  marito  e la  moglie  contraflino  fpefso  inficine , fenza_» 
poterli  quietare, fc  il  marito  fe  ne  lamenta  il  primo  al  Signore, quefli  manda 
a da  pigliare  la  douna,  la  fa  vendere  , e ne  da  vn’alrra  al  marito . £ così  del 
marito  fe  la  donna  fe  ne  duole  la  prima  - Sevn’huomo  ouero  vna  donna 
viene  fpefso  a parole co’vicini:  fe  quelli  fe  ne  dolgono,  il  Signore  fa_» 
vendere  quella  perfona  a mercatanti  forafiieri , che  vengono  a porta  per 
comprare  fchiaui , acciò  fia  condotta  fuori  del  paefe  : perche  que’popoli 
vogliono  viuere  in  pace  . 

LiGentilhuomini  rtanno  tutto  il  giorno  a federe  fenza  far  nulla,  e di 
rado  parlano.  La  fera  alle  volte  efeono  a cauallo  : e raguuanfi  invn  luo- 
go trenta  o quaranta  per  far  feorrerie  sì  nc'propripaefi,  come  anche  in_, 
que’de'ioro  vicini , e tornano  con  fchiaui  e beftiami . Le  Gentildonne» 
colle  loro  figliuole  pafsano  il  tempo  a ricamare  & a fare  altri  lauori  fottìi i 
coll'ago . 

In  quel  paefe  non  fi  beue  vino,  nè  caffè , nc  vi  fi  piglia  tabacco . Tutti 
li  terrazzani  fono  fchiaui  de’loro  Signori , e le  loro  faccende  confifiono  nel 
Jauorar  la  terra  , e tagliare  legno , che  confumano  in  quantità  i perche» 
fi  come  fono  malvertiti,  tengono  tutta  la  notte  il  fuoco  accefo  ne’Iuo- 
ghi  oue  dormono  . 

Quello  è quanto  ho  potuto  feu  oprire  di  que’paefi  : adefso  mi  reftaa-* 
parlare  de’ Tartari  Minori  vicini  alla  Cornatila,  che  ofseruauo  quali  limili 
cortumi  di  viuere  con  li  Comani . 
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Z)  e' Minori  onero  Piccoli  Tartari  chiamati  Nogaics 
vicini  alla  Comania . 

I Tartari  Minori  ab  antico  allenano  vna  razza  di  caualii , che  accarezzano 
fin’alla  fnpcrft i tiene , (limando  tra  loro  vn  facrilegio  di  venderli  a'fo* 
raftieri , anzi  nè  meno  li  vendono  facilmente  a’propri;  Paefani . Vmfconfi 
all#  voice  cinquanta  e fellanta e fin'a  cento , e vanno  con  que'caualli  a fcor- 
rcre  le  terre  dc’loro  nemici . I vecchi  che  nonpoflòno  pin  caualcare  preda" 
no  a'giouani  li  caualii , a conditionc  che  fiano  partecipi  della  meta  della-» 
preda . Arriuano  tal  volca  fin  nelI'Vngheria , e vicino  a Comoro  e Giauarino; 
Oflcruainc!  principio  di  quede  mie  Kclationi , che  al  mio  Viaggio  da  Pa- 
rigi à Codantinopoli  incontrai  tra  Buda  e Belgrado  due  compagnie  di  quei 
Tartari , vna  di  filfanta , e l'altra  di  ottanta  huomini  a cauailo  . 

Que’caualli  (ì  contentano  in  quattro  o cinque  giorni  d’vna  manciata-» 
d'herba  che  fi  da  loto  da  otto  in  otto  , o da  dicci  in  dieci  hore  . Come  ar- 
riuano a fette  o otto  meli,  li  fanno  caualcare  fpciì o da  fanciulli , che  li  fan- 
no camminare  e correre  circa  mezza  bora  per  volta  ; ma  non  menatili  mai 
in  corfo , fe  non  arriuano  a fette  o otto  anni , anzi  auanti  farli  feruire  nelle 
feorrerie  , li  auuczzauo  alla  fatica  fette  o otto  meli  con  vn  maneggio  ri- 
gido. La  briglia  è vn  pezzo  di  ferro  con  vn’aneilo  per  parte  da  legare  lo 
redini  e le  telliere  . Per  lo  fpatio  di  otto  giorni  pongono  fopra  la  fella  vn 
(a eco  pieno  di  rena  ouero  di  terra  , ma  ogni  giorno  più  greue  , fi  che  il  pri- 
mo giorno  quel  (acco  c del  pelo  d’vn'huomo , e ogni  giorno  aumentano  il 
pefo,  finche  alli  otto  giorni  ardui  quel  facco  al  pelò  di  due  huomini  ; c 
conforme  crefce  la  foma,  ditninuifcongli  il  beuere  c‘l  mangiare  , e gli  feor- 
tano  d'vn  ponto  la  cinghia . 

Tra  que’otto  giorni  caualcanlo,  & ogni  giorno  lo  fanno  camminare  otto 
o dieci  miglia,  d'altri  otto  giorni  feguenti  gli  vanno  Igrauando- ogni 
giorno  la  foma,  di  modoche  il  giorno  ottauo,  dallo  fgrauo , e decimo  fedo 
del  maneggio  il  facco  è quali  voto,  diminuendogli  a porportione  il  bere 
e’1  mangiare  , e (fingendogli  la  cinghia  d’vn  punto.  Li  tré  virimi  giorni 
dc'fedici  non  gli  danno  nè  a mangiare  nè  a bere,  fecondo  che  egli  può 
fofifcrire  la  fame  e la  fetc  colla  fatica,  che  gli  fanno  fare  nel  medelimo 
tempo.  L’vltimo  giorno  flancanlo  finche  ilfudorecoli  da  per  tutto,  po- 
feia  gli  leuano  la  fella  c la  briglia , c gli  gettano  addotte  mole' acqua  la  più 
fredda  che  fi  troni. 

Dopo  quello  menatilo  in  vn  prato , oue  lo  legano  con  vna  corda  per 
vn  piede,  lafciaiidola  longa  , fecondo  che  vogl  iooo  che  mangi , c flon- 
gandola  ogni  giorno  finche  gli  Jafcino  la  liberta  d’andare  per  i!  prato 
con  gl’altri  caualii.  Dopo  quello  afpro  digiuno  c quella  dura iàtica_j , 
durante  la  quale  c’mangta  con  la  briglia  , c'diuiene  coli  magro  c brama- 
to, 
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co , che  le  òffa  trApafsangli  la  pelle , e non  pare  che  niai  porta  più  rendere 
alcun  feruitio . 


Querta  razza  di  caualli  ha  l'vgna  del  piede  coli  torta , che  mai  non  fi  ferra- 
no , & il  fegno  del  piede  rimane  impreflò  fopra  la  terra  o ghiaccio , come  fc 
flirterò  ferrati.  Que’Tartari  Minori  fono  coficuriolì  di  caualli  da  fimi!  fatica 
che  come  coloro  veggono  vn  bel  puledro  nelle  loro  greggie , io  fanno  al- 
lenare fecondo  il  modo  riferito;  ma  tra  cinquanta  non  ne  riefeono  otto 
o dieci.  Quando  vanno  in  corfo,  ogni  vno  mena  con  fe  due  o tre  altri 
caualli , c mai  monta  il  fuo  caualio  da  fatica , fe  non  dopo  fatta  la  predo-. , 
e che  fono  feguitati  da’nemici . 

Quelli  che  caualcano  lecaualle  hanno  queU’auantaggio  , che  ne  bcuono 
il  latte  . Quelli  che  menano  caualli  empiono  vn  facro  di  cuoio  , di  pezzi 
di  cacio  afeiugato  al  fole , & vn’otre  picciolo  d'acqua  nella  quale  pongono 
due  o tre  pezzi  di  quel  formaggio  , che  fi  clifìempera  col  mouimento  del 
caualio,  fotto  la  cui  pancia  è legato  l'otre  ; c fe  ne  fà  vna  beuanda  di  faporc 
di  latteagro,  della  quale  effi  btuono . 

Per  vtenfili  di  cucina  ogni  vno  tiene  vna  faldella  di  legno  attaccata.» 
all’arcione  della  fua  fella , per  il  fuo  proprio  feruitio , e per  dar  da  bero 
a’fuoi  caualli.  Chi  guerreggia  con  loro  non  può  fpcrare  altra  preda  che  i lo- 
ro cauallijma  però  nò  fi  potrebbono  pigliare  fenza  gran  dirtìcoltà;iiiipcrcio- 
che,  come  prima  vn  caualio  fente  mancare  il  fuo  padrone,  egli  fegue  que'che 
fuggono , e non  fi  puoi  fermare  : oltre  che  qtie'caualli  menati  aìtroue  non.» 
riefeono , nè  meno  poflòno  render  feruitio , anzi  muoiono  o fi  gualcano 
tra  li  fei  meli . 


Vfanoque’Tartari  per  vertimento  vn  pelliccione  di  pelli  di  Monr  ni . fa 
cui  foderatura  mettono  in  fuori  la  cftarc  , c l'inucrno  volranla  in  dentro  . 


I nobili  fi  feruono  di  pelli  di  lupo  , con  vna  fpecic  di  calzoni  e di  camicia 
di  tela  grolla  di  bambagia  di  più  colori,  chi  li  porta  rolli,  chi  turchini, 
mal  fatti. 


Le  donne  fono  bianche , c di  bella  prefenza,  di  rtatura  alta , macolvilo 
largo , e gli  occhi  piccioli , c quando  partano  trent'anni  diuengono  brut- 
tiflime . Quali  tutti  gli  huomini  hanno  due  ò tre  mogli , c mai  li  marirono 
fe  non  con  quelle  della  loro  Tribù  . Ogni  Tribù  , o fia  famiglia , ha  il  fuo 
Capo , cioè  vn  dc’nobili  del  paefe , e per  bandiera  vna  coda  di  caualio  in 
cima  ad  vna  picca  , e tinta  del  colore  della  Tribù  . Ogni  Tribù  nella  mar- 
ciata fa  il  fno  luogo,  e in  qual  territorio  deuc  accamparli  perpafccre  il 
fuo  beftiame  , pcrcioche  vna  Tribù  non  pratica  coll'altra  . 

Le  verti  delle  donne  e fanciulle  conlìrtono  in  vna  camicia  longa  fin’ a’ 
piedi  : tengono  il  capo  coperto  con  vn  gran  velo  bianco,  e la  fronte  auuolta 
più  volte  attorno  con  vn  fazzoletto  lieto.  Le  mogli  c figliuole  nobili  por- 
tano fopra  quel  velo  vn  certo  berrettino  aperto  della  parte  di  dietro , elio 
copre  la  fronte  ; nel  modo  che  ci  bendiamo  la  certa  con  vn  fazzoletto  pie- 
gato a tre  punte . Vna  di  quelle  punte  va  su  1 mezzo  della  fronre,  ed  c di 
\eLto  , o t afato,  ouero  di  panno  , o broccato  , e quella  fciuufia  è coperta-. 

Le  di 
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di piaftre  d'oro , o d’argento  , e di  orpello , e di  varie  perle  falfc  , con  Io 
quali  s’accomodono  anche  li  fmanigh  . Portano  calcai  di  tela  di  co- 
lore : per  calzette  vfano  vna  certa  fpccie  di  ftiualecti  di  marrocchino  colo- 
rito gentilmente  cuciti  . 

Vn  giouane  che  (ì  vuol  maritare  deue  dare  al  Padre , ouero  alla  madro 
cella  Spofa , o fia  alli  di  lei  parenti,  vn  numero  di  caualli , o di  buoi , o vac- 
che , onero  altro  befiiame  , inprefenza  di  tutti  li  parenti,  e del  Mullah. 

Toccato  che  fi  è la  mano , lo  Spofo  può  andare  a lpaiib  colla  Ipofa  ; m.t_» 
innanzi  non  la  può  vedere,  e gli  fa  bifog  io  (darle  »e  al  dire  della  fiu_» 
madre,  o delle  forelle  fue,  o d'altre  donne , alle  quali  e’JieJe  l'incom- 
benza d'informarfene . Oltre  alle  tre  mogli , che  poifono  pigliare , fi  tengo- 
no anche  giouane  fchiaue,  ma  li  figliuoli  nati  da  elle  non  hanno  parto 
nell’heredità . 

Que'Tartari  fono  d'vn  temperamento  calidilimo,  e le  donne  ancora-» 
più  che  gl'huomini . Le  loro  zazzere  fono  belli.fime,  ma  nel  rimanente.» 
del  corpo  non  hanno  pelo . Gli  huotnini  hanno  poca  barba , e quelli 
che  tra  di  elfi  l’hanno  più  folta , fc  fanno  leggere  e fcriuere , fi  fanno 
Mu  libai . 

Que'popoli  non  habitano  nelle  cafe  , ma  fotto  tende , ouero  ne’carri 
che  menano  con  fc  done  vanno  . Le  tende  s'adoprano  per  li  vecchi , li  putti 
e li  fchiaui  che  Hanno  al  loro  feruitio  : Ogni  donna  giouane  fi  gode  vn_» 
cai  ro  ferrato  con  tauolc  , e della  banda  onde  vogliono  l’aria , aprono  vna-» 
fineftrina  fatta  a foggia  d’vnagelofia.  La  fera  hanno  licenza  di  /lare  qual- 
che tempo  lotto  le  tende . 

Quando  vna  fanciulla arriua all'età  di  vndici  o dodici  anni,  ella  non_» 
efeepiù  dal  fuo  carro  finche  fia  maritata,  nè  meno  per  le  maggiori  necef- 
fitàdd  corpo.  Nel  fondo  del  carro  fi  alza  vna  tauola  , e ne’Iuoghi  da-» 
pofarli  vno  fchiauo  ha  cura  di  nettarla . Li  carri  delle  fanciulle  fi  conolcono 
da’fiori  dipintiui  ; anzi  per  vfanza  ci  tengono  accanto  vn  camelo  legato  di- 
pinto di  più  colori  con  diuerfi  mazzi  di  penne  in  tefia . 
f Anche  li  giouani  hanno  vn  carro  per  vno.fopra  al  quale  pongono  vn’otre 
di  pelle  di  caualio, della  grollezza  d’vna  mezza  botte  da  vino , che  fogiiono 
empire  di  latte  di  caualla  agro.  Ogn'vno  fi  mena  accanto  vn’alrro  carro 
per  tenerci  altri  otri  che  riempiono  di  latte  di  vacca  agro.  Quando  man- 
giano , beuono  di  quel  latte  , che  prima  sbattono  bene  nell’otre  con  viu 
bafìone  acciò  il  rapprefo  fi  mefcoli  col  liquido.  Il  latte  di  caualla  come-» 
cofa  appo  loro  filmata  pretiofa  ferue  fidamente  per  il  padrone  e la  padrona: 
e prima  di  beuer  dell’vno  , e dell'altro  , lo  mefcolano  con  acqua  • 

Quando  riceuono  vifite  da  qualche  amico  tagliano  in  pezzetti  del  ca- 
cio, che  dilB  già  più  addietro,  chiamato  da c!fi  JCurut , e lo  mangiano 
col  butiro  frefeo . Nelle  loro  fefte  vccidono  qualche  montone  vecchio  , 
ouc-o  vna  capra  vecchia  i percioche  non  ammazzano  caualii  fé  non  fe  in 
occafione  della  morte  di  parenti  per  parteggiare  li  comitati  al  funerale, 

ouero  della  inferra  d’vna  creatura,  o nella  foicaniu  u'vu  matrimonio  j 

C quali- 
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e quando  li  loro  parenti  tornano  dalle  feorrerie  con  grotta  preda , cicé 
con  molti  fchiaui.  Mai  non  beuono  altro  che  latte  di  giumenta  o di 
vacca  , percioche  fé  beuono  acqua  Cubito  fono  prefi  da  afprifììmi  do- 
lori colici  . Mai  non  mangiano  Cale , percioche  dicono  che  guafìa  la_» 
villa  . Sono  di  corporatura  robufta  « di  rado  fi  ammalano , e viuono 
molto  vecchi. 

Il  paefe  loro  è piano  ; ci  fono  {blamente  alcune  colline  picciole  in  alcu- 
ni luoghi.  Ci  fono  di  molti  e buonilfimi  pafcoli;  & ogni  Tribù  o fami- 
glia c prouueduta  di  pozzi,  e cificrne  per  dar  da  bere  al  fuo  befiiame  . 
L'inucrnocfiì  fi  alloggiano  longole  acque,  ouc  ci  fono  bofehie  paludi, 
nc'quali  lafciano  andare  le  loro  greggie.  Ogni  anno  neuica  abbondante- 
mente in  quelle  parti,  perciò  li  befiiami  con  naturale  iitinto  lcuano  col 
piede  la  neue  finche  trouino  l’herba.ma  (petto  ci  trouano  ftcrpole,  herba  cat- 
tiua e cannuccie  in  vece  di  pafcoli.  Frattanto  gl'huomini  tagliano  legno, 
fanno  fuoco,  e trattengonfi  a pefcare.In  alcuni  fiumi  di  quel  paefe  li  minori 
pefei  fono  longhi  quattro  o cinque  piedi,  & alcuni  atriuano  fin’a  dodici 
piedi.  Fanno  feccare  li  maggiori  al  vento , e conferuanli  per  la  efiatc  . 
Ne  fumano  anco  alcuni  in  certi  fornelli  che  cattano  in  terra , c mangiano 
li  minori  dopo  d’haucrli  fatti  bollire  neU’acqna  fenza  fale  nè  altro  condi- 
mento . Del  pane  non  fe  ne  parla  nè  fe  nc  vede  in  quel  paefe  . Dopo  man- 
giato il  pefee  empiono  vna  grande  faldella  di  legno,  dell'acqua  grafia-» 
nella  quale  l'hanno  cotto  , e ad  vn  tratto  fc  la  beuono . 

Tornati  che  fono  dalle  feorrerie , e in  tempo  di  pace  non  hanno  altro 
trattenimento  che  la  caccia  ; ma  però  in  quel  paefe  non  tengono  cani  fuor- 
ché leurieri . Ogni  Tartaro,  fenoli  è poueriffimo , nc  mantiene  vno  con-, 
vn'vcceilo  da  picda  . Mangiano  ogni  fore  di  carne  fuorché  di  porco  . Ma 
fi  debbe  ofieruarc  che  que’Tartari  minori,  dc’quali  fin’al  prefente  hodi- 
feorfo  , fono  j opoli  vicini  allaComania,  chiamaci  Nogaies  da'Turchi, 
Peilìani,  Mengrelij  e Giorgia»!  i eli  debbono  mettere  tra’Tartari  minori, 
ellèndo  (òttopefii  al  Principe  cofiituito  dal  Gran  Signore  per  A'an  , ouero 
per  Rè  della  Tairaria  minore  , cioè  da  quello  che  va  a Colìantinopoli  a } i- 
gliurnc  rinuefiitura  ; la  cui  cerimonia  io  dcfciilfi  nella  mia  Rclatione  del 
Serraglio . 

Quelli  medefimi  Tartari  ottcruano  la  legge  Mahometrana.  Non  fi  fcr- 
uonodi  medici,  ma conofcono la  virtù  dc’fonplici , li  quali  fanno  porre 
in  opera . Se  alcuno  è moribondo  fanuo  chiamare  il  Muliah  , che  reca  feco 
l’Alcorano  , e l’apre  c lerra  tré  volte , accofiandolc  al  vifo  dcH'agonizzante 
e recitando  alcune  orationi . Se  per  forte  l’infermo  ricupera  la  lanirà  , ne 
attribuire  la  gratia  all’Alcorano  , e fanno  prefente  al  Muliah  d’vn  Montone, 
ouero  d'vna  capra . Se  egli  muore  tutti  li  parenti  ragunanli  , e’I  portano 
alla  fepolruracon  le  faccie  tutte  malinconiche  , di  continuo  gridando  aJ/j, 
siila  . Pofìolo  nella  fepoltura  il  Mullah  fa  di  molte  orationi  fopra  la  folla-.; 
ed  è pagato  delle  fuc  fatiche  fecondo  le  facoltà  degl’heredi . tgli  rimane-» 
ordinariamente  perii  poueri  tré  die  tre  notti  in  quci’vfficio  lenza  partir- 
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ftnc  ; e per  li  ricchi  vn  mefe  , anzi  tal  volta  , fette  o otto  mefi , eoa  bu- 
Ararli  buone  fomme  di  denari , 

Per  le  loro  ferite  non  vfauo  altro  vnguento  , che  carne  bollita  mefla_» 
calda  l'opra  la  piaga  , nella  quale,  fc  è profonda,  cacciano  dentro  vru> 
pezzo  di  grado  caldo  quanto  può  (offerirlo  il  ferito  : fc  quella  carne  c quel 
grado  calJo  fono  di  causilo  il  ferito  guarifee  più  pretto  , perche  fono  più 
medicinali , & hanno  maggior  virtù  che  quelle  dell  altri  animali , lì  conio 
Credono  coloro  . 

L‘ abufo  di  que'Fartari  di  comperare  le  donneò  cagione  che  tra  elfi  ci 
fono  di  molte  meretrici  ; impercioche  molti. Orni  giouani  non  lì  maritano  t 
per  non  haucre  la  facoltà  di  comperare  vna  donna  , c dall’altra  parte  ne  di- 
uengono  migliori  foldati,  accrefcendo  loro  l'ardire  nel  far  fcorrcrie  Ito 
volontà  di  guadagnare  da  poter  comperare  la  moglie . 

Già  didi  che  le  fanciulle  Hanno  lemprc  netti  carri, onde  mai  non  efeono  le 
non  quando  fono  maritate , eperciò  le  cortiggiane  fono  tutte  donne  ma* 
ritate,  colle  quali  gl’innamorati  conuengono  del  luogo  , quando  clfe_» 
cleono  per  andare  a far  acqua . Non  cercano  grandi  rigori  per  nafeou- 
derfi  da’mariti , perche  la  gelolìa  non  regna  tra  di  loro  . ha  mattina  per 
tempo  gl'huomini  vanno  in  campagna , per  hauer  cura  de’bettianii , o pes 
andar’a  caccia  ; c le  donne  vanno  a’pozzi , e alle  citterne  per  dar  da  bere 
a’beftiami,  & fare  acqua  per  le  loro  famiglie  . 

Dcue  filialmente  oiieruarlì , che  tuttoché  quella  gente  de’Nogaies  viua_» 
quali  come  i Tartari  minori , e fotto  il  mcdelimo  Principe  , però  di  elfi 
fa  poco  conto  ; e lor  rimproucra  la  loro  dappocagine,  perche  habitano  calè 
e villaggi , non  douendo,  dicpno,  i veri  foldati  dormire  altroue  che  fotto 
le  tende  , per  edere  piu  pronti  a correre  fu’l  nemico  . 

I pedoni  in  que’paefi  , anzi  per  tutta  la  Perda  , quando  fi  fèncono  ttau- 
chi  di  camminare,  peftano  noci  , e fc  ne  vngono  la  pianta  de’ piedi, 
auanti  al  fuoco , calde  quanto  poifono  fotteririe  j il  che  incontinente  lor 
Jcua  la  ttanchezza . 

Quello  ho  ottenuto  di  que’paefi  , e particolarmente  circa  le  varie  flrade 
dali’fiuropa  in  Turchia  , & in  Perfia,e  dc’fudditi  del  Gran  Signore  c del  Rè 
di  Perda.  E perche  quelli  che  fi  partono  da  Mofcn  debbono  pattare  tra’l  mar 
Cafpio,  e’1  Mar  nero  , perciò  ho  (limato  che  il  Lettore  haurebbe  gutto  di 
conofcere  alcune  particolarirà  de’popoli,  che  habitano  lungo  que’due  Mari, 
e che  fono  vallàili  de’  Turchi  e de’Pcrfiani . 

Horagiache  ho  parlato  in  quelli  tre  primi  Libri  di  molte  città  di  Perda, 

& hauendo  notato  le  loro  longitudini  e latitudini , fecondo  le  noftre  Carte  : 
ho  (limato  a propolito  di  porre  qui  vna  lilla  per  ordine  alfabetico  , di  tutte  ,• 
le  principali  Città  di  quel  regno  fecondo  il  calcolo  de’Geogrart  di  que'pae- 
d > che  conofcono  meglio  di  uoi  il  fico  di  qoe’Iuoghi . Leeone  il  loro  cal- 
colo, eia  fituationc. 

‘ ‘ *•*,  '/  . 
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CAPITOLO  D EC  IM  O SETTIMO. 

% ' .«  ^ 

Longitudini  e latitudini  delle  Città  Principali  di  Per  fi  a fecondo 
l'ojeruatione  de'Gcograji  di  quel paej'e. 

i 

A. 

AAmul  è firuata  al  grado  7».  minuti  io.  di  longitudine  ; di  al  grado  3 rf. 

minuti  3 5.  di  latitudine  . Corre  a Bazar  a vii  gran  commercio  di 
mcrcantic  da  bocca , e particolarmente  di  brugne  cfquilite  , delle  quali  il 
territorio  è abbondante. 

Abeher  è al  grado  74.minuti  3 2.di  longitudine,  e al  grado  3 6. minuti  15. 
di  latitudine,  c dittante  3 6. miglia  da  Casbin  : c città  picciola  , il  cui  tetti- 
tono  è buoniffimo . 

Ab}ecunèa\  grado  79.minuti  15. di  longitudine,  & al  grado  37.minu. 
ti  ìo.di  latitudine  . L città  picciola,  ma  polla  in  vn  territorio  buono, c non 
ha  bitògno  dell’aiuto  de’luoghi  vicini  per  viuere . 

Addvbtl  c al  grado  60. minuti  io. di  longitudine  ,&al  grado 3 d. minu- 
ti 24. di  latitudine  ti  luogo  picciolo  dependente  dalla  Sultania  . Coabi- 
tanti fono  quali  tutti  Chriftiani , e vi  lì  veggono  di  molte  Chicle  antiche. 

Ahvvaz^è  al  grado  70. minuti  15. di  longitudine,  & al  giado  31. minu- 
ti 1 5 .di  latitudine . £ città  picciola  mezza  rouinata,  della  Prouincia  di  Be- 
lad-covvrcfton  , il  cui  territorio  produce  frutti  bcllilOmi . 

A r belle  è al  grado  tSp.minuti  50. di  longitudine,&  a 'gradi  3<>.minuri  20. 
di  latitudine:  è citta  picciola  , li  viueri  ci  fono  a buon  prezzo  . 

Ardebcl  ò Ardenti , c al  grado  óz.minuti  30.  di  longitudine  ; Si  al  gra- 
do 3 8 .minuti  15, di  latitudine.  Altroue  ho  deferitto  al  lougo  quehafamo- 
fa  città  . 

Ardejlon  è al  grado  77.  minuti  io.  di  longitudine  & al  grado  33.  minu- 
ti 7. di  latituuine  . In  quella  città  li  fabbricano  di  molti  vali  & altri  vten- 
fili  di  rame  : e vi  li  lauora  tela  buoniflima . 

Ario»  è al  grado  74-  minuti  3 2.  di  longitudine  ,&  al  grado  3 2.  min-xj. 
di  latitudine  . Il  territorio  è tutto  piantato  d’vliueti,  e ci  fi  fa  grande  fpac- 
ciò  d'olio . Già  parlai  di  Taron  e di  KalKat , che  producono  Umilmente 
di  molto  olio , che  fono  due  grolle  Terre  dittanti  Pvna  dall’altra  vn  miglio  e 
mezzo  nella  ttrada  da  Cambili  ad  Ardeuil . Quelli  tre  foli  luoghi  in  Perda 
prouucono  l’olio  d’vliuo  . 

Afftd-Abad  è al  grado  63. minuti  4o.di  longitudine  , & al  grado  3 4. mi- 
nuti 5o.di  latitudine  . E città  picciola  verfo  il  paefe  d'Amadan . 

Aita  c al  grado  75 . minuti  ìo.di  longitudine  ,&  al  grano  34.minuti  40.’ 
di  latitudine:  è luogo  picciolo 

AzpdKar onero  Teuin , c al  grado  8 2. minuti  15. di  longitudine,  & al  gra- 
do 36.  mimici  3 2.  di  latitudine . Epottaqnefia  città  in  vna  ampia  piauura 
piena  acquidocci  ibtcerianci,  che  contami  iin’a  quattrocento . 

Bali. 
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B. 

BAb-El-Abab  cioè  a dire  Porta  delle  porte  » detta  anco  Eemir-capi  » 
cioè  Porta  di  Ferro , da’Tartari  chiamata Mugion,  è fidiaca  al  gra- 
do 7 5 .minuti  1 5 .di  longi tudine,&  al  grado  45  .minuti  1 5 .di  latitudine . Le 
rouine  di  quella  città  danno  a vedere  che  è fiata  fortilfima. 

BadKcifìè  al  grado  85.  minuti  $2.  di  longitudine , &a!  grado  35.1111* 
ciuci  20.di  latitudine.  E città  picciola , magratiofa,  e ben'intcfa  ; 

Bafiec  al  grado  80  minuti  1 5 .di  longitudine,  * al  grado  19.  minuti  15. 
di  latitudine  • E della  Prouincia  di  À'ei  »u« . L’aria  di  quel  pack  è li  po- 
lare . Spellò  volte  il  medelimo  giorno  ci  li  pacifcc  il  caldo  e‘1  freddo.  Di 
efiate  la  mattina  è fredda,  c’1  rimanente  del  giorno  fi  fa  fentirc  il  caldo 
della  fiagione . Quella  varietà  di  caldo  e di  freddo  non  itnpeuilcc  la  bontà 
dell’aria  di  quella  città , che  perciò  è molto  popolata. 

Bafrucc  vcai  Mabmetet . 

Btilagon  è al  grado  6}. minuti  5 3.  di  longitudine  & al  grado  41.  minu- 
ti ao  eli  latitudine.  Quellacittà  è vicina  a Derbent  verfo  il  Mar  Cai  pio 
II  territorio  è fertile  in  grano  e frutti 

BalK  c al  grado  19. minuti  }d.di  longitudine,  & al  grado  j8.minuti  co*, 
di  latitudine  . Da  quella  città  a A/ ulta»  frontiera  dtll’Jndie  ci  fono  trej 
giornate  fidamente . 

Btm  ouero  Bembe  è al  grado  74.  minuti  15.  di  longitudine , Arai  gra- 
do 28  minuti  io.di  latitudine.  Dicono  che  quella  città  Hi  edificata  da* 
Calife  MuKtader . Accanto  s’entra  nel  Gran  Deferto  di  Bei-J'am . 

Berdoeèìl  grado  63. minuti  15. di  longitudine,*  al  grado  3 5. minuti  30. 
di  latitudine . L’aria  di  quella  città  è buoni  dima.  La  campagna  dattor- 
no produce  buoni/fimi  pafcoli,*  perciò  gli  habitarori  ci  allenano  di  molto 
befiiame , e maflìmamenrc  muli  fortiftìmi.  Gl'auuezzano  da  piccioli  a 
camminare  di  portante,  con  corde  di  ionghezza  vguale  che  legano  a* 
loro  piedi,  foftenutein  mezzo  da  cordoncini  legate  alla  fella.  Li  fanno 
camminare  in  quella  maniera,  la  fera  e la  mattina  regolando  il  loro  paf* 
lo,  che diuien dolce. 

B orrende  è al  grado  63. minuti  k 4-di  longitudine , & al  grado  3 8.  minu- 
ti 40.  di  latitudine . In  quella  città  fi  fabbricano  molti  droghetti  grofQ  , li 
quali  vfano  li  Camelieri  & altri  plebei  nel  veftirfi  . 

Bc fion  è al  grado  79.minuti  1 5. di  longitudine,*  al  grado  37.  minuti  20. 
di  latitudine.  U territorio  fuo è fèrtile  in  grano  e frutti . 

Bimonceer  è al  grado  74.minuti  ìo.di  longitudine , & al  grado  3 7.  minu- 
ti 30.  di  latitudine . Quiui  fi  là  vn  negocio  grò  Tuliino  di  lèta  cheli  trafpor- 
ta  altroue . 

Soft  è al  grado  9 1.  minuti  i8.di  longitudine  , & al  grado  3 2.  minutili, 
di  latitudine . E città  grande  con  vn  cartello  de’più  beilidi  Perfia,  e con 
moki  Carùanferai  belliiììmi . 

Barn-  lerdetil  grado  74*minuti  3o*di  longitudine,  A al  grado  34.minti- 
ti  ao.di  latitudine . £ abbondante  quel  luogo  in  frutti  efquifiti , c vi  fi  rac- 
coglie 
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coglie'  di  molto  zafferano , che  fi  ipaccia  per  tutto  il  paefe . Ci  fono  nati 
personaggi  di  merito»  che  hanno  lafciati  belliiBmi  fcritci  . 

C 

A ciati . Vedi  Kacian  . 

Cara.  Ved iKaar. 

Casbin  . Vedi  Kasbin  . 

CcmKon  c al  grado  6 3. minuti  15. di  longitudine,&  al  grado  41  .minuti  15 
di  latitudine . Ciucila  città  ha  vn  bellirtìmo  cartello  e più  Caruanzcrai  gran- 
di , con  molte  torri , donde  chiamali  il  popolo  per  venire  alla  Mofche«_»  » 
conforme  altroue  accennai . 

Ci  ras  è al  grado  7 $.  minuti  1 5.  di  longitudine , & al  grado  29-min.  3 6. 
di  latitudine  . Delcriuerò  nel  Libro  feguente  quella  città  , che  deuc  anno- 
uerarfi  tra  le  più  coufiderabili  di  Perfia  . 

Chinati  o Cimati  è al  grado  6 3. minuti  1 5 .di  longitudine,  & al  grado  3 8. 
minuti  3 2.  di  latitudine  . £ città  antica,  ouc  partano  tutte  le  Carauanej 
di  feta  , ed  è gouerno  de’migliori  di  Perfia  nel  fruttare.  L’anno  mille  fei- 
cento  fc rt'anta  cinque , che  ci  pallài , il  Kan  di  A'iruan  chiamato  Mebmed 
haueua  rifcoifo  oltre  a ciò  che  gli  veniua, diciotto  mila  romani  in  otto  meli, 
da  che  entrò  in  quel  gouerno . Ma  per  quella  fieccefliua  ertorfione  egli  fù 
mefso  al  A' >onduciaque  , cioè  alla  berlina  , e tutti  li  fuoi  beni  furono  con- 
fidati al  Re . Quella  città  da  alcuni  è chiamata  Hiruan  , oucro  Eriuan . 

D 

AnKou  è al  grado  78.  minuti  15.  di  longitudine , &al  grado  ^.mi- 
nuti 20.  di  latitudine . £ città  grande  malfatta , in  vn  territorio 
non  molto  grato. 

Darabguiecd  è al  grado  So.  minuti  15.  di  longitudine,  & al  grado  30. 
minuti  15.  di  latitudine  . Attorno  a quella  città  trouafi  del  falc  d'ogni  co- 
lore , bianco , nero , rollo  c verde  : Fabbricanuifi  certe  carafe  col  collo 
longo  gentilmente  lauorate  . E abbondante  in  limoni , aranci,  & in  mela, 
dalle  quali  fanno  dira  , cioè  vino  di  mela . Vicino  trouafi  vnaZoIforetra- 
ra  , e della  Mumiarobba  molto  pregiata  in  Perfia,  colla  quale  compongo- 
no vn  liquore  congelato  vifeoiò  e nero,  rimedio  molto  fourano  per  rader» 
tare  le  olla  (morte  . 

Deheflon  è ai  grado  80.  minuti  15 . di  longitudine  & al  grado  3 8.  minu- 
ti 15.  di  latitudine  . Non  c città  , ma  vu  mucchio  di  piu  villaggi  poco 
diffami  gi’vui  dall'altri. 

Demi  è a!  grado  79.  minuti  30.  di  longitudine  , & 'al  grado  3 1.  minu- 
ti 3 2.  di  latitudine  . E città  grande  malfatta  . 

Dcuintnaat  è al  grado  62.  minuti  5.  di  longitudine  & al  grado  38.  minu- 
ti 40.  di  latitudine  . E città  picciola . 

Din  Cercai  grado  6 3.  minuti  15  .di  longitudine,  &al  grado3  5.dilati- 
-*V-  .tudine.  Quella  città  e' limata  in  vn  buonitfimo  territorio  , che  nonhabi- 
fogno  del  commercio  cor,  altri  paefi  per  viuere.  Ci  fono  molte  Mofchec  - 
Duini  dal  grado  74.  minuti  15.  di  longitudine  » & al  grado  3 ^.minu- 
ti $0. 
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ri  5 o.  di  latitudine  . La  campagna  di  quella  città  è piena  di  mori-gelfi  , c vi 
fi  fà  gran  feta. 

T)uraK  è al  grado  74.  minuti  3 ».  di  longitudine  , & al  grado  3 ».  minu- 
ti 1$.  di  latitudine.  In  quella  città  Jatioranfi  affai  Aba  Nabei , ciò  fono 
certe  Tortane  fenza  maniche  , che  vfano  gli  Arabi . Sono  di  chinetto  teffute 
con  flrilcie  a!  longo , di  tre  colori , bianchi , neri , e bigi . L'Eufrate  c’1  Ti- 
gre vnifeonfi  ad  Htlla  preffo  a DuraK , oue  formano  alcune  paludi , nelle 
quali  piantatili  cannuccie  , che  vfano  per  fcriucre  li  caratteri  delle  lingue^ 
Orientali,  cioè  della  Turca  , delia  Perliana  , dell’Araba,  del  l'Armena,  e 
dell’Hebrea , che  richiedono  tiri  di  varie  forme  , chi  più  groffi  , chi  più 
fotcili  , fecondo  il  corpo  della  lettera . I:d  è da  fapere  che  que’carat- 
teri  non  poifono  formarli  bene  col  noftro  inchiolìro , che  feorre  troppo 
ma  vogliono  inchioffro  groffo  .quali  come  la  tinta  dc'Stampatori , non_, 
però  tanto  fìtto  . Tagliate  che  fono  quelle  canne  nella  Cagione  , mettonlcj 
nella  palude  infafeetti,  lì  come  li  pone  la  canapa  nell’acqua.  Diuengono 
d’vn  colore  di  foglia  morta , e poi  afeiutte  c preparate  acquiffano  vna  certa 
durezza , che  le  rende  atte  a fcriuere  ; rimangono  però  Tempre  più  denfcj 
che  le  nollre  penne  da  fcriuere.  j- 

ELalbetem  è limata  al  grado  87 . minuti  1 5 . di  longitudine , & al  gra- 
do 37*minuti  1 5 . di  latitudine  . 

Eltiib  è al  grado  70.  minuti  1 5 . di  longitudine , & al  grado  3 2.  minu- 
ti  15. di  latitudine. 

Endcr ab  è a!  grado  93.  minuti  15.  di  longitudine  & al  grado  37.  minu- 
ti 15.  di  latitudine  . 

Eriuan  . Vedi  Cbìruan  detto  anche  //ertati . 

Efpbaraien  c al  grado  8 1 . minuti  40.  di  longitudine , & al  grado  37.  mi- 
nuti 15.  di  latitudine  . Il  territorio  circonuicino  produce  abbondanza  di 
mele  e pere  , & ogni  cofa  ncceffaria  per  la  vita . 

EflaKre è al  grado  78.  minuti  30.  di  longitudine  , &•  al  grado  30.  minu- 
ti 1 5. di  latitudine.Quella  città  /limali  la  più  antica  della  Prouincia  di  Fars, 
che  già  fù  la  vera  Perda  : già  fù  Metropoli  del  paefe  , bella  e cinta  d’airi 
muri  . Il  Tuo  terreno  abbonda  di  vite  e dattoli  : ma  li  terrazzani  non  fanno 
tioppo  vino , ma  di  molto  mollo  cotto  e vna  certa  fpezic  d’altro  mollo  più 
grollò  come  moltarda  dolce  . Trafportano  li  dattili  in  vari/  luoghi.  Quel- 
la cittì  c dillante  da  Srirar  circa  trenta  miglia . 

Eflerabat  è al  grado  75 . minuti  3 5.  di  longitudine.^:  al  grado  3 6.  minu- 
ti 50.  di  latitudine  . Inqucfta  città  lauoranlì  molti  drogretti  buoni,  e al- 
tre faie  leggiere . P 

FEruh  è fituata  a!  grado  80.  minuti  15.  di  longitudine,  & a!  grado  39. 

minuti  1 5.  di  latitudine  . E città  antica  e polla  in  vn  buon  terreno  . 

Fù  fabbricata  da  AbdalU  figlio  di  Tabtr , al  tempo  di  Mairnon  Aecid  vuo 
dc’CalijJi  di  Beni- A bus  . 

JFiru • / 
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Firugabad  Malgrado  8 a.  minuti 3».  di  longitudine , & al  grado  30. 
minutilo,  di  latitudine  . £ città  picciola  dipendente  da  Sciras,  già  fu 
chiamata  Hwrbcction*  Il  territorio  è fertile  in  dattili  e fiori  di  narcifo  , 
da' quali  gli  habitanti  compongono  vn  olio  d’odore  molto  bramato 
dalle  Dame. 

G 

G Irefteè  al  grado  73.  minuti  40-  di  longitudine , & al  grado  31.  mi- 
nuti io.  di  latitudine  . Quella  città  e vna  delle  maggiori  della.* 
Prouincia  di  Kerman , circondata  di  paludi.  Nel  fuo  terreno  fi  cauano 
pietre  da  arrotare  li  coltelli,  rafoij , temperini , c lancette  : e fe  ne  trouano 
che  feruono  ad  arrotare  c dare  il  filo  ad  ogn'vno  di  que'ftromenti  fecon- 
do fà  di  bifogno  • Il  commercio  confitte  in  formento  , che  ci  raccolgono 
gli  Armeni  i ma  ci  crefcepoco  altro  grano.  Ci  fono  dattili  in  abbon- 
danza . 

Girrcadegon  detto  dal  volgo  Paygon  è al  grado  75.  minuti.35.  di  lon- 
gitudine , & al  grado 3 4. minuti  15.  di  latitudine.  Produce  di  molti 
frutti  faporiti . 

Gemuon  . Vedi  Itmutn  . 

Cend-Babur  . Vedi  lend-Baburì 

Gutetn  è al  grado  75  .minuti  4$.di  longitudfne,&  a!  grado  37.  minuti  io. 
di  longitudine . E città  picciola  ; ma  vi  fi  viue  bene  c a buon  prezzo  . La 
maggior  parte  de* cittadini  lauorano  la  feta . 

H 

HAmadan  è al  grado  75.  minuti  20.  di  longitudine,  Se  al  grado  34.  di 
latitudine  . Per  quella  città  pattano  li  Perfiani  della  parte  fuperiorc, 
che  vanno  alla  MeKa  . Quel  paefe  nudrifee  molto  beftiame,  e ci  li  fà  cacio 
e butiro  , e acconcianuifi  pelli  buone  che  trafportanfi  a Babilonia . Ci  rac- 
colgono anco  tabacco  buono . 

Hafn-Eltaf , cioè  a dire  il  Centro  della  bellezza, è 3I  grado  7 2.  minuti  3 2. 
di  longitudine,  & al  grado  34.  minuti  40.  di  latitudine . E però  quefta_j 
città  habitata  da  gente  groflòlanaeruttica.  Fù  già  grande  ed  edificata.» 
dal  Kalife  Mobtcffen  : hoggidì  è piccola , e quali  rouinata. 

Havvas  è al  grado  75 . minuti  40.  di  longitudine,  & al  grado  3 3 . mimi- 
ti 15.  di  latitudine  . Il  fuo  terreno  produce  di  molti  dattili  Se  altri  frutti, 
che  pongonfi  nell’aceto , e trafportanfi  altroue . 

Heaye  è al  grado  74.  minuti  35.  di  longitudine , & al  grado  3 2.  minu- 
ti 5 o.  di  latitudine . £ città  grande , ma  malfatta . 

Helaue rie  è al  grado  91. minuti  30.  di  longitudine, & al  grado  35.  minu- 
ti 15.  di  latitudine . Ftì  già  quefta  città  edificata  da  Abdaìla  figlio  di  Ta- 
her , nel  tempo  .che  Maimon  era  Calife  di  Babilonia  . 

Herat  è al  grado  85.  minuti  30.  di  longitudine  , & al  grado  36.  mi- 
nuti 5 6.  di  latitudine.  Efituata  nella Prouincia  diCoraflan,  e ftì  fabbri- 
cata da  Sultan  Heufiein  Milza  , che  ci  fondò  alcuni  Collegi/  per  Ia_> 
giouentù.  Veggonuifi  molti  belli,  elonghi  viali  d'alberi;  del  cui  dif- 
\ ""  fegno 

ì 

\ 


Digitized  by  Google 


2 z<S  yixggij  dì  T urchia  > <r  t//  Perfia . 

legno  dicono  fi  fermile  Cia-Abas  Primo , per  fare  il  magnifico  viale  uà 
.Spahan  eZulfa. 

Hefn-Medi  è a!  grado  74.  minuti  45.  di  longitudine.^  al  grado  3 » . mi- 
nuti 15-  di  latitudine.  Il  terreno  de’contorm  di  quella  città  produco 
bellillìmi  frutti , che  trafportano  a Balfara , & in  altri  luoghi . 

Heffne  Ebneamidé  è a!  grado  70.  minuti  45.  di  longitudine , dt  al  gra- 
do 29.  minuti  20.  di  latitudine  . £ citta  (errata  con  muri  alti . Non  è 
mercantile  , ma  gl'habitanci  viuono  comodamente  cou  quello  che  pro- 
duce la  terra . 

Hi f pah  in  . Vedi  Ifpahan  . 

H umori  è al  grado  85.  minuti  15.  di  longitudine,  & al  grado  3 !•  mi- 
nuti $0.  di  latitudine . £ città  picciola:  Tatù  non  è buona, e Tottopofta-r 
a calori  ccccffiui  ; abbonda  in  dattili . 

r 

IErnuon  è al  grado  78.  minuti  1 5.  di  longitudine,  & a!  grado  36.  minu- 
ti 40-  di  latitudine . Ci  fi  fanno  gran  lauori  di  rame  ,&  in  ciò  confìtte 
tutto  il  fuo  negotio  - 

Iend-Babur  è al  grado  75.  minuti  5.  di  longitudine,  Malgrado  3 1.  mi- 
nuti 15. di  latitudine  - £ città  forciiBma  : quiutlivede  il  famofo  fepolcro 
dì  MelcK-TaKob-Cia  , già  Ré  di  Sciras . Il  territorioé  abbondante  in_> 
dattili.de’quali  ci  fi  fi  gran  commercio  . 

Ir  fon  è al  grado  80- mi-iu  ti  $5.  di  longitudine  , Se  al  grado  36.  minu- 
ti 15.  di  latitudine-  £ funata  quella  città  in  aria  buona,  & abboud.i_r 
in  viueri  - 

Ifpahan  , ouero  H ifpahan  r o Spahan  » o Sephacn  , anche  detto  Darei- 
Scltcnec , cioè  a dire  Citta  e Sedia  del  Re , è al  grado  86-  minuti  40-  di 
longitudine,  & al  grado  32.  minuti  40.  Ji  latitudine . Farò  ampia  de- 
feriteione  oc!  frgueate  Libro  , di  quefta città  hoggidi  Metropoli  del  Re- 
gno di  Perda  - 

K 

KAar , ouero  Kart,  è al  grado  78.  minuti  40.  di  longitudine,  & al  gra- 
do 42.  minuti  30.  di  latitudine-  Fccilongo-  difcorlo  di  quella  città 
piu  innanzi  nel  Libro  primo  - 

Kacian  c ai  grado  76-  immiti  1 di  Iongitudine,&  al  grado  34.min.  40, 
A'  latitudine  - Nefecimentione  ndkdeicmcione  delle  llrade  per  le  Pro- 
uincie  Settentrionali  di  Turchia  . 

Kafre-Citm  c al  grado  7 1 . minuti  5 o- di  longitudine.  Se  al  grado  3 4.  mi- 
nuti 4.  di  latitudine  . £ città  piccola,  ma  già  grandi/lima,  edificatala 
Nucircuort-Aadcl  Ré  di  Perda  cognominato  il  Giulio . Tutu  la  morale  di 
Perda  c fondata  fopra  li  fatue  le  parole  di  quel  Ré  - 

Eaien  èal  gradoSj.  minuti  20.  di  longitudine  , & aT  grado  16.  mina- 
ti 21.  di  latitudine.  Quella  città  gode  viTaria  fauiffima  , cou  frutti  elqui- 
. Ili  nome  de  (fere  la  nutrice  de’più  belli  Ingegni)  di  Perfia- 
Ealaar  c al  grado  76-  minuti  2$.  di  longiCudiue,&  ai  grado  37.  minu- 
ti 25  » 
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ti  15-di  latitudine  • E città  delle  più  confiderabiii  della  Prouincia  di  Gui- 
Jati . Ci  fi  lauora  di  molta  feta . 

Kalinèa\  grado  87.  minuti  5.  di  longitudine, & al  grado  55.  minuti  35. 
di, latitudine . Il pae Ce  attorno  a quella  città  è fertile  in  grano,  e frutti 
buoni , e anche  ricco  di  belliami . 

KarKub  è al  grado  74.  minoti  45.  di  longitudine  , & al  grado  3 2.  minu- 
ti 1 5 . di  latitudine . E città  di  palio  per  li  Pellegrini  che  vanno  alla  MeÀ'a 
e vengono  dalle  parti  fuperiori  di  Perlia . 

Kasbin  , ouero  Kafuin  è al  grado  75.  minuti 40.  di  longitudine,  Se 
al  grado  36.  minuti  15.  di  latitudine.  E città  aucica  , con  poca  acqua 
e pochi  frutti  ; ma  ci  11  cogliono  pelacchi  efquiliti  , fi  come  altrouo 
raccontai. 

K affre-cl- Lchous , ouero  Kengauar  , e al  grado  76.  minuti  20.  di  longi- 
tudine,^’ al  grado  28.  minuti  30.di  latitudine.  Il  territot io  attorno  è ame- 
no , e produce  gran  frutti . 

Kaxtron  è al  grado  88.  minuti  30.  di  longitudine,  & al  grado  28.  minu- 
ti 30.  di  latitudine  . Il  territorio  di  quella  città  produce  gran  limoni  e ce- 
dri , da’quali  fi  là  vn  liquore  che  fi  trafporta  in  vari/  luoghi . Ci  nafeono 
Umilmente  in  quel  territorio  molti  e belliflìmi  cipreffi  . 

Kerab  è al  grado  8 6.  minuti.40.di  longitudine  , & al  grado  34.  minu- 
ti 15.  di  latitudine . E fintata  in  vn  buon  paefe,  c non  ha  bifogno  di  robba 
o’altri  paefi  . 

JCertnan  ,0  Kirman  è al  grado  81.  minuti  15.  di  longitudine  , & al  gra- 
do 29.  minuti  50.  di  latitudine.  E città  Capitale  di  quella  Prouincia  del- 
lo fiefiò  nome  , la  quale  delcriffì  ai  longo  nel  Libro  fecondo . 

Keruab  è al  grado  87.  minuti  3 2.  di  longitudine  , & al  grado  34.  minu- 
ti 15.  di  latitudine . Ella  produce  frutti  faporiti . 

KirmoncU  è al  grado  <53.  minuti  45.  di  longitudine,  & al  grado  34. 
minuti  37.  di  latitudine. 

Komè  al  grado  75.  minuti  40.  di  longitudine, & al  grado  35.  minuti  35. 
di  latitudine,  della  quale  più  innanzi  parlai  con  occafìone  de’v  iaggit  . / 

Kub  di  Matnend  è al  grado  74. minuti  1 5.  di  longitudine,  & a!  grado  36. 
minuti  15.  di  latitudine  . E città  piccola , e fu  anticamente  delle  mag- 
giori di  Perfia. 

t Kncht  c al  grado  80.  minuti  40.  di  longitudine , & al  grado  3 3 . minu- 
ti 20.  di  latitudine . Il  territorio  di  quelli  o/tcà  produce  grani  e frutti 
buoniffimi . 

Koy  è al  grado  do.minuti  40.  di  longitudine,  & al  gràdo  So.minuti  30. 
di  latitudine . 

Keuacir , o fìa  Verdtchir  è al  grado  80.  minuti  30.  di  longitudine,  & al 
grado  28.minuri  1 5 .di  latitudine. 

L 

Lslhijon  è al  grado  74.  minuti  25 . di  longitudine,  & al  grado  37.  minu- 
ti 1 5 . di  latitudine . Ci  fabbricano  drappi  di  feca , e tu  1 alcri  vno  ri- 
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gato  di’  terrazzani  chiamato  Tefifile,  mezza  feca  c mezzi  bambagia-», 
dAjuali  fanno  le  velie  chiamate  Kabaycs . 

LonficK  . Vedi  T u[[ca  • 

M 

Mhmerer,  onero  2?.j/n>«ce  è al  grado  77.  minuti  55.  di  longitudine, 
& al  grado  }6.  minuti  50.  di  latitudine . 

Mchruyon  .detta  Bebbebon  è al  grado  75.  minuti  15.  di  longitudine-» , 
& al  grado  39.  minuti  35.  di  latitudine.  Si  raccoglie  in  quella  città 
quantità  grande  di  tabacco  in  folio  .giallo,  che  lì  manda  c lì  fpaccia  per 
tutta  la  Perfia  ; impercioche  non  piace  a’Periìani  il  tabacco  in  corda,eileu- 
do  troppo  forte  per  fumarlo  di  continuo  . 

Meraejuè  è al  grado  71.  minuti  20.  di  longitudine  , & al  grado  37. 
minuti  40.  di  latitudine  . Quella  città  li  può  chiamate  vn  de’belli  giar- 
dini di  Perfia . 

Mcrend  è al  grado  6j . minuti  1 5.  di  longitudine  , & al  grado  3 7.  minu- 
ti 37.  di  latitudine . E anche  ella  fertile  in  frutti  efquilìti  . 

Meruafiaè  è al  grado  87.  minuti  3 2.  di  longitudine , Si  al  grado  34.  mi- 
minuti 15-  di  latitudine . 11  territorio  attorno  a quella  città  è fertile  in_> 
grani  e frutti . 

Merwterond  è al  grado  83.  minuti  40.  di  longitudine,  & al  grado  3 4. 
minuti  30.  di  latitudine  . li  territorio  fuo  e fertile  . 

Me ficet . Vedi  T ouff . 

MuKon  è al  grado  63.  minuti  tf.  di  longitudine,  & al  grado  37. 
minuti  40.  di  latitudine  : è anco  chiamata  Derbent . E diflante  do.  mi- 
glia incirca  dal  MarCafpio.  La  campagna  di  quella  città  e' bella  e fertile 
ingrano  . 

Murgidn  è a!  grado  84.  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  37,  mi- 
nuti 1 5 • di  latitudine , £ città  popolatitQma , con  belle  Mofcheè  e piaz- 
ze grand  i . 

N 

N Alenati  , ouero , Nacftuan  è al  grado  di . minuti  3 2»  di  longitudine  , 
&al  grado  3 9.  minuti  40.  di  latitudine  . La  delcrilfinel  primo  Li- 
bro di  quelli  Viaggi;  . 

Matei  è al  grado  77.  minuti  40.  di  longitudine  , & al  grado  3 d.  mi- 
nuti 7.  di  latitudine.  Quei  territorio  produce  molti  frutti  e molti  hcr- 
baggij  • .*  % 

Nebauend , o Neboruand  è al grado  73 annuiti  45.  di  Iotig.&al  grado  34. 
minuti  20»  di  latitudine . Que’del  paefe  dicono  che  quella  città  fù  fatta-» 
auantt  il  diluuio  . 

Neher-Tcrij  è al  grado  75-  minuti  o.  di  longitudine , & al  grado  32.  mi- 
suri 40.  di  latitudine.  Quella  città  fù  fpiauata  l’anno  27 9.  deli’Egirodi 
Mahometto  . 

Nc fiabe  al  grado  84.  minuti  44.  di  longitudine , Se  al  grado  3 8.  minu- 
ti 40.  di  latitudine  » il  terreno  produce  buouillìmi  frutti . 
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Nicthurè  al  grado  80.  minuti  5 5-  longitudine,  & al  grado  3 6.  minu- 
ti »o.  di  latitudine.  Vicino  a quella  città  è la  miniera  di  Turchine  della-* 
rocca  vecchia , della  quale  altroue  hò  da  dilcorrere.  In  quel  luogo  ab 
antico  ci  ftanno  li  veti  dai,  li  quali  fono  li  veri  Maomettani  let- 

fiani  . Q 

OViion  è al  grado  6 t.minuti  3 5 ■ di  longitudine , & al  grado  3 2. . m ina- 
ti  24.  di  latitudine . Quefta  città  è munita  da  vn  belli, fimo  cartello,  e 

produce  frutti  buoni . 

RAihmiKdon  è al  grado  87.minuM  3 4.  di  longitudine  , & al  grado  3 f • 
minuti  15.  di  latitudine . . 

Rem-Homu*  è al  grado  74-  minuti  45.  di  longitudine  , & al  grado  31. 
minuti  45.  di  latitudine.  E fama  tra* Perfiam  , che  in  quella .citta  naceile 
Selmon  balio  d’Ali  genero  diMohometto  , dal  quale  Selinon  fu  creici uto  e 
nudrito  Alì  con  gran  cura  , e tenerezza , portandolo  erto  tra’fuoi  bracci 

mentre  era  fanciullo  . . . „ 

Rey  c al  grado  7<S.minuti  20.  di  longitudine,  & al  grado  3 5.  minuti  35. 
di  latitudine  . 11  territorio  fuo  è rtimato  de’migliori  di  Perfia  : ci  fi  ta  rac- 
colta di  grano  , frutti , & berbaggi , piu  che  non  fà  di  bifogno  per  gli  ha- 

^Teuabar, onero  Roumar  è al  grado  75. minuti  3 7. di  longitudine^  al  gra- 
do 3 7.  minuti  2 1 -di  latitudine . Quefta  città  è della  Prouincia  di  Guilau, 

lauorauifi  gtan  feta  • . . ' , 

Rouyonè  al  grado  7 i,min.3d.di  longitudine  , & al  grado  3 6.  minuti  15. 
di  latitudine . Chiamafi  anche  quella  città  Marejjon, cioè  Luogo  diferpenti  ; 
percioche  ce  n'è  abbondanza  attorno  alla  città,  che  è porta  ne'paluai  della 
Prouincia  di  Mazandran . 

S 

SAaffur  è al  grado  86.  min.20.di  longitudine,  & al  grado  35-minuti  15- 
di  latitudine. 

S aron  è al  grado  76.  minuti  20.  di  longitudine  , & al  grado  3 6-  minu- 
ti 15.  di  latitudine  . £ fituata  quella  città  nella  Prouincia  di  Guiian,  e ciu 

fà  gran  feta . 

Sary  è al  grado  78:  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  3 <S.  minu- 
ti 40.  di  latitudine . Ne’contorui  di  quefta  città  ci  fono  miniere  di  rame, 
del  quale  fi  fà  vn  gran  negotio. 

Sciras  . Vedi  Girai. 

Scl>geuoar,è  a 1 grado  8o.minurt.5.di  longitudine,  & a!  grado  36.  minu- 
ti 1 5. di  latitudine  . E città  picciola  detta  anticamente  Btbac  : e ci  fi  rac- 
coglie di  molta  manna  gialliccia. 

Semiron  è al  grado  71.  minuti  3 o.di  longitudine , & al  grado  34.minu- 
ti  40.  di  latitudine . E picciola  ma  allegra . Il  terreno  produce  gran  frut- 
ti > e ci  fono  acque  buotuflàme , 

ScpijJQiì 
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Se p buon  • Vedi  Ifpahan. 

Spaban  . Vedi Ifpahan: 

Seriir-el-lan,  è al  grado  6)- minatili-  di  longitudine , & al  grado  45. 
minuti  1 5.  di  latitudine . 

SerKaice  è al  grado  po.minuti  1 5.  di  longitudine , & al  grado  3 i.  minu- 
ti 5o.di  latitudine . Quiui  lauoranlì  varie  opere  di  vcnchi  che  trafporcanfi 
ili  Turchia  e Perfìa  . 

Scr  Ka/f, oh  ero  SeraKas  è al  grado  8 5. minuti  3 5 di  longitudine,  & al  gra- 
do ; 6.  minuti  1 5 . di  latitudine  . E città  gratiofa  fi  per  il  fico , come  anche 
per  l’abbondanza  dell’acque  . 

Scrmeghon  è a!  grado  87.  minuti  37.  di  longitudine , & al  grado  37.1111- 
nuci  3 2.  di  latitudine  . Il  territorio  di  quella  benché  fertile  produce  po- 
chi frutti. 

Sernc'ion  è al  grado  78.minuti  15. di  longitudine  , &al  grado  29.  minu- 
ti 15.  di  latitudine  . Ne'fuoi  contorni  quella  città  contiene  be’giardini , e 
la  terra  è buonillima. 

S eruon  c a!  grado  79. minuti  1 5. di  longitudine,&  al  grado  3 2 .minuti  io 
di  latitudine  . E città  piccola,  il  cui  territorio  produce  abbondantemente 
vini  , dattili,  e altri  frutti. 

Skiras.  Vedi  C/raf. 

Surgion  è a!  grado  74.min.40. di  longitudine  , & al  grado  30.  minuti  20. 
di  latitudine.  In  quella  città  fabbricatili  li  piu  be’rappeti  di  Petlia,  chiamati 
volgarmente  tappeti  di  Turchia  . Lauoranuilì  aucora  molti  Ciaals  hnif- 
lìmi,che  fono  cinture  dipelo  di  capra  con  belli  lauori , che  gli  Perfiani 
incrociano  fopra  le  loro  belle  cinture  di  feta, acciò  li  veggano  meglio. Quiui 
alleualì  di  molto  befliame,  e et  fa  aliai  butiro,chc  tralportano  al  crouo 
in  pelli  di  capre . 

Sobreuerede  è al  grado  73.minuti  3 6.  di  longitudine , & al  grado  3 6.mi- 
ntiti  5.  di  latitudine. 

SSovfs  è al  grado  73.minuti45.di  longicudine,&  al  grado  3 2.minutii5. 
di  latitudine . 

Sultana  è al  grado  76.  minuti  15.  di  longitudine  , & al  grado  39.minu- 
ti  40.  di  latitudine . £ limata  quella  città  in  vn  buon  territorio:  ma  l’aria-» 
è affai  varia  nel  mcdeiìmo  dì . La  fera, la  notte  e la  mattina  fono  frcddilii- 
me,e'l  giorno  caldiflìmo . 

T 

TAberon  c al  grado  80.  minuti  3 4.  di  longitudine , & al  grado  35.  mi- 
nuti 20.  di  latitudine . 

’faliKon  è al  grado  88.minuti  x 5 .di  longitudine  & al  grado  3<S.minuti32 
di  latitudine  . Epodo  in  buon  paefe  fertile  ingrano,  c frutti,  & abbon- 
dante in  acque  bellifsime . 

Tauris  onero  Sfernerdebì  è al  grado  63. minuti  15.  di  longitudine  , & al 
grado  ; 9. minuti  io. di  latitudine . Quella  città  è grandillima , però  fenza 
muràglie.  Ci  fono  bagari  belli , « edifici;  grandi . Cililauoranomoltej 
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opere  di  fera  . Ampiamente  l’ho  dc/crirta  piu  innanzi  con  occahoiio 
che  ci  pallai  • 

Tebefs  è al  grado  So. minuti  40.di  longitudine, & al  grado  3 8. minuti  15, 
di  latitudine . E ancora  quella  città  chiamata  Aletfs  • Lauoranurti  veiuti, 
rafati , & altre  opere  di  feta . 

T efiis  città  capitale  della  Georgia  è al  grado  60. minuti  15 . di  longitudi- 
ne ,&  a!  grado  minuti  15.  di  latitudine . Già  la  deferirti  più  innanzi. 

TnKon  è al  grado  8a.minuti  45.  di  longitudine.  & al  grano  3 8. minu- 
ti 40.  di  latitudine  . il  paefe  circouuicino  c buono  . 

T oufs , o lìa  Mcced  cittadelle  principali  della  Prouinciadi  Coradàn: 
è al  grado  8 x.  minuti  30.  di  longitudine  & al  grado  36.  minuti  15.  di  lati- 
tudine • Quiui  mirali  la  famola  Mofchea  d’iuun-Keza  oue  vanno  di  mol- 
tidìmi  pellegrini.  Acconcianuiii  pelli , elauoranuiii  vali  più  ùniche  la_» 
porcellana--» . 

TuJJea  , ouero  LouffefC,  è al  grado  8$  .minuti  4o.di  longitudine  & al  gra- 
do 37.minuci  5 o.  di  latitudine . Il  territorio  di  quella  città  produce  gran., 
grano  , e buoni'fimi  frutti. 

Y 

~iT  Ted^è  al  grado  79. minuti  r 5. di  longitudine  & a!  grado  3 i-minti ti  i<;: 
A di  latitudine  . Nc  ho  fatto  ampia  defcrictione  piu  auanti  nei  difeorfo 
de‘luoghi  quando  ci  pallài  • 

Tcntn > vedi  AgttdKar  . 

. Z 

Z E urne  è al  grado  89.  minuti  14.  di  longitudine,  & al grado  38.  mi- 
nuti 35.  di  latitudine  . Quella  città  uutrifee  gran  belliami  con_, 
lana,  c con  pelo  . 

Zengion , è al  grado  73;  minuti  3 6.  di  longitudine  8c  al  grado  3 6.  minu- 
ti 5.  di  latitudine . E città  picciola  ma  famofa  perla  fua  anciaiità  , e per 
edere  già  Itera  la  fedia  delle  feienze,  dalla  quale  fono  vfcici  piu  Autori 
graui  aa’ Perfiani , e che  l'hanno  relà  celebre  co’loro  fcritri  . 

Zerubè  al  grado  79,minnuti  30aii  longitudine  8c  al  grado?  2. minuti  ?o. 
di  latitudine . E maggior  la  città  della  Prouincia  di  Belad-Ciflon  , con  viu 
bello  cartello,  li  cui  folli  fono  profondi.  Il  territorio  produce  vini  eccel- 
lenti , e frutti  coll  oda . 

Zo»r  è al  grado  7o.minuti  20.  di  longitudine  & al  grado  35. minuti  3 2. di 
latitudine  è della  Prouinciadi  Belad-Curcfion , e non  vi  ccofa  degiu^ 
d’oderuatione  - 

Zouienè  al  grado  85.minuti  i5-di  longitudine^ al  grado  3 5. minuti  39. 
di  latitudine . £ città  gratiofa  , e del  la  prouincia  di  Mazandran  - 

Zurendè al  grado  73.1j1in.40.di  longitudine  &al  grado  3x.mfn.15.di  la- 
titudine. E città  della  Prouincia  di  Kerman.n  fi  lauorano  vali  più  belli  che 
porcellana  » e vi  lì  croua  di  molta  Manna  , cioè  vn  certo  colore  rodo , col 
quale  li  Pecioni  tuigoa.i  le  vgae  per  bellezza  . Ne  tingono  ancora  per  or- 

nameu- 
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namento  il  petto  de’caualli , la  coda  , e fotto  la  pancia , fin  doue  toccano  li 
iperoni  ; anzi  /anno  il  medefimo  alli  caualli  del  Ile  medefimo , a’quali 
aggiungono  di  più  attorno  vn  freggio  dentato,  che  s’alza  in  punta.,, 
nella  /orina  delle  antiche  corone  ducali  : il  che  non  è lecito  /are  a’caualli 
de’particolari . 

Adunque  da  quella  efatta  Lilla  delle  principali  Città  di  Perda,  collaj 
loro  qualità,  fituatione,  e natura  de’cerricorij , fi  può  venire  in  cognitione 
di  tutti  li  luoghi  della  Perfia , e del  /uo  Clima  , intorno  alle  quali  parti- 
colarità alcuni  noftri  Geografi , che  /criuonopiù  rollo  fecondo  la  rcla- 
tione  d’altri  che  con  feienza,  poflòno  hauer  fatto  qualche  errore , 

Ma  perche  ho  fin  qua  parlato  di  quelle  città  con  occafione 
de’miei  viaggi/  ; nelli  due  Libri  feguenti  mi  fermerò  a 
dar  contezza  di  tutto  il  Regno  di  Perfia  in  ge- 
nerale sì  quanto  alli  Popoli , come  anche  al 
territorio  con  li  modi  di  gouernare  de’ 

JPerfiani,  e vna  rclacione  Politica 
& Illorica  dc’Rè  di  Perfia,  e 
della  loro  Genealogia 
e de’  collumi  de' 

Popoli  che 
vi  ha- 

bitano , e d’altre  cofc  curiolé  da 
niuno  fin’al  prefente 
deferitee . 
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DESCRITTIONE  DELU  PERSIA. 
Dc’Coftumi  dc’Perfiani « Della  Città  di  Spahan 
Capo  di  Perfia,e  di  varie  Rdigionijche 
fi  trouano  in  Perfia^ . 


CAPITOLO  PRIMO* 

DelfampieT^a  della  Perfia , e della  diuifionc  delle  fue  Prouincìe 

Perfia  nel  prelènte  (lato  riceue  nella  parte  Sertentrio- 
nale  fine  dal  Mar  Cafpio , e vcrfo  la  Meridionale  dal- 
l'Oceano: A Leuante  confina  colli  Stati  del  Gran- 
Mogol,  e al  Ponente  con  quelli  del  Gan-S/gnoro  . 
da'quali  eliacdiuifa  per  mezzo  delli  fiumi  dell’Eu* 
frate  , e del  Tigre . 

Or  per  figurarli  più  chiaramente  l'ampiezza  delli 
Stati  del  Rè  di  Perfia  ; quello  Monarca  oltre  alla-. 
Regione  chiamata  propriamente  Perfia,  poffiede  buona  parte  dell'antica 
Affina,  e dell'Armenia  Maggiore  , co'Regni  già  dc’perfìani,  cde'Medi, 
li  Regni  di  Lar , c d’Ormus,  e rutto  il  paefe  , che  fi  difìende  verlo  il 
Lenante  Perdano  fin  di  là  da  Candahar , e quali  lin'al  Regno  di  Simdi , che 
gli  fcrue  di  frontiera-*. 

Ma  perche  que’che  innanzi.di  me  dall’Europa  hanno  fatto  viaggio  in  Pcr- 
fia.ò  per  difetto  di  curiofità.ouero  de’mezzi  per  ciò  necelfarij  nó  hanno  po- 
tuto venire  in  cognitione  del  numero  delle  Prouincìe  dì  quel  vado  Regno  ; 
nè  meno  alcuni  Pcrfiani  tra  effi  in  grande  liima,  e li  più  per/picaci , co’quali 
io  ho conuerfato , non  hanno faputo  darmene  notitia;  perciò,  per  farne 
vna  deferittione  con  vtilitifàdi  mellieri  ricorrere  all'antica  Geografia,  & 
accomodare  co’nomi  de!  tempo  andato,  li  qualr  ella  ci  allegria , que’del  pre- 
ferite, meno  conosciuti,  e per  la  maggior  parte ò finti,  ò corrotti  dalli 
Scrittori  moderni . 

Voglio  dunque  con  quello  fondamcmto  riferirc.e  far  sì  come  vna  lifiaj 
delle  principali  Prouincìe  della  Perfia  , col  loro  (ito,  c’  nomi  proprij 
delle  città  principal i,e  piu  confiderabili  di  ciafcheduna  Prouincia  . 

Nel  primo  luogo  io  pongo  l'Armenia  Maggiore , chiamata  nelle  nofire 
Carte  Geografiche  T ur  cornarti  a. , ma  fenza  fondamento , anzi  fi  douerebbo 
con  ragione  chiamare  ErmeniK  in  generale  ; poiché  è prcfiòche  tutta  ha- 
bitatada  Armeni  : e quella  parte  limata  tra  li  fiumi  d'Araxes  e di  Cyrus, 
hoggidì  detta  Arar , e Kur , e anche  chiamata  Iran , e fpelle  volte  del  nome 
di  Cax*b#g  » palla  tra  ir  più  vaghi  c ricchi  luoghi  di  tutta  la  Perfia  ; le  cui 
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città  principali  fono  Etiuan  »,  Cart  , Nacfiuan  » Zulfx  , c V in  fituata  all* 
riiia  d’vn  lago  delio  fleilò  nome , il  maggiore  di  tutta  l'  Alìa  . 

La  feconda  Prouincia  è DiarberK  chiamata  già  la  Mefopotamia  » tra_» 
l' Eufrate  e’I  Tigre , che  concienc  quelle  città  principali , Hit  iopra  l'Eufrate 
Car-Emit , ouero  DiaibeKir  fu'i  Tigre  , Vrfa  » Muditi , Gazirc  » Mer- 
dai , &c. 

Dipoi  viene  la  terza  detta  Curdi/ìan  anticamente  chiamata  l 'Àffìria , che 
lì  diltendc  longo  la  riua  Orientale  del  Tigre,  dal  lago  di  Van  lin'a’confi- 
nidiiìagdat.  Le  città  principali  folio  Niuiue  » Ccrifui.Aaudie  » Sneirne, 
e Sai  mali  re  » 

La  quarta  HicnK-arahi , che  già  fù  il  paefedi  Babilonia»  ouero  l.i_> 
Caldea  , con  quelle  città  più  conliderabili  » Felugia  fopra  TEnfrare , Bag- 
dat  foprail  I'igre»  e Meccd-ali»  Gurno»  eBallàra  fopra  li  fiumi  Eufra- 
te , e Tigre , che  quiui  fono  vaiti  iiuieme  : e più  dentro  nel  paefe , Burus» 
Ciaraban  » & Erunabat  &c. 

La  quinta  chiamali  HieraK-agemi  » cioè'  l’antica  Regione  de’Parti . Le 
città  principali  fono  Spahau  » Tucerean  » & Hamadan » Caciai!»  Com  & 
Caso  in, Se  anche  Yefd  , fe  però  non  li  poneflè  » nel  Kerman , o nel  Sigillan  . 
Spahaii  è capo  di  tutto  il  Regno , nel  quale  li  Re  diPcrlia  riliedono  t po- 
co più  addietro  ne  farò  ampia  deferittione  . 

La  fella  comprende  il  Cótta»  longo  il  Mar  Cafpio  - Le  fue  città  fono 
Derbent , onero  Deinir.capi  ( Derbent  in  lingua  Perliana  vuol  dire  Porta 
fretti  , & Demir-capi  in  lingua  Turca  Porta  di  Ferro  r & quim  attorno 
erano  le  CaJpie  Pyle  dejli  Antichi  ) e di  BaKu  » di  CiamaKi  ; e la  Prouincia 
d'Edgeràaian,  oue  hoggigiorno.  fono  limate  le  città  di  Tauris  , d’ Arde  - 
uil  » diSultania  &c.  E quelle  due  Trouincie comprendono  quali  tutta  la_* 
Media  antica»  chearrùraua  infiu'al  mar  Cafpio. 

La  Actinia  rinchiude  il  Kylan  » e‘l  Malandrai  longo  il  mar  Cafpio, anti- 
camente detta  VHyreania  » chic  fono  le  città  e borghi  di  Firuzcuh  , Su- 
Kar-abad , e MioniKidle , all’intraico  dc’monti»  Giru  »Talara  , Pelch  » 
c Sani, nella pianura  : & Terch-abad  » Ciatman & Gfcref  verfo  il  mare. 

L'ottaua  addoinandali  l 'E/ìrarabad',  gu.  detta  fa  Margini  a , cheli  fpor- 
ge  lin’al  fiutrncei’o  di  Rtub-Khane-KurKaii  , chiamato  Uxus  dagli  antichi  j 
k cui  città  fono  J liarabat,  Ac.ul  ».  Dam  Kam  , &c. 

La  nona  abbi-  a il  paefe  de’Tartari  FsbeKhi,  che  occupa  pre(foche_r 
tuttala  Batcrùuu  \ la Scgdiana  antica  : e k città  principali  fono  quelle 
Samarcand»  Bafk,  Boccara»&c. 

La  decima  il  Cbra/fan  » anticamente  detta  Ària  con  parte  della  Battria- 
na  . Le  citcàf  ptinciga’i  fono  Eri , oueto  Erat , Mcccd  » Nifabut , Thun  &c. 
Vedeli  à Meni  ìd  Sepoltura  def faifo  profeta  Iman-Rba,  fotto  ad  vna  volta 
fo/Rttata  d’oro  ma3fccio  » e coperta  d’oro  infondo  tenuta  da’PeiCaui  ia 
fingoiar  veneratione  . 

L'vndecimait  Sablcflan  , ab  antico  detto  il  Partrptmifò  . Le  città  prin- 
dpalifono l^eRl’Jitótj.Asbc»  Bull,  Sarents*  &c. nel  cui  territorio  fono 
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comprefe  la  città  e’1  paefc  di  Candahar , con  DuKi,  8c  Almi  A'an,  a!’c_» 
frontiere  dello  flato  de!  Gran  Mogol . 

La  dodecima  il  Sigiflan , già  chiamato  la  Drangìant . Le  città  più  confi- 
derabilifono  Siflan,  CialaK , Cets,  &c. 

La  decimatela  comprende  il  pacfe  prima  occupato  dall’  Aracofia,  cho 
hoggidì  è fotto  il  dominio  del  Rè  di  Perfia  accanto  al  Regno  di  Simdi  fen- 
za  città  che  io  habbia  potuto  fapere  - 

Ladecimaquartaè  il  MaHran  longo  i!  mare  di  Mogoftan  , che  già  fu  la 
Cedrofia  ; le  cui  città  principali  fono  Maivran , firhK,  CialaK,  col  porto 
di  Guadel , della  banda  di  Guzarate, 

La  decimaquinta  è il  Herman  , già  detta  la  Caramanìa , e flendenafi  fin’a! 
Golfo  d'Ormus . Le  città  principali  fono  Kermau  , Bermazir , il  porco  dì 
KuhefteA' , c’1  capo  di  Giafques . &c. 

La  decimafeftaProuincia,  chiamali  il  Farft/lan , che  anticamente  fu 
la  vera  Perda . Le  città  principali  fono  Scìras,  oueroChiras  limata  al  li- 
do  del  fiume  di Kur,  Caferon , Bcnaru  , Firufabat  Darab-guier,  &c;  Ag- 
giungonci  ancora  il  Larafìan  Prouiucia  piccola  , colla  città  di  Lar  fin  al 
porto  di  Gomron  dirimpetto  ad  Ormus  , che  gli  feme  di  porto . Diflen- 
defi  quella  Prouincia  al  Lcbeccio  fin  nei  Seno  Perfico , eprindpia  quattro 
giornate  lontano  da  Spahan , da  vna  collina  larga  mille  palli  , e longa  cir- 
ca cinquanta  miglia . In  mezzo  corpe  vn  fiume  piccolo  , Sopra  il  declino 
di  quella  vallee  ppfta la  città  d'Irfdccas , famofaperia  bontà  del  pano 
che  vi  fi  fà  , come  altrouc  accennai  : quella  Prouincia  anticanicnto 
non  hauetia  tanta  ampiezza,  ma  fi  terminau*  a Benaru  , due  giornate  di- 
ftanre  da  Lar,  prima  che  Cia-Abas  conquiftafiè  li  Regni  di  Lar  e d’Ormus 
li  quali  gli  furono  amendue  vaiti  ;&  di  prefente  ogn’vno  di  que’Regnid 
governato  da  vii  Sultano,  in vecede’Principi  fourahi  che  occupauanli, 
innanzi  che  fulfero  fot topofli  al  Perdano  . 

Qjrfta  Prouincia  gode  due  porti  di  mare  longo  il  Golfo  Perfico  , ciò 
è il  Bander-Abafiì , e’1  Bauder-Congo . Il  primo  alrrimente  detto  Gom- 
rom,  chiamali  volgarmente  il  gqrto  d’Ormus,  non  oflante  che  nefiadi* 
flanteda  nouc  n glia,  & in  tegra  férma,  e che  la  città  d'Ormus  fia_» 
fituarainvna  I fola  , che  gli  fta  dirimpetto,  oue  non  fi  fermano  più  li  va- 
gelli da  che  li  i crfiani  fe  ne  fono  impadroniti . Bander-Congo  n’é  lon- 
tano due  giorrar  alla  volta  del  Ponente  ; c perche  l’aria  vi  è piu  fana_» 
che  quelia  di  Gomrom  , e quella  Araba  ellendo  piu  breue  per  ai  riuar’a  Sci- 
ras  , riufeirebbe  rrflai  più  comoda  per  li  negotianti.fe  non  follerò  li  palfi 
de’monti  alti  c pieni  di  precipiti; , c pericolo!!  per  li  cameli,  & altri  ani- 
mali di  vettura  • 

Aggiungo  qua  che  alla  partenza  da  Baifara  per  la  Perfia  dopo  d’efléro 
vfeiti  dalla  imboccatura  dcii’JEufrate, fi  tronano  a venti  0 trenta  horc  di  ma- 
re nel  Golfo  Perfico,  due  altri  porti  piccoli  chiamatiBander  RiK.e  Bander 
RaKel , capaci  però  di  barche  limili  fidamente  a quelle  che  vengono  su‘1 
Teucre.  EJècofadcgna  d'ammiratione , elicgli  habitanti  di  quelja  co- 

G g 1 fia 


Digltized  by  Google 


23  <j  Vt*gg% ài  T urchia , e di  Perjta . 

da  non  hanno  dd  tutto  l’vlo  dd  fèrro  , c nientedimeno  fabricano  belle 
barche,  e forti/Sme  , chcrcfidono  gagl  iardamente  al  mare,  ancorché  le 
tauole  non  fiano  attaccate  infieme  con  chiodi  di  ferro  ma  vnite,c  legate  con 
corde  di  certo  canape  canato  d'attorno  alle  noci  dell’albero  Coco  tanto 
pregiato  nelle  Indie . 

Finalmente  l’vltima  tra  le  Prouincie  viene  il  Cufidan , già  detta  la  Sulta- 
na, che  l’Eufrate  e'1  Tigre  vniti  inficme  diuidono  dalla  Caldea . Le  cui  città 
principali,  fonoSuder,  detta  già Sufa Metropoli  dcirimperod’Afl’ucro, 
Ahavvas,  Scabar,  Ram-hormus,  &c. 

CAPITOLO  SECONDO. 

■DelPAria  di  Perfia  e delle  qualità  del  Territorio . 

IN  Perda  le  qual  iti  dell'aria  fono  diuerfe , fecondo  la  varietà  delle  Pro- 
uincie . Il  paefe  d'Odzerbai/'an  è freddiffimo,  e pure  faniffimo  . L’aria 
di  Mazandran  è peffima  ; percioche  il  territorio  eflendo  paludofo  pro- 
duce vn’infinità  d’infetti  , che  la  edite  nei  difleccarfi  le  paludi  muiouo, 
c appedano  l’aria . Oltre  a ciò  vi  è tanta  copia  d'acque  cattiue  nel  Mazan- 
dran , che  la  terra  ne  fgorga  e le  rimanda  fuori  di  modo  che  /peffo  inon- 
dano e cuoprono  buona  parte  del  paefe , onde  li  Terrazzani  diuengono 
d’vn  colore  terreo . Altrouc  raccontai  qualmente  il  Gran  Cia-Abas  Primo 
del  nome  mandò  ad  habitare  quel  paefe  ventimila  famiglie  d’Armeni , che 
egli  dello  ci  fece  pai!  a re  dall<?  città  d’Eriuan,  NaKduan  , eZulfa,  e da’ 
contorni  di  Kars , fin'ad  Erzerom  , sì  per  rouinare  e difertare  le  frontiere, 
acciò  li  Turchi  non  ci  trouaflcro  prouiiioni  in  tempo  di  guerra , e sì  anche 
per  popolare  il  paefe  del  Mazandran , ecoltiuarne  le  terre.  Appena  hog- 
gidì  fono  ritnade  tre  mila  di  quelle  famiglie  per  cagione  della  mali- 
gnità dell’aria.  Il  territorio  però  è fertili /fimo  e pieno  d’vna prodigiosi-» 
quantità d'vccelli  da  acqua.  La  Prouinciadi  Guilan e' rinchiufa  nel  Ma* 
xandran  ; c l’aria  dell’vna  e dell’altra  c così  infetta  che  fi  fuol  dirediogn* 
vno  che  fi  manda  in  gouerno  in  quel  paefe.  tì  i forft  egli  rubato,  ammaz- 
zato , affannato  cb’babbia  meritato  dejfere  mandato  nel  Guilan  ? 

Il  Paefe  di  Spahanfituato  poco  meno  che  nel  mezzo  del  Regno  gode  fei 
meli  di  caldo,  e patifee  fei  mefi  di  freddo,  benché  la  fua  altezza  lìa  Soltanto 
di  trentaduc a trentaquattro gradi  in  tutta  la  fua  ampiezza.  Cadonui  lo 
neui  quattro  o cinque  volte  nella  fiagioue  , e tal  volta  fi  abbondanti  che  fi 
perdono  le  ltrade  nelle  campagne  . Tre  miglia  fuori  della  città  verfo  la_» 
montagna , vedefi  vn  fallo  alto  due  o tre  piedi  ; c quando  accade  che  la-» 
neue  cuopra  la  terra  all’altezza  di  quel  fallo , è fegno  d’abbondanza , e che 
la  terra  rimarrà  graffa  & humida  dopo  disfatte  le  neui;  e’1  primo  villano 
che  ne  da  la  nuoua  alla  Corte  riceue  dal  Re  per  premio  cento  romani  . 
Di  rado  ci  pioue , fe  non  è nel  tnefe  d’ Aprile  » & ali’hora  tal  volta  ci  cade 
vn’abbondantifiìiiw  pioggia . 
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Il  caldo  nelle  parti  Meridionali  di  Pcrfia  1 e mafììmamente  predo  a'porti 
di  mare  , lì  come  a Bandcr-Abafli  , e a Bander-Congo , è ccceflìuo , e peri- 
colofo , anzi  cagiona  la  morte  facilmente  a’noftri  Europei , e tra  gl’altri  a 
que’che  non  offeruano  parfimonia  nel  viuere . 

La  Perda  è bagnata  da  pochi  dumi , e in  tutta  la  Tua  ampiezza  non  fé] ne 
trotta  niuno  veramente  nauigabile . Il  maggiore  è 1*  Aras , ouero  l' Araxcs , 
che  fcorre  per  l’ Armenia , della  qual  Prouincia  e del  fiume  Aras  fpeffo  par* 
lai  nel  primo  Libro  di  queftc'Rclacioni  ; quel  fiume  porta  alcune  Zatte_>  , 
ouero  chiode  di  legnami.  Gli  altri  fono  piccoli , e portano  per  breiitj 
lpatio  il  loro  corfo  ì anzi  in  vece  di  gonfiarli  nel  corfo  loro  vanno  calando  , 
c alcuni  affatto  d leccano  per  cagione  d’vna  copia  innumerabile  di  Kreifes , 
ouero  condocci, col  mezzo  de'quali  quelli  del  pae/é  voltano  l’acqua  nello 
campagne  per  adacquarle,  altrimenti  nè  meno  produrrebbero  hcrba , eccet- 
tuatone però  il  Mazandran  , che  ne’mefi  di  Settembre  & d’Ottobre  fin’a 
Marzo  s’affomiglia  ad  va  paradifo  terreftre  per  la  vaga  varietà  de’fuoi  dori 
e frutti  : ma  nell'altri  tempi  è la  peggiore  c più  infetta  aria  del  Mondo  * 
malfimamente  per  li  foraftieri . 

Adunque  in  Perda  con  tagliare  li  fiumi  e fermarne  il  corfo  per  fuppliro 
Ja  mancanza  delle  pioggie , il  terreno  naruralmenco  buono  così  adacquato 
produce  abbondantemente  ogni  cofa  . Or  fi  dette  auuertire , che  il  grano 
che  crefce  fuori  de’rcrreni  ouc  padano  que’condotti  è il  migliore,  e li  con- 
ferita come  il  noftro  ; ma  quello  che  producono  le  terre  inacquare  c di 
minor  dima,  efsendoche  nel  termine  di  otto  meli  geaeranuid  dentro  certi 
vermi  piccioli  ; e perciò  fi  macina  predo  : e da  queii’inconueniente  ne  nafee 
vnbene;  impercioche  fequel  grano  fi  conferuaffe  fe  ne  farebbero  magaz- 
zini per  venderlo  più  caro  al  popolo  in  tempo  di  caredia. 

La  Perda  vn  tempo  fa  poteua  annouerard  tra’più  fertili  paed  dell’Orien- 
te , per  la  prodigiofa  quantità  de’canali  fatti  longo  li  fiumi , col  mezzo  de’ 
quali  era  irrigata  j madiprefente  ritrouanfi  fpedò  condotti  rotti , ouero 
turati , il  che  procede  dalle  guerre  che  di  quando  in  quando  hanno  rouina- 
to  quel  Regno.  Trottandomi  vn  giorno  in  conuerfatione  con  Mirza-Ibra- 
him  Intendente  della  Prouincia  d’Edzerbai/an,  il  quale  rilìedetta  a Tauris , 
entrammo  in  quel  difeorfo  : ed  egli  mi  dille  che  era  molto  feemata  la  fecon- 
dità della  terrai  e che  s’era  notato  , efsere  andati  male  da  ottanta  anni  in 
qua  nel  territorio  di  Tauris , quattro  cento  canali , o a cafo , ouero  per  la_» 
negligenzade’minidri . Egli  mi  raccontata  quello  come  cofa  di  gran  pre- 
giudicio  alla  Perfia  , il  cui  terreno  non  produce  quali  niente  fe  non  vtene_» 
adacquato  col  mezzo  di  que’canali . 

Gli  Horti  inacquatili  coll’acqua  de’pozzi  cattata  con  vna  ruota  voltata-» 
da  buoi:  maperche l’acqua  piouana è migliore, come  meno  fredda  c che 
ingrati:! più  la  terra  j perciò  li  frutti  de'monci , che  godono  folamentcj 
l’acqua  piouana , ouero  la  rugiada  , fono  più  faporiti  e conièruanlì  meglio 
che  l'altri 

LaPerfia  è piena  di  mouci  » ma  la  maggior  parte  aridi , & non  fruttiferi*. 

non 
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non  ci  fi  troua  niun  bofco  : I viandanti  fono  tal  volta  corretti  a dilongarfi 
aliai  dal  cammino  per  trouar’acqua,  e fi  fanno  alle  volte  più  di  trenta  miglia 
di  firada  fenza  trouarne;il  che  è caufa  che  ogn’vno  la  porta  con  fe  neili  otri. 
Qn e’ monti  fono  altiifimi  e fcofccfi , c nelle  frontiere  lèruono  di  bafiionie 
baluardi  a quel  Regno . In  alcuni  luoghi  fi  caua  il  fate  fi  come  da  miniere  ; 
c per  il  prczzp  di  acro  quattrini  fe  ne  da  vn  piede  c mezzo  in  quadro.  L’a- 
rena d'alcune  pianure  è tutto  fale  , ma  più  debole  del  noftro , e ce  ne  vuole 
piu  per  il  doppio  per  condire  le  viuande  . 

Da  poco  in  qua  in  quelli  monti  fi  fonofeoperte  miniere  quali  tutte  di 
rame  , del  quale  li  Pcrfiani  con  grande  ingegno  ne  fabricano  piatti  rondi , 
bacili , pile,  & altri  vrenfili  di  cafa  i percioche  non  hanno  altro  fiagno  cho 
quello  che  viene  di  fuori , del  qual*  fi  fcniono  per  fiagnare  li  loro  piatti  e 
vali  di  rame  .Gli  operarij  Rimano  più  il  rame  d’Occidenre,  come  più  fino, 
•e  anche  quello  del  pegu  , ma  principalmente  quello  del  Giapone  , che  è il 
migliore  di  tutti . Il  piombo  viene  dalla  Prouincia  di  Kerman  , e’i  fèrro  e 
l'acciaio  da  Casbin  vt  da  Corafan , ma  non  vguaglia  in  bontà  quello  di 
Moruan  , nc  meno  quello  di  Spagna  . 

L’acciaio  è tìnifiimo  , il  fuo  grano  è Lottile , fenza  niun'arte  prendo 
vn'acquache  flraordiuariaiucnte  lo  rende  duro  , ma  però  fpaccafi  come  ve» 
tro, perciò  non  fc  ne  poifono  fare  molicele  altra  opera  delicata  , non  poten- 
do darlegli  vna  buona  tempera  . Tal’acciaio  non  può  far  lega  col  ferro,  c fe 
nella  fornace  fe  gli  da  il  fuoco  troppo  gagliardo  , diuicne  come  vn  carbone 
di  terra  abbrunata  . L'acciaio;  che  chiamiamo  di  Damafco , viene  dall’ia- 
die,  ed  è chiamato  da’Perfiani  Gauberdar  . * „ 

Trouanfi  ancora  in  Perda  alcune  miniere  d'oro  e d’argento , che  fi  vede.» 
edere  fiate  anticamente  cauate . Il  Gran  Cia-Abas  ci  volle  far  lauoraro  , 
ma  riufeendo  la  fpefa  maggiore  che  l’vcile,egli  abbandonò  l'imprefa  : e da_» 
pochi  anni  s’è  rinouato  il  lauoro , ma  con  perdita  ; onde  hà  prefo  l’origine 
in  Perlìa  il  prouerbio  adattato  ad  vn  lauoro  fenza  guadagno  : NoKrè 
Keruen  debKrarge  noh-ba/Jel , cioè  a dire  : L'argento  della  miniera  di  Kcr- 
uen  , ouefe  ne  jpendono  dieci  , per  cattarne  none  . £ perciò  tutto  l’oro  e l’ar- 
gento di  Pcrfia  viene  dalle  regioni  firaniere,  e ma  /imamente  dall’Europa  , 
fi  come  accennai  piu  addietro  al  Capitolo  delle  Monete . 

Nel  regno  di  Cia-Abas  I.  infin’a  quello  di  Cia-Ahas  II.  correua  in  Per- 
fia  più  moneta  d’argento  che  in  quelli  tempi , e li  mercatanti  Armeni  no 
recaoano  dall’Europa  in  Perlìa,  oue  la  riduccuano  in  moneta  del  paefe  ; ma 
da  qualche  tempo  in  qua  non  ci  portano  altro  che  ducati  e zecchini, perche 
fono  più  facili  a trafportarc  : anzi  vfano  cucirli  nelle  loro  vefti  e cainiciuo- 
Je , acciò  non  le  fiano  rubati  nelle  Carauane  nel  pafl'are  per  la  Turchia  , o 
anche  per  fraudare  le  dogane  c gabelle  , ne’Iuoghi , oue  fi  vfa  minore  efat* 
rezza  a cercare  ciò  che  portano  li  mercatanti . 
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CAPITOLO  TERZO. 

De' Fiori  » de' Frutti , e Fini  di  Per  fin . Delle  T archine,  e delle  Perle  i 

» 

GLi  fiori  della  Perfìa  non  pofTono  paragonarli  con  quelli  che  colriuia- 
nio  in  Europa , lia  per  la  vaghezza , onero  per  la  varietà  : Impercio- 
che  dopo  padaro  il  Tigre , auanzandoli  più  dentro  in  Perita  trouanlì  folo 
roi'e  , e gigli , con  alcuni  altri  fioretti  del  pael’e  . 

Abbondatici  le  rolè  , e’Perfìani  ne  diftiilano  111  quantità  , come  anche.» 
del  fiore  di  nanfa  : le  quaii  acque  trafportanli  per  tutta  l’Alia  Orientale-»  e 
Ogni  volta  che  mi  licentiai  della  Corte  rii  Perfia , molti  Signori  e partico- 
larmente quattro  o cinque  de’piincipali  Eunucchi  bianchi  , ogn’vno  der 
quali  gode  vn  horttcello  auanti  alia  fua  camera,  michicfono  con  graru» 
premura  di  recarli  alcuni  fiori  da  Trancia , perche  in  perfia  Tene  trouanò 
pochi . Se  ad  yn  Signore?  capitano  qualche  bc’tìori , ne  fi  vn  mazzo,  e pre- 
i'entalo  a!  Re  per  gran  regalo  in  vn  vafo  di  Criftallo,neI  modo  che  in  Euro- 
pa mettiamo  li  nolìri  fiori  in  vafetti  pieni  d'acqua  per  conferitati!  frefehi 
La  Perfia  produce  frutti  della  mcdelìma  Ipccie  che  l’Europa  , non  in_» 
tanta  abbondanza , le  non  però  in  alcuni  luoghi,  e malfimamente  a Spahanr 
li  quali  frutti  non  fono  tanto  faporiri  come  i noftri,percioche  l'alberi  nonj 
godono  l'acqua  fe  non  alla  radice . Adunque  la  Perfia  produce  mela,  pere, 
aranci , melagrana»  , brugne , ccrafe , abricocole  , cotogni , callagne , nc- 
fpole,&  altre  forti  di  frutti  . 

Le  abricocole  fono  abbondanti  in  alcuni  luoghi,  ma  piccole,  e con_» 
tuctociò  migliori  che  le  noftre  .Se  ne  trouano  di  lerce  a otto  fpecie.che  fuc~ 
ccdonole  vnedopo  le  altre  » NclPApriie  rollò  fpaccafi  ed  elee  fuori  la-» 
mandola  coperta  d’vna  pelliccinola  bianca  è più  grata  che  fe  folle  candita 
col  2iiccaro  siche  fpefl'o  fi  compra  l'abricocola  per  mangiarne  la  mandola  . 

I Meloni  ci  crefcono  in  quantità  ed  cfquiliti  ,e’l  mangiarne  fouerchio 
non  è perkolofo  . Alcuni  nc  mangiano  fin  a quaranta  libre  fenza  riccucrne 
danno  (percioche  in  Perfia  ogni  co  fa  fi  vende  apefo.)  Da  mezza  notte.» 
inlìn’alle  quattro  hore  dopo  mezza  dì  entrano  continuamente  in  lfpahai* 
fomedicaualli,  d'afiui,  e di  muli,  di  meloni  di  varie  fpecie  , che  tutti  lì 
fcaricano  al  mercato  chiamato  MeydAn-Sci**  Li  meloni  della  prima  Ila- 
gione chiamati  Guenve \ fono  infipidi , e di  fapore  d’acqua  ; ma  li  medici 
del  paefe  configliano  di  mangiarne , e dicono  che  ridonano  la  buona  di* 
fpofitione  deirhuoiio , ficome  llierba  della  ptimaucra  rifa  il  canario  . L'.d- 
tri  che  vengono  cfopo  li  Gaerme\  fono  migliori , e coli  vanno  accrefcendo 
in  bontà  infinairvlcinu Magione , anzi  conleruanfi  l’inuerno,  dimodoché 
fe  netrouain  ogni  tempo  , e quando  cominciano  li  nuoui , non  manca- 
no ancora  li  vecchi . Cosi  anche  li  Perlìani  confunano  alci  i n urti. 

Gli  hòrtofani  di  Perfia  lafciano  vn  fofo  melone  per  pianta , e quando  ar- 
siua  alla  groiftzza  d’Ynanoce,  l'hortolano,  ofua  mogHe  , onero  li  figli  co- 
ricali* 
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ricandofi  in  terra  prendonlo  due  o tre  volte  in  bocca  per  leutre  il  pelo  mat- 
to d'artorno , che  dicono  che  gl'irapedifca  di  diuenir  dolce  , e che  non  ma- 
turi bene . 

Vi  fi  colgono  ancora  tra  Casbin  e Sultania  pirtacchi , come  altroue  rac- 
contai , e tralporranfi  lino  nelle  Indie  ; ficomc  quc'd'Aleppo  lì  portano  in 
Europa  . Ce  ne  fono  d’vna  fpecie  limili  al  granello  di  cotogno , ma  di  mi- 
nor fapore  che  gli  altri , li  quali  fi  friggono  colla  feorza , poi  ci  fi  mette  fo- 
pra  aliai  fale.per  eccitar  la  fete , e prefen tanfi  a coilatione  adoro  amici . Ci 
fono  mandole  , e fichi  , ma  poche  noci , e nocciole . 

Due  fole  prouincie , cioè'  il  Guilau , c’1  Mczandran  producono  vliue , & 
olio  in  abbondanza  : ma  le  vliue  che  compratili  fono  fracide , nere  , e piene 
di  rena  , e non  vagliono  nulla . 

E tempo  di  decorrere  dc'vini  di Pcrfia.  L’Armenia,  colle Prouinciej 
circonuicinc , cioè  la  Mengrclia , la  Giorgia  e la  Media  coltiuano  di  molte 
vigne . Le  cuoprono  con  terra  l’inuemo , c la  primauera  le  fcuoprono , per 
cagione  del  gran  freddo . Nelle  altre  Prouincie , che  non  patifeono  tanto 
freddo  fi  lauor ano  le  vigne  come  in  Europa , fenza  però  appoggiarle  a’pa- 
li , o alle  canne  . 

Tre  forti  di  vini  trouanfi  in  Perfia  : Quello  di  Sciras , che  c il  migliore,  e 
perciò  fi  conferua  per  il  Rè  e’Grandi  della  Corte . Quello  d’Yefd , che  è 
molto  diiicato  : E quello  di  Spahan  che  è mediocre  . II  vino  d’Yefd  fi  tra» 
fporta  a L ar , oue  fono  di  molti  Hebrei , che  mai  non  habitano  in  luoghi 
oue  non  fi  trouino  vini  a prezzo  conueneuole  : & ancora  ad  Ormus , oue_» 
è a prezzo  per  metà  minore  che  quello  di  Sciras  ; e perciò  quiui  fc  ne  fpac- 
cia  aliai , c fe  ne  fi  vn  gran  negotio  . Il  vino  di  Spahan  fi  fi  d’vna  forto 
d’vua  dolce  in  bocca,  ma  afpra  alla  gola,  e la  rifcalda  malamente^  . 
Quell*  vua  chiamali  Kicbmici  , è bianca , e fenza  acini , o al  meno  fono 
impcrcettibilùche  veggonfi  (opra  il  vino  nuouo  come  fila . 

Dicono  che  il  vino  di  Spahan  fia  frigido  allo  fiomaco  , e che  però  mandi 
fumi  in  capo:  io  per  me  pollo  far  tefiimonianza  che  quello  rifcaldi  molto  il 
capo  a chi  ne  prende  troppo . In  Perfia  non  vfano  porre  il  vino  nelle  botte 
ma  in  vali  grandi  di  terrai»  fiano  vetrine,  cotte  nc’forni,  o vernicatedi  den- 
tro , ouero  fmaltate  di  grado  di  coda  di  montone , altrimenti  la  terra  fuc- 
chiarebbe  il  vino  . Tra  quelle  vetrine  alcune  tengono  vna  botte  divino, 
altre  vna  mezza  botte  , (fi  deue  intendere  vna  botte  di  nouc  o dieci  barili . ) 
Quc’vafi  veggonfi  nelle  cantine  con  bell'ordine,  colla  bocca  d’vn  piede  di 
diametro  col  fuo  coperchio  di  legno,  & vna  tela  longa  tinta  di  color  rodo 
difìefa  fopra  tutti  que’coperchi . 

Le  cantine  del  Ré , e de’Signori  Grandi  fono  magnifiche  , nelle  qnali 
effi  feendono  per  bere  con  quelli  che  vogliono  regalare . paiono  faioni 
quadri , ne’quali  fi  feende  con  due  o tre  fcalini . In  mezzo  fi  vede  vn  vallo- 
ne pieno  d'acqua,  & vn  ricco  tappeto  a porta  fabricato  per  coprire  il 
piano  della  fala  dal  muroinfin'al  vafeone*  Alli  quattro  cantoni  del  vafeo- 
ne  ci  lono  quattro  fiafeoni  di  vetro,  di  dieci  boccali  l’vno,vn  di  bianco  e 
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ralcro  di  claretto?  Tra  quelli  fiafconi  ce  ne  fono  in  ordine  altri  minor» 
delle  medefima  forma,cioè  tondi  col  collo  longo  di  due  boccali  1 ’vno  in  cir- 
ca , chi  pieno  di  vino  bianco  e chi  di  claretto  - Attorno  alla  cantina  fono 
incauate  nel  muro  varie  nicchie, & ogn'vna  hà  il  fuo  fiafco  di  vino,  Se  in  al- 
cune ce  ne  fono  due  di  bianco  o rodo- li  lume  penetra  nella  cantina  per  certe 
fineflre , ed  è cofa  vaga  di  vedere  tutti  que'fiafchi  di  vari;  colori,  molto  pia- 
ceuoli  alla  villa . Mantengonfi  Tempre  pieni , e fubito  che  vno  è voto , in- 
continente fi  riempie. 

La  Perfia  produce  molti  herbaggi  e radiche , c particolarmente  lattuche 
Francefi  belliffime,  ma  è pritia  di  legumi , e non  se  potuto  trouare  la  ma- 
niera di  farci  crcfcere  i pi/elli . Da  poco  in  qua  li  Padri  Carmelitani,  8c  al- 
tri Religiofi  hanno  portato  in  perfia  di  molti  herbaggi; , cioè  fparagi , car- 
cioffoli , cardi , c endiuia , che  mai  innanzi  non  vi  s'erano  veduti  ; c pure  ci 
crcfcono  belli  e buoni  come  in  Europa . Io  racconterò  al  Capitolo  delle.» 
viuande  de’Perfiani , il  modo  di  condirle , e con  quali  condimenti  mangia- 
no gl’herbaggij:  imperciochc  in  quella  regione  non  occorre  parlare  di  mine- 
flre  d’herbejauuengache  non  vfino  altra  mincftra  che  il  Pilaò,chc  veramente 
non  fi  può  chiamare  mineilra,  nel  modo  che  lo  deferiuo  nella  Rclatiouc  del 
Serraglio  • 

Difcorrerò  i longo  delle  Turchine , e delle  Perle  di  Perfia  nel  difeorfo 
dc’Diamantùe  voglio  qui  folamente  notare  i luoghi  oue  fi  trouano  . 

Le  Turchine  cauanfitrè  o quattro  giornate  da  Mefccd  nel  monte  Firn* 
fKu  . La  rocca  vecchia  di  prefente  fi  conferua  per  la  cafa  Reggia  : ma 
Turchine  della  nuoua  rocca , che  fi  poflbno  da  ructi  comperare,  non  hanno 
il  colore  nè  fi  viuo,  nè  fi  fiabile  come  quelle  della  vecchia. 

pefeanfi  le  Perle  accanto  all'] fola  di  Bahrenncl  fenoPerfico , tra  le  quali 
il  Rè  fi  riferba  quelle  che  arriuano  ad  vna  certa  grofièzza  ; ma  poche  gli  ca- 
pitano in  mano  , per  ladeflrezza  de'pefcatori  ; fi  come  racconterò,  empia- 
mente nel  mio  trattato  delle  perle  e pietre  pretiofe  . 

i ’ . \ ' ,r 

CAPITOLO  CLV  ARTO. 

* ■?  / 

Etili  Animali  di' feruitio:  De'pefci  >c  delti  vccelli  da  caccia  di  Perfia  l * 
del  modo  di  ammaeftrarli . Delti  infcttì,&  altri  animali.'  ■ 

IN  Perfia  gli  animali  di  femitio  , ouero da  Toma  o da  vettura  fono  i ca- 
ualli , i muli , gli  afini , e’cameli . Nel  mio  fecondo  Libro  diffufameate 
parlai  della  natura  , & vtilitd  de'cameli , e delle  loro  diuerfe  fpccie  . Quan- 
to a’caualli  di  Perfia  ; fono  più  baffi  che  i noftri , Tiretti  della  parte  d'imiatj- 
zi , ma  viuaci  e leggieri  : quando  corrono  portano  malamente  la  refla  ; per- 
cioche  non  li  fanno  ammacflrarc  al  maneggio  ; onero  lo  fanno  fenza  mon- 
tarli, ma  con  due  corde  Ieganli  i piedi  con  certa  diflanzapcr  auuezzarli 
a camminare  di  portai)  tc,c  lo  flcifo  vfano  alli  muli  calle  mulejpercioche  gli 
vecchi  Rimano  cofa  honoreuole  il  caualcarc  le  mule  . Tutti  però  gli  caualli 
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le  medefime  fpecie  d’vccclli  fi  veggono  in  Perfia  che  in  Europa:  non  mi 
rammento  però  d'hauerci  veduto  quaglie . I piccioni  fono  tutti  palombo 
faluatiche  i alcune  delle  quali  ammaeftranfi  nelle  città  per  andare  a caccia-. 
airaltrc,allaqual  caccia  i Perfiani  paffano  i giorni  entieri , sì  in  tempo  di 
freddo  come  di  caldo  . Or  perche  non  è lecito  a’Chriftiani  l'alleuare  pie- 
cioni , alcuni  tra  la  canaglia  con  perfidia  diabolica  fi  fono  dichiarati  Maho- 
mettani  per  ottenere  tal  licenza.  Nelli  contorni  di  Spahan  numeranfì  più  di 
tre  mila  palumbare , che  fono  torri  di  mattoni  groffiflìme.  Ogn’vno  può 
fabricarne  vna  nel  fuo  fondo , ma  però  pochi  fe  ne  fcruono,  e la  maggior 
parte  appartengono  al  Rè,  che  caua  vna  maggior’entrara  dallo  fterco  de’pic- 
cioni , che  dalli  piccioni  medefimi.  Vfano  tutti  mettere  all!  piedi  delle_r 
piante  de’mcloni  di  quello  Aereo , e perciò  fi  vende  bene  . 

Abbonda  ancora  la  Perfia  in  galline  , e pollafiri , e gl' Armeni  hanno  por- 
tato dall’Europa  la  maniera  d'ingraffarc  gli  capponi . Cofloro  prefenraro- 
no  ai  Rè  li  primi  capponi  che  ingranarono  ; che  gli  piacquero  fi  fattamen- 
te che  per  guiderdone  egli  ordinò  che  aH'auuenire  ogni  Armeno  facoltofo 
ogni  anno  ne  gli  alleuarebbe  a fpefe  loro  vn  certo  numero  . 

In  Alia  non  fi  vede  nefiimo  Gallinaccio . Furono  recati  in  Europa  dalle 
Indie  Occidentali . Ce  ne  fono  in  Batauia  nuoua , porcatiui  dall’Olanda-», 
e che  vi  fi  fono  affai  moltiplicati . Or’agli  Armeni  che  negotiauano  in  Ve- 
netia  venne  in  penfiero  di  trafportare  a Spahan  gallinacci  : e come  prima-, 
il  Ré  l’hebbe  guftati , comandò  che  per  moltiplicarli , fi  follerò  diftribuitc_» 
le  voua  apiù  commodi  Armeni  di  Zulfa , acciò  ne  crcfceflero  pollanche , <Se 
ogni  anno  ne  gli  deiìero  vn  cerco  numero . Ma  gli  Armeni  accorgendoli 
quanto  lor  farebbe  grauequcl  nuouo  tributo  oltre  a quello  de’capponi  , 
traforarono  di  nutrirli , e lafciaronli  morir  tutti . I Perfiani , che  fono 
huomini accorti , e vogliono  le  cofc  chiare , folpettando  qualche  fraude  nel 
procedere  degl’Armeni,  cofirinferli  a ferbare  morte  le  pollaftre  d’indie  pic- 
ciole  , per  vederle  . E quell’hifioria  mi  fù  raccontata  in  occafione  che  ne  ve- 
deuo  molte  attaccate  a’muri  d’alcune  cafe  di  Zulfa  - Trouanfi  ancora  in_, 
Perfia  ogni  forte  d’vccellami  da  acqua , come  oche,  anctre , e mcrgoli , 
particolarmente  nella  Prouincia  del  Mazandran  . 

Ne’confini  de’Medi  e dell’Armenia  veggonfi  truppe  d’vccelli  che  rafseta- 
brano  a’noftri  merli . In  que’paefi  quando  i grani  cominciano  a crefccro  , 
all’hora  veggonfi  li  prati  coperti  d’vna  prodigiofa  quantità  di  cauallctto  » 
onero  grilli.  Gli  Armeni  per  diftruggere  quelli  infetti,  vanno  in  proccf- 
fionc  attorno  a’campi  afpergendoli  con  vna  acqua,  da  loro  conferuata  con., 
gran  cura  nelle  loro  cafe,  la  quale  cattano  lontano  in  vn  de’Ioro  con- 
uentialla  frontiera  , in  vn  pozzo,  nel  quale  dicono  che  foffero  fiati  get- 
tati più  corpi  di  martiri  Chrifliani.  Fornirono  in  tre  o quattro  giorni 
quelle  proceffioni  & afperfioni  : dopo  li  quali  vengono  a grandi  fchierc 
cerne  eferciti , gli  mentouati  vccelli,  li  quali  fiache  caccino  via  o pute  man- 
gino quelle  cauallette , la  campagna  tra  il  termine  di  due  o tré  giorni  ri- 
mane libera  da  quelli  infetti.  Hò  difeorfo  alerouc  della  natura  di  quelli 
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grilli  o cauaJlette , e come  ne  trouai  diecifette  viue  nel  corpo  d’vna_> . 

La  Perfia  ha  anche  i luoi  vccelli  da  rapina  , cioè  Falconi, Spander! , & al- 
tri fimili  vccelli  da  caccia,  de’quali  fe  ne  mantengono  più  di  otto  cento  nel- 
la cala  da  caccia  del  Re , chi  per  la  caccia  del  Cinghiale , & alino  faluatico , 
chi  per  le  capre  faluatiche  , chi  per  le  grnc.chi  per  li  aironi , e chi  per  lo 
oche  e pernici  : La  maggior  parte  di  quelli  vccelli  da  caccia  vengono  dalla 
Ruflìa,  mai  maggiori  e più  belli  prendonfi  ne’monti  che  didendonfi  a Mez- 
zo giorno  dà  Sciras  lino  al  Golfo  Per  fico  . 

Hò  deferitto  nella  mia  Relatione  del  Serraglio  li  magnifichi  apparec 
chiamenci  per  la  caccia  del  Rè  di  Perfia,  & in  qual  maniera  gli  vccelli  fer- 
mano le  beftic . Se  il  Ré  vuole  pigliarli  quel  diuertimcnco  , egli  fa  batterò 
e feorrere  cinquanta  miglia  di  paefe incirca,  da  fette  o otto  mila  villani, 
cheragunano  infieme  in  qualche  valle  o pianura , ben  chiufa  vn  buon  nu- 
mero di  beftic,  che  non  fenepolTono  fuggire  . Impercioche  o lia  natu- 
ralmente o per  arte, nè  ceruio,  nè  cinghiale  non  puole  /pezzame  laclaufu- 
ra  ; e'i  Rè  accompagnato  da  tutta  la  Corte  colla  Sciabla  , o mezza  lancia.» 
in  mano  hora  ne  ierifee  vna,  hora  da  addoiTo  all’altra.  Anche  tal  volta  li 
feruc  dell’arco  e della  freccia , anzi  dell’archibufo  ;e  dopo  che  il  Ré  ha  fpa- 
rato  gli  Signori  pollòno  dare  addofl'o  all’animale , non  però  auanti  fcnza_« 
pericolo  della  vita  à chi  preucnilTe  il  Ré  . 

il  Rè  anche  fi  piglia  fpalfo  di  sforzare  vn  cinghiale , e correre  vn  ceruio  , 
< quando  la  bedia  fatiga  troppo  li  cani,  e che  non  la  pofiòno  feguiraro, 
all’hora  fi  lafcia  andare  l’vccello  , che  và  a pofarfi  fopra  la  fua  tefia , beccan- 
dola di  continuo , Si  in  quella  maniere  da  tempo  a’cani  di  gungere  la  befiia, 
che  fi  ferma  per  dibatterli  contra  i pungenti  adatti  dell'  vcccllo , che  anchej 
fermarebbe  vn'huomo  a cauallo  che  correde  a tutta  briglia,  e mai  la- 
feiarebbe  la  prefa  fe  l’vccellatore  non  io  richiamade  col  mollrargli  la_> 
corata  . 

Quello  è il  modo  che  vfano  li  Perfiani  per  ammaellrar  quelli  vccelli.  Em- 
piono vna  pelle  intera  d’vn  ceruio  o d’vn’altra  bellia  colla  iella  e le  gambe, 
eli  paglia,  dandogli  la  forma  dell’animale  che  vogliono  che  rapprelenti . 
E pollala  nel  luogo  oue  inllruifcono  l'vccello , mettono  la  fua  Lolita  por- 
zione del  mangiamento  fopra  la  teda  del  ceruio  di  paglia , e particolar- 
mente ne’buchi  degl’occhi,  acciò  l’vccello  ci  dia  col  becco  . Edcndo  auuez- 
ao  l’vccello  a mangiare  di  quella  forte,  colloro  fermano  li  quatero  piedi 
elei  ceruio  fopra  vna  tauola  inchiodata  fopra  quattro  ruote  , per  farlo  feor- 
zere , mentre  da  lontano  è tirato  da  vn’huonno  con  vna  corda  longa , e ogni 
giorno  tiranlo  più  predo  per  aduelàre  l’vccello  infcnfibilmente  a non  la- 
nciar’ andare  la  preda  ; c finalmente  fanno  tirare  il  ceruio  da  vn  cauallo  che 
corre  di  tutta  briglia . 

Il  luogo  ,douc  mantengonfi  gli  animali  da  caccia  dà  dietro  alli  giardini 
del  Rè  , la  cui  porta  corrifpoude  fopra  il  fiume , longo  la  riga  del  quale.» 
ogni  mattina  atnmaedranfi  e prouanfi  que’vccelli , & anche  in  due  o tré 
ijìòlctrc  che  fa  il  fiume  quando  l’acqua  è bada . Auuezzano  fimilmentcj 

quelli 


Libro  IV»  Cap.  V . 24$ 

quelli  vccelli  nel  medefimo  modo  alla  caccia  de’  cinghiali , dclli  afini , 
delle  volpi , delle  lepri , & d’altri  fi  fatti  animali  , con  empiee  le  loro  pelli 
di  paglia , come  quelle  de’cerui  , e colli  medefimi  ordigni . Anzi  li  Pcrfiani 
con  grandi  ftenti  però , ma  con  maggior  pacicnza  fi  /padano  ad  am mae Ara- 
re alcuni  corui  nello  fteflò  modo  che  quelli  fparuieri . Allenano  parimente 
certo  animale  chiamato  Oncia  , la  cui  pelle  è macchiata  con  fegni , fi  comej 
quella  della  Tigre  ; ma  quella  befiia  è molto  docile  e domenica  : vn’huomo 
acauallo  ne  porta  vna  in  groppa  fu’l  cauallo  ; e come  quegli  feorge  la  Ga- 
zolla , mette  l'Oncia  a terra , che  afferra  in  tre  falci  la  Gazella , benché  fia_> 
veloci  filma . Quella  Gazella  è vna  fpccie  di  cauriuolo  picciolo,  molto  com- 
munc  in  quel  paefe.L’Oncia  con  li  fuoi  denti  acuti  la  fcanna:e  fe  auuicnc  che 
la  Gazella  fcappi,  l'Oncia  rimane  nel  luogo  vergognofa  e confufa , sì  che_> 
vn  putto  all’hora  la  potrebbe  prendere  , & vccidere , fenza  che  fi  mouefiè  . 

I Re  di  Perfia  fi  dilettano  grandemente  della  caccia,  & in  quella  partico- 
larmente fanno  apparire  la  loro  magnificenza . Or  a propofito  della  caccia 
de’Rè  di  Perfia  voglio  qui  referirne  vn  ca Co  degno  di  nota  • Vn  dì  Scia-Scfi 
volle  regalare  tutti  gli  Ambafciadori , che  gli  fiauano  appreflo , ed  erano , 
quelli  di  Tar caria , di  Mofcouia  , e dell’Indie  . Li  fece  andare  con  fe  a cac- 
cia; e dopo  che  hebbe  prefi  alla  loro  prefenza  moltiffimi  animali  grofD  , 
cerui , dami,  cerue  c cinghiali , fece  apparecchiare  e mangiare  tutta  quella 
caccia  il  medefimo  giorno;  e mentre  fiauano  alla  menfa , vn'architerco  heb- 
be ordine  di  alzare  prefiamente  in  mezzo  a Spahan  vna  torre  fatta  dalle  tefie 
di  quelle  befiie , della  quale  hoggidì  yeggonfi  ancora  alcuni  auanzi . 

Alzata  che  fù  la  torre  d'vn’altezza  ragioneuole , l'architetto  giouialc  ven- 
ne a trouarc  il  Re',  che  ancora  fiaua  a tauola  con  gl'ambafciadori,  e gli  die- 
de auuifo  che  per  fornire  l’opera  non  mancaua  altro  che  vna  tefia  di  qual- 
che animale  grofìo  per  porre  fopra  la  punta  della  piramide  • Quel  Principe 
- trà  l’ccceflò  di  quelle  diflolutczze , & anche  per  far  conofcere  a que’amba- 
fejadori  il  fuo  afioluto  dominio  fopra  li  fuoi  fuddici , voltatoli  brucamen- 
te verfo  l’Architetto  : Hai  ragione , gli  di/Tc  egli , e per  ciò  adempiere  non. 
potrebbe  trouarfi  tefia  piti  à propofito  che  la  tua  . Quell’ordine  fu  all’hora-» 
fiefla  pollo  in  efecutione;  e’I  capo  dell’infelice  architetto  gli  fù  tagliato  e 
pollo  fopra  la  machina  per  fornire  l’opera  tragica  . 

CAPITOLO  Q.JV  I N T O . 

Del  modo  di  fabricare  in  Perfia , e della  forma  delle  cafe  . 

LA  Perfia  è quali  priua  di  legnami , e di  fallì  je  perciò  le  città  , toltene 
alcune  poche  cale , fono  fabricatc  d’vna  certa  terra  ouero  argilla  , fi 
deliramente  lauorata , che  fattali  loda  fi  taglia  con  facilità.  Formano  le_» 
muraglie  per  crofle  o quadretti  fecondo  che  difegnano  alzarle  ; trà  i quali 
quadretti , che  fono  alti  tre  piedi  l’vno , pongono  due  o tré  ordini  di  mat- 
toni cotti  al  Sole , alti  tré  dita  l’vno , e larghi  fette  a otto  grolle  dita  ; & 
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acciò  non  fi  fpacthino  nel  leccare  al  iole,  fpargonui  iopra  , paglia  trita» 
che  modera  il  troppo  ardore  del  fole  : nè  mai  formano  il  fecondo  qua- 
dretto , che  fi  fa  di  calce  , che  il  primo  nonfia  rafeiugato  ; e quel  fecon- 
do ordine  deue  edere  vn  tantino  più  firetto  che  quello  di  fbtto  ; & così 
il  rimanente  a proportene  : ma  però  ftanno  accorri , acciò  non  reftrin. 
gendoli  troppo  > dopo  pochi  quadretti  non  polla  aggiongeruifi  altro  nuo- 
uo  ordine  per  mancan2a  di  larghezza  nel  muro  . 

Gli  edifici)  fabbricati  con  mattoni  cotti  al  fole  riefeono  molto  puliti, 
le  cui  mura  eifendo  fornite  d’alzare , li  muratori  l’incroAano  con  altra  calce 
fatta  dell'argilla  accennata  mifchiata  con  paglia,  fiche  affettatine  tutti 
li  deferti  comparirono  affai  vaiti  : aggiungono  fopra  quella  incrofiatura 
certa  calce  mcfcolara  col  verde  di  Mofcouia,  trito  con  gomma,  acciò  di- 
iicnga  più  vifcofa  ; e firopicciatine  i muri  con  vna  feoperra  rimangono  di 
color  damafehino,  & inargentaro  , anzi  paiono  di  marmo . La  plebe  fi  con- 
tenta d'vn  muro  femplice  con  qualche  pittura  grodòlana , e di  poca  fpefa. 

Tutte  le  cafe  fono  fabricatc  neH'ifteflò  modo , cioè  . In  mezzo allacafa 
è rinchiufo  vn  portico  di  venti  ò trenta  piedi  in  quadro  , & in  mezzo  vno 
Ragno  picciolo  pieno  d’acqua  aperto  da  vna  banda,  e dal  muro  infino  allo 
flagno  fi  copre  la  felciata  con  tappeti . 

In  ogni  angolo  del  portico  vi  c vna  cameretta  da  federuifi  , e per  ftar’al 
ffefco,  con  dietro  vna  camera  grande,  il  cui  pauimen  toè  coperto  di  tap- 
peti , materazzi  e cofcini  di  materia  conforme  alla  condicione  e facoltà 
del  padrone  della  cafa  . Alli  due  lati  del  portico  fono  due  camere  eoa 
varie  porte  per  palfare  dall’vna  all’altra . Le  cafe  dc’Signori  principali  fo- 
no anche  in  quella  forma  edificate  , ma  più  fpatiofe:  impercioche  quelle 
rinchiudono  quattro  porrichi  grandi  , olia  faioni , che  corrifpondono 
alle  quattro  parti  del  Mondo , He  ogni  Adone  è cofieggiato  da  due  came- 
re, il  che  compie  il  numero  di  otto  camere  , dalle  quali  è circondato  vn 
gran  falene , che  ftà  in  mezzo  . 

Il  palazzo  Reggio  c della  medefima  Ammira  j e generalmente  tutto 
le  cafe  di  perfia  fono  balle,  e di  rado  fe  ne  vede  vna  con  tre  piani.  Tutte 
quelle  falc  e camere  fono  fatte  con  volte:  anziiPcrfiani  fabricano  quel- 
le volte  di  mattoni  e con  gran  defirezza  e preficzza  ; alcune  delle  quali  fo- 
no larghiffime&  altiffimc,  con  bella  indufiria.  Il  tetto  delle  cafe  c piano 
&in  forma  di  terrapieno  laftricato  con  calce  mifchiata  con  paglia  minu- 
tamente trita,  c di  fopra  diftendono  vna  incrofiacura  diceria  altracalce 
che  battuta  fette  o otto  giorni  diuicn  dura  come  marmo  . Chi  non  ci 
mette  la  calce  coprequel  piano  con  tegole  grandi  cotte  nel  fornello , fi  che 
«onci  fi  ferma  la  pioggia,  negli  puoi  far  danno.  Ma  quando  neuica, 
fenza  indugio  gittano  giu  la  neuc  , acciò  non  facci  crepare  il  folaro , 
e le  terrazze  del  tetto . 

Le  cafe  di  fuori  non  moftrano  nulla  vaghezza,  dentro  però  fono  pu- 
lite, ebcn’aflèttate;  con  le  muraglie  dipinte  di  fiori  & d’vcceilami . Di- 
lettanti di  farci  molte  camerette  aliai  ariofe  con  più  porte  e fincAre  ferrate 

con 


Digitized  by  Google 


Libro  IP • Cap.  V . 247 

con  gclofie  deliramente  lauoracc  di  legno o di  geiTo  , i cui  vani  riempiono 
con  pezzi  di  vetro  di  vari)  colori  ; c di  quello  li  ferirono  per  imiccriate_> 
inaffimamcnte  ueH’apparcamenti  delle  donne,  c ncH’al  tri  luoghi  della  ca- 
fa  , doue  quelle  pollono  andare  . Quelle  inuetriare  fogliono  eflere  vali  a 
fiori  di  ftucco  , come  anche  li  tronchi , & 1 ramicciuoli , che  ne  efcono  : 
c li  fiori  fono  fatti  di  pezzetti  di  vetro  di  vari)  colori  commefli , e con- 
giunti infieme,  fi  che  paiono  naturali , Vfano  que’vctri  perouuiare  cho 
non  penetri  la  vifta  a trauerfo  nel  luogo  ouc  (tanno  le  donne  j c fi  anch<_> 
perche  I0110  vaghi  alla  viltà,  fcndoche  lì  potrebbouo  feruire  di  criftalli  . 

Le  porte  fabricanli  di  legno  di  Tcinar , il  cui  legname  è bellifiìmo  , 
particolarmente  quando  c Tauorato.  Nella  parte  d'innanzi,  onero  cite- 
riore li  Perfìani  naturalmente  faftolì  llendono  in  viltà  tutte  le  loro  fupel- 
lettili  più  pretiofe , cioè  tappeti , cofani , materazzi , e coperte  : e nell’ap- 
partamento intcriore  detto  Haram,  o fia  Quartiere  delle  donne  , ci  ten- 
gono mobili  mediocri , perche  non  c’entra  niuno  fuorché  il  marito  . Vfa- 
no in  alcune  camere  fare  certi  camini  lìretrilfimi  ; oue  abbruciano  il  le- 
gno ritto  acciò  non  faccia  fumo  ; e anche  perche  ci  fanno  poco  fuoco , 
attela  la  fcarzezza , e careltia  del  legno  . 

Li  Perfiani,  come  anche  tutti  gi’altri  Orientali  non  vfano  Ietti  alzati 
da  terra  ; ma  difendono  fopra  il  folaro coperto  di  tappeti,  vnraaterazzo 
«mero  vna  coperta  trapuntata , nella  quale  s’inuolgono  per  dormire.  Di 
eftatc  dormono  la  notte  all’aria  fopra  i predetti  pauimenti  dc’tetti , e per- 
che ci  dormono  parimente  le  donne,  s’é prohibito alli  Mollali»,  chej 
cantano  fopra  le  Mofcheè,  di  non  afeendere  la  mattina  nelle  torri,  onde 
potrebbouo  vedere  le  donne  coli  ad  giacere  ; e apprelfo  loro  vna  donna  ve- 
duta da  vn  huomo  col  vilo  feoperto  retta  macchiata  e infamata 

Ho  già  detto  chelecafe  della  parte  citeriore  non  appagano  in  niuna_> 
maniera  la  vifta.  Alcune  appartenenti à Signori  grandi  hanno  d’auanti 
vna  piazza  quadra  , acciò  che  que’che  li  vanno  à vifitare  ci  mettano  i lo- 
ro caualli,  fenza  impedire  la  ftrada  commune.  Poca  vaghezza  fi  vedc_> 
celie  facciate,  fenoli  ad  alcune  cale  fabricate  da  poco  in  qua  vicino  à 
Spahan , lì  come  dirò  nel  lèguente  capitolo  . 

Dopo  raccontate  le  qualità  della  Perda  e delle  fue  Prouincie,  è tempo 
d>  dcfcriucre  fedelmente  la  Città  capitale  di  quel  Regno , non  però  fecon- 
do la  relatione  d’ alcuni  Pellegrinanti,  che  dipingono  Ifpahan  città  bel- 
lilfima.  Io  per  me  (eccettuatone//  Gran  Mei  Jan , ò fia  la  Piazza  grande* 
auantial  Palazzo  Reggio , e il  Viale  lo'ngo  che  conduce  a Zutfa  ) ho  fem- 
pretrouato  in  quella  città  ogni  cofa  difpiaceuole . Mi  rammento  che  vna 
volta  io  andai  incontro  ad  vn  mio  amico  Francete  ; e dopo  attrauerfato 
da  noi  Spahan  per  venire  alla  mia  eafaàZulfa,  l’addomandai  qual  cofa.» 
gli  pareua  di  quella  cicca . Ed  egli  come  attonito  mi  rifpofe  , che  non_, 
credeua  hauer  paffuto  per  vna  città  , c che  ftaua  m procinto  di  dimandar- 
mi quando  entrareflimo  in  Ifpahan  . 
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CAPITOLO  SEStTO: 

Defcrittione  «flfpahan  città  capitale  de' flati  del  Rè  di  Perfla . Del  fuo  princi- 
pio. Della  fua  ampic^a  . Delle  fue  firade , e della  fonema  : con 
vna  curiofa  offcruajione  circa  ti  Ciarteri , ò pano  li  Lacchè 

I Spahan , Spahan  , onero  Spahon  fecondo  la  pronunziatione  Permana  j 
c al  grado  9o.di  longitudine , &al  grado  }i. minuti  45. di  latitudine  , 
nella  Prouincia  d’Hierat , che  fu  gii  parte  dcll’autico  Regno  de’Parti . 
E città  Metropoli  di  tutta  la  Perfia  , e grandiflima  , è re/ìdenza  del  Rè  ,e 
della  Corte.  Gl’Archiui  de’Pcrfiaui  riferifcono  che  anticamente  vi  erano 
due  villaggi  contigui,  vno  de’quali  appatteneua  ad  Haider , e l’altro  i 
N eamed-Olahi  ; e l’vna  e l’altra  parte  di  Spahan  ancora  hoggigiorno  ri- 
tengono que’due  nomi . 

Perciò  il  popolo  della  città  di  Spahan  fi  diuide , e forma  ancora  hoggidì 
due  partiti,  tra  li  quali  fpefl'e  volte  nafcono  alpre  zuffe,  ogn’vno  sforzandoli 
di  preferire  il  fuo  quartiere  all’altro  . Adunque  Spahan  , alianti  che  Scia- 
Abas  conquidane  il  Regno  di  Lar  e d’Ormus  , non  poteuahauer  nomo 
chedi  villaggio:  ma  quel  Principe  confiderando  la  vaghezza  delfito  , si 
perche  era  vicino  alle  Prouincie  da  fe  nouamentc  conquidale,  c sì  anche 
perche  egli  diffegnaua  d’accrefcere  li  fuoi  Stati  da  Leuante  c da  Ponente  ; 
fi  come  gli  era  riufeito  verfo  il  Mezzo  giorno  , abbandonata  la  refidenzo 
di  Casbin  e di  Sultania  , veane  ad  habitare  a Spahan  come  nel  centro  dei 
fuo  Imperio . 

Quella  città , che  da  quel  tempo  in  qua  s’è  accrefcìuta  infin’all’ampiezza 
che  tiene  hoggidì , è poda  in  vna  vada  pianura  didefa  da  tre  parti  fino  à 
più  di  cinquanta  miglia  , aiv.eniffìma  ne’luoghi  oue  l’acqua  fi  può  condur- 
re . A mezzo  giorno  tei  miglia  lontano  da  Spahan  s’alza  vn’alcifiìmo  mou- 
te , nella  cui  fommità  verfo  Ponente  tniranfi  gli  auauzi  d'vna  fortezza, 
nella  quale  è fama  che  fi  trattenede  Dario , alla  Seconda  giornata  di  combat- 
timento in  quella  campagna  tra  Aleffandro  e li  Perfiani . Della  parte  di  Le- 
uantc  fi  vede  vna  grotta  nella  rocca,  naturale  o arteficiale , e forfi  cauata 
dall’arte  e dalla  natura,  onde  forge  vn’acqua  buoniffima,  oue  di  conti- 
nuo fa  la  fua  dimora  vn  Deruifc.  Gli  Cauri  ci  vengono  due  otre  volte 
l’anno  per  fare  li  loro  Sacrifica  , de’quali  addietro  parlerò;  perciochc* 
di  là  elfi  poffono  vedere  il  loro  Cimitero  tre  miglia  difi  ante  . 

Il  circuito  di  Spahan  , comprefiui  li  borghi,  vguaglia  preffo  che  qucU 
lo  di  Parigi;  ma  Parigi  è dieci  volte  più  popolato.  Niuno  debbe  m3ra- 
uigliarfi  fe  quella  città  coli  vada  fia  coli  poco  popolata  : percioche  ogni 
famiglia  tiene  la  fua  cafa  in  particolare  ; & quali  ogni  cafa  gode  il  fuo 
giardino , di  modo  che  è più  che  mezza  vota  ; fi  come  la  città  di  Roma  in 
molti  quartieri  fuor  di  mano . Daquailiuoglia  parte  che  fi  arriui  ad  Ilpa- 
han  fi  fcuoprono  le  torri  delle  Mofchce,  poi  gli  alberi  attorno  alle  cafc  : di- 
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modo  che  da  lontano  Ifpahan  fa  più  torto  moAradi  fclua  che  di  città. 
La  campagna  è molto  fertile,  e perciò  affai  habirara;  non  ci  fono  pero 
terre  grofse  , o cartelli  attorno , raa  ben  si  tcrricciuole  di  tre  o quattro  ea- 
fe  a!  piti , come  vn  borgherto , o vna  villa  . 

Le  muraglie  di  Spahan  fono  di  terra  con  alcune  torri  di  poco  rilicuo 
fenza  merli , o piatte  forme  , fenzabaftioni  nè  fortini,  in  fomma  fenza 
niuna  diffefa  . E circondata  da  forti  Arerei  fenza  profonditi  , e tempro 
afetutti:  anzi  in  alcuni  luoghi  ci  mancano  le  muraglie  , o perche  lìano 
cadute  , oucro  perche  gli  ftdfi  cittadini  per  abbreuisre  la  ft rada  nei  fen- 
trare  & vfeire  dalla  città  fhabbiano  rouinate.  Contanuilì  dieci  porto 
manche  else  di  terra  c fenza  riparo  né  baluardi  : le  principali  fono  quella  di 
Dcr-vafatfebab , vicino  al  Palazzo  Reggio  , Djtr-ToKhi  , Der-MarK , 
Der-vajal-lembon  , Der-Nafan-Àbad  , Jjer-Scta  , & Uer-Debt  • Le  porte 
clic  fi  ferrano  , fonoditauole  grofsarneute  giunte,  coperte  di  piaftredi 
fèrro,  larghe  da  quattro  dita,  e grofse  quanto  vna  piaftra  d’argento , at- 
taccate con  chiodi  col  capo  largo  . Le  Chiaui  della  città  non  ficonfcguano 
al  Gouernatore , ma  le  ritiene  fi  portinaro , oltre  che  ogn'vno  può  vfeire 
& entrare  in  Ifpahan  ad  ogni  bora  di  giorno  e di  notte  sì  per  le  porte,  come 
anche  per  le  già  dette  rottute  de’muri , 

Le  firade  di  Spahan  fono  mal  tirate , {frette  , birtorre  , & difuguali , e per 
la  magior  parte  ofcurc , per  cagione  delle  volte  fabbricate  per  partirci 
fotto  da  vna  cafa  all’altra:  e tal  volta  fi  cammina  fotto  a cartone  da  du- 
cente palfi  • Quelle  ftrade  fpeffo  fono  piene  di  iporchezza  e di  animali 
morti , che  ci  fono  gittaci  : e da  quello  fuapora  vna  puzza  da  cagionare 
ia  peflilenza , fe  non  la  ratteneflè  la  rtraordinaria  bontà  di  quell’aria; 
Nella  maggior  parte  di  quelle  ftrade  ci  fono  chiauicbe  , che  fi  turano  la_» 
«fiate  , & fi  aprono  l’inuemo , acciò  ci  feorra  l’acqua  piou3na , c dello 
neui,  che  per  canali  fcolano  ne'condotti  maggiori  fatti  in  volta  canati 
fotto  le  rtrade . Oltre  a ciò  in  faccia  ad  ogni  cafa  c’è  vna  buca  per  metter- 
ci le  fporchezze,  cheli  villani  ogni  mattina  votano  e trajponano  fopra_« 
Ternari  per  ingraffare  li  prati:  Ed  è da  notare  che  quc’vihani  tra  l'altro 
lordure  raccolgono  con  maggior  cura  quelle  degl’Armcni , c degli  Hebrci 
che  beuono  vino  , & anche  maggiormente  quelle  de  Franchi  che  ne beuono 
dauantaggio , che  quelle  de’Perfiani  che  non  ae  beuono  . Anzi  li  fcruicori 
delle  cafe  fe  ne  fanno  pagare  la  fonia  da  cinque  KasbcKc  fin'a  dicci  o dodi- 
ci, conforme  la  (limano  . Dilli  al  capitolo  delle  monete  quanto  vaio 
il  CasbeKe. 

Quelle  ftrade  di  Spahan,  come  Umilmente  quelle  di  tutte  le  città  di 
Perfia , per  non  effere  felciate  , in  ogni  tempo  rimangono  molto  incom- 
mode.  Di  «fiate  la  portiere  fa  gran  danno  à gl’occhi , fc  non  ft  nelle  bia- 
de dc’Mercaranti  groflì,  dattorno  al  Mejdan,  doue  tre  volte  il  g o no, 
ia  mattina,  al  mezzo  giorno , e la  fera  alcuni  huominifa'anati  inacquano 
le  rtrade,  per  rinfrefcarle,&  per  ifgiorzare  la  poluere.  Altri  portano  per  le 
ftrade  otri  pieni  d'acqua  con  tazze  in  mano  e facchi  pieni  di  ghiaccio  per 
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dirne  da  bere  a chi  ne  vuole  fenza  denari  ; fcndoche  fono  ftipendiati  dalli 
frutti  che  prouengono  da  vn  capitale  di  certi  legati  lafciati  da  molti  tno- 
ribondi  a quefto  effetto  . 

Quella  poluere  d’inutrno  dopo  la  pioggia  o la  neue  cagiona  vn  fango 
trhe  arriua  fin’a  mezza  gamba . E però  vero  che  all'hora  poca  gente  fi  vedej 
per  le  ftrade  ; percioche , ogni  firada  hauendo  vn  canale  fatto  in  volta  , co- 
me già  di/fi  , auuieiie  fpeflo  che  la  terra  flemperata  affondandoli  lòtto,  il 
cauallo  e quello  che  vi  c fopra  cadono  nella  buca  , non  fenza  pericolo  . 
Oltre  a ciò  la  liiperflitione  dc'Perfiani  arriua  a tal  legno  che  non  vogliono 
riceuerc  nelle  loro  cafe  que’che  ci  vengono  fe  il  loro  vellico  c macchiato  del 
minimo  fchizzo  di  fango , e fc  a cafo  lo  toccafléro,  fi  lliniarebbero  immon- 
di ; c perciò  dopo  la  pioggia , e quando  fi  ftruggono  le  neui , niuno  và  in_» 
cafa  d'altri  fenza  grandilfìma  neceflifà . 

Vcggonuifi  ancora  di  quando  in  quando  nelle  ftrade  certe  foffette  accan- 
to a’muri , oue  non  vergognanti  d'inchinaruilì  fopra  i calcagni  per  orinare 
m publico  ■,  e perche  fpeffo  trottano  acqua  corrente , prendendone  in  mano 
le  ne  lattano  la  parte  vergognofa  : c fe  non  trottano  acqua , dopo  fatta  l’ori- 
na , con  vna  fporca  fuperltitione  fi  nettano  al  muro , ouero  con  terra  per 
legno  dimodefìia  e di gran  pulitezza. 

Il  l'angue  e gl'efcrcmenti  dell’animali  ammazzati  da’maccellari , che  la- 
feiano  correre  per  le  ftrade  , contribuifcono  molto  a quella  fporchczza_> . 
J causili , cameli , muli , e afini  morti  gictanfi  nelle  ftrade  fenza  niuna  prò- 
hibitionc  . Non  manca  però  chi  compri  fubito  la  beftia  morta  dal  padrone, 
per  farne  dell' Jfarifsè  da  vendere  a’poucri  artigiani . Quell’ Harifsè  è cibo 
ichifofo  da  far  naufeare  nel  fentirne  il  condimento.  Cuociono  la  carno 
di  quell’animale  morto  con  grano;  e quando  è cotta  affai , mefcolano  in- 
ficine ogni  cofa,che  diuiene  come  vna  mineftra  grólla,  o fia polenta , e 
cosi  la  vendono.  Ancora  elfi  fanno  quel  Harifsè  con  carne  di  montone^ 
buc»a  ; e vendei!  l’vno  e l'altro  nel  gran  Meydan , e nell’altrc  piazze  del- 
la città  . 

Quantunque  la  città  di  Spahan  fia  fporca,  e fangofa  in  tempo  di  pioggia* 
è però  da  notare , che  gli  cittadini  che  fono  commodi , fempre  ci  vanno  a 
cauallo  con  due  o tre  fcruidori , detti  Ci  aceri , che  corrono  aitanti  per  far 
fare  luogo . Vfano  canalcare  per  le  ftrade  galoppando , fenza  tema  di  feri- 
re li  putti  : impercioche  li  fanciulli  mai  non  fi  fermano  a giuocare  per 
ftrade , come  i noftri , e fubito  che  fono  vfeiti  da  fcuola  vanno  a cafa , i fe- 
deri! accanto  alli  loro  padri  per  poco  a poco  iaftruirfi  nella  loro  profelGo- 
ne . Il  che  fe  fi  offerualle  nella  Chriftianità  non  vederebbonfi  tanti  giouaui 
fcapeftrari  e precipitati  per  le  cartiue  prattiche  . 

Quelli  Ciaterì , o veramente  Lachè,  offeruano  trà  di  loro  maeftria  nell’ar- 
te  di  correre  . Il  Rè  e’Signori  della  Corte  ne  mantengono  di  molti , e fir- 
mano maggior  grandezza  il  tenerne  maggior  numero.  Quel  meftiere  và 
per  fchiatca  da  padre  a figlio , e auuezzanfi  come  per  nouitiato  a correrei  * 
in  quefto  modo . Dall’età  di  fei  anni  afitiefanfi  a camminare  leggiermente  « 
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Il  primo  anno  corrono  due  0 tré  miglia  per  giorno  trottando;!!  fecódo  cor- 
rono fei  a otto  miglia, e così  dell’altri  anni  feguenti  a proportionc.  Come  ai . 
riuano  a'diciotro  anni  auuezzanfi  con  vn  facchetto  di  farina  addolTò  & vna 
piafirella  per  fui  pane , & vna  borraccia  piena  d'acqua, a correre  con  tali  fa- 
gotti  addoflo . La  caufa  per  la  quale  Coloro  afluefanfi  in  quello  modo  , è 
pcrciochc  quando  foho  mandati  nelli  paefi  lontani , non  feguono  mai  le_* 
rtrade  maertre  delle  Carauanc.ma  feortano  la  Grada  andando  a dirittura  , e 
attrauerfondo  campagne  deferte  fenza  trouarci  acqua  , e perciò  portano 
con  fe  tutta  la  loro prouifionc . Tutti  i Ciateri  del  Ré  e dc*Siguo«i  grandi 
fono  roacftri  ncU’arte  di  correre  ; la  qual  macftria  elfi  uon  acquetano  fenza 
cerimonia,  e proua  da  macftro  nd  correre  in  quei! a maniera . 

Se  il  padrone  del  Ciaxero , che  ha  da  farfi  macftro, é Signore  grande  , egli 
conuita  tutti  i fuoi  amici , e la  alzare  vn  palco  nel  Meydan  , ouc  il  parto  è 
appareccliiato  , c vengonci  le  cortiggianc  per  diuertire  Tademblea . Ogni 
conuitato  porta  con  fe  qualche  cofz  per  regalare  il  Ciatero  dopo  la  corfi_, , 
dii  yn  berrettone , chi  vna  cintola  ; il  quale  ne  fa  dapoi  parte  a’ fuoi  compa- 
gni . Quegli  adunque  comparifce  in  piazza  colle  cofcie  ignude,  c le  gambe 
vntc  con  certo  gia/lò  , & vn  fempliee  fottocalzoncino  con  vna  cinta  , albo 
quale  fono  attaccate  tre  campanelle,  che  gli  battono  /opra il  corpo . In_» 
quella  politura  alleftito  , lì  parte  da  Ali-Capi , del  quale  poco  appreflb  par- 
lerò , e dallo  fpuntar  inlìn’al  tramontar  del  Sole , egli  corre  dodici  volte., 
fin'ad  vn  fallò  , che  ftà  alla  voltadc’monti , lontano  quattro  miglia  e piò 
dalla  città  , facendo  in  quel  poco  tempo  d'vna  giornata  il  numero  di  quali 
cento  miglia  Italiane  . Mentre  quegli  corre  fi  fa  KuruK  nel  Meydan  , e per 
jtutta  la  via  douccgli  palla;  e tré  o quattro  cento  Imomini  a cauallo , van- 
no e tonfano  di  continuo  , per  vedere  fe  non  lì  facclfc  qualche  furberia  nel 
•corfo  , t come  colui  s’accolta  ad  Ilpahan  quelli  yanno  auanti  ad  auuifar* 
che  viene  . 

Ogni  volta  cho  col ni  parte  e torna, li  tamburri.li  timbali,ele  nacchere  li 
fanno  Icnrire,  & al  detto  fallo  nel  termine  del  corfo,  alcuni  gli  danno  vu,o 
freccia  ad  ogni  corfa.die  e’porta  ad  Ali-CapuOgm  volta  che  torna , le  Cor- 
Ciggiane  vengono  ad  afciugarlo  c fargli  carezze.ie  tra  tutto  il  tempo  de!  cor- 
rere c'non  mangia  cola  alcuna  acciò  non  gli  faccia  danno  a camminare;  ma 
di  quando  in  quando  beue  del  forbetco.Fornitc  die  fono  le  dodici  corfe.che 
la  fera  lì  piouano  per  le  dodici  freccic  da  elfo  recate , é accettato  macftro 
dalli  principali  Staffieri  o Lacchè  del  Ré, che  hanno  il  dominio  fopra  l’altri, 
che  egli  già  luueua pregati  difauorircil  foo  riceuimento.  IKani.oucro 
Couernatori  delle  Profonde  grandi, vfauo  far’correrc  nell'ifìeiJò  modo  i lo- 
Ciatcri  ne'luoghi.oue  rificdono,&  ognuno  lor  fa  prefenti  sì  come  a Spahan, 
il  chcfpejTe  volte  arriuaafomma  grolla,  della  quale  fanno  parte  a’ioro 
compagni, fi  come  ho  già  detto  . 

La  fortezza  di  Spahan  non  ha  niente  degno  di  ricordo.  Ella  è porta  ac- 
canto alle  mura  della  città  della  parte  Meridionale  , e fi  diffonde  due  volte 
piu  in  longo  che  in  largo , fenza  uiuua  diffdà  fe  non  di  cartiue  rorri  libri- 
li » «te 
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care  anche  die  di  argilla , ouero  terra , come  tutta  ia  città  * In  quella  fono 
ripofte  tutte  le  curiofità , o che  ha  comperate  il  Re' , onero  che  gii  fono  Ra- 
te preferiate  dalli  Goucrnatori  delle  Prouincie , e da’forafiicri . Quanto 
al  fuo  teforo , io  Rimo  che  confifta  particolarmente  in  vafi  d’oro , che  con- 
fcruanlì  nel  di  lui  palazzo  per  feruitio . Dirimpetto  alla  fortezza  vedefi  va 
campo  grande , nel  quale  fi  femina  rifo  & altri  grani  , vicino  al  quale  è li- 
mata lacafa  dc’Padri  Capuccini  . 

Per  dir  breuementc  > tutto  Spahan  , toltone  il  gran  Meidan  , con  alcuni 
bazari  che  fono  firade  con  volte  oue  rifiedono  i mercatanti , ha  più  ciera_> 
d'vn  gran  villaggio  che  d’vna  città,  lecafe  fono  fcparatevna  dall’altra-»  : 
ogni  vna  ha  il  ìuo  giardino  mal  tenuto , fpctì’o  con  vn  mifero  albero  folo  , 
le  quali  cafe  auanzano  vna  fopra  l’altra , e perciò  le  firade  vanno  fileg- 
giando : il  che  cagiona  vna  brutta  villa.  Da  alcuni  anni  però  vi  principia- 
no a fabricare  con  più  gratia  fuori  della  città  , impercioche  chi  può  far 
fabricare  può  ancora  mantenere  vn  cauallo  per  venire  a Spahan . Alle  don- 
ne poi  non  rincrefcc  l’habitar  fuori  della  città , perche  di  rado  cleono  fuo- 
ri , e mai  a piè  . 

CAPITOLO  SETTIMO. 


Del  Meydan  ò fi a Piatta  grande  di  Spahan , e de' Bazari . 

IL  Meydan , o fia  Piazza  grande  di  Spahan  fù  opera  del  Gran  Scia-Abas 
da  lui  fabricato  , perche  vn  Principe  della  fchiatta  degl'antichi  Rè  di 
Perfiamainon  volle  cedergli  il  Meydan  vecchio  colle  cafe  d’attorno  , con_» 
molti  priuilegij  dependenti  da  quel  luogo  . Adunque  perciò  egli  prefe  que- 
Ra  rifolutionc  per  tirarci  i mercanti , c rouinare  la  cafa  di  quel  Principe.» 
con  leuare  il  commercio  da  quel  quartiere , che  di  preferite  è poco  habita- 
zo  . Non  troppo  difeofio  da  quel  vecchio  Meydan  è la  cafa  degli  Padri 
Agufiiniani,  c dell’altra  banda  quella  de’ Carmelitani  : e nell’ifteila  parte 
Ranno  gli  Hebrei . Due  lati  di  quel  Meydan  veggonfi  ancora  interi  ; fiot- 
to i cui  portichi  fi  vendono  folamente  frutti,  & altre  forti  di  viueri  Li  due 
altri  lati  fono  quali  rouinati , doue  che  prima  non  la  cedeua  al  nuouo  : ma 
ccofadapenfare  perche  il  Principe  che  lo  fece  fabricare  non  eleggefiè  il 
luogo , oue  fù  fatto  il  nuouo  da  Scia-Abas  , perche  trouandoli  vicino  alla.» 
riuiera  del  fiume  fe  ne  caua  gran  conimodità . 

Adunque  il  gran  Meydan  è vna  piazza  di  fetceceuto  pallidi  longhezza,e  di 
due  a tre  cento  di  larghezza,  con  belle  fàbbriche  dalle  quattro  partii  la  cui 
longhczza  tira  dal  Settentrione  a Mezzo  giorno  : è circondato  di  portichi 
con  di  fopra  terrapieni , longo  li  quali  della  parte  della  città  ci  fono  ca- 
merette di  nouc  o dieci  piedi  d'altezza,  che  vanno  in  rouina  , perche  fu- 
rono fabricatc  di  mattoni  cotti  al  Sole , c per  la  maggior  parte  fono  habi- 
tatc  dalle  più  vili  meretrici  della  cictà . Alcuni  palli  lontano  dalli  portichi 
attorno  alla  piazza  yedefi  ya  canale  fatto  difafS,  ma  mal  tenuto,  fopra  il 
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quale  con  giiitta  diftanza  Scia- Abas  fece  piantare  alberi , che  vanno  malo 
per  negligenza.  Anzi  mancano  molti  faffi  al  canale  , come  anche  l’acqua  , 
c quella  che  ci  rimane  nel  fermarli  genera  gran  fetore . 

In  mezzo  al  la  piazza  ftà  piantato  vn  piede  d'albero  grande  per  cfercitio 
del  popolo , nel  tirar  l'arco  con  legarci  in  cima  qualche  bcrfaglio . Quan- 
do il  Rè  vuol  tirare  , ci  pongono  in  cima  vna  tazza  d’oro , che  li  dei*  far 
cadere  colla  freccia  : e per  fare  ciò  bifogna  correre  a tutta  briglia  , e tirare 
dopo  pallato  l’albero  roucfciandoli  fopra  la  groppa  del  cariali©  ; vfo  anti- 
co riuiafo  da' Partili , li  quali  fugendo  yccideuano  il  nemico . Chi  manda.* 
giù  la  coppa  d'oro  la  guadagna.  Io  viddi  Scia-Sefi  auo  del  Rè  di  prelanto 
regnante , in  cinque  corfe  gittarc  abballò  tré  coppe  . 

Nello  fpatio  da  quel  albero  (ino  alla  Mofchca  grande  li  vende  il  legno  e‘l 
carbone  . Dal  mcdelimo  albero  fm’all’Or  Jogio  verfo  il  Settentrione  li  ven- 
dono ferri  vecchi , arneli  vecchi  da  cauallo  , tappeti  vfati , Se  altra  robba_> 
vecchia  da  ragacticri;  e da  quell'albero  lino  ad  vn’altra  Mofchca  a Mezzo 
giorno  dirimpetto  all’Orlogio  vendonfi  le  galline  e’piccioni . Il  cantone 
verfo  il  Palazzo  è lempre  voto  pulito  c fenza  botteghe  ; percioche  fpeflo 
volte  il  Ré  efee  la  fera  per  (palarli  nel  vedere  combattere  leoni , orli , tori  * 
arieti , galli , ouero  altre  forti  d’animali , che  ci  fono  condotti . 

La  plebe  diSpahan,  li  come  di  più  altre  città , è diuifa  in  due  partiti; 
vno  chiamato  Il  tàuri , c l’altro  Nametlai  ; Se  in  quelli  combattimenti  d’ani- 
mali , que'due  partiti  fanno  grolle  fcommclfc  . Il  Re  rimane  neutrale , e fa 
donare  al  padrone  dell’animale  vincitore  > quando  cinque , e quando  dieci , 
Se  alle  volte  venti  romani , St  anche  il  partito  che  vince  la  feommeda  lo  re- 
gala di  qualche  cofa . Vfano  parimente  il  giuoco  di  picchiare  l’oua  la  punta 
dell’vno  contro  all'altra;  anzi  comprano  alcuni  di  quell'voua  da  tré  o quat- 
tro feudi  ; che  fono  di  certe  galline  del  paefe  di  Stufature  lontano  circa-* 
tre  cento  miglia  da  Spahan  vicino  alla  Prouincia  di  Karafon  , il  qual 
paefe  produce  certi  galli  cosi  belli  e li  alti  che  cottano  lin  a cento  feudi 
l’vno  . 

Vengono  anche  nel  Meydan  li  barattieri  e ciarlatani  il  dopo  pranzo  ad 
alzare  li  loro  palchi  c giuocare  : li  come  parimente  sù  la  fera  que’che  fanno 
li  burattini  con  le  loro  tende  che  lamio  belli  giuochi , facendo  vedere  a 
trauerfo  d’vna  tela  lina  certi  bambocci , che  non  fono  altro  che  ombre  , ma 
che  fanno  mille  getti  faceti  :e  finito  il  giuoco  coloro  chieggono  qualche.» 
cofa  , ogni  vno  dando  quello  che  vuole  . Ogni  Venerdì  fi  fa  il  mercato  nel 
Meydan , oue  li  villani  portano  diuerfe  mercantie , inlìn'a  porte , feneftrc_>, 
gelolie  , catenacci , & altre  cofe  da  mettere  all’hora  in  opera  . Come  anco- 
ra ci  vendono  canalli , cauteli , muli , Se  alìni  ; e perciò  ci  concorre  di  mol- 
ta gente  da  ogni  parte  . 

Della  parte  di  Ponente , doue  ttà  la  porta  del  Palazzo  Regio , e quella.* 
d’Alì , fono  polli  in  ordinanza  tra’portichi  e’1  canale  fettanta  pezzi  grotti 
o piccioli  di  cannoni  ; Squali  Scia- Abas  fece  trafportare  da  Ormus  infic- 
ine coll’Orlogio,  del  quale  parlerò  qui  forco,  dopo  la  prefa  d’Ormusi 
. de 'qua. 
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degnali  veramente  toccaua  la  parte  agl'Inglcfi , fenza  il  cui  foccorfo  mai 
e'  non  J’hauerebbe  prefo  , e il  fu o diffegno  fuffe  fuanito  . 

Dal  cantone  Meridionale  verfo  Leuantc  fin’alla  Mofchca  che  ftà  in  mezzo 
al  Meydan.le  botteghe  fono  tutte  di  fellari,e  da  quella  Mofchea  infin’al  can- 
tone che  giunge  la  feccia  del  Ponente  habirano  Ji  Librari  e que’che  lauora- 
no  faligie  e forzieri . In  mezzo  a quella  facciata  Meridionale , alzanfi  ducj 
torri  d'ambe  le  parti  d'vn  gran  portico,  che  fcruc  d’entrata  in  vna  Mofchea» 
la  di  cui  porta  è coperta  di  lame  d’argento , ed  è certamente  la  più  bella-» 
porta  e la  piu  bella  entrata  di  tutte  le  Mofchòc  di  Perfia . 

Della  parte  ,oue  quella  facciata  s’vnifee  con  quella  del  Ponente  fi  paflau» 
per  vn  gran  portico , per  arrinare  ad  vna  porticeila  del  Palazzo  del  Re,  nel- 
la quale  fubitò  entrato  fi  vede  l'appartamento  del  Gran  Te  ferie  re  , che  è 
vn’Eunucco  bianco,  che  tiene  le  chiaui  del  Teforo.oue  fono  ripofii  li  Cacchi 
d argento , & a quegli  tocca  pagare  ciò , che  comanda  il  Ré . Per  quella-» 
porta  entrano  li  viucri  per  la  cala  Reggia  »c  di  li  j’entra  in  vn  corrilo 
grande,  nel  quale  habitano  gli  Oflicialiivna  parte  dd  qual  cortile  c occupa- 
ta dagli  operarli  di  tappeti  d'oro  e di  fera , e di  broccati  d'oro , e fono  que' 
operarii  mantenuti  dal  Rè . In  quel  cortile  lauorano  di  giorno  li  Franchi 
di  Zulfe  ftipcndiati  dal  Rè , come  anche  alcuni  altri  artigiani  ci  fanno  ma- 
nifatture Angolari  nell'arte  che  profetano  • 

Dall’angolo  Meridionale  della  facciata  verfo  il  Ponente  del  Mcydan,  oue 
habitano  li  Bahutieri  fin’al  Palazzo  Reggio,  yeggonfi  le  botteghe  de'Mer- 
canti  d’ogni  forte  di  minutezze , detti  da  noi  Artebianchi  o mercùri , e_* 
ferrauccchi , che  fpacciano  robba  di  Vcuetù  e di  Nurembcrgo . 

Il  Palazzo  Reggio  è priuo  d'ogni  bellezza , fia  nell’edifìcio  o ne’giardini  - 
lo  credo  hauerne  goduto  tutta  favilla  in  più  volte , che  hò  parlato  al  Rè  ; 
ma  eccettuatine  alcuni  feloni  detti  Dittarti  jaon  vi  fi  gode  nulla  di  bello  : lo 
gallerie  fono  tanto  hafi'e  c fi  rette  che  appena  ci  pofiono  camminare  du«_* 
huomini  del  paro  - Già  altroue  defcrifiì  due  di  que’Diuani  , cioè  quello 
che  auanza  fopra  il  Meydau  accanto  alla  porta  del  Palazzo , e l'altro  più 
dentro , oue  il  Rè  riceue  gli  Ambafciadori  : li  due  altri  fono  quali  della-» 
flcffe  forma , ma  piccioli,  in  vno  de  quali  il  Rè  mi  diede  vdienza  col  Calaa- 
te  del  quale  mi  regalo . Altroue  deicriuo  il  Calaate  ò fia  la  ( alaata . 

Dalla  porta  del  Palazzo  dd  Rè  infin’a  quella  d*Alx,dctta  Alt-Capi  fono  le 
botteghe  de  gli  Orefici,  Lapidar»/ , e Sigillati/  in  pietre . Quella  porta  d' Alì 
è femplice  efenzaaiun’abbellinicnto»  e da  l’entrata  in  vn  gran  corridore, 
al  di  cui  fine  fi  troua  vn'altra  porta , alfe  cui  foglia  giace  vna  pietra  tonda-» 
in  gran  venerationc  appreflòi  li  Perfiani . Quella  è la  vera  porta  d'Alt,  ci 
cortile  oue  conduce  g ozilo  ficuro,  & inuioiabile  per  ogni  reo  che  vi  fi 
ritira  . 

Trala  porta  d’Aiì  e l’altro  angolo  della  facciata  Occidentale  dclMey- 
dan  vi  ha  vna  porta  grande,  per  la  quale  fi  entra  in  vn  Bazaro,  ouo 
tutti  gli  Armeni  di  Zulfe  hanno  le  loro  botteghe  , e ci  vendono  ogn i 
forte  di  panni  d’ Europa  , onero  panni  d’ Inglulterra  , d’Oianda  , o 
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Scarlatto  di  Vcnctia,  con  altre  Amili  mercantie  rare  nella  Perfia_*. 

Nel  fine  di  quel  Bazaro  degl' Armeni  ii  palla  invn  gran  Caruanzera-» 
con  due  appartamenti  fabricaco  dalla  Madre  di  Scia-Abas  II.  nel  cuimezo 
vi  ha  vn  gran  vafo  d’acqua , e quattro  porte  grandi  a’quattro  cantoni , per 
le  quali  fi  entra  in  quattro  altri  Caruanzerai . Auuertano  quelli  che  vo- 
gliono negotiare  in  Perfia , chenelli  Caruanzerai  gii  appartamenti  baffi 
u>no  aliai  più  cari  che  quelli  di  Topra  , perche  tono  più  commodi  a quelli 
che  portano  balle  più  grolle . O.tre  che  le  camere  più  efpoile  di  diate 
al  fole  , c al  caldo  pagano  aliai  meno.  Ancorché  la  calla  Reggia  fia  vgua- 
le  per  tutte  le  camere  j il  cuftode  per  guadagnare  dà  ad  incendere  a’mer- 
catanci,  che  le  camere  che  e fi  chieggono , fono  affittate  . E perciò  vil, 
mercante , che  vuol  far  dimora  vn’anno  in  ilpahan  per  arriuare  a godere 
vna  buona  camera , è tal  volta  corretto  a dare  vn  tornano  o due  di  man- 
cia al  cullode  del  Caruanzera,  fecondo  la  qualità  della  camera  che  cifo 
brama . Se  li  culiodi  non  vfafiero  quella  flratagema  le  camere  fi  darebbouo 
a buon  prezzo,  fecondo  la  calia  Reggia  . 

Que’ Caruanzerai  fono  piu  (icuri  che  le  cafe  de’particotari , imperciochc 
fe  vi  fi  ruba  qualche  cofa , ouero  quello  che  compra  a credito  fallille  , 
il  cuftode  in  tal  calo  rimane  maileuadore  per  l’vno  e per  l'altro  , pagando 
pero  il  mercatante  due  per  cento  di  tutto  quello  che  vende:  e fatta  l.t_» 
compra,  il  cuftode  ferine  invn  libro  la  robba  venduta,  con  li  nomi  del 
venditore , c del  compratore  . E perche  il  enftode  fa  ficurti  per  il  com- 
pratore , fe  quelli  non  gli  c conofciuto,  s’informa;  e calo  che  non  polla 
pagare  , il  mercante  ripiglia  la  fua  mercantia  . Se  tal  volta  il  mercante  per 
guadagnare  li  due  per  cento  vende  e fa  vfeire  qualche  mercantia  di  nalco- 
ilo  del  cuftode,  regalando  per  ciò  qualche  fattore  ; fe  in  tal  cafo  il  compra  - 
tore  diuien  fallico , il  mercante  non  ola  parlare , perche  non  è feruta-» 
tal  partita  nel  libro  del  Rè.  Ione  polfo  difeorrere  ; percioche  negociai 
con  vn’huomo  ricco  che  mi  pagò  Tempre  bene , e nell' vi  timo  negotio  con 
quegli  , non  feci  conto  di  farne  partecipe  il  cuftode:  bora  quel  galant* 
huomo  mi  negò  feflanta  fette  toni  ani , li  quali  per  non  hauerli  fatto  fcri- 
uerc , io  perdei  lenza  ofare  ricorrere  à nefiiino . Quando  è finito  il  ter- 
mine, feil  debitore  non  reca  il  denaro  al  cuftode,  tocca  à lui  d'auuer- 
tirlo  ; e fe  quégli  non  paga , quello  gli  fà  dare  ogni  giorno  baftonacc  foc- 
to  la  pianta  dc’piedi  lìn’a  tanto  che  paghi . 

La  licurczza  de’bazari  è anche  grande , e le  botteghe  ferranfi  la  fcra_* 
leggiermente,  per  la  buona  guardia  che  vi  fi  oiferua  di  notte  dentro  e di 
fuori.  NeIMcydan  vegliano  ancora  tutta  la  notte  buone  guardie,  e la_> 
robba  delle  botteghine  fi  ferra  la  fera  incerte  cade  chiufe  con  locchetti , 
che  poi  accollano  tutte  infierire  invn  luogo;  ma  per  le  mercantie  grolle  , 
ci  ftendono  fcmpficemente  fopra , vna  tela  grande  attaccata  a due  baftoni 
piantati  in  terra , perche  tutta  la  notte  le  guardie  fanno  la  ronda  nel 
Meydan . 

Ór  per  finire  di  defcriuerc  quella  piazza  j tra  la  porta  d’Ali  e quella-» 
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checonduce  al  Bazar,  oue  tengono  gli  Armeni  le  loro  botteghe,  flann® 
gli  acconciatori  di  pelli  rofl'e  , clic  fanno  otri  piccioli  da  legare  fotco  la 
pancia  de* causili , fecchetti , & altre  cofc  limili  di  pelle  per  feruitio  di 
quelli  che  vanno  acauallo  , fi  come  anche  ci  Hanno  quelli  che  lauorano 
gli  archi  c’flrali , e’fpadari . Li  droghieri,  e fpetiali  occupano  il  luogo 
da  quel  l’vltima  porta  infilai  fine  della  galleria  . 

Nell'angolo  tra  le  due  facciate  del  Ponente, e Settentrione, s’etjcra  per  vna 
porta  in  vn  gran  Bazaro,  oue  fi  vendono  vefli,  camifcie  , calzoni,  calzette, & 
altre  cofe  limili , come  anche  fcarpe  di  zegrino  , da  huomo  e da  donna  , le 
quali  fearpe  vfano  folo  li  cittadini  e altri  di  condicioue  (opra  la  plebea. 

Da  quel  Bazaro  fi  paifa  in  vn’altro  maggiore,  la  quarta  parte  del  quale 
è occupata  da  artigiani  in  rame , e lauoraouifi  vali,  piatti,  tondi,  & altri 
vtenfìli  di  cafa;come  anche  da  quelli  che  intagliano  le  lime  e fanno  le  feghe  . 
K rimanente  di  quel  Bazar©  è habitat©  da  tintori  di  tele,  e nel  fondo  fi 
troua  vn  bel  Caruanzera , oue  albergano  mercatanti  di  niufthio  , di  pelli 
rode  , e di  fodrature  . 

Gii  dilli  che  il  Rè  caua  vna  groffiflima  entrata  da’Bazarie  CaraanzeraJ 
fuoi , la  qual'entrata  fi  fpcnde  particolarmente  per  la  fua  tauola  , e pel 
mantenimento  della  fua  cafa  : imperoche  la  legge  di  Mahomctro  prohi- 
bifee  a Principi  di  grauare  il  popolo  di  dogane,  taife  , ©gabelle;  e per- 
ciò non  credono  che  li  denari  che  ne  prouengono  fi  pollano  legitimamen- 
tc  impiegare  all'vfo  del  vitto  , c fanno  fcrupolo  di  feruirfene  per  la  loro 
bocca , perfuadeudofi  che  limili  viuande  non  fiano  gioucuoli  » Onde  li 
mercatanti  fondati  fopra  quella  legge  defraudano  quanto  polfono  le  doga» 
«c  , non  credendo  offendere  il  Principe,  mentre  non  peccano  contra  la_» 
legge  : anzi  fe  fi  pagaffero  tutte  le  dogane , e l’altri  diritti , il  valore  delle 
mercancie  arriuarebbe  a tal  fegno , che  farebbe  rompere  il  corfo  del  com- 
mercio . L'entrata  dc*Caruanferai , bazari , e horti  , non  potrebbe  mante- 
nere la  cucina  del  Rè  ; ma  li  Kaniouero  Gouernarori  delle  Prouincicu 
hanno  l'incombenza  di  mantenerla  ogn'vno , vna  fettimana  vicendeuol- 
mcntc  perciafcuno,  di  modo  che  non  fi  tocca  per  qucfi’eflètro  il  teforo  . 

La  parte  Settentrionale  del  Meydan  contiene  lotto  li  portichi  piò  fianze 
diuife,  che  auanzano  nella  piazza*  oue  fi  fuma  il  tabacco,  e fi  beueil 
Caffè.  I banchi  di  quelle  ffanze,  fono  in  forma  d’anfiteatro,  &inmez- 
zo  di  ciafcuiu  lì  tiene  vn  vaiò  pieno  d’acqua  corrente  , che  adoperano  per 
empire  d’acqua  la  pippa , quando  dal  fumo  del  tabacco  é imbrattata . 
Gli  Perfiaui  facoitoli  mai  non  mancano  di  andare  ogni  mattina  in  quel  luo- 
go alle  quattro  o cinque  bore  ausati  mezzo  giorno  : alli  quali  fiprcfenta_» 
{ubico  la  pippa  cou  vna  tazza  di  caffè.  Ma  il  Gran  Scia-Abas  Principe.» 
molto  fcaltro,  accorgendoli  che  in  quelle  camere  fi  faceuano  radunanze 
e trattenimenti  diaegotif  distato,  per leuarco almeno  fraftornare  gl’m- 
conucnienti  che  ne  poteuano  nafeere , vsò  quella  arte . Ordinò  che  ogni 
mattina  entrerebbe  in  ogni  (lamia  vn  Mullah  auanri  ad  ogn’vno , ii  quatta* 
terrebbe  difeorfo  a que’  Tabaccanti , e Caftcaiui , hora  fopra  qualche  punto 
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della  legge , & hora  di  qualche  hiftoria,  ò di  poefia  : quale  vfanza  ancora., 
hoggiuì  s’ollcrua  ; e dopo  due  o tre  hore  impiegate  in  queirefercitio,  riz- 
zandofi  in  piede  il  Mullah , grida  ad  alta  voce  : In  buon'bora  fu  ; ritirateci 
tutti  ; dr  ogni  vno  vada  a fare  i fatti  fuoi , Ogni  vno  incontinente  efcc  fuori 
dopo  d'haucr  fatto  qualche  picciolo  regalo  al  Mullah  . 

in  mezzo  à quella  taccia  verfo  Settentrione  vedefi  vna  facciata  grande, fo- 
pra  la  quale  c porto  l’Orlogio  che  Scia-Abas  fece  trafportare  da  Or- 
mus  , quando  egli  prefe  quella  città  atti  portoghefi.  quale  orlogio  r.on_, 
cammina  , né  mai  fi  potrà  raggiufìarc  . Attorno  attorno  gira  vna  galleria 
aperta  d’ogni  patte , il  cui  tetto  é foftenuto  da  colonne  . Sopra  la  qual  gal- 
leria ouero  balcone  ogni  fera  al  tramontar  del  Sole,&  à mezza  notte  farti  va 
concerto  di  trombette,  timpani,  e nacchere,  che  s'odono  da  per  turca  la  cit- 
tà ; ma  fimil  mufica  è molto  dilpiaceuole . In  alcune  camerate  faòricaccj 
fopra  quella  galleria  habitano  gli  maeftri  di  que’ concerti . Le  cirtà  fola- 
mente,  oue  riliedono  li  Kani  godono  il  priuilegio  di  quel  ridicolo  fanfa- 
rare  di  timballi  nacchere  , e trombette . 

Dall’vna,  e dall'altra  banda  della  facciata  deH’orlogio  li  gioiellieri  ten- 
gono i loro  banchi , con  di  fopra  rubini , perle , fmeraidi , granate , e tur- 
chine , ma  di  poca  valuta  ; ogni  fpecie  è porta  fopra  vn  tondo  ; e’1  banco  é 
coperto  d'vna  rete  di  feta  trafparente , acciò  fi  pollano  vedere , e non  fiano 
rubate  quelle  gioie . 

Dirimpetto  a quella  facciata, cioè  dalla  parte  de!  Mezzo  dì  fono  piantate 
due  colonclle  ò limiti  di  cinque  ò fei  piedi  d’altezza  , e dittanti  fette  ò otto 
piedi  per  giuocare  al  maglio  a cauallo , tra  le  quali  fi  deue  far  pattare  la  boc- 
cia con  dargli  nel  correre  eia  cauallo. 

Per  quella  faccia  ò portone  fi  patta  in  vn  luogo  chiufo , oue  vendonfi  li 
broccati  d'oro  e d’argento  & altri  panni  ricchi , come  anche  le  tele  fine . 

Il  quarto  Iato  del  Meydan  che  fta  verfo  Lcuantc  , corrilponde  all’altra.» 
faccia  grande  oué  fta  la  cafa  Reggia , ed  édrfpoftoin  quella  maniera . Con- 
tiene in  mezzo  vna  molchea,  la  cui  cupola  è coperta  di  terra  cotta , e quella 
cupola  colia  facciata  , che  è molto  alta  , fono  inuernicate  . Ci  fono  «oue 
ò dieci  fcalini  da  falire  per  entrarci  : gli  fta  dirimpetto  la  porta  d’Alì . Dal 
cantone  di  que'poi  richi, verfo  Tramontana  rin’àlla  Mofchea  habitano  li  mer- 
canti di  feta  da  cucire , e d’altre  minute  mercautie  di  feta,  cioè  di  fettucue, 
flrengne  , legacci , e altre  cofe  di-fimil  natura  w Dalla  Mofchea  infin’all’al- 
tro  cantone  danno  i tornitori  in  legno  , che  particolarmente  lauorano  culle 
da  putti , è ruote  da  filare  : anche  ci  habitano  li  battibambaggia  per  far  co- 
perte trapontatc  . Fuori  decortichi  fiatino  li  felciari,martdlari,  tenaglieri, 
chiodatoli,  & altri  limili  ferrari , con  alcuni  colcellinari . 

Quello  é tutto  quello  , che  fi  può  raccogliere  della  città  di  Spahan . C he 
fe  alcuno  la  dipinge  più  bella , ogni  vn  fa  che  la  carta  riccue  ogni  fcrittura , 
e che  il  pittore  fuol  col  colore  abbellir  la  cofa.  Io  ci  ho  farri  fei  Viaggi , c 
fcriuo  le  cofe  vedute  da  me  fenzà  adulatione,  e mi  pollo  vantare  che  I10  pra- 
ticato piu  Iongo  tempo  in  Ifpahan  che  mai  non  ha  fatto  niuu  Francefe  . 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Dtfcrittione  della  Città  nuoua  di  Zulfa  diuifa  da  Spaban  folo  dal  Fiume 
di  Senderu  : del  mede  fimo  Fiume , e del  Viale  di  Zulfa  • 

Z Fifa, detta  da  alcuni  Giulfa,e  da  altri  Giolfa, fecondo  che  ogn’vno  fegue 
l'ortografia,  che  gli  pare  la  migliore , è dittante  da  Spahan  mez’hora 
di  cammino . Il  fiume  di  Senderu  feorre  tra  l’vna  e l’altra  in  vgual  diftanza . 

La  ttrada  dall*  vna  all'altra  città  lì  ttima  per  la  più  bella  villa  di  tutta  la  Per- 
ita ; ma  nè  in  Italia  nè  in  Francia  non  parrebbe  cola  ftraordinaria  , perdio 
in  .Europa  ci  fono  certi  viali  anzi  di  luoghi  particolari , di  maggior  bellez- 
za. Quella  ttrada  è vn  Viale  di  piu  di  mille  e cinquecento  patii  di  longhezza, 
e di  fettanta  ó ottanta  di  larghezza , attrauerfato  quali  in  vgual  dittanza-j 
dal  fiume , che  li  palsa  fopra  vn  belliflìmo  ponte,  del  quale  più  addietro  di- 
/correrò . Principia  quella  ttrada  da  vna  torre,  ò fia  padiglione  di  quaranta 
piedi  in  quadro , il  qual  padiglione  è congionto  alla  parte  di  dietro  del  Pa- 
lazzo Reggio;  ha  due  piani  con  nell’vno  e nell'altro  più  finettre  grandi 
chiufe  con  gelolìe  di  legno  fottiimentc  lauorate  . Il  Re  folo  con  que’dclla_j 
Tua  cala  entrano  per  quel  padiglione  nel  Viale  : percioche  li  cittadini  cho 
vanno  à Zulfa,  ouero  in  altri  luoghi  di  la  dal  fiume  entrano  nel  Viale  per 
vna  porta  della  città  attaccata  al  padiglione  • 

Quello  Viale  fi  chiama  la  ttrada  di  T ciarbag  , cioè  à dire  detti  quattro 
giardini , la  cui  difpolitionequì  breuementc  deferiuo  . Longo  il  Viale  co- 
Ileggia  vn  canale  pieno  d’acqua  dal  padiglione  fin’al  ponte , li  cui  due  orli 
laftricati  di  pietre  di  taglio  larghe  due  ò tre  piedi  fcruono  di  ttrada  à chi  ci 
vuole  pafsar  fopra  : impercioche  la  via  ordinaria  a piede  & a cauallo  c 
dall  vnae  dall’altra  banda  del  viale  .dalli  alberi  piantati  in  linea  retta  fin* 
atti  muri  dc’giardini  del  Rè , che  di  qui  e di  là  chiudono  il  Viale  . Quella 
via  è inalzata  di  pietre  di  taglio , di  quattro  piedi  di  larghezza  . Dell’vna-» 
e dell'altra  parte  fi  diftende  vn’ordine  d’alberi  alti  e dritti  detti  T (inardi , 
che  non  hanno  altro  che  vn  ciuffo  folo  di  froudi  iu  cima . 

Lo  /patio  tra  gli  alberi  e’1  canale  non  è lelciato,  anzi  tal  volta  vi  fi  femina 
grano . Ducento  pa.fi  in  circalontano  dalla  torre  ò padiglione  l'acqua  del 
canale  cafcain  vn  vafo  di  trenta  9 trenucinque  piedi  di  diametro  , & in_» 
quel  luogo , fi  come  anche  in  altri  più  in  giù , guerniti  ancora  di  limili  vali , 
il  Viale  è incrociato  da  vna  ttrada  felciata  Se  inalzata , come  le  altre , larga 
dieci  ò dodici  piedi . A man  finittra  di  quel  primo  vafo  vi  ha  vna  cala  in 
forma  di  padiglione , quali  limile  al  primo  , e quiui  in  vna  fata  balla  latta  à 
volta,  nel  mezzo  della  quale  fta  vna  pila  grande  d’acqua, fi  beue  il  caffè  . Da 
quel  padiglione  infin’al  ponte  il  Viale  va  in  pendenza,  c forma  alcune  piccio- 
le  calcate  d 'acqua-»  . 

Tutt’i  giardini  d’vna  e d’altr3  parte  del  Viale  , diquà  e di  là  del  ponte 
appartengono  al  Rè.  Ma  niuno  s'immagini  che  quc’giardini , nè  meno 
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quello  di  ffegérdgerib , che  è i!  più  vago  di  tutta  la  Perita  , portano  vgua- 
gliarfi  co’noftri  d’Europa , non  vedendouifi  nò  compartimenti  nè  viali  bel- 
li, nè  altri  affettamenti  che  fi  fogliono 'godere  ne'giardini  d’Italia  e di 
Francia  . Ci  lafciano  crefcer  l’herba  , contentandoli  d*  alberi  fruttiferi , 
edique’alticol  ciuffo  in  cima  detti  Tcinardi  piantati  alla  corda  , in  linea 
retta  lènza  altro  abbellimento  ; e ciò  s oflèrua  per  tuttala  Perlìa. 

Di  qua  e di  la  dalli  muri  de’giardini  che  chiudono  il  Viale  veggonfi  in 
diftanze  giufie  alcune  porte  ben’ornate  con  di  fi opra  vnafala  ad  ogn’vna  . 
Quafi  in  mezzo  al  Viale  tra  il  padiglione  maggiore  e’I  ponte  a man  finifira 
fi  troua  vna  cafa  di  Deruifci , affi  quali  i!  ftc  donò  vn  de’fuoi  giardini  per 
fabricarui . Quiui  conferuanfi  alcune  reliquie  d'Ali , o fia  di  qualche  altro 
limile  Falfo  profèta , e nel  paffarc  fi  veggono  quelle  profane  reliquie.» 
lotto  ad  vna  volta,  auanti  alla  quale  li  Pctfiani  inchinanfi  profondamen- 
te. Ogni  giorno  que’Dcruifci  vanno  a Spahan  alle  tre  o quattro  hore 
dopo  mezzo  giorno  nclli  Bazar i,  fparrendofi  ne’qt. artieri  due  inficine, 
vn  vecchio  & vn  giouane  . Vanno  per  le  botteghe  iufegnando  al  popolo 
qualche  punto  della  legge:  il  giouane  Deruifci  rifponde  di  quando  iu_, 
quando  al  vecchio  , mentre  quefto  fi  PoTìcio  di  Predicatore  . 

Vfano  cortoro  portare  per  verte  due  pelli  di  montone, o di  capra  pendenti 
auanti  c di  dietro  , cinti  con  cinta  di  cuoio  larga  quattro  o cinque  dica, 
e guernita  di  piartre  di  ottone  . Portano  fopra  le  fp alle  vn’altra  pelle  di 
montone  legata  d’auanri  fotto  al  mento , & in  capo  per  berretta  vna_» 
pelle  d'agnello  co'picdi  che  battono  loro  fopra  le  gote  e'I  collo , tenendo 
in  mano  vna  mazza  : nella  forma  che  li  nortri  pittori  rapprefenrano  S.Gio: 
Rattifta  nel  diferro  . Quelli  portano  fotto  quelle  pelli,  alcuni  fiori  di  po. 
co  rilieuo  , ouero  herbe  fecondo  la  rtagionc,  che  dopo  finite  le  loro 
Icttioni  ed  efortationi  prefentano  a'mercaranti  & artigiani , da’quali  ri- 
ceuono  poi  alcune  limofine . La  fera  fe  ne  tornano  a cafa . Or’auanti 
alla  porta  della  loro  caia  tengono  vnvafo  grande  pieno  d'acqua  con  molti 
boccaletti , con  ghiaccio , ò ncue  la  cftarc , e chi  ha  fete  può  bere , fen- 
za  pagar  nulla. 

Il  fiume  Senderu , che,  comeanche  tutti  l'alrri  di  Perfia,  eccettuato- 
ne l'Aras,  non  porta  barche,  è di  gran  giouamenro  à Spahan.  Die- 
tro a’monri  Meridionali  di  là  da  Zulfa  parta  vn'altro  fiume  detto  Ab-Kurent 
che  diciotto  miglia  in  circa  fopra  Spahan,  s'accorta  da  quattro  o cinque 
migliavicino  à quello  di  Senderu.  Scia-Abas  Primo  prouò  per  vnirli  di 
appianare  alcune  rocche  , ma  non  potette  fornire  il  fuo  dirtègno , e’fuoi 
fucceflori  abbandonarono  l'imprefa  - Per  querta  opera  ci  vorrebbe  vn'in- 
gegnere  Europeo . E veramente  fe  fi  poreflè  fornire  queli'imprefa  la  cam- 
pagna di  Spahan  riufeirebbe  vna  delle  più  ferrili  e del iciofe  del  mondo  . 
In  quanto  al  fiume  di  Senderu,  tal  volta  d'inuerno  efee  fuori , ma  di 
crtate  fpertè  volte  fi  guazza . Dieci  o dodici  miglia  fopra  Spahan  ne  caria- 
no l'acqua  per  condotti  per  inacquare  le  terre  e'giardini , che  alrrimente 
non  produrebbono  cofa  alcuna . Ci  fono  però  pozzi  in  più  luoghi , ma_» 
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oltre  che  non  fc  ne  può  cauare  l’acqua  diffidente , quella  del  fiume  è mi* 
gìiore  per  cagione  delle  terre  grofl'c  dotie  (corre  . E perche  que’condotti 
fi  perdono  nella  campagna , e nofi  tornano  nel  fiume , perciò  elio  à Spa- 
han  r alfe  mòra  vn  riuo  d’acqua  , che  trenta  miglia  fotto  Spahan  fi  perde 
aifatto  in  certi  paludi . • 

Quefta  penuria  d’acqua  per  tutta  la  Perfia  vi  cagiona  vna  gran  careftia,  sì 
che  l’acqua  vi  fi  compra  caro  . £ perciò  la  carica  d’intendente  delle  acque 
che  augunienta  aliai  le  fianzzc  ò entrate  del  Rè , è delle  piu  belle  e piu  ri- 
cercate della  Corte  j e per  ottenerla  ci  vogliono  prefenti  confiderabili . 
Per  toccare  folamente  Spahan  e Zulla  circa  le  acque , ogni  giardino  c taf- 
fitto  fecondo  la  fua  ampiezza  per  hauer  l’acqua  vna  volta  la  fettimana  : 
anzi  ogni  quartiere  viccndeuolmemc  è prouueduto  d’acqua  fecondo  il  bi- 
sogno , & ogni  cafa  o giardino  ha  vn  canale  per  doue  gli  viene  l’acqu<t_» 
da'canali  maggiori . Ma  ogn’vno  deue  guardarfi  di  far  venire  l’acqua  nel 
ilio  canale  fuori  di  tempo  c dell’ordine , airrimente  cafcarebbe  in  grauc 
pena . Io  conobbi  due  Francefi  che  ofarono  di  notte  far  venire  l’acqua_» 
aitanti  che  toccalfe  à loro , ma  corfcro  pericolo  di  perdere  le  loro  pod’et 
fioni.che  farebbono  fiate  confifcate  fc  il  ite  che  fauorifee  molto  li  Francefi , 
per  (ingoiar  benignità  non  ci  metteua  la  mano  : quelli  però  pagarono 
vna  buona  fontma  di  denari . Or’adeiio  paluamo  alla  volta  di  Zulfa  per  ve- 
dere il  rimanente  del  Viale  col  giardino  di  Hezardgerib , che  fià  nel  fine 
del  Viale. 

A Spahan  il  fiume  di  Senderu  è attrauerfato  da  quattro  ponti  diftanti 
■vno  dall’altro  vn  miglio  incirca  : quello  che  fi  trottatici  viale prefe  il  no- 
me d’Alyvcrdy-Kan , dal  quale  fù  fabricato,  e fimilntente  fi  chiama  il 
Ponte  dt  zulfa . E fabricato  di  mattoni  adertati  con  pietre  di  taglio  » 
ed  è vniro  per  tutto,  nè  più  alto  in  mezzo  che  alli  cantoni  : arriua  a tre- 
cento cinquanta  palli  di  longhczza , c a venti  di  larghezza  , ed  è fofienuto 
da  molti  archi  piccioli  e baffi  di  pietre . Dell'vno  e dell’altro  Ijfcto  fi  fien- 
de  vna  galleria  larga  ottoonoue  piedi,  evada  vn  capo  aU’aitfo  , e più 
archi  di  venti  cinque  a trento  piedi  d’altezza  ne  foftentano  la  piatta  forma, 
e queche  vogliono  , nel  tempo  che  l’aria  non  è troppo  calda  paifanui  fo- 
pra. Il  padò  continuile  è fotto  quelle  gallerie  che  feruono  di  parapetto  ; 
ericeuonoil  frefeo  da  più  aperture  che  corrifpondono  fopra  il  fiume, 
le  gallerie  fono  molto  inalzate  fopra  li  muricciuoli  del  ponte  , vi  fi  fale 
però  fopra  per  alcuni  fcalini  facili.  In  mezzo  al  ponte  che  è ni  venticin- 
que piedi  (blamente  padano  li  carri  e’caualli  a vettura  . La  fiate  quando  il 
fiume  è bado  fi  palfa  per  vna  ftrada  frefea  e gratiofa , cioè  per  vn  pano 
che  cocca  il  fiume  fopra  alcune  pietre  difpofte  di  modo  che  vi  fi  padà  lenza 
bagnarli  ti  piede . Quel  cammino  trapada  ruttili  archi  del  ponte  da  parte 
in  parte  per  vna  porta  nelli  archi  incauata,  doue  fi  cala  per  vita  fcaleru_j 
farta  nella  larghezza.Vc  n’ha  vno  limile  dall’vna  e dall’altra  banda  del  pon- 
te per  falirc  fopra  il  corridore  della  galleria  largo  piùd’vna  canna  con  li 
jfnoi  ritegni  di  qua  e di  là  . Adunque  per  fei  luoghi  fi  palla  per  quel  ponte  ; 
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ciò  fono  vno  in  mezzo,  quattro  alle  due  bande,  cioè  le  due  gallerie  colli 
corridori  di  fopra , e la  via  picciola  che  palla  Parchi.  Quel  ponte  vera- 
mente è bello  anzi  l'vnica  bella  opera  di  Perda , non  è però  fabricato  colla 
iòdezza  di  più  ponti  d’Europa  . 

Ci  fono  tre  altri  ponti  fopra  quel  fiume  , vno  piu  in  sù  del  ponte  di  Zuf- 
fa , e due  altri  più  lotto.  11  primo  è molto  ordinario,  ma  commodo 
all’ Armeni  diZulfaperli  loro  negoti/ , verfo  ponente,  feortando  la  ftra- 
da  con  grande  auantaggio  , perche  fenza  quello  bifognerebbe  fare  vn  longo 
giro,  attrauerfando  tutto  Spahan. 

Il  primo  de’due  altri  ponti  più  fotto  che  il  ponte  di  Zulfa  fu  fabricato 
da  Scia- Abas  li.  padre  del  Rè  viuente  . E quali  della  medefima  fhuttur&j 
ma  contiene  alcune  bellezze  particolari , cioè  in  mezzo  vna  piazza  di  figu- 
ra efagona  con  vna  cafcata  che  fanno  fare  al  fiume  in  quel  luogo . Vcggon- 
fìalli  dui  anditi  di  quel  ponte  due  belle  cafe  del  Ré:  la  vaghezza  del 
letto  del  fiume  in  quel  luogo  portò  Scia-Abas  a farci  fabricare  quel  ponte  , 
e anche  acciò  li  Cauri , che  occupano  quel  quattiere  di  là  del  fiume  feor- 
tando laftradà  non  paffalTero  più  pe’l  gran  Viale  diTciarbag,  come., 
prima.  Quel  quartiere  de’Gauri  pare  vn  villaggio  grolfo,  le  cui  pri- 
me cafe  fono  vicine  al  fiume.  Il  viale  , che  va  da  Spahan  a qùel  pontej 
è più  longo  e più  largo  che  quello  di  Tciarbag;  e piantato  anche  elio 
d’vn’c  d’altra  banda  di  be’alberi,ma  fenza  canale  in  mezzo. 

In  quelle  due  cafe  Reggie  dell i due  anditi  del  ponte  il  Rè  fuol  diucrtir- 
fi . Quella  della  parte  di  fpahanfu  data  da  Scia-Abas  Primoa’Capucci- 
ni , che  quel  Principe  riceuè  a Spahan  con  fegni  di  beneuolenza.  Quegli 
s’informò  del  modo  di  viuere  che  tengono  , e fe  toccauano  denari  : e 
rifpondendo  li  Capuccini  di  nò  , e che  contentandoli  di  poco  , viueuano 
di  limoline  ; ciò  intelo  il  Rè  penlando  che  ne  riceuerebbono  pocho 
da’fuoi  fudditi  , lor  fece  donationc  di  quella  cafaper  habitare  co’giar- 
dini  da  ella  dipendenti . Ma  perche  la  cafa  era  di  troppo  gran  fpefa  à man- 
tenere , c troppo  difcolla  dalla  città  , e perciò  non  poteuano  d’inuerno 
andare  a Spahan , e li  Cattolici  deila  città  non  poteuano  andarci  co- 
modamente per  far  le  loro  deuotioni.pcr  quelle  cagioni  dii  poco  vi  fi  fer- 
marono, e comperarono  con  li  denari  mandarla  dal  Padre  Giu feppe , 
la  cafa  che  di  prefente  polfiedono  . Ella  è commoda , in  vn  bel  pollo , 
e la  più  vicina  dei  palazzo  del  Rc,e  meglio  fìtuata  delle  quattro  cafe  de'Rc- 
ligiofi  Franchi  che  Hanno  à Spahan  e à Zulfa  . 

Il  quarto  ponte  è circa  vn  miglio  fotto  il  ponte  de’Gauri  nella  ftrad&j 
grande  da  Spahan  à Sciras. 

Or  per  tornare  alViaiedi  Tciarbag  ; quello  continua  nella  fcritta  ma- 
niera più  di  ottocento  palli  di  là  dal  ponte  di  Zulfa  fin’al  giardino  di 
Hezardgerib . Il  riuo  che  corre  in  mezzo  a quella  altra  parte  del  viale  viene 
dallo  Redo  fiume,  tagliato  , come  già  di  lì , dieci  o dodici  miglia  fopra  di 
Spahan.  Dopo  quattrocento  palli  incirca  fi  troua  vna  cafcata  che  sbocca-» 
in  vn  gran  vafo:  c d’vna  e d'altra  parte  delia  cafcata  lì  fagliono  da-» 
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dicci  o dodici  (calmi  per  arriuarc  al  fine  de!  viale.  Vedefi  dirimpetto* 
que’fcalini  la  cafa  porta  atlanti  al  gran  giardino  di  Hezardgcrib , cioè  à 
dire  di  mille  ingerì  ; quale  cafa  confiftc  in  va  (alone  (òpra  la  porta  con., 
quattro  cameretrene’quattro  cantoni. 

Quello  giardino  è vaghiflimo  in  Perfia  , ma  non  fi  può  paragonarti 
con  que’di  Francia  e d’Italia  ; echi  yedeque’di  Parigi,  edi  Romanon_, 
fa  conto  di  quello . Voglio  qui  però  breuemente  riferirne  la  bellezza . E fi- 
tuato  (opra  la  pendenza  d’vna  collina  , e perciò  è comporto  di  Tedici  ter- 
rapieni foftenuti  da  vn  muro  alto  Tei  o fette  piedi . Le  fontane  gittano 
acqua  fottilc  quanto  vn  filo;  e la  maggior  curiofiti  di  quel  giardino  fi  ve- 
de nel  quarto  terrapieno,  che  confirte  in  vna  gran  vafea  otr3gona  di  più 
di  cento  venti  piedi  di  diametro  , attorno  alla  quale  veggonfi  vgualmente 
diftantipiù  cannelli  piccioli,  che  gittano  l'acqua  in  aria  circa  tre  piedi 
d’altezza;  nella  qual  Pila  fi  fccnde  per  tre  (calini . Nel  mezzo  del  principal 
Viale  regna  vn  canale  di  pietra  , che  vaà  terminare  nella  cafa,  i!qualc_» 
c largo  quanto  quello  del  Viale  di  Tciarbag , che  ne  riceue  l'acqua  e gli  (li 
in  linea  retta , Al  decimo  piano  fi  troua  vn'altra  Pila  della  medcfima_» 
grandezza  e forma  che  al  quarto  : & allVltimo  che  termina  il  gran  viale.» 
t la  longhezza  del  giardino  , parta  vn’altro  canale  che  attrauerfa  tutti  l’altri 
viali , che  anche  cifi  fono  longhi  quanto  il  giardino  . Veggonfi  finalmen- 
te alcuni  faioni  aperti  d’ogni  banda  per  goder'il  frefeo  con  alcune  cafcate 
d’acqua  : ma  non  ci  fono  nè  viali  nc  fpartimenti  di  fiori , né  altri  abbelli- 
menti di  quella  natura  , nè  meno  in  niun'altro  giardino  di  Perfia. 

Cento  parti  in  circa  dopo  palfato  il  ponte  nello  (ledo  Viale  maggiore  di 
Tciarbag  fi  troua  a mano  dritta  vnaftrada  tra  muri  grandi  di  giardini 
Reggi/,  la  quale  rtrada  conduce  a Zulfa  diftanre  dal  ponte  folo  due  o tre  tiri 
di  mofehetto-  * 

Hora  Zulfa  è colonia  d’ Armeni,  cofi  detta  da  Zulfa  cirri  d’Armenia,» 
onde  gl’ Armeni  furono  trafportati  da  Scia- Abas  Primo , fi  come  accennai 
innanzi  nel  primo  Libro . Ed  è fi  fattamente  accrefciuta  che  può  partire 
tra  le  città  grandi , crtendo  longa  vn  miglio  e mezzo  , c larga  per  metà  . 
E attrauerfata  da  due  rtradc  principali , vna  delle  quali  è piantata  dall’vna 
e dall’altra  parte  d'alberi  di  Tcinari , li  cu  i tronchi  fono  inacquati  da  viu 
canale  d’acqua  che  gli  Armeni  conducono  ne’Ioro  giardini  ; fecondo  l’or- 
dine preferitto , per  inacquarli . Nella  maggior  parte  delle  altre  ftrade  ci 
fono  limili  ordini  d’alberi  con  li  canali . Le  cale  poi  fono  più  vaghe  e me- 
glio (abricate  che  quelle  di  Spahan.  Voglio  qui  breuemente  raccontare^ 
Thirtoria  dello  ftabiiimento  degli  Armeni  in  quella  città  Metropoli  di  Per- 
fia ; e quello  fu  vna  delle  maggiori  memorie  del  gouerno  politico  di 
Scia-Abas  Primo , il  quale  colle  arme  e col  commercio  redimì  al  Regno  il 
fuo  primiero  fplendore . 

Scia  Abai  hauendo  dunque  dirtele  le  fue  conquide  artai  dentro  l’Arme- 
nia , e deferrato  quella  Prouincia , mandando  ruttili  Armeni  di  Zulfa,  di 
Nacfiuan , c de’con torni  di  Kars  * d'Eriuan , c d’Qrzcrom , in  Perfia , per 
- toglier 
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toglier  l’occafionc  a’curchi  d’ inquietai  lo  più  di  quella  Landa  ; mandò  que* 
che  leuò  da  Zulfa  à Spahan  , e ne’Juoghi  circonnicini  ; e la  maggior  parte 
degi'altri  furono  mandati  nel  Mazandran  , per  coltiuare  quel  paefe  ; la  cui 
ariacattiua,  come  dùfipiù  innanzi  , li  i'cce  quali  tutti  morire:  sì  che  da 
ventiquattro  mila  che  ci  panarono,  appena  ne  fono  hoggidl  rimarti  cin- 
que o Tei  mila.  Di  Uà  pochi  anni  Scia-  Abas  diede  agli  Armeni  di  Spahan 
vn  quartiere  per  habitare  di  là  del  fiume;  ouc  di  modo  fiabiluonola  loro 
colonia,  che  , altri  feguendo  l’efempio  loro  vennero  da lauris  da  Lriuan 
e da  altri  luoghi  ad  habitare  nella  nuoua  Zulfa  . 

Se  ancora  aliai  aumentato  il  numero  di  que’Zulfalini  da  dieci  o dodici 
anni  in  qua  da  più  Chriitiani  di  varie  Sette , ciò  fono  Giacobiti , Colti , 
c Neftoriani , che  prima  habirauano  ne  borghi  di  Spahan  ; a'quali  il  Ré 
diede  anche  vii  quartiere  di  là  del  fiume  con  gli  Armeni , concedendo  lo- 
ro longo  la  riua  del  fiume  verfo  il  Ponente  d’inucrno  , tante  terre  quante 
furono  neceilàrie  per  far  cafc  c giardini  . Non  pare  che  Scia-Abas  vlatle  ti- 
rannia nel  leuarc  gli  Armeni  dal  paefe  loro  natiuo  ; impercioche  all’hora 
quelli  erano  poueri  villani  che  viueuano  del  lauorar  la  terra , ignoranti  nel 
negotiare  , e fottopolh  alle  continue  fcorreric  de'Turchi  e perliani  in  quel- 
la Prouincia  frontiera  ; ma  al  prefentc  molti  fono  diuenuti  ricchiffimi, 
come  racconterò  più  addietro:  e principalmente  à que'di  Zulfa  non  de- 
ue  hoggidi  rincrel'cere  Jhaner  abbandonato  il  paefe  dc’loro  antenati. 
Adunque  quello  è il  modo  col  quale  c/li  fi  fono  auanzati  nel  commerciò  . 

CAPITOLO  NONO. 

Per  qual  cagione  Zulfa  t?  habitat  a da  Armeni  : e delle  diuerft  Religioni 
ebe  habitano  in  Ifpahan  e Zulfa  . 

SCia-Abas  huomo  di  grande  fpirito  e di  graui  diflegni  confiderando 
che  la  Perlia  era  ilerile  , e fenza  commercio , e per  confeguenza  Icarfit 
di  moneta,  prete  rifolutione  dimandare  alcuni  in  Europa  con  fete  crude 
di  Perfia , per  prouare  fe  haucflcro  fpaccio  , e tirare  denari  nel  Ino  Regno . 
Volle  perciò  impadronirli  di  tutta  la  fetadel  paefe,  e comperandola  al 
prezzo  da  fe  tafiàto , e ragioncuotc , cauarne  il  guadagno  pe'l  mezzo  dc’fuoi 
minifiri  c Agenti . Allo  fidfo  tempo  egli  pensò  di  cercare  l’amicitia  dcl- 
li  primi  Ré  d’Europa , c mandarci  Ambafciadori , per  impegnarli  nelli 
fuoiintereifi  contro  al  Turco.  Adunque  primieramente  e mandò  appref- 
lo  il  Ré  di  Francia  il  primo  Ambafciadorc  fuo  in  Europa  il  Padre  Giulio 
Capuccino  ; che  arriuò  a Parigi  alcuni  meli  dopo  la,  morte  d’Herrigo 
Quarto  : e che  riceué  per  rilpolla  che  fe  il  Ré  di  Perfia  bramaua  di  faro 
qualche  negotio  colla  Francia , doueua  mandar*  vn  nuouo  Ambafciado- 
rc  a Luigi  XlII.figliuolo  , e fuccetfore  d'Herrigo  IV.nel  Regno. 

Tre o quattro  anni  dapoi  Sera- Abas  inuiò  vn  Ambafciadore  al  Rèdi 
Spagna  in  compagnia  d'vn'altro  Mercatante  di  Spahan  per  conto  del  com- 
mercio. 
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mercio,  confidandogli  di  molte  balle  di  fera . Auuenne  che  in  qnel  tempo 
trouauafì  in  Perda  vn  Padre  Agodiniano  Portoghcfe  ben  veduto  dal  Rè,  che 
difideraua  tornare  in  Ifpagna . Scia-Abas  Gferuì  di  quella  congiontura_» , 
credendo  d'hauer  trouato  vna  buona  guida  , colla  quale  I'Ambafciatore_» 
Perdano , c’1  mercante  imbarcarond  a Goa  , per  girare  per  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza , & andare  in  Spagna  pei  l'Oceano . 

Il  Padre  Agodiniano  credendo  forfè  far  buon  feruirio  al  Rè  di  Perda , & 
anche  al  Rè  di  Spagna  nelmcdedmo  tempo,  nel  viaggio  rapprefentò  all' 
Ambafciadore  che  , purché  e’riceuefle  in  Spagna  il  valore  della  fera  che  por- 
tana  , doueua  penfare  d’altroue  a far'il  fuo  o fido  con  grafia  , & a più  po- 
terecoll‘honore  del  fuo  padrone  , il  quale  ancorché  folle  molto  auido  del 
denaro , non  d poteua  dubitare  che  la  gloria  non  gli  falle  ancora  dauantag- 
gio  a cuore  . E perciò  gli  perfuafe  che  non  vendelle  le  lite  , ma  ne  faceflc-» 
vn  prefente  al  Rè  di  Spagna , dalla  cui  generodtà  e magnificenza  ne  poteua 
afpettarcvn'altrodonatiuo  in  contracambio  per  il  Rè  di  Perda , fe  non  di 
maggiore,  almeno  di  non  minor  valore.  L‘ Ambafciadore  facilmente  ri- 
mate perfuafo  da  d fatti  configli, & arriuato  in  Ifpagna  d rifoluè  di  feguito 
l’auuilo  del  Religiofo  Agodiniano  ; 

Il  mercante  PerGatio  ,che  portaua  vn'altro  ordine  del  Re  , s'oppofe  for- 
temente a quel  condglio  ; cdopo  più  refiflenze  fece  le  fue  protede  contro 
all’ Ambafciadore  , & incontinente  lì  parti  per  tornare  in  pcriia  per  la  Fran* 
eia  pattando  perla  Linguadocae  laprouenza,  e imbarcanciod  a Mardjiaper 
Alcifandreta  , onde  con  diligenza  pafsò  a Spahan,  e diede  auuifo  al  Rè  co- 
me s’era  pallata  lacofa  in  Ifpagua.Scia-Abas  approuò  il  fuo  modo  di  ptoce- 
dcrc  ,c  dette  con  grande  impatienza  afpetcando  il  ritorno  del  fuo  Amba- 
fciadorc.  Frattanto  prefentate  che  furono  quelle  fete  crude  ai  Rè  di  Spa- 
gna , molto  ri m afe  fopraprefo  l’Ambafciadorc  quando  vidde  che  il  Rè  lo 
difprczzò , e dandogli  vdienza  fredda  gli  domandò  fe  il  Rè  fuopadroneu 
lo  crcdeua  donna , giacile  gli  mandaua  (era  da  filare  : anzi  il  Rè  fece  fubito 
recare  tutto  il  prefente  alla  Regina , c fece  aH’Ambalciadore  vn  prefento  > 
non  quale  egli  afpettaua , ma  di  poca  conddcrationc . 

Il  Padre  Agodiniano  che  haueua  dato  a buon  fine  quel  condglio  non_i 
Teppe  che  cola  dire  al  Perda. .o  per  purgard  del  rimprouero  che  colui  gli 
fece  . c perciò  il  Perdano  conolcendo  il  fuo  errore  , nè  potendo  trouaici 
rimedio  s’imbarcò  con  gran  cordoglio  per  tornartene  a Goa  , onde  fece_» 
vela  ad  Ormus , e di  là  ad  Ifpahan . Il  Re  , fapuro  il  fuo  arriuo,  e già  infor- 
mato del  fucceifo  della  fua  negotiationc  lo  fece  pigliare  e nc  fece  giuditia-» 
cfcmplare.con  fargli  aprire  la  pancia  in  publico  nel  mezzo  del  Meydan  . 

Il  Padre  Agodiniano  ricolle  il  frutto  di  quella  ambafeeria;  pcrciocho 
dopo  la  partenza  dell' Ambafciadore  egli  rapprefentò  nella  Corte  di  Spagna 
come  elio  haueua  impreifo  nell’animo  del  Rè  di  Perda  che  douefl'e  il  primo 
ricorrere  al  Rè  di  Spagna  per  dabilire  il  commercio  : il  che  non  poteua-» 
che  non  riu falle  auantaggiofo  a’fudditi  di  fua  Maedi  Cattolica . Fù  per- 
ciò laudata  la  fua  prudenza , e ottenne  vna  condegna  ricompenfa . 


Poco 


Libro  IV . Cap.  IX.  a 6 5 

Poco  dopo  Scia*Abas  , che  incanto  haueua  accrefciuto  colpirmi  i!  fuo 
dominio  , e gouernaua  con  pace  li  fitoi  Stati.fi  ril'olué  di  nuouo  di  ftabtlirci 
il  commercio,  e dimandare  delle  fete  nella  Chriftianiti  . Adunque  ne  con- 
fettilo vna  quantità  grande  al  figlio  d'vn  mercante  ricco  di  Spallati  , e man* 
dolio  a Venetia . Quel  giouane  arriuatoci  prefe  vna  bella  cala  , e fece  gran- 
de fpefa , maffimamente  colle  cortigiane  : e perciò  ogni  giorno  crefcendo 
la  fpefa  , gli  abbifognò  per  fodisfare  a’ creditori  vendere  parte  della-» 
fu  a (èra  . 

I.a  Republica  di  Venetia  fopraprefa  nel  vedere  vn  particolare  di  fi  lontan 
paele  viuere  in  tanto  fplendore , non  potendo  darli  ad  intendere  che  tanta-» 
mcrcantia  appartenefle  ad  vn'huomo  foio  , ma  Rimando  che  quegli  fulfe_» 
Agente  d'viia  compagnia  di  commercio  » che  poteua  patire  per  li  pazzi  di* 
fordini  di  quel  giouane , fcrill'c  in  Leuante  per  feoprire  chi  falle  coftui  c di 
qual  paefe.  Fù  fcricto  da  A leppo  al  Senato  che  quel  Perfiano  era  tìglio 
d’vn  ricco  mercatante  di  Spahan , c che  era  fiato  mandato  dal  Re  a Veneti* 

per  vendere  quella  feta. 

Secondo  quell'atiuifo.&accioche  il  Perdano  nonfomilTedt  di/fipare  in_» 
breue  ciò  che  gli  haueua  confidato  il  Ré  di  Perita  , in  limili  eccedi  ridicoli; 
il  Senato  ftimò  bene  di  farlo  fermare  , c fequeftrargli  il  rcfto  delle  fue  mcr- 
cantie  per  impedirne  l’intero  confumo  : perciò  fenderò  vna  lettera  ciuilc  ai 
Ré  di  Perfiaper  informarlo  del  lor  modo  di  procedere  verfo  il  fuo  fuddito, 
c per  dargli  auuifo  che  e’doucllé  mandare  alcuno  a Venetia, al  quale  fi  potef> 
fero  con fegnare  i danari  del  rimanente  delle  mcrcantie;che  cercarebbono  di 
vendere  con  tutto  l'auuancaggio  poifibilc  . Il  Ré  di  Perda  riferilfe  a!  Sena- 
to vna  lettera  molto  vificiofa, promettendo  che  fi  terrebbe  fempre  in  me-- 
moria  quel  buon'officio  • 

Or’in  quel  tempo , ciò  fù  a!  fine  deU’Efiate  del  mille  fcicenco  ventifette  , 
accadde  che  vn  tale  Antonio  Doro  tornando  dall'Indie  a Venetia  pafsò  per 
la  Sukania , otte  «'incontrò  Scia-Abas . Quell'Antonio  Doro  , chiamato  in 
lingua  del  paefe  Cotgia  Altun , era  natio  dalla  Mefopotamia , & habituatofi 
per  il  negotio  in  Venetia  ; gii  haueua  coftui  facto  alcuni  viaggi)  in  Perii a_» 
e neH’Indie  , & all'hora  era  accompagnaro  con  vn’altro  mercante  Veniciano 
chiamato  Matafli . li  He'  fi  feruì  di  quefi  occafione  per  la  vendita  della  feta 
di  Venetia , e raccomandando  loro  quel  negotio  inuiò  con  effi  vn  mercante 
Peritano  capace  & intelligente  con  lettere  lue  al  Senato,  con  ordine  di  tra- 
fportare  in  perita  quello  fi  potrebbe  cauare  dalle  fece  , fecondo  fù  puntual- 
menteefeguico  . 

Aggiungo  qui  che  alcuni  anni  dopo,  quell'Antonio  Doro  fù  infelice- 
mente  in  mia  prefenza  e di  più  Franchi  vcciloa  Surare  , mentre  vfeiuamo 
dalla  Loggia  degl'Olandefi , oue  Niccolo  Obrcchit  Capo  della  Compagnia 
cMiaucua  confatati . Antonio  Doro  e Matafii  fuo  compagno  di  viaggio  fu- 
rono del  numero  de’conuirari , oue  trà  elfi  feorfe  a tauola  certa  riflà  di  pa- 
role , dalle  quali  Matalfi  trouandofi  grauemente  offefo , alzandoli  il  primo 
da  tauola  nafeofelì  nella  camera  del  portinaro , & afpctcando  che  ognuno 
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fo'Tc  vfeico  pugnalò  Antonio  Doro  , che  lì  morì  la  notte  Tegnente  . Honi_* 
pei  che  tutti  i Franchi  viddero  la  rida  , e coinè  Mataifi  era  ilato  Te  n iib  il  nien- 
te cfTefo  con  grani  inginrie  da  Antonio  , che  anzi  Tù  raggrcllore,  impiega- 
ronii  acciò  quello  cafo  non  venifle  all’orecchie  del  Rè.  Macafli  con  cinquan- 
ta tomani  quietò  la  donna , clic  Doro  manteneua , che  non  nc  fece  idanza  : 
pcrciochc  in  quel  paefe  le  donne  di  limil  fatta  padano  per  donne  legitime . 
£ quel  negotio  pafsò  Torto  filentio  . 

Quanto  al  Giouane  Perdano  , egli  non  dubitando  che  Te  tornaua  da  Ve- 
netia  in  Perda  , non  gli  farebbe  Tatto  miglior  partito  che  all’Anibalciadore 
tornato  poco  auanti  da  Spagna  , Te  ne  dette  in  £utopa  » oue  rimale  per  tut- 
to il  redo  della  Tua  vida  . 

Scia-Abas  dal  cartiuo  fuccelfo  di  que’due  inaiati  in  Spagna  & in  Venctia  » 
e da  altri  fegni  conobbe  che  lo  fpirito  de’Pcrdani  non  era  atto  al  negoaare, 
ina  inclinato  troppo  al  fado  & alle  fpefe  , douechc  li  mercanti  deuono  vfa- 
rc  buona  economia;  e perciò  pofe  gi’occhi  fopra  gl’  Armeni , co’quali  cre- 
dette che  gliriufcirebbe  meglio.  Condderò  egli  che  gl* Armeni  fono  huomi- 
ni  vigoroli  e da  fatica  per  imprendete  longhi  viaggij , c parchi  ui  bocca , c 
fcaltri  nel  maneggio,  e chccllèndo  Chrilliani  porcuano  facilmente  nego- 
tiare  per  tutta  la  Chridianitì . 

Adunque  fcelti  quelli  che  gli  parueroli  più  atti  & intelligenti  pel  com- 
mercio, fece  confcgnare  ad  ogn’vno  di  loro  fecondo  le  loro  facoltà  alcune 
balle  di  feta , che  al  ritorno  douclfero  pagare  fecondo  erano  tallace  : c quel 
Io  di  più  le  vendeflèro , fulfe  di  efli  per  le  loro  fpefe  e fatighe - 

Adunque  codoro  accettarono  il  partito,  c in  breue  tempo  lono  diuenuti 
fi  cfperti  nel  traffico,  che  hoggidì  fono  capaci  d’imprendere  quallilìa  nego- 
tio: e non  folamenre  vengono  in  Europa , ma  vanno  lino  uelli  eftreinì  del- 
l’Afia  , nelle  indie  , a Tunchina , a Giana,  alle  Filippine  e per  tutto  l'Orien- 
te , fc  non  fe  però  nella  China  » e nel  Giaponc . Ma  fe  lor  riefee  male  il  ne- 
gotio non  tornano  più  a Spahan  , perche  chi  non  ci  rende  conto  efatra 
afpetta  breue  e grane  cadigo,  cioè  baftonate  che  non  mancano  a’Fatcori» 
che  non  hanno  faputo  maneggiare  larobba  de’padroni. 

Gl’Armcni  fono  ottimi  negotianti , perche  viuono  con  rilparmio  e mol- 
to parcamente  . Nel  partire  da  cafa  per  far  longhi  viagij, fanno  prouuiCone 
di  bifcocto  , di  carne  di  bufalo  funi  ata , di  cipolle , di  butiro  cotto  , di  fa- 
rina , di  vino  » e di  frutti  fecchi . Mai  non  comprano  carne  frefea  li  g'orni 
che  la  pedono  mangiare  fe  non  aedi  monti  doue  trouano  agnelli  e capretti 
a vii  prezzo  j e quali  tutti  portano  con  fe  reti  da  pefeare  nelli  ftagni  e fiumi 
che  trouano  . Anzi  per  le  loro  prounilìoni  non  pagano  vettura  ; impercio- 
che , come  più  addietro  dilli , vn  mercante  che  carica  fei  cameli  deuc  hauc- 
rc  di  fopra  più  il  fettimo  , per  portare  le  fue  prouidoni  e bagaglie  , e cosi 
chine  carica  do  dici  ncdeiw  haucre  quatordici, perche  Tempre  viene  il  fetti 
mo  gratis  al  mercatante  per  portare  le  fiie  tende  c’viueri .. 

Arriuati  che  fono  u vna città,  oue  deuona fermarli  per  negotiare, ac- 
compagnami cinque  o fei  iuiìcmc , c pigliano  a pigione  o vna  camera  vota* 

che 
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che  incontinente  addobbano  con  matarazzi, coperte, fupellettili  Ai  vcenfdi  di 
caia  che  portano  fé  co  : & in  quefta  maniera  rifparmiano  molto  . A021  (pd- 
fo  accade  che  tornati  a cafa  da  Francia  o dall'Italia  riportano  con  fe  parte 
delle  prouuifioni  che  prefero  alla  partenza . Se  yengono  nella  Chriftianità 
recano  con  fedel  Zafferano,  pepe,  noci  mufeate  e fperiarie  , e con  quello 
pagano  nelli  villaggi)  il  pane,  il  vino,  il  butiro , il  cacio , latte  e altre  robo 
che  comprano  da'villani . E tornando  dalla  Chrifiianici  portano  ogni  for- 
te di  merciaria  e mcrcantia  vile  da  Venetia  c da  bìyrenberga  , cioè  /'pecchi 
picciolini , anelli  d’ottone  , e di  fmalco  .perle  falfe,  e cofe  limili,  colle  quali 
nel  ritorno  pagano  liviucri  ne'villaggij , 

Quando  coftoro  principiarono  a negoriare  , le  Carauane  che  tornauano 
in  Perda  foleuano  portare  piu  di  ducento  mila  feudi  di  moneta , oltre  ir.oiti 
panni  d'OIanda  e d’Jnghiltcrra,  broccati  .vetri  di  fpecchi,  perle  di  Vene- 
tia , conciniglia , Orloggi; , & altre  cofe  lini  ili /limate  in  JPerfia , & nello 
Indie  « 

Di  modo  che  fi  fonocofi  fattamente  atiamati  nel  negotio  , che  molti  di 
«fiì  hanno  lafciato  da  due  mila  fin’a  venti  mila  comani . Tri  eflì  però  il  più 
ricco  eh  Minato  Ofgitf  Petrus , cioè  adire  Signor  Pietro  , Jafciò  dopo  la^» 
fua  morte  quaranta  mila  romani  in  deuari  contanti , fenza  de  fue  calo  , 
e’beni  di  campagna,  gioie , piatti  d’oro , é d’argento , c le  fue  ricche  f'upel- 
lettili  - Pcrciochc  in  Perda  li  Chriftiani , e Mahomcttani  non  numerano 
tra  le  ricchezze  de'mercatanti , i mobili , tic  Je  cafe , nè  le  terre  , ma  folo  li 
denari  contanti  per  negotiare  - 

Cotgia  r.etrus  era  in  gran  dima  appreflb  agl*  Armeni  ,fia  per  le  fue  limo- 
finc.ouero  per  haner  fatto fabricare  Ja  Chicfa  maggiore  di  Zulfa  di  Spahao, 
che  è in  forma  di  cornicino  con  vn  Vefcouo  e monaci . La  piazza  grando 
de!  mercato  intorniata  di  botteghe  c ancora  opera  fua  , che  rende  la  fuo 
memoria  celebre  appo  gl’ Armeni . .Ma  in  poco  tempo  dopo  la  fua  morto 
l'amba  tiene  acl  fuo  hgliodiffipò  quellegrandi  ricchezze  per  liprefenti  eo> 
cefliui , che  e’fece  per  attenere  l'vfficio  di  Kelnnter , cioè  a dire  di  Capo 
degl' Armeni . Gorgia  Nazarfù  il  primo  Keloncer  ftabilito  daScia-Abas 
fopra  gl’ Armeni  di  Znlfa  , il  cui  figlio  fu  preferito  in  quel  carico  al  nglio 
di  Cotgia  Petrus , che  dopo  tante  fpefe imitili  ,-non  hatiendocon  che  man- 
tenerfi  in  Pcrfia  fecondo  il  fuo  fiato  fù  cofiretto  di  pa/fare  all'indie  per 
rifcuoteie  alcuni  eroditi  del  fuo  padre.  Pallai  con  elio  fui  a Surate  A;  < 
•Golconda  > onde  egli  andò  per  Puoi  negotij  a Pegu , ouce*  fini  li  giorni 
buoi  ..  ì 

Tri  tutti  gl’altri  Chrifiiani  Orientali  godono  gli  Armeni  di  Zuita  il 
priuilegio  di  pofledere  terre , & altre  belle  franchigie  ; il  Rè  uon  tollerando 
chefìa  latta  lorda  minima  ingiuftitia,  nè  che  niun  Mahomettanohabiti  in 
Zulfa.  Poiiono  veftirfi  al  paro  de’Pcrtiani , c mettere  anche  e dì  a’ioro 
canai  li  briglie  d’oro  e d’argento  . Veflono  riccamente  Je  loro  mogli 
con  broccati  di  Venetia  , & altri  (ranni  prctiofi  fabricati  nella  Cbriflianica . 

1 1 Re  nomina  ni  dii  qudlochc  vuole  che  fi  a tl  loro  Capo , il  quale  li  go- 
, LI  2 uerni 
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uerni  col  braccio  Reggio , e quefio  fi  chiama  Kelonter , cd  è giudice  trà  di 
loro , e & la  rafia  per  Ja  fomma  che  debbono  ogn’anno  pagare  al  Rè. 

11  loro  linguaggio  é volgare  o letterale  : tutti  parlano  il  volgare  ; ma  il 
letterale  fi  via  fidamente  dagli  Ecclcfiaftici  per  le  cofe  di  Religione.». 
Scriuono  come  noi  altri , dalia  finifira  alla  dritta,  e da  quattrocento  anni 
incirca  fidamente  vfano  caratteri  particolari  nello  fcriuere . Parlano  tré 
lingue  naturali , che  però  fono  molto  tri  di  fc  differenti  j cioè , l’Armena-» 
che  conferuano  ; la  Perfiana  , oue  habirano , e la  Turca  .che  ancora  riten- 
gono da’loro  antenati.e  della  quale  fi  fcruono  per  il  più  nel  commercio . Le 
donne  dirado  parlano  alno  linguaggio  che  l'Armeno,  percioche  mai 
non  praticano  co'forafticri , e di  rado  cleono  di  cala . Alcuni  di  erti  parla- 
no ancora  Italiano  , anzi  Francefe , conforme  imparano  uel  viaggiare  in 
Europa  • 

Contanfi  in  Znlfà  quindici  o Tedici  Chiefe  o Cappelle  d’Armeni , com- 
prefiui  però  due  Monafieri  di  Moniche . Ci  rifiede  vn'Areiuefcouo  conj 
molti  Vefcoui  con  li  Monaci , conforme  io  ditti  nel  primo  Libro , c dirò 
ancora  qui  fotto  . 

Hò  già  raccontato  che  in  Ifp3han,  & in  Zulfa  ci  fono  quattro  forti  di  Re- 
. ligiofì  Franchi , ouero  Cattolici  : cioè  in  ifpahan  gli  Agofiiniani , Carme- 
litani , e Capuccini  : & in  Zulfa  li  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  , pochi 
però  di  ciafcun’Ordinc . I Padri  Giefuiti , venuti  gli  vltimi  hanno  in  Zulfa 
vna  cafa  picciola , ma  vn  bello  e grande  giardino.  Ma  in  tutto  Spahan  e 
Zulfa  ci  fono  pochi  Cattoliciiimperoche  gli  Armeni  fono  coli  ofiinatamentc 
attaccati  alla  loro  Religione  , che  né  meno  non  vogliono  farcir  parlare^ 
d’altra  ; e s’è  piu  volte  feoperto  che  il  folo  incereffe  n'hà  fpinto  alcuni  a fin- 
gere d’abbracciarnc  vn’altra . 

Il  Padre  Ambrogio  Capuccino  dimorò  al  quanto  in  Zuffa  ; al  quale  mol- 
ti de'principali  Armeni  motti  dalla  fperanza  d’vn  futuro  gran  commercio 
colia  Francia , maudauano  li  figliuoli,  come  anche  a'Padri  Giefuiti , per 
imparare  la  lingua  Francefe  . Ma  ciò  poco  durò  ; perche  l’Arciuefcouo 
c’Vefcoui  Armeni  temendo  che  que'purri  non  prendeflero  qualche  buon-, 
principio  della  noftra  Religione  coli’imparare  la  lingua  Francefe , pnblica- 
rono  vna  fcomunica  contea  tutti  li  Padri  e le  madri  che  mandauano  que’ 
fanciulli  a quelle  fcuole . Vedendo  poi  che  li  Religiofi  infegnauano  che  fi 
doueua  deprezzare  quella  fcifmatica  fcomunica,  ferrarono  tutte  le  loro 
Chiefe, e fecero  folleuarfi  il  popolo  contra  que'Reiigiofi  Francefili  quali  fu- 
rono cofirctti  di  ritirarli  per  vn  tempo. 

Il  P.  Ambrogio  Capuccino  fi  ritirò  quindici  odiciotto  miglia  lontano 
da  Zulfa  di  là  de’monti  in  vn  villaggio  tutto  habitato  d’Ai  meni, e qtiiui  có- 
t inuarouo  gi’Armeni  a mandargli  alcuni  putti  a fcuola  < Ma  ciò  feoperfeto 
Ji  Vefcoui  Armeni  Scrinatici , e mandarono  in  quel  villaggio  vna  truppa^ 
di  Monaci  della  loro  fatta  giouani , da'quali  il  buon  Padre  fu  grauemente 
maltrattato , e cofiretto  di  fuggire  diPcrfia,  e pattare  a Surarc,  douc  fi 
fermò . Quelli  Armeni  non  iàceuano  conto  , fc  fuflc  fiato  morto  vn  Reli- 
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giofo  Francefe  in  quel  tumulto  , perciochc  per  va*  Iiuomo  tutta  la  loro 
Natione  non  haurebbe  patita , c ne  poteua  forgere  poca  difgrazia  j perciò  il 
Padre  fé  ne  fuggì  via  con  gran  prudenza  . 

Ci  fono  anche  in  Ifpahan  Hebrei  , c Baniani , oucro  Indiani  idolatri. 
Il  numero  degl'Hebrei  è picciolo , e benché  paia  iìano  poueri  e miferabili  , 
non  è però  così . Quiui.come  altroue.ingerifconfi  in  qualìiuoglia  negotio, 
e chi  vuol  vendere  o comperare  qualche  gioia , bada  far  motto  ad  vno  di 
loro  . Sotto  il  regno  di  Scia- Abas  l'Atemat  Doulet  li  coftrinfc  per  amoro 
o per  forza  ad  abbracciare  il  Mahomettifmo  , con  darle  quattro  romani  per 
vno  : ma  il  Rè  accorgendoli'  che  non  olferuauano  la  Religione  prefa  per 
forza  le  non  citeriormente  e per  timore  , lor  diede  licenza  di  viuere  corno 
piacerebbe  a loro . 

Numeranfì  in  Ifpahan  da  dieci  a dodici  mila  Baniani,  ouero  Indiani , li 
quali  ficonofcono  facilmente  al  colore  nericcio  , & ancor  meglio  ad  vn_» 
fegno  giallo  improntato  nella  fommità  della  fronte  col  zafferano  , in  con- 
trafegno  della  loro  Religione.  Portano  il  turbante , ma  più  picciolo  cho 
l’altri , e le  fcarpe  quali  limili  alle  noftre,di  fopra  ricamate  con  fiori . Tutti 
quali  fono  banchieri , ed  efperti  nella  conofcenza  delle  monete  . 

La  maggior  parte  de’principali  diSpahan  tengono  tra  le  mani  degl’He- 
brei  li  loro  denari  per  farli  fruttare , e chi  ha  bifogno  d’vna  buona  fomma_* 
di  denari , può  haucrla  da  etti , dando  buona  licurtà , e pagando  l intereite , 
che  tal  volca  arriua  fin’a  diciotto  per  cento  : ma  li  deue  pagare  fecrera- 
mente  quell'vfura  , percioche  la  legge  di  Mahom  tco  prohibifee  ogni  inte« 
relfe  , e fe  arriua  alla  cognizione  de’Giudici,  fubito  effi  confidano  la  foin- 
ma  principale  : Altroue  hó  fcopcrto  la  cautela  vfata  da  coftoro  per  caua- 
re  quelle  vfure  fenza  che  nelìuno  k ne  accorga  : e benché  (ia  vnafintione 
troppo  feoperta , nondimeno  fe  ne  feruono  per  palliare  l'vfura . 

Or  ritrouanli  dunque  in  perfia  fei  forti  di  Religioni , cioè  la  Mahomee- 
tana,  quella  de’Gauri , la  Chriftiana Leuantina  diui/a  in  più  fette,  la_* 
Cattolica,  l’Hebrea,  e la  Banianina,  ouero  Indiana  : trà  le  quali  le  tré 
prime  fono  le  principali  ,&  iui  più  feguirate . La  Religione  Mahomettana 
predomina  , eflendo  fi  guidata  dal  Principe , c generalmente  per  tutto  quel 
paefe . Quella  de’Gauri  era  ofleruata  da’Pcrliani  prima  che  fi  fotcomet- 
tellcro  a quella  d’Alì  fucceilore  di  Mahometto.  Quella  degi’Armeni  regna 
in  Zulfa,  e comprende  il  maggior  numero  de’Chrifiiani  Orientali,  e fi  di' 
Rende  in  più  città  e villaggi)  di  Perda  come  già  io  hò  ofièruato . Tutti 
quell’ Armeni  fono  Scifmatici . E perciò  di  quelle  tré  (forti  di  Religione 
voglio  qui  difeorrere  fecondo  le  mie  oiferuationi  fatte  in  vari)  tempi  e 
con  commoJità  intorno  alh  loro  modi  di  credere  c alle  loro  cerimonie  . 
Non  mi  fermo  a didurre  in  particolare  tutti  li  Capi  di  quelle  Religioni , 
perche  altri  ne  hanno  difeorfo  a longo  : ma  racconterò  cote  da  me  oiierua- 
te , c non  ancora  a tutti  note . 


CÀ- 


Digitìzed  by  Google 


270 


V t*£gij  dìT urcbia , e di  Fl  rjìa. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Religione  de'Perftani , e della  loro  Fefla  grande  di  Hoccn  e di 
Huflcin  i e di  quella  del  Carnei© 

LA  Legge  di  Mahometto  è fiata  deferittada  tanti  Autori,  che  filma- 
rci perdete  il  tempo  fc  mi  fermarti  a decorrerne . Voglio  qui  fola- 
mence  a [legnare  breuemente  la  varietà  tra  la  Religione  Per  liana  e la  Tur- 
ca , con  aggiungerci  la  ridicola  folennirà  della  Feftiuità  di  Hoc en_» 
& Huflcin  figlioli  d’Ali  celebrata  in  Perirà  con  ogni  maggior  pompa,  e 
folennirà  . 

La  diucrfìtà  delle  Sette  tra'Mohomettani  non  confitte  nelle  varie  fpiega- 
fioni  dell'Alcorano  , come  alcuni  fi  fìngono,  ma  nelle  varie  opinioni  lo- 
ro circa  li  primi Succertòri  di  Mahometto:  onde  procede  l’origine  di  due 
Sette  oppofte , cioè  di  quella  de’Sunnifì  , e di  quella  de  Sciai fei , o Sebi  ai  . 

La  prima  cioè  de  Sunniti  è foftenurada'Turchi , che  vogliono  che  Abu- 
baKer  fuccedeflè  immediatamente  à Mahometto  , del  quale  era  conio 
Vicario;  che  ad  Abu-baKcr  fuccedeflè  Omar , àqu efìoojman,  ad  Ofinan 
Jiìortu^-Ali  nipote  e genero  di  Mahometto:  che  Ofinan  era  Secretano  di 
Mahometto  c huotno  di  fpirito  , come  anche  li  tre  altri,  che  in  oltre  fu- 
rono braui  foldari , e Capitani  valorofi , che  più  colmarmi  che  colla  ra- 
gione (anno  dirtela  la  legge  loro . E perciò  non  è lecito  a'Iùrnnifi  di  depu- 
tare della  legge , ma  foto  di  mantenerla  coll'arme  . 

L'altra  Setta , che  feguono  li  Perfiani , è detta  de'Sciaifci , che  abborrif- 
cono  li  tre  primi  Succeflori  di  Mahometto,  ciò  fono  Abu-baKer  , Omar 
AOfman,  i quali  dicono  hauere  vfutpatola  fu ccefltone  di  Mahometto, 
che  veniua  di  ragione  immediatamente  ad  Alì  fuo  genero  e nipote  : & ag- 
giongono  che  tal  iucccffione  confida  in  vndici  Pontefici  di  Ice  udenti  da_. 
Ali , col  quale  fanno  il  numero  di  dodici , e fono  Primo  /ìli  figlio  d ’Abu- 
talcb , IPHoten  figlio  primogenito  d’Ali  III.  Hufjeiu  figlio  lecondogenito 
dei  medcfinio,  morto  per  la  difltfa  della  fucceiijoue  paterna,  nel  luogo 
detto  Kerbela  vicino  a Babilonia  , luogo  molto  venerato  da’Pcrfiani.  IV. 
/ man  enti  / ibedin  • V . M ebcmct-el-baKer . V l.Giafer-el-KadeK  , il  quale  in 
Perfia  introduce  l'vfanza  che  vn  Chriftiano  , Hebreo,  onero  Idolatra  fa- 
cendoti Mahomettano  forte  dalla  legge  dichiarato  bei ede  vniuerfaie  della-, 
fua  calata,  con  efcluderne  gli  Tuoi  fratelli  e le  lue  Porcile,  e colla  facoltà 
di  dare  aTuoi  padre  c madre  quello  gli  parrebbe . Onde  auuienc  che  molti 
Armeni,  Giorgiani,  & altri  Chrirtiani  fudditi  del  Re  di  Perfia  abbrac- 
cino il  Mabomcttifmo  per  godere  tutra  J'heredid  della  loro  caia,  & fopra- 
crefccndo  il  male  al  male  , gl’altri  figli  per  non  rimaner  priui  deH'hcrcdi- 
tà  rinegando  la  fede  ancora  erti  feguono  la  legge  Mahomettana  . Il  fettimo 
fucceflore  fu  Mufla-Kat^em  . J.'ottauo  Alì-el-Bez^a,  il  cui  Icpokhro  c vi- 
etato a Meco!  nel  Corafan  da’Periiani  con  quafi  iioul  vendanone  cho 
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quello  di  Mahometco . il  nono  fu  Mahammet-el-Iuad . Il  decimo  Ali-el- 
f/jdi . L’vndecimo  Hocen-el-AfKcri  • Duodecimo  M ubemmet-el-Mobai 
Sabeb  Z .iman  . 

Li  Pcdìani  hanno  la  medefima  opinione  diqueflo  vlrimolman  , che  noi 
crediamo  di  Lnochedi  Elia  : c perciò  molagli  lafciano  per  tefiamenro 
caie  parare,  Halle  piene  di  caualli  di  prezzo , & altre  cofe  limili  vtili  per 
il  fuo  ieruicio  al  fuo  ritorno  . Qucfli  legati  rimangono  inutili , percho 
niuno  non  fi  può  fcruire  di  quello  che  è Hata  legato  a quel  fallò  profeta-* 
o li  caualli  lafciatigli  fono  mantenuti  dalie  rendite  delegati  fatti  nelli  tcHa 
nienti,  e le  cafc donategli  reHano  ferrate.  Gli  danno  ilcoguome  di  Zahct~ 
Zavum  , che  vuol  dire  Signore  del  tempo  . 

Quelle  due  Sette  de'Sunni,  o uero  Suonili , e de'Schiaifc  fono  feguitate 
nelli  tre  principali  Regni  dell’Iadie  , cioè  ueH'impero  del  Gran  Mogor  , 
o Mogol  , nel  Regno  di  Golconda , e in  quello  di  Vifapur,  lì  conio 
dirò  nelle  mie  Relationi  di  que’paelì . Nel  dominio  del  Gran  Mogol  e di 
Vifapur  il  Re  e’ò'ignori  della  Corte  olìeruano  la  Setta  dc'Sunnifi  : e quan- 
to alla  plebe, è quali  tutta  idolatra . Però  vi  lì  trouano  ancora  alcuni  Sciaifci 
con  occarioue  che  appo  gl'indiani  la  maggior  parte  de’Comandanti  di 
guerra  fono  Perliani,  che  vanno  cercando  fortuna , e per  non  dtfguHare 
li  Prencipi  che  feruono  , fìngono  cfteriormcnre  di  feguire  la  loro  legge  . 
Nei  Regno  di  Golgonda  ci  fono  di  moiri  Perliani,  e la  legge  de’Sciai  vi  lì  of- 
icrua  publicameme,anzi  il  Re  Kutub-Scia  che  di prefente  regna,  la  fa  feguire 
con  gran  zelo . 

E tempo  di  difcorrcre  della  gran  folennità  de’Perfìani  celebrata  nella-» 
RHa  di  Hocen  , &c  Hullèin  figlioli  d'Ali  • Otto  ò dicci  giorni  auanti  quel 

10  della  FeHa  Ir  più  zelanti  nella  legge  tingonlì  di  nero  tutto  il  corpo  e’1  vi- 
ta , e vanno  ignudi  per  le  Aride  con  vn  folo  panno  piccolo  che  cuopre.» 
le  loro  parti  vergogno fe  : portano  due  falli  nelle  due  mani  che  battono 
l'vn  centra  l’altro  con  mille  gali  bifiorti  del  corpo  e del  vita  gridando  di 
continuo:  Huflein , Hocen,  Hocen , Huffein , e ciò  fanno  contai  sforzo 
chegittano  la  fchiuma  per  la  bocca  , e alcuni  denoti  li  fanno  venire  nelle 
loro  calè  dandoli  da  mangiare  quanto  vogliono . In  que’giorni  dopo  il 
tramontar  dei  fole  nc’cantoni  delle  piazze  e d'alcune  firade  ci  tano  cat- 
thedre  apparecchiate  , oue  fi  fanno  prediche  al  popolo  per  prepararlo  con 
diuonone  alla  FeHa:  e perche  vi  fi  trouano  huom  ini  d’ogni  età  c qualità, 
quelle  uotti  fono  fàuoreuoli  alle  donne  per  adempire  1 loro  drifegni , e 
anche  per  dar  la  pohaa’loro  inainomi . 

Defcriuerò  qui  quella  fefia  nel  modo  che  l'anno  mille  fèiccnto  feflanta 
fette  à di  tre  Luglio  io  là  viddi  celebrare  col  fàuore  del  Nazar,  cioè  del 
Gran  Maefiro  della  Cafa  Reggia,  che  ad  vn’altro  Franco  & a me  ci  fece.» 
dare  vn  luogo  nel  Mcvdan  rimpetto  al  fièla,  cioè  al  luogo  oue  fiaua  il  ReV 

11  qual  Dé/a  era  in  tarma  d’vo  gran  falone  fabricato  in  pendenza  accanto 
alla  porta  del  Palazzo , aito  quanto  il  primo  piano.  Iltaadoè  arricchito 
di  tagliami  d oto  e d’azzurro  foftenu  co  da  più  pilaAri,  con  in  mezzo 
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vna  Pila  g rande  , ofia  Ragno  picciolo,  nel  quale  viene  l'acqua  pervn’or- 
diguo.  Quello  falone  è aperto  da  tre  bande,  eia  più  ionga  corriTpondc 
fu  la  piazza;  e nella  parte  oppofla  che  é ferrata,  veggonfi  nel  muro  e 
nelle  nicchie  di  molte  figure  d'Inglefi  8c  Olandefi  huommie  donne  con_» 
fiafchi  e bicchieri  in  mano  in  politura  come  fe  beuefiero  infieme  e fi  faccf- 
fero  brindili.  Scia-Abas  fece  fare  quelle  pitture  davn  Olandefe  . 

La  mattina  alle  vndici  bore  Scia-Sefi  II. che  dopo  mutatoli  nome  fi  chia- 
ma Scia-Soliman  , accompagnato  de'Grandi  della  Corte  andò  i metterli 
H federe  nel  fuo  trono,  quiui  in  mezzo  a quel  falone  preparato,  tutti  li 
Signori  fiando  in  piede  . Subito  che  egli  fi  fu  mefiò  à federe  comparuej 
all'entrata  della  piazza  il  Deroga  cioè  il  Sopraintendente  de'negoti/  cri» 
minali  accompagnato  da  alcuni  Signori  giouani , che  fecero  pagare  piti 
innanzi  il  popolo  venuto  alla  fella,  acciò  ognivno  ficilè  al  fuo  luogo. 
Impercioche  per  is  fuggire  ogui  difordine  auuenuto  ne’tcmpi  andati , nel 
volere vn  quartiere  della  città  pallare  alianti  all’altro,  il  Ré  ordiuò che,* 
quel  Bargello  farebbe  l'olRcio  quali  di  maeltro  di  cerimonie  , & ad  ogni 
vno  afl'cgnarebbe  il  fuo  luogo  . 

Mentre  colui  cominciaua  a far’andare  innanzi  que’quartieri , o Compa- 
gnie della  città , che  arriuano  al  numero  di  dodict , gli  fu  detto  di  fare 
alta  per  lalciar'  entrare  nella  piazza  vn  Caualiere  armato  con  vn  arco  con_, 
vn  tureaflo,  e con  vnafciabla  confette  huomini  dietro  di  quello , cho 
tutti  tcneuano  vna  picca  per  vno  alzata  & in  punta  ad  ogni  picca  vna  te* 
Ila . Quelle  erano  felle  d’VsbeKi  inimici  naturali  de’Perlìani . Il  Re  co- 
mandò clic  fi  dettero  cinque  tornarli  ad  ogn'vno  di  quc'chc  rccauano  lo 
tede , e che  l’haueuano  tagliate , e dieci  al  loro  capo . 

Entrarono  dopo  quelli  nella  piazza  trecento  Turchi  in  circa  , che  erano 
fuggiti  dalle  frontiere  di  Turchia,  oue  prendeuaniì  per  forza  li  villani  per 
portarli  itiCandia.  Colloro  doleuanfi  che  fi  violaua  l'vfo  antico  di  man- 
dare li  Soldati  in  quartiere  d’inuerno  a mezzo  Ombre  ; e che  fi  collringe- 
nano  di  guerreggiare  d'inuerno  come  di  diate,  e che  la  Candia  era  il  Ci- 
mitero de’  Turchi,  donde  di  rado  ne  tornata  alcuno.  Auanzarafi  quella 
truppa  in  mezzo  alla  piazza  faticarono  tre  volte  il  Rè,  fupplicandolo , 
che  lor  permeitene  di  haòirare  nel  fuo  Regno  colle  loro  mogli,  figliuoli, 
cbelliami.  Il  Rè  comandò  che  fulfero  aiutati  di  danari,  e lor  fuflcrodate 
terre  per  colriuare. 

Quindi  il  Comandante  fece  auuanzare  le  Compagnie  della  citti,ogn'vna 
delle  quali  conduceua  vn  catafalco  portato  da  otto  o dieci  huomini,  c 
fopra  ad  ogni  catafalco  vna  bara  alta  tre  o quattro  piedi,  c longa  cinque  o 
fei  : il  legno  del  catafalco  era  dipinto  di  fogliami  d’oro  e d’argento  cla_» 
bara  coperta  con  vn  broccato.  La  prima  Compagnia  hauendo  riceuuto 
Lordine  di  camminare,  furono  condotti  à mano  tre  caualli  con  belli  ar- 
ridi, alle  cui  fc'Je  delPvna  e dell’altra  banda  erano  attaccati  l’arco  le  Trec- 
cie , lo  feudo  e la  feimitarra . Come  furono  entrati  infin’a  cento  paiH 
incirca  a-Ua  piazza , e che  viddero  il  Rè , quelli  che  conduccuano  li  tre 
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cauallili  fecero  galoppare , e tutta  la  Compagnia  che  li  fcguiua  cominciò 
a correre  ballando,  e facendo  fallare  la  bara . Ogn’vno  gittaua  in  aria  il  fuo 
cafacchino  , fua  cintura  , e fuo  berrettone , mettendoli  le  dita  in  bocca  per 
fìfchiar  meglio.  Altri  ignudi,  come  già  hò  detto,  batteuano  due  farti 
groffi  infieme  gridando  come  difperati  Huffein , tìocen  : Hocen  , Huffein , 
buttando  fchiuma  grolla  dalla  bocca . Come  quella  Compagnia  hebbe  fat- 
to tre  o quattro  giri  per  la  piazza  , le  altre  furono  fatte  auanzare  in  piazza 
nella  fteffa  maniera  e nel  medefimo  ordine  , andandole  ancora  innanzi  tré 
caualli  a mano  ,che  rapprefentano  li  caua!!i,fopra  li  quali  que'tré  fallì  pro- 
feti combatteuano . Fecero  le  medefime  fmorfie  , fcontorcimenti  e feimi- 
ottcric  come  l'altra  ; c ciò  finito  fi  ritirarono  in  vn  cantone  mentre  venne- 
ro l'altre . 

Vennero  poi  due  altre  Compagnie , fopra  li  cui  catafalchi  era  vna  pic- 
ciola  bara,  e dentro  vn  putto  per  vna,  che  rapprefentaua  vn  morto . Tutta-» 
la  Compagnia  che  accompagnaua  que'due  putti  piangeua  e fofpiraua_». 
Quefìa  era  la  rapprefetitatione  de’due  figli  d'Hulfein , che  vccifo  che  fu  elio» 
furono  anche  effi  prefi  e morti  da  Terid  Califfe  di  Gagdat . Gran  numero  di 
Corteggiane  venute  a quella  cerimonia, có  quella  occafione  gittauano  lagri- 
me dirottamente,  credendo  con  que'pianti  confeguire  la  reminone  de’loro 

E recati . Quando  tutto  quel  popolo  fu  entrato  nella  piazza , non  ortante  il 
uon'ordine  olleruato  dal  Comandante , molti  rrà  di  loro  fecero  quiflione, 
dandoli  daduoueto:  percioche  pregianfi  di  far  quirtione  in  prefenza  del  Ré  ; 
oltre  che  fe  alcuno  é morto  in  quell’ incontro  è tenuto  per  iànto  : & ogn’vno 
fi  sforza  di  contribuire  per  farlo  feppellire  con  honore . 

Il  Prepolito  o Comandante  vedendo  rifcaldarli  la  zuffa  fece  condurre  in- 
nanzi cinque  Elefanti,  che  fecero  fermare  il  romorc , mirandoli  tutto  il 
popolo . Scia-Sc/i,ch*eragiouane  , non  haueua  veduto  ancora  Elefanti  faro 
limili  elèrcitij . Camminarono  vno  dopo  l’altro  fecondo  le  loro  qualità, 
cioè  conforme  le  loro  paghe  , e che  fono  iftrutti  per  la  guerra  . Non  però 
che  il  Ré  di  Perfia  fi  ferua  d’Elefanti  in  guerra , ma  conferua  quelli  che  gli 
fono  mandati  da’Ré  dcllTndic.Querti  cinque  Elefanticrano  coperti  di  Gual- 
drappe di  broccato  d'oro  con  fimi!  frangia  attorno . Sopra  il  primo  e più 
alto  flauano due  huomini  .quello che  lo  maneggia  fopra  il  collo  ; c l'altro 
fopra  la  groppa , il  quale  tencua  vn  grande  rtendardo , nel  quale  erano  di- 
pinte l’atme  del  Ré  - Sopra  li  quattro  altri  ftaua  foto  quello  che  li  gouerna, 
Arriuati  auanti  al  Ré  furono  ordinati  del  pari , e’1  più  grande , che  era  nel 
mezzo , cominciò  ad  allongare  li  piedi  d’innanzi , e tirare  addietro  quelli 
didietro,  talché  la  pancia  coccaua  quali  la  tcria  , nel  modo  che  fanno 
la  riuerenza  . Gli  altri  quattro  fecero  il  medefimo , c tutti  dopo  toccata-* 
colla  punta  delia  probofcide  la  terra  tre  volterà!  zaronla  fopra  le  loro  tede 
tré  altre  volte . Furono  poi  voltati  in  dietro , e alzate  le  Gualdrappe  acciò 
ch’il  Ré  vedeffe  che  erano  ben  mantenuti , Se  in  buon  fiato  : e dopo  furono 
ricondotti  addietro . 

Accanto  al  Salone , ouc  rtaua  il  Ré , era  fabricaro  vn  palchetto  coperto 
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di  tappeti , cinque  o (ci  piedi  più  baffo  che  quello  del  Rè . Nel  mezzo  era 
apparecchiata  vna  fedia  d’appoggio  coperta  di  velluto  nero,  nella  quale.» 
itauaa  federe  vn  Mullah  con  fei  altri  Mullai  attorno  . Quel  Mullah  fecte* 
vu  dicor io  di  mezza  hora  fopra  la  morte  di  Hu[Jcin , e di  Hocen . Dopo  ii 
quale  il  Rè  gli  fece  dare  ii  Calaato  , o lìa  veftito  Reggio  , come  anche* 
aili  fei  altri , ma  minori  di  quello  del  Mullah , che  haueua  fatto  il  difeorio  . 
Vciiitiiì  li  Calaati,  il  primo  Mullah  fi  tnife  a ledere  nella  fedia  fua , e fcc«L> 
Porationc  perla  falute  del  Rè  e per  la  profperità  del  fuo  Regno  . 

Quefta  Cerimonia  duro  dalle  cinque  horeauanti  mezzogiorno  infin’at 
mezzo  giorno , & all’hora  il  Rè  fi  ritirò  nel  fuo  H ararti  • Ma  il  popolo  con- 
tinuò |a  folcmiità  portando  in  giio  quelle  bare per  tutto  quel  giorno  per 
la  città:  e non  off  ante  qualfilìa  ordine,  due  di  quelle  Compagnie  incon- 
trandoli , vennero  alle  mani  per  la  preminenza  fin'ad  ammazzarli  di  baflo- 
oatc  ; perche  non  pedono  portar’  altre  arme  che  baffoni , ma  fono  grotti 
come  flanghe  . 

Non  molto  tempo  dopo  quella  fefliuita  di  Httfjein,  e di  Hocen  li  Perfiaui 
ne’celebrano  vn'alcra , detta  da  etti  la  Fella  del  Camelo  , o fia  della  memo- 
ria de!  facrificio  d’Àbramo*  Celcbranla  con  gran  veneratione, e dicono 
che  Dio  non  mandò  vn’ariete  nel  luogo  d'ifmael , ma  vn  camelo , e chej 
jfmael  doueua  edere  immolato , e non  lfàac  * Ora  per  olleruare  tal  {blenni- 
tì  eleggono  il  più  bel  Camelo,  che  pollano  crouare , ornandolo  , Se  affer- 
randolo con  molti  ricami  falli  d’oio  c d’argento  ; lo  conducono  la  mattina 
per  tempo  fuori  della  città  in  vna  gran  piazza  aitanti  ad  vna  Mofchca  di 
là  del  fiume  di  Spalian  alla  volta  diZulfa,  accompagnandolo  il  Deroga  o 
Sopraintrndcnre  maggiore  (o  fia  Gouctnatorc)  con  tutto  il  popolo  . Già 
folcila  il  Rè  afTificre  a quella  folcnnità  colla  maggior  parte  dc’Signori  della 
Corte  , fecondo  che  ce  lo  viddi  vna  fiata  ; ma  da  alcuni  anni  in  quà  fe  no 
difpenfa , & il  Detoga  tiene  il  fuo  luogo  . 

Arriuato  che  era  il  Rè,gli  Mullahi  fàccuano  mezza  hora  di  oratione,dopo 
di  che  il  Rè  prefa  vna  faetra  ianciauala  con  tra  il  camelo.  In  affenza  del  Rè 
il  Deroga  ua  il  primo  colpo  : ed  immantinente  il  camelo  cafca  a terra  coir 
tirare  alcune  corde  attaccategli  a’piedùe  ragliatagli  la  gola,  il  corpo  fi  fpar- 
te  in  vndici  pezzi , che  con  la  tefia  fanno  dodici , acciò  le  dodici  Compa- 
gnie nc  godano  vna  parte  per  ciafeuna  * Ogni  compagnia  porta  la  fua_» 
parte  nella  cafa  del  fuo  Capo  : la  qual  parte  s’infala  e fi  conferita  infiu’alhu» 
feguence  Fella  , c quella  dell’anno  precedente  fi  cuoce  col  rifo  : e quello  è 
il  boccone  principale  del  palio  fatto  dal  Capo  alla  compagnia  : Impercio- 
che  non  eiknJo  quella  parte  fu  (fidente  per  tutta  la  Compagnia , anzi  ma- 
lamente ballando  per  li  principati , che  Rimatili  felici  di  poterne  mangiare 
vn  boccone , fanno  cuocere  aliai  altro  rifo  con  caftrati  ,e  galline  per  il  refio 
della  plebe  : anzi  di  più  diliribuifconli  di  molte  limoline  a’poucri  in  quell’ 
occafione  di  fefiiuità. 

Quell  e fono  le  due  principali  felle  dc'Perfiani , c quello  che  fi  può  direj 
della  >ecu  d’AJì , che  fa  vn  de  due  rami  della  peffinu  Religione  di  Maho- 
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metto . Adeffo  voglio  raccontare  quello  che  ho  potuto  fcoprire  dclja  Reli- 
gione dc'Gauri  ò Ghebri , che  il  dicono  edere  della  Schiatta  degli  antichi 
perfiani,  di  cui  parlai  nel  difcorfodellaProuincia  di  Kerman , oue  cc  u’è 
vn  gran  numero,  e che  a Spahan  hanno  il  loro  quartiere  di  là  dal  fiumo 
accanto  a Zuffa  . ; 

CAPITOLO  VNDECIMO, 

Della  Religione  de'  Gauri  , difendenti  dalli  antichi  Per- 
ftani  y che  adoravano  il  fuoco  . 

MAi  Nationcnonmofirò  più  gelofia  nel  nafeondere  li  mitterij  dell  i_, 
fua  Religione  che  quella  dc'Gauri . Iopcr/copire  quello  che  ne  vo- 
glio qui  deferiuere  , fono  dato  neccffirato  di  praticare  con  loro  affai  tempo 
injpiùmiei  Viaggi/  in  Perda  e nelli  Stati  del  Gran  Mogol . 

Dello  flato  prefente  dc'Gauri . 

DA  che  li  Perfiani  cominciarono  i perfeguitarc  li  Gauri,  vna  buona_. 

parte  di  loro  fi  ritirò  a Surate,  & in  altri  luoghi  della  Provincia.  di 
Guzeratc . Hoggidì  il  Rè  di  Perda  Ji  lafcia  viuere  in  liberti*  A Kerman_» 
fe  ne  contano  più  di  diecimila  ,oue  mi  fermai  invnode'miei  viaggi/  da_* 
tré  meli  per  alcuni  negotij  che  trattai  con  eifi  , nel  qual  tempo  m’informai 
diligentemente  della  loro  Religione , e de’loro  cottami . Que’  dell’Indio 
fono  tutti  artigiani  e per  lo  più  tornitori  d'auoio  e c quelli  di  Kerman  la- 
vorano k lana,  come  già  di  Snella  mia  deferittione  di  quella  città  , Lon- 
tano  quattro  giornate  da  Kerman  è lituato  il  loro  principal  tempio  , doue 
il  Gran  Sacerdote  rifìede  ,nel  qual  luogo  fono  tatti  obbligati  d’andare  ir<_, 
pellegrinaggio  vna  volta  in  vita  loro  - Ce  ne  fono  ancora  a Spahan , come 
diròalcroue* 

Dell'origine  , e de'  Profeti  de'  Cauri. 

GLi  Gauri  dicono  che  il  Padre  del  loro  Profera  era  Francefe  di  nario- 
ne  , chiamato  A%er , di  protezione  Intagliatore  : che  quegli  Ci  partì 
daifuopaefe  per  andare  ad  habitare  nella  città  di  Babilonia  pàtria  loro* 
ouc  prefe  vna  moglie  chiamata  Dogbdon  ; la  quale  vna  notte  hebbe  vna  vi - 
ttone , ciò  fu  che  gli  patena  che  Iddio  le  mandarti  4 vifirarla  vn’Angek)  del 
Paradifo  , che  gli  recò  ricchiffimi  habiti , de’quali  ella  tt  vefìì . t all'hora 
vii  lume  celettialc  ttfparfe  incontinente  foprala  fua  faccia  , che  diuenne_» 
bella  come  il  Sole  ; nel  qual  momento  dettarafi  tt  accorfe  di  efferc  grauida  , 
dalla  qual  grauidan7a  nacque  il  loro  Profeta  detro  Fbrahim-xer-  Areucht . 
Aggiungono  che  gi’Attrologbi  di  quel  tempo  conobbero  dalFattri  la  na* 
tiuità  di  quel  Bambino  mandato  da  Dio  per  gouernare  gli  huomini , c per 
xegnare  ne’cuori  . Che  quc’Aftrologhi  dichiararono  ciò -al  Rè  chiamato^ 
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Neubrut , che  s’era  prefa  la  corona  tirannicamente , il  quale  per  non  perde- 
re il  Regno  comandò  che  fulfero  morte  tutte  le  donne  all’hora  grauide  per 
tutta  l’ampiezza  del  fuo  Impero . il  che  fù  efeguico  . Ma  la  madre  del  Pro* 
fera  retto  falua  per  quetto  miracolo . 

Per  fingolar  prouidenza  di  Dio  la  grauidezza  della  madre  del  Profeta-» 
non  apparuc,  come  fuol’arriuare  alle  altre  donne  i c perciò  ella  fuggi  la_» 
morte  , e a fuo  tempo  partorì  il  profeta  . Il  fuo  marito  , che  non  haueua-* 
conofccnza  del  mittero,conliderando  che  elfo  correua  pericolo  di  perder  la 
vita , fe  il  Re'  ne  veniua  in  cognitionc , andò  dal  Ré, e gli  confefsò  come  gli 
era  nato  vn  figliuolo , del  quale  mai  non  s’era  accorto  che  fufse  grauida  fua 
moglie,  la  quale  colla  fua  accortezza  haueua  fcampata  la  perquifìtione  di 
quelli, che  d'ordine  di  S.  Maeftà  doucuano  vcciderc  tutte  le  donne  grauide  : 
lit  in  quello  modo  fù  conferuato  il  putto . 

Dicono  di  più  che  fubito  che  fù  naco  quel  pargoletto  cominciò  a ridere, 
contra  la  natura  dcgl’altri  putti  che  nel  nafccre  piangono  preferendo  già 
le  miferie  della  vita  humana  : conciofiachc  quelli  venendo  nel  mondo  per 
trionfarci  de’cuori  degl’huomini , la  fua  venuta  doueua  principiare  con  fe- 
gni  d'allegrezza  ; & li  popoli  da  canto  loro  cominciauano  a rallegrarli  del- 
le future  felicità, delle  quali  lufingauanfi . 

Ciò  faputo  il  Re  fece  chiamare  gli  Attrologi  , concitandoli  circa  quel 
vafo  ftraordiuario , e del  l'uccello  del  putto.  Ma  quelli  non  dandogli  fo- 
disfattionc , lì  fece  portare  auanti  quel  bambino , e volle  vcciderlo  con  vna 
pugnalata  egli  ftclfo  : ma  Iddio  nell’hora  medefimalo  punì  feccandogli  il 
braccio . Il  Rè  non  s’humiiiò  per  quel  cattigo  vifìbile , ma  anzi  maggior- 
mente adirato  comandò  che  fulfe  accefo  vn  gran  fuoco  > oue  lì  gittaiie  den- 
tro il  fanciullo  : ma  per  l’onnipotenza  del  Signore  quel  fuoco  diuenne  vn_* 
lecco  di  rofe  , oue  fi  riposò  dolcemente  il  putto . 

Quelli  che  da  quell'hora  honorarono  quel  Profeta  pargoletto  prefero  di 
quel  fuoco, che  fin'al  prefente  fi  conferua,in  memoria  di  quel  miracolo, vene- 
rando lo  molto  » per  haucr  feruito  a far 'apparire  il  merito  del  Profetalo  me 
dirò  più  a longo  qui  appretto  . 

Qui  non  fi  fermò  il  Re  , il  quale  non  ancora  riconofeendo  il  fuo  crroro 
da  quelle  due  marauiglie  fece  preparare  nuoui  tormenti  al  fìgliolino  . Ma 
Dio  punì  la  fua  incredulità , c quella  del  fuo  popolo , mandando  loro  coli 
grande  abbondanza  di  mofeoni  e d’vna  natura  coli  maligna,  che  ogn’vno  che 
i/era  punto  infallibilmente  moriua,  fe  non  veniua  di  fubito  humiliarfi 
au'anti  al  Profeta , bardandogli  li  piedi  per  fegno  di  pentimento . Il  Rè  che 
femore  perfifteua  nella  fua  ottinatione  rictuè  vn  gaftigo  cfeniplare  , entran- 
dogli nell’orecchio  vn  dì  que’mofeoni  ; che  lo  ftratiò  con  dolori  così  alpri  e 
terribili  » che  c’  fi  muori  di  quel  crudele  fupplicio  . 

Succedette  al  Re  vn  tale  Scia-Glochtèt , che  anche  etto  al  principio  del 
fuo  Regsoprefe  a perfeguicare  il  fìgliolino,  che  Tempre  andaua  crefcendo 
in  età  è virtù.  Lo  fece  carcerare  ; ma  rima  fe  mai  auigl  iato  nel  raporco 
fattogli  eh?  vassallo  » che  egli  araaua  con  paiìione,  pcrcioche  quando  egli 
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finta  fopra  di  quello  in  guerra  era  ficuro  della  vittoria , quello  dico  fi  tro- 
uaua  le  quattro  gambe  rotte . Quello  Ré  fù  più  fauio  che  il  fuo  predccef- 
fore,  e confidcrando  doude  proueniua  fi  fatto  gaftigo  fece  Carcerare  il  Pro- 
feta , chicfegli  perdono  della  fua  incredulità , e pregollo  iftantemento 
che  fi  degnalle  intercedere  per  il  riftabilimento  delle  gambe  del  fuo  caual- 

10  . Il  Profeta  gli  volle  fare  quella  grada , e pregò  Dio  quattro  volto» 
& ad  ogni  volta  vna  delle  gambe  del  caualio  tornaua  nel  fuo  fiato  . 

Il  Rè  con  quella  opera  marauigliofa  rimafe  mezzo  conucrdto , e preio 
rifoluckme  di  riconofccre  quello  per  Profeta  : ma  però  permeglio  certifi- 
carli della  verità  della  di  lui  miOfione  , glipropofe  di  gittarlì  in  vn  bagno 
d’argento  liquefatto,  promettendogli  che  fenevfciua  fano  c faluo  corno 
prima,  elfo  con  tutto  il  popolo  ino  io  rkeuerebbero  come  mandato  da  Dio, 
ibttomettendoli  alla  legge  che  infegnarebbe  . 11  Profèta  con  grande  ardire 
accettò  la  propofitione  , e fi  gettò  nel  bagno  apprefìato  dal  Rè  fenza  il  mi- 
ninno  timore  , e ne  vfcì  fuori  fenza  niuna  offe  fa  , sì  come  vi  era  entrato 
dentro . AU’hora  il  Rè  adorollo  infieme  con  tutto  il  popolo  prefente  : o 
credendolo  per  vero  profeta  nominaronlo  Zer-Atcncbt , cioè  a dire,  Laua- 
to  in  argento  . 

Il  Profeta  fuggendo  la  veueratione  fattagli  da  tutti  li  popoli , fparì  dalli 
loro  occhi, e mai  più  no’l  videro . Non  poterono  poi  mai  feoprire  doue  egli 
folte  andato  : c perciò  credono  vanamente  quali  tutti  che  fù  trafportato  in 
Cielo  in  anima  e corpo . Altri  fognano  che  hauendo  colui  vicino  a Bagdat 
trouato  nella  firada  vna  cada  di  ferro  vi  fi  mefiè  dentro , la  qual  caffa  poi  fù 
porcata  via  dagli  Angioli . 

Dicono  che  egli  fia  Padre  di  tre  figli , che  non  fono  ancora  nel  mondo , 
benché  già  fappiano  li  loro  nomi  ; e che  quel  Profeta  paflàndo  fenza  bar- 
chetta vu  fiume  tré  goccie  del  fuo  feme  ( fia  lecito  di  riferire  fimili  fporci- 
tie)cadettero  nell’acqua, oue  conferuanfi  infin’a!  fine  del  Mondotchc  in  quel 
tempo  Iddio  mendarà  vna  zitella  , che  colui  amò  molto,  fopra  quell'acqua, 
la  qual  zitella  riceuendo  la  prima  goccia  di  quel  feme  rimarrà  grauida  d’vn 
figlio  , che  auanri  che  fia  nato  chiamano  Vtidcr  : il  quale  entrerà  in  quello 
Mondo  con  gran  portanza,  farà  olieruare  la  legge  data  dal  fuo  Padre  Ebra- 
him , e predicando  con  grande  eloquenza  la  confermerà  con  miracoli . 

11  iccondo  figlio  hauri  nome  Fciderma  , e farà  della  medefima  maniera^ 
concepì. to  : egli  aiuterà  con  configli  il  fuo  fratello,  accompagnandolo  a 
predicare  per  tutto  il  Mondo  : e farà  fermare  il  corlo  del  Sole  per  lo  fpatio 
di  dieci  giorni,  per  coftringerc  con  tal  miracolo  li  popoli  a credei  e alle  fue 
parole  - Il  terzo  farà  conceputo  dalla  medefima  madre  come-li  due  altri , e 
farà  chiamato  Senoietbotius  . Quello  verrà  al  Mondo  con  maggiore  auto- 
rità che  gli  due  altri  per  compiere  la  reduttione  di  tutti  li  popoli  alla  Reli- 
gione del  loro  Profeta . 

Ciò  adempiuto  fi  farà  la  refurrettionc  vniuerfale;  &all’hora  le  animo 
beate  e dannate  repiglieranno  poflèfso  de’loro  corpi.  In  quel  tempo  li 
monti  e tutti  li  metalli  dei  Mondo  fi  disfaranno  ,&  empieranno  quel  gran 
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cahos  dell'inferno  } e in  quello  modo  Iattanza  dc’Demoni;  rimarrà  roui- 
nata.  Dopo  quella  gran  mutatione  il  mondo  farà  riunito,  &vagoadha- 
bitare  , & ognihuomo  ci  haura  la  Aia  habitatione , fecondo  la  qualità  c‘I 
grado  del  bene  che  hauranno  operato  mentre  viueuano . Ma  la  loro  mag- 
gior gloria  confirterà  nel  lodare  Iddio  ed  Ebrahim  loro  Profeta  . 

Aggiungono  che  nè  li  Beati  nè  meno  gli  Angioli  che  fono  in  Paradifo 
non  vedranno  Dio  alianti  la  refurrettionc,  vn  folo  però  in  fuori, che  di  con- 
tinuo affitte  apprettò  Dio  per  riceuere  ed  efeguire  li  fuoi  comandamenti . 1! 
Paradifo  decanti  non  è tanto  contrario  al  buon  fentimento  quanto  quel- 
lo , che  fa  fperare  Mahometto  a’fuoi  Settatori  , benché  fìa  immaginario  . 

finalmente  da  ciò  che  fin’adeflo  ho  raccontato  del  lor  credere,  fi  può 
cauare  quetta  chiara  conclufione , che  li  loto  antenati  hanno  hauuto  cono- 
feenza  de’mitterij  della  Religione  Chrittiaira;  fi  come  anche  vari j popoli  pa- 
gani ; ma  hanno  intrecciate  fauole  colle  verità  del  vecchio  c nuouo  Teiia- 
inento  , formandone  quelle  Religioni  ridicole  ; con  feguirc  forfi  le  fintioni 
di  qualche  peruerfo  e vitiofo  Apottata , come  accadde  ne’fccoli  trafcorli  . 

De'  Libri  de’ Cauri» 

EBrahim-Zer-Atcucht  rapito  che  fù  in  anima  e corpo  in  Paradifo  ( dirò 
meglio  , all’inferno)  i fuoi  feguaci  riceuettero  col  fuo  fàuore  , e aiuto 
fette  libri  di  Legge , che  Iddio  fi  compiacque  mandar: , co’quali  futt’ero 
ittrutti  nella  via  della  falute.  Nericeuerono  dapoi  fette  altri  che  contene- 
uano  la  fpiegatioue  di  tutti  li  fogni  che  fi  pottòno  fare  ; e finalmente  fette 
altri,  ne'quali  erano  ferirti  tutti  li  fecreti  della  medicina  , c tutti  i mezzi  da 
prolungarli  la  vita  con  fanità  : quattordici  de’quali  fono  perfi;  cioè  que'che 
in/egnauano  la  fpiegatioue  de’ fogni , e li  fecreti  della  medicina  , li  quali 
Alettandro  Magno  quando  conquido  il  loro  paefe  ferce  portar  via , corno 
vn  gran  teforo  ; e fece  abbruciare  li  fette  altri  libri  che  trattauano  della  loro 
Religione  , pcrcioche  erano  ferirci  in  vn  linguaggio  da'foli  Angioli  inrefo; 
ma  per  tal  temerità  Iddio  gli  mandò  vn  peilimo  male  del  quale  egli  fi  morì. 

Alcuni  Sacerdoti  e Dottori  di  quella  Legge  fuggiti  ne'monti  per  faluarfì 
la  vita , radunaronfi  dopo  la  morte  d’ Alettandro  , i quali  confìderando  cho 
niun  di  quc’libri  era  rimafto , nc  compofero  vno  , fecondo  che  ad  ogn'vno 
fuggerì  la  memoria  della  lettura  degli  altri  libri  perduti.lo  viddi  quel  libro 
il  cui  carattere  è grotto,  & aliai  differente  dal  peritano  dall'Arabo,  e dail'In- 
diano . I loro  Sacerdoti  fletti  leggendo  in  quel  libro  non  capifcono  ciò  che 
leggono,  ma  fi  fcruono  d’alcuni  altri  libri  per  commentari/  . Quando  leg- 
gono in  quel  Libro,  fi  come  anche  quando  fanno  le  loro  oracioni,  fcrran fi  la 
bocca  con  vn  fazzoletto.acciò  le  parole  non  fi  mefcolino  coll’aria  e , non  nc 
xiccuano  infettione . 

Della  maniera  del  Battezzare  de'G auri . 

GLi  Gauri  non  vfauo  la  Circoncifione;ma  praticano  allanatiuirà  dc’loro 
putti  non  fo  che  folennità  che  s’ accorta  al  bactefimo  . Alcuni  giorni 
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dopo  la  nafc ita  del  putto,  lauanlo  con  acquatila  quale  hanno  fatto  bollire 
fiori , & in  quello  mentre  il  loro  facerdote  che  c prelente  recita  alcune  ora- 
rioni.  Se  muore  la  creatura  lenza  quel  lauamcnro  , dicono  che  vada  in  Pa- 
radifo  ; ma  che  li  parenti  renderanno  conto  della  loro  negligenza  ; perciò* 
che  quel  lauamento  aumenta  il  melico  e la  grana  appreilo  iddio  * 

De'Matrimonij  rfe'Gauri . 

P Odono  li  Cauri , fecondo  la  loro  legge  Fiauer  cinque  donne,  piircho 
e.'fi  pollano  mantenerle , c non  c lecito  repudiarne  nclluua , fe  non  in.» 
calo  d’adulterio  euidentiiiimo , onero  fe  quella  li  taccile  Mahomcttana  ; e 
pure  all’hora  hanno  vn'anno  a pentirli  dell’errore , e fe  fra  quel  termine  li 
pentono,  il  Sacerdote  ingiunge  loro  vna  penitenza  di  tre  anni , dopo  la-» 
quale  egli  li  rimarita , ed  elfi  tornano  inlìeme  . 

Circa  le  cerimoniedel  Matrimonio  ; il  Sacerdote  dimanda  all’huoma  e 
al  la  donna  il  loro  confenfo  in  prefenza  di  tellimoiu; , e prefa  certa  acquai 
vi  recira  fopra  alcune  orationi , c con  quella  poi  laua  la  fronte  ad  amenduc 
pronunziando  alcune  parole  . E così  è finirò  il  matrimonio  . Ammettono 
l’impedimento  lìn’al  terzo  grado , e mai  non  ne  cercano  la  difpenfa  . 

Si  deue  però  notare , che  tuttoché  pollano  hauer  cinque  mogli  ; con_, 
vna  fola  però  fi  {limano  maritati , colla  quale  fono  obligati  a dotmire  al 
meno  ogni  notte  tra  il  Venerdì  c'1  Sabbato , c fempre  ha  il  palio  fopra  l’al- 
tre . Ma  fe  rimane  fette  anni  fenza  far  figliuoli,  all'hora  nc  pofsono  fpofare 
vn’altra,  fenza  però  ripudiare  la  prima,  che  debbono  tener  con  fe , e mance- 
nerla  fecondo  le  loro  facoltà  . 

Quando  le  donne  e donzelle  fi  fentono  venire  le  purghe , fi  partono  di  ca- 
fa,  c vanno  à (lare  fole  in  campagna  in  vna  capanna/acta  di  tre  ftuorc  con_> 
vna  tela  auanti  che  ferue  di  porta  . Ogni  giorno  li  mariti  lor  mandano  da 
bere  e da  mangiare  , e fornita  la  purga , ofFerifcono  al  loro  Sacerdote  vn_, 
capretto,  o vna  gallina,  onero  vu  piccione;  fecondo  le  loro  facoltà, 
vanno  dopo  a’bagni,  e finalmente  conuitano  a pranzo  alcuni  parenti  loro. 

De  digiuni , delle  Fefle  , e principali  cerimonie  de  Cauri . 

GLi  Gagri  beuono  vino  huomini  c donne , e mangiano  del  porco , 
purché  prima  di  ammazzarlo , loro  lleifi  i’habbiano  nutrito  . Stan- 
no accorti  che  non  mangi  niuna  immondezza  ; c le  mentre  alleuanlo  s’ac- 
corgelfero  che  inghiottirti:  qualche  cofa  fchifola  non  ne  mangiarebbono  . 
Portano  li  capegli  longhiffimi  lenza  tagliarli , fi  come  gli  altri  popoli 
Orientali.  Mai  non  fi  tagliano  Pvgne  ; c fe  per  qnalfifia  caufa  fono  coltra- 
ti di  ragliarli  li  capelli  ouero  le  vgne  , ripongono  quello  che  hanno  taglia- 
to in  vn  luogo  a ciò  deltinato.  Olleruauo  cinque  giorni  l’anno  , ne’quali 
non  mangiano  cola  alcuna  fin’alla  lera.  Celebrano  trenta  giorni  fcfliui  de’ 
loro  Santi  eoa  tanta  lolennità  che  niuno  ardirebbe  lauorarc:  ma  fanno 
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molto  maggior  Feda  il  giorno  della  nafeitaj  del  loro  Profeta  , dan- 
do quel  giorno  a'poueri  di  molte  limoline , e facendo  molte  magnili- 
cenzo  • 

Tutte  le  donne  d’ogni  città  e villaggio  radunatili  vn  giorno  nell’anno 
per  ammazzare  tutti  li  ranocchi  che  trouano  nella  campagna  : e quello 
èvn  de’precetti  del  loro  Profeta,  percioche  li  ranocchi  gli  diedero  vn_» 
giorno  fallidio . 

Li  Preti  loro  conlcruano  alcuni  libri  con  dentro  immagini  miniate,  ma 
fatte  rozzamente , le  quali  rapprefentano  li  peccati  da  punirli  in  Infer- 
ro , e tra  gl’alrri  il  peccato  contea  natura , che  appo  loro  e'  in  grandiflima 
abbomiuacioue . lufegnano  che  alla  fine  del  mondo  iTnfcrno  finirà , e an- 
che li  demoni!;  ma  Iddio  haurà  compalfione  de’dannaci,  la  feian  doli  en- 
trare in  Paradifo  , percioche  hauranno  fufficientemcnte  folferto  per  le  lo- 
ro maluaggie  opere . 

Detti  funerali  rfe’Gauri . 

QVando  li  Gauri  ammalanfì , fubito  fanno  venire  li  loro  Sacerdoti, 
a’qualilìconfeflano;  e da’quali  accettano  per  penitenza  di  farej 
limoline  & altre  buone  opere  per  ottenere  la  remilfionc  de'Ioro 
pecccati . [ Quello  è vn’argomento  per  la  verità  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza , che  lenza  dubbio  anticamente  li  loro  Anteccfiòri  calarono  dalla 
Legge  c Fede  Cattolica  ] . 

fvjon  fotterrano  , nè  meno  abbruciano  li  cadaueri , ma  trafportanli  fuo- 
ri della  città  in  vna  piazza  grande  intorniata  di  muri , oue  fono  di  molti 
pilallri  di  fette  a orto  piedi  dialtezza , a’quali  attaccanli  in  piede  , col  vi- 
(o  voltato  verlo  l'Oriente . Quelli  che  accompagnano  quc’cadaueri  riman- 
gono lontani  e pregano  Iddio  , finche  vengano  li  corni , li  quali  volano  a 
branchi  attorno . se  vuo  di  efli  gettali  all’occhio  deliro  del  morto  , all’ho- 
ra  nc  cauano  buon’agui  io , e credono  che  colui  fia  andato  in  Paradifo:e 
perciò  fanno  con  grande  allegrezza  limoline , e tutti  vanno  in  vna  campa- 
gna a fclleggiare  : ma  le  il  corno  a trac  cali  all'occhio  finillro  ne  cauano 
pelli  mo  prefaggio  , e tornano  a cafa  afflitti  fenza  far  limoline,  nè  bere  nè 
mangiare  . Le  quali  cerimonie  io  vidi  . tre  o quatro  volte  ofl'ernare  ,con_, 
occalioue  che  io  rimafi  da  tre  meli  in  Kerman  a negotiare  con  que’Gauri  « 

Dell’ Adorati one  del  f hoc*  de'C auri . 

LI  Cauri  non  adorano  il  fuoco  nel  modo  che  alcuni  credono  • nè  l’ido- 
latrano , perche  effi  dicono  che  non  conofcono  altro  che  vn  Dio  folo 
Cimatore  del  Cielo  , e della  terra , il  quale  lòlo  adorano . Conferuano  poi 
e riuerilcono  il  fuoco  , rispetto  al  miracolo , col  quale  credono  che  il 
Io;  o Profeta  fu  liberato  dalle  fiamme,  come  già  accennai.  Ioli  pregaia 
Kerman  che  mi  faceflero  gratia di  farmi  vedere  quel  fuoco;  marni  rifpo- 
feto  che  ciò  non  fi  poteua  concedermi . Vn  giorno  il  Can  di  Kerman  chiefb 
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di  vedere  quel  fuoco  ; e perciò  andò  nel  Tempio > ouc  gli  fù  moftrato  . 
Mail  Kan  credendo  douer  vedere  qualche  lume  ftraordinarioc  differente.» 
dal  fuoco  comune  ; quando  in  fatti  vidde  vn  lume  ordinario  e comune 
come  il  nofìro  , fi  prete  a giurare  e fputare  fopra  quel  fuoco  : il  quale  eflen- 
do  cofi  flato  profanato  fc  ne  volò  informa  d’vna  palomba  bianca . Accor- 
gendoli Sacerdoti  ciò  eflcre  auuenuto  perla  loro  colpa  & mdifcrctionc, 
elfi  con  tutto  il  popolo  fecero  grandi  orationi , e limoline,  finche  nella-» 
medefima  forma  quel  fuoco  tornò  «ci  luogo  fuo  . Qiie'Sacerdoti  ogni  me- 
fc  vna  volta  diflribuifcono  di  quel  fuoco,  eli  fanno  pagare  molto  caro 
fimil  gratia . Danno  il  giuramento  auanti  a quel  fuoco , c credono  cho 
vn'huomo  non  può  edere  capace  di  tanta  impietà  che  di  giurare  iifalfo 
auanti  a quel  fuoco  facro,  che  chiamano  per ^teflimonio  di  quel  faramen- 
to.  Quei  Sacerdoti  minacciane  gran  caflighi  fc  giuraflèro  il  falfo  , c che 
quel  fuoco celefte potrebbe  abbandonarli,  fcallafua  prefenza  ofaifero  giu- 
rare il  falfo . 

Del  Linguaggio  e de'CoJlumi  de’Gauri . 

PAr  ano  li  Gauri  vn  linguaggio  differente  dal  Perfiano  , e fcriuono 
con  vn  carattere  differente , anzi  il  loro  veftire  è particolare  . Viuono 
lautamente,  e ne’loro  palli  confinano  di  molto  vino  & acqua  vita  . Non_, 
mangiano  lepri,  peteioche  la  femmina  patifee  li  menflrui , come  le  Donne; 
e perciò  non  mangiano  nè  meno  il  frutto  chiamato  more , credendo  che 
in  quello  le  more  fiano  della  natura  delle  donne  , come  la  lepre  . 

Ho  notato  come  quelli  fi  mantengono  con  gran  cura  la  barba  c’capclJi , 
e che  fe  fono  «diretti  a tagliarfelt,  ripongonli  in  vn  luogo  a ciò  dellinato  : 
hora  aggiungo  qui  che  fc  nel  pettinarli  la  barba  o’I  capo  qualche  pelo  caf- 
ca  fopra  li  loro  vefliti , ecirellapiu  difeihore;  bifogna  che  laumo  qi;c’ 
vefliti  con  orina  di  bue  o di  vacca  per  purificarli.  Se  parimente  auuicne 
che  vn  Prete  appo  elfi  detto  Ca^i  s’incontra  in  vn  morto  nel  palpare  per  Ia_. 
firada , e che  inauuedutamente  lo  guardi , è anche  obbligato  a lauarfi  coll’ 
orina  di  vacca , che  ftimano  di  grande  purificatone . 

Oflerualì  quella  ridicola  fuperllitionc  anche  in  più  luoghi  nellTndie. 
E perciò  li  Gauri  dicono  che  non  hanno  prela  quell’vfanza  da!  loro  profeta, 
ma  che  s’offeruaua  molto  auanti  che  colui  nafeeffe.  Io  hebbi  la  curiolità  di 
dimandare  ad  vn  de’loro  Preti , in  qual  modo  haucuano  hauuto  couofceu- 
xa  della  virtù  di  quell'orina  ; il  quale  mi  rifpofe  , che  ad  vn  Tale , che  vi- 
ucua  nel  tempo  del  primo  huomo , per  certo  cafo  diabolico , 1!  braccio 
fi  guaflòe  diuenne  nero:  & addormentatofi  colui  in  vn  campo,  vnagoc- 
cia  d’orina  d’vn  bue , chegliftaua  accanro  , gli  cadde  fu’l  braccio,  crete 
la  pelle  douc  toccò  , bianca  e fenza  macchia  . Dellatofi  colui , & accorto- 
li di  quello,  feguì  il  bue  finche  orinaffe,  ericcuuto  che  hebbe  quella  ori- 
na fopra  il  braccio,  rimafe  affatto  guarito,  eia  pelle  diuenne  biancaco- 
me  l’altra.  Da  quel  tempo  in  qua  hanno  coflorolacognitione  della  virtù 
di  quella  orina  purilicatiua  da  ogni  immondezza. 

Nn  Se  nc- 
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Se  ne  feruono  ancora  per  la  compolìtione  d'vn’acqua,  che  danno  a bere 
aque’che  fono  cafcati  in  peccato,  quando  fc  ne  fono  confelìati  : chia- 
irtanla  acqua  del  Cagi , e Torina  colla  quale  la  compongono  dcue  eiìerej 
fiata  mefcolata  con  ifcorza  di  falice , & alcune  altre  herbe  per  lo  ipacio  di 
quaranta  giorni . Dapoiche  il  penitente  ha  confeflato  il  Aio  peccato  , fe  c 
grauc,  gli  c ordinato  di  rimanere  dieci  giorni  nella  cala  del  Ca^i > e di 
non  mangiare  cofa  alcuna  fé  non  quello  che  il  Prete  gli  da  ; e per  dargli 
l'afìolutione  fpogliatolo  ignudo , legatigli  al  ditogrollo  del  piede  vn  ca- 
gnolino, che  il  penitente  tira  con  le  per  tutto  doue  egli  cammina  nella 
cala  del  Ca\i , hora  vn  giorno  intero,  bora  per  piu  tempo  , fecondo  la  gra- 
itczza  del  peccato  commeflo  . Frattanto  il  penitente  richiede  il  Gaxj  che  lo 
purifichi, perche  crede  fc  clTere  purificato . Il  Cagi  gli  dice  che  tocca  al  cane 
a purificarlo,  perche  c più  puro  di  lui  : pofeia  gli  verfa  di  quell'acqua  fette 
volte  fopra  il  capo  . Il  Cagi  ne  ricette  vn  buon  regalo  ; e*J penitente  finita  la 
cerimonia  palleggia  li  fuoi  amici  in  cafa  del  Caxi  . Io  reftai  fopraprefo  di 
quella  ridicola  luperlUtrone , ma  accrebbe!!  il  mio  ftuporc  nel  fentirc 
che  la  moglie  del  Cagi  faccua  fare  la  ftella  penitenza  alle  altre  donne  c_> 
alle  fanciulle. 

V fatto qneA’aftro Arano collume  diabolico.  Mentre  vn’huomo fli ago- 
nizzante pongongli  fopra  il  petto  vn  cane  picciolo , c quando  colui  fpir?»_> 
gli  mettono  fopra  la  Tua  bocca  quella  del  cane,  facendolo  abbaiate  due 
volte  in  quella  politura , quali  volelierofar  palliare  l’anima  di  quel  mori- 
bondo nel  corpo  del  cane  , il  quale  dicono  che  la  deue  confegnarc  tra 
mani  dell’Angiolo  de  dittato  per  riceuerla  . Per  raccontare  maggiori  beftia- 
litàdi  coloro  dirò  che  portano  li  cani  morti  fuori  delle  città,  e pregano 
Dio  per  quell:  carogne  ; come  fe  l'anima  d’vn  cane  folTe  immortale  > e fe. 
iullc  capace  di  gratia  dopo  la  morte . 

Degl  Animali  che  li  Ganci  /limano , e di  quelli  clic:  odiano  m 

A Lcmir  animali  fono  da  efil  non  che  Armati  ma  molto  fionoratì,  & altri 
al  contrario  abborriti , e che  cercano  a più  potere  di  diftruggere , o 
credono  che  nonfonofìati  creatidaDio,  mavfciti dal  corpo  del  demo- 
nio, la curmatignicà  quelli  animali  conferitane. 

Gli  animali  da  elfi  amati  e venerati  tra  gl’altri  fono  il  bue,  la  vacca,, 
c’leane  ; anzi  appo  loro  e'  llrertt/lìmo  precetto-  di  non  vecidere  nè  mangiai* 
re  bue  nè  vacca  : percioche  il  bue,  dicono-,  rende  di  moiri  e grandi  ferui- 
tij  all’huotno  nell’arare  la  tetra,  che  produce  li  frutti  perii  nutrimento 
dell  ’huomo  ••  e la  vacca  per  cagione  dellatte  che  ci  da  : e particolarmente 
per  cauli  del  ment  Guato  rinteuio,  del  quale  liferuonoper  la  loro  purifica- 
tone c per  il  perdono  de’Ioro  peccati  ► 

Abborrifcono  poi  fopra  Faltri quelli  animali;  le  férpi.  Te  bifcie  » le  lu- 
certole, firofpi,  li  ranocchi,  le  langofle,  le  fòrmiche,  li  topi.  Torci» 
e ma  fiìmamente  li  gatti  , che  dicono  hauer  la  fomigrianza  del  diauolo , dal 
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quale  hanno  ricciurto  tanta  forza  che  c difficile  d’ammazzarli  ; e perciò  mai 
non  ne  mitrifcono  in  cafa  , ma  {offrono piu  rollo  volentieri  li  topi  e’forci, 
da'quali  però  fi  liberano  con  defirczfa  . Quando  s’ammalano  fanno  venire 
alcuni  pooeri , t dopo  d’hauerle  fatte  limofine  li  mandano  .a  cercare  quelli 
altri  animali  o infettiche  odiano  , che  fanno  ammazzare , ponendo  si  fatto 
facrificio  nel  numero  delle  buone  opere  per  fuifragio  dcU'anime  de’morti . 

L’auuerfione  loro  a que'ammaii  nafee  dal  credere  che  non  fono  creati  da 
Dio  ma  da’diauoli , che  fe  ne  ferirono  per  carnefici  nell’inferno  per  tor- 
mentare li  dannati:  e perciò  sforzatili  di  diflruggerli  con  fperanza  di  fa- 
re opere  di  gran  carità  , nel  fmiauire  in  quello  modo  lagena  de’danuati 
che  alla  finedel  mondo , fecondo  le  loro  pazze  immaginationi , andaran- 
110  con  tutti  l’altri  a faluamento . 

Etqueftoè  quanto  ho  potuto  raccogliere  di  più  {ingoiare  della  redicola 
Religione  de’Gauri.  Aggiungo  che  l’vltimo  Rè  ue’Gauri  fi  chiamau* 
Scia-I  abtrd , chefir  cacciato  dal  fuo  paefe  da  Omar  II.  fucceffore  di  Ma- 
hometto . Quello  Omar  conqtriftò  tutto  il  dominio  del  Rè  dc’Gauri  , e ci 
{labili  Conciliatoti , che  tirannicamente  sforzauano  que’popoli  ad  abbrac- 
ciare il  Mahomettifmo. 

DELLA  RELIGIONE  DELL' ARMENI. 


CAPITOLO  DVODf  CIMO. 

Delia  Religione  degl  Armeni  Sciamatici;  e delle  loro  principali 
acrimonie , e primieramente  del  modo  che  vfano  nel  Confo- 
trare , e amntinijìrare  la  Comunione . 


IN  quefio  hreue  difeorfo  della  Religione  degl’Armeni  Scamatici  dirò 
folo  alcune  cofc  delle  loro  particolari  cerimonie  degne  di  nota , c for- 
fè non  ancora  da  tutti  conofciutc . 

Pofciadie  gl’ Armeni  ScifmaticipraticaronoitiEnropa’,  all’efcmpio  do* 
Chriiliani  Cattolici  fpendono  volentieri  fomme  notabili  per  abbellirò 
le  loro  Clriefe  , e {opta  tutto  il  Coro  el'Altare  , coprendone  la  felciat.u» 
con  be’tappeci . Per  fabricarle , e far  gl’ornamcnti , fi  ferirono  de’migliori 
artefici  e delle  più  belle  robbe  . li  Coro  è più  alto  che  la  naue  della  Chiefa 
di  cinque  o fei  gradini  .Vie  per  ogni  Chiefa  vn’Altare  folo  , fopra  il  qua- 
le mettono  il  pase  da  confagrarfi  , fenza  calice  ovino.  Quando  fi  caur.t_, 
la  Mcli'a  folcirne  daH'Arciucfcouo , fi  accendono  al  Vangelo  gran  numero 
di  ceri)  groffi  come  corde  : c finito  il  Vangelo  efeono  più  nouitij  con  ba- 
roni in  n.anodi  cinque  predi  di  ioughezza  in  circa , con  piafirclie  d otto- 
ne  «ella  punta , e campanelle , che  mofl'e  vguagliano  il  fono  delli  cembali  : 
altri  tengono  nelle  mani  duepiaftrelle  fanza  baftone , con  attorno  di  mol- 
te campanelle  . c bartonle  l’vua  coll’altra . In  quefio  mentre  gl’Ecclefiafii- 
ci  e’Secolari  cantano  infieme  aliai  foauemente. 

L’Atciucfcouohaduc  Vefcoui  dall’vna  c dall’altra  parte  , li  quali  feruo- 
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no  di  Diacono  e di  Soddiacono  : e à tempo  fuo  egli  apre  vna  fincrtra_> 
ne!  muro  del  Coro  della  parte  de!  Vangelo , onde  caua  il  calice  co!  vino  , 
e con  tutta  quella  mufica  gira  attori*  all’Altare  , fopra  il  quale  egli  pofa 
il  calice  recitando  certe  orationi  : e riprcfolo  in  mano  col  pane  di  Topra-j 
fi  volta  al  popolo , che  gittatofi  ginocchione  bacia  la  terra,  c fi  batte  il 
petto  ; e in  tanto  l’Arciuefcouo  prononcia  quefte  parole . J^ue/ìo  è il 
Signore  che  ha  dato  fuo  corpo  e fuo  fangue  per  voi  ; poi  voltatoli  all’ Aitato 
mangia  il  pane  tuffato  nel  vino.  S’ofierui  qua  che  non  beuono  il  via» , 
ina  mangiano  il  pane  inzuppato  dentro  - 

Ciò  fatto,  PArciuefcouo  di  nuouo  li  volta  al  popolo  col  Pane  e’ICalicc 
in  mano  : quelli  che  li  vogliono  comunicare  s’accoftano  ad  vn’ad  vno  ac- 
canto al  Coro,  ouc  non  è lecito  falire  a niun  fecolare  di  quallìuoglia  con- 
dirione  fufl'c . L’Arciucfcouo  lorda  per  comunione  il  pane  tuffato  nel  vi- 
no che  ftà  nel  calice . Hora  il  pane  che  vlano  alla  comunione  gl’ Armeni  c 
azimo,  cioè  fcnzaleuito  fchiacciaro,  tondo,  della  groffezza d’viu pia- 
fira  incirca,  e della  grandezza  d’vn’hoftia,  facto  il  giorno  precedente  dal 
Sacerdote,  al  quale  appartiene  di  confecrare  . Non  mettono  acqua  col  vino 
nel  calice  , perche  dicono  l’acqua  vfarfi  nel  Battefìmo  , e che  Giesù 
Chrifto  quando  iftituì  la  Cenabeucil  vino  puro  lenza  miftura  d’acqua  . 
f 11  qualcrrorc  non  è luogo  di  rifiutare.! 

Quando  comunicanti  gl’Armcni  l’Arciuefcouo  foro , ouero  il  Sacerdote 
dice  quefte  parole  . lo  eonfeffo  e credo  che  queflo  à il  corpo  e'I  fangue  del 
figliolo  di  Dio  , eie  toglie  li  peccati  del  t»  ondo  , e che  non  falò  è la  fallite  no- 
firn , ma  anche  di  tutti  gl' buomini  * Il  Sacerdote  dunque  dice  tre  volte  al 
popolo  quefte  parole , per  inftruirlo , c per  rammentargli  a che  effetto  fi 
riccuc  il  Sacramento . Ogni  volta  che  il  Sacerdote  le  dice , altrettante  vol- 
te il  popolo  le  ripete  parola  per  parola;  perche  fono  ignoranrilHmi  c 
poche  di  quelle  donne  fanno  leggere  oferiuere.  Il  Sacerdote  che  deuo 
diftribnite  la  comunione  al  popolo  , rompe  l’hoftiain  fette  , e inzuppatele 
nel  vino  ne  dà  ad  ogn’vno  pezzetto.  Maccofadi  ftuporeil  vederli  co- 
municare li  putti  di  due  ocre  meli  portati  dalle  madri  nelli bracci,  cho 
perii  più  rimandano  fuori  ciòch’é  ftato  melfoloro  in  bocca  . 

La qnarefima  non  fi  comunicano,  pcrciocbe  non  dicono  Meda  le  noiu> 
la  Domenica  a mezzo  giorno , e chiamanla  Metfa  baffa  , perche  nom_> 
veggono  il  Sacerdote , effendo  ferrato  l’Altare  con  vna  cortina  , e non  in- 
tendono altroché  il  Vangelo  e’I  Credo.  IL  Giouedì  Santo  a mezzo  giorno 
dicono  vna  fìmil  Meda  balla , dopo  la  quale  confeffaiì,  c comunicali  chi 
vuole . Sogliono  però  comunicarli  il  Sabbato  Santo  , alla  meffa  baffa  che  fi 
dice  cinque  o fei  horc  dopo  il  mezzo  giornoje  all’hora  dopo  la  confdBone 
e comunione  è lecito  ad  ogn’vno  di  mangiare  pefee  , voua,  buciro  , olio  , e 
ogni  altra  cofa  fuorché  la  carne . 

Il  giornodi  Pafquaal  far  del  giorno  fi  celebra  vna  Meffa  baffa  , dopo 
la  quale  il  Sacerdote  fi  confeffa  e comunica , e ogn’vno  puoi  mangiar  car- 
ne , purché  gl’ammali  fiano  morti  il  giorno  medefimo  di  pafqua  , per- 
che , 
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che  k fuflero  morti  la  vigila  , non  la  poflono  mangiare  . OlTeruauo  eilì 
la  fteiTa  cerimonia  quattro  altre  fede  dell’anno , non  mangiando  nè  carne , 
nè  pefcc  , nè  voua  , nè  butiro  , ne  meno  olio , per  lo  fpatio  d'otto  giorni, 
ciò  fono  le  felle  del  Natale , dcM’Afcentione , della  Nuntiata , e di  S.Gior- 
gio . A q licita  fella  di  San  Giorgio  tra  le  altre  fanno  vedere  lo  sforzo  della 
loro  diuotione , perche  alcuni  di  loro  non  mangiano  niente  per  rrc_, 
giorni,  altri  digiunano  cinque  giorni  interi. 

CAPITOLO  DECI MOTERZO. 

Del  modo  dì  confagrare  quelli  clye  vogliono  effere  Sacerdoti , cioè  dell' Ordì' 
nationc  dell' Armeni  Scarnatici , e dell’auflerità  loro  : 

SE  vn  padre  brama  che  alcuno  dcTuoi  figlioli  fi  a Ecclefiafiicodo  conduce 
al  Sacerdote  , il  quale  mettendogli  fu  le  /palle  la  pianeta  dice  certo 
oratiom  , e ciò  fatto,  il  padre  riconducclo  a cafafua.  Tal  cerimoniali 
fa  fette  volte  in  più  anni',  finche  il  giouanc  fia  di  età  da  dir  Meda . Se  non 
vogliono  farlo  Monaco , ma  Sacerdote  Secolare  , dopo  mediagli  la  pianeta 
la  quarta  volta , maritatilo  , impcrcioche  li  loro  faccrdoti  fi  poflono  mari- 
tare vna  volta  , ma  morta  la  prima  moglie  , fe  ne  piglialfero  vn’altra  non 
potrebbono  più  dir  Meda  . f orniteli  le  fei  prime  cerimonie , all’età  di  di- 
ciotto anni,  fiano  Sacerdoti  cougiugati  o Monaci  poflòno dir meda,  e 
all  hora  lafettima  cerimonia  fi  fa  da  vn  Arciuefcouo , ouero  da  vn  Ve- 
feouo  in  quello  modo  . 

Egli  riudlelo  di  tutti  li  vefiiti  Sacerdotali  da  dir  MeiTa  ; ed  entrato  in_> 
Chiefa  non  ne  può  vfeire  per  vn’anno , nel  qual  tempo  egli  viene  impiegato 
a tutto  il  feruitio  Ecclefiaflico . Il  Sacerdote  congiugato,  celebrata  la_j 
Meda , non  può  fc  non  dopo  cinque  giorni  tornare  a cala  fua,  nè  meno  bc- 
uerci  ò mangiarci»  nè  dormire  colla  moglie;  anzi  li  Monaci,  c’Sacerdoti 
ogni  volta  che  vogliono  celebrar  la  M ella  rimangono  cinque  giorni  in_. 
Chiefà  fenza  metterli  addiacere  , o toccar  niente  colle  mani  fe  non  il  cuc- 
chiaio per  mangiare  ; nè  meno  Iputare  , o folfiariì  il  uafo  ; e cinque  gior- 
ni non  mangiano  nè  carne  nè  pefcc  , ma  fola  voua  , fenza  olio  o butiro, 
e rifo  cotto  col  iàlc  e l'acqua . Se  il  Sacerdote  haueflè  inghiottito  ca- 
fualraente  vtia  gocciola  d’acqua , quella  mattina  non  potrebbe  celebrar 
Meda-» . 

Le  loro  aufterità  fono  grandifiime . Molti  Vefcoui  non  mangiano  mai 
carne  nè  pefee , fuorché  quattro  volteranno,  ma  gl’Arciuefcoui  viuono 
fidamente  di  legumi  . Hanno  fei  mefi  e tre  giorni  l’anao  di  quarefime  , o 
altri  digiuni  particulari,  nel  qual  tempo  sì  gl’EccIefiaflici  come  anche  li 
Secolari  non  mangiano  altro  che  pane  , ed  herbe  crude , conforme  fi  col- 
gono nell’horto.  Ho  già  detto  che  allafcfta  di  San  Giorgio  efli  fanno 
vn  digiuno  rigorofo  d’vna  feetimana,  e la  maggior  parte  non  mangia  fc 
non  il  Gioucdi  ; canto  è grande  la  di  loro  yenerationc  per  quel  Santo  * 
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Va’  Armeno  nomato  Teron , daZulfa  borgo  d’Ifpahao  prefe/ì  tanta  fuper- 
ftirione  , che  fece  digiunare  feco  vn  fuo  cauallo  , dandogli  di  rado  a bere  c 
mangiare  in  tutta  quella  fettimana.  Lipoueri  artigiani , e altri  operarij 
mangiano  alcuni  legumi  cotti  coll'acqua  e’1  fale , e durante  la  quarefìm<u» 
maggiore  non  pollono  né  meno  efli  mangiare  nè  butiro  nè  olio, ed  è de- 
gno d'oliéruatione  che  a niuno  c lecito  , etiandio  nell’articolo  della  mo  te, 
mangiar  carne  li  giorni  prohibiti,  ma  folo  mettere  nel  rifo  , ne’legumi  e 
nelle  herbe , noci , nocche , mandole , piflacchi,  o altri  frutti  pelli,  da'quali 
fi  può  cauare  olio  • 

CAPITOLO  DECIMO  QV  ARTO. 

Del  Bau  e fimo  degl' Armeni  Scientifici  . 

V Sano  gl’ Armeni  battezzare  li  loro  figliuoli  la  Domenica  , fe  il  peri- 
colo di  morte  della  creatura  non  li  coflringcflè  a battezzarli  vn’altro 
'giorno  . Ed  ecco  la  cerimonia  che  vfano . La  Ieuatrice  porta  in  Chieia  la_» 
creatura  , e tienla  in  braccio  , mentre  l’Arciuefcouo , il  Vcfcouo,  onero  il 
Sacetdore  che  deue  battezzarla  legge  vna  parte  dclLal.irurgia  del  Battefimo. 
Ciò  fatto  , quello  che  deue  battezzarla  pigliandola  ignuda  l’immergo 
nell’acqua,  c cauatala  fuori  la  da  nelle  mani  del  Compare  e poi  recita  alcune 
orationi  ; che  maitre  colui  dice  auuolge  efl'omedefimo  nelle  mani  vn  filo 
di  bambagia  bianca  d i tré  palmi  in  circa,rirorccndolo,  e dapoi  ne  fà  vn’altro 
di  Iota  rolla  della  ftclfa  longhezza;  e auuolgendoli  amenduc  infìeme  ne  fà 
vn  cordone , che  palla  al  collo  della  creatura . Vogliono  che  quel  cordone 
facto  di  bombagia  bianca , e di  fera  rofsa  rapprefenti  il  fanguc  e l'acqua.* 
che  vfcì  dal  collaco  di  N.  S.  GIESV’  CHRLSTO  , quando  fu  colla  lancia-» 
nella  Croce  trapalfato  • 

Legatoli  il  cordone  al  collo  del  putto,  gl’vnge  coll’olio  Sauto  in  piti 
parti  il  corpo , facendo  in  quelle  parti  il  fegno  della  Croce,  e proferendo 
ad  ogni  vntione  quelle  parole:  Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre , del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  Santo . Fanno  la  prima  vntione  nella  fronte,  poi  al 
"mento , indi  allo  fion  ato , fotto  le  braccia , alle  «nani , e a’piedi . ( Lafcio 
difeorre  a’Teologi  della  validità  di  quel  Battefimo , che  pare  inualido , la-» 
forma  cfsendo  proferita  foprarvnriouc  coll’olio,  che  di  natura  fua  aon_* 
lana  - ) 

Qui  voglio  dire  in  breue , in  qual  tempo , e in  qua!  modo  cofloro  fanno 
quell’olio  che  vfano  nel  battefimo , e nell’articolo  della  morte , Ogni  lècci- 
ino anno,  di  Settembre , il  giorno  della  vigilia  della  Natiuità  della  Santif- 
fima  Vergine,  in  honore  della  cui  fella  digiunano  orto  giorni , come  già  hò 
dichiarato,  il  Patriarca  fa  quell 'Olio  Santo , eniun’altro  no’l  può  faro* 
Egli  compone  vna  certa  miftura  d’ogni  forte  di  fiori  odoriferi  , e di  più 
robbe  aromatiche  : tra  que’fiori  il  principale  è il  BaUjffan  Iagaè  , chia- 
mato da'Fiaucefi  Dior  di  Paradifo  , e dagl'italiani  ......  del  qual’ 
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Olio  il  Patriarca  ne  manda  in  fiafchi  per  tutti  li  Conuenti  che  gi'vb- 
bidifcono,  in  Alia , Europa , & Affrica , fenza  il  quale  non  poilouo  bat- 
tezzare . 

Finitali  la  ceremonia  del  Bartelìmo , il  Compare  efc:  di  Chieia  colla-* 
Creatura  in  braccio , e con  due  candele  di  cera  bianca  accefe  nelle  due  ma- 
ni; ed  è accompagnato  con  tamburri , trombette  ,piue,  e ogn’altra  forte 
d’iflrumenci  da  fonare  fecondo  il  coflume  del  paefe.inlìu’alla  cala  del  padre 
e della  madre,  fecondo  però  la  loro  conditione;  oue  arriuato  colui  ri- 
mette la  Creatura  tra  le  inani  della  madre , che  fubito  gettatali  a’picdi  del 
Compare  gliele  bacia,  e mentre  ella  ftà  così  chinata  il  Compare  bacia  hi-» 
cima  del  di  lei  capo  » Non  fogliono  né  il  Padre  nè  il  Compare  dar;  il  no- 
me al  bambino,  ma  quello  che  battezza  gli  da  il  nome  del  Santo, la  cui 
fefta  s’incontra  la  Domenica  del  baccellaio  : c fe  quel  giorno  non  ci  fono 
Santi  nel  Calendario , gli  da  il  nome  del  Santo  che  viene  il  primo  nella  fcc- 
timana,  & in  quello  modo  noaambifeono  piu  collo  ilnomedvn  Santo 
che  d’vn’altro  . 

Riportato  a cafa  il  fanciullo  ci  lì  raduna  di  molta  gente  ; e apparecchiali 
vna  collacione  per  li  parenti  c amici,  oue  inccruiene  quello  che  l'ha  bat- 
tezzato accompagnato  ordinariamente  dalla  maggior  parte  dc’Saccrdoti 
c Monaci  del  Conuento , onero  delia  Parochia , oue  s’è  farto  il  battefimo  - 
La  plebe  s’impegna  talmente  nel  fare  quelle  dimollranze  di  palli  non  pure 
selli  battelìmi , ma  nelli  fpofalici; , e mortori;  ,.che  fpelfe  volte  il  giorno 
fèguence  non  ha  daviucre  » nè  meno  da  pagare  le  fpefe  inutili  fatte  i,i_, 
quelle  occafìoni. 

Vfano  in  Perita  far  dare  balìonare  nelli  cantoni  delle  llrade  fotto  li  piedi 
a’debitori , che  non  pollono  pagare ,.  il  che  lì  fa  due  o tré  voice  la  feteima- 
na  .calle  volte  l’vgne  de  piedi  ne  calcano,  si  che  quelli  che  le  rieeuono 
non  lì pollono  reggere  in  pie  » Ciò  vfano  li  creditori , acciò  li  parenti  e 
amici  de'debitort  lì  muouano  a compadrone,  e paghino  li  loro  debiti . 
Ma  per  isfuggire  quel  fupplkiolidebiton  riciranli  neh' Ali-Capi , cioè  a 
àirc,nella.Porta<iet Profeta , ch’é aziloficuro  per  colìoro,  cdéprittilegia- 
to  di  modo  che  il  Rè  lìdio  non  ci  puoi  derogare  > c ci  fono  lòftentaci  da_> 
certe  entrate  antiche  lafciateci  a quell’effetto , e dalle  limoline  che  giornal- 
mente cì  lì  fanno  - Cdi  Armeni  piu  potieri,  che  non  vogliono  far  debiti 
per  cagione  de’batfcPimi,  lì  fono  da  poco  in  qua  prefo  vn  collume , per  tor- 
re la  macchia  di  non  fare  palio  adoro  amici  in  qucll’occalìone  , ed  è clic.» 
fingendo  che  la  creatura  llia  male, la  tanno  battezzare  vn  giorno  della  fecti- 
mana  ; e per  dar  ciò  a credere  , corrono  in  Chieia  lènza  ceremonia,  e pian- 
gono, dando  a vedere  che  è moribonda- 

Se  vna  donna parrorifee  venti  orienta  giorni,  e fìh'a  due  mefìauanti  fe 
fefladel  Natalc.il  battefimo  fi  diflèrifee  inlìn’a  quella  fcllajpurche  il  fanciul- 
lo non  s’ammali . La  cerimonia  del  batteiìmo'  del  Natale  fi  fa  in  quello 
modo . In  tutte  l£  cicca,  ouero  li  villaggi , oue  ci  fono  degl’Armeni , fej 
vi  ha  vn  fiume,  o llagno , ci  pongono  fopra  due  o tre  barche  larghe  vnice 
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inficine  eoa  tappeti,  fopra  a’quaU  fi  cammina,  e*l  giorno  del  Natale  ci 
formano  vn^  fpccied'Altare. 

La  mattina  allo  fpuntar  del  Sole,  il  Clero  Armeno  del  luogo  e de’con- 
torni  vertici  con  li  loro  parati  vanno  fopra  que’battelli  celie  croci  e ban- 
diere : tre  volte  tuffano  la  croce  nell’acqua, e ogni  voltaci  verfano  dell'Olio 
Santo.  Leggono  poi  la  Litturgia  comune  del  Battemmo,  c'i  Vcfoouo,o 
Sacerdote  immerge  ere  volte  nel  fiume , onero  nello  ftagno , il  bambino  , 
proferendo  quelle  parole  : Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre  del  figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo,  vagendolo  con  l’olio,  come  già  di/fi  più  innanzi.  Io  ' 
non  so  come  la  magior  parte  di  que’  fanciulli  non  moiano  di  freddo  quan- 
do ritmano  è rigido . 

Il  Re'  di  Perfia  intcruiene  quafi  fempre  a quella  cerimonia  quando  rifie- 
de  in  Ifpahan  , e và  a cauallo  co’Grandi  delia  fua  Corte  alla  riua  del  fiume  ; 
e dopo  la  cerimonia  fe  ne  và  a Zulfa  nella  cafa  de!  Kelonter , cioè  dal  Go- 
irernacore , onero  Giudice  degl’Armeni , in  cafa  di  cui  il  pranzo  è prepara- 
to . Non  vi  ha  luogo  nel  mondo , oue  fi  polla  parteggiare  vn  Rè  con  minor 
facilità  che  in  Perirà:  imperciochc  chi  vuole  commare  i!  Re  ad  andare  a 
pranzo  a cafa  fua, cafo  ch'egli  accetti  l'inuito, cortili  porta  alCapo  dcgl’Offi- 
zialiVenti  romani , che  fono  trecento  feudi  Francai  incirca , e daducento 
felìànta  feudi  Romani , dicendogli  che  fua  Maeftà  ci  compiace  d’andare  a 
mangiare  a cafa  del  fuo  Schiauo  : e mediante  la  detta  formila  l’Offiztale  è 
obbligato  di  mandate  in  cafa  di  quello  che  vuole  parteggiare  il  Ré,  ogni 
cofa  neceflaria  per  il  parto  : altrimentc  niun  particolare  nou  haurebbe  l’ar- 
dire d’intraprendere  cofa  Amile , attefo  che  il  Re  nou  mangia  mai  fe  non_» 
in  piatti  d’oro . 

Dopo  il  parto  prefentano  fempre  al  Ré  qualche  curiofità  venuta  quafi 
fempre  dall’Europa, di  valuta  poco  meno  di  quattro  o cinque  mila  feudi . 

Se  non  hanno  cofi  fatte  galanterie , gl’offerifcono  il  valore  in  ducati  d oro 
di  Venctia , dentro  ad  vn  bacile  con  grande  fummiffione.  Fanno  anche.» 
doni  a certi  principali  Signori  c Eunucchi,  che  feguono  il  Rè , e alla  madre 
fua , fe  rhauerte , e alle  Sulta»e,donne  c Torcile  fue . Quefto  parto  dunquej 
non  da  fartidio  in  quanto  alla  tauola , ma  caufa  vn  violente  fluflo  di  borfa  , 
benché  gl’ Armeni  di  Zulfa  poffano  facilmente  fopportarlo . 

Due  volte  mi  ritrouai  ad  Ifpahan  prelente  a quella  cerimonia  del  Natale: 

La  prima  ci  yiddi  Scia-Sefi,  e la  feconda  Scia-Abas  II.  fuo  Succeflore , che.» 
fi  prefero  troppo  vino  , il  clic  li  fpinfe  a fare  certe  crudeltà  , che  macchia- 
rono la  loro  fama  . Scia-Sefi  ricornando  a cafa, con  vn  pugnale  veci  fe  fua_> 
moglie  madre  di  Scia- Abas  : ed  erto  Scia-Abas  dopo  vna  fimil  conuerfatio- 
nc  commifevna  maggiore  feeleraggine . Effóndo  egli  di  ritorno  a fuo  Pa- 
lazzo dopo  d’effórfi  imbriaccato  a Zulfa , volle  bere  di  nuouo  in  cafa , e co- 
ftrinfc  tré  donne  fue  a beuere  feco  ; le  quali  vedendo  che  non  poncua  fino 
a’fuoi  difordini , il  lafciarono  folo  : ed  egli  forfennato  per  tal’affr orno,  pre- 
fafi  rabbia  che  li  follerò  ritirate  fenza  fua  licenza , e che  non  volertcro  bener 
feco,mandò  li  fuoi  Eunucchi  a prenderle,  e perche  era  d’inuerno  comandò 
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che  !e  gettaflero  nel  fuoco , come  fù  fcnza  indugio  efeguito . Adunquo 
quelle  pouere  donne  furono  abbruciate, e’1  Re'  fe  n’andò  a dormire  ne!  letto. 
Hò  raccontato  quelle  due  Hiftorie  per  accennare  con  quanta  puntualità  e 
prontezza  vbbidifeonfi  li  Rè  di  Perda,  lenza  dammare  la  g folli  tiao  in- 
giudi  ria  de’loro  comandi . 

Quello  hò  faputo  delle  cerimonie  , e dc’cofiumi  dd  Battefimo  ddl’Ar- 
mem ; hora difeorriamo breuemente  de’loro  Matrimoni/  e Mortori;. 

CAPITOLO  DECIM  OQVINTO, 

Del  Matrimonio  degl' Armeni  Scamatici. 

ECoftume  appo  gl’ Armeni  Scifmatici  di  maritare  li  loro  figliuoli , fenfca 
che  lì  vedano  l’vno  e l’altro , il  giouane  c la  giouane  ; anzi  Lenza  che  li 
Padri  caratelli  ne  fappiano  nulla  ; ma  quelli  che  fi  debbono  maritare  fi  n- 
metcono  al  dire  de'Padri  o parenti  Fermatili  gli  patti  Matrimoniali  tri 
le  madri , elle  ne  danno  parte  a’ioro  mariti , che  approuano  ogni  cofa:-e 
aìl’hora  la  madre  del  giouane  accompagnata  da  vn  Sacerdote, e da  due  don- 
ne di  età  matura,  vi  a cala  della  madre  della  giouane , e leprefenra  vti’anel- 
!o  da  parte  del  futuro  Spofo  . viene  dapoi  il  giouane  in  compagnia  del  Sa- 
cerdote , che  legge  certe  cofe  del  Vangelo  per  benedirli  , al  quale  pri- 
ma che  fi  parta  elfi  làmio  vn  regalo  fecondo  le  facoltà  del  Padre  della»* 
Spofa , pofeia  fi  da  bere  a’conuitari  : e quello  fi  chiama  Sponfalitio  futuro, 
cioè  toccar  la  mano . Li  parenti  alle  volte  obbligano  con  lìmi!  (ponfalitio  li 
loro  figliuoli  all’età  di  due  o tre  anni;  anzi  due  donne  grauide  amiche  li 
danno  raiuolra  parola  di  fare  il  maritaggio  tra’loro  parti.fe  narreranno  ma- 
fehi  e fcmmine;e  fubito  che  fono  nati, quelle  ratificano  fa  promefla . Pofcia- 
che  il  giouane  hà  dato  l’anello , fe  pure  in  venti  anni  non  terminulfe  il  ma* 
trimooio , rimane  obbligato  di  mandare  ogn’anno  a Pafqua  vna  velia  alla 
fiia  futura  Spofa , con  tuctili  fornimenti, fecondo  la  conditionc  di  lei  - 
Tre  giorni  auanti  che  fi  celebri  il  matrimonio , il  Padre  eia  Marne  dello 
Spofo  fanno  apparecchiare  vn  palio , e portarlo  in  cafa  del  padre  e delfa_» 
madre  della  Spofa , ouc  ragunanfi  le  due  paicntele , li  niafchi  feparari  dalle 
femmine  ; anuengachc  non  mangino  mai  inlìeme  neJIi  palli  publichi . Il  di 
alianti  lo  fponfalirio , lo  Spofo  manda  le  vcfH  alla  fpoJa,  e poi  egli  và  a ri- 
ceuere  il  donatiuo  della  madre  della  fpofa  . Se  la  fpofa  è fenza  madre  qual- 
che donna  fua  parente  lo  riuefie . 

AH’hora  Io  fpofo  e la  fpofa  montano  fopra  caualli  riccamente  addobba- 
ti , forniti  di  briglie  d’oro  o d’argento  , fe  fono  ricchi  ; fe  fono  pouert  fi  fa 
Fifìeifo,  perche  li  ricchi  ce  li  prefìano  volentieri  in  quefie  cerimonie^  . 
All’vfcire  dalla  cafa  della  fpofa , lo  fpofo  và  innanzi  con  vn  ve/o  di  crefpo 
incarnato  fopra  la  tifi  a , onero  vna  rete  d’oro  o d’argento  colle  maglio 
Uretre , pendente  fin’alla  punta  dello  fiomaco . Efso  tiene  in  mano  vn  capo 
d'vna  cintura  di  due  o tre  canne  di  lunghezza , e la  fpofa , che  dietro  fegue 

O o a canal- 
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3caua!!o,  tiene  raltracapo.laqualeèancoraefsacoperca con  vn  veio gran- 
de e bianco  famigliaste  ad  va  lenzuola  dalla  teda  infin'ai  piedi , col  qual? 
il  camallo  è anch’efso- mezzo  coperto,  c non  iì  veggono  altro  che  gi’occhi  di 
lei . Due  huomini  tengono  dall’vna  c dall'altra  banda  le  redini  de'caualli  ; 
e quando  li  fpofi  fono  fanciulli  di  tré  o quattro  anni  ( nella  quai'ecà  fi  pof- 
fono  maritare , come  già  ho  detto)  ci  vogliono  tre  o quaccro  huomini  a re- 
Berli sù  le  felle,  fecondo  la  qualità depurarci . 

Mola giouam  parenti  c amici  loro  fcguonochiapiedechiacauaJIo,  con 
vnacanddadicerainmano,  quali  come  le  audafsero  in  proce'Tìonc , o 
dipoi  vengono  tambarri , trombe,  pine , c altri  illrutnenci  del  parie  lin'alla 
Chiefa  : oue  arri  nati  che  fono  , li  ipofi  feendono  da  cauaiio , e (largatoli  il 
paisà , lo  fpofo  c la  fpofacon  la  cintura  in  mano  s'auuiicinano  all'Altare  , 
che,  come  già  di'fì , è vno  foto  per  Chiefa . Accollatili  li  fpofi  li  toccano 
infrante  dell'  vno  col  frante  dell'altra.  Il  Sacerdote  viene , c voltando  lo 
fpalle  all’Altare  prende  la  Bibbia  , ouero  il  Rituale  e mortela  fopra  le  loro 
ielle  in  forma  di  pulpito,,  e pcrch’è  in  foglio  groii'a  egreue,  e'  pefo  fuffi- 
cente  pet  amendue , che  ci  cella  mentre  l'Arciuefcouo  ouero  il  Velcouo  leg- 
ge le  cerimonie dei-matrimonio  . II  Velcouo .-dunque  dimanda,  allo  fpofo  : 
Pigliate  noi  Ut.i!e  per  nofìra  Spofa  ; c alla  fpofa  : Prendete  noi  il  tale  per- 
vojfbo  Spojo,  alla  qual  dimandali  Ipoli  rifpondonocou  vn  femplicc  légno 
di  capo* 

Farrutafi  labercdittione.  matrimoniale  , odono  la  Meda  ; c poi  ritorna» 
aq  alla  cala  della  fpofa  inficine  col  meddìino-  ordine  col  quale  andarono  in 
Chiefa.  Lenozze  durano  tré  giorni  , c ccune  dilfi  wuuzi alcun i poueri  li 
fpiamano  in  quelle  occasioni.  Si  confuma  più  vino  nel  palio  delle  donne  , 
«he  inquelladegrhuomini . Lo  fpofo  fi  merce  il  primo  al  letto  , la  Ipofscj- 
glicaua  le  calzette , c nonfi  Icua  il  velo  le  non  dopo  imorzaca  la  candela-»  - 
Jnogui  tempo  le  donne  fi  leuanoinnanzi  giorno  ; e ci  fono  huomini  tra. 
gl’ Armeni  di  quelli  che  da  dicci  anni  che  fono  maritati  , non  hanno  mai  ve- 
duta la  faccia  delle  loro  mogli,  nè  meno  forfè  non  le  hanno  mai  fentito 
parlare  ; impercioche  elle  non  rifondono  mai  fc  non  col  fegno  della  teda 
bc  mangiano  mai co’orarici  ; e fe  hoggi  il  marito'  palleggia  li  fuoi  amici,, 
domanila  moglie  palleggia  le  fue  amiche . 

CAPITOLO  DECIMO  SEST  O . 

Come  gl' Armeni  Scifmalici  fcppellifcono  li  Morti - 

SVbito  clic  alcunodidlìèmorto,  vn'huonio  deputato  al  feruigiode'' 
mortori)  và  in.  trecca  alla  Chiefa,  piglia  l’Acqua  Santa  in  vn  boccale  ,e 
portatala  nella  cafa  oucc  il  morto  , laverfa  in  vira  conca  grande  piena-» 
d'acqua  .nella  quale  fi  diilende  il  cadane  ro  . Chianrano-quell’huomo  Mor- 
dici cioè  à dire  , Quello  ebe  Ulta  li  mirti  ; quelli  h iomini  fono  fi  fatta-  » 
mente  abborritidal  popolo , che  chi  mangia,  con  quella  fatta  di  gente  ri.. 
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mane  macchiato  d’infamia.  Tutto  quello  che  fi  troua  addolfo  il  morto, 
quando  egli  fpira.fin’al le  gioie,  e allineili  appartiene  al  Mordiciu.  E vfo 
in  Leuante  di  dormire  co’caUoni, colia  camiciai  la  camiciuola , perche  non 
fi  feruono  di  panni , 

Poiché  è lauato  i!  cadauero  ,e  riueftito  con  vna  camìcia,  con  vn  calzone 
con  vn  bcrrcttone.il  tutto  nuouo,  mettooloin  vn  Tacco  di  celamioua , c ne 
cuciono  l’imboccatura . Vanno  li  Sacerdoti  per  portare  il  cadauero  in  Chic- 
fa,  doue  è accompagnato  da  rutti  quelli  che  già  furono  Tuoi  amici , e di’ 
parenti,  che  tutti  tengono  vnacandela  di  cera  in  mano  . Arriuatiche  fo- 
no in  Chiefapofano  il  cadauero  auanti  all'Altare , e detteli  alcune  orattoni 
dal  Sacerdote,  eacccfi  li  ceri  attorno  al  corpo , fi  laida  in  quella  maniera-» 
tutta  la  notte - 

J!  giorno  Tegnente  vn  Vefcouo  , onero  vn  Sacerdote  celebra  la  MelTa  , c 
dipoi  tralportauo  il  cadauero  innanzi  alla  porta  dell’Arciuefcouo , ode! 
Vefcouo  coll’aflìftenza  de’ parenti  , amici , e di  tutto  il  popolo  preferire , la 
maggior  parte  de'quali  tengono  fimitonente  vna  candela  di  cera  in  mano  . 
Il  Vd'couoxfee.alla  porta  c dicon  Pater  nofler  perVàimnadel  Deiunto , e 
all’hora  la  maggior  parte  di  quelli  che  l’accompagnai  ono  ritiranfi  a cala, 
rimanendoci  baiamente  li  parenti  e alcuni  pochi  amici . Dapoi  il  Vefcouo 
«'Sacerdoti  fanno  portare  il  corpo  da  ouo  o dicci  poueri,  nel  cimitero, 
recitando  li  Sacerdoti  perla  firada  certe  orationi  .finche  fi  cali  giù  il  ca- 
dauero nella  Tcpoltura  » oue  il  Vefcouo  piglia  della  terra  tré  volte  di- 
cendo quefie  parole  : Tu  fri  venuto  dalla  terra , e tu  tornerai  in  terra  ■ rima- 
ned  finche  'venga  il  Signore  . Dopo  finite  quefie  paróle  empiono  di  terrà  la 
folla.  In  quello  mentre  s'apparecchia  in  cafa  del  morto  il  pranzo  per  li 
parenti  e amici , e per  alcuni  altri  , £c  vi  voleffero  andare . Vfanoancho 
fette  giorni,  continui  dare  a pranzo  e a cena  ad  alcuni  Sacerdoti,  e a poueri, 
fc conuo  le  loro  facoltà  ; e non  credono  che  l'anima  del  Defonto  vada  a fal- 
.namento  fc  non  fi  fa  quella  fpefa,fe  però  lo  foflrono  le  loro  facoltà . E que- 
lla è l'origine  desila  loro  continua  pouertàc  lamini Lotto  il  giogo  de’ Ma- 
li omettaci  , da’quali  tolgono  in  prefìanza  denari  a quello  effetto , 

Ciò  aggiungono  al  mortorio  d’vn’Arciuefcouo  o Vefcouo,  cioè  che  do- 
po la  Meda  vn’  Arciuefcouo  o Vefcouo  , fatto  tagliare  il  Tacco , nel  quale  è 
il  corpo  inuolto , gli  mette  in  roano  vna  ferina  che  cornicile  quefie  parole  ;• 
ìlicordai / che  tu  fa  t di  terra * » e tornerai  in  terra  - • 

Se  muore  vno  Schiauo  acanti  che  gli  fia  data  la  liberti , il  Tuo  Padrone 
gli  mette  in  mano  nella  Chicfa  vna  carta, nella  quale  egli  fcriue  quelle 
parole  : /Voi»  gli  difproccia , Io  l'hò  per  franco  ,egli  do  la  Uberei  ; e ciò  fan- 
no , perche  ftimauo che  nell’altro  Moudo altrimenti  gli  farebbe  rinfacciata 
la  foa  fchiauitudine  e ne  patirebbe  qualche  paia  : fe  lo  Schiauo  non  ha  pa- 
drone , la  padrona , onero  li  figliuoli  gii  fanno  la  ferina  . Se  vno  da  fe  ftef- 
fo  s’vctidc , non  mettono  fuori  il  cadauero  perla  porrà,  ma  per  vna-» 
buca , che  fanno  nel  muro , e Jorcer  ranlo  lenza  niuna  cerimonia . 

La  notte  auanti  la  fella  della  Santa  Croce  vanno  tu  co  b uomini  donne  c 
i j r Oo  a figliuo- 
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figliuoli  nel  cimitero  portando  feco  vinande,  fenza  (cordarli  dei  vino  ; e 
pofciache  hanno  fiuto  pianti  vn  pezzetto  /opra  le  fepoicurc  de’loro  mor- 
ti , mangiano , e beuono , e coli  partano  quella  notte  incera  , fiora  piangen- 
do e hora  allegramente  parteggiando  . 

. I poucri  alle  volte  poflono  Far  di  meno  che  di  fare  le  fpefe  alti  batrertmi  , 
matrimoni/,  e mortori;;  ma  ftimarebbonfi  infelicifSmi.lc  quella  notte  della 
fella  delia  Santa  Croce  non  recaliéro  ancora  erti  le  loro  portioni  da  bere  e 
mangiare  in  quelli  cimiteri , oue  vanno  più  prerto  per  Ilare  allegramelo 
che  per  pregare  per  le  anime  de’Morti . 

In  lomma  gl’ Armeni  fono  olleruantilfimi  de’loro  cortami , e delle  loro 
cerimonie; e inai  non  abbracciano  il  Mahomettiimo , eccettuatine  però 
pochi  limi  per  l’ituererte  del  mondo , e ciò  di  rado  : anzi  ce  ne  fouo  delti 
rtabiliifiim  e coftantidimi  nel  fortenere  aH'occalìone  la  loro  Religione  con- 
tra  le  perfccutioni  dc'Mahoqiettani  ; come  intenderete  da-aietmi  efempi 
nel  leguente  Capitolo* 

CAPITOLO  DECIMOSETTLMO. 

Hifiorit  moderne  della  co  fianca  ' degt  Armeni  Scifmatici  nel  foftenere  la 
• loro  Religione  cantra  le  perfccutioni  Mahomettane  . 

AVuegnache  alcuni  Armeni  infenfati  e forfennati  per  difpetto , onero 
/pinti  da  qualche  vergognofo  intereife  rinneghino  la  loro  Religio- 
ne , quali  tutti  però  a long’ andare  lì  pentono  daddouero;  e pochi ‘fimi  per- 
Ertono  infìn'alla  morte  nel  Mahomettifmo . Et  all'hora  quello  che  penten- 
doli  chiede  penitenza  riconofcendo  la  fua  colpa  non  lì  può  afloluerc  fc_> 
non  nel  luogo  douc  egli  apportato, c in  ogni  altro  luogo  glie  rifiutato  il 
perdono . * 

La  cagione  perche  tal  volta  alcuni  negano  la  fede  è che  : Certi  giouani 
fuiari.dopo  mandate  a male  le  loro  facoltà  nelli  difordini,fenza  fperanza  di 
poter'hauere  altro  dal  padre,  alcuni  di  elfi  priui  di  giudizio  fi  danno  al  Ma- 
homcttifmo  per  godere  il  beneficio  della  legge  d*  A lì, che  ordina  che  fe  vn_, 
Chrirtiano  li  là  Mahomettano  egli  goda  tutta  l'heredità  del  padre , chiu- 
dendone tutti  l’altri  fratelli  ; c fe  fuiiè  frate!  cugino,  gli  vengono  tutti  ti  be- 
ni del  Zioiil  che  s’olferua  foiamence  tra'Chrirtiani  luciditi  de!  Rd  di  Perfìa. 

Gl’Armeni  però  da  pochi  anni  in  qua  hanno  prouueduto  in  qualche  mo- 
do a fimi)  difordine;  imperoche  quando  fi  troua  in  vna  calata  qualche.» 
icapeflraco.il  padre  , onero  il  zio  fanno  apparire  a tempo  vna  venditiono 
finta  di  tutti  li  loro  beni  afauorc  d’vn’amico:  ma  qucirirtromeneo  deue 
cfsere  rogato  dal  Mufti , onero  dal  Cadi , che  habbino  conolcenza  della-» 
fintione  del  trattato,  ma  però  anch’erti  diffinuilano  : c con  querta  cautela-» 
gli  Armeni, hanno  raffrenato  in  qualche  maniera  l’infoiente  perfidia  della-» 
giouentù  Armena , e perciò  hoggidì  pochi  rinnegano  la  fede . Hora  voglio 
qui  raccontare  alcune  Aorie  a quello  propofito . 

Vn 
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Vn  Giouane  diqueAa  fatta  andò  alle  Smirne  con  mercanta  di  gran  va- 
luta, il  quale  per  prillarne  il  padre  e'fnoi  fratelli,  egodcrfele  fi  fecej 
Mahomettatio  . Auuennc  pofciache  confumaune  la  maggior  parte  in  mal- 
uagità  , punto  da’riniorfì  di  cofcienza  andofene  alle  Tre  Chiefe , ouo 
rilìede  il  Patriarca,  per  ottenere  il  perdono  delle  Aie  feeleraggini . Ma_» 
egli  fu  rimandato  a dietro  dal  Patriarca,che  gli  dille.ch'era  necellario  che  fe 
ne  ritornane  alle  Smirne , oue  haueua  rinnegato  la  fede  , e quiui  confeflafle 
fua  colpa  auanti  a quel  Vefcouo.  Il  Gioitane  veramente  pentito  vbbidì 
incontinente  al  comandamento  del  Patriarca  ; e adempì  la  penitenza  in- 
giuntagli dal  Vcfcouo  . E rantolio  diflribuendo  apoueri  quello  gli  rima- 
neua , fe  ne  andò  con  vn’ardire  mirabile  dal  Cadi , e baldanzofo  gli  dille 
quelle  parole  : Già  fai  tu  che  alcuni  anni  fono  fui  così  accecato  che  d’ini- 
brartaruu  nel  Mahomettifmo  : della  qual  miafeiagura  con  gran  cordoglio 
riconofcendomi , vengo  a dichiararti  che  nie  ne  dolA  poi , e me  nc  dolgo 
di  prefente  amaramente  ; percioche  io  perfido  abbracciai  vna  peffima_i 
legge  rinnegando  il  Saluatore  del  Mondo , per  il  che  io  merito  millo 
morti . 

Ciò  vedendo  il  Cadi  credette  alla  prima  che  quel  Giouane  fufle  impaz- 
zito , e fi  Audio  non  belle  parole  e grandi  Iperaiize  e impromefle  di  riuol- 
gerlo  dal  fuo  penlìero  . Ma  pofeia  accorgendoli  che  il  Giouane  Armeno 
non  era  feemo  di  ceruello , ma  con  fodi  ragionamenti  periìAeua  nella  fua 
dichiaratone,  fin’a  proferire  beAcmmie  contra  Mahometto , lo  fece  con- 
durre in  piazza , oue  con  coAanza  mirabile  fu  tagliato  a pezzi  con  le  feia- 
ble  e trapalato  confreccie-  Aggiungo  qui  a laude  degl' Armeni , che  tut- 
to che  fiano  ignoranti  e malamente  iilrutci  nella  loro  Religione,  tutta_j 
via  fe  auuiene  che  muoiano  per  la  loro  fede , vanno  al  Aipplicio  con  ani- 
mo generalo,  & allegro.  Eccone  vn’altro  efempio. 

L'anno  mille  feiccnto  cinquantino  fi  fece  in  DiarbeKir  città  della  Mcfo- 
potamia,  vn  Matrimonio  d’vn  giouane  Turco  con  vna  giouane  Turca. 
La  Madre  dello  fpofo  tcneua  familiarità  c amicitia  grande  con  vna  donna 
Armena  delle  principali , che  hauena  vn  figliuolo  vnico  beilo  e galante  di 
dicci  a dodici  anni . Quella  Turca  conuirò  inftancemente  l’Armena  alleo 
nozze  del  figliolo , che  dopo  grandi  follecitationi  dell’amica  promifedi 
andarui . Il  fanciullo  Armeno  che  fù  prefente  quando  la  Turca  conuitò  1<cj 
fua  madre  allo  fponfalitio , chiefe  con  iAanza  a fua  madre  che  ce  lo  portafTe 
confe.  Quale  gli  rifpofe  che  fecondo  il  coAume  del  paefe  non  era  lecito 
ad  vn  giouane  di  età  l'opra  cinque  o lei  anni  di  ritrouarlì  in  conueifatione 
colle  donne  e zitelle  Turche . 

Il  figliuolo  innocente  di  nuouo  porle  le  preghiere  alla  fua  madre  che  vo- 
lefle  condurlo  fecoie  ritrouandofi  per  appunto  prefente  vna  fua  £ia,che  mol- 
to !’amaua,pcr  compiacergli  dilTc  alla  madre  che  ella  lo  vefiirebbe  da  donna 
e che  farebbe  imponibile  che  ninno  fe  n'accorgefie . Perfuafa  lì  lactamcntc 
la  madre  dalla  zia  c da!  fanciullo,  lo  condulie  fecoallc  nozze  traueAito 
da  donna  • Le  nozze  in  Turchia  durano  per  il  meno  tre  giorni  : & in  que- 
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fio  mentre  vna  vecchia  accorta  che  di  continuo  teneua  l'occhio  addotto  al 
figliuolo  Armeno , giudicò  per  la  di  lui  deprezza  e agilità  in  ogni  co  fa , 
ma  particolarmente  nel  ballare  , erto  non  edere  donna . La  fera  ritiratili 
tutti  !i  conuitad  , la  vecchia  ditte  di  nafeotto  alla  madre  dello  /poto , che 
non  fi  polena  dare  ad  intendere  che  quello  che  l'Armena  Tua  amica  ha- 
ueua  menato  con  fé  fotte  altrimcnte  donna  , ma  che  a tutti  li  getti  pareua 
eflere  mafehio  trauettito . 

II  giorno  Tegnente  ragnnatefi  le  donne  conuitare , la  vecchia  Turca  ten- 
ne l' ittetto  dilcorfo  alla  madre  e alla  zia  del  figliuolo  ; di  che  ambedue  ac- 
ce le  d’ira,  rifpofero  , che  fi  sbagliaua  e ch’era  femmina.  La  Turchanon 
volendo  rimanere  menzoniere  con  lufinghe  condutte  quel  giouanetto  nell* 
appartamento  delle  fchiaue  della  madre  dello  fpofo,  efenza  din  ora  gli 
cauano  li  calzoni  (che  vfano  in  Leuante  le  donne  come  li  mafehi,)  c 
veggono  che  k vecchia  non  s'era  ingannata  nel  fuo  giudizio . 

Quello  fufeitò  in  quella  cafa  vn  gran  romore  , feguitaro  poi  da  vn  gran 
tumulto  . Tutti  gridauano  ch’crano  contaminare  le  Aantie  ; e che  la  don- 
na Armena  ciò  haueua  fatto  per  beffeggiarle,  e in  difprezzo  della  loro 
legge.  Molti  Capi  della  città  accorfero  alia  cala  dello  fpofo,  fermarono 
la  madre,  la  ziae'I  fanciullo,  eliconduflèro  auanti  al  Bafsà  per  farno 
giuttitia . Il  Bafsà  fubito  mandò  via  le  due  donne , e tenne  il  figliolo 
fettea  otto  giorni  carcerato  con  fpcranza  che  il  popolo  fi  quietarebbe.  Ma 
non  ottante  tutti  li  fuoi  ragionamenti  per  persuadere  a quella  plebe  chcj» 
il  giouane  era  vn'innocente  fanciullo , e la  profferta  che  fece  il  padre  di 
dare  la  metà  d'oro  di  quanto  pcfaua  il  figliuolo,  non  ci  fu  rimedio  per 
penficro  di  pacificarli  ; e’1  Bafsà  tutto  che  cottrecto  dal  popolo  non  volle 
mai  fententiare  alla  morte  quel  fanciullo,  mamifelo  frale  mani  de'paren- 
ti  dello  fpofo , che  vfarono  crudeltà  inaudite  contra  di  lui  ; 

Couduflcro  coloro  quel  Pouero  fanciulletto  in  mezzo  alla  piazza  grande 
della  città;  e fpogliatolo  ignudo,  fuorché  il  calzone,  il  primo  giorno 
lo  fcorticarono  viuo  dal  collo  infino  Sotto  la  Schiena  , non  Icuandogli  quel 
giorno  altro  che  la  pelle  delle  Spalle  , e in  quetto  modo  martoriatolo , lo 
lafciarono  in  quel  luogo  la  notte  intera  con  buona  guardia.  Praranto  il 
Cadi , e'1  Multa  , e molti  altri  Mahomcttani  dc'principali  della  città  moli 
a compatitone  confortarono  il  giouanetto  ad  abbracciare  la  Religione  Ma- 
homertana  e ad  isfuggirc  tanto  martorio  . La  madre  Sua  medefima  , tutta 
impazzita  , e fuori  di  Senno  andò  alla  piazza,  abbracciò  con  rtnerezzai» 
fu  ifcerata  il  fuo  figliuolo, Scongiurandolo  di  mouerfi  a pierà  di  lei  c di  fe* 
ttettò , e che  più  totto  almeno  fingerti: , per  faluar  la  vita  Sua  e quella  della 
fua  madre , di  farli  Mahomcttano  . Chi  non  fi  fufle  refo  a'pricghi  e pianti 
d’vr.a  madre  tanto  addoloratalNon  fi  piegò  per  niente  il  collante  fanciullo, 
nè  per  le  parole  , né  per  le  lagt  ime  che  potettero  vfeire  dalla  bocca  e dagl* 
occhi  di  quella, anzi  con  vna  voce  baldanzofa  e inuincibile  perfeueranza  ri- 
fpofe  alla  Aia  madre . Io, madre  mia , ho  Sofferto  pacientcmenre  c Soffro  vo- 
.IcnticrU  indolore  de' tormenti , e li  Supplici;  non  mi  fpauenrauo  ; ma  ben  fi 
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che  il  mio  maggior  dolore  è che  voi  che  liete  mia  madre  mi  follecitate  a ria- 
negare  il  mio  Saluatore  , ma  mai  non  commetterò  lì  abomineuoie  errore . 

Gli  fpietati  Turchi  conciofiacofache  douefle  rimordere  loro  la  co- 
feieoza  per  la  coflanza  del  fanciullo  , il  fecondo  giorno  gli  fcoYticarono 
le  braccia>  c lo  liomaco  ; e dopo  quei L’horribil  tormento  lafciaronlo  iurta’ 
al  giorno  feguente  , con  disegno  di  fcorticargri  ogni  giorno  parte  del  cor- 
po linche  fpiralle  . £c  in  tanto  egli  moflraua  tempre  vna  coflanza  giouiale~ 
In  quello  mentre  il  Bafsà  prefolì  orrore  di  tanca  inhunianirà  , andò  il 
terzo  giorno  a buon’hora  alia  piazza  colla  l'uà  guardia,  e gli  fece  tagliar 
la  teda  . Crederti  che  fotto  mano  gli  furt'e  data  qualche  fomma  di  dena- 
ri per  togliere  il  fanciullo  a più  ajtri  tormenti  preparatigli . Che  dire- 
te o Chrifliani  Cattolici,  feutendo  vna  lìmi!  coflanza  invu  Chrifliano 
Giouanctto  , di  dieci  anni,  ma Scifmacico ? Li  giudici)  del  Signore  fono 
incomprealibili  ► 

Racconterò  qui  vn’altro  efempio  di  coflanza  mirabile  nella  fede  d’vu’ 
altro  (ìmil  giouane  Armeno  , non  meno  degno  d’aminirationecheil  pre- 
cendente.  Nella  città  di  Vanci  fono  più  cittadini  Armeni  che  Turchi)  e 
per  quella  cagione  vfano  praticare  inrteme  indifferentemente  con  gran  con- 
rtdenza  e domeniche  zza,  c quando  li  Scolari  Turchi  e Armeni  efcooo  dal- 
le loro  fcuole,  fi  s'incontrano  giuocano  vnitamente  infierne,.  lenza  ri- 
guardo alla  Religione  , e fpeifo  fanno  partiti  da  far’a  faffi  ► 

Or’accadde  vn  giorno  per  dilgratia  che  in  vn  fimi!  incontro  vn  fanciullo 
Armeno  didodicianni  col fc  con  vna  fallata  vn  giouanc  Turconclla  tem- 
pia finillra  , gittandolo  morto  in  terra  , Di  fubito  fu  fermato*  dagl’alcri 
giouani  Turchi , che  aiutati  da  certa  canaglia  menaronlo  dal  Bafsà  - Il  pa- 
dre , e la  madre  e altri  parenti  del  morto  accompagnati  dalla  plebe  corfero 
a chiedere  giuftitia  al  Bafsa,  contentandoli  che  il  giouanctto  per  otte- 
nere il  perdono  della  fua  colpa  e pagare  il  fangue  dell'altro  lì  facellc  Maho- 
mettano,  ma  tal  dimandarti  rigettata  dall’Armena  con  inuincrbils  collan- 
za  - Li  parenti  dell’ Armeno  andarono  anche  erti  aitanti  al  Balla  per  la  dif- 
fida del  figlinolo  • Rapprefcntarono  che  l'accidente  non  era  accaduto  nè 
meno  in  ridà , ma  tra  ragazzi  che  giuocauano  inficine  , c che  anche  il  lo- 
to figliolo  era  iucorfo  nel  medefimo  rilebio  : anzi  per  quietare  più  facil- 
mente ogni cola  profferirono  vna  buona  fomma  di  denari  t mal» parenti 
del  morto  non  vollero  fentireniun'altra  propoli  a d’accomodamento  fe_> 
nonché  colui  rt  faceffe  Mahonzcttano  , e chicfero  più  che  prima  lagiufti- 
tia  al  Bafsa,  che  bramana  di  iàluarc  il  giouanctto  ; ma  richiedo  concon- 
tinue illanze  da’parenti  del  defunto  di  dar  fentenza,  fu  cortretto  fecondo 
le  leggi  di  darlo  tra  le  loro  mani,  aggiungendo  che  douenano  farlo  mo- 
rire della  ftella  morte  ch'era  morto  il  loro  figliolo  - 

Li  Turchi  adunque  incontinente  prefo  il  gioiiane  lo  conduffero  alla  piaz- 
za oue  l'altro  fu  infelicemente  vccilo  . Il  padre  e la  madre  del  Turco  mor- 
to gli  tirarono  le  prime  fallate , e la  canaglia  fopratieuuta  fe  gli  gettò  ad- 
dotto , e ammazzollo  fpietatameme  con  fallate  - La  coflanza  di  quel  gio* 
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nane  fu  mirabile  : percioche  fenza  sbigottimento , anzi  con  vn  vifo  alle- 
gro camminaua  al  fupplicio  gridando  a’ fuo  compagni  che  gli  andauano 
dietro,  echevedeua  nelle  (Iride  piangenti,  che andauafene  alIamorte_> 
perlafedediGlESVCHRISTO,  e che  in  vna  limile  occafione  firicordaf- 
fcro  di  feguire  nel  morire  il  fuo  efempio,  lenza  timore  della  morte,  nè 
de’più  graui  fupplicij . Lifuoi  parenti  fecero  trafportare  a cafaloro  il  ca- 
dauero , che  poi  fu  leppellito  dagli  Armeni  con  grande  honore  . 

Vfano  li  mercatanti  Leuantini  fubiroche  entrano  nelle  città  mercantili 
d’andarfene  a dirittura  ne’luoghi , oue  fi  vende  il  tabacco  e'1  caffè  : che  fono 
certi  faioni  baffi  commodi  e puliti , e per  il  più  con  volte , nel  cui  mezzo 
fogliono  elìerci  certe  fpecie  di  viuarij , quali  come  piccioli  (lagni  intor-  * 
niati  di  banchi  delta  forma  d’vn’anfiteatro . Vn  mercante  Armeno  al  fuo 
ritorno  dall'Indie  con  molta  mercantia  andò  al  Cairo,  e alloggiò  in  vn 
fi  fatco  ridotto  di  tabacco  e di  caffè.  Sipole  cofiui  a federe  , e perche  il 
caldo  era  ecce ffiuo  li  leuòditelìa  il  berrettone  all’Armena , di  piu  colori, 
c fe  Io  nule  dietro  , ritenendoli  in  capo  il  berrettino  folo . , 

Or  mentre  li  mercanti  e altra  gente  pigliano  tabacco  , e beuono  in  que' 
luoghi  ordinariamente  vi  va  vn  Mullah  , cioè  vn  di  quelli  che  pretendono 
fare  l’indouinacori , che  palleggia  attorno  allo  llagno  recitando  poelie  , 
o (piegando  qualche  punto  dellalegge  : e pairata  vn’hora  in  quello  eferci- 
tio , annuntia  il  felice  viaggio  a que'mercanti , afficurandoli  d’vn  pro- 
fpereuole  riufeimento  ne’loro  negocij . Dipoi  fubito  ogn’vno  s'alza , gli 
fa  la  carità,  e fe  ne  va  lare  li  latti  fuoi . Adunque  il  mercante  Armeno  fi 
leuaua  fù , quando  vn  Turco  che  gli  llaua  dietro  nafeofe  il  di  lui  berretto- 
ne, eglimifein  tclla  il  fuo  turbante  . Tutti  li  mercanti  Turchi,  che  vi 
fi  tremarono  prefenti , refero  il  faluto  all’Armeno , rallegrandoli  per  beffe , 
che  il  Signore  Iddio  gl’haueffe  fatto  la  gratia  d’abbracciare  il  Mahomettif- 
mo  . L’Armeno  fopraprefo  di  limile  fchcrno  ,prefe  il  turbante, Io  gettò  in 
terra  e in  prefenza  di  tutti  lo  calpeflò  co’piedi . Per  quello  facto  li  Turchi 
6’accefero  di  tanca  ira , che  fe  gli  gettarono  addoffo  , c afferrandolo  il  con- 
dulfono  auanti  alBafsà,  doue  que’perfidi  menzognieri  con  giuramento 
mantennero  che  il  buon  mercante  Armeno  s’era  niello  da  fe  il  turbante  in 
cella;  e non  gli  giouò  il  procellaree  giurtiheare  con  ragioni  che  vn  di  loro 
gliei’haueua  malitiofamente  porto  in  capo . 

In  quello  contrailo  il  Mufti  e’1  Cadi  confapeuoli  del  fatco  vi  andarono, 
eptefa  informatione  deU’auucnimeuto  del  cafo  accertarono  la  redimo- 
manza  de'Turchi , e conchiufero  che  l’Armeno  folle  morto , onero  abbrac- 
ciarti la  legge  di  Mahomcrto.  Da  prima  arditamente  colui  proteftò  che  mai 
non  cambiare  óbe  la  fua  fede  . Ma  rinfcrrato  llrcttamente  per  più  giorni  in 
prigione  , fu  daca  contra  di  lui  fentenza , di  effere  abbruciato  viuo  f:  non 
fi  faceua  Mahonvrcano . inorridì  alla  nuouad’vn  fi  atroce  fupplicio,  c 
non  folatneate  vaccillò , ma  delle  più  torto  di  farli  Mahomettano . 

Dopo  quartro  o cinque  anni  quel  mercante  Armeno  tornando  daM'Indie 
aJ  Cairo  gli  venne  yu  compianone , de  vn  giorno  che  il  iialsa  teneua  con- 
iglio 
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figlio  co’Grandi  de!  paefe  , e che  , al  folito , daua  vdienza  publica  ( ciò  fi 
fa  due  volte  la  fettimana  ) l’Armeno  andò  nella  fala  , & accofiarofi  quanto 
gli  fu  poffibile  , al  Muftì  prefe  il  Aio  turbante , & in  prefenza  di  tutta  faf- 
ìemblea  gittoglielo  alia  faccia  , dicendo  con  grande  ardire  quefie  parole  : 
Piglia  , cave  , tu  clic  fei  caufa  che  l'ko  portato  tanto  tempo;  di  che  mi  pentì 
fempre  , e mi  dolgo  al  pre/ente  di  tutto  il  cuore  ; percioebe  io  fono  certiQìmo  > 
ibe  tu  nè  la  tua  legge  non  valete  nulla.  All'hora  ogn’vnofcgli  lanciò  ad* 
dolio  , lo  firafeinarono  in  piazza  ; & acccfofi  vn’ardente  fuoco  Io  buttaro- 
no dentro  in  mezzo  alle  fiamme,  quc  con  mirabil  cofianza  forni  li  fuoi 
giorni  . 

Voglio  qua  per  far  fine  raccontare  vn'altro  efempio  fingolarc  d’vn  Ca- 
fro , crcfciuto  nella  Religione  Armena.  Fu  giavn  ricco  mercatante  da 
Zulfa,  chiamato  Cotgia  Sultenon  , molto  amato  da  Scia-Sefi  ; il  quale  alle 
Tolte  con  gran  familiarità  andaua  a mangiare  in  cafa  dell'Armeno.  Au- 
11  enne  vn  giorno  che  il  Re,  mangiato  e beuuto  che  hebbe  con  eccello  in_» 
quella  cafa  dell'Armeno  e ritiratofi  a Palazzo  fi  trouò  male,  & inconti- 
nente forfè  vn  romore , forfè  fpar io  pergeloiìa,  che  il  Rè  era  fiato  au- 
ueienato  nel  pafio  del  Zulfalino . Ciò  intefo  l'Armeno  all*  improuifo , 
fopraprefo  di  fpauento  che  il  Re  non  Io  fàceffero  morire  con  tormenti 
infopportabil i , s’atiuelenò  da  fe  fieffo  e fi  mori  due  giorni  dopo-  Il 
giorno  fegucnce  il  Re  era  fano  e faluo  , il  quale  come  intele  la  morte  prcci- 
pitofa  del  pouero  Armino  n’hebbe  gran  dilgufio  , fi  come  in  effetto  fece 
conofcere  - 

Or’il  medefimo  Cotgia  Sultenon  hebbe  vn  Cafro,  ò Seruo  venuto  dalla 
piaggia  di  Melinda  giouanetto  fpiritofo,  che  inbreuc  tempo  apprefe  la_> 
lingua  Tiirchelca  c la  Perfiana  : £ffo  lo  fece  ifiruire  nella  fede  Chrifiiaua 
Armena,  e al  battefimo  lo  fece  chiamare  Hu%od , cioè  a dire  G iu Teppe  . 
Il  Gioitane  dopo  la  morte  del  padrone  fi  fece  Mahomettano,  e fi  velli  da 
Derilifc;  e con  quel  vefiito  venti  anni  continui  viaggiò  quafi  per  tutte  le 
terre  de’Principi  Mahoniettani , e tre  o quattro  volte  andò  in  pellegrinag- 
gio alla  Meca  & d Medina  ( altroue  parlerò  di  que’Deruifci  ) . Dopo  quel 
tempo  tornatofene  a Zulfa,  domandò  perdono  del  fuo  errore  , alla  Chicli, 
e per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  fece  penitenza  fi  aufiera , che  moue- 
ua  tutti  a compaffione . Vna  volta  folamente  in  quattro  giorni  mangiaua 
vn  boccone  di  pane  , e beucua  vn  poco  d’acqua  ; faceuaorarioni  di  conti- 
nuo, battendoli  il  petto  , il  corpo  , c la  tefia.  Quando  li  Vefconi  c’Mona- 
ci  armeni  gli  diceuano  chemoderaffegliccccfiì  delle  fue  aufierità  , non_» 
ri fpondeua altro  fe  nonché  non  era  degno  di  viuere,giache  haucua  rinnega- 
to il  fuo  Saluatore  , nella  cui  mifericordia  fpcraua . Pafsò  da  quefta  vita_i 
dopo  fi  fatta  penitenza,  & incredibile  aufierità  fu’l  fine  dell’anno  milio 
feicenco  Sfianca  fei . 
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CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

IL  modo  col  quale  1‘ Autore  furictuuto  nella  Corte  di  Perfta  al  fuo  feflo  ‘viag- 
gio : e dell' j aggiorno  fuo  a Spahan  . Negotij  da  effo  fatti  col  Re  : e del- 
la recettione  iellAmbafciadore  delli  T artari  Usbechi 

PEr  non  recar  naia  al  Lettore  col  raccontare  tutti  fi  trattamenti  da  me 
hauutiin  tutti  ii  miei  viaggi;  coi  Re  di  Perda  ; qui  racconterò  foio  le 
accoglienze  colle  quali  egli  mi  riceuè  ncll’vltimo  mio  viaggio,  auuerten- 
do  però  che  Tempre  ci  fui  cortefcmente  riceuuto  ► 

Arriuai  a Spahan  la  feda  volta  l’Anno  mille  feicenco  fèflantaquattro  a 
di  vcntiDecembre  . Subito  che  il  Nazar,o  da  Maggiordomo  della  Cafa  Reg- 
gia hebbe  auuifo  del  mio  arriuo , e’maudò  il  Kelon ter, cioè,il  Capo  degl’Ar- 
meni  con  fette  o otto  altri  della  mededma  natioue  per  rallegrard  del  mio 
arriuo,  & offerirmi  da  Tua  parte  ogni  feruitio  da  poterd  dedderare . Mi 
sforzai  di  corrilpondere  «/complimenti  a tanta  corteda  : ma  io  conobbi 
che  la  Io  ro  intenrione  principale  era  di  poter  col  mio  aiuto  iutrodurd  nel'«- 
la  Corte,  c di  vedere  ciò  che  rccauo  meco  per  cauarnc  elfi  qualche  vtilo> 
perforo  fieffi  . 

Il  giorno  feguente  vennero  dalia  parte  delNazarli  mededroi  Armeni 
con  quattro  huomini  a cauallo  a darmi  auuifo  che  il  Re  volcua  veder  tutto 
quello  che  io  haueua  apportato , e’f  Kelonter  fece  portare  al  Rè  ogni  cofa_» 
con  gran  pompa , nella  maniera  che  gli  Ambafciadori  fanno  con  cerimo- 
nia portare  li  loro  prefenti.  ruttili  Franchi  di  Zul fa,  ouc  io  fìaua , venne- 
ro a cauallo  ad  accompagpare  li  pezzi  più  grodì  , che  condfteuano  in  fpecchi 
grandi  arricchiti  di  pietre  preti  ole  , in  candelieri  di  crifìallo  di  monte  , e 
altre  cole  di  dmil  natura.  Gli  Armeni  voleuano  anche  eflì  accompagnar-- 
ci,  1113  li  r ingranai  ; e quelli  perdfteudo  io  voler  venire,  Ior  feci  fapcro1 
che  non  d Fulcro  dato  tante  incomoditi  , percioche  io  fapena  trattare  li 
miei  negoti;  : che  fe  veniuano  a Palazzo , non  farci  vedete  la  metà  delle  mie 
gioie  ; e con  quelle  parole  riffentire  d licenziarono  - 

Salico  io  a cauallo  accompagnato  dalli  due  huomini  a cauallo  manda- 
timi dal  Nazar,  arriuai  con  diligenza  al  Conuento  de’RR.PP.  Capuccini», 
ouehaucno  lafciate  le  mie  gioie  con  ogni  deurezza  : del  cui  Conuento  è 
Superiore  il  R.P.R affatile  , col  quale  pallai  da  Aleppo  a Spahan  , ed  è Ca- 
po della  Midione  di  tutti  li  Capuccini  di  Perda  . Quegli  éperfetro  Mat te- 
matico-, e molti  Signori  della  Corte  di  Spahan  lì  ieruor.o  d’iflrumcntr 
marteroacici  da  effo  fatti . Or  perche  da  più  di  venrranni  elio  habkaua  in 
Perda,  intendeua  e parlaua  perfettamente  la  lingua  Pcrdana;  c perciò 
crain  credito  nella  Corte,  e conofciuro  particolarmente  dal  Re , al  quale 
egli  ferue  d’interprete  ne’negoti;  coTranchi 

Nel  niededmo  tempo  ciré  que’hnomini  mi  vennero  a chiamare  d’ordine 
del  Re,  due  o tré  altri  erano  andati  a cercare  quel  Padre  , che  non  era  in 
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cafa;  ma  perche  s’incontrò  la  Vigilia  del  Natale,  quegli  era  andato 
Zulfa  a vedere  alcuni  Cattolici , che  bramauano  di  fare  le  loro  deuotioni  il 
giorno  feguente  , Quelli  huomini  à cauallo  correuauo  chi  qua  chi  là  per 
le  cafe  de'Franchi  cercando  il  Padre  ( perciochc  quando  il  Nazarfa  chia- 
anar’alcunó  d'ordine  del  Rè,  quelli  che  ci  fono  mandati  riannoda  tro- 
.uare  di  uccelliti  ,altrimente  corrono  pericolo  della  vita  ) finalmente  elfi 
trouaronlo  , anzi  egli  arrido  prima  di  me  a Palazzo.  Entratoci  io  colle 
mie  gioie  fui  introdotto  nel  luogo  oue  gli  Ambafciadori  maggiori  hanno 
vdienja , e ci  croiiai  il  Nazar  col  Padre  Rafaelle  e’Franchi , che  haueuano 
accompagnati  li  miei  pezzi  maggiori  d’Ore/ici , e Falere  gioie  più  or- 
dinarie! 

Jl  Nazar  haueua  già  fattofpicgareefciogliere.ognicofa,  acciochcil  Rè 
entrando  in  quella  fiala  vedefle  il  tutto;  e'1  Nazar  colle  fue  mani  ordinò  le 
gioie  fopra  vn  pauimcnto  coperto  con  tappeti  d’oro  e di  feta ..  Confidera- 
ua  egli  quella  inercantia  con  tanta  ammiracionc,  che  replicò  più  volte  a 
certi  Signori  della  Corte  prefenti  , che  mai  tal  co  fa  s’era  portata  in  Perda 
nc  tanta;  è mi  .dille  che  io  non  -douclfi  oafconderc  cofa  alcuna  al  Re  , 
dal  qualeper  certo  riceuerei  honori  e gratie  fingolari . Hauendolo  io  ac- 
certato di  non  hauer’alcro gli  fece  ritirare  ogn’vno , Sciofolo  con  lui  ri- 
mali nella  fala.. 

Vn  quarto  dlhora  dapoi , il  Ré.entrò  in  fala  per  vna  porta  che  corrilpon- 
de  al  foo appartamento , ed  era  feguitaro  da  tredici  JEunucchì  per  guar dia , 
c da  due  vecchi  venerandi , il  cui  olcio  coufille  ncl.lcuare  le  fcarpe  del  Rè 
quando  entra  nelle.flanze  coperte  di  tapeti  d’oro , e di  Zeta  , e di  rimetter- 
gliele quando/e  ne  efcc.  li  Re'  era  .vellico  all’horacon  vn  .fcniplice  calzo- 
ne di  taffettà  a quadretti  roffi  e bianchi , che  gli  arriuaua  a mezza  gamba 
e colli  piedi  ignudi  , con  vn  giubbone  che  gli  arriuaua  a mezzo  corpo* 
vn  mantello  longo  di  tela  dioro  colle  maniche  pendcntiiin’a  terra,  foderato 
di  pelli  zibelline  . Il  Re' da  prima  gettò  la  villa  fopra  vn  gran  luflro,  o can- 
deliere di.crifìallo  di  monte , che  haueuo  fatto  attaccare  ad  vna  pertica.» 
lòlle  nuca  da  due  pilaflri  ; .e  veramenteera  vn’opera  la  più  bella  e più  ric- 
ca che  lì  poreflcmirarc  in  quella  ipecie . Poi  riuolgcgliocchi  ad  vna  ric- 
ca tenda  di  tappezzerie.con  perfonaggi , chcmolto  gli  piacque . 

All’hora  il  Nazar  mi  fece  .andare  innanzi  per  far  riuerenza  al  Rè  , il 
quale  allaprima  villa  mi  riconobbe , e dille  al  Nazar  : J^ue/ìo  è l'Aga^, 
Iringui , che  mi  vendette  molte  altre  cofe  belle , cinque  ofei  anni  fono, all' bora 
quando  Mahamed  Beg  era  Atemat-doulet . Fù  poi  fatto  entrare  il  R.p.Raf- 
faelle , che  rimafe  accanto  .ad  vna  colonna  della  fala  per  vn  pezzetto  , fin 
che  il  Nazar  lo  fece  falutareil  Rè  , che  fu  biro  gli  difle.che  tutte  quelle  cofe 
.molte  gli  piaceuano  ; e che  non  ne  portarei  via  niuna , purché  il  prezzo 
Jiiflc  ragioneuole  : e voltatoli  il  Ré  mi  dimandò  douc  andai  quando  mi 
partì  dal  fuo  Imperio.  GLirifpofi  che  ero  paflaro  alle  Indie;  cdeglirepli- 
cando  che  gli  doueflì  dire  douc  haueuo  venduto  il  reflo  detti  miei  gioielli, 
gli  rilpofi  che  li  fendei  a Caflra-Kanpcr  la  fomma  di  cento  mila  rupie . 

P P * In  que- 
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In  quello  mentre  il  Nazar  moftrauaalRè  che  fiaua  in  pie,  ogni  cofa 
per  pezzo  , vna  dopo  l’altra  ; ed  io  feci  aire  al  Ré  dal  Paure  Rafaelle  che 
io  fupplicaua  SuaMaefìà  d’accettare  in  dono  il  mio  gran  fpecchio  d’ac- 
ciaio,le  cui  qualità  gli  fpiegò  il  detto  Padre  . Il  quale  gli  dille  come  era  vn* 
opera  finita  da  vari)  famofì  mattematici  che  c'impiegarono  vn  gran  tempo 
con  molto  Radio.  E perche  quel  Padre  era  in  gran  didima  Rima  apprefi'o  il 
Rè,il  Tuo  ragionamento  fu  molto  gradito, e accollandoli  il  Rè  allo  Specchio 
Rupi  mirando  coli  groflò  il  Tuo  proprio  vifo;  e lece  venire  atlanti  vnfuo 
Eunticco  che  haueua  vn  nafo  da  papagallo  llraordinariamcnte  grande  , che 
io  fpecchio  allongando  faccua  comparire  moflruofo . Il  Rè  fi  prefe  5 ride- 
re , fermandoli  più  d’vn  quarto  d’hora  in  qnella politura,  cdopo  ciò  fi  ri- 
tirò nel  fuo  appartamento , rimanendo  foli  il  Nazar , il  Padre , ed  io  . 

Il  Nazar  all'hora  dille  a!  Padre  in  lingua  Perfiana  : In  Aga  Frenguiin 
eafar  Giouaer  toufa  onor  da  but  qui  pania  befiar  cocialbut,  cioè  a dire . £)uc- 
fto  Aga  Frengui  ha  recato  tante  cofe  rare  al  Re , e di  tante  le  forti  di  gioie  & 
opere  d'Orefici , che  il  cuore  del  Re  n'è  rima  fio  allegro  . Et  ordinò  fubito  che 
niun  Perlìano  ardilfe accollarli  , acciò  non  fi  perdefie  niente,  &mi  dille 
che  facqffi  pure  entrare  in  fiala  li  Franchi  che  ftimauo  a propolito  , per  aiu- 
tarmi a ferrare  ogni  cofa  . Entraronui  tre  o quattro , che  col  Padre  Ra- 
fiaelle  aiutaronmi  a riporre  la  gioie  nelle  cuftodie,  che  furono  ferrate  in  vna 
calla  che  volle  il  Nazar  Alile  figillata  col  mio  figillo  , c portata  per  maggior 
ficurezza  in  vna  delle  camere  dell'appartamento  del  Rè  . Li  pezzi  più  grofli 
cioè  d’Orefici , li  fpecchi,  lufiri , tapezzaric  , & altre  limili  cofe  furono  con- 
fegnate  ad  vn  de’principali  Officiali , che  era  di  guardia  . 

Già  era  tramontato  il  fole  , quando  il  Nazar  con  grandi  complimenti 
ci  licenziò  , aflicurandoci  che  il-Rè  era  molto  fodisfarto  di  fi  fatta  villa  . Il 
R.  P.Rafaelle  venne  con  me  aZulfapcr  il  giorno  feguente  attendere  co’ 
Chciftiaui  Cattolici  alla  diuotionc  del  Santi  fimo  Natale  : ma  appena  fpun- 
taua  il  fole  che  quattro  huoinini  a cauallo  furono  a cercarlo  al  Conuento  e 
tre  altri  vennero  a trouarmi  a Zulfa  , oue  incontrando  meco  il  Padre, 
fenza  dimora  fummo  cofiretti  ad  andare  con  loro  a Palazzo . Staua  il  Na- 
zar allettandoci  con  impatienza , oue  fubito  che  fummo  arriuati  fu  por- 
tata la  calla  colle  gioie . E perche  vogliono  le  cofe  giufic  , c cautelare  le 
loroatrioni,  il  Nazar  mi  fece  riconofcere  il  mio  figillo  ; poi  fece  aprire 
la  calia  ccauar  fuori  li  gioielli,  domandandomi  fe  mancala  niente,  & 
ordinando  ad  vn  Segretario  di  fcriuere  il  nome  , la  qualità  , e'1  prezzo 
d’ogni  cofa , fecondo  che  io  dicaia  al  padre  Rafaellc  . 

Ciò  fornito , il  Nazar  fece  entrare  il  Capo  degli  Orefici  : perciochc  iru» 
Perfia  ogni  arte  ha  fuo  Capo  > che  è Officiale  Reggio  , dclli  Familiari 
della  Cafa  Reggia  : anzi  quel  Capo  degli  Orefici  ha  di  prouifione'  due  per 
cento  di  tutte  le  gioie  che  fi  vendono  al  Rè , onero  alli  Signori  della  Corte 
che  deuouo  pagarli  dal  Venditore . Tuctàuia  io  mai  non  gli  pagai  cofa  al- 
cuna; percioche  in  tutti  li  mici  viaggi)  a fpahan  ho  Tempre  protefìato 
( prima  di  far  «edere  le  cofe  mi:  al  Rè  , )airAremac-Doulct  > & al  Nazar, 
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che  non  volcuo  pagar  niente  al  Sjrgtier  Bjfci , cioè  al  Capo  dcgl’Orefici. 
Furono  anche  chiamati  alcuni  mercanti  gioiellieri  per  farne  la  filma  : chi 
di  loro  tlaua  il  prezzo  a'diamanti , chi  alle  perle  , chi  alli  rubini  > e chi  alli 
fineraldi , ognVno  fecondo  li  ftendeua  la  fua  conofccnza  . 

In  tanto  il  Nazar  Si  altri  OlBziali  del  Rè  ragionauano  meco  con  cortefif- 
fimi  difeorfi , e fù  dato  ordine  che  tulle  recato  al  Rcurrendo  Padre  R a mo 
ciò  che  vfano  di  dare  la  mattina  a collationc  , ciò  fu  pane  , cacio,  latte,  Hoc 
di  latte  , vua  frefea , e meloni  frefehi , benché  folle  in  tempo  del  Natale , ed 
erano  di  tré  forti , rolli , verdi,  e quali  bianchi:  ci  furono  anche  recate  quac* 
tro  forti  di  confettioni  liquide , c ui  due  forti  di  confetti  in  bacili  e tondi 
volanti  d’oro  fino , come  fi  lauora  in  Perfia  . Ci  furono  dunque  portati  tre 
di  quc’bacili  d'oro  , & in  ogn'vno  cinque  o fei  di  quc’tondi  da  frutti , che_> 
ci  furono  polii  auanti  in  terra  fopra  tapcti , alfvfanza.  Mentre  mangiaua- 
mo  il  Nazar  mi  dimandò  fe  io  voleua  vino  ; ed  io  ringratiandolo , gli  ri- 
fpofi  che  ne  bcucua  folamcnte  la  fera . Ld  elfo  immantinente  comandò  che 
me  ne  fallerò  portati  a cafa  quattro  fiafeoni , e di  quello  fiefiò  defiinato 
alfa  bocca  del  Rè , fi  come  fu  latto  : cd  io  ne  feci  regalo  alli  miei  amici . 

Tutto  il  dopo  pranzo  fu  impiegato  alla  ftima  dc’mici  gioielli, c fpeil'cvol- 
te  venni  a parola  con  qucltimatori:  che  non  iiìimauano  alcuni  pezzi  per  la 
metà  di  quello  che  valeuano.  La  fera  quelli  diedero  al  Nazar  la  loro  fiima, 
ed  io  la  mia,  che  molto  dalla  loro  era  differente  , c furono  dal  Nazar  por- 
tate a!  Rè  con  tutte  le  gioie  ; e tornato  egli  dal  Rè  dopo  il  tramontar  del 
Sole  ci  licentiò  con  molti  complimenti . Il  Rcuercudo  Padre  Rafacllc  vol- 
le ritirarli  al  Conuento  , ed  io  a Zulfa  , oue  rrouai  a cafa  mia  rrc^rancefi  , 
che  con  impatienza  m'afpetcauano , co’qualila  fera  a cena  beuemmo'del 
vino  che  mi  mandò  il  Nazar , ed  era  efquilìto . 

Il  giorno  Tegnente  per  tempo , il  Nazar  mandò  di  nuouo  tré  huomini  a 
cauaìlo  per  chiamare  il  Padre  , e quattro  altri  per  pigliarmi  a cafa . E ar- 
cuati che  fummo  a Palazzo  il  Nazar  mi  fece  le  foiitc  accoglienze , rimpro- 
ucrundomi  con  riià  che  mi  leiiauo  tardi . Gli  rifpolì  che  la  colpa  era  fino  ; 
pcrihe  il  buon  vino,  che  s’era  compiaciuto  mandarmi  , m’haueua  ob- 
bligato di  rallegrarmi  buona  parte  della  notte  co’miei  amici , facendo  brin- 
dili all  honor  tiel  Ré  , e di  lui . Dopo  alcune  rifa  egli  mi  dille  che  il  Ré 
grandemente  aggradata  tutte  le  mie  gioie  , ma  che  il  prezzo  eraeccefliuo; 
che  mi  doueffi  mofirarc  più  ragioneuole  fe  bramauo  li  fauori  del  Rè  per 
me  e per  tutti  li  Trancefi , che  verrebbono  a Spahan  : & aggiunfe  molti  di- 
fcorlì  ofBziofi , a’quali  il  Reucrendo  Padre  Rafaello  refe  il  contracambio, 
a nome  mio  : ma  aggiunfi  che  mi  parata  non  poter  calare  niente  del  prezzo 
delle  mie  gioie . . J 

Panarono  più  giorni  fenza  poter  refiare  d’accordo  ; & ogni  mattina  ve? 
niuano  huomini  a cauallo  a chiamarmi  c inficine  il  Padre,  il  che  ci  riufeiu* 
niofio  incommodo  in  vn  tempo  ncuicofo , & in  vna  città  fangofa,  come  , 
gii  difD  ellere  Spahan  . Finalmente  dopo  molti  viaggi/  il  Nazar  mi  dif- 
ie , die  io  didiiarando  in  verità  quanto  mi  cofiauano  li  mie  gioielli,  il  Ré 

mi 
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mi  darebbe  venticinque  per  cento  di  guadagno,  e non  pigliarebbe  altro 
die  le  pietre , lafcundomi  le  perle , che  Jpaccicrei  più  facilmente  all'Indie. 
lo  non  mi  potei  fcufarc  di  accettare  tal  profferta  , c'1  Nazar  mi  fece  forto- 
fcriuere  quell’accordo , che  fubico  fu  portato  al  Ile . 

Ciò  letto  da  Sua  Macftà  , ordinò  al  Nazar  che  mi  dicelfe,  che  io  chiedcfsi 
pure  quella  grana  che  bramauo  , e che  volcua  che  io  fuffi  il  fuo  gioielliere 
ordinario  : che  iu  mio  rifguardo  tutti  li  Franchi  che  verrebbono  in  Perlìa 
farebbero  ben  riceuuti  per  tutto  il  fuo  Stato  : c che  giacile  andauo  all’Indie, 
«uè  non  crefce  vua  da  tàr  vino  comandò  che  me  ne  fullc  data  prouuiltòne-- 
per  me  infin’a!  mio  ritorno  . Per  fodisfare  al  comandamento  del  Ile , feci 
lare  vn  memoriale  fupplicando  Sua  Maeftà  di  farmi  fpedire  vn’ordine  iru> 
forma  col  fuo  figlilo  , in  vigore  del  quale  mi  fu  de  lecito  di  negotiare  per 
tutti  li  fuoi  Stati , di  qualfifia  mercantia  fenza  pagare  dogana  . Ancora  gli 
rapprefentai  che  io  eifendo  già  auanzato  nell’età  haucua  condotto  meco  in 
Perda  vn  mio  nipote  di  anni  dieci  ovndici,  elafciatolo  a Tauris  fotto  la 
cura  del  Rcuerendo  Padre  Gabrielle  di  Cinon , per  imparare  le  lingue  Tur- 
ca , e Perfiana , e diuenire  capace  di  fuccedermi  nel  mio  negotio  e ne’ 
miei  viaggi  per  feruitio  di  Su?  Maefià  : eperciò  la  fupplicauo  di  tenerlo 
fotto  la  lua  protettione  , 

Adunque  il  Ile  fece  fcriuere  al  Kan  di  Tauris  , a fauore  del  mio  nipote.? , 
auuifandoIo,cheairauuenire  arrolaualo  nella  fua  famiglia,  dichiarandolo 
fuo  familiare  , c che  voleua  che  gli  fulìe  vlata  ogni  cortelìa,  mentre  foggior- 
narebbe  a Tauris- 

Il  giofto  dopo  conclufo  il  trattato  per  il  prezzo  de’miei  gioielli , il  Rè 
diede  vdienza  nella  fata  grande  del  Palazzo  all’Ambafciadore  degli  Vsbc- 
Ki , oucro  Tartari . Tutti  li  Signori  &Offiziali  della  Corte  radunaronfi 
ucl  primo  cortile,  oue  doueua  pallare  l’Ambafciadore , ederanuinouo 
caualli  ornati  con  ricch illìmi  arnelì  tutti  differenti  ; due  coperti  di  dia- 
manti , due  altri  di  rubini,  due  di  fmeraldi , due  di  turchine , e’1  nono  ad- 
dobbato con  ricami  di  bclliffime  perle.  In  occaiione  d'vn’Ambaiciadoro 
d’vn  Monarca  di  maggior  confidcratione  che  del  Kan  di  Tarcaria  , haureb/- 
bono  tenuti  adornati  fìn’a  trenta  caualli:  percioche  fecondo  la  pollili  za_» 
del  Principe  che  manda  1 ambafeeria , fanno  comparire  maggiore  o mino- 
re numero  di  caualli  riccamente  addobbati  in  occafìonc  dell’audicnzio 
dell’Ambafciadore.. 

Quando  nc mettono  ducenro  venti  o trenta  fegue  nello  fieffo  modo  tutta 
la  magnificenza  : Impercioche  ogni  caualloè  legato  con  due  redini  a duo 
groffi  chiodi  d’oro  ficcati  in  terra  con  vn  martello  di  oro  che  lafciano 
accanto  j come  anche  vn’altro  chiodo  d'oro , al  quale  è legato  vn  cordone 
che  tiene  fermati  li  piedi  didietro  del  cauallo  . Ancora  pongono  auanti 
ad  ogni  cauallo  vn  caldaro  di  oro  per  pigliar  l’acqua  in  vn  gran  vafo  di  oro 
quadro  , che  fti  tra’caualli . Ma  ogni  c»fa  si  fa  per  pompa , percioche  non 
fi  dà  da  bere  a’caualli  in  quel  luogo  . 

Da  quel  primo  cortile  l’ Ambafciadorc  pafsò  in  vna galleria  longa , ouo 
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dcH'vna  e dell’altra  banda  fiauano  in  ordine  li  mofehettieri . Quindi  quegli 
fù  condotto  in  vn  giardino  per  vn  viale  di  otto  pertiche  di  larghezza  in  cir- 
ca, tutto  lafiricatocon  fadì  grandi  di  marmo,  con  in  mezzo  vn  canaio 
d’acqua  corrente  di  quattro  piedi  di  larghezza  con  getti  piccioli  d’acqua_» 
che.di  quando  in  quando  ei'cono  dal  canale.  Da  ambe  li  lati  dt  quel  viale  in- 
fin’alla  lata  , oue  era  il  Re' , Ci  dificndc  vno Ragno  longo  quali  come  tutto  il 
viale,in  mezzo  al  quale  Ragno  veggonlì  altri  getti  d’acqua . I.ongo  il  viale 
erano  in  ordinanza  di  molti  Officiali  da  guerra,  e ad  vno  de’Capi  de’due 
Ragni  vedeuanfi  quattro  lioni  ligati,  e dall’altro  quattro  tigri  colcato 

10  pia  tappeti  di  feta,  Se  per  guardia  alcuni  huomini  che  teneuano  mez- 
ze picche  in  mano.  Quefia  fala  è più  longa  che  larga,  e aperta  da  ogni 
parte  . La  foffitta  e'  fofienuta  da  ledici  colonne  di  legno  , ogn’vna  di  otto 
palmi , e digrolfezza  óe  alcezza  prodigiofa:  & la  foffitta  c le  colonne  fo- 
no dipinte  di  fogliami  grandi  d’oro  e d’azzurro  con  alcuni  altri  colori  mi- 
fehnuici. 

In  mezzo  alia  fala  Rà  poflo  vn  vaio  di  marmo  belliffimo  con  vna  fontana 
che  getta  l’acqua  111  vari;  modi . li  pauimento  doue  fi  cammina , e coperto 
di  ricchi  tappeti  d 010  e di  leta  fatti  a bella  pofia  per  quel  luogo  1 vicino 
al  vaio  c vna  ptuieila  longa  piedi  dodici , e larga  otto , d’vn  piede  d’altez- 
za , e coperta  con  vn  tappeto  magnifico.  In  mezzo  alla  quale  il  Uè  era  a 
federe  fopra  ad  vn  quadretto  o lia  coicino  di  broccato  d’oro , con  vn’altro 
coperto  con  vn’altro  fimil  broccato; ed  era  appoggiato  ad  vngran  tappeto 
Lenza  fiori  nè  figure , ma  con  alcuni  caratteri , che  contencnano  fcntenzc_» 
delia  loro  legge . Pofìofi  il  Rè  a federe , molti  Eunucchi  co  mofchctti  li 
pofero  in  ordine  da’fuoi  lati . Poi  il  Rè  comandò  all’  Atcmat-Doulet  che  li. 
marcile  a federe  con  quattro  o cinque  altri:  e l’Atemat-Doulet  accennomi 
che  anche  io  fedeflì . Ma  il  Rè  che  sà  molto  bene  cheli  Franchi  non  ri- 
mangono volentieri  interra  colle  gambe  incrociate,  mi  fece  dircche_> 
fieli!  pure  in  piedi , acciò potelfi  meglio  godere  laccrimonia  - 

Il  Rè  era  vefiito  con  vnafaia  rigata  d’oro  e di  feta,  e’1  fuo mantello  era 
vn  fondo  d’oro  con  fioretti  d’argento  e di  feta , e la  fodera  era  di  zebclliua 
delle  più  nere  c più  lucenti . La  lua  cintura  eraaicchiffima  ; e portaua  fopra 

11  luo  berrettone  vn  mazzo  di  penne  d’aironi  attaccato  con  vn  gioiello 
d’opera  di  traforo  : in  mezzo  al  quale  era  pofia  vna  perla  in  pera  perfetta  e 
di  cinquanta  calati  in  circa , attorniata  di  topati)  c rubini  grolfi  . Quattro 
catene  attaccare  a quel  gioiello  auuolgeuano  il  berrettone  , & i ccRoni  di 
quelle  catene  erano  di  diamanti  e rubini  - 

Gii  era  feorfa  mezza  bora  da  che  il  Ré  era  a federe  quando  il  Nazar  col 
Maefiro  delle  cerimonie  iutrodulfero  l’Ambafciadore  nella  fala , il  qualo 
come  anche  la  Ria  gente  erano  ordinariamente  vefiiti  ; ma  tutti  que'dcl  fuo 
corteggio  rimafero  a piede  de’fcalini  della  Icala , perche  la  falacradiquar- 
tro  gradini  più  alta  che’l  giardino.L’Ambafciadore  dopo  ialiti  li  gradini  fi 
mede  a terra  boccone  auanti  al  Rè  > & auanzatofi  innanzi  none  o dieci  palD 
fece  il  medefimo  ; poi  fu  condotto  dal  Maefiro  del  Te  cerimonie  a federe , ri- 
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manendo  tra'l  Re  e quegli  vn  fpatio  capace  per  otto  huomini . Il  Nazar 
fpefle  volte  andò  dal  Rè  aU'Ambafciadore , e daU'Ambai'ciadore  al  Rè , ma 
non  potei  fentire  cièche  fi  diceuano.  Quefio  fornito  il  Nazar  mi  venne 
accanto , e mi  fece  falutare  il  Re  ; poi  tornai  a cafa  mia . 

Il  giorno  feguente  andai  dal  Nazar , che  mi  fece  chiamala  buon‘hora  , e 
mi  diede  nuoua  che  non  folo  il  Re'  m’accordaua  ciò  che  chiedeuo , ma  pu- 
re mi  voleua  di  più  honorare  della  Calaata , o vette  compita, che  non  fi  con- 
cede con  grande  honorc  fenon  a’Kani  o Gouernatori  di  Prouincie  : e che 
di  più  haucua  comandato  che  io  fuffì  pagato . Con  quell’auuifo  tornai  a 
Zulfa , e’1  R.  P*  Rafadle  al  Conuento  , oue  appena  fummo  arriuati  cho 
vennero  huomini  a cauallo  a tutta  briglia  per  ricondurci  alla  Corte  , ouo 
ftauano  afpettandomi  il  Nazar , il  Teforierc  maggiore, c molti  altri  Olfi- 
•ziali  nella  camera  del  teforo  colla  moneta  da  darmi  in  fiacchi  figli  lati.  II 
Nazar  mi  ditte  quali  pezzi  il  Rè  haueua  ritenuti , che  fecondo.il  mio  ap- 
prezzamento montauanoa  tre  mila  quattro  cento  fciianta  romani , il  che 

fi  trouò  conforme  al  mio  calcolo . . 

All'hora  il  Gran  Teforiere  mi  domandò  fie  io  voleua  contare  ogni  cola  , 
oucro  contare  vu  fiacco  , e dapoi  pefare  l’altri , perche  ogn'vno  comeneua 
cinquanta  romani . Io  contai  e pefiai  tutti  li  romani  di  due  fiacchi , poi 
pefai  l’a! tri  interi , e troiiai  ogni  cofa  giutta . Ma  mi  ditte  il  Teforiere,  che 
vfauano  ritenere  cinque  per  cento  di  tutto  quello  lì  vendeua  al  Re,  per  qui.  * 
li  che  fcruono  nella  camera  del  teforo  . Sopra  quefio  articolo  io  rifpofi  c c 
fc  coli  era , lafciarei  il  denaro  , c ripigliarci  le  mie  gioie , perche  il  Re  mi 
liane  uà  prometto  venti  cinque  per  cento  di  profitto, e leeondo  il  luo  calco,  o 
calaua  a venti  per  cento  ; de’quali  non  voleuo  fiaper  nulla  . 

Il  Nazar  vedendomi  cofi  rifoluto,  e che  vficiua  fuori  della  camera  de  te- 
foro fenza  pigliare  li  denai  i, ficee  cercare  ne'libri  per  fiapere  di  qua!  maniera 
ero  fiato  riattato  nelli  altri  viaggile  conobbe  che  fiempre  m era  fia.o  a o 
cièche  il  Re  m’ haueua  promctlo  lenza niun  diffalco  : e Umidendo  mi  rap- 
prefientò  che  non  conueniua  vfare  tanto  rigore  con  li  deputaci  °Pr*  1 " 

foro  ; e che  le  gratie  che  il  Re  mi  voleua  lare  valeuano  piu  di  nu  a 
romani . Finalmente  per  non  difiguftarc  il  Nazar  io  m’accordai  per  la  meta 
di  quello  che  mi  chiedeuano:  il  chearnuaua  ad  ottanta  due  romani  o 
mezzo,  e’1  Teforiere  rimafie  contento  . Incontinente  lecere . venire fcdici 
Hm.U  . cioè  a dire  facchini , li  cui  nomi  .1  Nazar  comarldo  che  Mero 
tutti  ferirti , acciò  niun  fiacco  non  fufie  fimamto  nel  portarli  : ma  perché 
era  di  notte , pregai  il  Nazar  che  fi  differillc  ad  yn’altro  giorno  di  mandar. 

mi  quelli  fiacchi,  e così  fù  conclufio  . ...  ■ 

Or  perche  la  mia  moneta  era  pronta  e fenza  pencolo  , non  m affrettai  di 

farla  portare,  e il  giorno  feguente  andai  a caccia  con  altri  Francch , deue 

inbreuc  tempo  facemmo  buona  preda,  perche  quali  muno  vi  va  a cac- 
cia , fc  non  que’Jcila  famiglia  del  Rè , & al  ritorno  rimanemmo  in  conuer- 
fatione  infin  alle  tré  horc  dopo  mezza  notte  . La  mattina  per  tempo  ven- 
nero d’ordine  del  Nazar  quattro  a cauallo  a dettarmi , che  kmi  difl  ro 
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con  parole  riflentite  che  io  non  voleua  che  la  parola  del  Re  fuile  c flet- 
ti,-ara  , e perche  non  ero  andato  a pigliare  li  mici  denari  il  giorno  de- 
sinato da  SuaMaeflà  perii  mio  pagamento?  E per  certo  bifognacon- 
fefsare  , che  in  niun  paefe  del  mondo  fi  paga  con  tanta  facilità  c pun- 
tualità come  nella  Corte  di  Perfia  ; e per  grande  che  fia  ia  fomma  mai 
non  fi  troua  vna  moneta  fai  fa  , perche  tutta  viene  dal  teforo , ouc  è con  di- 
ligenza da’deputati  vifitata  : poi  fi  mette  in  Tacchi  di  pelle,  cinquanta  ro- 
mani per  faccoj  e'1  Macftro della  vifita  vi  impronta  Tuo  figillo , Tacendo  eflo 
ficurtà  del  numero  e della  qualità  delle  Tpezie  a quello  che  riccue  il  pa- 
gamento - E perciò  gli  viene  per  ogni  Tacco , che  egli  palla , vn’aba/5 
c mezzo  . 

Adunque  Tubito  Tcguitai  quelli  huomini  a Palazzo, oue  il  Nazar  m'aTpce- 
taua,e  mi  fece  Tubito  conTegnare  li  lacchi, che  fóci  portare  in  cala  degl’Olan* 
dcfi,perche  al  Sig-  Rothals  Capo  del  Compagnia  ne  pre/lai  due  mila  ducen- 
to  tomani , che  mi  doueua  far  pagare  ad  Ormus , il  che  ci  darà  la  materia 
ad  vna  hiftorietta  , che  io  racconterò  nel  mio  viaggio  d’Ormus . Diedi  poi 
il  rimanente  a certi  mercatanti  Armeni  per  farmelo  pagare  a Surate.  Quelle 
rimcfl'e  didehari  fono  di  gran  commodità  a mercanti , che  con  elle  gua- 
dagnano le  fpefe  delle  vetture , e sfuggono  li  cattiui  pericoli . Col  mio  pa- 
gamento mi  furono  puntualmente  reftituite  falere  mie  gioie.  E quello 
è ilfedel  racconto  di  tutto  quello  che  fipafsò  in  quella  vendita  ch'io  fe- 
ci al  Rè  di  Perfia . 

CAPITOLO  DECIMO  NONO. 

Belli  honcri , e doni  fatti  all'autore  dal  He  di  Terfia  . 

IL  giorno  Tegnente  vn  de’principali  Offiziali  del  Nazar  mi  portò  la  Ca - 
laàte,  della  quale  il  Rè  fi  compiacque  d'honorarmi,cioè  a dire  vna  velia 
alla  Perfiana  compita , colla  foprauefte , la  cintura , & vn  berrettone  : & in- 
fieme  mi  prefentò  tre  patenti  da  parte  del  Rè  , vna  figillata  col  gran  figlilo, 
c con  quello  delI’Atemat-Doulct,  per  I'efentione  di  tutte  le  gabelle  del  Re- 
gno : l’altra  col  figillo  minore  per  il  Kan  di  Sciras , acciò  mi  douefle  far  da- 
re tre  fonie  di  vino  buono  quando  ci  pafl'affii  & vna  terza  col  medemo  figil- 
j0  minore  per  il  Gouernatore  di.Tauris  a fauore  del  mio  nipote,  che  cra_» 
rimaflo  nel  Conuento  dc’Rcuerendi  Padri  Capuccini , per  la  quale  il  Rè 
dichiarauaio  Tuo  familiare  e fono  la  Tua  protettioue  . Le  quali  forme  di  pa- 
tenti porrò  più  addietro  , per  non  interrompere  il  mio  difeorfo. 

11  Reuerendo  Padre  Rafaclle  venne  d'ordine  del  Nazar  con  quello  chej 
mi  recò  la  Calaata , per  {piegarmi  la  qualità  di  quel  Reggio  dono,  & auuer- 
tirmi  che  mi  tenefiì  pronto  per  andare  a ringratiare  il  Rè  con  quella  vcflo 
alla  Perfiana  quando  mi  farebbe  chiamare  . 

Voglio  qui  prima  di  paflfar  più  auanti  notare  due  cofe.  La  prima  ,che  li 
Ptrfiani  nominanoCVrtaf  o calaate  ogni  prefente  fatto  da  yna  perfona  fupe- 
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riore  ad  vn'alrra  inferiore  a fe  in  dignità , e che  quel  dono  che  fa  il  Re  tal 
volta  confitte  in  v«a  vede  folameute , & alle  volte  in  vna  vede  di  fotto  cou_, 
vna  foprauefie  e la  cintola  , & tal  volta  ci  aggiunge  il  turbante  & vn  caual- 

10  col  fuo  arnefe , fecondo  che  egli  vuol’honorare  la  perfona  alla  quale,  e’ia 
manda  . Alli  Offiziali  di  guerra  che  il  Rè  confiderà  fopra  l'altri  , lor 
manda  la  fpada , & anche  alle  volte  il  pugnale  , fecondo  che  vuole  ho- 
norarli  - 

La  feconda  cofa  da  notare  è che  in  Perfia , e pure  anche  in  Turchia  chi 
riccue  vn  prefente  ne  deue  fare  vn’altro  a quello  ch’il  porta  ; e quando  il 
Rè  vuol’honorare  della  Calcata  vn  Goucrnatore  di  Prouincia  , Sua  Maetti 
medefima  nomina  quello  che  vuole  che  laportnanzi  tal  volta  quclGoucrna. 
tote  dona  più  di  mila  tomani  di  regalo  a quello  dal  quale  egli  riceue  il  pre- 
ferite del  Rè  . Ma  quando  fi  manda  la  Calcata  a qualche  particolare  , che  il 
Rè  Vuol’honorarc  , all’hora  il  Nazar  fceglie  vno  tra'fuoi  feruitori  per  por- 
tarla , al  quale  vien  fatto  vn  dono  honoreuolc . 

Adunque  io  confegnaitrà  le  mani  del  Padre  Rafaelle  venticinque  to- 
mani , pregandolo  di  prefentare  quel  mio  regalo  , e fupplire  al  diffetto  del 
mio  linguaggio  co'fuoi  complimenti:  il  quale  come  huomo  letto  e prattico 
nella  lingua  garbatamente  fe  ne  sbrigò  con  beila  gratia  e con  vantaggio 
della  mia borfa  .dando  all’Offiziale del  Nazar  folo  la  metà  di quella-fom- 
ma,  c pure  rimandolloiodisfattilZimo. 

Di  là  a due  giorni  vn’Olandefc , che  haueua  portate  più  forti  di  mercan- 
te, pregò  il  Padre  Rafaelle  e me  d’introdurlo  dal  Nazar.fi  come  facemmo, 
•e'1  giorno  feguente  furono  portate  in  vna  galleria,  ma  il  Rè  che  vi  era-» 
afpettato  non  ci  venne , c dopo  d’haucr  apettato  infingila  notte , tornam- 
mo a caia  • 

L’altro  giorno  dopo  mi  venne  ordine  dal  Nazar  di  veftire  la  Calaatc,  per 
far  la  riuerenza  al  Rè , che  quel  giorno  doueua  vfeire.  Subito  feci  anuer ti- 
re tutti  li  Franchi  di  Zulfa , che  conforme  l’vfanza  douelfero  apparecchiarli 
pervenire  ad  accompagnarmi  alla  Corte;  & inficine  fù  dato  ordine  alli 
trombetti  e tamburn  di  tenerli  pronti  per  condurmi  a cafa  mia  quando 
partirci  da  Palazzo  . Così  fi  vfa  in  quell’incontro , acciò  a quel  romore  e 
fànfarare  delle  trombe , il  popolo  efea  dalle  cafe  per  vedere  quello  che  il 
Rè  s’è  compiaciuto  di  honorare . Li  Franchi  fecero  a gara  chi  quel  giorno 
lì  vettirebbe  più  fuperbamente:  & arrinaco  io  a Palazzo  con  fimil  comitiua, 

11  Nazar  moftrò  fegni  d’ammiratione  nel  vedere  huomiai  di  fi  bella  prefen- 
za  i e fece  apparecchiare  la  collatione. 

Frattanto  feci  conofccre  al  Nazar  li  miei  fcntimenti  dcH’houore  che  li 
compiaceua  farmi  Sua  Maettà , e come  non  mi  poteua  fatiare  di  ammirare 
la  bellezza  e ricchezza  della  Calcata  : ma  che  accrefceuafi  molto  la  mia  alle- 
grezza dalla  fodisfattione  che  haureidi  far  vedere  in  Francia  & in  altre.» 
parti  d’Europa , gli  honori  c carezze , che  riccuono  li  Franchi  nella  Corte 
ài  Pc  rfia , quando  ci  portano  curiofità  che  piacciano  al  Rè . 

Quel  giorno , benché  io  fuTi  fiato  chiamato  alla  Corte  non  hebbi  però 

vdien- 
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vdienzadal  Re  percaufa  di  certa  indifpofitione  foprauentitagli;  e perciò 
il  Nazar  hauendone  hauuto  auuifo  dopo  fatta  collationc  ci  licenziò  , il 
che  mi  riufci  appunto,  perche  il  Rè  reftando  due  altri  giorni  indi/pofto  , 
il  Nazar  gli  raccontò  l’allegrezza  mia  dell’honore  che  mi  faceua  il  Re  , e 
come  io  mi  difponcua  a comparire  colla  Calaata  aitanti  à tutti  li  Gratin 
Signori  d’Europa.  Il  Re  ciò  intefo  gli  comandò  di  darmi  ancora  da  parte 
fua  il  gran  mantello  Perjfìano  colle  maniche  pendenti  foderato  di  marte  Zi- 
belline  ( Perche  la  guardarobba  del  Re  abbonda  in  quelle  forti  di  foderatu- 
re , che  gli  portano  in  dono  gli  Ambafciadori  di  Mofcouia , e che  lì  com- 
prano da’jnercanri  che  feguono  que’ Ambafciadori . Anzi  c da  notare  che 
gli  Ambafciadori  che  vengono  in  Perita  non  pagano  dogane,  echcman- 
danuifi  alle  volte  ambafeerie  , particolarmente  da  Mofcouia  per  proteg- 
gere (blamente  il  negozio  de’mercatanti , che  vengono  col  feguito  degli 
Ambafciadori , e perciò  fono  franchi  di  pagar  le  Dogane  .) 

Poiché  diramo  abbattuti  nelle  ricche  foderature  che  vengono  dalla  Mok 
couia , racconterò  dò.che  accadde  a due  Ambafciadori  Mofcouiti , vn  de* 
.quali  incontrai  a Cacian , menrre  fe  ne  tornaua , il  di  cui  Collega  era  mor- 
to a Spahan  di  difguflo  per  edere  flato  mal  riceuuto  dal  Re  . Srimauanfi 
tutti  li  prefenti  che  fecero  al  Re, e per  il  più  confifieuano  in  ricche  foderatu- 
re^a  quindici  a venti  mila  romani,  e pure  furono  .mal  riceuutiperquefla 
cagione,  la  quale  io  racconterò  con  breuità. 

Tra  li  preferiti  fatti  al  Re -da  quelli  Ambafciadori , ci  fu  vnaricchidìma 
c magnifica  carrozza  tirata  da  lei  be’caualli  : ne  conduflero  dodici , ma  ne 
morirono  feiper  la  firada-  il  giorno  deftinato per  l'vdienza  publica  il  Re 
andò  nella  faladel  Dittano,  che  guarda  fiopra  la  piazza  grande,  e do- 
mandando oue  fu(Tero  gli  Ambafciadori , gli  fu  riipoflo  che  non  erano  an- 
cora arriuatùdi  che  egli  fi  prele  molta  colera, non  credendo  doucr’a/petra- 
rc.  Ciò  che  ritardaua  il  loro  arriuo  era  la  carrozza,  che  trouaua  ogni 
momento  intoppi  nella  firada  da  Zulfa , oue  gli  Ambafciadori  alloggiaua- 
•no  , infin’aSpahan  : impercioche  di  qua  e di  la  dal  fiume,  che  diuidc 
due  città,  trapalano  di  molti  canali  che  conducono  l’acqua  ne'giardini; 
onde  vna  carrozza  non  può  paflarci  fe  non  per  forza  d’huomini , que’cana- 
li  effendo  .coperti  di  ponticelli  gentili  per  li  pedoni  e li  buoni  ini  sca- 
vallo.. 

Or’al  Rè  venne  in  faftidio  l’afpettare , e filmando  ciò  pregiudicare  alla 
fna  gloria  dimandò  tutto  fcorucciato  in  qual  maniera  veniuano  quelli 
Ambafciadori  : e rifpofiogli  che  veniuano  a causilo  feguitati  da  vna  car- 
rozza , che  li  ritardaua  , egli  con  parole  minacciofe  comandò  al  fuo  Scu- 
diere, che  andane  a farli  (montare,  e che  venirt'erò  à piè  . Li  comanda- 
menti  del  Rè  fono  puntualmente  pofii  in  cfecutione:  e’I  gran  Scudiere  in- 
contrandoli mentre  voltauano  nella  piazza  del  Meydan , Ior  tenne  nafeofia 
l’ira  del  Rèi  contentandoli  di  .dirli , che  fe  voleuano  vedere  il  Rè  douef- 
fcro  fmontare . 

Non  potendo  gli  Ambafciadori  di  buona  voglia  fentke  quel  compii. 

Q_q  % mento 
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mento  ricucirono  di  (montar  da  cauallo  : e Io  Scudiere  difcreto  li  lafciò 
andare  auanti  tìn’al  cantone  della  piazza  , oue  poteuano  edere  veduti  dal 
Uè  : & all'hora  lor  diflc , che  non  poteuano  palfar’oltre , ma  fenza  altro  di- 
morfo fmontaifero  ; ma  quegli  veduto  che  ftauano  dubiofi , né  poteuano 
rifolusrfi , linfe  di  volcr’aiutare  i!  primo  a fcendcre  da  cauallo , il  quale  col- 
la deftrezza  dello  Scudiere , lì  trouò  a terra  prima  d’accorgerfene  ; e per- 
ciò l’altro  Ambafciadore  fu  coftretto  di  fare  il  medefimo . Andarono 
dunque  a piedi  all’vdienza , mafi  fattamente  sbigottiti  per  quell'affronto  , 
che  quello  che  doueua  parlare  rimafc  feuza  parola,  il  Ré  accorgendoli  di 
fimil  confufione  fubito  li  licentiò , c lor  fece  dire  che  deifero  le  loro  do- 
mande in  ferirti . 

Intanto  la  bella  carrozza  (limata  circa  mila  romani,  girò  due  o tre 
volte  per  la  piazza , fenza  che  il  Re  fi  inoltrarti:  farne  conto  , ed  è rimafta 
inutile , come  anche  vn  altra  che  gli  fu  prefentata  da  parte  del  Ré  d'Inghil- 
terra ; perche  quel  territorio  attrauerfato  da  mille  canali  per  inacquare* 
le  terre  non  é punto  buono  per  le  carrozze . Ma  torniamo  al  noftro  • rac- 
contamento . 

Adunque  il  Ré  per  certa  indilpofitione  non  vfcì  quel  giorno  che  il  Na- 
zar  mi  fece  chiamare  per  falutarlo  colla  verta  Perfiana,  della  quale  ero 
fiato  honoraco  . Quindi  atre  giorni  fui  chiamato  alla  Corte  doue  ruttili 
Franchi  mi  vennero  ad  accompagnare  , come  la  prima  volta  , e ci  fu  appa- 
recchiata la  collarone . Poco  dopo  il  Nazar  entrò  nella  fala  feguitato  da 
due  Officiali,  che  portauano  il  manto  donatomi  dal  Ré  , e prefolo  dallo 
loro  mani  lo  dirtele , e pofemclo  fopra  le  fpalc  , proferendo  quelle  parole  . 
Il  Rè  vuole  bonorarti  interamente  . II  panno  età  magnifico,  eia  fodera- 
tura ricchi  dima  , rtimata  fina  ottocento  feudi. 

Salutomiil  Nazar  prima  di  pormi  il  manto , c tutti  li  Franchi  rizza- 
tili in  pie  gli  fecero  riuerenza:  ma  quegli  rallegrandoli  meco  dell’ho- 
nor  (ingoiare  che  il  Ré  mi  faceua  , per  farmelo  gurtar  meglio  foggiunfe 
che  non  faceua  honori  limili  fe  non  ad  alcuni  e pochi  gran  Kani , o Gouer- 
natori  delle  fue  Proaincie , & Ambafciadori  di  Prencipi  riguardeuoli . 
JI  Nazar  mi  poteua  mandare  a cafa  quel  manto , fi  come  la  Calaata  , ma 
vollcdarmelo  a Palazzo  colle  fue  mani  per  rifparmiarrni  vn  altro  prefentc 
che  io  doueua  fare  a quelli  Ofiziali  che  rhaucfl'ero  portato  . 

Piacquero  tra  l’altri  Franchi  della  compagnia  al  Nazar  due  giouani  Olan- 
defi  : del  paefe  & impiego  de’quali  e’mi  fece  diuerfe  domande;  poi  entrò  dal 
Ré , e di  li  a mezza  hora  cinque  o fei  Offiziah  vennero  a chiamarmi  co'due 
OJandcfìe'l  Padre  Rafaelle  , ma  l'altri  Franchi  rimafero  in  fala  . Accodato- 
mi al  Nazar  gli  dirti  che  io  non  poteua  rifpondere  alle  dimande  del  Ré  fenza 
l’aiuto  del  Padre  Rafaelle,  che  perciò  fu  fatto  fubito  entrare  . Ciò  latto  il  Na- 
zar prefomi  per  la  mano  m'introdurte  nella  fala  doue  il  Re  era  a federe  fopra 
vn  quadrello  o cofcino  groffo . La  fua  guardia  confirteua  in  dodici  Hunucchi, 
chi  di  loro  coll’arco  e la  freccia  , e chi  con  mofehetti.  Auuanzatomi  due  o tre 
parti  nella  Sala , il  Nazar  mi  fece  inginocchiare, e toccare  la  terra  col  fronte, c 
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rialzatomi  fubito , mi  prefe  per  la  mano  e mi  Conti u/fe  più  innanzi  quattro 
ò cinque  palli  lontano  dal  luogo  oue  il  Rè  era  a fcdtre,c  mi  fece  fare  vn'al- 
tra  Amile  riucrenzaje  dapoi  mi  fece  ritirare  addietro  fette  o otto  paffì,e  fece 
entrare  il  Padre  R a facile  per  interprete  , facendo  anche  fare  il  medelnno 
a’due  giouani  Olandcfi. 

Mi  dimandò  il  Rè  le  io  farei  tornato  dalle  Indie  per  terra  o per  mare . 
Gli  rifpolì  che  fimil  rifolutione  dependeua dalla  vendita  del  rellode’miei 
gioielli  e dal  negotio  che  ci  farei  . Soggiunfe  il  Re  che  faccua  fare  più  mo- 
delli di  opere  che  volcua  che  io  gli  facetfì  lauorare  in  Francia,  eie  ioli 
voleua  portar  racco  , ouero  li  volcua  mandare  all’hora  , acciò  lì  lauoralìe- 
ro  , mentre  farei  il  mio  viaggio  a U'Indie  . Gli  dilli  che  fubito  che  Sua 
Maeftà  franerebbe  comandato  che  mi  tollero  confegnati , immantinente 
l’haurci  inaiati  in  Francia  . 

Finito  il  noftro  difeorfo  feci  la  riuctenza , e mi  ritirai  verfo  la  porta-»  ; 
& all’hora  il  Nazar  prefo  per  la  mano  il  P.Rafaelle,  gli  fece  fare  la  riuerenza, 
e prefentò  al  Re  vn  memoriale  che  gli  diede  il  Padre.  Che  fupplicaua, 
che  il  Rè  fi  compiaceilè  di  rinouarc  e conlìrmarc  le  patenti , e ptiuilegij 
de’Rè  fuoi  predccellori  à fauore  de’RR.PP.Capuccini  dal  tempo  clic  fi  fono 
ftabiliri  in  Periìa  . Quella  riducila  del  Padre  era  accompagnata  d'vnabel- 
liilima  boifola  in  forma  d’Afirolabio  , che  il  Padre  haneua  colle  fue  pro- 
prie mani  fabricata . Pcrcioche  già  più  volte  ho  auuertico , che  mai  ninno 
deue  comparire  auanti  a‘Rc  e alii  Gouernarori  delle  Prouincie  in  Oriento 
colle  mani  vote , c chi  con  porta  qualche  curiofirà  è mal  riceuuto . 

II  Nazar  porta  la  boffola auanti  al  Rè,  Ielle  il  memoriale , il  quale  letto,  il 
Re,  che  molto  ben  conofccua  il  Padre, quali  come  fcorucciatofi  : Eh  conte , 
dille  egli  al  Nazar,  potrò  mai  acconfentire  alla  richieda  di  Raf aelle,  che  . 
cotidianamcnte  fi  sforma  di  perno-tire  gli  Mufulmani  , dìfprcTgando  la_ j 
noflra  legge  , e predicando  la  fua  a tutti  que'che  puoi  conuertire  ( y 11  certo 
che  egli  è indegno  di  comparire  alla  mia  prefenza  . Il  Nazar  cercò  di  pacifi- 
care il  Re  , rapprefentandogli  che  quelle  accufc  erano  trouamanti  d'alcuni 
maleuoli  contro  al  Padre  per  acquiftarfi  più  credito  in  Corte,  echenon_, 
intraprendeua  cofa  alcuna  che  douelfe  difpiacere  a Sua  Maeftà  . 

Il  Rè  rimafe  appagato  dal  difeorfo  del  Nazar, e prefa  in  mano  la  bortòla, 
l'aprì , e mirandola  volle  elfere  informato  dal  Padre  del  modo  di  feruirfe- 
ne  , poi  dille  al  Padre  che  andaife  nella  camera  del  Capo  degli  Artrologi 
periftruirlo  di  quell’inftrumento  ; ma  non  vi  fi  trouò  , e perciò  vfeitim- 
fieme  dal  Palazzo , il  Padre  fi  ritirò  a caia  fua;  cd  io  con  tutti  li  Franchi 
falimmoa  cauallo  per  tornare  a Zulfa  , andando  auanti  a noi  molti  trom- 
betti etamburri  dei  paefe  , con  quattro  trombetti  d'Furopa , due  polac- 
chi , e due  Mofcouiti , che  erano  venuti  co’due  Ambafciadori  di  Molco- 
uia  ; vno  de'quali  da  pochi  giorni  era  andato  via , e l'altro  era  morto  a Spa- 
han  difgufto  per  l'affronto  che  riceucrono  dal  Réjfi  come  poco  fà  raccontai.’ 

Alle  tre  hore  di  notte  armammo  a Zulfa,  con  dodici  fcruidori  chete- 
ncuano  ogn'vno  yna  torcia  di  cera  accefa  in  mano . Tutti  gfi  Armeni  huo- 
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mini  c donne  attempate  vicirono  fuori  dalle  cafe  con  lumi  in  mano  per  ve- 
derci palfare,  e quali  tutti  con  allegrezza  grande  ci  prefentarono  bacili 
grandi  con  frutti  c confetti , e fiafconi  di  vini  efquilìti , coAringendoci 
per  amore  o per  forza  di  bcucre  quali  ad  ogni  porta . 

Arriuatiacafamia  palfammo  vna  buona  parte  della  notteatauola'con 
grande  allegrezza  , ouebeuemmo  il  vino  che  il  Nazar  mi  mandò  per  fo- 
lennizar  la  fella  ; e perciò  il  dì  feguente  andai  a ringratiarlo  colli  miei  ve- 
lini alla  Francefe-  Egli  volle  fapere  in  qual  modo  palfammo  quella  notte  . 
Ed  io  glielo  raccontai . Di  fubito  fe  ne  corfe  al  Re  darglenc  auuifo , il 
•quale  mi  fece  fapere  che  voleua  che  io  mi  diuertiffi  vna  volta  con_» 
lui»  che  io  gli  facelB  vn  brindili , e che  godeflì  la  fua  mufica,  c vedef- 
A ballare  le  fue  donne . Io  lignificai  al  Nazar , che  con  tanto  honore 
mi  obbligaua  lì  fattamente  a vn  tratto  il  Rè  , che  io  ne  rimaueua  confu- 
fo:  che  però  ero  fempre  pronto  ad  vbbidire  a Sua  Maeftà  - 11  Nazar  mi 
trattenne  poi  a parlar  di  varie  cofe  : perche  è curiofo  & di  grande  fpirito» 
benché  tra  le  carezze  , che  vfa  a’Franchi  fempre  mira  aU’ineetelG  del  fuo 
padrone  e a'fuoi  propri/  : perche  li  Perliani  fono  li  più  fcaltri  popoli  dell’ 
Alia,  e non  li  lafciano  vincere  dalli  Europei  in  forza  e deArezza  d'ingegno  « 

CAPITOLO  VENTESIMO- 

Continuatione  de'  negotij  dell'  Autore  alla  Corte  di  Perfia. 

RAmmentatofi  il  Rè  d’vn  bel  mazzetto  mìo  di  pendagli  di  diamanti 
in  pere  forati  in  cim3 > che  egli  non  haueua  comperato  , comandò  al 
Nazar  che  mi  facefle  chiamare  , e douelfe  comperare  quel  mazzetto  molta 
piaciutogli.  Andai  à Palazzo  con  quel  mazzetto , ccon  vn'anello  di  dia- 
manti , del  quale  parlerò  più  addietro , fecondo  l’ordine  datomi  dal 
Nazar  ; il  quale  mi  diflc  che  il  Rè  voleua  far  forare  alcuni  diamanti 
come  quelli  del  pendaglio , fenza  {coprirmi  che  il  Rè  voleua  comprarlo  - 
Io  gli  rifpoli  che  perciò  fare  doueua  Sua  MaeAà  mandarli  in  Europa  ; p er- 
ciochenon  fi  crouarebbe  in  Perfia  niuno  che  potefl'e  farlo.  Gli  diedi  però 
auuifo  che  erano  venuti  a Spahan  due  Olandefi  Diamanticri , che  andauano 
all’Indie,  li  guali  egli  potena  far  chiamare , per  fapere  fe  lor  bafiafie  l’animo 
d’intraprendere  quel  lauoro  - Ma  quella  rifpofta  non  gli  piacque , e guar- 
dandomi d’occhio  fiotto  : Credi  tu  ( mi  dille  egli  d’vna  voce  lcorucciata  ) 
tbc  in  quello  paefe  non  ci  pano  huomini  virtuofi  quanto  nel  tuo  . 

AqueAi  gefii  m’accorlì  .che  con  quelle  fintioni  quegli  cercauadi  haue- 
re  quel  pezzo  a buon  prezzo , e fenza  rifcaldalmi  rimali  affatto  fenza  par- 
lare; e per  conuincerlo  d’errore  canai  fuori  della  mia  faccoccia  vn’anello 
di  diamante,  nel  quale  fono  intagliate  Jeanne  del  Rè  d’Inghilterra  , e glielo 
mofirai . A tal  vifia  c’rimafe  fopraprefo,  confclfando  che  li  Franchi  fono 
molto  ingegno!!  : ma  però  foggiimgendo  chefe  volellc  trouarebbe  il  modo 
■di  far  forare  diamanti  ; ma  perche  troppo  andarebbe  in  longo , giudicami 
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piu  a propofito  che  io  con  prezzo  ragioneuole  venderti  quel  mazzo  di  pen- 
dagli al  Rè.  logli  dirti  liberamente  il  prezzo,  c che  volcuoli  venticin- 
que per  cento , come  di  tutto  quello  che  haueua  io  già  venduto  al  Re . 

IlNazarmi  trattenne  con  vari)  difeorlì  per  farmi  con  deprezza  calare 
il  prezzo  a fua  voglia  , ma  vedendomi  in  rifolutione  di  non  calar  niente* 
prefo  il  mazzo  portollo  al  Re . AU’hora  (iella  il  Re  fece  fiaccare  li  diaman- 
ti dal  mazzo,  ediedegli  a vn’Orefice Francefe  detto Sain,  che  da  alcuni 
annifia  al  fuo  fcruitio,  ordinandogli  di  porli  a vna  peunacchiera  di  pietre 
pretiolè  delfignata  dalla  mano  del  Re  medertmo.  Mi  redimì  poi  il  dia- 
mante intagliato , dicendomi  che  il  Rè  s’era  informato  dell'impronta . Io 
gli  dirti  che  erano  l’arme  d’vn  Principe  d'Europa,  rammentandomi  di  ciò 
che  era  accaduto  al  Caualicre  di  Remila , conforme  raccontai  addietro  la 
fioria  , per  occalione  del  Rè  d’Inghilterra , le  cui  arme  erano  intagliate^ 
fopra  il  diamante . 

Adunque  il  Nazar  dopo  fatto  il  prezzo  meco  diedemi  vna  fcritta  figilia- 
ta  per  pigliare  la  moneta  ,la  quale  mi  fu  fubico  contata  dal  Gran  Teforiere 
fecondo  mi  coflauano  li  diamanti , fenza  però  li  venticinque  per  cento  > 
che  io  prctendeua . Ionie  ne  prdi  colera,  e riportai  la  carta  al  Nazar  con 
dirgli  che  mi  ftupiuo  molto  del  fuo  modo  di  procedere  » che  fenonmi 
dauano  li  venticinque  per  cento,  mi  faceflcdarc  il  mio  mazzetto  di  dia- 
manti. Il  Padre  Rafaellc  non  osò  ridirgli  le  parole  nel  fenfo  che,  iole  di- 
ceua.  Ma  però  il  Nazar  vedendomi  in  colera,  mirapprefentò  con  belle.» 
parole  , tanti  inrtgni  honori  che  io  haueua  riesuuto  dal  Rè,  e che  mai  Am- 
bafeiadore  nè  Gouernacor*  dì  Prouincia  non  haueua  riceuuta  la  Calaata 
co  n maggior  pompa,  che  io:  che  il  paflaporto  concedutomi  dal  Rè  mi  po  - 
teua  fruttare  mille  romani  annui. 

Soggiunfe  poi  altre  cofc  che  non  mi  quietatiano  ; & accorgendoli  chc_» 
continuaua  il  mio  difgufto  , mi  fece  dire  dal  Reuerendo  Padre  Rafaeile  che 
fi  chiamaua  in  colpa  fc  non  ero  pienamente  fodisfatco,perche  haueua  parla- 
to al  Ré  del  prezzo  de’diamanti  (blamente  fenza  penfare  a’venticinqueper 
cento  di  profitto  , che  eflendo  fiata  flabilita  la  colà  non  conueniua  più  par- 
larne al  Ré,  che  fe  finalmente  non  era  io  fodisfatto  mi  pagarebbe  più  torto 
del  fuo  proprio  . Mi  rapprefentò  anche  gli  falliti;  che  m’haueua  refi  fenza 
interefle . Perche  veramente  mai  non  volle  riccuere  niuno  prefente  fe  non 
vn’Orlogio  colla  fcatola  d’oro  fmaltato.che  accettò  con  grande  ftcnto  e 
cerimonie , proiettandomi  che  no’l  voleua  riccuere , fc  prima  non  nc  daua 
parte  al  Ré:  Il  qual’Orlogio  egli  fece  portare  al  Rè  da  vn’Eunucco  in  vn 
piatto  di  Iacre  del  Giaponc  ; e’1  Rè  glielo  rimandò , e gli  fece  dire  che  Io 
confcruaife  per  amor  mio  . 

* Mi  feci  vedere  per  alcuni  giorni  malcontento;  c non  ottante  vari;  in- 
uiati  mandatimi  dal  Nazar  per  venire  a pigliare  la  moneta  nel  teforo  noiL» 
nii  morti:  ma  finalmente  conliderando  che  non  vi  era  rimedio  mi  rifoluei 
di  riccuere  il  mio  pagamento . Frattanto  io  rrouai  nella  ftrada  due  huo* 
mini  a tauàlio , che  mi  ditta©  che  il  Rè  voleua  vedere  J’alcre  mie  gioio  ; 
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colle  quali  andato  io  a Palazzo,  fubito  che  ilNazar  mividdc,  non  fi  po- 
tette rattenerc  di  ridere  , domandandomi  fe  ancora  duraua  la  mìa  colera,  e 
fe  m’era  fatto  pagare  . Gli  rilpofi  di  nò , ma  che  non  era  cofa  che  preme  fife. 
Or’il  Rè  prefe  di  nuouo  due  gioielli.che  mi  furono  pagati  colli  venticinq  ue 
percento  di  profitto:  & in  quella  maniera  riceuei  da  Sua  Maeflàda  tré 
mila  nouccento  romani  in  tutto,  per  tutta  la  mcrcantia  chefio  gli  vendei. 

CAPITOLO  VEN  TESIMOPRIM  O: 

Trattenimento  curiofo  del  Re  coll' Autore  circa  li  Principi  d’ Europrut  "• 

£ come  S-  Maefia  volle  che  l'Autore  godeffe  li  fuoi  di uer amen- 
ti vn giorno  intero  , con  molte  particolarità  curiofe  . 

IL  giorno  feguente  vn’hora  aitanti  di  otto  o dieci  huomini  a cauallo  an- 
darono a chiamare  il  Padre  Rafaellc  i c’due  giouani  Olandefi  già  men- 
tuati , e vennero  ancora  da  me  follecitandomi  con  tanta  fretta  che  appena 
mi  diedero  il  tempo  di  vefiirmi  . Salito  io  a cauallo  in  vn  baleno  arriuai 
con  coloro  a Palazzo , ouc  già  trouai  nell’appartamento  del  Nazar  11  Pa- 
dre co’due  Olaadefi  , e due  altri  Francefi  Ofiiziali  del  Rè , fatti  anche  efli 
chiamare.  Il  Rccraali’hora  fuori  ó&W Haram , cioè  dall’appartamento 
delle  donne , e dalia  vdienza  ad  vn  de'fuoi  Kani , che  mandaua  incontro  ad 
vn  A tnbafeiadore  del  Gran  Mogol . Quella  ambafeeria  fu  raguardeuole , 
per  edere  la  prima  venuta  dall'lndic  da  che  quel  Principe  regnante  fedcua_» 
nel  trono: 

Tra  quelle  cofeil  Padre  RafacIledifcorreuadiMattematica  con  alcuni 
Ofiiziali  del  Re  ; e quando  il  Nazar  s'accorfc  che  il  Re  era  in  flato  d'cflerc 
veduto , mi  menò  col  Padre  e’due  Olandefi  accanto  alla  fala , ouc  era  Sua 
Maeftà  ; c ci  fece  afpettare , entrando  egli  per  fapere  quando  ci  douello 
far’entrare . Di  lì  ad  vn  quarto  d’hora  tornò , e ci  fece  falirc  quattro  gra- 
dini per  entrare  nella  fala  oue  il  Rè  era  a federe  fopra  ad  vna  predella  alta 
mezzo  piede, con  di  fopra  due  matcrazzt  coperti  con  vn  ricco  tappeto  . Ap* 
poggiauafi  ad  vn  cofcino  graffo  loago  quattro  piedi, & auanci  a lui  flauano 
otto  o dieci  bacili  di  frutti  e confetti . Il  Nazar  mi  fece  il  primo  falurare 
S.Macflà  ,comc  anche  aRaltri , e dipoi  federe  circa  dieci  o dodici  pafD  lon- 
tano dal  Rè.  Si  teneua  alianti  due  fiafeoni  col  collo  Jongo  di  cnfiallo  di 
Venetia,  tondi  e vernicati , pieni  di  vino  di  Sciras  con  vna  tazza  d'oro  » 
& accanto  vna  fecchictta  d’oro  col  manico  quali  piena  del  medefimo  vino , 
con  vn  cucchiarone  d’oro  di  più  d’vna  buona  foglietta . 11  Rè  beuc  del  vi- 
no di  que’fìafconi , c quello  delia  fecchictta  fi  beue  da  que’che  fono  alla_» 
fuaprefenza.  •: 

Come  funhno  entrati , voltatoli  il  Ré  al  Padre  Rafaclle  gii  dille  : Rafael, 
R ia , bia  ; cioè  a dire  Rafaclle  vieni  qua  , vieni  qua  . Immantinente  alza- 
toli il  Padre,  & accollatoli  al  Ré  inginocchiofiì . Rafaclle  , foggiunfc  il  Rè, 
fe  ti i vuoi  bere  vino  , rimane  qua  ; ma  fe  tu  non  vuoi  beuerne  vattene  vìa- 1 - 
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Quel  Padre  mai  non  beucua  vino  , ma  al  contrario  dell’altri  huommi , Te  fi 
fentiua  fopraprefo  di  fèbbre  , o di  qualche  altro  male  , /ì  guariua  con  vn_. 
bicchiere  di  vino . Adunque  per  compiacere  al  Rè  gli  dille  che , poiché 
Sua Maeftd tanto  l’honoraua  nc  beuerebbe  vn  poco.  La  qual  rifpolla  fi 
fattamente  gradì  il  Rè , che  forridendo  gli  dii Te  : JVuefio  và  bene  , vattene 
a federti . Poi  comandò  ad  vno  de’due  Olandefi  nomato  Cafembroot,  che 
ci  dcfl'e  da  bere  : che  tutto  tremante  ybbidì , non  eflendofi  mai  trouato  a_» 
fimi!  fella  . Quegli  leuatofi  il  cappello  lo  pofe  fopra  il  tappeto , ma  il  Rè 
glielo  fece  rimettere  in  celta  : offendo  cola  difdiccuole  in  Perda  ft  ariè  uè  col 
capo  fcoperto  . Adunque  quegli  ci  diede  da  bere  ad  ogn'vno  del  vino  del. 
la  fecchiecta  nel  cucchiarone  d’oro  , che  volle  il  Rè  fuffe  pieno  j poi  tornò, 
a federe  nel  fuo  luogo . 

Attorno  al  Ré  Tempre  fono  pronti  alcuni  Signori  Giouani  per  feruirlo 
ad  vno  de’quali  ordinò  che  prendeffela  fecchictta  , eveniffeda  noialtri. 
Di  nuouo  fece  empiere  di  vino  il.  cucchiaro , e benché  faceffimo  cenno 
a quel  Signore  che  non  Pempiffe  , fìngeua  egli  di  non  vederci;  e fummo 
colf  retti  di  berlo  pieno  la  feconda  volta.  Se  fi  continuaua  in  quel  modo 
ci  bifognaua  arrenderli  : perciò  beuemmo  poi  in  tazzed’oro.  Ho  alero- 
ne auuertito  che  non  vfano  li  Pcrfiani  mangiar  carne  fc  non  alPvltimo  pa- 
lio circa  il  tramontar  del  fole  : ma  il  Ré  pur  fapcndo  che  li  Francclì  non_, 
beuono  fenza  mangiare , comandò  alNazar  checifaceffe  porcarc  qualche 
viuanda  cotta . 

Adunque  fu  ficfoall'vfanza  vn  gran  Sofra  di  broccato  doro  per  touaglia, 
e fopra  di  effo  vn  corame  lauorato.della  fi  ella  longhezza  e larghezza, e fopra 
quel  corame  vnpane,  o fia  vna pizza  longa  quanto  il  Sofra  ; perche  quel 
pane  tanto  è longo  e largo  quanto  il  Sofra  : c fe  il  Sofra  fatte  longo  dieci 
canne  , come  alle  volte  auuicne,  altrettanto  farebbe  longo  il  pane  , o la  piz- 
za,che  vogliam  dire,  perche  non  e più  denfa  che  vn  foglio  di  carta,  e fi  piega 
come  vna  faluietta  .jSi  fa  quel  pane  collo  fpianatoio.e  cuocionlo  in  vna  gran 
tiella  di'ramc  {lagnato . Non  fi  mangia  però  quella  pizza, ma  perche  non  vlà- 
no  tondi  in  Perfia , fi  feruouo  di  quel  pane  lottile  in  vece  di  touaglia  c di 
faluietteper 'errar  centro  ciò  che  cade  da’piatti  e l’auuanzo  delle  viuande, 
c rauuolgono  ogni  cofa  nel  corame  per  poi  dillribuirio  a poiieri . 

Pongono  dapoi  attorno  alla  tauola  fopra  il  <Sofra  pani  buoni  longhi 
circa  due  piedi  e larghi  vno  , e non  mi  ricordo  haueme  mangiato  mai  del 
migliore  di  quello  . Apparecchiata  che  in  in  quel  modo  la  tauola  all’vfanza 
del  paefe,  ci  furono  portate  di  molte  viuande,  ar  rollo  Se  alleilo , coru, 
grandi  trotee  falmonatc , che  produce  il  mar  cafpio  in  abbondanza  . Fu- 
rono recate  al  Rè  due  caffè  grandi,  vna  di  limoni  del  Mezandran  , e l’al- 
tra di  pomi  granati  di  Sciras , &•  empitine  due  o tre  bacili,  il  Rè  fece  cen- 
no che  fi  deilero  ancora  a noi  di  que’bei  frutti . 

Già  era  il  palio  quali  che  al  line  quando  il  Rè,  chiamato  a fc  il  Padre  Ra- 
faelle  , gli  comandò  di  federe  accanto  a fe:e  chiamatomi  parimente  per  mio 
nome  mi  fece  federe  medcfimamence  vicino  afe.  AU’hora  egli  entrò  nel 
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difcorfo  de’miei  viaggij , interrogando  ni  di  ciò  che  io  haneua  veduto  all* 
Indie  , appretto  quali  Ré  io  haueua  hauuco  entratura , c Ce  vedendo  i loro 
ritratti  potrei  riconofccrli  ; & incontinente  ordinò  al  Meter  di  recamo 
alcuni  per  farmeli  vedere . Quel  Meter  é Capo  degli  Eunucchi  bianchi , e’I 
primo  gentiluomo  dicamera.  Quegli  Tempre  fegucilRé,  e porta  io 
forma  d’armacollo  vnatafca  riccamente  lauorata  con  dentro  li  fazzoletti 
del  Ré,  che  gli  prefenta  nel  bi  fogno  . Impercioche  , fi  come  hoauuertito 
altroue , in  Leuante  non  fi  pongono  faluiette  a tauola  , ogn’vno  fi  ferue  del 
fuo  fazzoletto  , che  tiene  legato  alla  cintola . Mai  però  non  fe  ne  foifiano  il 
nato,  perche conciolìacofa che  li  Perfiani  piglino  tabacco , contuttociò 
non  fi  foffiano  il  nato  , e di  rado  fputano.  Tengono  fopra  il  tappeto  certi 
boccaletti  quando  di  oro,  quando  di  argento,  e quando  di  Porcellana  , 
fecondo  la  qualità  delle  perfone,  de’quali  fi  feruono  , pcrfputarci,  ouero 
gittarui  l’acqua  che  viene  in  bocca , al  che  anche  feruono  li  fazzoletti . 

Il  Meter  recò  molti  ritratti  in  miniatura  di  mezzi  corpi  con  alcune  altre 
figure  in  vn  gran  cartone,  che  il  Ré  ftefloapri,  e Sua  Maeflà  inoltrando- 
meli ad  vn’ad  vno , io  conobbi  il  Gran  Mogol  Scia-Gehan,  tenutoall’ 
bora  prigione  da  Aureng-zeb  fuo  figlio  . Conobbi  anche  tre  fue  figlie , ma 
non  haueuo  mai  veduta  la  quarta . Conobbi  di  più  li  ritratti  de’Ré  di  Gol- 
conda,  e di  Vilapur , quello  del  Principe  SciafiraKan  zio  materno  del  Gran 
Mogol , e quelli  di  due  Rayai , che  io  haueua  veduti  alla  Corte  di  que’Ré  * 
Tra  que'ritratti  fi  trouò  quello  d’vna  giouane  Perliana , che  il  Ré  mi  donò 
per  far  vedere  in  Francia  il  modo  di  veftire  delle  donne  Pcrfiane  . 

Il  Ré  all’hora  fi  ricordò  del  ritratto  della  mia  moglie , veftita  alla  Fran- 
cefe  , che  il  Nazar  hauendo  veduto , volle  farglelo  vedere;  e’1  Ré  Io  fèccj 
portare  nel  fuo  Haram , oue  l'haueua  lafciato  per  farlo  vedere  alle  fue  don- 
ne . II  Ré  fubito  lo  mandò  a pigliare  nel  fuo  Haram  , c confiderarolo  vn_» 
pezzetto  me  Io  refe , perche  non  glielo  voleua  vendere.  Furono  poi por- 
tati a!  Ré  due  quadri  grandi  in  olio  con  le  loro  cornici , che  alcuni  merca- 
tanti di  Zulfahaueuano  portati  da  Venetia  , oda  Liuorno.  Rapprefen- 
tauano  due  corteggiane  veftite  alla  Francefe,  vnavedoua,  e l’altra  con_, 
vnpapagallo  /opra  la  mano,  che  la  morfecchiaua  . II  Ré  chiedertemi  Ia_» 
quale  mi  pareua  la  più  bella;  ed  togli  rifpofi  che  mi  piaceua  più  quella-» 
che  teneua  il  papagallo  , perche  la  vedoua  pareua  malinconica  & hauer  la- 
fciato il  mondo  . Il  Re  ciò  intefo  ridendo  fi  voltò  al  Padre  Rafaeilc , egli 
dille  r Patri  , Patri  , come  puoi  ejfere  che  vna  donna  fi  fatta  habbia  rinontia - 
to  al  maritarfi  tir  al  mondo  . 

Or’ il  Re  volle , che  gli  dicefiì  il  mio  parere  circa  la  bellezza  delle  don- 
ne . A ciò  rifpofi  cheque!  giudizio  dependeua  dall’vfo  dc’paefi  : che  nel 
Giaponc  fi  {limano  le  donne  colla  faccia  larga;  nella  China  ricercanfi  li 
piedi  piccioli  ; nelle  Itole  di  Borneo  e di  Acen  quelle  li  cui  denti  fono  più 
neri  tono  Rimate  le  più  belle;  nell’lfole  di  MacafTar  ouero Celebes , per 
maggior  bellezza  delle  donne  , mentre  fono  giouanette  , lorcauano  quat- 
tro denti  d’innanzi,  nelli  cui  luoghi  ce  ne  pongono  quattro  di  oro.  So- 
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-pra  di  che  mi  ricordo  di  hatier  veduto  a Batauia  vn  Capitano  dcll'lfoia  di 
Ciana,  che  fi  fece  cauar  quattro  denti  , c porre  ne'luoghi  loro  quattro 
diamanti . Soggiunfi  che  ncH’Imperio  del  Ré  medefimo  fi  faceua  gran  con- 
to delle  ciglia  grolle  & vnite  infieme , ma  in  Francia  il  contrario  s’offcr- 
uaua,eche  le  donne  fe  le  leuauano  con  mollette,  non  lardandoci  altro 
che  vn  filo  lèttile . Che  finalmente  la  bellezza  dipende  dal  capriccio  degli 
huomini  i e quello  che  fi  troua  bello  in  vn  paefe , è brutto  in  vn  altro, 
per  cagione  de’yarij  coftumi  ; e qKé  in  quella  materia , fi  come  nell’ al  tre , 
c bello  quello  che  piace . 

Ma  dimmi  il  tuo  fentimento  circa  le  bianche  e nere , replicò  il  Rè , 
che  mi  fentiua  con  gran  gufio . Sire,  gli  rifpofi , fe  fuflì  per  comperar  don- 
ne , ioofieruarei  lo  itilo  che  tengoquando  compro  pane,  diamanti,  ò 
perle , m 'appigliarci  Tempre  alle  più  bianche  - A quelle  parole  il  Ré  non 
fi  potette  rattener  di  ridere  con  gufio,  c mi  fece  dare  a bere  nella  Tua  taz- 
za: il  che  fi  fi  ima  vn’honore  fegnalato.  Per  dar  fegni  di  maggior  rifpetto 
verfo  il  Re  , il  Padre  RafaelJe  ed  io  di  quando  in  quando  ci  ritirauamo  più 
in  giu  con  li  due  Olandcfi  ; ma  il  Rè  ci  faceua  fempre  accofìarci . 

Due  fiore  incirca  auanti  mezzo  giorno,  pafiànur.o  dal  difeorfo  della-* 
bellezza  delle  donne  ad  vn  ragionamento  piu  fodo,  ciò  fu  circa  lo  fiato 
prefente  dell’Europa . Il  Rè  mi  fece  grandi  domande  fopra  quefio  articolo, 
c rra  le  altre  della  Francia , e fua  ampiezza,  foggiongendo  chegliparcua 
cofa  dafiupire  di  vedere  che  le  colè  più  perfette  che  fi  trafportano  dall’Eu- 
ropa  in  Oriente  vcniuar.o di  Francia:  gliri/pofi  cheli  due  Regnipiùri- 
guardeuoli  del  Mondo  fono  la  Perfia  in  Afia,  e la  Francia  in  Europa. 

Dopo  più  repliche  mi  difeorfe  della  portanza  del  Gran  Signore.  Diffi  che 
di  prefenrele  fue  forze  erano  aliai  fminuite  : il  che  faceua  palefe  la  guerra 
di  Candia  : che  il  fuo  Imperio  da  poco  tempo  era  di  modo  Ibernato  di  for- 
ze , che  iohaueua  orteruato  alle  Smirne,  & in  altri  luoghi  di  Turchia, 
che  fi  mandauano  con  baftonatc  li  foldati  alla  guerra  e particolarmente-» 
in  Candia . Che  finalmente  la  maggior  parte  delle  fue  Pxouincie  erano 
fpopolate  anzidiferre  ; che  dalle  Smirne  infui’ad  Erzerom  lanofira  Cara- 
uana  non  trouò  vn'anima  per  lo  fpatio  di  ventidue  giorni  nc’villaggi  doue 
paflammo;  doneche  fummo  fpefle  volte  coftretti  a fcofiarci  infin'a  fei  miglia 
fuori  della  firada  verfo  li  monti  per  trouare  viueripcr  noi  e le  noftre  beftie . 

Aggiunfi  che  il  Gran  Scia-Abas  bifauolo  di  Sua  Maefta  inuiò  roolteam- 
bafeerie  in  Europa  a’Rè  e principi  Chriftiani  per  follecitarli  a muouer 
guerra  al  Turco  ; e che  fc lotto  quelgran  Ré  furtè  arriuato  ciò  cheairhora 
fuccedeua  , hauerebbe  egli  faputo  preualerfi  di  sì  fatta  occafìone . Che.» 
Sua  Maefià  era  infoimara  del  fuccertò  delle  armi  Turche  da  alcuni  an- 
ni in  qua,  contrale  quali  li  Allamannihaucuano  riportate  fegnalare  vit- 
torie . A quelle  parole  il  Re  mi  difle  ciò  cflère  veriffimo  ; ma  che  gli  Ala- 
manni «'Turchi  haueuano  fatto  pace,  la  quale  non  doueua  romperli.  Io 
però  gli  replicai , che  fe  tutti  li  Potentati  feruaffero  la  fede  a’ioro  vicini , 
fecondo  che  egli  faceua , tutti  li  Regni  goderebbono  vna  pace  perpetua . 
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Niuuo  di  quelli  che  erano  iti  fala  potette  fentire  li  noftri  difcorfi  ; per- 
che il  Re  ci  fece  approdarmi  col  Padre  Rafaelle  così  a canto  a fe  , che 
gh  altri,  che  per  rifpetto  s’erano  ritirati  addietro  noa  poceuano  fentire 
nulla  ; oltre  che  il  Re'  e noi  parlauano  con  voce  molto  bada . Cinque 
o fci  pa'fi  dietro  al  Re  fedeualì  vn  Signore  di  veneranda  vecchiaia  vellico 
alla  Georgiana , al  quale  il  Re  fpeffo  dopo  d'hauerc  guflato  il  vino  , gli 
dauail  retto  a bere, e dapoi  colui  tornaua  a fuo  luogo  . (jueflo  era  Zio  ma- 
terno' del  Re',  fi  come  mi  fu  pofeia  detto  : perche  in  Pcrfia  cauanfì  gli  occhi 
a’Zij  paterni  de’Ré , come  dirò  più  addietro  . 

Fornici  li  difeorfi  circa  le  forza  del  Gran  Signore  , il  P.Rafaelle  ed  io  vo- 
lemmo alzarci  per  tornare  a’nollri  luoghi,  ma  il  Re  ci  rattenne  , diman- 
dandoci quanti  Re' erano  in  Europa  , e qual'era  il  più  potente  . Gli  rifpolì 
che  l’cfperienz3  faceua  vedere  edere  la  verità  che  il  più  potente  è il  Re  di 
Francia,  che  all’hora  era  giouane  di  vent’otto  anni  incirca , che  il  fuofi- 
glio  chiamato  il  Delfino  era  di  cinque  anni  ; e che  il  Réhaueuavn  fratello 
vuico  minore  di  lui  di  due  anni;  e fubito  cauai  fuori  dalla  faccocciavna 
medaglia  dell'impronta  di  quelle  che  Sualdaeftà  diede  a’Suizzeri  quando  ri- 
nuotiarono  la  confederarione . 

Il  Ré  di  Perfia  fcrmo/fi  vn  pezzo  nel  confederare  il  ricrattodiSua  Maefti, 
e'1  Padre  Rafaelle  gli  fpiegò  ciò  che  era  attorno,  e ciò  che  fignificaua  l'al- 
tare c’1  libro  con  Monlignore  Delfino  accanto  al  Ré . Gli  difl’e  poi  cho 
Sua  Maeilà  di  Francia  haucua  donato  a'Dcputati  de’Suizzcri  medaglie  fimir 
Ji,con  catene,  il  tutto  di  oro . Il  Re  mi  rifpofe  : E perche  tjuefla  tua  non  t-  di 
ero,  come  l'altrei  Gii  dilli  che  quella  era  vnadi  quelle  che  quello  che_» 
fece  il  conio  , fabricò  di  nafeofto  per  dare  a’fuoi  amici:  Io  glie  pa- 
tirei prefentata , marni  rammentai  di  quello  che  fuccedettc  ad  vn’ Agen- 
te d'Inghilterra  in  limile  occafione . Il  che  voglio  qui  brcuenienrc  rac- 
contato • 

L’Agente , o fia  Prefidente  deel’Inglefi  vn  giorno  decorrendo  di  nego- 
zi/col  Gran  Scia-Abas  caddero  nel  difeorfo  delle  monete  de’Stati  d'Euro- 
pa , che  con  vn  nuouo  modo  fifaceuanoal  Torcolo.  Il  Ré  marauiglia- 
uafi  come  fi  poteuano  così  pulitamente  improntare  le  lettere  attorno;  fa- 
cendo molto  maggior  Rima  di  quelle  che  non  fi  poteuano  tagliare , che_» 
delle  Reali  di  Spagna  malfatte,  e che  quafi  mai  non  fitrouanodi  pelo  - 
L’Agente  fi  cauò  fuori  di  faccoccia  vna  pezza  d'argento , con  da  vna  banda 
vn  S.Giorgio  a canallo  con  la  lancia  in  mano  ; e la  prefentò  al  Ré  : il  qua- 
e,  confideratala , emoflrandola  a certi  Signori  quiuiprefenti  : Io  , dille 
egli , refio  marauigliato  come  que’Franchi  hanno  faputo  fi  appunto  porre 
Mortai  A li  nella  loro  moneta . Poi  volle  fapcrc  qual  Prencipe  faceua  bat- 
tere quella  moneta  : e rifpoftogli  dall’Agente  edere  il  Ré  d'Inghilterra  ; 
il  Ré  Scia-Abas  gli  replicò  che  bramaua  d’hauere  trenta  o quaranta  di 
quelle  pezze  ben  coniate,  pcrcioche  portauano  il  ritratto 'del  Profeta-» 
Mortine  Ali . L’Agente  incontinente  fpedì  in  Ingilterra , onde  gli  furono 
inaiate  cinquanta  di  quelle  pezze  con  bclliflima  impronta  : le  quali  egli 
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Cubito  preferito  al  Rè  : nra  perche  erano  d*  argento  il  Rè  non  le  voile 
nc  meno  guardare;  anzi  diflè  all’Agente  che  l’Inghilterra  era  molto  po- 
uera,  poiché  non  vi  fi  poteua  trouare  oro  per  fabricare  quelle  poche  pezze  . 

Quindi  fi  può  raccogliere  che’Rè  di  Perfia  non  fanno  conto  fenon 
dell'oro , e che  in  quefia  materia  fono  delicanffimi  . Circa  di  che  noterò 
qua  due  altriefempij  auuenuti  Cotto  il  Regno  di  Scia-abas  Primo.  Vfano 
ogn'anno  gl’inglefi  & Olandefi  nel  tomaie  dal  negotio  diOrmus,  di  lare 
vn  prefente  al  Rè  . Hora  auuenne  che  vna  volta  tra'pezzi  che  componcua- 
no  quello  degli  Inglefi  ci  fu  vn’Orlogio  in  vna  beatola  ci  crifiallo  in  croce 
Copra  vn  piedeftallo  di  otto  dita  d’altezza  , ma  tutto  quel  piede  co’forni- 
tnenti  della  beatola  erano  di  ottone  indorato . In  quel  tempo  fi  trouò  aSpa- 
han  vn  giouane  Francebe  Orefice  da  Oilcans  chiamato  Lebcot,  a!  quale 
gl’Inglefi  becero  bare  li  ornamenti  d’oro  lmaltato  con  vna  cadetta  all'Or- 
logio , ma  il  piedeltalio  bu  labciato  di  ottone.  Quando  il  Guardiano  del 
Tcboro  volle  metterci  il  prefence,  fece  toccare  l’oro  per  Capere  bua  qualità, 
fecondo  l’vfanza,  e per  bcriuerlo  nel  libro  dc’prefenti , perche  non  vi  entra 
cola  alcuna  che  non  fia  regiftrata  : & accorgendoli  che  quel  piedeflallo 
era  di  ottone  andò  Cubito  a bario  Capere  al  Rè  : il  quale  ftimandofi  oflèio  in- 
continente rimandò  l’orlogio  all’Agente  Inglebc  , con  ordine  di  farci  bare 
vn  picdifiallo  di  oro  bmaltato , conforme  bu  fatto  dal  medefimo  Orefice . 

L’anno  beguente  il  Comandante  Olandcbe  , detto  Carlo  Confianc , fece 
il  Colico  donatiuo  ; e non  trouando  coba  rara , come  bramaua  , tra  le  bpe- 
tieria,  e pezzi  di  bc’panni  che  prebentò  con  alcuni  panni  d’oro  c d’argen- 
to , pobe  in  vn  bacile  di  legno  del  Giaponc  coperto  di  .'acre  nera  con_* 
alcune  figure  , due  mila  ducati  d’oro,  o zecchini  daVcnetia.  Quando 
furono  portati  al  Teboro , due  dique’ducati  furono  trouati  fallì,  & in- 
continente rimandati  all’interprete , il  quale  li  riportò  al  Comandante; 
e datiglcli  dall’Interprete  chiamato  Bartolomeo  , acciò  ne  deflc  due  altri, 

11  Comandante  ne  fece  vna  ribata  , c non  volle  cambiarli:  ma  io  che  mi 
trouai  a quel  cabo  gli  dilli  che  non  occorreua  abpectare,ma  bibognaua  darne 
Cubito  due  altri,  alcrimente  ne  potrebbe  fuccederc  qualche  difgratia  . Ciò 
nonoftante  quegli  volle  perfidiare;  e l’Interprete  fu  coflretto  di  riporta- 
re li  due  ducati  fallì  al  Teboro,  dicendo  che  il  Comandante  non  voIcuiuj 
cambiargli  . 

Non  erano  ancora  bcorfe  due  hore  quando  bette  o otto  della  gente  del 
Rè  andarono  alla  caba  deH'Olandefe , & incontrando  alla  porta  l’Inrerpetre 
lo  gettarono  per  terra , gli  dertero  baronate  botto  a’piedi , Fe  mai  non  cena- 
rono finche  budero  recati  due  altri  ducati;  e in  oltre  vollero  edere  pagati 
della  loro  fatica  . Prima  di  partire  rimprouerarono  all’  Interprete  con_, 
minaccie  la  bua  temerità  & ignoranza.  Porle  non  fai,  elidergli,  che  nel 
Teboro  Regio  non  entra  die  oro  fcuono?In  vece  di  due  mila  ducati, che  il  Co» 
mandante  dona  al  Re, ne  gli  dia  bolo  mille,  purché  fiano  buoni . Vuole  egli 
fare  affronto  al  Rè  ? Non  fi  coftringe  niuno  di  dare  più  di  ciò  che  gli  piace  1 
Perciò  tutti  li  prefenti  fatti  al  Rè  fono  fiimaci;  e fecondo  la  valuta,  fi 
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•debbono  dare  al  Gran  Portinaro , o Capitano  della  porta  dieci  per  cento, 
& al  fno  Luogotenente  cinque  per  cento . Quella  carica  di  Portinaro 
maggiore  è delle  più  confiderabili  della  Corte  , ed  è hcrediraria  alla  fami- 
glia die  hoggidì  la  poflìede  : non  potendo  il  Re  flefto  leuargliela  fenzsL.* 
qualche  delitto  graue  ; fi  come  accennai  nella  mia  Relatione  del  ferraglio 
del  Gran  Signore. 

Ma  è tempo  di  tornare  a’mici  ragionamenti  col  Rè  intorno  alle  prero- 
gatiue  della  Francia,  & alle  qualità  del  fuo  Monarca , che  il  Rè  di  Perfia 
m'vdiua  con  gran  gufto  raccontare  . Finito  il  difeorfo  intorno  alia  potenza 
del  Rè  di  Francia  e alle  fue  forze  ; addolcandomi  il  Re  di  quelle  del  Rè  di 
Spagna  , e delle  fue  miniere  d’oro  e d’argento  tanto  pregiate  pe’l  Mondo  : 
e mi  comandò  di  dirnegliil  mio  penderò.  Io  gli  diffi  che  il  Rè  diSpa-, 
gna'poffiedeua  di  molti  Regni , Principati  e Signorie,  anzi  piu  che  neflun’ 
altro  Principe  d’Europa  ; ma  che  la  troppo  grande  lontananza  di  que’Re- 
gni  l'vno  dall’altro  con  la  difficoltà  di  poterli  facilmente  {occorrere  !’vn_» 
l’altro  indeboliua  affai  le  fue  forze  : oltre  che’era  neceffiraco  di  tenerci  prc- 
fidij  per  raffrenare  quc’popoli  ; il  che  gli  coffaua  molto  , Intorno  poi  alle 
miniere  d’oro  e d’argento , foggiunfi  che  quando  arriua  felicemente  Ia_» 
flotta , la  Francia  ne  gode  la  miglior  parte , per  le  mercantie  che  man- 
da in  Ifpagna  ; ciò  fono  tele , acqua  vita , corde  di  Vafcelli , e colè  di  fi- 
mil  natura  che  fi  mandano  all’lndie  Occidentali  : perche  la  Francia  abbon- 
da in  ogni  cofa , e ne  manda  a’fuoi  vicini , 

Mafoggiunfe  il  Rè , alcuni  Popoli  in  Europa  fono  gouernati  da  Nobili, 
come  mi  dicono  de’Veneriani  : anzi  intendo  che  gli  Olandefi  fono  gouer- 
nati  da  huomini  d'ogni  forte  di  conditione  e cauati  dalla  ftctfa  plebe  ; o 
pure  mi  dicono  che  fi  gouernano  con  politica  grande  e maflìme  buone  . 
Che  te  ne  pare  di  tai  gouerni  ? dimmi  quale  tù  Rimi  il  più  . Dal  modo  di 
parlare  del  Re  conobbi  che  il  gouerno  delle  Republiche  non  gli  piaceua  ; 
perciò  fenza  penfarc  altro  gli  rifpofi  che  il  gouerno  Monarcico , e tra  li 
hereditarij , il  mafcolino , fi  come  in  Francia , certamente  eia 'il  più  van- 
tagiofo  per  il  bene  de’popoli , fi  come  piu  ftabile  e più  colf  ante , e meno 
fottopofto  alle  vicende . 

M’accorgeua  io  che  il  Ré  ftaua  molto  attento  alle  mie  parole  , e di 
quando  in  quando  faceua  fermare  dodici  corteggiane  che  ballauano  e can- 
tauano  nella  (àia  . All’hora  foggiunfi  che  la  Per/ia  era  in  Francia  in  gran  fti- 
ma  , e che  l’ambafceria  mandata  dal  Gran  Scia-  Abas  al  Ré  Ffenrico  IV. 
haucua  tirato  dimoiti  Francefi  in  Perfia  . Quell’Ambafciadore  mandato 
dal  Ré  di  Perfia  in  Francia  fu  il  Padre  Giuffo  Capuccino,  chearriuò  a 
Parigi  dopo  morto  il  Ré  ; e perciò  alla  Corte  fuanì  l’ambafceria  di  Perfia  ; 
Il  Ré  fi  ricordò  di  qucll’ambafciata  di  Scia- Abas  in  Francia , ma  dille  che 
molto  marauigliauafi  che  non  nc  gli  fùflc  fiata  mandata  vn'altra  in  Perfia . 
gli  rapprefentai  che  dalla  Francia  in  Perfia  fi  poceua  folo  paflare  per  Ia_» 
Turchia  e Mofcouia , e che  il  Grau  Signore  nè  pure  il  Gran  Gnr$  non  da- 
xebbono  pafTaggio  a tanca  gente , quanta  ne  richicdeua  vn  Ambafcia* 
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dorè  di  Francia  per  mantenere  la  grandezza  e gloria  del  fuo  Rè  . Che  però 
il  Redi  Francia  gli  haueua  inuiaco  varie  lettere,  per  raccomandargli  li  Tuoi 
iùdditi  che  vengono  a negotiare  in  Perda . Di  che  il  Rè  accennò  fé  eflero 
fodisfatto . 

Quattro  volte  in  quel  giorno  e' mi  replicò  le  medefimc  domande  intor- 
no allo  Stato  d’Europa  , cioè  ogni  tré  o quattro  horc  tornaua  a ridire  Io 
medefimc  cofe  : sì  per  {coprire  fe  gli  direi  Tempre  lo  fteflo  , e sì  forfè  anche 
per  meglio  ricordarfene.  Poi  voltatoli  al  P.Rafaellc, gli  dille:  77  piacerebbe 
J'e  io  ti  manda  [fi  Ambafciadore  appreffo  al  Ridi  Francia  ? A quefto  il  Padre  ri- 
Ipofe  con  fare  vna  profonda  inchiuationc,e  tornammo  poi  ne’noflri  luoghi. 

Comandò  il  Rè  ad  vn  Signore  giouane  di  darci  dà  beuerc , che  Tempro 
empiua  le  tazze  di  modo  che  era  imponibile  di  berle  ad  vn  tratto, e le  uoftre 
preghiere  che  non  ce  ne  verfafTe  tanto  non  giouanano  nulla  . Ammirai  lo 
partenza  di  quel  Giouane,  che  di  continuo  per  lo  {patio  di  otto  onouo 
horc  flette  in  piè  col  fiafeo  e la  tazza  in  mano  fenza  mai  aprir  la  bocca-» , 
Tempre  rifpettoTo  , non  facendo  vifta  di  riguardarci  • Stemmo  più  di  fedi- 
ci  hore  in  quella  l'ala  alla  prefenza  del  Rè,nel  qual  tempo  gli  Eu nucchi , che 
ci  ftauano  per  guardia  del  Rè , rimafero  anche  elfi  fempre  in  piè  feuzo 
mangiare  nè  bere  : fi  come  parimente  due  altri  Signori , vn  dc’quali  daua  al 
Rè  la  pippa  da  tabacco , c l’altro  da  bere  quando  Sua  Maeftà  lo  dimandana. 

Mentre  il  Rè  difeorreua  con  noi  di  cofe  fode , le  Cortigiane  vfeite  dal- 
la fala  (i  ritirarono  a federe  in  vna  loggia  grande  , che  auuanza  sù’l  giardi- 
no , longa  quanto  la  fala  , doue  era  ftefo  il  Sofra  coperto  di  frutti  e con- 
fetti :&  vna  di  elle  andaua  di  continuo  attorno  all’al  tre  dando  loro  da_> 
beuere  del  vino  . E cofa  da  flupirc  che  quelle  donne  beuendo  con  eccefQ  in- 
credibili mai  non  s’imbriacano  ; percioche  rientrate  in  fala  non  mqflraua- 
nod’hauer beuuto . Come  hebbero alquanto  ballato,  il  Ré  lor  fecefegno 
di  ritirarli , e volle  che  fentiffimo  la  Tua  mufica  : era  compofia  di  voci  e d’i- 
ftrumenti  non  molto  differenti  da’noftri . Sentiuafi  vn  certo  liuto  con.» 
chitarre , e vn  cimbalo  picciolo  e due  o tré  flauti  grolfi . II  Ré  fece  porta- 
re nella  galleria.oue  erano  le  cortegiane,vno  Audioio  d'ebano  di  più  di  otto 
piedi  d’altezza  ornato  con  varie  figure  d’argento , nel  quale  era  vn’organo 
che  fonaua  per  ordigni , che  l'Ambafciadore  di  Mofcouia  donò  tra  l'altri 
prefenti  al  Rè  di  Perfia . 

Mentre  fonaua  quell'organo , il  Ré  fi  ricordò  che  vn’Orcficc  Francefo 
detto  Sain  ,chc  lo  {eruiua , fonaua  del  flauto  groflò  , c d’vna  cornamufa  , o 
fia  fordellina  , col  foffietto, venuta  da  Franciare  ordinò  che  fi  faceffe  venire  > 
perche  cflèndo  molto  agile  di  corpo , & allegro , piaceuano  grandemente 
al  Ré  le  di  lui  buffonerie  , e particolarmente  quando  rifcaldato  dal  vino 
faceua  mille  di  (petti  per  ridere  alle  fue  corteggiane  : fe  ne  metteua  vna  su  1 
collo,  gittaua  vn’altra  perrcrra;  elNazar& altri  Signori  prefenti  fpin« 
geuanlo  a trattarle  cofi , percioche  quelle  facerie  moueuano  al  Ré  le  rifa-» 
con  gran  traflullo . Non  fi  feordò  il  Rè  di  far  chiamare  vn’altro  Francefo 
detto  Bernardo  , che  anche  tiene  al  fuo  feruitio . 
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(«iucfto  Bernardo  venne  in  Perfia  con  vn  tale  chiamato  la  Ciappella_> , 
che  non  potendo  mantenere  due  huomini , che  condulìe  feco  da  Francia-» , 
hebbe  a caro  dì  darmi  Bernardo  , al  quale  feci  imparare  l’arte  d’archibu- 
fiero  da  v4i  Fraftcefe  chiamato  Claudio  Muffin  : e diuenuto  capace  ncll’ar- 
te  fua  entrò  al  feruitio  del  Re', che  molto  l’ama  , sì  perche  è giornale , e sà 
perfettamente  le  lingue  Turcha  e Perlìana  ; e sì  anche  perche  il  Rè  fpera 
con  quelle  carezze,  ma  indarno,  obligarloa  farli  Manomettano,  non_» 
che  il  Rè  Ila  modo  dal  zelo  di  Religione  , ma  accioche  non  lì  fìrofinino  tan- 
to li  lauoriche  efeono  dalle  fue  mani:  fi  come  altroue  notai  farfi  da’Ma- 
bomettaui  delle  cofe  che  toccano  li  Chriftiani  . 

Entrati  che  furono  nella  fala  qne’duc  Francefi  , il  Rè  comandò  a Ber- 
nardo di  verfargli  a bere  nella  fua  tazza  . Vbbidì  Bernardo  ; e’1  Rè 
battendo  beuuto  , ordinogli  di  bere  nella  medefima  tazza  ; dimandandogli , 
fe  non  haueua  voglia  di  farfi  buon  Muflulman  . Il  Rè  poi  ci  fece  accollarci 
il  Padre  Rafaelle  e me  , e di  iiuouo  ci  parlò  intorno  alli  negotij  d'Europa-»  : 
quindi  ci  fece  dar  da  beuere  nella  fua  tazza , e fe  la  fece  empire  , e beuutane 
la  metà  diede  l’altra  al  Aio  Zio, del  quale  poco  fa  io  parlai . 

Io  vedendo  che  il  Rè  portana  grande  affettoa  Bernardo  prefi  occafionedi 
dirgli  che  Bernardo  haueua  debiti  e non  potcua  mantenere  fua  famiglia, per 
chc°in  effetto  Bernardo  era  molto  fuiato.il  Rè  all’hora  guardandolo  gli  di- 
mandò ancora  fe  nò  voieua  farfi  Muffulmamma  Bernardo  fupplicò  S.Mae- 
{là  di  non  pungerlo  in  quella  materia.  Io  sò  molto  bene, dille  il  Rè  al  Padre 
Rafaelle, che  in  quella  città  tù  trattieni  tutti  li  Franchi  che  non  fi  facciano 
Mahomcttani . Io  ti  li  dono  tutti  : guardali  bene;  ma  fammi  prefente  di 
quello  , perche  io  l’amo  . Il  Rè  nel  medelimo  tempo  s’alzò  in  piè  , e andò 
fuori  della  fala  confederando  che  ogn’vno  bramaua  di  pigliar’vn  poco 
d’aria,  e fodisfare  al  bifogno  della  natura  : e mentre  (lette  circa  vn  quarto 
d’hora fuori,  il  Padre  Rafaelle  prefe  occafione  di  parlare  col  fuo  foiito 
zelo  Cattolico  à Bernardo , cfortandolo  a rimaner  liabile  nella  Santa  l e- 
de , e di  preferire  la  fua  fallite  eterna  a tutte  le  terrene  profferte  del  Rè  . 

Tornato  il  Rè  nella  fala, e poftofi  a federe  non  parlò  più  a Bernardo  di 
farli  Mulfulman , ma  volendo  dar  fegno  della  fua  liberalità . comando  al 
Nazar  di  far  portare  vn  facco  di  cinquanta  romani , ( conforme  fono  tutti 
que’facchi  ) c’1  donò  a Bernardo , che  dopo  hauendo  ringrariaro  il  Rè  con 
profonda  riucrenza , portò  il  facco  fuori  della  fala,  per  confegnarlo  a qual- 
cheduno, e rientrò  (libito.  _ ; • 

Dopo  qucfto  il  Rechiamo  a fe  li  due  giouani Olandese  li  parlo  ed 
rogò  di  molte  colè  del  loro  paefe  e del  gouerno  de’loro  Stati.  A ciò  rifpofe 
il  Padre  Rafaelle  , che  feruiua  d’Inrerprete,  come  il  paefe  loro  fi  gouernaua 
per  Stati  : che  però  haueuano  vn  Principe  per  Capitano  generale  per  Mare 
e per  Terra-.  Edopo  alcuni  altri  ragionamenti  gli  Olandefi  tornarono  nel 
luogo  loro  . Il  Rè  mi  dimandò  di  più  fe  ioconduceuacon  me  a’cuno  che 
fapeifa  fonare  di  qualche  iftromento  . Io  gli  difiì  che  vno  de  miei  huotnini 

faglia  fonare  deli’organo  e del  cimbalo  • Egli  comandò  che  li  mandane 
1 a chia- 
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a chiamare:  e frattanto  le  Corteggiane  veniflcro  a ballare  e cantato  » 
Ordinò  anche  che  fi  recate  il  Ht%ar-pchcr,-  cioè  il  cuccliiaronedioro, 
che  fù  forza  a tutti  di  beucrc  pieno  ad  vn  tratto  l’yn  dopo  l'altro  fenza  la- 
rdarci niente  dentro . 

Di  poi  il  Rè  addimandomi  quale  di  quelle  Corteggiane  mi  pareua  la  piu 
bella.  Subito  alzatomi  in  piè  mi  polì  in  mezzo  a quelle  dodici  donne',  o 
facendole  celiare  di  ballare  prefi  in  mano  vna  torcia  accefa  per  meglio  con- 
templar la  loro  ciera . Il  Re  fi  prefe  a ridere  molto  bene  nel  vedere  li  loro 
gefti  c la  mia  politura  , dicendomi  : Menami  qua  quella  che  tu  vuoi . Per 
obbedire  preli  per  la  mano  la  più  attempata  , e la  condufiì  accanto  a Sua_, 
Maeftà , che  ci  fece  federe  appreffo  di  fe  . Il  Rè  me  nc  accennò  vn’altra  col- 
la mano , dicendomi  perche  non  haueua  io  prefa  quella  che  era  più  bella  , 
e più  gioitane , e comandò  a tutte  due  di  baciarmi , acciò  prouafii  fe  le_» 
carezze  della  giouanc  prcualeuano  a quelle  della  più  attempata.  Io  repli- 
cai al  Ré  , che  fe  fufli  per  pigliare  vira  di  quelle  donne  mi  terrei  alla  mi.o 
prima  feelta , ftimando  che  la  prudenza  fi  troui  nell'età:  ma  che  Sua  Maeftà 
potcua  giudicare  che  io  non  ne  voleua  per  niente  , nc  giouane  nc  vecchia  ; 
e clic  febene  m’hauefle  data  la  vecchia,  la  quale  per  compiacergli  haueuo 
lecita  , per  mandare  a cafa  mia  , non  m'era  lecito  valermi  di  quel  dono  : 
pcrcioche  come  vna  volta  habbiamo  fpofato  vna  donna , mai  conofcia- 
mo  altra  sì  nel  paefe  , come  nelli  viaggi , che  quella  che  è la  noftra  legiti  ria 
Spofa,  alla  quale  la  noftra  legge  ci  obbliga  di  conieruar  la  fede  in  ogni  luo- 
go e tempo  infin’alla morte. 

Vedendoti  Nazar  la  notte  molto  auuanzata  (mancaua  vn'hora  fola  per 
arriuare  a mezza  notte  ) ordinò  al  Maeftro  di  caia  di  far  leuare  ruttc  le  vi- 
tande iui  tutto  il  giorno  pofate  , e che  fi  portailè  la  cena  del  Rè  e la  noftra  ; 
fecondo  fu  fubito  efeguito . Furono  recate  di  molte  forti  di  viuande , cioè 
carne  , rifo  , c pefcc.  Al  fine  di  quel  pafto  fù  introdotto  il  Signor  Gau- 
lier , vn  di  quelli  che  io  haueua  condotto  da  Francia.il  quale  dopo  fatta  la 
tiuerenzaal  Ré  fonò  del  cembalo . E dicendogli  il  Rè  che  cantate,  etendo 
unifico  intonò  vn’aria  di  Corte:  ma  perche  non  haueua  la  voce  forte.e  che 
in  Perdali  pregiano  (blamente  le  voci  piene,  la  fua  non  piacque  al  Rè,  e 
fornì  di  fubito  il  fuo  cauto . Io  che  mi  trouaua  vn  poco  alto  dal  vino,  ben- 
ché non  fappia  mufica , ma  che  ho  la  voce  forte  e netta , cantai  vna  canzone 
Francefe . 

Il  Rè  hebbe  gufto  a fentirmi  ; e due  volte  dite  : Bariceli  I B&ricaià'.  cioè 
a dire  Opere  di  Dio  : parole  che  fogiiono  vfare  li  Perfiani  quando  ammira- 
no qualche  cofa  piacevole . Sua  Maeftà  volle  che  io  nc  cantafsi  vn’alcra_i . 

Ed  io  fubito  vbbidij  . 

11  Signor  Daulier  fonò  vn’altra  volta  il  cembalo  j e frattanto  il  Padre 
Rafaclle,  & io  ritornammo  a’noftri  luoghi.  Ma  il  Nazar  accorgendoli 
che  il  Tonno  ci  vinceua,  ne  auuisò  il  Rè , che  ci  fece  licentìarccon  noftra_» 
grande  fodisfactione  ; impcrcioche  vi  rimanemmo  dalle  quattro  hore  auan- 
ti «lezzo  giorno  fin  dopo  mezza  notte,  ciò  fono  hore  diecifettc  in  <M'rca_» , 
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con  gran  fatica . Di  li  a quattro  o cinque  giorni  il  Ré  non  vfei  mai 
dall'Haram , oue  fempee  Rette  colle  lite  donne  . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECO  NDO. 

ì ■' 

. Il  Ri  di  Perfia  in  vna  co/tuer fattone  ordina  caflìghi  feueri . Della  p.irtrn-r*.  . 
dell'Autore , e del  P affa  porto  datogli  dal  Rè . 

VNa  mattina  d’vna  bella  giornata  egli  montato  a cauallo  andofenea 
far  pefeare  in  certi  ridotti  d’vn  fiume , che  feruono  di  pefchiera . Fi- 
nita la  pelea  vn'hora  auanti  mezzo  giorno  il  Ré  tornacofene  a Palazzo  do- 
po pr  anzo  cominciò  a bere  con  alcuni  Signori . La  lèra  egli  comandò  che 
li  «hi  amafiéro  Sain , e Bernardo  con  vn’altro  Fraucefe  detto  Marez , che 
anche  eBò  Ha  al  feruirio  della  Sua  Maeflà,  ed  è intagliatore  in  Rame 
& archibufiero  , e Iona  beniflìmo  di  violino  : & anche  ci  fu  imtitato 
Daulierpcr  fonare  il  cembalo.  Allamezza  notte  il  Ré  dimandò  dime, 
ma  gli  fu  rifpoRo  che  eflendo  tatdi  pareua  co  fa  Rrana  latini  chiamare  fin'a 
Zuffa  . il  Re  pisi  dimandò  del  Padre  Rafaellc;  e dille  ad  alcuni  Signori 
con  marauiglia  che  pure  in  prefenza  lua  gli  haueua  fatto  bcucr  vino  . Vno 
di  loro  rifpofe  che  mai  ne  beueua  il  Padre  Raffaelie  ; ma  che  per  il  luo  fo- 
lito  offequio  e Ria  grande  compiaceuolezza  e vbbidienza  verfo  Sua  MacRi 
non  poteua  far  di  meno  quando  glielo  comandaua  • 

Io  non  mi  troiai  a quella  conueràtionc  , nulladiineno  il  giorno  feguen- 
te  me  ne  fu  fatto  il  racconto , e qualmente  ci  auueuncro  alcuni  Rrauagan- 
ti  cali , vn  de’quaJi  voglio  qui  riferire , acciò  fcrua  d’efempio  che  la  trop- 
pa familiarità  co’Principi  è pericoloni . 

Trouaualì  apprefTo  il  Ré  vn  vecchio  venerando,  che  era  Agy,  cioè  torna- 
to dal  viaggio  della  Meca , (chi  ha  fatto  quel  viaggio  non  puoi  più  mai  be- 
uer  vino) . Tra’Signori  che  beueuano  col  Ré,vno  tra  l’altri  hauendo  beuuto 
oltre  mifura  fece  alcune  buffonerie  dilpiaceuoli  al  Re;  due  volte  col  pu- 
gno gettò  per  terra  il  turbante  di  quell’  Agy  ; difprezzò  il  comaudamctuo 
che  il  Ré  gli  fece  di  bere,  e mefcolandofi  tra  le  Corteggiane  mentre  balla- 
uano,  fece  alcune  fciocchczze . QneRe  cofe  molto  di /piacquero  al  Ré  , c 
particolarmente  raffronto  fatto  all’ Agy  ; e alla  feconda  volta  che  colui  bef- 
feggiò  l’Agy  ; il  Ré  entrato  in  colera  : Jjhtejìo  guidone  , dilli:',  perde  il 
r [petto  , e s'imagina  non  efltre  più  mio  /chiatto  : che  fia  flrafcinato  fuori  per  li 
piedi  t e dato  in  preda  a’ cani  ' Subito  quattro,  o cinque  Officiali  del  Ré 
gli  fi  lanciarono  ad  dolio  , e Io  tirarono  fuori  per  li  piedi.  Quell’infclico 
fu  tenuto  fotto  buona  guardia  infin’alla  mattina  feguente , quando  venne 
il  Nazar , e gli  fece  dare  tante  baRonate  , finche  fu  morto  nel  luogo . Ma- 
rauigiiauanfi  tutti  che  non  s’era  dato  a mangiare  a’cani , fecondo  l’ordine 
del  Ré  : ma  crederteli  che  qualche  donna  della  Corre  pregò  il  Ré  acciò  li 
cambiale  la  pena  : percioche  tra  tutte  le  ignominie  di  perfia  la  maggiore 
fi  Rima  nelle  famiglie,  quando  il  Ré  comanda  che  vno  fia  diuorato  da’cani . 

Vna 
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Vna  Cortcggiana  diede  voo  feiaflfo  ad  vna  delle  Tue  compagne  , non  in 
prefenza  del  Ré . ma  nella  galleria  mentre  beueuano  inficine  . La  cofa  non 
li  potette  tenere  fi  quieta  e nafeofta , che  il  Ré  non  fentiflè  qualche  romo- 
re  , & domandando  che  cofa  era , gli  fù  raccontato  il  rutto  , Sua  Maeftà 
comandò  che  quella  che  hauena  dato  lo  fchiafio  filile  condotta  al  Deroga^» 
cioc  al  Giudice  della  città  > e che  uella  Tua  prefenza  dato  il  giuramento  di 
non  eifer  più  del  numero  delle  Corteggiane,  vn'al tra  occupale  il  fuo  luogo; 
che  però  gli  fulfero  dati  cento  romani, c che  il  Deroga  la  facezie  maritare. 

Quelle  donne  tanno  apparire  la  loro  lubricità  nel  modo  fieflò  di  vefti- 
re  : e quello  che  difdice  il  più  , è che  tutte  hanno  la  narice  finifira  forata, 
onde  pende  vn'anello  d’oro  con  vna  perla , onero  vn  rubino,  ovno  /me* 
raldo  infilzatoci . Nelli  Regni  di  Lar , e d'Ormus  quelle  foranfi  Torto  del 
mfo  per  attaccarli  dietro  al  capo  vna  piafira  d*oro  arricchita  di  rubini , 
fmeraldi,  o turchine,  la  qual  piafira  lor  copre  tutto  il  nafo  . Le  donno 
Arabe  fi  bucano  il  tendone  che  fcpara  le  narici , c paflanui  vn'anello  : 
anzi  alcuni  di  que'anelli  fono  grandi  quanto  la  palma  delta  mano,  e ci 
padano  dentro  ciò  che  mangiano . Le  più  cotnmodc  fanno  forare  vino 
perla , onero  qualche  bella  pietra  per  infilzarla  dentro  all’anello . 

flora  finalmente  Sua  Madia  hauendo  notitia  che  in  breue  io  doueua  par- 
lire  per  rindie , mi  mandò  a chiamare , per  darmi  più  dilfegni , e tra  Tal- 
ari alcuni  farti  dardo  incdefimo . Percioche  il  Rè  ha  benilfimo  imparato 
a diifegnare  da  due  pittori  Olandcfi,  che  fono  Angel  e LoKar  mutatigli  dal* 
la  Compagnia  Glandcfe  - Per  tutti  lifuoi  diflfegni  jhaueua  fatto  tare  mo- 
delli di  legno,  alcuni  dcJli  quali  erano  per  tazze  da  bere  , altri  per  certo 
ipccie  di  rondi  da  viuande.  Se  vao  per  vii  pugnale . Ogni  cofa  doueua  ef- 
ferc  tauoro  d’Oretìce  fmalraro  e guernito  di  pietre  pretiofe  : li  quali  mo- 
delli il  Ré.nu  fece  coufegnare . 

Adunque  licemiatomi  dal  Re,  il  giorno  feguente  andai  a trouareif 
Nazar  ad  vn  Palazzo chVfaccua  fabricare  longo  il  fiume  ver/o  il  quartiere 
dc’Gauri . Quegli  mi  rirenne  feco  a pranzo , e mandò  a pigliare  nella  cit- 
tà le  miftire  delle  tappezzerie  , che  il  Ré  gli  haueua  ordinato  di  darmi  per 
farle  fare  in  Pianeta . Il  Nazar  temendo  che  io  non  mi  volr/fi  impegnare 
a far  Iauorare  que’Uuori,  che  poteuano  airiuare  a ducento  mila  feudi  * 
perciò  che  il  Rè  poteua  mutar  penfiero,  e non  comprarli , mi  dille  che 
non  dubitarti  di  nitnre,  e che  mi  farebbe,  fie  volcuo  , contare  di  prefen* 
xe  vna  parte  della  moneta.  Ma  lo  ringrariai,perche  mai  non  mi  fono  voluto 
impegnare  né  col  Re  di  Perfia , neconniun  Principe  dclTAfia.  finalmen- 
te mi  licentiai  dal  Nazar,  che  con  affetto  grande  uii  piomertè  fuaprotet* 
tione  in  ogni  occcorrcnza  , e alla  mia  partenza  mi  trattò  con  incredibili 
ciniltà  ; 

Comandamento  del  Ri  di  Perfia  tradotto  parola  per  parola  feconda  il 
genio  della  lingua  Perfiana , e lo  flile  della  Cancellarla . , 

COmandamento  di  quello  al  quale  vbbidifee  tutto  T Vniuerfo , é fiato 
fatto , che  li  Beglcrbey  di  alta  natura , li  Vincitori , e Signori  Gran* 

Sfa  di , 
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di , ornamenti  del  Regno , pofl'eiTori  dell'  honore , e’Giudici  di  alto  luo- 
go , che  praticano  la  giuftitia  , e li  Vilìri  che  offeruano  la  ragione  , 
che  hanno  per  penderò  l'allontanamento  del  male  j c li  Coinmi/ferij  o 
Miniftri , e que’che  concertano  e trattano  li  affari , e ditficukà  del  Palaz- 
zo , gli  Guardiani  delle  Gride , « li  Conferuatori  de’buoni  coftumi  de’Re- 
gni  bene  gouernati  di  Kragon  » . Iddio  li  liberi  da  ogni  mal'incontro  . Sap- 
piamo che  perche  la  (celta  de’fuoi  fintili  e compagni  Aga  Taucrnier  mer- 
cante Francefe  ha  fatto  arriuare  alla  villa  e prefenza  del  Luogotente  delle.» 
Aquile,  che  haognicofa  a fuo  piacere,  tante  belle  cofe  , c tanti  lauori, 
egli  ha  trouato  il  grado  bi  beneuolcnza , e buon  riccuimcnto . Noi  hab- 
biamo  fermamente  comandato , che  erto  hauendo  fatto  finire  alcune  cofe, 
le  faccia  venire  alla  villa  fanta  e pura,  bifogna  perciò  che  per  qualfifìa  via  o 
parte  de!  Regno  fpaciofiffimo , douc  il  fopranoaiinato  haurà  il  fuo  paf 
faggio  e moto, li  Riceuitori  b del  Palazzo,o  altri  non  facendo  apparire  nin- 
na e/pcttatione  del  fudetto,non  gli  facciano  alcuno  impedimento  né  noiate 
che  fappiano  che  é uccellari©  fargli  ogni  buona  accoglienza, e honore, acciò 
egli  vada  come  vorrà . £ quando  il  fegno  di  alta  natura  , il  lume  dell’ Vni- 
verfo  di  K rigori  delia  nobiltà  alcKBina  padrone  dei  fecolo , haurà  illumi- 
nato & ornato  quella  fcricta , ci  diano  aiuto  e fède . per  il  comandamento 
alti  (fimo  &c. 

a Kragon, gii  fu  vn  Re  della  China  coli  famofo  per  le  fue  vittorie.per  la 
Jua  mgnanimità  , cgiuflitia,  chetai  volta  li  Ré  di  Perfia  fi  prendono 
quel  nome  nelle  loro  lettere  patenti , anzi  alle  volte  per  rispetto  fi  chiama- 
noli  fuoi  Luogotenenti  . 

b Riceuitori  del  Péltro . Ciò  fono  gli  affittuari/  delle  dogane^  d’altri 
Xuifidi/. 

Copia  del  medefimo  Comandamento  del  Ré  di  Perfia  tradotto 
fecondo  la  fra  fé  Italiana  . 

Q Vello  al  quale  vbbidifee  l’Vniuerfo  comanda  che  gli  Beglerbey  di 
nobil  (àngue  , li  vittoriofi  e Signori  Grandi , che  (bno  i'ornamen- 
*■"  to  e l’honore  del  Regno  , li  Giudici  giudi  e’Viziri  che  gouer- 
nano  con  giuditia , tutti  li  Commilfari/ , & altri  che  fanno  li  negoti/  del- 
la Cafa  del  Ré,  ea’quali  tocca  fare  offeruare  li  buoni  codurm  del  Regno 
ben  regolato  di  Kragon . Sappiano  che , percioche  Aga  Tauerwier  mercan- 
te Francefe  capo  tra' fuoi  fiutili  ci  ha  recato  infiniti  be'lauori,  da  noi  be- 
ne riccuuti , egli  é dato  riceuuto  dai  Vizir  delle  Aquile  con  ogni  lionoro 
e btfteuolenza . Noi  comandiamo  eiprc/famente  , che  fatti  da  elio  for- 
nire alcuni  lauori , da  noi  ordinatigli  ; li  porti  alla  nodra  Madia  . Vo- 
gliamo neceffariamente  che  in  qualfiuoglia  luogo  del  Regno  oue  egli  palli, 
li  Doganieri  , Commiffari; , & altri  Riceuitori  non  pretendano  da  lui  niu- 
na  cofa  né  denari,  né  prefenti ; non  gli  diano  impedimento  nel  viag- 
gio, gli  facciano  ogni  buona  accoglienza  & honore,  acciò  vada  doue 
buon  gli  parerà]  E quando  queda  fccitta  farà  ornata,  & illuminata  dal 
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figlilo  della  luce  di  Kragon  ; li  fopraderti  ci  diano  ogni  fede , e renda- 
no ogni  obbedienza  . 

filtro  Comandamento  del  Rè  di  Perfia  al  Gouernatare  di  Sciras , acciò 
pano  date  aie  Autore  tre  fame  di  vino  pe'l  fuo  viaggio  dell'  Indie,  tra- 
dotto parola  per  parola  fecondo  il  genio  della  lingua  Per  pana  e 
lo  fiile  della  Cancellarla  . 

IL  Comandamento  di  quello  al  quale  il  mondo  deue  vbbidire  e tale  che 
i’illuftrc  & alto  Signore , la  cui  carica  deue  honorarfi  , il  Gouernatore  , 
e Prototipo  de’ Viziti  e de’ grandi  Mirza  Mahomet  Sadec.  Il  Vizir  di 
Fars  s'aificuri  delli  tauori  Reggi;  quando  haurà  comprefo  ciò  che  contie- 
ne il  comandamento.  Egli  darà  tre  Tome  di  vino  di  quello , che  è Torto  la 
fua  cura , al  Fior  di  latte  dc'fuoi  vguali  Aga  Tauernier  mercante  France- 
fe  , c ne  piglierà  la  riceuuta  . Tutti  li  gran  Viziti  e Doganieri  c quelli  che 
guardano  li  palli  non  moleflialo  ; non  prendano  nulla  da  lui , e lo  la/cino 
pallate  & andare  doue  gli  parrà  buouo  , de  obbedivano  . Dato  il  mefc_> 
di  Giamadi-ElaKer,  l’anno  di  Mahometto  mille  fcctanta  cinque  , cioè  dell’ 
Egira  di  Mahometto , al  noftro  conto  Umefe  di  Gennaro  mille  ìèicento 

fefsanta cinque . - ■•<•••  ' 

Aga , cioè  Signore . 

Fior  di  latte . £ parola  vfata  dall'Orientali  per  denotare  vn  galant’huoì 
010 , e di  buone  qualità  > cioè  bore  tra’fuoi  Limili . 

Io  hauerei  qui  ùmilmente  aggiunto  à quella  traduzione , li  come  a quel* 
la  del  Tal  ero  comandamento , ouero  pailaporto»  olàJuo  condotto,  vna 
copia  deU’originaJe  Perlìano , fecondo  lo  itile  e’1  genio  della  Lingua:  ma 
portauo  ordine  di  lafciarc  quell’originale  nelle  mani  del  Kan  , con  vna_> 
quietanza  del  vino,  che  egli  fubitomì  fece  confegnare , fi  come  io  feci  j 
perche  nel  render  li  fuoi  conti  gli  conueniua  produrre  quella  quietanza  » . 


■.  n « * '•  1 • , * * 1 t • , /»  ; 
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DESCRITTONE  POLITICA  ET  HISTORICA 
della  Perlìa.  E della  Strada  daSpahan 
ad  Ormus  » 


CAPITOLO  PRIMO. 

Cencalcgta  de' Si  di  Serpa , e di  quefla  vitina  famiglia  , e pri- 
mieramente di  Scia-Abai  Primo  . 

AMERLANE,  ditte fo che  hebbc  li  Cuoi  progredì  in 
buona  parte  dell'  Atta  , e disfatto  l’efcrcito  di  Baut- 
ta, fattolo  prigione  colla  moglie  tornò  in  perfia,  ouc 
all  hora  era  in  grande  Rima  vn  SccK  o SceiK  nomato 
Aid  ir  per  la  fua  pretefa  Santità.  Quello  SceiK  fu  huo- 
mo  u'ingegno,e  che  cri  gPalcri  teneua  il  primo  luogo 
c la  fu  prema  dignità  nella  Legge, e perciò  era  in  gran- 
de autorità  e concetto  appretto  del  popolo  Perdano  > 
Quelli  riceué  Temertene  con  grandi  honori,  e fece  carezze  grandi  a'Capi 
del  fuo  efercito  , & in  contracambio  Tamerlane  Principe  generofo , e grato 
riconobbe  il  SceiK  con  vn  gran  numero  di  fchiaui  , che  riporraua  dalla  Tur- 
chia . 41  SceiK  mandò  buona  parte  di  quelli  fchiaui  ad  Ardeuil  cue'ltoghi 
circonuicin » , ritenendoli  appretto  di  fe  il  rimanente . E perche  prerendeua 
trarre  la  fua  origine  in  linea  retta  daMahometto,  perciò  portaua  in  tetta 
berrettone  affatto  digerente  dagl'altri  Pcrfiani , cioè  piu  largo  in  cima  , 
e crefpato  in  modo  che  formaua  dodici  colle , o (arniche  , in  honore  de’do- 
dici  Profeti . In  mezzo  era  cucita  vna  punta  grolla  quanto  vn  dito , che  pa- 
reua  che  fpuntafie  dalla  parte  di  dentro  del  berrettone,  nel  modo  che  li  por- 
tano ancora  hoggidì. 

Il  SceiK  volle  che  tutti  li  fchiaui  donatigli  da  Tamerlane  porralfero  vna 
berretta  limile  alla  fua:  & hoggidì  ancora  di/linguonfi  con  quel  legno  li 
loro  difendenti  chiamati  Sofi,  dagli  altri  Pcrfiani . Sogliono  nelle  città» 
oue  rittedono  li  Kani  o Gouernatorj  delle  Prouincie,  tutti  auc’Sott  di  quel- 
le città  e de’luoghi  dependeoti  vnirft  inficine  ogni  Venerdì  il  dopo  pran- 
zo nelle  piazze  per  far’orationi  per  la  profperità  del  Re  » del  Kan , e dello 
Stato:  la  quale  clfendo  fornita , il  Kan  lor  manda  la  collatione  con  altri 
donatiui . 

Li  figliuoli  del  SceiK  Aidar  padroni  di  tanti  fchiaui,  confederando  che 
la  maggior  parte  de  popoli  lì  dichiaraua  a fauor  loro  per  cagione  dell'opi- 
nione che  reneuano della  fantità  del  loro  padre  Aidar , per  più  ttrettamen- 
te  obbligargli  vfauano  grande  liberalità  verfo  il  popolo  -,  e quando  co- 
nobbe- 
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nofabtro  le  loro  forze  e Aere  fu 'fidenti  prefero  far  me  contra  Alamur  Ré  le- 
gic imo  di  Perfia . E dopo  molte  fcaramuccie  finalmente  gli  diedero  batta- 
glia vicino  a Tauris,  oue  Alamur  rimafe  vinto  e morto  da  Ifmaet  Sopbi 
terzo  figlio  del  SceiK , il  quale  è veramente  il  primo  Rè  di  quella  famiglia 
hoggidì  regnante . Di  quel  nome  chiamanfi  quelli  che  non  riccuendo  fem- 
plicemcnte l’Alcorano  feguono  l’interpreradone  d’Alì  genero  di  Maho- 
metco , e autore  u’vna  nuoua  Setta  nella  dottrina  del  Mahomcttifmo . 

Ad  Ifotael  Sopbi  fuccedette  Scia-Tammas  fuo  figliolo  , & a quello  Scia- 
Ifmael  //.  che  regnò  poco  tempo.  Per  caufa  delle  fne  crudeltà  li  Princi- 
pali del  paefe  alzarono  sii’ I trono  Ai  chermes  Coda-bende  fuo  fratello  , poco 
però  pratico  udii  aliati  di  Stato , del  gouerno  , c della  guerra . Alcuni  cre- 
derono che  egli  folle  cieco, ma  vero  è che  la  villa  gli  era  rimafta  corta  e mol- 
to debole  per  caufa  d’vn  ferro  infocato  che  il  fuo  difumano  fratello  gli  fece 
patlare  fopra  li  due  occhi , li  primi  giorni  dei  fuo  regno . Quello  fù  padre 
di  Scia-Abas  Primo  del  nome, che  gli  fuccedette,  c ridulfe  le  cole  di  Perfia 
in  buon  flato  , e perciò  fù  chiamato  per  cognome  II  Grande  • 

Scia-Abas  /.  di  quel  nome  col  fuo  valore  e giuditio  li  acquiltò  dunque 
il  nome  diGrande . Quando  egli  entrò  in  polfeifo  di  quell’impero  , il  fuo 
dominio  verfo  Settentrione  Aendcuafì  poco  piu  oltre  della  città  di  Casbin: 
ma  crefciuto  colui  in  età,  e prefali  la  conofcenza  dello  Stato  del  Regno, 
non  meno  ingegnofo  che  ardito , colle  armi  ecollafua  d eli  rezza , s’impa- 
dronì di  molte  Prouincie  verfo  Ponente  , e conquido  li  Regni  li  Lar,  d’Òr* 
nuii , e di  Candahar . Già  in  piu  luoghi  ho  hauuto  occafione  di  parlato  » 
delle  marauiglie  del  fuo  regno, delle  quali  difeorrerò  Umilmente  piu  apprefi 
fo , come  anche  delle  principali  arcioni  degli  altri  Rè  fuoi  fucccffori . 

Da  molti  fuoi  figli  ne  gli  rimafe  vii  foto  chiamato  Sefi-.Mir^a  , Principe 
di  grande  ingegno , e valorofo  negarmi , amaro  coli  fattamente  da!  popo- 
lo che  il  fuo  padre  fi  prefe  fofpetto  e gelofia , che  non  afpettarebbe  quegli 
la  fua  morte  per  falire  sù’I  trono,  & accrcbbeli , quel  fofpetto  , perche  ellen- 
do  andari  infieme  vii  giorno  a cacci 2, Sefi-M irta  lanciò  il  primo  vna  freccia 
contro  ad  vn  cinghiale  in  prelènza  dei  Rè  fuo  padrejil  che  è delitto  capitale 
in  Perfia  > oue  non  è lecito  a niuno  di  tirare  prima  del  Rè  . Scia-Abas  però 
non  diede  fegno  del  fuo  fdegno  contro  al  figliolo,  anzi,  difimulò  , perche.» 
Sefi-Mirza  non  haueua  ancora  figlioli  : ma  fubito  che  gli  fii  nato  vn  figlio- 
lo d’vna  giouane  fchiaua , fecondo  che  l’allegrezza  del  Padre  andaua  cre- 
dendo di  quel  figliolo.altrettanto  aumcntauafi  la  gelofia  fua  contra  fuo  fi- 
glio padre  di  quel  pargoletto , sì  che  non  potendo  più  rattenerla , gli  fe- 
ce cauar  gli  occhi:  e temendo  ancora  il  figlio  accecato  fi  rifoluè  di  far- 
lo morire,  e comandò  ad  vn  Signore  della  Coree  diportargli  la  diluì 
cella  . 

Quello  Signore  sbigottito  per  lì  fatro  ordine  ricusò  di  vbbidire  al  Rè , 
dicendogli  che  più  tortogli  faccffe  tagliare  la  fua  propria  , che  di  coftrin- 
gerlo  a macchiare  le  fue  mani  nel  fangue  del  fuo  Principe  . Adiratoli  il  Rè 
contro  a quel  Signore,  che  non  voleua  vbbidirgli , lo  bandì  da.U  Corte , e’i 
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giorno  feguente  fece  il  medemo  comandamento  ad  vn'alrro  Signore, il  quale 
incontinente  pofelo  in  efecutione , e gli  recò  il  capo  del  fuo  figlio  in  vn  ba- 
cile d'oro.  Quello  fpc  et  acolo  dicompaffione  fece  tornare  il  Rè  in  fe  ftef- 
fo , e non  potendo  rattenere  le  Tue  lagrime  nel  vedere  vn  lì  fundto  oggetto, 
quale  fù  la  teda  del  Tuo  figliolo.cacciò  via  con  graui  ingiurie  quello  difpte- 
tato  che  gli  haucua  vbbidito , .con  ordine  efpreìso  che  inai  più  non  douefle 
cóparire  alla  Tua  prefenza,  priuaiidolòdi  tutti  li  fuoi  beni,&  ordinando  che 
gli  filile  dato  ogni  giorno  non  piu  d'vn  Mamudi , che  arriua  a dodici  baio- 
chi  c mezzo  incirca  di  quella  moneta.  Ma  l'altro  Signore  che  con  geuero- 
fitd  ricusò  d'impiegare  la  fua  mano  in  vna  attione  tanto  barbara , riceuette 
vn  degno  guiderdone  ; percioche  non  molto  dopo  il  Rè  lo  fece  richiamare.e 
gli  donò  vn  de'migliori  gouerni  del  Regno  : degno  premio  d'vna  tanto 
generofa  coftanza . 

Da  quel  tempo  in  qua  li  figli  mafehi  del  fanguc  Reggio  lì  tengono  ri- 
ferrati  nell'Haram  , o fia  appartamento  delle  donne,  oue  alleuanlì  da  due  o 
tre  Eumicchi  nell'ignoranza , perche  infegnanli  folamcntc  a leggere  e a fcri- 
ucre  , & accompagnanli  nelle  ricreationi , o neH'efercitio  di  fcoccar  l’arco , 
oucro  a palleggiare  fopra  vn’afino  ne'giardini  deil'Haram  , peiòcon  licen- 
za del  Re:  imperochc  mai  non  fe  lor  da  cauallo , nè  mai  il  popolo  li  vede  . 
Di  quella  maniera  Scia-Abas  fece  allenare  il  fuo  uipotino , anzi  di  più  ogni 
giorno  gli  faceua  pigliare  l’oppio  per  farlo  diuenirc  piu  fiupido  ; di  modo 
che  quando  dopo  la  morte  dell’Auo,  quegli  fù  fublimaio  al  Reggio  foglio, 
era  cofi  frigido  di  natura,  che  li  medici ordinarongli  dibeucr  vino  per 
rifcaldarfi  e riauniuarfi . Regnò  Scia  Abas  anni  quaranta,  e lì  morì  nel  fine 
del  milk  fcicento  venti  otto  . Egli  comandò  che  fi  douefic  fepellirc  il  fuo 
cadaucro  in  vn  luogo  incognito  a tutto  il  Mondo , e che  dopo  la  fua  morte 
fufle  pollo  nel  trono  fuo  nipote  col  nome  diScia-Sefi . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  Scia-Sefi  figliolo  iti  figlio  di  Scia-slbas , e della  morte  di  Mir^a-T àcbè 
coltre  particolarità  del  Regno  di  Scia-Sefi  : c d’ Ali  Merdan-Kan. 

SVbito  trapanato  Scia-Abas , il  Generale  della  Caualleria  , e’1  Capo  de- 
gl'Archibufieri , che  riceuerono  l’ordine  , corfero  con  diligenza  ad 
llpahan , ed  entrati  nel  Palazzo  domandarono  a parlare  colla  madre  del 
giouane  Principe . Quella  donna  rimafe  fopraprefa  di  ip3uenro , penfando 
che  fulsero  venuti  per  vccidere  fuo  figliuolo;  ma  tornata  in  le  colla  nuoua_* 
che  gli  diedero  che  erano  venuti  per  fario  dichiarar  Rè  , fecondo  l’ordine 
dato  dall' Auo  fuo  nella  fua  vltima  diljrcfitione , abbracciato  che  hebbo 
quel  Principe  fuo  figliolo , confcgnollo  tra  le  mani  dell’Eunucchi . 

Subito  che  egli  fùvfcito  fuori  dall’Haram  , li  due  Signori  che  recarono 
gl’ordini  del  Ré  morto  con  moiri  altri  Signori  figurarono  c riconobbero 
quel  Principe  giouane  per  Rè  loro . Et  immantinente  gli  hi  leuata  la  iua_» 
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vefle , e bracciata , in  fegno  di  doglianza , fi  come  in  qnell’occaGone  è l'v- 
fanza  in  Perfia , c fu  ri  uedito  d'vn  altra  fcmplice  fin’a  mezza  notte . Leua- 
rongli  poi  quella  vede  per  veftirlo  detJi  habiti  Reggi/ , c metterlo  nel  Tro. 
no , nel  quale  tutti  li  Signori  grandi  vennero  a falu  tarlo  e riconoicerlo  per 
fourano»e*l  giorno  vegnente  il  popolo  fece  il  medefimo:  Impecciochi/ 
mentre  il  Re'  nuouo  riceue  la  vede  Reggia  , li  attabali  le  trombe , le  piuo 
& altri  idromenti  fi  fannp  icntire  in  vn  luogo  del  Meydan  a ciò  deftinato , 
e con  quel  fegno  il  giorno  fegucntc  il  popolo  la  mattina  viene  nella  piazza 
per  (aiutare  e riconofcerc  il  Rè  noucllo . 

Molti  anni  il  Rè  Scia-Scfi  rimafe  incfperto  neirarte  di  regnare,  fia  per 
cagione  della  Aia  giouetuù  ,-ouero  per  haticr  prefo  troppo  oppio , fi  corno 
io  accennai  qui  addietro . Finalmente  egli  cominciò  ad  aprire  gli  occhije  la 
prima  cofa  notabile  che  efeguì  fù  che  a Casbyn  e’fece  tagliar  la  teda  ad  Ali- 
culi- Kan  , quel  gran  Capitano  , che  conquido  i Scia-Abas  li  Regni  di  Lar, 
e d’Ormus  : & anche  la  fece  tagliarea  tré  figli  del  medefimo,  come  qui  ap- 
preflò  racconterò  . I>i  lì  fe  ne  tornò  ad  Ifpahan , oue  fece  mozzare  ancho 
le  tede  a fette  de’principali  Signori  della  dia  Corte  ;<  così  a poco  a poco 
diuenne  ateo  al  Regno . Giani-Kan  Generale  della  Caualleria , era  copio 
Capo  di  que’fette  : ed  ecco  breuemente  come  pafsò  quel  negotio . 

Fù  creduto  che  Scia-Abas  lafcialfe  vn’indruttione  iéereta  a T a/Cè. 

6c  alla  Sultana  madre  , per  la  quale  lor  raccomandaua  di  leuarfi  d*auanti 
que'Signori , quando  haurebbonoafficuraro  il  Regno  a Scia-Sefi , e podi  ne' 
goucrni  Gounnatori  fedeli  al  Ré  . In  tanto  quelli  Signori  hebbero  Cogni- 
tione  dell’ordine  lafciato  da  Scia-Abas,  e accorgendoli  che  il  tempo  di 
porlo  in  efecu rione  s’accodaua , preuennero  l’Athemat-doulet  Mir^a-Ta- 
A' è :e  venuti  vna  mattina  tutti  d'accordo  al  fuo  Palazzo , & entrarmi  eoo 
violenza, gettando  morto  per  terra  il  portinaro , vccifero  Mirxfi-laKè con 
pugnalate  nel  proprio  Ietto , mentre  daua  per  vedirfi . 

Dopo  quel  misfatto  andarono  rutti  dal  Ré,  al  quale  Giani-Kan  ardita* 
mente  dilfe  che  e li  liaueuano  vccifo  Mirza-TaKé.  Il  Rédiifimulò  Iafua_» 
colera  per  vn'attionc  fi  temeraria , che  pareua  vn’atcenrato  contra  l'autori- 
tà Reggia  ; e dille  che  era  meritamente  morto,  anzi  che  haueuano  preuemi- 
to  l’ordine  che  diilègnaua  dare  contro  a colui . Ali'hora  la  Sultana  madrtj 
reggeua  tutto  l’Impero  coll’Athcmat-Doulet , del  quale  ogni  gionioella 
riceueua  quattro  cento  ducati  d’oro  per  !e  fue  fpefe  minute , c tencua  con_, 
eflò  lui  configlio  fecreto  nell’Haram  , doue  egli  cntraua  liberamente , per- 
che era  del  tutto  cadrato  , fi  come  io  dirò  qui  fotto  * In  quel  confìglio  fe- 
creto amenduc  la  notte  riuoltauano  ciò  ch’era  dato  il  giorno  precedeuro 
dabilitoda’Grandi  della  Corte , e riuolgcuano  li  fentimcnti  del  Rè,per  la_j 
grande  autorità  che  prendeuanfi  fopra  il  di  lui  fpirito . 

La  Sultana  dunque  oltre  modo  adirata  di  così  horrendo  attentato  nafto- 
li anche  ertala  dia  rabbia,  e diede  buoni  ordini  per  vendicari"enc,e  per  man* 
tenere  l’autorità  del  Ré . £ perciò  di  li  adotcoònouc  giorni,  mentre^ 
que’fette  Signori  teucuano  configlio  col  Ré , entrò  vn’lèunucco  , per  fegno 
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che  lì  don  clic  alzare  in  piè  Tua  Maeftà  : la  quale  ritiratali , incontinente  en- 
trarono gran  numero  d’Eu micchi  nella  fala , che  auuenratiu  addotto  a Gia- 
ni-Kau  e a’di  lui  complici  , lor  tagliarono  la  tetta  . I corpi  colle  ulte  lub* 
bito  furono  cfpofti  alla  villa  del  popolo  nel  Meydan  : e perche  non  vlano.li 
Perfiaui  pigliar  cognitione  né  far  ricerca  di  ciò  che  fa  il  Rè  , la  maggior 
parte  del  popolo  con  calci  difprezzaua  que'capi  diceodoh  l’vno  all’altro  : 
Ecco  letefìedi  qite  Cani  che  hanno  difubbidito  alla  volontà  del  Uè. 

Ho  detto  che  Mirza-TaKé  era  del  tutto  caduco , e perciò  con  ogni  li- 
bertà c il traua  nell'Haram  del  Rè . La  cui  Storia  li  curioli  haurauno  gulìo  di 
frinire  come  cofa  ringoiare.  Mirza-TaKé  fiotto  il  Regno  di  Scia-Abas  fu 
Goucrnatorc  di  Guilan , oue  hauendo  mal'vfata  d’vn  paggio  ; quelli  Scap- 
pato di  nafeofo  andò  ad  Ifpahan  lamentarlène  al  Ré  : Corfe  quel  paggio 
giorno  e notte  cambiando  ad  ogni  polla  il  cauallo,  come  fanno  li  S ciaf  ari, o 
Corrieri  del  Ré  e de’Gouernacori . Scia- Abas  gli  diede  vdienza  , crunan- 
doilo  incontinente  uella  Prouincia  di  Guilan  per  Goucrnatorc  nel  luogo  di 
Mirza-TaKé  -,  la  di  cui  teda  gli  comandò  di  mandargli  per  vn  fuo  Offiziale 
Spedito  con  lui . E perche  il  Paggio  era  giouanerto,  il  Rè  gli  diede  vn’huo- 
8io  efper.ro  per  dargli  configlio  nc’negotij  del  Gouerno . < 

In  quello  mentre  Mirza-TaKé  non  vedendo  comparire  quel  Paggio  > & 
accorgendosi  da’contrafegni , che  colui  era  ito  a dolerli  al  Rè, e perciò  giu- 
dicandoli infallibilmente  precipitato  volle  frafiornare  il  cafiigo  , taglian- 
doli tutta  la  parte,  colla  quale  elio  haueua  comincilo  il  delitto.  E Senza—» 
indugio  non  ottante  l’infelice  fiato , nel  quale  fi  trouaua  » fi  fece  porre  in_> 
vna  bara  con  vn  Cerulico  per  medicarli  ; & auuiatofi  per  Ifpahan  per  vn  j_» 
ftrada  firaordinariu  , acciò  non  incontrade  gl’ordini  del  Rè  recati  dal 
Paggio  di  tagliargli  il  capo , fi  fece  portare  tutto  languente  a Palazzo. 
Chiedette  vdienza  dal  Rè  » che  rimale  fopraprefo  del  fuo  improuifo  arriuo, 
c ancora  più  quando  quegli  prefittogli  in  vn  piatto  d’oro  li  fegni  euidenti 
del  Suo  pentihKnto  e del  perdono  che  domandaua . Il  Re  conlidcrando  che 
da  Se  quegli  s’era  rigorofamente  caftigato»  rimandolloal  fuo  gouerno  di 
Guilan . richiamando  il  Paggio , al  quale  diede  altro  impiego  . 

Tra  gli  altri  infcgnamenti  lafciati  da  Scia-Abas  a Scia-Sefi  figlio  del  fuo 
figliuolo , in  vn’articolo  gli  comandaua  di  dare  a Mirza  Tachè  la  carica-» 
d’Athemat  donici , cioè  di  primo  Miniftro  distato,  della  quale  non  co* 
nofceua  ninno  più  capace  di  lui  in  tutto  il  Regno  . 

Scia-Seri  non  contento  d'eflérfi  leuato  d’innauzi  quc’Signori  che  ofiuono 
attentare  centra  la  fua  autorità,  volle  di  più  haucr  la  reflad ' Ali-mcrdan- 
Kan  Goucrnatore  di  Candahar , del  quale  s’era  prefo  fofpetto , attefoche.» 
per  le  fue  immenSe  ricchezze  era  ammirato  nelllndie  , eflendo  tuttala  fua 
credenza  d’oro , e Sua  caSa  vguagliaua  quella  del  Rè  in  magnificenza . Ma 
non  gli  riufei  : anzi  il  Kan  in  fretta  clfendo  chiamato  in  Corte  con  due  o tré 
Corrieri , giudicò  fe  nonciferc  chiamato  dal  Rè  le  non  per  dargli  la  fua_» 
t-’fia.  Gli  tornaua  in  memoria  I*e  (èmpio  dell’altri  Signori  morti  nella-» 
fala  del  Coafigho E per  librarli  di  fi  fatto  pericolo  , diede  Candahar 
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nelle  mani  idei  Gran  Mogol , dal  quale  nceué  l.or.ori  e fanori  (ingoiar i. 

Alt-Merdan-Kan  nonhaueua  acquiate  le  Tue  ricchezze  , ira  furono  hcte- 
dirarie  , perche  egli  era  della  famiglia  degl'antichi  Re  di  Candahar , la  cui 
origine  prouenitia  da'Tartari . Quante  gratie  e quanti  honori  faceti  a il 
Gran  Mogol  ad  Ali-Merdan  , altrettanti  il  Perfiano  ne  facena  a Spahan  a’ 
due  figli  di  lui , che  teneua  appreffo  di  fc  , doue  che  ogn’vno  crcdeua , eh u 
attefo  il  tradimento  del  padre  loro  , il  Rè  douefle  farli  amenduc  vccidero 
con  aprir’a  loro  la  pancia . *•*  • v 

Quel  modo  di  procedere  di  Scia-Sefi  molco  fù  gioucuole  a Scia-Abas  II; 
fuo  rìgliuolo,quando  cinfe  d’aficdioCaudahar con  cinquanta  milahuotninc 
impercioche  le  truppe  del  Gran  Mogol  compolle  per  la  maggior  parte  di 
Permani,  còme  difÓ  altrouc  , rammentadoli  con  quante  cortefie  Scia-Sefi 
haueua  raccolto  li  due  figliuoli  d’Ali-Merdan  , non  fecero  gran  refifìcnza_* 
a’Perlianj  che  in  poco  tempo  rientrarono  in  Candahar  . Il  Mogol , al  quale 
rincrefceua  4‘hauer  perfo  quella  piazza  , domandò  ad  Ali-Meruan-Kan  , in 
qual  modo  potrebbe  ripigliarla  : ma  quelli  gli  rifpofcche  gli  riufcirebbe_» 
cofa  facile , fe  fi  potelfe  a rouarc  vn’altro  trau icore  a fe  Aedo  limile  , 

Due  vie  fono  fidamente  per  andare  da  Spahan  all'Jndie;  cioè  quella  d’Or- 
mus  per  coloro  che  imbarcaci  per  Mirate,  e quella  .di  Candahar  per  terra. 
Candahar  lì  può  Rimare  piazza  fortiflìma  in  quel  paefe , ouc  non  hanno  U 
modo  dipigliar  le  cirri  , come  in  JEuropa. 

Certa  cofa  è che  Scia-Sefi  regnò  con  troppa  violenza  , come  altrouc  ue 
riferirò  alcuni  efempij,  viio  dc'quali,  ma  però  depili  crudeli  voglio  qui  rac- 
.contare  , il  quale  non  può  riceuer  feufa  dall’vbbriacchezza. 

Tornando  vn  giorno  Scia-Sefi  da  Zul fa  dalla  cafadel  Kclonter  , dopo  che 
hchbc  betm co  -oltre  modo  , arriuato  a Palazzo  fece  chiamare  la  Sultana^* 
Regina  : la  quale  come  feppe  che  era  prefo  dal  vino , tardò  l’andare , e frac- 
tanto il  Rè  s’addormentò  : ma  egli  fuegliatofi  non  vedendo  la  Regina  la-* 
chiamò  di  nuono . Corfero  immantinente  a dirgli  che  il  Rè  s’era  prefica 
colera,  e che  venilfc  preftoied  eflà  venne . Ma  entrata  nella  camera  s’autiid- 
de  che  il  Rè  s’era  riaddormentato  ; e per  allettare  che  A deAafle  ella  sì  riti- 
rò in  vna  nicchia  coperta  con  vn  tappeto  , oue  li  ripongono  li  materazzi  e 
le  coperte.  Suegliaiofi  il  Rè,e  non  vedendo  la  Regina  entrò  incolera.do- 
mandando  perche  ella  non  vefliua  . La  Sultana  madre  del  Rè  , che , cornea 
gii  dilli , fu  fchiaua  Giorgiana , e odiaua  mortalmente  la  Sultana  Regina, 
che  era  figliuola  del  Rèdi  Giorgia  , eparcua  ladifprezzalle  ,prefc  occafio- 
ne  dijmeierla  male  nella  mente  del  Ré  - e percioche  all’hora  lì  rirrouò  nella 
camera  mofìrù  a!  Ré  colla  mano  che  la  Regina  giouane  s'era  aicofa  in  quel- 
la nicchia. 

11  Rè  alzatoli  con  furore  fi  lanciò  addofTo  a quella  pouera  Principefla-» 
•e  gli  diede  cinque  o fei pugnalate  nel  corpo;  c frnza  mutarli  in  vifo  dopo 
vn’attionecofi  difpietata  ,e  barbara  tornò  a dormite  lenza  farne  conto  . 
Il  giorno  feguente  -non  fouenendogli  di  quella  crudeltà  domandò  la  Regi- 
na ; ma  clicndogii  raccontato  il  fu  nello  cafo  -,  fe  nc  xnoilro  molto  dolente . 
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Fece  publicare  vn  bando  per  tutto  il  Regno , che  non  fi  beuefie  più  vino  , e 
comandò  a tutti  liGouernatori  di  far  /pezzate  tutti  li  vafi  , nelli  quali  fe 
ne  trouarebbe , e fpargerlo  per  terra  . Il  che  fù  generalmente  porto  in  efe- 
cutione  fuorché  nelle  cafe  degl'ioglefi  , degl’Olandefi  , e de’Padri  Capuc- 
cini . Ma  poco  durò  quell’Editto  ; perche  l’anno  feguente  fu  fatto  vino , e 
beuuto  come  prima . 

Il  me  defimo  Scia-Se/ì  vn'altra  volta  andò  ad  vn  banchetto  a Zoifa  in  cafa 
di  Cotgia  Sultenon  ricco  Armenose  perche  ci  beué  troppo  vino, il  gorno  fe- 
guente fù  affalito  d’vna  febbre  gagliarda  con  qualche  pericolo . Alcuni  ne- 
micidi  quell’ Armeno  gli  fecero  dire,  che  haueua  erto  conuitato  il  Re  per 
auuelenarlo  : e che  le  moriua  penfaflè  pure  a’fatti  fuoi  . L’Armeno  ciò  vdi- 
to  , rimafe  talmente  sbigottito , che  prefe  vn  bicchiere  di  veleno , del  quale 
quindi  a poche  hore  fpirò  , Finfero  di  fare  alcune  diligenze  per  fcuoprire 
chi  gl’haueffe  meffo  tanto  Ipauento , ma  fù  fofpettato  che  procedcffe  da_* 
qualche  Grande  della  Corte  per  gelofia  che  il  Rè  gli  portafse  affetto.-  e per- 
ciò lacofa  pafsò  fotto  filentio  . 

Fù  mandato  dal  Kàn  d’Eriuan  aScia-Sefi  vn  poliedro,  che  io  viddì,  il 
quale  diceuano  éfsere  generato  da  vna  mula  . Quel  Rè  fi  mori  l'anno 
mille  feicenco  quarantadue  per  hauer  beuuto  con  ecccffo , dopo  d’haucr 
regnato  anni  quattordici- 

CAPITOLO  TERZO. 

Di  Stia-  Abat  li.  e del  fuo  Regno . Come  pigliò  poffejj o , e come 
* Regnò  injin'  alla  morte  . 

SCia-Abas  II.  figlio  di  Scia-Sefi  fù  porto  nel  trono  a Casbin  colle  folite 
cerimonie  nel  fine  dell’anno  mille  fciceuto  quarantadue  , e fece  la  fua_» 
entrata  in  Ifpahan  al  principio  dell'anno  feguente.  Stabilicofi  il  giorno  di 
quella  folennità  fu  fatto  comandamento  a tutte  l’ Arti  di  prender  l’armi  e 
d’vfcire  fuori  della  città , oue  furono  tutti  porti  in  ordinanza  dell’ vna 
dell’altra  parte  della  rtrada . Da  ogni  parte  fù  fatta  venire  molta  cauallena 
& infanteria , che  col  popolo  di  Spahan  e de’contorni  occupauano  quali 
quindici  miglia  di  rtrada . Sei  miglia  fuori  della  città  la  rtrada  era  coperta.» 
di  broccati  d’oro  , d'argento , e di  feta  con  altri  panni  pretiofi  , a fpefa  de* 
mercatanti , li  quali  il  Prepofito  de'mercanti , detto  il  Scia-Bander , haueua 
«affati, accioche  ogu’vno  delle  ciò  che  gli  toccaua  di  contribuire  per  quella 
cerimonia. 

L" Atema t- Doniti  fece  dare  auuifo  a tutte  le  Nationi  foraftiere , e parti- 
colarmente agl’Inglefi  & Olande!! , che  douefiero  aflìftere  a quella  entrata  - 
Ci  fi  trouammo  due  o tré  foli  Francefi  in  Ifpahan , e per  non  poter  compor- 
re vn  corpo  di  compagnia  ci  giugnemmo  agPOlandefi-  Vfcimmo  fin’a  nouc 
miglia  fuori  della  città,  oue  incontrammo  il  Réfcguitato  da  tuttala  (ivìu» 
Cafa  in  bell'ordinanza,  che  ftaua  a caccia  all’  anetre  . Subito  che  ci  vidde  il 
Generale  della  Caualicria , ci  venne  innanzi , e diffe  che  audaua  a da- 
re 
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re  audio  a!  Ré  che  gli  veniuamo  alianti , c che  lo  doueffimo  feguicaro» 

Il  Ré  arriuaco  ad  va  follò  pieno  d'acqua  , accanto  al  quale  era  vna  palu- 
de , lafciò  andare  il  Tuo  vccello  fopra  anecre , la  qual  caccia  c di  grandi- 
ucrtnnento.  Pere  foche  nelle  campagne  di  Perfia  li  trouano  quantità  gran- 
de di  folli  ripieni  d’acqua , e quando  il  Ré  và  a caccia,  Tempre  corrono 
innanzi  a lui  due  o tré  Hunucchi  per  vedere  ic  il  folio  lì  può  paifare  a guaz- 
zo , vn  de’quali  entrato  con  troppa  fretta  in  vn  follò  hebbe  l'acqua  fino  fo- 
pra la  fua  fella  : il  che  diede  occafione  al  Ré  di  fermarli . E Giani  Kan  Ge- 
nerale delia  Caualleria all’hora  hebbe  comodità  di  dirgli  , che  gli  erano  ve- 
nuti innanzi  li  franchi  per  fiutarlo  e pregargli  vn  felice  Regno  . 

Senza  indugio  tutti  feendemmo  da  causilo:  c'1  Ré  tirandoli  piè  fuori 
della ftaffa,  Niccolò Obrechit  Capo  della  Compagnia  Olandefe  gli  baciò 

10  lliuale . Venne  dapoi  Haitiano  la  feconda  pedona  del  Banco  della  com- 
pagnia , il  quale  perche  era  quafi  tempre  in  Perfia  veltiua  alla  Pei  fiaaa 
auuanzatofi  per  baciare  loiUualc  del  Ré , credendo  il  Ré  per  caufa  dell  ha- 
bito  che  folle  Perfiano  c perciò  fi  prcndelie  troppo  ardire  , guai  dandolo 
d'occhio  ftorto,e  ritirando  il  piede  dimandò  chi  era  quell  huomo.GÌani  Kan 
gli  dille  che  era  Olandefe , benché  vefiilfo  alla  Perfiana;  & all'hora  il  Rè 
ftefe  la  gamba , che  quegli  baciò  » & io  in  terzo  luogo  feci  il  mcdelimo . 

11  Ré  continuò  la  fua  marcia , e noi  lo  feguitammo  • 

Quando  egli  arriuò  donc  la  firada  era  coperta  di  panni  ricchi , quiui  in- 
contraronli  il  Gran  Mnfci  col  Gran  Cadì  con  di  molti  Moulhai , che  fecero 
vna  certa preghierajia  quale  effondo  finita,  il  Ré  continuò  la  marcia , caual- 
cando  al  fuo  laro  finifiro , che  è il  luogo  più  honoreuofo  in  Perfia  , l’Ace- 
mat-Doulec , & al  deliro  il  Generale  della  Caualleria , ma  però  amenduo 
vn  poco  addietro  ; di  maniera  che  la  celta  de'loro  causili  non  auuauzaua  la 
groppa  di  quello  del  Rè  : il  qualfolo  cani  inaua  fopra  li  broccati  .effon- 
do riierbato  a lui  folo  queirhonore  j e la  firada  effondo  coperta  foiamen- 
tc  della  larghezza  del  panno,  che  dopo  pattato  il  Ré  rimale  in  preda.» 
del  popolo , ogn’vno  portandone  via  ciò  che  potette , fi  come  è vfo  nelle 
felle  popolari  . 

Meno  di  vn  miglio  lontano  da  Spahan  fi  troua  vn  giardino  c vn  falono 
fopra  la  porta  di  queliojoue  fermatoli  il  Ré.ripofouifi  da  mezza  hora^, 
per  poi  entrare  nella  città  . Ma  foprauenne  il  Capo  degl’Afirologì , che.# 
dille  al  Rè,che  era  pallata  l’hora  felice  , che  non  s’inconcraua  più  buona  per 
tré  giorni . Or  perche  li  Pcrfiani  danno  ogni  fede  a fimil  fatta  di  gento , 
che  ior  danno  a credere  ciò  che  vogliono , fù  rifoluto  che  il  Rè  pallàrcbbc 
que’trè  giorni  nel  giardino  di  tft%ardgenb , doue  per  tutto  quei  tempo  li 
Grandi  della  Corte  andauano  la  mattina  e fc  ne  tornauano  via  la  fora . Noi 
altri  Franchi  mai  non  mancauamo  di  andarci , e la  mattina  a feruiuano  a 
tauola frutti , e la  fera  il  Pìlaò , c le  viuande  fecondo  Pvfanza , fopra  l’orlo 
d'vtl  gran  bacile  ottangonalc  dirimpetto  al  Ré , che  itaua  a federe  dall’altra 
parte  con  molti  frutti  auanti  a fe  . Egli  fi  prendeua  gulto  , perche  eragio- 
uanetco  , di  vedere  aranci  foftenuti  in  aria  da  yn  zampillo  d'acqua-.. 
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in  quc’crc  giorni  no»  hi  fremito  vino  d'vua,  ma  foiamence  di  pomi  granati, 
dai  cui  calore  noi  alm  i Franchi  fummo  la  prima  volta  ingannati , credendo 
che  fufsc  vino  da  Scirls  , 

Il  giouo  degenerata  del  Rè  in  lfpahan  , la  Arada  dal  giardino  di  Hezar- 
dgerib  intìn'al  Palazto  fu  coperta  di  nuouo  di  ricchi  panni , e per  lo  (patio 
di  tre  giorni  furono  fatti  fuochi  d’allegrezza  nel  Meydan  , & a c cefo  attor* 
no  alla  piazza  vn  grandiffitno  numero  di  lumi . Nelli  Caruanferai  li  più 
ricchi  mercanti  haueuano  ornate  le  porte  delle  loro  camere , e regalarono 
con  gran  quantità  di  confetti , quelli  che  vi  andarono  a vederle  . Il  giorno 
dopo  l’entrata  il  Capo  del  Compagnia  .Olandefe  fece  ornare  vn  Caruaa- 
fera  attorno  con  ricche  c pretiolè  capezzarie  , e fare  archi  trionfali . Fcco 
anche  apparecchiare  vn  paAo  fuperfro , e (parare  alcuni  pezzi  piccioli  di 
cannone,  onde  il  Rè  per  quello  l’honorò  della  fua  viiica . La  fpefa  co’l  pre- 
fente  delia  Compagnia  Olandefe  arriup  a otto  o noue  cento  romani . 

L’anno  feguentc  mille  feicento  quaranrarrè  andò  a Spalati  il  principe,* 
degli  VsbeKi , a chieder  foccorfo  a Scia-Abas  concra  li  fcoi  proprij  figliuo- 
li, che  fecero  ribellarli  li  fudditi  di  lui  per  muoucrgli  guerra,  il  fuo 
primogenito  ribello®  il  primo , il  quale  rellato  in  alcuni  incontri  vincitore 
coArinfe  il  fuo  (rateilo  a feguire  vilmente  il  Aio  partito  : ma  ciò  nonofian- 
te  il  padre  non  li  perde  d’animo , perche  li  Grandi  dello  Aaro  non  l’abban- 
donavano . Nel  fine  dell’anno  mille  feicento  quarantadue  quello  Principe 
«erdè’Ia  feconda  battaglia , uella  quale  da  vna  freccia  gli  fù  cauato  l’occhio 
finiAro , la  qual  ferita  lo  ridalle  ad  edere  molto  tempo  incapace  «/aiutarli. 
Hora  effendo  guarito  c’andò  l’anno  mille  feicento  quarantatre  a chieder 
foccorfo  al  Re  di  Perfia,  e facilmente  l’ottenne  . 

Scia-Abas  per  riceuerlo  con  honore  gli  mandò  più  di  dieci  mila  huomini 
a cattai  lo  infìn’  a Cadati  difiaute  quattro  giornate  da  Spahan , e cinque  o fei 
mila  huomini  d’infanteria  jnlin’a  due  giornate  fuori  delia  città.  Ognidì 
era feruito da nuoue  Offì/iil i , gli  erano  alzate  nuQite  tende  , o dideli  nnoui 
tappeti,  c cambiauanlì  li  dodici  caualli , che  fi  coiuiuceuano  auauti  a lui , li 
cui  fornimenti  erano  coperti  di  pietre  pretto fe  . Sin’a  cinque  miglia  fuori 
di  Spahan  la  firada  fù  coperta  di  più  forti  di  panni  di  feta  fin’al  Palazzo  ; c'| 
Rè  gli  andò  innanzi  infino  douc  li  panni  principiauano . 

Comeche  Scia-Abas  fufscgiouanc,  volle  far  vedere  che  faceua  Aima  di 
quel  Principe  come  d'vn  Rè  potente , e temuto , mentre  pacificamento 
poffiedena  li  fuoi  Stati , e che  riccneua  vn  Potentato  cacciato  dal  Trono , 
che  veniua  a chiedergli  aiuto.  L perciò  fubito  che  vidde  quel  Principe.» 
de’Tartari,  (pronò  con  fintione  politica  il  fuo  caualio , e fermatoli  aitanti 
alla  teda  di  quello  del  Tartaro  , cauò  il  piede  fuori  della  Aaffa  facendo  fem- 
biarjre  di  voler  fin on care , ma  però  non  fcefe  giù  . Il  Tartaro  ancorché  vec- 
chio prcuenendo  il  Rè  con  prontezza  fi  gettò  a terra  per  fallarlo.  Il  Rè 
gli  fece  alcuni  complimenti  circa  l’cfsere  lui  fuiontato  da  caualio:  cd  incon- 
tinente risalito  colui  a caualio  coll’aiuto  deH’Atfrtmaf-Doulet , ec’aJtri 
Signori , caualcaroao  atnendue  infume  fopra  li  panni  di  feta , il  Re  di  Per- 
fia ' 
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Zia  dando  la  parte  finiftra  a!  Principe  de  Tartari  che  è la  pili  nobile  in_* 
Oriente  . • • . 

Scia-Abas  mottrandofì  generofo  gli  diede  vn  foccorfo  di  quindici  mila 
canalli , e otro  mila  fanti  con  fefsanra  mila  romani . Il  Tartaro  in  contra- 
cambio  gli  diede  vna  Prouincia  frontiera  della  Pcrfia  , dalla  quaieeglica- 
uaua gro.iìifima entrata,  cfsendo quella  habitata  da  Paflori  Turcomàni, 
che  allenano  di  molto  beftiame , nel  quale  confiflono  le  ricchezze  di  quella 
Prouincia  . 

Scia-Abas  II.  fiì  valorofo  , e generofo  Principe  , e molto  amaua  li  fora- 
flieri . Era  intelligente  nel  di  (segnare  le  pitture , & molto  fe  ne  dilettarla . 
Sopra  l’al tre  gli  piaceuano  le  opere  venute  dall’Europa,  e maflmumenre_> 
da  Francia  . Anzi  non  era  granito  all’hota  vn  lauoro  in  Pcrfia  fe  non  era_* 
fatto  da  Franccfi , o fe  non  ii  diceua  che  veniua  da  Francia . Ogni  volta  che 
a tempo  fuo  io  fono  andato  in  Perda , mi  fon  licentiato  dalla  Corte  con_» 
ogni  fodisfattione.e  tutto  quello  che  gl’hò  portato  m’é  flato  puntualmente 
pagato  . Gli  piaccua  il  vino  quanto  al  fuo  predccefsore;  e tal  volta  dopo 
beuutone  troppo  fece  atti  di  crudeltà , che  però  in  Perda  fi  ftimano  giufti 
caflighi  della  difubbidienza  vfata  contro  al  Sourano.  Percioche  li  Perfiani 
portano  più  rilperto  alla  Legge  del  Principe , che  a quella  di  Mahometto . 
Ancorché  Mahomerto  ne  habbia  bandito  il  vino,quafi  tutti  però  ne  beuono: 
ma  quando  il  Rè  io  prohibifee  con  Editti  particolari,niuno  ha  tanto  ardire 
di  beuerne  . E perciò  ofseruano  per  vn  de’principi;  della  loro  Religione^  » 
che  fi  deue  vbbidire  al  Rè  come  a Dio  medefimo  : c fe  vn  Perfianopromette 
di  fare  alcuna  cofa , giurando  fopra  la  tefla  del  Rè  , e'ia  fa  quanto  prima;  e 
fenza  fallo. 

Hauendovn  giorno  Scia-Abas  beuuto  oltre  modo  nel  lùoHaram,  co- 
mandò a tré  Dame  di  beuerc  ; le  quali  fe  ne  feufarono  ciuilmente  con  dire 
che  quanto  prima  voleuano  andare  alla  MeKa  . Ma  il  Rè  hauendo  replicato 
due  o tré  voice  d comandamento  di  bere  , ed  else  ricufando  d’vbbidirc.egli 
ordinò  che  fi  Iegafsero  turco  tré , e che  accelofi  vn  gran  fuoco  fùfsero  git- 
tate dentro  & abbruciate  viue.  II  che  fu  eleguito  , fi  come  più  innanzi  ho 
già  raccontato. 

Il  Rè  in  vn'altra  limile  occafione  pregò  vna  Dama  del  fuo  Haram  di  be- 
re vino;  il  che  ella  ricusò  di  fare . Subico  egliprefafi  colera  comandò  al 
Capo  degl’Eunucchi  d’abbruciarla  , fi  come  le  tré  altre.  Gii  fi  tnettcna_» 
colui  m procinto  di  feguire  il  comandamento  del  Ré  ; ma  quella  Dama_» 
colli  fuoi  prieghi  c colle  lagrime  lue  vJnfe  il  cuore  dell’Eunuccho , che.» 
modo  a compa.fione  la  lafciò  andare , con  Iperanzache  il  Rè  dopo  fuapo- 
rati  li  fumi  del  vino  le  perdonarebbe , perche  c'molto  l’amaua . Or  detta- 
toli il  Re  domandò  ah’Eunuccho  fe  haueua  adempito  il  fuo  comandamen- 
to. Il  quale  rilpofe  che  haueua  Rimato  douerne  differire  l’efecutionc  : ma 
il  Rè  fc  ne  trouò  tanto  olfefo , che  fece  abbruciare  l’Eunucco  e perdonò 
alla  donna . Scia-Abas  lece  altri  atti  Amili , dc’quali  alrroue  parlerò  . 

GU  fù  mandato  dal  Ran  oucro  Gouernatorc  di  Schiras  vn’alino  faluatico 
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di  pelo  rodo  quali  fcarlactaco , che  nel  mezzo  del  fronte  haucua  vn  corno 
longo  da  vn  piede  in  circa . 

Egli  dopo  d'haucr  regnato  anni  ventiquattro  fi  morì  a Teh%pn  d‘vna_» 
infiammazione  di  gola  cagionatagli  dal  troppo  beuere  . Il  fuo  corpo  fi! 
portato  a Kom  , nel  Depofito  da  efio  eretto. 

CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Di  Scia-Sefi  II.  ofu  Scia-Soliman  . E del  modo  d'inalbare  al  Trotto  gli  Rè 
di  Per  pia  , e di  pigliare  il  pojjeffo  con  vna  ridicola  fuperftitione. 

SVbito  che  fù  fpirato  Scia-Abas  Secondo,li  Signori  che  gli  fiauano  attorno 
fpedirono  il  Topigi-Aga,  cioè  il  Generale  della  Mofchetccria  con  Mir- 
za-Baiud  Capo  degi’AftroIogi , a dar  nuoua  della  di  lui  morte  al  Principcj 
hoggidì  regnante . Arriuaticoftoro  alla  porta  deH’Haram  domandarono 
a parlare  alla  madre  e al  figliuolo:  ma  erti  prefero  fofpetto  fe  edere  chiama- 
ti per  qualche  calo  funefto , nulladimeao  data  a loro  la  nuoua,  il  Principe-» 
vfcì  fuori , ed  erti  fi  gettarono  a'fuoi  piedi , e falutaronlo  in  Rè . Quegli  fe- 
condo l’vfanza  flracciò  la  fua  velie , fi  come  accennai  più  atlanti . Quando 
«jue’Principi  dopo  più  iflanze  fatteli  efeono  fuori  dell’Haram, gettatili  lec- 
cone in  terra  alla  porta , e portili  a federe  fopra  li  calcagni , vn  de*  Deputati 
lorcigne  la fcimicarra,  dicendo  quelle  parole.  Degnifi  Poflra  Maefià , ri- 
cordarpt  che  a può  fichiauo  tocca  l’honore  di  tignargli  quella  fciabla  . Poi  fi  ri- 
tira per  far  fonare  le  trombe  e li  tambutri  : il  qual  remore  come  ode  il  Po- 
polo accorre  la  mattina  nel  Meydan , e grida  aitami  alla  porta  del  Palazzo 
Patria  , Salamele K > cioè  a dire  : io  ti  plinto  / mperatore . 

- Quella  è la  cerimonia  vfata  in  Perfia  quando  il  k t fale  al  T rono  la  prima 
volta  , il  che-  hò  veduto  due  volte  adempiere , ma  n< ai  non  gli  hò  veduto 
mettere  corona  in  capo , nè  à Scia-Sefi  1.  ne  à Scia  Abas  II.  perche  ciò  non 
fi  pratica  in  Alia . il  giorno  di  quella  cerimonia  gli  cingono  folamenco 
la  fdabLa  , come  anche  in  Coflantinopoli  al  Gran  ignore . Se  poi  gli  met- 
tono in  capo  il  berrettino  de'Sofi  , arricchito  con  molte  belle  gioie  del  tc- 
foro , quel  berrettino  però, che  più  addietro  deferirti , non  adomiglia  ad  vna 
corona . Anzi  mai  li  Perfiani  non  diedergli  tal  nome,  nè  meno  io  deuo  far 
mentione  nè  di  corona  nè  d'incoronatione  , giiche  con  altri  modi  di  par- 
lare polfo  Ipiegare  rialzamento  del  Rè  di  Perlia  all'Imperio . Il  medefimo 
Umilmente  fi  deue  dire  del  Gran  Mogol,  del  Rè  di  Vifapur,e  del  Rè  di  Gol- 
conda  : a'quali , quando  fono  porti  nel  Trono , dopo  d’hauerli  cinto  la  fcia- 
bla , è porto  folamentc  il  berrettone  o turbante  in  terta , adornato  de'pià 
ticchi  gioielli  di  qud'Monarchi . 

Adunque  fai  ito  che  fù  Scia-Sefi  sù'l  Trono , cade  non  molto  dopo  amma- 
lato con  gran  pericolo,  anzi  mai  più  non  godè  perfetta  lai  u te . In  quell'oc- 
cafionevfano  li  Grandi  della  Corte , e anche  li  Gouematori  delle  Prouin- 
cic di  mandare  ogu'vno  vn  regalo  in  Corte,  fecondo  la  loro  liberalità  c 
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facoltà  : il  stiate  confìtte  ordinariamente  in  oro , ed  è portato  in  vn  bacile 
d’oro  arricciai  to  di  pietre  pretiofe  , < fi  fa  pattare  tre  volte  fopra  la  tetta  dei 
Rè  proferendo  quefte  parole  :\Pateia  baeena  curbon  ol  fon  ; cioè  a diro  : 
Quella  moneta  è facrificata  per  la  folate  del  capo  del  Ri  . Se  il  Rè  ricupero 
la  fanità  tutte  quelle  fomme  diftribuifeonfi  a’poucri , con  molte  altre  limo- 
fine  aggiunteui  dal  Rè  , e da  tutto  il  Haram . 

Li  venti  Agoflo  mille  feicento  fefi'anra  fette  , s’aggrauò  fi  fattamente  il 
fuo  male  , che  non  fi  fperaua  che  potette  viuere  infin’al  giorno  feguento  . 
Tutti  li  Grandi  della  Corte  andarono  alla  Mofchca  chiamata  Babarn , fuori 
della  città  a pregar’Iddio  per  la  fua  falute  , e diedero  mille  ternani  in  circa 
a’poueri . Il  giorno  feguente  fu  fatto  comandamento  a tutti  li  Chrrftiani 
Armeni  di  pregar’Iddio  per  la  fanità  del  Rè:  li  quali  andarono  ancho 
tutti  Ecclcfiattici  e laici  a fare  la  loro  oratìone  alla  fponda  del  fiume  tra 
Spahan  e Zulfa  . Quelli  mandarono  anche  il  loro  Kelonter  con  cinquanta 
ternani  inoro,  da  far  pattare  fopra  la  tetta  del  Rè,  ma  perche  gl*  Armeni 
fono  Chrifiiani.ciò  non  fi  fa  colle  parole  che  dicono  quelli  che  feguono  la 
legge  d*  Ali  ; ma  con  qnefte  : Baratte  SadduK  ; cioè  belli  nato  per  limofine» 

Il  Rè  alcuni  giorni  dipoi  rimafe  libero  da  ogni  pericolo  : maciònon.* 
badò  . Cercarono  di  farlo  tornare  in  perfetta  falute  ; e perche  Tempre  fìaua 
languente,  e’medici  non  haueuano  ancora  feoperta  l’origine  della  fua  iitfìr- 
mità  gli  venne  in  pernierò  che  l’indugio  del  fuo  ben  (lare  procedeflè  dall’ 
ignoranza  loro  , c perciò  alcuni  di  etti  furono  maltrattati , Gli  altri  medi- 
ci impauriti  per  il  caftigo  dc’Joro  compagni  penfarono  ad  vna  curiofa  fira- 
tagema  ; publicandochc  la  carefiia  che  all  hora  era  in  Perda , e l’infermità 
del  Rè  non  poreuano  prouenire  da  altro  che  dalla  colpa  dcgl’Aftrologi, 
che  non  feppero  rrouare  l’hora  felice,  quando  il  Ré  fu  pollo  sù’I  Trono. 
Li  quali  medici  eorucciati  di  vederli  in  si  fatta  difgratia  caduti , ed  efcla- 
ttiando  che  non  haueuano  minor  notitia  delle  co fe  a venire  che  gli  Attro- 
logi , fi  offerirono  di  prouarcal  Ré  che  non  gli  fu  moftrato  il  felice  punto 
per  pigliar  politilo  del  Regno , e che  per  ricuperare  la  fua  fanità  e far  tor- 
nare l’abbondanza  nel  regno , era  accedano  rifare  la  cerimonia  ad  hora  fa* 
uoreuole  , e mutarli  il  nome. 

Piacque  al  Ré  e al  fuo  Configlio  quella  propofla;  e perciò  li  Medici  e 
Aflrologi  d’accordo  affettarono  il  primo  giorno  infelice,  che  fecondo  il 
loro  calcolo  doueua  la  fera  cfsere  fèguitato  da  vna  hora  felice . Tra’Gauri , 
de’quali  parlai  addietro , alcuni  di  effi  vantanfi  di  cfsere  della  famiglia  de' 
Rullani , che  anticamente  regnarono  appo  li  Parti  e Peniani . La  mattina 
di  quel  giorno  fù  mefso  vn  di  que’Gauri  sui  Trono  appoggiato  colla  fchie- 
na  ad  vna  flatua  di  legno  che  f’attomigliaua  al  naturale.  Tutti  li  Grandi 
dcIIa-Corte  andarono  a riueririo  come  il  loro  Rè  , rendendogli  vbbidenza 
in  ognicofa.  Quella  cerimonia  durò  finoall’hora  felice,  cioè  vnpoco 
aitanti  al  tramontar  del  fole,  quando  vn’Offiziale  della  Corte  venne  di  die- 
tro a tagliare  colla  fùa  feimi  carta  ii  capo  della  figura  dileguo;  mentre  il 
Gauro  rizzatoli  Ce  ne  fuggì  via . 
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All'hora  medefima  comparue  il  Rè  nella  fala , e portogli  il  berrettoni 
eia  So  fi  in  retta,  e cintagli  la  fciabla  fi  pofe  a federe  nel  Trono  , e mutato  no* 
me  fi  fece  chiamare  Solimano:  ii  che  fi  fece  con  le  folite  cerimonie  e col  fo- 
no dc’tamburri  e delle  trombe,!!  come  di  li  più  aitanti . Fù  fatta  quella  ri- 
dicolacomediaperfodisfareallalegge,  che  richiedeuachc  fuife  cacciato  va 
Principe  il  quale  con  protetto  di  qualche  pretenfioni  ofatt'e  vfurpare  il  Tro- 
no , acciò  il  Re  mutato  il  nome  pigliaifc  vn  nuouo  portèllo  : e perciò  fare 
fù  eletto  vn  Gauro  , che  pretendeua  tirar  la  lua  origine  dagli  antichi  Re 
di  Perfia,  cd  era  di  Religione  diuerfa  da  quella de’Perfiani . Da  quel  tempo 
il  Re  ftando  meglio  , c'viueri  calando  di  prezzo  , li  medici  rientrarono  i.ij 
gratia  , e gli  aftrologi  furono  difcacciati , eccettuatine  due  o tre , che  fura- 
no (limati  più  habiii  » 

Scia-Soliman  auanti  il  fuo  innalzamento  aIRegno  fempre  viffc  con  donne 
& Eunucchi  neri , da’quali  non  haucua  imparato  nulla  nell’arte  di  regnare  : 
c mi  dicono  che  di  prefente  ftà  fempre  occupato  nelli  diuertimenti  della-» 
caccia  colle  donne,  di fcorrcndo  di  rado  di  negotij  co  fuoi  Minittri , alli 
quali  laida  qual!  tutto  il  gouerno . Sta  alle  volte  dieci  o dodici  giorni  fen- 
za  farli  vedere , nel  qual  tempo  niuno  non  fc  gli  può  accollare  per  rappre- 
fcncargli  le  Tue  ragioni  e le  lue  doglianze  , Decorrerò  qui  apprettò  con  più 
cfattezza  delle  attioni  e del  modo  di  goucrnare  d’ogn’vno  di  que'Rò  , prin- 
cipiando dal  Regno  di  Scia-Abas  I.  fin’a  quello  di  Solimano  hoggidì  Ile- 
gnau  te  . 

C A P I T O L O QJV  I N T O- 

Di  alcuni  atti  particolari , che  accennano  le  virtù  > c'vitij  de' Rè  di  P cuf- 
fia da  Scia.Abas  I.  fino  a Scia-Soliman  . £ privamen- 
te del  Gran  Scia-Abas  I - 

SCia-Abas  Primo  cupido  di  gloria  nuolgeua  negammo  continuamente 
li  modi  d’arricchire  il  fuo  Imperio , e di  goucrnirlo  fecondo  le  regole 
politicheuion  voleuachc  fe  ne  cauaflèroli  denari,  e’1  bene  del  popolo  gl’era. 
molto  a cuore.  Non  fofferiua  che  alcuno  Indiano  o Bardane  habitalie  in_* 
Perfia  per  negotiare , li  quali  vi  fi  fono  dipoi  introdotti  fotta  Scia-Seiì  I.  e 
Scia-Abas  Secondo,  che  entrarono  nel  gouerno  molta  giouani . Con  ragio- 
ne Scia-Abas  Primo  lorprohibiua  il  negotiare  netti  fuoi  Stati  > perciociit-* 
etti  fono  molto  piu  dati  all’vfura  che  gli  Hebrci  mcdelìmi , e maneggiano» 
quali  tutti  li  denari  del  Regno  , che  prendono  da’Grandi  a noue  e dieci  pce 
cento  , c li  prcttano  fpeffilfimo  cauandone  oltre  al  pegno  intcrett'c  grolfltti- 
moinfin’adue , anzi  due  e mezzo,  per  cento,  il  mefe  . Da  così  perfida  pelle, 
e cancrena  Scia-Abas  tenne  liberi  gli  fuoi  Stati  : e prima  che  que’Baniani  ► 
de’quaii parlerò  pitta  longo.  nelle  mie  Rclationi  delle  Indie  , trouatt'ero  la. 
porta  aperta  per  entrar  e in  Perfia;  tutto  il  negotro ttaua  nelle  mani  degPAr- 
mcni  di  Zulfa  . Molti  però  fallirono , il  che  aliai  diminuì  il  loro  credito.. 
Pcrcioche  già  dilli  che  fe  ilncgotio  d’vu’Atnicno-  non  riefee  ne’paefi  ttra- 
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■meri,  mai  più  non  torna  in  Perda  ed  è diffici'c  di  ridurlo  a!  donerei. 
Quanto  a’Baniani  famoG  vfurarij  ipefic  volt;  cagior.ano  grandillimedif- 
gratie , per  le  crudeltà  da  loro  vfat;  contra  la  pouera^leLc  : c tra  gli  altri 
efempij  , che  potrei  raccontare  , ne  noterò  qui  vno  , le  di  cui  particolarità 
fono  molto  confidcrabiii . 

L’anno  mille  feicento  fettantadue,  mentre  io  fiaua  a Spallati  , vn  Cantane 
pretto  fei  o fette  romani  a due  e mezzo  per  cento  il  mefe  , ad  va  pouero 
Perfiano  riuenditore  ditela.  Quel  pouero  hnomo  mangiò  H capitale  , e 
non  fapetia  come  fare  per  pagar  l’vfura , nè  il  capitale.  Que'Baniani  vo- 
gliono edere  pagati  ogni  mefe  puntualmente  deirinterelfe;  e pure  già  itera- 
no feorfi  tré  o quattro  fenza  niun  pagamento.  E perche  quegli  ogoi  mo- 
mento inquietaua  il  Peritano,  minacciandolo  di  bidonate,  fi  come  vfano 
di  fare  in  Perfia  contra  li  debitori  che  non  pagano, fecondo  che  aitrouc  rac- 
contai , la  madre  del  Perfiano  g'i  ditte  vna  mattina , quando  egli  andana 
al  Meydan , clic  conducetTe  a cafa  fua  il  Baniane  ; che  ella  gli  pagartbbc  li 
frutti  con  parte  del  capitale,  con  certi  denari  che  ella  lì  era  auuanzati , e lì 
tencua  nafeofti . 

La  fera  il  Baniane  non  mancò  di  andare  a trouare  il  fuo  debitore,  il  quale, 
dopo  ferrata  la  fua  bottega , lo  condutte  a cafa  fua  promettendogli  di  dargli 
denari  . La  madre  gli  prefentò  alcuni  frutti , e Io  fece  federe  apprettò  al 
Cnrjì , cioè  al  luogo  otte  fi  fa  il  fuoco  , perche  il  freddo  era  grande , e ncui- 
caua.  Or  mentre  mangiauano , efcaldauanfi  fi  fece  notte:  e la  donna  lo 
trattcneua  con  difcorli  per  lafciar  fcorrer’il  tempo  , finche  recò  denari  per 
pagare  l’interelfe,  e parte  del  capitale  con  gran  fodisfartione  del  Baniane  - 
In  quello  mentre  non  fittiua  di  neuicare , c’1  Baniane  non  atuiezzo  a quel 
tempo  facilmente  acconfcnti  alla  madre  del  Perfiano  , che  pregollo  di  fer- 
marli quella  notte  in  cafa  fua  , e non  efporlì  al  cattiuo  tempo  . 

li  Baniane  accettò  la  profferta,  e pottofi  a giacere  fopra  vn  materazzo, 
e’1  Perfiano  lopra  vn’altro , per  dormire  anrendue  foli  in  quella  camera-» 
auuennc  che  la  madre  alle  due  hore  atlanti  giorno  entrataci  bel  belio  con_» 
vn  raloio  in  mano , & ita  innanzi  nel  buio  della  notte  per. tagliar  la  gola  al 
Baniane , per  vendicarfene , fallendo  infelicemente  nel  fuo  difegno  , efeguì 
fiia  crudeltà  contra  il  proprio  figliuolo.  Il  Baniane  hauendo  ìfcampata  li 
fatta  burla  , vfcì  di  nafeotto  da  quella  cafa,  e andò  a dare  la  relationc  di 
queirhomicidio  al  Dittati  Ectjui  , cioè  al  Capo  della  Giuttitia  , il  qualtu 
fitee  pigliar  la  donna  , e come  hebbe  ella  confèfsato  il  misfatto  la  fece  lega- 
re alla  coda  d’vna  mula  giouane  , che  la  ttrafeinò  perla  città,  finche  fu 
daValci  dell’animale  pefia  e ttrafeiata  in  pezzi . 

L’anno  mille  feicento  fettantafette  , otto  o dieci  giorni  auanri  lamia-» 
partenza  daSpahan  , la  mattina  fù  trouato  nella  ttrada  vicino  a’Capuccini 
morto  vn  di  qtie'Baniani  colle  braccia  e le  gambe  tagliate, e’1  corpo  pieno  di 
Atterrate  . L’haucano  fottcrrato  in  vna  buca , epofloui  fopra  vn  poco  di  le- 
tame; ma  fù  da' cani  cauato  fuori . Si  fofpettaua  che  fufse  fiato  commcfso 
quelNiomicidio  da  alcuno  di  quelli  a'quali  egli  haneua  imprettati  denari, 
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Scia-Àbas  non  pure  voleua  che  tutto  il  negotio  pafsafse  nelle  mani  de' 
fuoi  fudditi , per  caùarnc  il  profitto , e far  venire  Toro  e l'argento  nel  fuo 
Regno , ma  vie  piéyifoleua  che  vi  reftafse , e non  fi  trafporcafse  altroue., . 
Egli  hebbe  cognitione  che  li  Perfiani  che  andauano  in  pellegrinaggio  alla-» 
MeKa,  e a Medina  portauano  fcco  fuori  di  Perda  quantità  di  moneta > anzi 
tutti  ducati  d’oro  per  pagare  li  dati/  che  nella  via  li  fanno  pagare  li  Turchi, 
e gl' Arabi , e anche  per  le  loro  fpefe , limoline , e prefènti , che  faccuano  al 
fepolcro  : e perciò  moltranJolì  più  politico  , cheamatore  della  fua  Reli- 
gione, vsòquefta  deftrezza  per  arredare  il  corfo  di  qnel  pellegrinaggio  , e 
ritenere  quelle  foinme  nel  fuo  paefe  ; c fù  che  . 

Egli  fece  edificare  a Meceed  nella  Prouincia  di  Coraflan  vna  fuperbiffi- 
maMofchca,  la  di  cui  cupola  è coperta  di  lame  d'oro,  e la  porta  vgual- 
mcncc  ricca , detta  Imin-Rexji , del  nome  d’vn  loro  Iman  molto  da  eili  ve- 
nerato . Conferualì  in  quella  Mofchea  vn  de’picdi  del  camelo  di  Mahomet- 
to , appefo  fopra  al  fcpolchro  d'Iman  Reza . Scia- Abas  pensò  di  andare 
elio ftefso a fare  le  fuc  deuocioni  in  quella  Mofcheacou  ruttili  Signori  del- 
la Corte,  li  quali  Signori  al  ritorno  publicarono  con  bella  fintione  ma  con 
gran  romore  molti  miracoli  operati  al  lepolcro  d’Iman  Reza . Ciò  molto 
piacque  a!  Ré,  il  quale  in  quel  modo  dilìomò  li  fuoi  fudditi  dal  viaggio 
della  MeKa  per  andare  a Meceed, e all'auuenire  portarci  li  loro  voti, e le  loro 
offerte . 

Tra  le  altre  arti  di  politica  vfacc  da  Scia-Abas  per  feoprire  le  cofe  del  Re- 
gno dafe  medefìmo  fenza  farne  confapeuoli  fuoi  Miniftri,  de’quali  e’non_» 
lì  Sdaua , fouente  traueftendofi  caminaua  per  la  città  incognito,  come  vn 
fèmplice  cittadino , con  pretefto  di  vendere  e comperare , per  feorgere  le  li 
mercatanti  fraudaffero  nel  pefoe  nella  mifura . Vna  fera,  tra  falere  partitoli 
egli  daPalazzo  vellico  da  vilIano,andò  ad  vn  Tornato  a comperare  vna  mano 
di  pane, e da  vn  Vcndiarroflo  a comperare  vn'altra  mano  di  carne  arrofiica , 
DifD  altroue  che  vna  mano  arriua  a nouecento  dramme,  cioè  a fei  libre  di 
dedici  oncie  per  libra , che  fanno  libre  otto  Romane  . 

Il  Ré  ciò  fatto  tornò  a Palazzo , doue  afpercauanlo  li  Principali  della-» 
Corte , c comandò  incontinente  all’Athemat-doulet  di  far  pelare  alla  fua 
prefenza  il  pane  e la  carne . Del  pane  mancauano  cinquantafecce  dramme  » 
e della  carne  quaranracré  . 

Ciò  vedendo  il  Ré  andò  in  gran  colera  contro  a tre  o quattro  Signo- 
ri prefenri , a’qualitoccauai!  goueruo  fopra  la  grafcia  ,e  ma/fimamence 
contro  al  Gotiernatore  della  città;  e fc  alcuni  altri  Signori  non  interpo- 
neuanfì  con  preghiere , lor  faceua  aprire  la  pancia  . Tra  l'altri  rimproueri 
lor  rinfacciò  il  loro  poco  affetto  per  il  bene  pubi  ico  , eia  negligenza  colla 
quale  attendeuano  alloro  vfficio  ; lor  rapprefentò  quanto  graude  ing'U- 
ftitia  commettono  quelli  che  tollerano  che  fi  venda  larobba  con  peli  falfì; 
ecomcvn  pouero  miferabile  carico  di  moki  figliuoli  penfando  darli  da 
mangiare  nouecento  dramme  di  pane , non  c e nc  da  più  di  ottocento  qua- 
ranta tre. 
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Domandò  poi  a’Signori  che  fi  trouarono  prefetti!  il  loro  parere  circail 
cafiigo , che  fi  doueua  dare  a quc’lmomini  : ma  accorgendoli  che  tutti 
erano  fi  fattamente  impauriti  nel  vederlo  in  tanta  colera  che  ninno  non  ar- 
diua  di  aprire  la  bocca  , comandò  che  fi  faccfle  vn  forno  in  mezzo  alla_» 
piazza  , con  vn  fpicdone  longo  per  far  arroti  ire  vn  huomo  ; che  fi  fcaldal- 
fe  quel  forno  tutta  la  notte:  cfi  accenderti  vn’altro  gran  fuoco  accanto . 
La  mattina  il  Re  fece  pigliare  il  focnaro,  e’1  Vendiarrofio  , e condurli  per 
tutta  la  città,  andando  innanzi  a loro  huomioi  che  gridauano  : Di  pre - 
fante  quello  f ornato  farà  pittato  in  vn  forno  infocato  fatto  nella  piagge,  e ab- 
bruciato vino  per  batter  venduto  pane  a pefo  falfo  : t tfuefto  Veudiarroflo  farà 
Mrro/ìito  vitto  per  non  haner  fatto  il  pefo  nel  vendere  la  carne  arto  flit  a . La 
morte  di  que’due  huomini  feruì  d’efempìo  in  Ifpahan , c in  tutto  il  Regno» 
douc  ogu’vno  teineua  la  feuera  giufiitia  di  Scia-Abas  « 

CAPITOLO  SESTO. 

Delle  cofepìù  memorabili  accadute  nel  Regno  di  Scia-Sefi  Prime  ; e partico- 
larmente della  morte  d' Iman  Culi- Kart , e de’fuoi  tre  figlioli. 

I Man-Culi-  Kan  fu  l'vltimo  CandiSciras,  il  cui  gouerno  diftendeuali 
nella  Prouincia  di  Lar  fino  al  Golfo  Perfico , fotto  il  Regno  del  Gran 
Scia-Abas:  c que'Kani  ò Gouernatori  erano  li  piu  potenti  di  Perfia_». 
Quelli  Iman-Conli-Kan  fotto  il  Regno  di  Scia-Abas  gli  conquifiò  la  mag- 
gior parte  de'Regni  di  Lar  e d’Ormus  con  tutta  la  colla  del  Golfo  Perfi- 
co dal  Capo  di  Gialques  inlin'a  Bailara , la  qual  città  egli  Umilmente  af- 
fediò,  el’haurebbe  prefa;  ma  la  morte  di  Scia-Abas  impedì  il  fuodife- 
gno  : perche  egli  fii  colìrecto  di  leuar  raifedio  per  attendere  a’negozi 
del  Regno  ; e Scia-Sefi  nipote  di  Scia-Abas  fu  fublimato  nel  Trono  > d’ordi- 
ne efprerto  del  fuo  ano , fi  come  altroue  raccontai  . 

Iman  Couli-Kan  poifiedeua  ricchezze  immenfe,  era  honoratoe  amato 
da  tutti , e tcneua  ajq  reflo  di  fe  il  fiore  della  foldatefca  Perfiana . Egli 
viueua  con  gran  magnificenza  , c la  fua  fpefa  vguagliaua  quali  che  quella 
del  Re.  Perciò  Scia-Abas  vn  giorno  difeorrendo  con  lui  di  quella  mate- 
ria  glidifle  , che  e'volcua  che  fpendefle  almeno  ogni  giorno  vn  mamudi 
meno  di  fe,  acciò  ci  furte  quella  poca  differenza  tra  la  fpefa  del  Rèdo 
fua.  Li  nobili  collumi  e le  belle  qualità  d’Iman-Culi-Kan  gli  haueuano 
acquiftato  l’affetto  de 'popoli  : pcrcioche  oltre  alla  fua  magnificenza  egli 
era  molto  liberale,  e premiaua  li  valorofi  foldaticgli  huomini  dotti: 
accarezzata  gli  forafiieri  ; e perche  molto  gli  piaceuano  le  cofe  bello 
eramaiiìmamente/ollecico  di  far  fiorire  le  feienze  e farti . Egli  fece  fa- 
bricare  aScirasvnbcl  Collegio  per  iflruirci  lagiouentù;  c lìmilmente 
di  molti  Caruanferai , sì  nella  città  , e sì  anche  nelle  firadc  Reggic  per  la 
comodità  de'viandaiui  : fece  tagliare  monti  per  abbreuiare  le  ilrade , e 
vnirne  altre  col  mezzo  di  ponti  con  ftruttura  sì  ardita,  clic  niuno  fenza 
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Jìcnto  puopcnfare  in  qual  modo  iìanfi  potuto  lubricare  alcuni  archi  chc_» 
arriaucriauo  da  va  monte  aii’alcro  /opra  precipiti/  e torrenti  prol'on- 
tiiiiitni . 

Ìman-Culi-A'an  elfendo  molto  attempato  non  andana  mai  in  Corte, ma  lì 
vompiaceuapiù  di  celiare  nel  Tuo  gonerno.doue  era  porente  , rifpcttato , e 
ben  voluto  da  ogn’vno  . Il  Ré  era  molto  giouane, e maneggiammo  il  gouer- 
no  dello  Stato  la  Sultana  madre, e l’ Areale  doulet.che  grande  gelolia  porta- 
mmo al  A'an.  Que’due  perfonaggij  Erettamente  vniti  inficmepcr  mantenere 
J'aittorità  Reggia  e la  loro  propria  , non  poteuano  fopportarc  che  la  Cor- 
te del  A'an  tulle  più  magnifica  che  quella  del  Rè , c che  delle  entrate  -di 
Lar  , cd’Ormus,  e anche  di  tuttala  riuiera  terrellre  del  Golfo  Per/ico 
non  entralle  niente  nel  teforo  Reggio;  ma  che  il  A'an  e’fuoi  figliuoli  del 
tutto  nc  difponelfcro.  Anzi  il  Re  mandarla  denari  al  A'an  per  mantenere 
le  truppe  nella  Prouincia . E quello  che  viepiù  datia'a  peniarc  alla  Sulta- 
na madre , era  la precenfionc  del  primogenito  del  A'an  fopra  il  Regno;  cd 
era  giouanc  ingegnofo  & ambitiofo, veramente  da  temere  : il  quale  vanta- 
ua/ì  d'e/fere  figlio  del  Gran  Scia-Abas , c maggiore  di  Scia-Sefi , con  quefio 
fondamento. 

Stimano  li  Rè  di  Perfia  far  grande  honore  ad  vn  A'an,  o ad  altri  Signori 
del  Regno  felor  danno  per  moglie  vna  delle  donne  dell’Haram  . Or  Scia- 
Abas  diede  ad  Iman-Culi?  A’an  vna  di  quelle  del  fuo  Haram  , che  molto 
amaua  ; la  quale  dicono  che  quando  vfcì  dall’A'arain  fuiie  grauida  di  Scia- 
Abas  di  due  o tre  meli,  fi  come  veramente  fei  meli , dopoché  fierte  col 
j( au  , ella  partorì  vn  figliuolo,  del  quale  il  A'an  era  padre  putuciuo , ed  ellcn- 
donaco  colui  auanti  6’cia,Sefi  , pretendeua,  fi  come  figlio  di  Scia-Abas 
cflcre  herede  del  Regno  , c doucr  falire  nel  Tiono.  Con  quefìo  pi  urtilo 
contrario  ail'vlcima  volontà  di  Scia-Abas  fatta  a fauore  di  Scia-Sefi  figliuo- 
lo del  fuo  figliuolo  , quel  Signore  giouane  Sc  ambinolo  , Rimato  piinxjge- 
nito  del  Kan  , Tpingeua  fortemente  fuo  padre  ad  impadronirli  di  Scia-Sefi 
all'hora  giouauctto,  e farli  dichiarar  Re,  ouero  almeno  di  permetterei 
che  elio  s’aiuralfe  per  arriuare  fu’I  Trono,  che  pretendeua  à fe  apparte- 
nere . 

Auuennc  che  vn  giorno  eglino  elTendo  a caccia  col  Rè  ne’contorni  di  Sci- 
ras,  quel  Signore  giouane  impaciente  accodatoli  al  fuo  padre  gli  dille  : 
Ecco  il  tempo  che  ci  chiama  al  Regno  Voi , o me  : di  preferite  fe  volete  , 
vi  reco  la  tefta  di  Scia-Sefi  . Il  Kan  prefolopc’l  braccio,  lo  rattenne  ; egli 
dine  che  mai  non  acconfenrirebbe  alia  morte  del  fuo  Re  ; che  più  to fio 
morirebbe  mille  volte  : che  fpelfo  i!  morto  Re  gl’haucua  dichiarata  fua 
volontà,  cioè  che  deftinaua  Scia-Sefi  fuo  nipoteperRé  dopo  di  fe,  e (fen- 
do quegli  figlio  del  fuo  figliuolo  e confequentememe  fuo  herede  legitimo  t 
che  gli  comandò  di  porlo  nel  Trono  dopo  la  fua  morte:  e percioche  gli 
haueua  promeflo  con  faramentodi  fodisfare  alla  fua  volontà,  volerne 
mantenere  Scia-Sefi  nella  pofseffionc  del  Hcgno  infin’  all*  vltimo  /pi. 
aito  . 
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Quella collante  e generofa  ril'oiutione  del  Kan  padre  impedì  Tacconato* 
che  quel  Giouane  Principe  difegnaua  d'efeguire  contrala perfona  del  Ré. 
Frattanto  la  Sultana  madre  , la  quale  col  mezzo  di  fpiom  haueua  qualche 
notita  delle  trame  ordite  contro  al  Rè  Tuo  figliuolo  e alla  quiete  delio  Sta* 
co  pensò  à preuenirc  il  calò  , e non  volle  piu  indugiare  a leuarlì  d’i fi- 
nanzi quelli  che  concertauano  la  morte  del  Rè  . Gli  due  altri  figliuoli 
dcTKan  feguiuano  il  partito  del  fratello , che  non  fenza  ragione  (ì  diceua 
figliuolo  di  Scia-Abas . £'l  Kan , quantunque  di  buono  animo  verfo  il  Re 
però  per  la  troppa  potenza  fua , per  le  Tue  immenfe  ricchezze  , per  il  cre- 
dito acquetatoli  nelle  militic , eTaftato  del  popolo»  era  loipetto,  anzi 
padana  per  còlpcuole,  percioche  con  tutte  quelle  prerogatiue  pareua  vgua- 
gliare  o adombrare  l’autorità  Reggia  . 

LaSulcana  madre,  tenuto  coniiglio  colTAtemat-douIet  circa  li  mez- 
zi di  domare  il  pericolo  , che  minacciaua  la  vita  del  Re  ».  rapprefen- 
carongli,  che  non  era  ficuro  della  fua  vita  , mentre  Iman-Culi-Kan  co' 
fuoi  tré  maggiori  figli  viueuano . Il  Rè  facilmente  di  ciò  perfuaf©  fi  rifol- 
uè  di  far  morire  quanto  prima  il  padre  co'figliuoli  » magli  paruc  diffici- 
le il  modo  di  farli  venire  alla  Corte,  perche  ci  voleua  dcllrezza  grande  . 
In  quel  tempo  Sultan-Murat  Imperadore  de’Turchi  marciaua  convnpo- 
dcrofo  efercito,  e hauendoprefo  in  breue  Eriuan,  venne  a Tauris,  e non 
potendo  conferuarla  la  rouinò  . Incela  che  fu  la  nouella  di  quella  mar- 
cia , e che  il  Turco  molto  s’auuanzaua  della  parte  dell'Armenia , il  Re 
fpedìa  tutti  li  Kani  e Gouernatori  di  Prouincic , acciò  doueflero  andare.» 
tutti  perfonalmence  con  tutte  le  loro  forze  a Casbin , doue  il  Rè  doueua 
riuederc  tutta  Tarmata  . E vi  andò  con  tanca  fretta,  che  la  maggior  par- 
te del  fuo  bagaglio, anzi  il  Haram  ideilo  non  ci  pocè  arriuare  le  non  alcu- 
ni giorni  dapoi  . 

Subito  che  il  Kan  di  Sciras,  riceuecte  l'ordine  del  Ré , come  egli  era  ir 
primo  Kan  di  Perfia , e generai iffimo  dell’arme  di  Sua  Maeftà  , vili  con  ogni 
diligenza  le  fue  truppe, che  in  breue  furono  lede , e in  ordine  per  caulina- 
re. Erano  bellilfime  truppe , e genti  di  garbo,  perche,  come  già  diffi» 
quel  /Tati  tcneuala  miglior  miluiae’piti  braui  Officiali  del  Regno  » e cer- 
to non  fi  poteua  veder  cofa  meglio  ordinata  di  qud  corpo  di  foldacefca 
che  il  ifan  conduccua  al  Rè . Mentre  andaua  in  quell’ordine  co'  tre  Tuoi 
figliuoli  alla  volta  di  Casbin  » il  figlio-  maggiore,  penfando  attentamen- 
te a'fattt  fuoi  , accodatoli  a!  fuo  padre  : Signore  , gli  dille  , ci  affret- 
tiamo di  andare  al  Rè  per  troppo  prcfto  lafciar  cafcare  le  noflre  teflc_> 
a'nofirt  piedi . Forfè  così  farà  , figlio  mio  , rifpofe  il  Kan  , ma  mai  fin'adejfo 
non  mi  fono  ribellato  al  Rè:  angi  ho  jempre  vbbiiito  a’fuoi  comandamenti  . 
Amiti  pure  quello  che  è desinato  , gli  voglio  vbbidìre  infitto  alla  morte  . 

Ot’il  A'an  co’fuoi  figliuoli  fu  riceuuro  aCasbin  dal  Re  con  fegni  di  gran- 
de coltella  & allegrezza.  Di  lì  a pochi  giorni , come  furono  adunate  tutte 
le  truppe , il  Ré  léce  vna  ralligna  generale  » e poi  vii  conuito  che  durò  tre 
giorni , al  quale  furono  chiamati  tutti  gli  À'aui  e altri  Signori  grandi  che 
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zrouaronfi  in  Casbin . Ci  andarono  anche  li  tré  figliuoli  d’Iman-Culi- 
Kan , ma  il  padre  fe  ne  feusò  si  per  la  Aia  graue  età , come  anche  con  dire 
che  meglio  conucniua  ch’egli  impiegale  quel  tempo  nelli  affari  di  Sua  Mae- 
flà  e a pregar’Iddio  per  la  felice  fai u te  del  Ré  : aggiunfe  però  che  fe  Sua_» 
Maeftà  altrimente  comandaua , c/To  fenza  indugio  ci  farebbe  andato . Il 
Re  gli  fece  dire  che  faceffe  pure  ciò  che  gli  piaccua  meglio  , c che  non  lo 
voleua  sforzare , ma  reflaffe  con  ogni  liberti  . 

Il  terzo  giorno  del  conuito  , alzatoli  il  Ré  vfcì  dalla  fida  fenza  far  paro- 
la , e entrò  in  vna  camera  accanto  ; Ed  ecco  che  mezza  fiora  dopo , rré 
huomini  ro buffi  edi  rifolutione  feguitati  da  alcuni  altri  entrarono  in  fala 
colla  feimitarra  in  mano , & ogn’vno  di  loro  prendendo  vn  de’fìgliuoli  del 
Kan  Ior  troncarono  il  capo  . Qne’tré  capi  polli  in  vn  bacile  furono  portati 
al  Ré  , il  quale  comandò  che  fiiflcro  moftrati  al  padre  , al  quale  fubitoche 
fodero  flati  prefentati , gli  fu  (Te  ancora  mozzata  la  Aia  teda  per  fornire  il 
quadrato.  Gl’Offiziali  iti  dal  Kan  tronaronlo  che  faceua  la  Aia  oratione , 
nella  quale  eflèndo  flato  interrotto  per  vedere  le  tefte  de'fuoi  figliuoli , chic- 
dette che  gli  fufle  permefso  di  fornire  l’orationeiil  che  gli  fù  conceduto.  Fi- 
nita la  preghiera  fetiza  che  gli  appariflc  niuna  mutatioue  nel  volto, altra  pa- 
rola non  vfcì  dalla  fua  bocca  fuor  di  quelle  che  fogliono  proferire  gh  pa- 
dani in  Amili  incontri  ; La  volontà  del  Ri  fia  fatta , c all  hora  medeflma  gli 
fù  tagliato  il  capo  , che  Ai  presentato  al  Ré  nel  medefimo  piatto  con  li  tré 
altri , li  quali  il  Ké  fece  portare  neli'Haram  alla  Sultana  madre  . 

Iman-Culi  Kan  haucualapiù  numerofaepiù  bella  famiglia  di  Perda, 
cioè  cinquanta  due  figliuoli . Adunque  come  furono  mozzate  le  tede  a’tré 
maggiori  c al  padre , il  Rè  mandò  con  ogni  diligenza  alcuni  Ciappari,  one- 
ro Corrieri  a Schiras  a portar  quella  nuoua  al  Luogotenente  del  Kan  con  . 
or  dine  efprefl'o  di  far’vccidere  preflamente  tutti  l’altri  fuoi  figliuoli . L’or- 
dine fù  pollo  in  elccurione  , eccetuatine  però  li  due  più  giouani , che  anco- 
ra bcueuano  il  latte,  e furono  nafeofti  dalle  balìe , né  mai  più  fi  feppe  nuoua 
nè  delle  balie  , né  de’fanciulli . 

Dalla  morte  d’Iman  Couli  Kan  , col  quale  rimafe  edilità  tutta  la  Aia  fa- 
miglia , Sciras  con  tutte  le  fue  dipendenze  fin’  al  prefentc  è gouernata  da-» 
Viliri,  che  patuifcono  col  Ré  ciò  che  gli  deuono  dare  ogn’auno  . Gl 'anni 
mille  feicento  fellantacinque  e mille  fciccrito  fcfsantafei  il  Vifir  eli  diede-» 
cinquanta  mila  romani  per  ogni  anno  : ma  l'anno  mille  feicento  i'eflanrafet- 
te  gli  furono  calati  otto  mila  romani;  percioche  il  Rè  fcparò  dal  Aio  gouer- 
no  vn  paefe  picciolo  per  darlo  a vn  fuo  fauorito . 

Oltre  a quello  che  il  Gouernatore  di  Sciras  dà  ai  Ré  in  denari,  egli  c 
obbligato  di  mandargli  ogni  anno  pre/cnti  di  tutto  ciò  che  produce  di  mi- 
gliore e di  più  raro  quella  Promncia  : che  confiflc  in  bc’caualli , la  cui  raz- 
za c più  bella  nelia  Prouincia  di  Sciras  che  in  tutto  il  rimanente  dello-» 
Perfia  . Ci  crefcono  ancora  li  più  belli  pomi  granati  di  tutto  il  Regno 
con  aranci  c limoni  in  abbondanza . Diflillanuili  vari;  oli)  c acque  di  odo- 
re , li  qua’  oli;  le  donne  vfano  per  vngerfene  il  corpo  e’1  capo . 
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Tra  l’alrri  vi  fi  trota  certo  olio  di  Rofe  che  pare  congelato , ed  è di  co- 
lore bruno  , quando  piu  caro , e quaudo  a minor  prezzo  , fecondo  la  quan- 
tità delle  rofe  - Tal  volta  l’oncia  di  quell’olio  fi  vende  fin  a dieci  tomani . 
Difiillauili  parimente  acqua  d’vn  fiore  picciolo  , che  germoglia  in  vn’albe- 
ro  fomigliantc  a’noftri  falci , chiamato  ArnK  Bilmnct , la  quale  acqua  è 
molto  rinfrefcaciua . Or'il  Gouernacore  di  Sciras  è obbligato  a mandare 
al  Ré  di  tutti  quelli  oli/  oefsenze  ; che  mectonfi  in  fiafchi  di  varie  mifure  , 
coll’impronta  del  fu o figillo  : e trafportanlì  in  certe  calìe  , o nano  canci- 
nctte  di  legno, come  quelle  che  fi  portano  neirarmace.oucro  quelle  che  ven- 
gono a Roma  da  Napoli . 

Se  il  Gouernatore  di  Sciras  non  hauefse  da  fare  altri  prefenti  che  al  Rè 
la  fpefa  farebbe  tollerabile  , ma  acciò  niuno  non  io  fcauatchi , o non  gli  na- 
no fatti  cattiuioifizi)  apprefso  al  Re', gli  conuiene  mantenerli  nella  beneuo- 
knza  de’Grandi  della  Corte;  e ciò  con  gran  prefenti . Gli  antichi  Kani.che 
furono  quali  che  fourani  in  quella  Prouincia , vfatiano  mandare  folamence 
alcuni  frutti  frefehi  per  la  caia  del  Ré;  ma  perche  hoggidi  gli  Gommatori 
di  Sciras  fono  molto  fcaduti  dall’antica  pofsanza  , fa  loro  di  meflieri  di 
acquiftarfi  có  doni  il  cuore  di  quelli  che  Hanno  apprefso  al  Rè, per prcualcr- 
Ci  dell’autorità  di  coloro, nel  mantenerli  in  quelle  cariche  . £ perciò  auuienc 
che  per  fare  fi  fatte  fpefe.effi  tiranneggiano  li  popoli  a tal  fegno.che  oppref- 
fi  dalle  firaordinarie  efattioni  di  que’Gouernatori  tal  volta  radunanfi  fino 
a cinque  o fei  villaggi}  per  andarfene  a fare  le  loro  doglianze  al  Rè  : mu 
quelli  a’quali  tocca  introdurre  que’poueri  mal  trattari, appo  fua  Madia,  cor- 
rotti per  prefenti , ne  trattengono  anzi  impedifeono  1 vdienza.  £ perciò 
que’infclici  villani  non  potendo  fermarli  tanto  tempo  fuori  di  cafa  , nè  tro- 
uare  li  modi  di  parlar’al  Ré  , (ono  coltrerei  a tornar fe ne  adoro  villaggi/ , e 
iòttoporlì  al  duro  giogo  dc’Gouernatori . 

Scia-setì  , del  quale  riferifeo  in  quello  capitolo  alcune  particolarità  > fu 
flraord  nanamente  feuero  .anzi  fpello  nel  cafiigare  arriuò  ad  inhumana^. 
crudeltà.  Vn  giorno  mentre  egli  fiaua  a caccia  vfcì  didietro  advnaiocca. 
vn  poucro  contadino  mandato  da  vn  villaggio  per  lamentarli  al  Rèd  vn_, 
Goueriiarore  che  maltrattaua  li  fuoi  fudditi . Da  più  meli  liana  alla  Corte, 
fenza  poter'hauerc  vdienza  dal  Rè  , nè  trouar  niuno  che  volefse  prefeiitar-; 
gli  il  fuo memoriale.  Impercioche  ogni  Gouernatore  di  Piouincia  c prò-, 
tetto  da  qualche  Grande  in  Corte , per  forza  di  prefenti  , il  quale  gli  fa  fa- 
pere  ciò  che  fi  rrarca  nc’negoti/  concernenti  il  fuo  iuterefso  . Adunquo; 
quel  pouero  villano  fcappando  didietro  ad  vna  rocca  con  vna  fcritcaiiu. 
mano T e chiedendo  al  Ré  giufiiria;  il  Ré  fenza  fargli  rifpofea  piglia  l’ar- 
co,e gli  Icoccadue  freccie  nel  corpo, de  q itali  colpi  il  pouerello  rimale  mor- 
to . Il  motiuo  di  atto  tanto  crudele  fù  cheall’hora  il  Ré  haiicua  con  fe  a 
caccia  alcune  donne , e in  limili  incontri  mai  non  fi  perdona  a quelli  elio 
incontranti  nelle  ftrade  doue  palsa  il  Rè  , di  maniera,  che  in  tutta  la  cam- 
pagna circonuiciua , corrono  gl’Eunucchi  con  ordine  di  vccidere  tutti 
grhuomini  che  ci  crouano . 
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Quando  il  Rè  conduce  le  donne  in  campagna, che  dicono  fare  il  X’uruK', 
al  primo  aiutila  fugganoda'villagij  torri  gli  huom  ini  cinque  o Tei  miglia_i 
dall'vnae  dall'altra  parte  della  lirada,  e le  fole  donne  vi  poflono  dimorare . 
Quando  il  CuruiiT  li  faaSpahan , ogn'vno  abbandona  lafua  cala  , fenza_> 
rifguardo  aqualdfiacattiuotempo,  efenonhadoue  ritirarli  in  qualche* 
altra  parte  della  città  gli  torna  a conto  di  fuggire  ne’monti . Ecco  fin  doue 
arriua  l’eccedo  e la  drauagaute  geloiìa  non  lòto  de'fté  di  Perda , ma  anche 
di  quali  tutti  gli  altri  Principi  dell’ Aliarli  cui  fudditi  feguendo  li  loro  efem- 
pij  impiegano  ogni  arte  ,per  impedire  che  le  loro  donne  non  liano  vedute 
da  altri  che  da'loro  mariti  , oda  che  rimangano  in  cafa.donde  e Icona  di 
vado  >o  da  che  vadano  fuori,  si  come  riferirò  altroue. 

Li  Perdani  huomini  e donne  fono  talmente  alfuefatti  al  tabacco , che_» 
chi  voleflc  impedir  loro  il  pigliarlo,  parrebbe  yolefse  leuar  loro  la  vita* 
La  maggior  parte  di  elfi  piu  predo  darebbe  Lenza  pane . Gli  operarli  diòi- 
co riceuuti  li  denari  delle  loro  giornate , primieramente  ne  fpeudono  vna_» 
parte  in  tabacco  > e quello  che  auuanza  » iu  pane  e frutti  : percioche  di  rado 
la  plebe  mangia  carne,  e particolarmente  in  tempo  de'meloni.  Se  il  Rè 
bandifee  il  tabacco,  come  anche  tal  volta  il  vino , quel  bando  fuanifee  in_» 
breue,  perche  altamente  il  Rè  perderebbe  vna buona  parte  delle  fue  entra- 
te ,efsendo  che  dalla  città  di  Spahan  loia  eglicaua  ogni  anno  quaranta-» 
mila  romani  dalla  gabella  del  tabacco , da  Tauris  venti  mila , da  Sciras  do- 
dici mila , e dalle  altre  a proportioue  fecondo  la  loro  grandezza  . 

Scia-Sed  vn  giorno  fece  publicare  vn  bando  che  niuno  nel  dio  Regno 
non  ardifse  pigliar  tabacco,  e mai  non  fe  ne  potette  feoprire  fa  cagione  » Oc 
le  fpie  trouarononel  Caruanlèra  degl’indiani,  due  ricchi  mercanti  di  quella, 
catione  che  pigliauanotabacco. Immantinente  quedi  furono  fermati, legati, 
e condotti  al  Rè, il  quale  comandò  che  all'hora  meddìma  falserò  giuftituri 
nel  Meydan  , con  verfar  loro  piombo  liquefatto  in  bocca  finche  fufsero 
morti.  Ogn’vno  d daua  a credere  che  il  Re  volelfe  foltanto  fpaucntarli , e 
che  armati  in  piazza  farebbe  fatta  loro  grana  . Ma  il  Re'  volle  che  dio  or- 
dine dille  interamente  podo  in  efecutione  • e perciò  quattro  altri  indiani , 
ouerofiamani  profferirono  a l’Athemat-Dcuiet  di  dare  alla  Camera  del  Te- 
forodue  mila  totnani  >fe  fua  Maedà  haneiTe  voluto  perdonare  a'duc  mer- 
canti. Quedi  fece  la  propoli  tione  al  Rè»  che  prefad  colera  grande  gli  di- 
mandò feqtie'cani Indiani credeuano  clic  vn  Redi  Perda  vendale  la  gia- 
ftitu:  e dubito  mandò  vn  nuojo-j  ordine  di  farli  morire  Lenza  altro  in- 
dugio . 

11  niededmoScia-Sefi  fece  cauar  dada  teda  gl’occhiavn  Signore  conuin- 
to d’alcuni  misfatti . Vn  de^ptincipali  Otfiziali  della  fua  cafa  trouandofi 
prefenre  a quel  fupplicro , vedendo  che  catiauanft  gnocchi  a quel  Signora 
con  voltar 'attorno  lapunta  d’vn  coltello,  noti  gii  badòl’auimo  di  non  fer- 
rare li  fuoi , e di  non  muouer  la  fua  teda  aU’horrore  di  tal  fpettacolo.  Il 
Rè  fe  n’auuidde , e adirato  per  li  Legni  df  pietà  di  quel  Signore  quali  chcj 
non  approuaffe  quella  crudeltà  ; Non  puoi  ti , didcgli  in  colera  » vedere. j» 
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far  giuflìtia  de  cattiui  ? E incontinente  comandò  che  gli  fu  fiero  anche  a 
lui  cauati  gli  occhi  dalla  tetta  della  medcfima  maniera;  fi  come  l'ubico  fd 
mefio  in  efecurione  - 

E vfanza  in  Perfia  che  fe  palla  il  Re  , e alcuno  lo  moliti  col  dito  ,g!i  è 
tagliatala  mano  da  vn  di  quelli  che  vanno  coi  Ré,  e ha  veduta  l’attione. 
Scia-Sefi  efsendo  in  campagna  due  mercatanti  di  Coftantinopoli  incont  ra- 
ronfi  nella  lirada  doue  il  Ré  doueua  pafsare . Fermarilì  que'per  vederlo  , va 
•di  loro  pregò  il  compagno,  che  fouenrc  Phaueua  veduto,  di  monflrai  glielo. 
Quelli  fapendo  che  altro  che  il  Ré  nou  portaua  la  gai  tetta  fopra  il  berret- 
tone , e che  pure  conofceua  beniflìmo  il  fuo  volto , auuauzò  inconlìdcrau- 
mente  la  mano , per  farglielo  conofcere  tri  l’altri  Signori  che  gli  fiauano 
attorno . In  quel  mentre  alcuni  caualieri  Jo  prefero  e tagliaronglila  uuno 
.con  vna  feimitarra- 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Infortunio  di  Ridolfo  Stadler  fatto  il  Regno  di  Scia-Sefi, 
al  cui  fenicio  egli  fiaua  . 

R Accontai  nel  primo  libro  di  quelle  mie  Relacioni , come  io  fui  due- 
llo dai  Signor  Smic  Refidente  del  f Impera  tare  alla  Porta  , di  con- 
durre con  me  in  Perfia  Ridolfo  Stadler  Orlogiene,  che  li  faceua  chiamane 
Ridolfo  Smirdal  nome  del  lopradetco  fuo  padrone  . Or’arriuatiche  fu  or- 
mo ad  Ifpahan  Ridolfo  cominciò  a iauorare  , e fece  yifOrlogio  picciolo 
quanto  vnapiaftra  , opera  molto  curiofaye  madhnamente  in  quelpaefc.oue 
non  s’erano  ancora  mai  veduti  Oxlqgieri  in  Perfia,.  GPiuglclì , che  habi- 
taua  .0  per  caufa  del  commercio  in  Perfia  , vedendo  quei  latrerò  con  tanta 
perfettione  fornirò  bramauano  di  comperarlo,  per  farne  dono  al  Ré  , 
che  alPhora  trarteneuafi  a Casbin , e ne  -offerirono  da  cento  feudi  ; ma 
.Ridolfo  ne  chiedeua  ducano,  e perciò  perali’hoia  non  potettero  com- 
perarlo- 

Jn  quello  mentre  pafsò  ad  Ijpahan, per  andare  a trouare  il  Ré  , Iman-Culi 
Kan  Gouernatere  di  Sciraz  ,al  quale  gi'lngldi  erano  grandemente  obbliga- 
ti , e perciò  volfero  farprefente  a lui  delPOrfogio,  pagandone  a Ridolfo  li 
ducento  icudi . Iman-Culi  aggradì  molto  quel  dono , a tal  figlio  che  egli , 
difieall’lnglcfi  , che  non  l'accettaua  per  le  , ma  per  farne  prefentc  al  Ré  , 
al  quale  lubito  arriuato  a Casbin  lo  donò.  Quello  fu  il  primo  Orlogio 
picciolo  fonante,  che  fin’hora  fi  fofse  mai  veduto  in  Perfia  ne*  tempi 
andati . 

Il  Re  riceutrto  quell’Orlogioprefentatoglidal  Kan , che  molto  gli  piac- 
que,co  nfide rollo  con  ammiratione,e  ne  léce  tanta  Rima  che  facendo  pafsare 
nell'anello  vna  catena  d'oro , fe  Ja pafsò  al  collo , di  modo  che  calando  giù 
rimaneua  l’Orlogio  nalcofto  fot»  la  fua  Velie,  Auitennc  pofeia  vn  dì  che 
il  Re  nel  voltare  la  chiaue  dcll'Oriogio  al  rouefeio per  metterlo  sù , ruppe 
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l’albero  del  fu fo , e guadò  l’Orlogio . Quello  calo  gli  cagionò  gran  di' 
/piacere  , e lapendo , che  quello  che  haueua  facto  qucll’opera.cioè  Ridolfo 
fi  ritrouaua  a Spahan,  comandò  che  quanto  prima  fi  facefie  venire  a Casbin. 
Kidolfò  fatto  auuifaco  fubito  ci  andò;  & immantinente  raifettò  l’Orlo- 
gio  :di  che  il  Rè  grandemente  fodisfatco,  gli  adeguò  annualmente  vna_> 
pcnlione  di  trenta  tomani  con  le  fpefe  per  lui , per  vn  fcruidore , e per  ducj 
caualli  , ingiungendogli , che  doueile  fargli  qualche  altro  Orlogio  . Ogni 
Artigiano  che  Uà  al  leruiziodel  Rè  diPcrfia,  fc  fa  alcun’opera,  che  gli 
piaccia, oltre  alla  prouuifione  ordinaria,  riceuc  qualche  liberalità,  che  fuol* 
arriuare  alla  terza  parte  , anzi  tal  Volta  alia  metà  della  paga  ; e fpeiio  la-* 
prouuifione  gli  viene  notabilmente  accrefciuta  per  mai  Tempre . 

’ Ridolfo  era  obbligato  di  ritrouarfi  ogni  mattina , quando  il  Rè  fi  leuaua 
dal  letto  , per  metter  sù  l’Orlogio  ; e perche  egli  fauellaua  francamente  la 
lingua  Turcha  , il  Rè  fi  pigliaua  traflullo  con  dimandargli  delle  nuoue_» . 
Ogni  mattina  alla  fua  partenza  dal  Rèpcrhonore  fe  gli  prefentaua  vna_» 
tazza  di  vino.  In  lomma  il  Rè  gliportaua  grande  affetto  » edera  colui 
molto  innanzi  uelli  fauori  Reggi)  ■ 

GrAmbafciatorid’Holfleinarriuati  ad  Ifpahan  Irebbero  cognitione  che 
a Ridolfo  era  portato  rifpetto  fi  come  ad  viro  de’fauoriti  del  Rè  , e perciò 
llùdiaronfi  d’mipegnarlo  nc’loro  interefli  : il  che  viepiù  facilmente  lo* 
riufei , perche  Ridolfo  non  teneua  troppo  buona  corrifpondenza  coIl’Olan- 
detì , per  cagione  di  certa  riila  moda  era  lui , c Obrechit  Capo*  della  com- 
pagnia , del  quale  Obiechit  haurò  occalione  di  difcorrere  diftiifamence_» 
nelle  mie  Relationi  dell’lndie  . 

Ridolfo  fe  la  làceua  fpeflo  con  detti  Ambafciatori  r &r  vn  giorno  hauen- 
do  tremito  con  elfi , e tornatofene  aitanti  notte  a’cafa  fua  ,’oue  fi  teneua  vna 
giouane  Ncdoriana  , trouò  nel  cortile  vn  giouane  Perdano  fratello  d’vn_r 
de’Portiuari  del  Rè  • ( In  perda  niun’huomo  qualfifia  non  puol’enttare  in_. 
vna  cala  douc  ci  fono  donne , fenza  licenza  de!  marito , ouero  del  padrone 
della  cafa  , e ogn’vno  in  quel  paefe  fi  flinia  marito  della  Donna  che  elio  fi 
tiene  in  cafa  fua  lenza  badare  fe  l’ha  fpofata  o nò , tutto  che  fia  fua  concu- 
bina . ) Quello  gioitane  Perdanoci  qujde  apparentemente  l’haueuacon  la_» 
donna  di  Rido! lo  ocon  la  di  lei  forella,  ouero  con  alcuna  delle  ftte  fchiauc, 
improtiifamcnte  lòrprefo  divederlo  coli  predo  ritornato  dalla  conuerfa- 
tione  co’Franchi,  donde  mai  non  tornaua  sì  per  tempo, pensò  per  il  meglio 
di  fuggire,  e palsò  prefiamentc  lòpra  il  muro  del  Giardino . Ridolfo, che  lo 
riconobbe,!)  giorno  feguente  fece  fapcre  al  Portinaro  , come  elio  medefimo 
bàueua  trouato  il  di  lui  fratello  in  cafa  fua  , e clic  rammonitfe  di  non  tor- 
narci più.altrimentc  gli  farebbe  vna  tanto  cartina  burla  che  fe  ne  ricorde- 
rebbe per  Tempre  : e anche  dilfe  Pillefio  al  giouane;  e con  limili  ammoni  rio- 
ni credette  che  colui  non  limerebbe  tanta  faccia  d’accoftarfi  all’auuenite_» 
alla  fua  cafa . 

Non  feorfero  molti  giorni  che  gl’Ambafciatori  dllolflein  fecero  vn.j 
grati  banchetto , al  quale  furono  comiicati  tutti  li  Franchi  di  Spahan . Jn_* 
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quelli  incontri  non  fi  licentiano  gli  conuitati  , fc  non  circa  la  mezza  notte, 
perche  fi  dà  principio  al  bello  del  feftino , cioè  al  ballo  delle  ballerine  sù  fa 
le ra , quando  s’accofta  la  notte  . All'hora  a Ridolfo  vn  poco  alco  dal  vino 
tornò  nella  memoria  il  giouanc  Perdano  , e partendoli  dalla  conuerfatione 
p nloiò  auaini  notte  lenza  far  parola  fe  nc  andò  a cafa  , oue  aprendo  pian 
piano  la  porta , ci  trouòdi  nuouo  il  galante  , il  quale  volcudo  come  prima, 
fuggire  con  falir  fopra  il  muro  del  Giardino,  fu  fermato  da  Ridolfo/chc 
auuenrandolcgli  addolfo , coll  aiuto  delle  fchiaue  della  fua  moglie  che  ac- 
coderò al  romore  , legolloftrettamenre  ad  vn  albero  nel  cortile , e quitti  la- 
rdandolo con  dirgli  a riucderci  domani, perche  fi  trouaua  vn  poco  ribalda- 
to dal  vino , fi  gettò  fopra  vn  materazzo . 

Gli  ferui di  Ridolfo no’l  vedendo  più  nel  feftino,  (limarono  che  fi  fiifTe 
ritirato  a cafa  a bell'agio , & andandogli  appreifo  , trouarono  il  Perdano 
da  lóro  conofciuto  , legato  alleitelo,  e a gara  beffeggiaronlo.  VnodiefB 
accoftandofegli  per  burlarlo  dauantaggio , c rinfacciandogli  la  fuadapo- 
cagine  nel  laftiarfi  vergognofamente  legare , riccuè  dal  Pei  fiano  di  rabbia 
acccfo  di  vederli  coli  legato  , vn  calcio  nella  pancia , con  tanta  forza  , che 
cade  colui  in  terra  tramortito  , si  che  poco  mancò  che  non  fpirafié.  Li 
fcrui  fecero  gran  romore  , & vno  di  loro  corfe  a fuegìiar  Ridolfo,che  tutto 
fcunacchiofo  prendendo  vn  terzaruolo  carico  con  due  palle  lo  (parò  in  capo 
al  Perdano  , c l’vccife. 

Morto  il  giouane,  Ridolfo  troppo  fidandoli  ncH'affetto  del  Re  verfodi 
fe  non  fe  nc  commofse  altamente , e andò  la  mattina  al  (olito  a metter  sii 
l'Orlogio . Il  Rè  domandandogli  delle  nuoue  di  Spahan  , rimafe  foprapre- 

10  nell’vdire  Ridolfo  raccontargli  ireddamenre  , come  efso  haneua  vccifo  il 
barello  d\ no  dclli  fuoi  portinai  i , hauendolo  trouato  due  volte  in  cafa_» 
fua  uopo  d’hauerglieto  vietato , e d’hatrer  fatto  pregare  il  portinaro  fuo 
battilo  che  lo  facefse  auucrcitodi  non  arrifehiarfi  più  di  tornare  in  quel 
luogo . Ciò  hauendo  intefo  il  Rè , gli  difse , che  haueua  fatto  bene  , e che 

11  morto  gli  era  donato  , fecondo  il  coftume  di  parlare  in  Perfia  , cioè  a di- 
re , che  l’haueua  giuftacnente  punito  ; perche  la  gelosìa  , che  regna  grande- 
mente in  quel  paefe  , non  permette  , come  già  di  lì  .manti,  che  niuno  fenza 
licenza  dei  marito  s’accolli  aU’appartair.eiuo  delle  donne  . Ridolfo  otte- 
nuta la  gratia  dal  Rè , gli  fece  vna  profonda  riuerenza , e fe  nè  tornò  alla_» 
volta  delia  fua  cafa  fenza  altro  fembiante  . 

Or  Mir%a  T aKèM  di  cui  Iftoria  già  raccontai, che  all'hora  era  z fihem.it - 
Dulet , non  tenctia  buona  corti fpondenza  con  Ridolfo,  e non  fenza  qualche 
cagione  , conforme  racco: iterò  breuemencc . Da  die  l’arte  ci’Orlogiere_» 
tu  introdotta  in  Perfia  , e clic  li  feppe  , che  piaccua  al  Ré  , ogni  mercatante 
Armeno  recaua  cinque  o lei  Oilogi  dall’Luropa  per  farne  donatiuo  al  Rè  , 
e all'Arhemat-Doulet  : di  maniera  che  Mirra  TaKé  , ne  haueua  da  venti- 
cinque à trenta  ; c perche  fpefso  (i  giiaftauano,  Ridolfo  glieli  racconciò 
due  o tré  anni  fenza  la  minima  ricDnolcenza . Ridolfo,  che  viepiù  s’an- 
daua  di  continuo  auaiizauuo  neìJi  fauori  del  Rè,  e ne  rieeucua  cotidiana- 
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mence  nuoui  benefìci;  andana  accrescendo  Tua  famiglia  , e tcnena  quattro  , 
o cinque ièrui , e fette  o otto  caualli:  ePAthemat  Dulet , volendo  moftrar* 
fegli  grato  per  il  fcruitio  nel  l’accomodar  J'Orlogi  fuoi , /limò  vlàr  con  lui 
grande  cortefia , mandandogli  quindrci  o venti  fonie  di  tamelo , di  pa- 
glia , e di  biada  per  li  fuoi  caualli;e  Zittii  1 prefente  era  honoreuole.e  di  valo- 
re, anzi  doueua.come  fatto  dal  primo  Minifiro.efser  riceuuto  con  honore  . 
Nientedimeno  Ridolfo  non  ne  fece  conto , anzi  lcuatofi  in  fuperbia  difso 
a quello  che  glierofferì  da  parte  dell’ Athenut  Dulet . Fattene  i dire  al  tu» 
Padrone  ,<he  io  non  fonone  Cannilo  nè  A fino  , e ch'egli  medeftmo  puoi  man- 
giare il  f ut  prefente . Quelle  parole offeafiue  toccarono  di  modo  io  fpirito 
<li  Mtr%a  T ahi  che  prefe  rifolutione  di  vendicarfene  alla  prima  occor- 
renza ; e per  ciò  efeguire  , fi  fcrui  delj'Jioinicidio  del  Perdano  fatto  da'Ri- 
■dolfo  . 

L’Atheniat  Dulet  è tenuto  fecondo  il  fuo  officio  di  ritrouarfi  ogni  mar- 
tina  quando  fi  leua  il  Rè  da!  lerto  : e gliriferifce  quello  che  s'è  partito  di 
<onfidcratione.  nella  città  il  giorno,  e la  notte  precedente:  e tra  l’altro 
nuouc,  non  (i  feordò  quella  mattina  di  raccontare  a Sua  Maefià  che  Ri- 
dolfo haueiuvcafo  il  fratello  d’vno  dc’Portituri  del  JPalazzo.  Il  Rè  gli 
rifpofe,  chegià  da  Ridolfo  fierto  gii  era  fiato  riferito , e che  -quel  fatto 
fi  potena  con  ragione  feufare , perciò  gli  iiaucua  fatta  la  gratia . Ma  I*  Are- 
mar  Dulet -trouando  campo  per  precipitar  Ridolfo  , aggrauòaflàipiù  il 
cafo , dicendo  che  Ridolfo  i'haueua  palliato  : e per  impegnar  il  Re  a farlo 
morirei  gl*  rapprefentò , che  non  verrebbe  mai  nel  fuo  Regno  vn  fi  brauo 
artefice,  che  fapeua  più  fegreti  vtili  perii  bene  dello  Stato , che  non  haue- 
tia  ancora  palefati  al  Ré , «tragPalcri  quello  di  far  falirele  acque;  ma_» 
che  fi  fapeua  per  certo  che  penfàua  a lafciare  il  feruitiodi  sua  Maefià,  e a 
ritornarfene  in  Europa  còlPAmbafciatori  d’Holflein  . 

Soggiunte  che  quefia  era  bella  congiuntura  di  coftringcrlo  a farfi  M aho- 
mettàno,  perche  vn  Chriftianochc  ammazza  vn  Muiiulman  non  può  pur- 
gare quel  misfatto  fe  non  col  propio  fanguc , onero  fe  non  abbraccia  la_» 
legge  Mahomettana.  Il  Rè  daquefii  difeorfi  perfuafo  che  Ridolfo  folle.» 
colpeuole,  e che  non  hauefle  raccontato  Ja  verità  del  cafo , fe  lo  fece  venire 
auanri , e dicendogli  fe  effer  fiato  meglio  informato  del  tutto,  e lui  non  ha- 
uergli  contato  il  vero  , gli  dichiarò  che  il  fuo  misfatto  cradegno  di  morte, 
e perciò penfaffe  a farfi  Muflulman , o a morire . Ed  egli  dichiarando  che 
mai  non  fi  farebbe  Mahomettano  , fù  incontinente  mandatoin  prigiono 
con  tré  baffoni  al  collo , conforme  fi  fogliono  trattare  li  Rei . Indi  ad  otto 
gierni  il  Rè  benché  ramafie  confegnollo  fecondo  il  cofìume  per  ragioni 
^geritegli  tra  le  mani  del  fratello  del  definite'  per  menarlo  al  Merydan  , 
e eiufiitiarlo-  Gl’Ainbafciadori  d'flolftcfo'afpcttauano  giorno  per  giorno 
vdienza  per  chieder  Ja  gratia  di  Ridolfo  ài  Ré  con  fperanza  d’ottener  la  e di 
faluargli  la  vita:  marAthemat  Dulet,  al  quale  era  noto  il  loro  difegno, 
trattenne  l’vdienza  finche  Ridolfo  forte  rborro; 

Eiiendo  Ridolfo  condotto  al  Meydan  ion  tre  baffoni  triangolarla!  collo 
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chiamati  da'Pcrfiani  PalenK , e da  gli  Francefì  Capra,  il  fratello  del  mor- 
to » a cui  toccati  a fecondo  la  legge  del  Pacfedi  far  l’efecti  tione , sbagliò  il 
primo  colpo , c la  feimitarra  feorrendo  Copti  vna  delle  parti  àtlPaienK, 
cadendo l'opra vna  gamba  delPefecutore  lo  feri  malamente.  All'hora  il 
Popolo  fece  vn  gran  canore  » & accollandoli  attorno  al  Partente  rattenne 
l’cfecu tione  . 1!  Rè  fubito  n'hebbeauuifo  , e comandando  che  fulTe  nmeifo 
in  prigione , ricoolègnollo  pofeia  tra  le  mani  de'parenci  del  morto»  che  Tu- 
bilo runenarooio  alla  Piazza.  Per  non  piò  sbagliare  gli  Iettarono  il  PalenK » 
Se  airhora  gli  fu  tagliata  la  cella . (Quella  ctccimone  fu  lacca  ai ia  line  u ‘Ot- 
tobre del  mille  feicentotrenta  fette  condifpiacerc  di  moire  per  ione  , edi 
tutto  il  popolo. 

L’Athemac  Dulet,  non  feordandolì di  niim’artificiò  per  vendicarli  di 
Ridolfo,  haueua  di  piò  dato  ad  intendere  alile  > clfe  morto  Ridolfo  fi 
recuperarebbe  in  vn  fchiauo,  a!  qual’egli  hauena  infognato  l’arte  d’Orlo- 
gicrc , quali  che  tutto  il  danno  della  perdita  della  virci]/  di  Ridolfo,  e pecriò 
il  Rè  accon  Tenti  piò  facilmente  alla  d i lui  morte.  Indi  ad  ottoodiecì 
giorni  l'or logio che  il  Rèportaua  confe,  caminaua  male,  el’Allieuodi 
Ridolfo  non  potette  rairectarlo , e perciò  il  Rè  prefoft  rabbia  della  perdita 
del  Tuo  Orlogiere  contro  l’Atcmar-Douler , gettandogli  l'orlogio  alla 
iella.  Piglia,  dille,  cane  che  tù  Jet,  tàm'bai  {pinta  à far  morir  Ridolfo > il 
pii  bravo  di  fua  profcf[ione  che  mai  entrerà  nclli  miei  fiati , tà  meritare fii 
ch'io  ti  facefii  aprire  la  pancia  : mà  io  giuro  per  mio  trono  che  mai  piu  non  farà 
morir  niun  franco  fi  facilmente . t di  vero  di  quel  tempo  in  quali  Petfìani 
fono  Rati  molto  ritenuti  circa  li  franchi , e non  ce  n'hanno  fatto  morire 
nìuno,  ancorché  alcuni  in  prefenza  del  Rè  lì  fìano  fpinti  in  qualche  traf- 
porcamento  di  uifeorfi  » e d'artioni  aliai  temerarie . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Li  alcune  particolarità  auuenute  fìtto  il  Regno  di  Scia-Abas  II.  Letta  fu**» 
giufiitia . Edi  Giafrcr-Kan . 

T Rateando  in  queflo  Libro  della  genealogia  de' Re  di  Perfìa  dilli 
che  Scia- A bas  il. figliuolo  di  Scia-Seti  vguagliaua  nel  rigore  il  padro» 
e che  egli  volcuache  gli  fi  vbbidiffe  puntualmente  e con  ogni  efattezza  : e 
ne  molerai  alcuni  efempij  di  donne  del  Tuo  Haram  , le  quali  egli  ficee  ab- 
bruciare perhauer  ricufatodibeuer  vino:  ma  però  Ricreduto  eflcrlilui 
fcruiro  di  quel  protefloper  farle  morire  ; percioche  s'era  feoperto  chc_> 
quelle  lecitamente  confpirauano  coatra  la  Tua  vita  : il  che  però  non  era  af- 
fattoverificatoJmperciochefi  deue  auuer  tire  che  la  maggior  parte  di  quel- 
le donne  entrano  in  difperatione  quando  il  Rè  è nell'età  di  attendere  agli 
affari  del  Regno  , e s’applica  daddouero  al  gouerno  . All’hora  machinano 
ogni  maniera  di  farlo  morire  , per  godere  vn  Ré  giouane , che  non  habbia 
altro  peniìero  che  di  poffare  il  tempo  eoa  effe  nc’diuer cimenti  .Se  non  pof- 
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fonocfeguire  il  loro  difegno , il  Rè  arriuato  all’età  di  trenta  cinque  anni , 
regolandoli  con  penlieri  più  lòdi  pe’l  bene  del  fuo  Rato,  non  pratica  più 
fc  non  con  due  ò tre  delle  più  belle,  e l’altre  fono  aftrette  a ritirarli  ogn'vna 
«ella  fua  camera  con  vn’Eunucco  nero, e con  due  o tre  fchiaue  per  fuo  fcrui- 
tiofenza  poter  praticare  inlìeme.  Si  tengono  in  quella  maniera  feparace 
acciò  non  parlino  inlìeme  fe  non  in  certi  cempi  e in  prefenza  di  alcune  per- 
fone  , clic  riferì  feono  al  Rè  ciò  che  quelle  dicono.  E però  non  polìono 
confpirare  conci  a di  lui  : il  che  potrebbero  lai  e fe  godettero  vn'intera  li- 
bertà . • 

Scia-Abas  II.  haueuadue  forelle,  che  maritò  à due  de’più  potenti  Si- 
gnori del  Regno  ; ma  di  vile  nafeiri  . Il  Rè  hauendo  fapuro  che  erano  gra- 
vide comando  che  lor  fulfero  dati  rimedi;  per  farle  fconciare , fecondo  che 
fu  efeguito . Dopo  dodici  o tredici  meli  fu  dato  auuifo  al  Rè  che  di  nuouo 
le  forelle  erano  grauide  : e all'hora  egli  comandò  che  fulfero  lafciate  parto- 
rire . Le  quali  hauendo  partorirò  amendue  vn  tìgliuol  mafehio  , il  Rè 
ordinò  che  fi  lafcialìeto  morire  que’ pargoletti  ienza  darli  mitrimento 
alcuno . 

Il  medefimo  Scia-Abas  fece  vn  giorno  tagliare  la  lingua  a quello  che_s 
gVcmpiua-  la  pippa  di  tabacco  per  vna  parola  leggiermente  proferita,  li 
Rè  chiedendo  il  tabacco  i vn  dc'paggij  corle  a quello  a cui  toccaua  di  ac- 
comodarlo , eglidilfe  ^che  iacelìe  pretto  • Quello  gli  rifpofe  con  parole 
afpre  : Gtbcnnemi  Sabreifli , cioè  a dire:  N eli' inferno  , babbi  paventai 
•lidie  fintele  , e comaudò  che  gli  tutte  recifa  la  lingua . Queli'huomo  dif- 
gratiato  pregò  quello  che  doueua  lare  l’efecutiouc  di  taglia.  glcla  più  den* 
trolagola  che  gli  fulle  potàbile  : il  che  egli  fece  j e’1  paticntc  proferì  an- 
cora più  parole,  balbutiamo . 

Il  popolo  molto  fi  dolcua  del  Nazar , cioè  del  Maggiordomo  della  cafa 
Reggia  , c mafìimamente quelli  delie  Prouincie  piu  infialiti.  Quel  Nazar 
huomo  di  vile  nafcita , e che  in  breue  era  arriuato  a quella  eminente  carica 
con  acquiftarfi  la  grana  del  Rè  , montò  in  tanto  orgoglio  e in  tanta  Aipcr- 
bia  , che  difprczzaua  tutti  gli  Signori  della  Corte  . Non  fi  potcua  nego- 
tiateconlui  fenza  prefenti , c mai  non  faceua  pagar  niuno  fenza  il  nolo 
o la  fenferia . Ogni  vno  fc  ne  dolcua  ; e non  era  poliibile  di  trouare  il  mò- 
do di  far  fapcre  al  Re  le  di  lui.  infopporiabili  ingiuftitie  , impcrcioche-» 
^quelli  che  ftauano  appretto  al  Kè  erano  cieaturc  del  Nazar  . finalmente.* 
fù  prefa  rifolurione  di  ricorrere  a due  Eunucchi  bianchi , che  alMeuano  la 
notte  il  Rè,  vno  de'quali  lì  chiamaua  /iga-Saru  , ed  era  il  bitter , cioè 
Gran  Maeftro  della  Guardarobba , e l’altro  Aga-Kafur,  ed  era  Gran  Tefo- 
riere  . Que’due  Eunucchi  vna  fera  trouando  il  Rè  di  buona  voglia  voltaro- 
no con  deftrezza  il  difeorfo  (opra  il  modo  di  goucrnare  del  Gran  Maeftro  , 
e ragionarono  delle  fue  ingiuftiriacome  tutto  il  popolo  gli  gridaua  contro» 
e doleuafi  del  fuo  mal  gouerno  . 

All’hora  il  Rè  era  fuori  di  Spahan  a godere  gli  diuertimenti  di  caccia , e 
le  fue  tende  eoa  quelle  della  magg*or  parte  de'Signori  & Officiali  della-. 
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Corte  erano  diftefe  in  campagna.  Vna  mattina  il  Re  volendo  andare  a 
•caccia,  il  Gran, Maeftro  accompagnato  d’vna  bella  combina  di  caualicri 
auuicinandofi  alla  tenda  del  Ré , gìt|fu  dexto  dal  Mcter  che  non  douefle  en- 
trarci . Il  Rè  vfeito  fuori  nel  medefimo  tempo, vedendo  il  Nazar, comandò 
che  fufle  leuato  il  berrettone  di  tefta  a quel  cane  , che  riceueua  prefenti  dal 
fuo  popolo, c foffe  efpofio  colui  tre  giorni  interi  all'ardore  d cl  fole,  e lafcia- 
toui  anche  le  notti, e dapoi  gli  fttflèro  attaccate  carene  ai  coilo  c alle  brac- 
cia , e folle  polio  in  carcere  perpetua , allignandogli  vn mamndi  il  giorno 
per  vinere  : ma  quegli  fi  morì  di  dilperatione  otto  giorni  dopo  che  fu  car- 
cerato . Efscndoche  ne'uiiei  viaggi)  io  Tempre  ce  rea  ita  di  eouofcerc  il  ge- 
nio di  quelli  co’quali  io  negotiaua  , m'accorfi  nelle  prime  couucriacioiu 
■mie  con  quel  Nazar , che  egli  vendetta  molto  caro  i fuoi  ferititi)  : c fc  mo- 
nna dieci  anni  prima  mi  farebbero  meglio  riu [citi  li  negozi,  che  trattai 
col  fuo  mezzo  col  Rèdi  Perfia. 

- Giafer-JC un  Signore  molto  liberale,  che  teneua  Corte  magnifica, fù  man- 
dato Gouernatore  ad  Afierabac . Nel  principio  egli.trattatia  quel  popolo 
con  molta  piaceuolezza  : ma  a poco  a poco  trapafsò  li  termini  del  douere , 
cattando  etiandio  con  violenza  Tomaie  confiderabiii.  Ne  furono  farci  ri- 
chianti  al  Re , il  quale  due  giorni  dopo , mentre  beueua  con  alcuni  Sigilo* 
ri  di  Corte  dimandò  al  Maeilro  Senatore  che  Tempre  gii  raccontaua , ma-» 
con  gratta , qualche  nouella , che  cofa  inrendeua  dire  di  Giafer-Kan  . Ce 
n’hò  hauuto  ticliiami  , dille  il  Rè  , foggiungendo  ; c mi  dicono  che  e’ti- 
ranneggia  ti  popolo:  e pure  mai  non  intefi  , che  comiuctteflè  .tali  misfatti 
nclli  quattro  altri  Gouerni , dotte  innanzi  egli  fù  mandato  ; perciò  non., 
faprei  che  cofa  credermene . Il  Rè  vfatta  quella  maniera  di  parlare  per  feor- 
gerc  ciò  che  quel  Maefiro  e alcuni  di  quelli  che  flauano  prefenti  nepalcfaf- 
icro  . Perche  non  mancano  adulatori  nelle  Corti , vn  de’quali  era  quel  So- 
natore,che  fapeua  che  Giafèr-Kan  erajben  voluto  dal  Ré  , e.per  quello  gli 
afiicuròcon  molto  ardire  , che  colui  era  ingiuftamentcaccufato,  e che  in_, 
molti  luoghi  dotte  elio  beffo  l’haueua  veduto, fapeua  .dicerto  e haueua  buo- 
na notitiachc  colui  era  più  pronto  a dot  are  che  a riceueie. 

Il  Rè  dimandò  parimente  il  Tentimene©  circa  il  modo  di  gouernare  di 
Giafer-Kan  a va’ Agì  quiui  prefénrc  chiamato  Manutiar-Kan  tornato  di 
poco  dal  pellegrinaggio  della  MfKa  , e feftimaua  che  quegli  folle  huomo 
per  aggrauare  il  pò*  olo.  L'Agi  Rimando  compiacere  al  Rè  gli  confermò 
Jarifpofia  del  Sonatore.  All’hora  il  Rè  ben'informato  d'ogni  cofa  per  al- 
tre vie  voltandoli  a'Signori  affilienti  : C/v  ve  ne  pare , dille  egli , di  que'due. 
adulatori,  che  hanno  buona  notitia  del  contrario  di  ciò  che  erti  riferitomi 
■Ciò  detto , egli  comandò  che  fodero  cauati  due  denti  al  Sonatore  , c fode- 
ro ficcati  nel  capo  dell' Agi  : fi  come  incontinente  fù  fatto . E perche  l'Agi 
era  vecchio  ne  fù  malato  per  morire . 

Or  Gjafcr-JKan  fu  mandato  inefilio  ,e  sdegnatogli  vn  mamudi  il  giorno 
per  le  Tue  fpefe . Ma  perche  era  dotatodi  belle  qualità  , valorofo , ardito , 
ili  bello  fpu  ito,  c di  buona  corniciamone , c veramente  il  Rè  J’amaua.fù 
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richiamato  in  Corte  , e lì  giufìirìcò  con  tanta  defìrezza  che  Sita  Maerti  gli 
diede  il  goucrno  di  CionclHbn.fhn,h  cui  città  principale  è Semeran . Quello 
nomeCicmeluboftan  vuol  dire  vna  terra  lauorata  per  render  frutto, ed  è por 
veto  che  non  vi  è Prouincia  in  Pcrlìa  che  goda  coli  vaghe  praterie,  e tanti 
cartelli,  ma  tutti  cadono  e vanno  in  rouina  per  la  negligenza  de'popoli . 

Come  Giafer-Kan  iti  tornato  in  grafia,  il  Rè  fece  chiamare  alcuni  Signo- 
ri della  Corte  per  bere  con  erti  loro , e comandò  che  lì  laccherò  venire» 
cinque  Opcrarij  Francefi  , che  tcneua  al  Tuo  feruirio  , cioè  vn'Oretìce  chia- 
mato Satn  ; due  Orlogicri  , cioè  Lagis  , e Vario  ; e due  Archibulicri,  che_> 
furono  Marez  c Ilei  nardo  • Il  Kè  riicaidato  dal  vino , lì  cauo  dal  dito  vn_, 
rubino,  che  io  gli  vendei  cento  romani, con  vn'anello  di  diamanti  del  valo- 
re di  mille  quattrocenco  tornante  li  donò  a Giafer-K.au, col  quale  e'diicor- 
fc  vn  pezzetto  lòtto  voce. 

Benché  il  Nazar  fuflc  vn  poco  difcortodal  Rè,  pur  nondiméno  e’inteiè 
alcune  parole  di  quelle  che  dille  il  Rè  a Giafcr-Kan;  e perche  il  vino  fugge- 
rilce  l’ardire  , quegli  dille  ad  alta  voce  al  Rè  , che  le  gli  daua  quattro  mila 
causili , fi  vantaua  di  tagliare  tutta  quella  canaglia  a pezzi.  Il  Rè  gii  co- 
mandò di  tacere , e d’andare  ai  letto  .accennandogli  che  quel  difcoilo  non 
glipiaceua.  Auuengache  gli  Tartari  Vsbechi  fonente  facciano  correrlo 
della  parte  di  Meced , dalle  parole-  del  Nazar  lì  congetturò  che  il  Rè  par- 
lana  con  Giafer-Kan  di  cofe  limili . Tré  de  cinque  Fiancelì , che  fcci.eio 
nella prefenza del  Re,  s’erano  ritirati  per  andare  a dormire  ,c  furono  Sain» 
lagis , c Bernard  : ma  Varin  c Marez  rimafero  a bere  nella  fata  . 

Or  Marez  era  di  natura  di  non  tacere  mai  quando  era  prela  di  vino  , 
ma  più  torto  diceua  lpropoliti.  Adunque  come  colui  hebbe  in  telo  diro 
dal  Nazar  al  Rè  , che  con  quattro  milacaualli  tagiiarebbe  in  pezzi  tutta»» 
quella  canaglia , e ciò  intcndeua  delle  correrie  de’  Tartari , hebbe  tanto  ar-, 
dire  che  di  Aggiungere , che  fcSuaMacrtà  voleua  fare  va  Generale  d’ar- 
mata , non  fe  ne  poteua  trouare  vn  più  brauo  di  Giafcr-ATaa  , e cominciò 
a raccontare  le  fue  laudi.  Il  Rè  gli  comandò  di  tacere:  edeglivbbidì  per 
brene  tempo j ma  perche  il  feo  cerucllo  era  turbato  dal  vino  »vollt_>, 
ricominciare  a ciarlare  di  nuouo  - 

11  Rè  fe  ne  prefe  tanta  colera , che  comandò  che  fulfe  Ipogliato , pofck_» 
ftrafeinato  per  li  piedi  fuori  della  fata , e fuentrato  . 11  Meter  immantinen* 
te  lo  prefe  : e perche  motto  amaiia  li  Franchi  » e fapeua  che  il  Re  anche  lor 
voleua  bene  , e tra  gl’altri  a Marez  , perciò  andana  egli  trattenendo 
l’c  fecutionc  di  così  funerto  ordine  Reggio , Ieuandogli  adagio  li  vertici  - 

Ollèruifi  che  li  comandamenti  de’Rèdi  Perfia  fononel  momenta  me* 
dclìmo  inerti  in  efecutione  , e che  quando  l’ordine  è di  morte  , alzatili  in.» 
piè  quelli  Rè  ritiratili  ncll’Haram  , e all’hora  non  vi  è nulla  fperanzadi  gra* 
tia  : ma  fe  dopo  dato  l’ordine  rimangono  a federe , lì  può  fperare  il  perdo- 
no :e  Fefecutore  vi  col  temporeggiare  prolungando  l’efecutionc  . Toglie 
fecondo  l'vfanza , il  berrettone  al  difgt  atiato  con  parte  degli  habiti , poi 
io  tira  pet  li  piedi  fuori  della  fala . Ma  mentre  lo  (ftaleina  , accortalo 
. • quan- 
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quanto  può  a!  Rè,  acciò  fi  mena  a pietà,  egli  perdoni , all’inftanzadi 
alcuni  Signori  che  ofano  implorare  la  clemenza  diSua-Maefii.  Nulladi- 
meno  di  rado  alcuno  ne  /campa  : e quelli  a'quali  il  Re  fa  grada  in  quello 
occafioni , foglionò  riceuerc  cento  o ducenco bafiouatc  per  tutto- jl  corpo  , 
e fpefso  ne  moiono . 

Il  Metcr  vedendo  dunque  che  il  Re  non  fi  muoueua , congctrurò  cho 
hauelfe  voluntà  di  far  gratia  a Marcz , c fpogliandolo  , mentre  lo  tiraua_» 
fuori  s'auuicinó  , quanto  fù  potàbile , al  Re  , il  quale  guardandolo  , dulie 
al  Meter  che  lo  lafciafi>e  andare  : e poi  dilse  a Marea  che  pigliale  li  fuoi 
habiti , e tornafse  nel  fuo  luogo  . Poco  appreso  il  Rè  fi  alzò  per  ritirarli , 
e difse  a Marcz  che  fe  n’andafse  a cafa  Aia  , done  Varili  ,Sain  , c Lagis,  eh# 
s'erano  fuegliatiaccotupagnaronlo  . Il  Rè  dipoi  rientrò  in  fala,  ouc  beué 
fino  al  giorno  Tegnente , e Tempre  Bernardo  gli  tenne  compagnia , finche  fi 
ritirò  nelI'Haram. 

Accennai  già  innanzi  d modo  col  quale  li  Rè  di  Pcrfia  Tono  educati  . 

Quando  il  primogenito  è fublimato  al  Trono  dopo  la  morte  del  Padre  cfso 
efee  cialI'Haram  , fi  come  da  vna  carcere  , ouc  mai  non  ha  veduto  niente-»  ; 
e ciò  che  fi'prcfenta  agli  Tuoi  occhi  gli  vien  nuouo.  Scegli  ènei  fior  della 
gioitomi  rimette  tutto  il  manegio  dcgl'affari  a'Miniftri  principali , e non_, 
attende  ad  altro  nelli  primi  armi  del  Tuo  Regno  che  a’piaceri  alla  Tua  età 
confacenti-  Tra  l’alrri  Tuoi  rraftulli  sapplica  alla  conofcenza  delle  curio- 
firà  del  Regno  : fa  viaggi;  in  alcune  prouincie , e con  fimiglianti  tratteni- 
menti viene  a poco  a poco  entrando  in  cognitione  dello  Stato.  Nonmau- 
ca  mai  d'andare  a vedere  la  Chiefa  principale  degl'Armeni  diZuJTa,  col 
gran  Conuenco  , ouefa  la  Tua  djmora  l'Arciuefcouo  con  alcuni  Vefcoui , c 
molci  Monaci  - E fpiuto  a quella  curioficà  dal  difiderio  di  vedere  in  Chie- 
fa le  donne  Armene  , che  Tono  belle , e anche  dalle  Sultane  che  con  gran.» 
goffo  fi  pigliano  vnpoco  di  fpafso  . AU'hora  fi  fa  CuruK  io  Zuffa  , e tutti 
gli  hnomini  ritirami  a Spahan  ncili  Caruanzerai  o ili  cafa  degi’amici , fi  co- 
me altroue  ho  mefso  in  nota  . 

Scia- A bas  II.  più  volte  andò  in  quel  modo  a Zuffa,  e tra  le  altre  vn<t-> 
volta  per  la  rclatione  , che  gli  fù  fatta,  della  gran  bellezza  della  moglie  del 
Keioiuer  Gorgia  Satras , figliuolo  del  primo  Keionter  Gorgia  Nazar  , del 
quale  parlai  piu  innanzi . Quella  donna  molto  piacque  al  Ré,tin'a  tanto  che 
e'Ia  fece  andare  fra  le  Sultane  nelI’Haram  , oue  dopo  .edere  fiata  quindici  di 
tornò  à cafa  f la  con  vo  vezzo  di  gran  preazo  donatogli  dal  Ré  . Dopo  la-* 
morte  del  Tuo  marito  vn’ Armeno  mi  portò  quel  vezzo  , del  quale  io  gli 
profferii  feicento  romani  : ma  non  melo  volle  dare  per  q uel  prezzo . Seppi 
dipoi  che  fu  venduto  a Coftantiuopoli . 

Quello  è quanto  ho  potuto  raccogliere  di  più  particolare  delle  artioni 
di  Scia-Abas  II.  veramente  biafimeuole  , per  la  Tua  vbbriacchczza  , e'1  fuo 
troppo  trafportamenta  di  colerai  ma  dell'altra  parte  fu  huomo  giufio, 
generoiò  , c magnifico  , particolarmente  verfo  li  Forafticri , c tra  quelli 
ancora  più  verfo  ii  Frauccfi  molto  da  lui  accarezzati . . 
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CAPITOLO  NONO. 

2>i  Mahmed-Beg  fitto  il  Regni  del  mede/imo  Scia-Abas  II. 

MAhamed-Beg  natiuo  da  Tauris  fu  figlio  d’vn  (attore , che  lo  feco 
(Indiare  . fra  d’vn’ingegno  viuacc  e naturalmente  inclinato  alla  vir- 
tù , c ancorché  fufie  vfcico  da  vile  nafcita , aiutato  dalla  fortuna  c dal  fuo 
ingegno  pcruenne  alla  carica  di  Mtùer-Bafci , cioè  dTnteudence  delle  mo- 
nete ouero  delle  zecche  ; al  quale  appartiene  far  la  vili ta  in  tutti  li  luoghi, 
doue  fi  fabrica  moneta  forco  la  fua  giurifdittionc . Quella  carica  non  gii 
da  luogo  nel  Configlio  Reggio.  Ma  Mahamed-Beg  per  le fue  fingolari 
qualità  , colle  quali  efio  fi  fàccua  ammirare  nelle  conuerfationi  de’Grandi 
di  Corte  , rantolio  fu  ammefio  ne’principali  impieghi  . Si  fece  conofcerc 
da  Allaverdi*Bcg,cioe  a dire  Signore  Diodato , che  era  Mercce-Kar , ouero 
Gran  Cacciatore , daf  quale  fu  prefentato  al  Re , che  n*hebbe  gullo  . Maha- 
med-Ali-Beg  Maggiordomo  della  Cafa  Reggia  venuto  a morte,  il  Rè  diede 
quella  carica  a Mahamed-Beg , che  andaua  Tempre  vie  più  auanti  nella  gra- 
ciadi  SuaMacflà  , edera  ben  voluto  da  tutti  li  Grandi  della  Corte.  Ri- 
fpettaua  tutti , e mai  non  s'impacciaua  de’negotij  fpettanti  alle  caricho 
altrui , nafeondendo  il  fuo  genio  vendicatiuo  , perche  non  feorgeua  an- 
cora il  tempo  apropofito  per  sfogare  il  fuo  (degno  contra  que’  dc’quali 
cglivoleua  vendicarli . 

Kalifè  Sultano  Athemat-Dulet  finì  li  giorni  fooi  nella  Prouincia  del  Ma. 
zandranjc'i  Re  Rimò  à propofito  d’innalzare  a quella  dignità  Mahamet-Beg» 
il  quale  nel  principio  elèrcità  quella  eminente  carica  con  fodisfateione  di 
tutti  . Egli  particolarmente  artefeà  cercare  le  caue  de’minerali:e  da  alcuni 
anni  correua  voce  tra’l  popolo, chcfe  fi  cercaua  in  certi  monti  venticinque  ò 
trenta  miglia  diffami  di  Spahan,vi  fi  trouatebbe  oro, argento^  rame  -.Andò 
in  quel  tempo  a Spahan  vii  Francefs  della  Normandia  chiamato  la  Cappel- 
la di  Han , del  quale  altroue  ho  latto  men rione  - Quelli  daua  ad  intendere 
d’hauer  cognitione  de’roinerali  e dell’alchimia , nella  quale  vantandoli  , di- 
ceua  d' edere  efpcrriffimoe  ci’liaucrui  feoperti  bdlilfirru  fecreti  . Se  n’andò 
a trouare  il  Gommatore  di  Spahan,  egli  diede  auuifo,  che  elfo  molto 
poteuagiouare  all’Athemat-Doulet  nel  fuo  difegnodi  cercare  le  minierò  • 
11  Gouernatore  giudicò  di  far  buon  feruirioal  primo  Miniftro  mandando- 
gli queiriogcguicre  per  le  miniere  che  bramaua  con  gran  cuore  di  princi- 
piare ad  aprire . 

L’Athcmat-Dulet,  che  all’hora  fi  trateeneua  a Casbin  col  Rè  , bauendo 
vd ito  di  (corre  re  laCiappella,  clic  molto  gli  promettala  e daua  ad  inten- 
dere d'hauer  cognitione  di  cofe  rare,  rimandollo  incontiuìnte à Spahaio 
con  ordine  al  Gouernatore  di  prouuederlod'ogni  cofanecellària  per  li  la- 
uori , che  quegli  voleua  intraprendere  nella  monti.  Dopo  dodici©  quin- 
dici giorni  dilauoro  inquc’kiogln  la  Coppella  tornò  à Spahan  con  duo 
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ò trecento  libre  di  terra  minerale  ,che  giudicò  futfe  la  migliore  . Fece  fare 
i fornelli  per  far  le  proue  : e l’Athemat-Dulet  mandò  ordine  efpreffo  al  Go- 
nernatore  , e à tre  ò quattro  altre  perfone  di  qualità  che  douettero  edere., 
prefenti  quando  colui  farebbe  la  proua  , e guardaflero  bene , che  non  vi  li 
v fatte  qualche  fraude  . Quella  terra,  quanto  al  vero,  era  pura  feti  za  mi- 
ftura  nè  meno  del  valore  d'vn  quattrino  d’argento:  ma  non  oftante  l’ac- 
corta diligenza  dcgl’ailìftcnti , la  Ciappclla  gittò  lettamente  nel  fornello 
vn' Aballi , fenza  che  niuno  fc  n’accorgeliè  . L’Athemat-Dulet  vedendo  1 a_j 
proua  recatagli  conobbe  l'inganno , ma  con  fpcranza  di  trarre  qualche  no» 
titia  vtile  dalla  Ciappclla , dittìmulando  il  fuo  penlìero  fetide , che  non_, 
occorreua  continuare  à cauare  la  miniera,  perche  lafpefa  eccederebbe.» 
l’vtile , 

La  Ciappellà  che  fapeua  fpaeciare  la  Aia  mercantia  , e gonfiare  vna  tintu- 
ra leggiera  , ch’egli  poteua  hauere  dell'Alchimia , e della  virtù  delle  cau- 
fe  mouitrici , mantenne  con  deprezza  per  dieci  anni  interi  l’animo  dell’ 
Athemat  Dulet  oltre  modo  bramofo  delle  nouità,  e che  per  conquiftarfì 
viepiù  la  buona  gratia  del  Rè , fi  Ipacciaua  inucntorc  di  alcune  curioArà, 
che  glimottraua  la  Ciappclla , al  quale  egli  fece  afìcgnare  vna  buona  par- 
li One  . Il  Ré  medeAmo  ne  faceua  conto  : ma  benché  quel  Machinifta  iaccf- 
fe  belle  propoiìtioni  , ciò  furono  di  fare  cannoni  di  getto  , di  far  falir 
l’acqua  nel  Palazzo  Reggio  ad  vn’altezza  grande , e di  fare  torcoli , A co- 
me in  Francia,  per  fabricar  monete,  non  gli  riufcireno  li  fuoi  difegni  j e*l 
torcolojil  cui  dtlegno  diede  egli  agli  operati;  Regi/,  il  lauoro  del  quale  riti- 
fcì  bello,  AguaAò  il  primo  giorno  , e la  vite,  benché  pulitamente  lauo 
rata , al  terzo  tratto  A ruppe,  e rimafe  inutile  quell’ordigno  ; e Analmente» 
mimo  de’fuoi  altri  difegni  non  gli  riufeì  meglio  di  quello,  né  mai  tra 
quc’dieci  anni  fece  opera  che  piacene  piu  al  Ré,  che  della  cidra,  (cioè 
vino  di  mela  ; il  che  poteua  facilmente  fate  , poiché  era  Kormando , e iiu 
quel  paefe  A beue  poca  altra  beuanda  ) e la  fece  non  fapendo  più  che  co  fa 
ritrouare  per  confcruarc  il  fuo  honorc  . Adunque  eiiendo  difeaduto  da 
ogni  fperanza  in  PerAa  , prefe  rifolu rione  di  pattare  all’Indic , e perciò  an- 
dò ad  Orrnuz , oue  Ani  li  giorni  fuoi . 

La  imprefa  deH’Athemat-Dulet  nella  cerca  delle  miniere  d’oro  e d’argei*- 
to  non  gli  riufeì,  ma  ben  sì  dipoi  quella  del  rame,  thè  recò  molto 
vtile  al  Regno:  imperoehe  in  quelle  miniere  trouaronfi  vene  d’azzurro, 
del  quale  molto  A confuma  in  PerAa  nel  depingere  le  inorefche  nelle  fot- 
fitte e nelle  volte  delle  cafc  . Prima  che  A fcopnilero  quelle  miniere  ado- 
perauauiA  il  vero  azzurro  che  viene  dalla  Tattaria  maggiore  , ed  é molto 
caio . Quello  di  Periia  è fpccie  di  minerale  di  rame  ; la  qual  pietra  efien- 
do  macinata  c pattata  al  cimento  o fmalto,  li  come  A adopera  il  vero  azzur. 
ro  , A riduce  inpoluere  fini  (lima,  e di  bel  colore,  che  dà  alla  ritta.  E 
perciò  li  Perfiani  potendo  all'hoi a far  di  meno  di  feruirfi  dell’azzurro  di 
Tar;arìa,  Mahamed-Begoe  bandì  l’azzurro  fbraftiere , acciò  s’ adoperali’^ 
folamence  quello  di  Perda.  Ma  quel  bando  poco  durò,  percioche  quel- 
lo di 
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odi  perla  non  rcfifle  ali  arla,  e diiycne  ofeuro  ebruno  : anzi  lì  fiacca 
c fi  fraglia  : e perche  non  refilte  al  forni  iauoro  della  punta  del  pennello 
nelle  miniature,  nonrvlauo  più  , ma  li  fcruono , comeauanti,  dell'az- 
zurro di  Tarraria . 

Che  anticamente  vi  fullero  in  Perla  miniere  d’oro  e d’argento  apparifee 
dalli  rouefeimenti  di  terre  e di  rupi , che  ancora  hoggidi  veggonfi  in  più 
luoghi  ; ma  da  che  l’oro  e l'argento  lono  diuenuri  più  comuni  , per  caufa 
della  gran  quantità  , che  ne  viene  dal  Regno  degl’  Abilfini,  dall’Ifola  di  Su- 
matra, dalla  China,  e da  piu  altri  luoghi,  fi  come  racconterò  nel  dif- 
corfo  delle  miniere  nella  mia  Relatione  delle  Indie  : e anche  per  cagione 
di  tante  flotte  , che  vengono  cariche  d'argento  dal  Perù  , c di  quello  che 
col  gran  commercio  delle  fere  efee  dal  Giapone , donde  viene  parimente.» 
di  molto  oro  ; da  quel  tempo  in  qua , dico  , li  Perfiani  hanno  abbandona- 
ta la  cerca  delle  miniere  nelli  loro  paefi  , contentandofi  dell’oro  e dell'ar- 
genro  che  viene  dall’Europa  : come  raccontai  ampiamente  nel  difcorlo 
delle  Monete . 

Nc’ce  npi  andati  il  piompo  e Io  ftagno  veniua  in  Pcrfia  da’paefi  flranie* 
ri , e per  il  piu  dall'Inghilterra . Ma  Mahamed-Beg  con  follecira  diligenza 
e continue  cane  finalmente  trouò  vna  miniera  di  piombo  vicino  ad  Yerde, 
dal  qual  piombo  s’immaginò  poter  con  arte  catare  argento , econrra-» 
l’auu'io  di  tutti  voile  farne  la  proua . Adunque  egli  feceftruggerc  gran_> 
quantità  di  quel  piombo,  c non  ne  cauò  niente  d’argento.  Volle,  ciò 
non  oflantc  , prouare  il  fuo  difegno  col  piombo  forallicro  ; e per  fare  ciò 
ve  confumò  tanta  quantità,  che  la  mano,cioè  vn  certo  pefo.di  piombo  mio* 
iio, clic  prima  valeuaa  Spahan  vn'abalfi  , arriuò  in  breue  rìn’a  cinque.  Eper- 
chc  il  legno  da  far  fuoco  viene  a Spahan  fopra  cameli  lunghi  daquindeci  o 
Miai  giornate,  la  fpefa  in  legno  harebbe  molto  avanzato  il  profitto  deli’ 
argento  che  fenc  filile  tratto  ; c perciò  Mahamet-Bcg  non  ci  trouò  il  fuo 
conto  , perche  non  fe  ne  cauò  niente  affatto  ; e fu  pollo  line  a quell’inutile 
fpefa  , non  feti  za  fuo  gran  difpiaccrc  . 

Mahamed-Beg  applicando  continuamente  il  fuo  ingegno  naturalmente.* 
curiofo  a nuouc  imprefeò  tioi.ò  pofeia  il  Talco  in  Pcrfia  , che  però  non  fi 
poteua  fi  focalmente  sfogliare  come  quello  di  Mofcouia  ; c nondimeno 
egli  ton  trono  cola  piu  auantagiofa  alla  Perlia  : pcrcioche  quel  Talco  in- 
frantoinpezzecci  come  lenticchie  piglia  ogni  forte  di  colore;  emefeo- 
latolo  con  calce  (temperata  ne  fironnano  le  muraglie,  che  diuenendo  co- 
me diafpro  molto  rallegrano  la  villa  - Egli  ancora 'trouò  la  pietra  d‘ 
Amianto  ma  piu  foli  do  che  quello  di  Cipri , c con  pochi  filamenti , e pa- 
rimente miniere  di  carbone  , nel  quale  pierò  non  fi  manticnefi  facilmente 
il  fuoco,  non  brucia  con  tanca  facilità  come  quello  che  fi  troua  in  alcuni 
luoghi  di  Francia  c d’Inghilterra.  Finalmente  egli  trouò  vn  marmo  trafpa- 
reute  come  cnfiallo  di  monte  e di  vai i/  colori . 

Non  fi  difcorrcua  d’altro  in  tutto  il  Regno,  che  delle  curiofiti  feoper- 
te  dal  gran  genio  ui  Mahamed-Beg . Era  cosi  fattamente  applicato  a quella 
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cerca  de  metalli,  e accarezzata  dirai  modo  quelli  che  g'i  danatio  qual- 
che noticia  di  quella  materia  , che  chi  brainaua  lalua  vlienza  per  fpe di- 
re negotij  , o per  contìrmatione  di  cariche  , baftaua  che  gli  recaiìe  alcune^ 
pietre  minerali , che  hauelièro  qualche  apparenza  di  nouità  , o nel  colore, 

0 nella  forma  , o nel pelò.  All’hora  incontinente  concedena  d'ordine  del 
Rè  ogni  autorità  a chi  gliene  porraua  l'auifo  di  andare  ne’Juoghi  c sforza- 
re li  Terrazzani  di  lauorare  nelle  caue  fotto  a’monti.c  di  diroccare  le  rupi  . 
Se  non  lì  trouaua  cola  buona  n’incolpaua  l'ignoranza  deg'i  operari/  : anzi 
fpellc  volte  follecitò  li  Franchi  per  comandamento  del  Rè  a far  vcnir«*_» 
dall’Europa huomini  per  far  la  preparatone  dr’metalli,  pcrcioch:  no;i_, 
fc  ne  trouaua  niuno  in  Perda  , che  lo  fapeilc  fare  . 

Oltre  alle  miniere  Mahamcc- negarcele  alla  cognitione  delle  virtù  moui- 
trici  ; ma  per  illruiruili  harebbe  hauucobifogno  d’vu  piùefpcrto  maeftro  , 
che  non  era  Ciappella . La  diate  quando  il  Ré  fìa  nel  Mcgcler , cioè  a di- 
re nella  Camera  delibo  Confìglio  co'Signori,  certi  Officiali  tirano  e ri- 
tirano’con  corde  vn  mezzo  velo  appefo  al  folaro  , fatto  in  forma  dvn_> 
ventaglio  per  far  vento  e finire fcare  - Quel  mezzo  velo  lì  chiama  Badati, 
quali  che  chi  dicerie  Vento  da  donne  , oucio  vento  per  donne . Mahamed- 
Beg  nule  tutta  l'applicazione  del  luo  ingegno  alia  ricerca  di  qualche  or- 
digno o ruota,  che  da  fe  Hello  o con  molle  altrimentc  porcile  operare 
quell’agitatione  . Li  piti  brani  Ingegneri  della  Cafa  Reggia  fecero  le  prò- 
uc  ogn’vno  lecondo  il  fuo  penfieroima  niuno  riufei;  le  loro  inuentioni  ca« 
gionauano  vn  moro  greue.cò  vn  remore  quali  lìmigliante  a quello  d’vn  mu-  . 
lino  da  far  la  carraie  perciò  Pvfanza  antica  di  far  venro  colle  mani  preualfe. 

Mahamed-Beg  non  lì  feordò  delli  ordigni  hidraulichi , molto  neceiiarij 
in  Perda  per  rimediare  alla  troppo  grande  aridità , e al  diffetto  delle  acque, 
ma  per  mancanza  della  materia  ncceiiaria , cioè  di  traui , trauertini , ruo- 
te , corde  , c ferramenti  non  potette  merter’in  opera  ciò  che  la  Ciappella 
gli  fece  vedere  in  vn  libro  , checonteneua  ogni  forte  d’ordigni.  In  fimi- 
glianti  ellercirij  Mahamet  impiegaua  vna  parte  della  notte.  Flora  veggia- 
mo  in  quali  affari  egli  padana  il  giorno , c in  qual  modo  edò  gouerruua 
li  negotij  della  Corte  c dello  Stato  . 

CAPITOLO  DECIMO. 

1 

Vendette  e crudeltà  di  Mahamed-Beg  centra  il  Kan  d' Eriuan  , il  Goucrna- 
tore  di  Sdrai , e Mif-Calkm-Bcg  Deroga  di  Spaban  , e altri. 

* 1 ' . . « 

MAhamed-Beg  era  dotato  dibcFle  qualità,  fecondo  il  ritratto  da_i- 
me  Hu  qui  latto , contuttociò  non  fu  priuo  d’alcune  cattiue . Si  la- 
feiaua  trafportate  dall’ambitione  e dalla  vendetta  , e trattati»  lenza  mode- 
rationequelli , da’qualicgli  haueua  riceuuto qualche  difguOo.  Modo  da 
vendetta  fece  togliete  a molti  A'aui  li  gouerni  delle  loroProuincic  , conlìf- 
cò  lilorobcni , c litiduile  inefìrema  ncceffirà  . Io  qui  potrei  crefeere  U. 

mio 
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mio  Libro  con  tfiorie  auucnute  a tempo  mio  c maflì inamente  con  quello 
.de’Kani  d'Eriuan , d’Ardeuil , e di  Corafan  : ma  per  (corcare  ifmio  difcor- 
fo  voglio  trattenere  Colarne  wc  il  Lettore  nel  raccontargli  ciò  ohe  accadde 
al  Kan  d’Eriuan , che  però  non  haueua  dato  occafioue  di  di  (piacere  a Ma* 
hained  Beg,  fecondo  che  lari  vedere  quella  Scoria . 

11  Kan  d'Eriuan  hebbe  vn  figlio  in  Corte , giouaue  bclli/ìmo  di  faccia-» , 
di  gran  garbo  , e di  bella  prefenza , e che  Tempre  fiaua  apprefloal  Rè  per 
feruirlo.  Vn  giorno  il  Rè  mentre  era  in  conucrfacione  con  alcuni  Signori 
comandò  al  figlio  del  Kan  di  portare  vna  tazza  d’oro  piena  di  vino  all’Ate- 
mat-Dulet , il  quale , fentendofi  il  capo  aggrauaro , gli  fece  cenno  coll’oc- 
chio che  tornalle  addietro  . Quel  Signore  giouane  paifando  auauti  al  Re 
gli  dille  francamente , che  l’Athemat-DuIet  non  voleua  bere . II  Re  gli  or- 
dinò che  gli  verfafl'e  il  vino  della  razza  nella  camicia  : al  qual  comandamen- 
to gli  fu  forza  di /ubico  vbbidire.  L'Achemat-Dulet  fuconftretto  dila- 
/ciarfi  aprire  la  Tua  Cabaia,  e verfare  il  vino  nella  Tua  camicia . Tenne  va 
pezzo  l’Athemat-Dulec  nafeofio  il  fuo  fdegno  , non  ofando  palefarlo  . 
Aduivque  egliprefe  ri fol licione  di  vendicarli  di  quello  feorno  del  A'an_, 
d’Eriuan  padre  del  giouane , che  haueua  efegnito  il  comandamento 
del  Re  ; e perciò  era  innocente:  e fi  feruì  deJi’occatione  di  molti  venuti  da-» 
triuan  per  dolerli  al  Ré.dcl  A'an  • 

Erinao  è tutto  habitaco  d’ Armeni , eccettuatine  pochi  foldati  die  guar- 
dano la  fortezza  ; Quelli  Armeni  d’Eriuan  deputarono  a Zulfa  alcuni  In- 
-niati  per  pregare  il  A' elonter  di  rapprefanare  al  Rè  li  loro  aggrauij . Ciò 
faputo  l’Athemat-Dulet  chiamò  il  Capo  degl’ Arai  cui , c gli  dette  animo  di 
.fare  le/ueifianze , ^ggingnctido  le  infìrutrioni, colle  quali  il  A'clontcr  operò 
più  in  ttè  dì  per  gli  Armeni  d'Eriuan , che  prima  noa  haueua  latro  in  tré 
aneli  - Mehamcd  Beg  gli  diede  auuifo  di  trouarfi  a certa  fiora  nelle  Hallo 
del  Ré  : done  quando  fu  entrato  il  Rè , il  Afelonter  getcatoglifi  a’picdi  fuoi 
gli  chiedeste  ginftitia  contra  le  vefl'ationi  del  A'an  d’Eriuan . Mahamed  Beg 
/pinfc  quanto  potertele  dicerie  degli  Armeni;  di  modo  che  il  Ré  fopra-j 
quella  relationc  del  Capo  degl’ Armeni  e del  /uoprimo  Miniftro  condannò 
ilÀ'an.  Fù  dato  ordine  ad  vn’Offiziale  del  Ré  chiamato  Negef-Culi-bcg 
huomo  fcaltro  e di  fpiriro  , che  con  ogni  diligenza  andallè  ad  Eriuan  far 
prigione  il  Kan:  oue  eficndo  arriuato  incontroJIo  nel  tribunale  che  toglierla 
il  portello  delle  fue  terre  ad  vn  parente  fi  retto  del  ATelonter.condennandoIo 
di  piu  a pena  pecuniaria  c corporale . 

L’Qffiziale  entrando  arditamente  nel  Megclcr , o fianeHa  Camera  del 
Configlio  , fece  prigione  il  Kan  d’ordine  del  Rè  : e datogli  al  medefimo 
tempo  col  pugno  sù’l  collo  , gli  fece  fecondo  l’vfànza  poree-al  collo  il 
triangolo  di  tré  bafloni  groffi  , quale  altroue  deferifiì  ; À:  oltre  che  il  collo 
del  reo  fi  troua  riferrato  dentro , le  fue  braccia  con  le  mani  pafsano  per  vn 
legno  forato,  che  attrauerfa  il  triangolo,  c cagiona  grande  tormento  al 
patiente.  Il  A'au  in  queli’infelice  fiato  fù  condotto  di  giorno  e di  notte  a 
Spaliamone  efsendo  arriuato  il  Ré  trattandolo  con  clemenza , afsegnogli  1« 
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(ùa  cafa  per  carcere/enza  che  potefse  andare  a’bagni , oc  far  fi  tagliare  li  ca- 
pelli , nè  meno  vfeire  daU'appartamento  delle  donne . Qucfti  fono  li  cali- 
ghi importi  dalle  leggi  e cortumi  di  Perfia  a quelli  che  calcano  nella  di- 
igratia  della  Corte  » li  quali  il  Rè  fa  carcerare  nelle  loro  proprie  cafe.quan- 
do  non  vuole  che  fiano  puniti  con  rigore . Quel  Kan  tornò  poi  in  gratia_>, 
e fù  rirtabilito  nella  Aia  prima  carica  d’intendente  della  Mofchea  Reggia. 

Quantunque  Mahamet  Beg  in  vigore  della  Tua  carica  d'Atcmat-Dulet 
hauefsc  in  Corte, e per  tutto  l'Impero  vite  potenza  quali  che  fourana  ,e  che 
il  Rè  di  lui  grandemente  fi  fidafse,  nulladimeno  alcuni  Signori  gli  refificua- 
no  fortemente  , e non  gli  portauano  il  rifpetto  , che  egli  bramaua:  ma  ciò 
alle  volte  lor  riufeiua  male  ,fi  come  auucnne  al  Gouernatorc  di  Sciras  chia- 
mato Mirza-Haddi . Quelli  fù  huomo  ricchiflìmo , e dotto  ; il  quale  viu, 
giorno  nel  Configlio  non  fi  potette  rattenere  di  palefare  vn  fuo  fèntimento 
contrario  a quello  di  Mahamed-Beg , c di  fargli  conofcere  li  lùoi  diffetti , 
emali  gouerni . Ma  quell’ardire  di  Mirza-Haddi  toccò  tanto  afpramcnto 
il  cuore  di  Mahamed-Beg, tche  cortui  fi  rilòluè  di  vendicacene . 

Adunque  gli  molle  fecretamente  carriui  trattati:  fubornò  cera  maluagij, 
che  vennero  dolerli  a lui  del  Gouernatore  di  Sciras , il  quale  fù  accufato di 
coneuflìoni  edi  violenze, e gli  fù  di  meflieri  diprefèntarfi  auantiaMahamed 
Beg  fuo  giudice  : e doue  che  gli  conueniua  accomodarli  al  tempo  , e cer- 
care di  quiecarc  quello  fpirito  irritato  che  non  rcfpiraua  altro  che  veiv- 
detta;  confidandoli  nella  iùa  innocenza  credeua  fe  non  potere  «fièro 
opprefso . 

Trà  quelle  cofe  Mahamed-Beg  informò  il  Rè,  come  gli  piacque,  c 
Temendoti  della  Tua  autorità  priuò  Mirza-Haddi  di  tutre  lefue  facoltà,  e 
gli  diede  per  carcere  la  cafa  del  Nazar  chiamato  limaci  Beg . Doue  corno 
prima  arriuò  fù  alzato  e legato  per  li  piedi  ad  vn  chiodo  attaccato  fuori  al 
muro  , c caricato  di  tante  baftonare,  che  bifogaò  che  vnferuitore  fe  lo 
mettefiè  addofiò  per  portarlo  dentro  , Il  fuo  Vizir  , o fia  Tenente  , e’1  fuo 
tunucco , che  fù  fuo  A'afnadar , o Teforiere,  eflèndo  anche  elfi  fiati  trattati 
della  medefima  maniera  ; tutti  tré  furono  ferrati  in  vna  camera  per  prigio- 
ne . Non  molto  dopo  il  Vizir  fù  fcarcerato  : ma  Mirza-Haddi  col  fuo  Eu- 
nuccoci  rimafero  • Dirti  più  auanti  che  Mirza-Haddi  fti  huomo  dotto;  e 
perche  egli  amaua  laconuerfatione  delti  huomini  letterari , il  Nazar  daua_> 
licenza  ad  vn  Rdigiofo  Franco  di  vederlo  fpefio , col  quale  egli  pafsaua  il 
tempo  difeorrendo  delle  feienze . 

Vn  giorno  mentre  difeorrcuano  dclli  negoti)  di  quefti  tempi  ; il  Religio- 
To  gli  difse  che  li  Franchi  nauigando  , fe  per  alcun  temporale  pfeuedeuano 
vn  pericolo  euidente  , gettauano  in  mare  p3rte  delle  mercantie  del  vafeelio 
per  confernare  l’altra  parte  : il  che  fouente  fi  fa  cena  con  tanta  fretta  , che_r 
inconfideratamente  fi  gettauano  le  robbe  pretiofe  inficine  con  le  vili , fe- 
condo che  arriuauano  nelle  mani  fenza  rifguardo.Mitza-Haddi  huomo  d’in- 
gegno perfpicacc  fubiro  capì  ciò  che  glaccennaua  il  Regliofo  ; 4!  quale  egli 
dific  che  il  tempo  di  feruirfi  di  fimigliaote  auuercimcnro  era  ficorfo  , con- 
» Z z fcrtan- 
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fcfsando  che  net  principio  potcua  egli  quietare*  la  tempeftà , rilavando  vn_» 
poco  delta  Tua  fierezza  verfo  Mahamed-Beg . I ragionamenti  Tuoi  con  quel 
Religiofo  molto  altegeriuano  la  pena  detta  fua  prigionia  : pcrcioche  egli 
mentre  fu  Goucrnatore  di  Sciras  molto  fauorì  li  ReJigiofi  Franchi , e parti* 
coiarmente  ti  Padri  Carmelitani , che  c'hanno  vn  conuento  » e da  elio  fu* 
tono  fempre  protetti  contri  li  Mahomettani , che  odianli  mortalmente . 

Il  modo  con  cui  Maliamed-Beg  vendico®  di  Mir-KafTem-Beg  Deroga-» , 
ouero  Gran  Preposto  , o (la  Bargello  di  Spahan  » è degno  di  fingolar'oifer- 
uationc  , e farà  vedere  con  quanta  prudenza  procedono  gl’Oricntali  nc’lo* 
ro  negorij , e come  fanno  prendere  il  tempo , e porre  in  cfccutione , al  pa- 
ro de'popoli  Europei,  tutte  le  ftratageme»  alt  urie  , e infidie  che  pofiono 
vfarfi  per  fodisfare  a qualiìuoglia  pafGone . Mentre  Mahamed  Beg  era.» 
Mayer-Bafci , cioè  Intendente  delle  zecche, furono  rubati  alcuni  piatti  d’oro 
nella  credenza  del  Rè.  Il  Deroga  fece /libito  fermare  tutti  gli  Orefici  di 
Spahan , benché  non  hauelfero  niuna  notitia  del  furto , e fu  fiero  innocen* 
ridimi.  Però  li  fece  tutu  carcerare,  «ferrare  fi  rettamente  ; siche  quelli 
s’auuidero  che  non  farehbono  liberati , fc  non  gli  pagauano  vna  buona-» 
fomma  di  denari . Que’Orefici  cofi  maltrattati  ricorfero  al  Mayer-Bafci > 
il  quale  mando  alcuni  della  fua  famiglia  al  Deroga  a pregarlo  che  confido, 
rafie  come  gl’Gretìci  erano  innocenti  del  furto,  e che  pcrcioche  gl'Orcfici 
iauorauano  in  oro  c argento , erano  in  qualche  modo  della  giurifdictione-» 
del  Mayer-Bafci , e però  non  doucua  far  difficoltà  di  fcarcerarli , e dar  loro 
la  liberti . 

Il  Deroga  huomoauido  del  denaro  , che  prerendtua  buone  fomme  da’ 
carcerati,  rifpofe  agl  inuiati  di  Mahamed-Beg  : Leuaiem  di  qui  : io  rò/uro 
il  mio  officio  : il  figl-o  d'vn  fortore  badi  a fare  li  fatti  fuoi  • Ditegli  pure,  che 
quando  egli  vorrà  gli  farò  vedere  li  calzoni  della  fua  forella  . (Poco  prima 
col  mezzo  di  fpic  egli  haueua  forprefa  la  Sorella  di  Mahamed-Beg  invn_» 
giardino  in  conuerfatione  con  alcuni  Signori , da’quali  haueua  cauati  de- 
nari , che  eccederono  la  pena  ordinaria)  Mahamed-Beg,  che  non  era  ancora 
strinato  in  grado  per  poterli  vendicare  di  fi  fatta  vergogna  e ingiuria-., 
renne  na {collo  il  fuo  /degno  , afpettando  con  patienza  il  tempo  e l’occafio- 
j»cdi  far  prouare  al  Deroga  gli  effetri  d’vn  più  afpro  contracambio  . Or’ar- 
riuato  che  colui  fù  alla  pienezza  degli  honori , cioè  alla  prima  carica  del 
Regno.-cercó  curri  li  mezzi  di  precipitare  il  Deroga,  dubito  Tene  gli  of- 
ferte yno , che  gli  panie  facile  e fauoreuok  . 

Candahar  è foi  rezza  , come  altroue  contai , frontiera  di  Perfia , giunta-» 
alli  Stati  del  Mogol , che  ha  fouentc  cagionato  con  refe  tra  que’due  Ré . 
Corfe  voce  che  alcune  truppe  flraniere,  compariuano  in  quelle  parti  : c_> 
perciò  l’Athcmat  DuLt  rapprefentò  a!  Rè , che  in  ogni  eucnto  gli  pareua_» 
bene  che  fi  faccdero  leuate  di  Soldati  attorno  a Spahan , c che  que’villani 
auczzi  a lauorarc , e che  anche  praticauano  nella  città  riufeirebbero  braui 
foldati . Il  Rè , che  daua  gran  fede  a Mahamed  Beg , gli  ordinò  che  fenza 
perder  tempo  deile  comraeffione  d’efeguire  ciò  a huomini  pratichi  delia-* 
* ...  cam- 
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campagna . Mahamed  Bcg  tutto  intento  alla  vendetta > e cercando  di  rira- 
re con  deprezza  e inganno  il  Deroga  nel  laccio , difle  a!  Re  , che  njuno  non 
fi  poteua  trouare  più  atto  a qucll'aftàrc  che  Mir-Caflem-beg,il  quale  baurcb- 
be  adempiuto  a marauiglia  il  Tuo  orti  zio , eflendo  efpertilfimo  per  la  cogni.- 
tione  dello  Stato,  della  campagna,  e di  tutti  li  villaggi;  de'luoghi  d'atcor- 
00  a Spahan  • 

Quel  penfiero  molto  piacque  al  Ré , che  diede  quell'ordine  al  Deroga.» , 
al  quale  Mahamed  aggiunte  due  altri  compagni , ciò  furono  due  fpioni, 
per  fapere  tutti  li  di  lui  andamenti . Mar-Cartem-beg  naturalmente  auaro  e 
crudele  lubiro  fi  feruì  male  debordine  datogli  fecondo  il  defiderio  di  quel- 
lo che  glie  J'haueua  procurato . Doue  che  il  Ré  non  voleua  che  s’arrolaucr© 
k non  quelli  che  andauano  alla  guerra  di  buona  voglia , quelli  sforzati^ 
tutti  e particolarmente  li  più  ricchi  villani,  che  haueuano  figliuoli  in  età 
di  portar  l'arme.  Li  Padri,  che  teneramente  amauano  li  figli , dauano 
denariperliberarlidall’andareailaguerra,  e Mir-Caflem-bcg  nccauau.tj 
con  violenza  da  ogni  parte  forame  coufiderabili . 

Mahamed -Bcg  non  dormiua , e le  fue  (pie  llauano  all'erta  facendo  vn.u» 
efatra  nota  di  tutte  le  eftorlìoni  del  Deroga,  e delle  forame  pagacc  da' pa- 
dri per  ricomperare  li  loro  figliuoli . Quando  egli  giudicò  , che  lì  luuclle- 
ro  (ufficienti  proue  da  poter  accufare  il  Deroga  ifhaucr  rubato  li  denari 
del  publico.e  di  conculfione , fece  fotto  mano  runproucrare  a'villani  la  lo- 
ro codardia,  e fapere  che  il  Deroga  lt  tiranneggiaua  in  quella  maniera 
contrala  volontà  del  Ré  : che  Sua  Maefià  haueua  elprefsamcntc  dichiarato, 
che  intendeua  che  fi  arrolaflero  fol tanto  que'  die  volontanaraence  fi 
proffèrirebbono  per  guerreggiare , c far  còbo  no  giudicati  meno  atri  a lauo- 
rare  : che  (è  fapelfe , che  follerò  coli  tiranneggiati  li  Tuoi  luddici , lor  fareb- 
be redimire  li  denari  ingiufiamente  dacci  : che  finalmente  andalléro puro 
alla  Corte  a fare  ie  loro  doglianze . 

Tutte  le  Comunità  fi  ferrarono  di  quelPauutfo , e mandarono  li  loro  de- 
putari  ad  Ifpahan  , che  furono  riccuuci  da  Mahamed  Beg  con  grandi  fegni 
di  beniuolenza;  il  quale  all'hora  medelìma  introdurteli  all’ Vertenza  del  Ré- 
Vdi  il  Ré  volentieri  li  loro  lamentio  ordinò  che  fi  faceffc  vo  catalogo  efat- 
to  di  tutti  li  denari  rubati  da'fofiituti  del  Deroga.Mahamed  Bcg  non  lafciò 
fcaparc  così  opportuna  congiuntura  , ma  in  vigore  del  luo  officio  c ddl’or- 
dine  Reggio , ipedì  Commirtarij  per  tutti  li  villaggi;  per  ptendere  il  giura- 
mento da  tutti  Ji  Terrazzani , acciò  ogn’vno  dichiararti  fono  pena  cor- 
porale ciò  che  haueua  pagato  per  forza  fin'ad  vn  quattrino  . Quello  giura- 
mento fi  Tenue  in  vna  carta , e fi  fotto  ferme  da  quello  che  lo  prefta , ed  c di 
quello  tenore  : Mia  tefìa  fìa  confidata  al  Rè , e miei  beni  al  Oiuan.  cioè  afa 
Camera  de'fuoi  conti  ,fenon  ubbidirò  puntualmente  al  comandamento  di  Sua 
Maefià . La  fcrirta  de’denari  pattouiti  da  ciafcheduno  col  Deroga  fu  pre- 
RntacaaJ  Re  da  Mafia  me  d-Beg  , che  elàggerò  grandemente  la  tirannia  del 
Gran  Prepofito , aggiugnendo  che  erano  feorlì  trenta  anni  *da  che  egli  ro- 
uinaua  di  continuo  il  territorio  di  Spahan . Gli  due  compagni,  anzi  le  due 
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fpie  del  Deroga  furono  da  Mahamct-Beg  feufaci , e tutta  fa  colpa  fù  data  a 

Mir-Kafscm  Beg. 

• D'ordine  del  Rè , che  all’hora  fi  trouaua  fuori  di  Spahan  , il  Deroga  fi 
doueua  condurre  nel  Meydan  , c quiui  cfsere  appefo  per  li  piedi , per  ri- 
ceucre  vii  gran  numero  di  baronate  per  più  giorni  di  venerdì . Mahamc- 
Beg  , oltre  a quel  fupplicio , haueua  ancora  fuggerito  e ottenuto  dal  Rè 
che  gli  facefse  tagliare  li  nerui  de’calcagni  c bucare  li  piedi  vicino  alle  noc- 
che . Voleua  di  più  che  tutti  li  beni  del  Deroga  fuflero  confricati  al  Rè:  ma 
Sua  Maefià  gli  fece  grada  in  quella  parte  . 

L’ordine  Reggio  efsendo  in  quella  forma  figillato  , Mahamed-Bcg  da 
vendetta  acccfo  confegnollo  a Neget-Culi-Beg  Tuo  confidente  , c la  cui  fe- 
deltà già  haueua  egli  prouato  nella  vendetta  che  ptefe  del  Kan  d’£riuan_, . 
Quelli  arriuato  a Spahan  conuocò  li  Capi  della  città  > cioéilViziro  Go- 
uernatore , il  Deroga , o Gran  Prepolìco , il  quale  di  nulla  fi  penfaua  , e al- 
tri dc’priucipali  Officiali , che  fenza  dimora  vennero  alla  porta  maggiore 
del  Palazzo  Reggio . Innanzi  di  aprire  le  patenti  fecero  al  folito  preghiere 
publiche  per  la  làlute  del  Rè , e dapoi  il  Mefso  confegnò  le  patenti  tra  lo 
mani  del  Vizir , che  le  lette  ad  alta  voce  . . : . 

Il  Vizir  leggendo  quella  fentenza  conrra  il  Deroga  prefence»  inhorridi 
di  ftupore , e alzò  gli  occhi  al  cielo  : e al  medefimo  tempo  Negeif-Culi-Beg 
cogliendo  d’vn  pugno  il  Deroga  fu’l  colio  gettolo  dal  cauallo  per  terra  , e 
lo  fece  legare  ali’vìanza . Quindi  e’fù  condotto  in  mezzo  alla  piazza  , donc 
gli  furono  caricate  tante  baronate  torto  a’picdi  che  tutte  le  vnghie  gli  ca- 
lcarono . Il  venerdì  feguentc  egli  fù  condotto  nel  medefimo  luogo  , e trat- 
tato come  la  prima  volta , c di  più  gli  furono  traforati  li  piedi . 11  Deroga 
huoino  molto  vecchio  con  tanti  ftratij  fù  ridotto  in  così  miferabil  flato, 
che  Negef-Culi-Beg  fc  ne  mofse  a compadrone  , c fcrifse  in  Corte  , che  k 
faceua  dauantaggio  tormentare  quel  buon  vecchio  infallibilmente  farebbe 
morto,  fendoche  non  haueua  più  forze . Fatto  di  ciò  auifato  il  Ré  ordinò 
che  nonfufse  più  martoriato,  ma  ben  sì  ferrato  nella  Aia  cafa colle  fuò 
donne , c lo  priuó  della  fua  carica  fenza  però  toccare  li  fuoi  beni . 

Mahamet  Beg  difegnaua  di  portar  più  auanti  la  fua  vendetta , e fpoglia- 
re  Mir-Kafscm  Beg  de’fuoi  beni , dopo  llratiato  il  di  lui  corpo  ; e perciò 
adempiere  fi  feruì  di  quella  criAtcia  . Introdqfse  nell’offizio  di  Deroga  vii 
Georgiano  rinnegato  nomato  Padtda-Bcg  ,c  rinftruì  di  tutti  li  modi  per 
aggrauare  il  popolo , e cauarne  pene  pccuniarie,  acciò  potcfse  dare  a cono- 
fcerc  al  Rè  dagli  eccelli  commetti  in  cinque  o fei  mefi  dal  miouo  Deroga , 
quanti  denari  Mir-Kafsem-Bcg  poteua  bauere  cauati  in  trenta  anni  elio 
haueua  efercitata  la  carica  di  Deroga  . Or’il  Rinnegato  Georgiano  iftrut- 
to , e fpinco  da  Mahamet  Beg  cauò  ingiuftamente  tante  fomme  , e arriuò  a 
tanto  eccello  di  cllorfioni  e rapine , che  dopo  fei  mefi  il  popolo  cominciò  a 
lamentarli  ad  alca  voce  alla  porca  del  Palazzo  contra  la  tirannia  di  quei 
nuouo  Deroga . 

11  Diuano-Bequi  primo  Incen  Jeace  della  giuftitia  protegge ua  il  popolo 
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e impediua  ii  riufcimcnto  del  difcgno  di  Mahamet-Eeg  , il  quale  per  non 
precipitar  le  colè  , c vendicarli  del  Druan  fiequi , fece  porre  vna  mattina.» 
in  ordinanza  di  molti  mofchcttieri  mentre  ilRèvftiua  dall’Haram.  11  Rè 
di  ciò  fopraprefo  dimando  a Mahamet-Bcg  , chenouità  fulie  quella;  il  qua- 
le gli  nfpofe  che  Sua  Madia  non  era  (icura  ; perche  il  Diuan  Bequi  faceua-j 
commottone  nel  popolo  . li  Rè  adirato  di  quel  misfatto  comandò  al  Gran 
Portinaro  di  Palazzo  , che  andalfe  a cauaregli  due  occhi  al  Diuan-Bcqui  ; 
fi  come  quelli  fece  nel  Mcydan  » douc  incoutrollo . Quel  vecchio  col  capo 
tutto  inlanguinato  , dille  ad  vn  dc'fuoi  feruitori  foprali  cui  giuocchij  era 
dille fo  dopo  l 'decurione  , che  lo  voltalk  verfo  la  McA'a  per  dire  le  fue  ora- 
rioni  per  la  profpcrità  del  Ré . Furono  confifca ce  tutte  le  fue  facoltà  >e’ri- 
polle  nel  teforo  ; e quelle  di  Mir-Kafsem-Beg  gli  rimafero  per  viuerc , e 
pafsò  il  redo  della  fua  vecchiaia  nella  ina  cafa  . 

Le  belle  qualità  di  Mahamet-Bcg  furono  non  poco  alterare  dallo  fpirito 
di  vendetta  c di  crudeltà  , che  interamente  lo  prcdominaua,e  fprifo  lo  fpin- 
geua  all'inguflitia  . lmpercioche  d’altra  parte  egli  era  dotato  d’vn  belli/S- 
nio  fpiriro  , e capace  di  goucrnare  lo  Stato . Quando  al  mio  quinto  viag- 
gio arriuai  in  Perda , fubiro  gli  feci  vedere  tutte  le  gioie  che  portai  al  Rè  i 
cd  egli  non  fi  poteua  fatiate  di  ammirare  tutti  que’be’lauori . Mi  dille  che 
io  li  fcrralle  in  vna  calia , e ci  improntali}  il  mio  Agillo  : ma  quando  vidde 
che  prefaA  da  me  vna  nota  in  linguaggio  Perdano  d’ogni  cofa , gli  lafciauo 
la  calsi  aperta , d marauigliò  molto  della  franchezza  della  Nacion  Frai.ce- 
fe , c delta  confidenza  che  io  haucua  in  lui . Egli  lì  prefe  tutto  il  penderò 
de’miei  negotij  col  Ré,  dal  quale  riceuei  tré  mila  {ciccato  tomanicon  tutti 
gl’honori  che  li  poliono  lare  ad  vn  forafliere  alla  Corte  di  Perda . 

Sapendo  io  che  era  huomo  molto  curiofo,  gliprefentai  vn’archibufo, 
che  fparaua  diciotto  volte  alla  fila  , e lì  caricaua,e  pigliata  da  fc  lapoluerc 
con  vn  mezzo  giro  della  culata  o da  del  calcio  . Mahanied  Beg  apprezzata 
quell’archibufó  piti  di  mille  romani , benché  ci  notaflè  alcuni  diflètti,  a’ 
quali  cercò  egli  di  rimediare.  Egli  s’accorfè  chela  polucre  che  doueua_j 
/partird  in  diciotto  cariche , poteua  cafualmente  accenderA  tutta  indeme  , 
e che  per  tanto  quell'arme  in  tal  cafo  poteua  recare  danno  a quello  Aedo 
che  la  fparaua.  Perciò  A come  é facile  di  aggiugnere  qualche  perfezione  a 
vna  cola  inuentata , e che  le  perfezioni  creicono  per  gradi  ; Mahamct-Bcg 
Alofofando  fopra  quell’archibufo , trouò  il  modo  di  faine  vn  Amile  , del 
quale  quello  che  fe  ne  feruirebbe  non  potrebbe  riceuerne  danno  : E co- 
municato il  fuo  pènderò  a due  Francefì  archibuderi  dei  Rè  , que’fecero  fo- 
pra il  fuo  modello  vn  archibufo , che  faceua  il  mededmo  effetto  che  quel- 
lo che  gli  donai , fenza  offendere  quello  che  Io  /paratia . Ma  per  fornire.» 
breuemente  la  fua  Storia  vediamo  orila  Aia  perfona  quanto .puolc  la  ven- 
detta. 


CA- 


Digitized  by  Google 


3 66  Vw&jj  di  T urcbia , e di  P orfici. 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Mahamcd-Beg  entra  in  dioriti*  del  JU  mentre  fi  vuol  vendicare  . 

MAhamet-Beg  s'era  Tempre  fapuro  mantenere  nella  buona  grafia  del 
Re  , e haueua  allontanaci  dalla  Corte  tutti  yuc  che  non  gli  piaceua- 
no , o che  non  rifpettauanlo  : ma  finalmente  gli  fi  oppofe  arditamente  vn_» 
primo  faaorito  del  Rè  chiamato  Mir-T ceA'ar-Bafci  , molto  amato  dal 
jRc, contro  al  quale  non  poceua  fàcilmente  hauer  l'auantaggio  come.» 
conrra  l’alcri . Quelli  due  /pirici  non  fi  cedeuauo  in  niente , e l’rno  e l’al- 
tro fi  sforzaua  di  tirare  a fé  interamente  quello  del  Ré  , per  di/porre  aflo- 
lutamente  d*ogni  cofa  . Mir-TccKar-Bafci , che  haueua  introdotto  alla-» 
Corte  Mahamet'Beg , ed  era  più  antico  oc’fauori  , pretendeua  da  quelli 
qualche  deferenza  : c al  contrario  Mahamec-Bcg  per  cauli  del  Tuo  pollo  « 
edellùoOffizio  d'Athemat-Dulec,  che  lo rendeua  dopo  il  Rè  la  prima-» 
petfona  del  Regno,  li  daua  a credere  che  l’altro  lo  douefle  molto  ri- 
lpeccarcj  . 

Tri  quelle  differente  fi  fparfe  voce  d’vna  ribellione  alla  volta  della  Geor- 
gia, e poco  prima  Mir-TceKar-Balci  era  fiato  dichiarato  Kular-Agafi % 
cioè  Generale  dc'Schiaui  dei  Ré  . L’Athemat-Dulet  perfuafe  a Sua  MaelU 
dimandare  delle militie  verfo  laGc  rgia,  /otto  il  comando  del  Kuiar 
Agalì , per  allontanare  dalla  Corte  quel  Tuo  tinaie  in  fortuna . Incontinen- 
te fi  partì  il  Fauorito  d'ordine  del  Rè  con  vn  campo  volante  : arriuò  allea 
frontiere  ; e non  trouandoui  nemici , nè  meno  niuno  che  penfafse  a mouer- 
fi , fcrìfse  al  Rè  che  fenza  cagione  fi  affaticauano  le  militie  in  vii  paelè,  doue 
non  c'era  néappareoza  di  guerra  , nè  penfiero  di  ribellione  : e perciò  fup- 
plicaua  Sua  Madia  che  fi  degnafse  di  dargli  licenza  di  tornare  in  Corco 
L’Athemat-Dulet , che  terneua  il  di  lui  ritorno  diede  ad  incendere  al  Re 
ch'era  a propofico  che  le  truppe  fi  fermafsero  qualche  tempo  alla  frontie- 
ra; che  la  loro  fubitana  partenza  hauerebbe  potuto  esulare  qualche-» 
difordine  in  que’luoghi , il  che  , mentre  ci  rimaaeuano  , non  arriuarebbe  . 

Intanto  li  Tartari  Vsbechi  faceuano  correrie  nelle  frontiere  del  Cora- 
fan  , oue  haueua  no  vccifo  molte  genti  di  ManutieK  Gouernatore  di  quella 
Profonda,  di  cui  era  parente  Mahamec  Beg , che  fece  fapere  al  Rè  che  il 
KandiCorafan  in  queH’incontro  s’era portato  con  prodezza  grande,  na- 
fcondendogli  la  verità  del  fatto , e la  perdita , che  fece  il  A'and’vna  parto 
del  la  Aia  gente  . Il  Rè  fecondo  larelatione  dell’Athemat-Dulcc  honorò  il 
A'an  della  Calaata , volendo  con  quel  fegno  mofirargii  la  fiima  che  faceua_> 
del  fuo  valore . 

Dell’altra  parte  il  A'ular-Agafì  mandò  nuouc  lettere  d’auuifo  ; e perche 
non  poceua  farle  cadere  nelle  mani  del  Ré  per  caufa  delle  grandi  precautioni 
di  Mahamet-Eeg,  fi  rifolué  d’inuiare  a Spahan  vn  fuo  famigliare  huomo  di 
/pirico  c di  confidenza , acciò  coftui  fi  fiudialfe  far  capitare  vna  lettera-» 
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nelle  mani  del  Rè.  Quelli  entrò  nel  Palazzo,  e me  (colatoli  tri  gli  alni 
icruicori , Mahamet  Beg  nel  pafiare  vedendo  vn  volto  ignoto , non  lì  fidan- 
do dialcuno  gli  dimandò  donde  veniaa , c che  co  fa  voieoa  . Codiagli  ri- 
fpofe  fenza  dar  fegno  di  timore, ch'era  femplice  foldato  delle  frontiere.» 
del  Regno , che  non  potendo  hauer  le  paghe  per  hauer’vn  pezzo  fcruito,  ve- 
mua  in  Corte  per  procurarli  qualche  ticotnpcnfa.  L'Athemat.Dulet  non 
léce  altra  riflefiìone  l'opra  quelle  parole , trapalando  oltre  fenza  dir 'altro 
fe  n’andò  a cafa  lua . Quindi  a poco  il  Meffo  del  fauorito  trono  il  modo 
d’accoftarfi  al  Meter , ouero  Capo  degli  Eunucchi , e gli  dichiarò  , che  re- 
caua  lettere  di  grande  importanza  pe'l  Rè,  che  gli  doueua  dare  in  mano 
propria.  11  Meter  ne  diede  auuilo  a dia  Maedà  , che  fece  chiamare  il  Man- 
dato alla  mezza  notte:  cquedi  adempì  felicemente  lordine  del luopa- 
drono  • 

11  Ré  dalla  lettura  delle  lettere  venendo  in  cognitionc  di  tutte  le  cofe_» 
celategli  dall'Athemat-Dulet,  sì  della  poca  neceflirà  di  tenere  truppe  nelle 
Pontiere  della  Georgia , e stanche  della  perdita  che  léce  il  Kmq  di  Corafan 
d’vna parte  delle  fuerailìtie, accedali  d’ira  contro  al  fuo  primo  Minidro, 
lo  fece  fobico  chiamare , e rimproucratigli  molti  enormi  mancamenti  di_» 
dio  comniclfi , a’quali  non  potette  facilmente  trouarfeufa,  poco  mancò 
che  non  l’vccideffe  in  quel  momento  e primo  impeto  di  colera . Il  Nazar 
con  più  Signori  che  iì  trottarono  preferiti  preiero  ardire  di  rapprefen- 
tare  al  Ré  li  loughi  ferirai/  refi  allo  Stato  da  Mahaznet  Beg  ; e che  eden- 
dofi  Sua  Maedà  degnau  d’inalzarlo  dal  dingo  alla  maggiore  altezza  degli 
honori,  gli  (irebbe  gloriofo  di  non  didruggerc  in  vn  punto  vn' bacino 
da  fe  molto  amato , e che  potrebbe  forfè  ancora  edere  vtile  allo  Suro . • 

Il  Re,  che  veramente  amaua  Mahamet  Beg,  a quelle  parole  vn  poco  fi 
quietò  , e confcgndlo  alla  cudodia  del  Nazar,  il  qual  Nazar  poi  fioì  li 
giorni  fuoi  con  vna  morte  fimefia  , fi  come  altrouc  ho  uarrato . Tré 
giorni  dapoi  il  Ré  mandò  iq  elido  a A'om  Mahamet  Beg  con  tutta  la  fua_» 
famiglia , aggiugnendogli  la  pena  di  non  tagliarli  la  barba  nell 'andare  a'ba- 
gni  , né  di  haucre  commercio  con  quaifiiìa  perfima  di  fuori . Coloro 
che  lo  conduflero  hebbero  ordine  di  iafciarlo  andare  agia  cani  cote  e con_» 
ogni  comodità  : e li  primi  cuftodi  che  gli  furono  dati  a A"  am  e fiondo  mu- 
tati con  altri , gli  dì  conceda  qualche  poco  più  di  libertà  ; dal  che  iì  giudi- 
chila che  douclfe  efscrc  col  tempo  richiamato . Nulladimeno  fuo  eiilio  du- 
rò molti  anni.  Ma  ogni  giorno  aumentandoli  la  fua  libertà  egli  atrefe  a 
fabricar 'ordigni  o machine  da  far  falirc  le  acque , nella  quale  inucntionc_> 
e’molto  eccelleua . 

Gli  Fraocefi  vifitauanlo  nel  fuo  efilio , c rifpettauanlo  colli  (leifi  honori, 
fche  gli  fi  rendeuano  mentre  era  in  pro/pera  fortuna  : e perciò  egli  pubica- 
mente lodaua  la  loro  gratitudine,  e molto  gradiua  il  rilpetto  che  glipor- 
tauano  nella  fua  difgratia . Ma  è ben  vero  che  mentre  colui  (lette  in  fauote 
accarezzaua  grandemente  li  Franchi  e maffimamente  li  Furiceli , fi  come_, 
in  più  congiunture  tue  nc  feceprouare  Ji effetti.  Le  vltimc  lettere  feriteemi 
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da  Perfia  del  mille  feiccnto  fettantaquatro,  mi  dicono  che  Scia-Solimatu 
che  di  prefen  te  regna  , ha  reftituiro  Mahamet  £cg  nel  fuo  Miniftero , e che 
quegli  efercica  la  carica  d’ Athemax-Dulet  ; e non  s’è  potuto  crouare  niuao 
più  capace  di  lui  pe'i  gouerno  dello  Staro  . 

. ..  CAPITOLO  d .va  decimo: 

• . t . • % t ...  ..  I 

Del! a ribellione  del  Principe  dì  Giafque  vaffallo  del  Ri  di  Per fu, 
fatto  il  Regno  di.  Scia-Sefi  I.  e di  Scia-Abas  li.  e dell 4 
**  generofa  itnprefa  della  fu a moglie  . *. 

‘ .......  à-,  * ’ . • * '•  t »il  ..  ’ . . J . .1.  ..  • » 

TTà’I  Capo  di  Giafque  e‘l  Capo  di  Guade! , che  fono  due  angoli  li  più 
Meridionali  della  Perfia, dirtendefi  vn  paefe  montuofo  e paludofo  dal» 
le  corte  del  mare  Oceano  fin’alla  Prouincia  di  Herman  : io  più  luoghi  c in- 
acceffibile.c  fignoreggiato  da  tre  Uè  piccioli , onero  Principi , vno  dc’quali 
è Mahomettano  , e’due  altri  della  parte  Orientale  iono  Idolatri . Il  Mahc- 
mettano  ha  la  maggior  portanza,  e s’accorta  più  alle  terre  d'Ornius . Quelli 
fi  prende  il  nome  di  Principe  di  Giafque,  lì  come  l’hcbbero  li  fuoi  antenati: 
e Scia-Abas  I.dopoconquiftato  Ormus, volle  anche  impofsefsarfi  di  rutta  la 
corta , che  fi  difiende  di  là  dal  Capo  di  Giafque , ma  gli  fù  fatta  refiflenza  » 
Ottenne  però  che'l  Principe  di  quel  paefe  riconofcerebbc  inauuenire  il  Rè 
di  Perfia  per  fuo  Signore, e come  vafsallo  ogn’anno  gli  pagarebbe  il  tributo. 

Mentre  regnò  Scia-Abas , huomo  di  gouerno , e che  fi  faceua  temere  , il 
Principe  di  Giafque  gli  pagò  puntualmente  il  domito  tributo:  ma  Scia-Sefi 
effendo  fucceduto  molto  giouane  al  fuo  Auo, & applicandoli  poco  a'negotij 
di  Stato  , il  Principe  di  Giafque  fi  ribellò, e ricusò  di  pagare  il  tributo  al  Rè 
di  Perfia . Quello  affare  fotco  Scia-Sefi  fu  trafeurato  ; e perciò  quel  Prin- 
cipe valendoli  della  giouentù  di  Scia-Abas  IL  non  gli  rendeua  homaggio» 
ma  fi  daua  a credere  che  quel  Ré  giouanerto  penfafse  ad  altro  che  ad  anda- 
re ad  afsaiirio  , malfimamente  in  vn  paefe  , ncxui  parti  può  pericolare  va' 
efcrcito.  Perciò  hauendo  colui  per  parecchi  anni  ricufato  di  mandare  il  tri- 
buto al  perfiano  ,.  il  Aan  d'Ormus  , che  pretendeua  che  ciò  dipendeffc_» 
dal  fuo  dominio  , e che  l'honore  del  Ré  rimaaeua  vilipefo  da  quel  vafsallo  , 
fpinle  Scia-Abas  II.  che  cominciaua  ad  hauere  cognittoue  degl’affari , a 
Ipedire  militie  contra  quel  ribello,  per  ridurlo  alla  ragione. 

Il  Rè  diede  quella  commefiionc  al  medefimo  A"an  *che  gli  propofe  quel 
negotio  ; il  quale  radunò  prertamente  vn’efercito  di  ventimila  hnomini , la 
maggior  parte  di  cauallcria  , penfandofi  di  fopraggiugnerlo  all’improuifo  . 
Li  fece  marciare  verfo  Leuante  , e due  o tré  giorni  dopo  Andò  lor  dietro 
con  tré  o quattro  cento  caualii  . S'incaminò  a dirittura  al  capo  di  Giafque; 
ma  quella  ftradapiù  breue  era  molto  pericolofa  per  cagione  delle  paludi 
delle  rene  morbide  da  pafsarc.  Quel  A’an  nel  cambiare  infelicemente-» 
troppo  s’auanzò  , per  andare  a caccia , in  quelle  paludi , ouc  rimafe  anne- 
gato c affogato  con  venti  0 trenta  caualieri , 
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L’efercito , faptitafi  la  morte  del  Kan , tornò  addietro  : c'i  Re  intefa  quel- 
la  nuoua  mandò  per  A’an  ad  Ormus  il  fratello  del  defònto  col  medelimo 
ordine.  Intanto  il  Principe  ribello  fattone  ami  ifato,  pensò  che  il  nuouo 
Kan  verrebbe  ad  aflalirlo  colla  medefima  foldatcfca , e perciò  fece  apparec- 
chio d’arme  per  la  fua  dittéfa  . Il  Kan  marciò  quanto  più  prettamente  po. 
tette,  ed  entrato  nelle  terrcdel  ribello,  venne  a battaglia,  nella  quale 
egli  fu  vinto  e coftretto  con  perdita  di  molta  gente , di  tornare  ad  Ormns , 
come  anche  perche  li  calori  eccettua  harebbono  fatto  perire  il  retto  del  £ùo 
cfercito . 

Il  Principe  di  Giafque  leuatott  in  fuperbia  per  fi  felice  cuento  d'arme  giu- 
dicò che  li  Perfìani  da  vn  pezzo  non  haurebbono  voglia  di  andarlo  a vifita- 
re;e  con  cali  feutimcnti  fi  rifoluc  di  fare  il  viaggio  della  WeKa  per  ringraziar 
il  falfo  Profeta  di  quella  vittoria:  e andò  ad  imbarcarli  vicino  al  Capo  di 
Giafque  per  paflare nell’Arabia . Il  Aron  fu  fatto  auuii'ato  dalle  fpic  della 
di  Ini  partenza  , e fpedì  quindici  o venti  barche  , che  alpe  ccaron  lo  alle  cotte 
dell’Arabia,  oue  fuprdo  e condotto  ad  Otmus- 

II  Aan  d’Otmus,  anzi  tutto  il  popolo  per  isluggire  il  caldo  ccceffiuo, 
fi  conte ogn’anno  vfano  , s'erano  ritirati  venti  o venticinque  miglia  fuori 
delia  città , ne’monti  : e'1  Priuripc  di  Giafque  ci  fu  condotto  alle  tende  del 
A an  . il  quale  mandò  fpcdiramcnte  in  Corte  di  Pcrfia  la  nuoua  della  pre- 
fa del  Principe  , acciò  il  Re  delle  ordine  incorno  al  prigioniere  . Ma  frac- 
tanto la  donna  del  Principe  fapuca  che  hebbe ladifgratiade!  fuo  camòrre, 
dia  con  animo  veramente  virile , fimij'e  alla  fronte  di  cinque  o fcicenco 
caualieri  comandati  dal  Luogotenente  generale  della  militia  del  fuo  mari- 
to; e marciò  con  ogni  fretta  , c ftnza  romorc  finche  ella  arriuò  al  luogo 
ouettaua  il  A'an  ; & aflaiendoloimproui Tamerice  nelle  tende  alla  mezza-# 
notte  , lo  prefe  e vocitelo  di  fua  propria  mano , tagliò  a pezzi  la  maggior 
parte  della  fua  gente  prefa  dal  Tonno , portò  via  dieci  o-dodici  delle  donne 
del  Kan  , e con  gloria  di  prode  capitano  liberò  fuo  marito  ad  onta  e con-» 
grande  ifcherno  de’Perfiani , che  né  meno  non  hebbero  il  tempo  di  ricono, 
feerfi;  ma  Tettarono  vinti  da  vna  donna. 

Arriuata  alla  Corte  Jaiiuoua  d’vn  fi  valorofo  c ardito  fatto,  il  Rè  d'ira 
e di  furore  accefo  mandò  Gonematore  adOrmus  vn  terzo  fratello  de'due 
morti,  «mordine  a’A'ani  di  Sciras,  di  Lar,  ediÀ'erman,  che  douettcro 
prettamente  fare  vn'apparecchian>enro  di  venti  o trenta  mila  lino  mi  ni  a ca- 
usilo per  vendicarti  ci  fi  fatto  feorno  , e ridurre  quel  ribello  al  douere.  Il 
Kan  d’Ormns  andò  alla  fronte  di  quell’armata  ; e fattoli  il  combattimento, 
nel  quale  il  Principe  di  Giafque  hebbe  vn  buon  foccorfo  de’due  Priacipi 
Idolatri  Tuoi  vicini,  li  Perfiani  furono  pur  quella  volta  disfatti-  Cita 
però  fatto  prigione  il  Tenente  generale  del  Principe  di  Giafque  capitano 
gcnerofo , c che  fece  valorofc  prodezze  quando  la  Principila  libero  il  fuo 
marito  dalle  mani  de’Perfiani. 

IlRèjhauuta  la  nuoua  della  prigionia  di  quel  Tenente,  fcriifealKan 
clic  glielo  doiisua  per  prenderne  vendetta  della  morte  de’due  Tuoi  fratelli . . 
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Quel  Kan  inuentò  li  più  fpietati  martori)  che  fi  fallerò  ancora  intefi.  E’fecc 
lardare , cioè  palfare  in  forma  di  lardoni  per  tutto  il  corpo  delTencntcj 
candele  accefe  , e in  quello  modo  martoriato  condurlo  ogni  giorno  per 
la  città  in  quello  fiato  (opra  ad  vn  camelo  da  vn'liora  auauci  mezzo  gior- 
no per  lo  fpatio  di  due  hore . Ancorché  quel  tormento  fufic  afpriffiino  , 
si  che  quelle  candele  arrofiinano  tutta  la  carne  del  patiente  , nientedimc- 
no  quel  Tenente  huomo  di  bc!  garbo , e di  grande  refolutione  i'offeriua_» 
que'dolori  con  incredibile  cofianza  ; e io  che  all’hora  mi  ci  trouai  » nel  ve- 
derlo coli  collante  ne  reftai  ammirato . Finalmente  dopo  d’eilcre  fiato 
condotto  tre  giorni  per  la  città  in  quel  miferabil  fiato  ogni  giorno  rinuo- 
uato  , tutti  li  mercanti  sì  ibrafiieri  e sì  del  paefe  non  potendo  veder  piu 
lenza  horrore  così  barbaro  fupplicio  pregarono  il  A'an  che  non  taccile  più 
penare  dauantaggio  queirinfelice  Tenente  : alle  cui  preghiere  egli  accon- 
fentì , e’1  fece  condurre  alla  riua  del  mare  , c quiui  tagliargli  la  tefia  - 

CAPITOLO  DECIMO  TERZO. 

Di  alcune  Particolarità  aunenute  nel  Regno  di  Scia-Soliman  di 
pre/ente  regnante _** 

Accennai  più  innanzi  nella  relationc  de'Rè  diperfiadi  quefìavltim* 
famiglia  alcune  particolarità  nel  principio  del  Regno  di  Scia*Sefi  al- 
tnmente  detto  Scia-Soliman  : e però  ne  voglio  qui  fimilmeutc  riferire  alcu- 
ne altre  tornatemi  in  memoria  . 

Ali-Culi- ATan  molto  auanzato  ne’fauori  focto  il  Regno  di  Scia-Abas  II. 
tuttauia  tre  o quattro  volte  era  fiato  allontanato  dalla  Corte  , perche  egli 
parlaua Con  troppa  libertà}  elFendo  huomo  ardito  , e che  non  poteua  ta- 
cere nelle  occafioni . Per  quella  cagione  erto  fiello  fi  daua  il  nome  di  Lio- 
ne del  Rè?  impercioche  egli  vfaua  di  dire  di  fe  medefimo  che  elfo  fi  mctteua 
alla  catena  quando  non  faceua  in  Corte  di  bifogno,  e che  gli  fi  feioglieua  la 
catena  quando  era  d’vopo  il  fuo  configlio  » nel  modo  appunto  cheli  Per- 
liani  fi  ferirono  de’Lioni  per  fa  caccia  . All’vltimo  fuo  efilio  Rette  rifer- 
rato quattro  o cinque  anni  in  vna  fortezza  lènza  vfeime  mai . Era  huomo 
di  belli  e,  perfuafiui  difeorfi  j e perciò  ottenne  vn  giorno  dal  Comandanto- 
licenza  d'andare  a caccia , onde  egli  tornò  } e al  fuo  ritorno  ciièndo  anda- 
to il  Comandante  a vifitarlo  nella  fua  camera  : coftui  gettatofegli  a ddolla 
con  due  o tré  feruitori , che'I  feruiuano , gli  diede  tante  bafionace  che  il 
Comandante  ne  ftette  per  morire  . Mentre  li  feruitori  gli  dauano  balio- 
nate  elfo  gli  rinfacciaua  la  fua  imprudenza , dicendogli  che  imparale  a fere 
il  fue  olle  io , e a non  lafciar'andare  a caccia  vn'huorao  chc'l  Re  fìdaua  alla 
fua  guardia  , c che  fe  ne  poteua  fuggire  - 

Scia-Seti  molto  giouane , hauendo  intefo  parlare  d'Ali-Culi-Kan  , bra. 
maua  di  vederlo  } mali  Grandi  della  Gorre  , che  non  fenza  ragione  » te- 
meuano  che  quegli  non  rientrane  in  fauore,  fempre  ftudiauanfi  tiirhnuo 
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uere  il  Re  da  tal  penderò.  Nondimeno  il  Rè  ir.tcfa che  hthbc  l’ardita ar- 
rione  di  lui  quando  maltratto  il  guardiano  Aio,  riti  molto  gli  piacque,e  co- 
mandò che  tulle  niello  Ai  libertà, e gli  fi  delle  da  vite  re  più  largamente . Di 
li  a due  o tre  meli  mentre  il  Rè  teneua  Conlìglio  , c’entrò  aH’injprouiTo 
All-Culi-Kan  con  illusore  di  tutta  l’Afletnblca,  il  quale  accollatoli  al  Re 
e profondamente  inchinatoli  gli  dille  , che  il  Lione  era  fciplto  , ed  era  ve- 
nuto a baciargli  li  piedi  . Sua  MaeAà  fe  nerifp  con  gran  gufio  , e guardan- 
dolo di  buon'occhio,  gli  foggiunfe  che  haueua  fatto  bene  , J1  che  gli  fece 
fperarc  di  entrare  in  breue  nella  beu.iuolenza  dei  Rè  , fi  come  era  fiato  aliai 
innanzi  neVauori  del  Re  padre  di  quefio . Non  Ai  ingannato  dalla  Aia  fpe- 
raiua  ; percioche non  efiendo  egli  meno  gratiofo  in  couuerzatione  , ch«j 
valorofo  e prode  capitano  , il  Rè  Albico  lammife  rra’Aioi  .confidenti,  o 

10  foce  Generaliffimo  delle  Lue  militic  , fi  come  già  hi  nel  Regno  di  Scia- 
Abas. 

.Entrato  Ali-Culi-A'an  cofiauanti  nella  grazia  del  Re  niunohebbe  dubbio 
-che  quanto  prima  farebbe  peruenuto  al  grado  che  pofiedet te  lòtto  il  delònto 
Rè.  Ogifvno  all’vfanza  de’Corteggiaiu  fi  storzaua  a gara  di  dargli  legni 
della  fua  allegrezza  o finta  o vera  del  di  lui  ritorno  , e di  honorarc  la  iiia 
fortuna  con  prefenti  per  aiutarlo  a rimetter  Ai  la  Tua  cala . Furongli  donati 
cauatli,  muli  c cameli , tappeti  ricchi,  e .ogni  Aippelletcile  necefiaria  in_j> 
Pcrfitpcr  addobbare vn  palazzo d’vu  Gran  Signore,  affaticandoA  tutti d* 
acquiftarfi  La  Aia  hein'uoienza , quanto  piu  vedeuanlo  ingrazia  appreiìòal 
Re  . Ma  fi  come  nonpii  maucaua  co  fa  alcuna  nè  perje  .Aie  Ralle , nè  per 
effe  fteflo  pur  nondimeno  in  quel  principio  egli  haueua  bifognp  di  denari,- 
e non  potendo  troutrne  apprello  li  Perforili , che  u'hjnuo  /carezza  , per 
mancanza  del  negotio  , ricorfeagii  Armeni  , chiedendo  Jorp  che  gli  pre- 
fiarìcro  cinque  ofoicento  ternani . Jl  JCelonter  era  dipenlieto  che  gli  fodero 
preftati , ma  il  fuo  ièncimento  non  fu  feguito  .rifiatando  gl'altri  di  dargli 
quella  fomma  : per  il  che  quel  fauorico  cercò  ogni  occafiooc  di  nuocere^ 
agl’ Armeni , c di  mendicartene  . 

Jl  Rè  vn  giorno  andò  a fpafso  a Zulfa,  e Ali-Culi-Kan  gli  difie  , ,che_» 
egli  dourebbe  vedere  la  Chiefa principale  dfgrArmeni , cioè  il  gran  Con* 
.uemo,  nel  quale  rifiedcl’Arciuefcouo  con  alcuni  Vefcoui , e molti  Monaci, 

11  Uè  entrando  in  Chiefa  gli  andò  incontro  rArciucfcouo  con  rutto  il  Cip- 
ro : c perche  egli  era  Tempre  fiato  chiufoneH'Hatam  , qucflccofogli  pa* 
reuano  nuoue  ; c perciò  domandò  al  fuo  Amo  rito , chi  era  quella  gente  vp- 
fiitad’vn  modo  fi  filaordinario.  Ali-Culi-A'angli  rifpofe  di’eranodiaup- 
li . Il  Rè  montato  in  colera  gli  dille.:  Per cìie  mi  mini  tu  ma  afa  di  dianoli  ? 

« fonza  indugio  vljjì  fuori  con  dilpetto  . I!  fauori.ro  Aiegnato  pontru  gli 
Armeni , acccft  di  tanto  furore  l’animo  del  Rè  contra  di  pili , che  prele  rilo- 
lurione  di  cofiringerli  con  violenza  ad  abbracciare  il  niahompttilmo  • Ma 
Ali-Culi-Kan  di  famiglia  Georgiana  punto  nella  cofcienza  di  vedere  l’odio 
da  fe  pofio  nel  cuore  del  Rè  cootra  quella  natioue  a rama  efeau  de  licenza  ar- 
aiuato  ; e anche  coiiùaecando  che  da  così  barbara  violenza  non  cauarebbe 
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niun’auantaggio , fi  contentò  di  tenerli  ir»  quel  timore.  I]  quale  fu  /uffi- 
ciente per  far  venire  gli  Armenia  gettarli  a*  fuoi  piedi,  e pregarono  d’im- 
piegare apprettò  il  Rè  fuo  fauore  per  togliere  ad  eifi  tanto  fiagello:  ma_» 
per  confeguire  quella  grada  fecero  vn  dono  al  Rè  di  dieci  mila  romani  , e 
di  quattro  o cinque  mila  al  Fauorito . 

Il  giorno  ventitré  fettembre  mille  feicento  fcflanta  fette  il  Ré  andò  in_» 
caualcata  con  tutti  li  Grandi  della  Corte  ; e al  certo  non  fi  può  veder  co/a 
piu  magnifica  che  la  fua  ftalla . Tatti  gii  più  ricchi  arnefi  furono  cauati 
fuori  del  Teforo  ; e tutte  le  ricchezze , delle  quali  già  altroue  parlai , fu- 
rono diflefe  nel  Meidan  ; il  che  non  fi  fa , fe  non  in  limili  magnificenze  . 
Quelle  confiltono  in  lecchic,  ecaldari  d'oro  maluccio  per  abbcuerarc  Li 
caualii,  ma  che  però  mcttonuifi  folamente  per  pompa  . La  conca  grande 
che  s'empie  d'acque;  li  chiodi  da  ficcare  in  terra  colli  anelli  da  legarci  U 
caualii;  li  martelli  per  batter  li  chiodi,  e auuanzarli  in  terra  : il  tutto  co- 
me già  altroue  contai,  d’oro  mafficcio.  il  Ré  primieramente  giuoco  al 
maglio , all'vfanza  Perfiana  da  me  altroue  accennata , poi  tirò  coll'arco  ad 
vna  tazza  polla  in  cima  ad  vn  albero  grande  pianrato  in  mezzo  al  Meydan  : 
e di  poi  fede  nel  Diurno  fopra  la  porca  d’ Ali-capi  ; per  godere  la  villa  di 
combattimenti  d’elefanti , diLioni,  di  tauri , e di  montoni.  Ci  fu  vedu- 
ta vna  cofa  degna  d’ammiratione  : e quella  fu  vn  huomo  ritto  in  pie  /òpra 
la  fella  del  fuo  cauailo  , che  correua  a tutta  briglia  ; c tré  volte  galoppò  in 
quella  maniera  da  vna  parte  dal  Meydan  all'altra . La  prima  volta  però  egli 
cade,  ma  le  due  altre  lì  tenne  fermo,  c cagionò  ammiratione  a tutti  gli 
affittenti . 

Il  fopramenruato  Ali-Culi-Kan  prefentò  vn  giorno  al  Ré  due  giouani  di 
bella  prefenza , vno  di  quindici  el’altro  didiecifctte  anni  amendue  con 
bellilfima  voce.Vdito  chcgl’hcbbe  cantare  il  Révolle  tenerli  al  fuoferuitio 
egli  rincrebbe  di  non  potere  farli  entrare  nel  fuo  Haram  , percioche  era- 
no troppo  innanzi  nell’età  per  conuerfarc tra  le  Sultane.  Ali-Culi-Kan 
per  maggiormente  acquiflarfi  il  fauore  di  Sua  Macflà , a fpele  dt’due  garzo- 
netti, promifegli  di  rrouare  li  mezzi  d'incontrare  lifuoigufii,  echein_» 
breue  tempo  negli  darebbe  le  prouc  . Quegli  haueua  intefo  dire  che  vn_» 
maluagio  cerulìco  forallicre,  in  que'tempi  habitance  in  Ifpahan  haueua_» 
catti  aro  d’ogni  cofa  fei  giouanetti  a Tauris  ad  ifianza  di  Mil  za  Ibrahim  » 
del  quale  nel  primo  Libro  io  feci  ricordo  : Il  fece  dunque  chiamare , c gli 
dimandò  fe  gli  battana  l’animo  di  ragliare  que’due  figliuoli.  £ per  impe- 
gnarlo a fare  quella  operacione , gli  donò  vna  vette  col  berrettone  da-» 
cint2,  chepoceiiano  ari  iuarc  a cento  feudi  ; foggiungendo  che  fcliGio-^ 
uaninon  moriuano,  egli  ne  riceurcbbe  dal  Rè  e da  jeflò  ttefto  vn  ampio 
guiderdone.  11  federato  , e au  aro  cerulìco  fece  prendere  quddue  fanciul- 
li, e per  forza  adopero  il  fuo  tagliarne  ferro,  e pofeia  furono  perfetta- 
mente guariti  . 

Ali-Culi-Kan  prefentolli  in  quello  flato  al  Ré,  che  rimafe  fopraprefo 
di  ftuporc  : ciò  però  non  gli  /piacque  ; impcrcioche  gli  potcuano  rendere.» 
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gran  léruizio  nel  fuoHaram.  Ma  Iddio  non  potendo  tollerare  vna  tanto 
fpictata  opera  indi  a due  o tre  giorni  mandò  la  morte  ad  Ali-Culi-A'au  ; e'I 
ccrufico  non  fu  pagato  : nè  meno  ardita  di  chieder  paga  di  tanto  enorme.» 
feeleraggine  ; pur  nondimeno  volle  far  prefentare  al  Kè  vn  memoriale  dal 
Meter  Faru  grau  Maeftro  deila  guardarobba.  Il  Meter  gli  dimandò  fc  li 
voleua  far  Mahomettano . Il  c.eruiico  gli  rifpofe  che  mai  non  commette- 
rebbe tanto  misfatto  : e’I  Meter  gli  unte  che  fi  leualfe  d'auanti  a lui , e 
che  mai  non  haurebbe  creduto  che  la  Religione  ChriAiana  delie  licenza  di 
faterai  maluagità . Da  che  quel  pertico  hebbe  tanto  ardire,  li  Permani 
abbornfeono  li  Franchi , perche  quella  leeleraggine  lece  gran  romorein^, 
Ifpahan.  Que’due  garzonettt  erano  natiti  ca  Cacian  , i cui  padri  e madri 
ancora  viueuano  , e di  piu  haueuano  nato  fece  à due  giouanetie  per  mari- 
tarli . Gli  parenriciò  faputo  , andarono  ft.bito  à Spahan  , doue  trottando  i 
loro  figliuoli  in  quel  deplorabile  fiato  ridotti  gettarono  dirottamente  la- 
grime: e’I  Re  per  acquietarli  lor  fece  ailegnaic  vna  penitene  annua , du- 
rame la  ior  vira  - -,  . 

Quell’iufamc  Certifico  non  ricette'  miglior  ricompenfa  da  Mirza  Ibrahitn 
Intendente  di  Prouincia  per  lei  fanciulli  Gtorgiani,e  per  confcguenza-» 
Chrifiiani  da  elio  del  rutto  caiirati  a Tauris  , colla  pattonica  mercè  di  mille 
piaftre  . Tutti  però  camparono , c furono  concotti  al  Rè  pe  l fuo  Ilarant . 
Quell’atto  difpictato  cagiono  anche  grande  remore  in  quel  paefe  ; e'I  certi- 
fico non  hebbe  nè  meno  la  metà  della  fornirà  pattouira  , e di  (piacque  di 
modo  à Franchi  anione  fi  inhnmana , che  mai  piti  no'l  vollero  vedere, e bra- 
mauano  che  colui  non  ne  cauaile  niente  affatto . 

CAPITOLO  DECIMO  QV  ARTO. 

Del  Governo  di  Perfia  , E primieramente  de' fratelli  de' Ri , come  fi  vfeu, 
d' accecarli , e de’ tré  Stati , onero  Ordini  dei  Popolo  • 

IL  gouerno  della  Perfia  è puramente  delporico  ,c’l  Rè  vfa  l’auroririfopra 
li  Tuoi  Ridditi,  di  vita  e di  morte  independcntemcntc  da!  fuo  Conli glio* 
dalie  formalità  di  giufiiria , o da’modi  di  procedere  vf3ti  nella  nofira  Eu- 
ropa fecondo  li  precetti  della  legge  Chrifìiana.  Egli  fa  morire  di  tal 
fupplicio  che  gii  pare  li  Principali  del  Regno  fenzache  le  n’impacci  il  Cor- 
po cello  Stato  , nè  che  ardilca  niuno  di  chiedernegli  la  cagione:  e con  verità 
fi  può  dire  che  non  vi  è Potentato  nel  Mondo,  che  habL  ia  potenza  più  af- 
fonda nclli  fuoi  Stati , che  il  Rè  di  Perfia . 

Morto  che  è il  Rè  con  figli  malchj , fi  mette  fu’I  rrono  il  primogenito  di 
lui  ; il  quale  con  politica  d’infedeli  per  maggior  fua  licutczza  fa  rinchiudere 
e tenere  folto  buona  guardia  fuoi  fratelli  nell’Haram  , anzi  con  inhuman&j 
crudeltà  lor  fa  cauare  gli  occhi  : e di  più  al  minimo  fofperro  che  prendo 
il  Re  che  coloro  attentino  conrra  la  fua  vita,  lenza  cercar' altra  prouali 
fa  morire , il  che  non  eleguifce  pure  contra  li  fuoi  fratelli , ma  anche  goa* 
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tra  li  loro  figli, c quelli  delle  proprie  Torcile . Nel  priacipio  che  io  viaggiai 
iu  Perii  a mi  ricordo  che  non  vfaufcno  tauro  rigore  , ma  fi  conrentauauo  di 
far  pattare  a loro  vn  ferro  infocato  auanci  alle  pupille  dell’occhi , fenza_* 
cauarlt,  sì  come  vfano  in  quelli  tcmpiuiouecijecauanli  colla  punta  d‘im  pu- 
gnale. Ma  Scia-Sefi  accortoli  dell’inganno.e  che  pairauano  così  leggermente 
e fi  deliramente  il  ferro  auanti  al  li  occhi  di  que’infclici  Principi  , che  ci 
vedeuano  vn  tantino , comandò  che  lor  fufsero  affatto  cariaci  fiiori  della-j 
tetta-»  . •/ 

L'anno  mille  feiccnto  feUàntaquattro  crouandomi  in  conuerfacione  con..» 

; due  di  que’ Principi  nella  cafa  degl'Olandeli , che  pafteggiauanli , la  ferru* 
come  furono  acccfc  le  corcie  facilmente  conobbi  che  trauedeuano  , c po- 
teuano  in  qualche  maniera  difccrnerc  gl’oggctti:  del  che  altri  fe  n'accorfe- 
ro  ; e’I  Re  di  là  a qualche  tempo  ordinò  che  all'auuemre , fuifero  canari  af- 
fatto fuori  della  tetta glocchi  a’Principi  del  l'angue  . Andò  ancora  piuin- 
rwmzi  la  crudeltà  di  $cia-Scd , che  non  volle  nè  meno  perdonare  al  luo  pri- 
mogenito Scia- Abas  legittimo  hercdcdel  Regno.  Lg!i  comandò  ad  vuo 
dc’luoi  principali  Eunucchi  che  gli  pallàlle  il  ferro  auanti  all’occhi , e mai 
non  fi  Teppe  per  qual  cagione  vfalfe  lì  fatta  crudeltà  : ma  perche  il  Rè  non_» 
ditte  che  il  ferro  Alile  infocato , ancorché  tulle  la  fiia  volontà , l'Eunucco 
motto  a compallionc  di  quel  Giouane  Principe , gli  pafsò  pure  il  ferro  fo- 
pra  la  villa , ma  freddo , e riferì  al  Re  fc  hauerc  adempiuto  il  Aio  coman- 
damento . 

Quel  Principe  illrutto  dal  l'Eunucco  fi  finfc  d'elfer  cieco  infin'aetan  co 
che  il  Rè  ammalatoli  per  morire  dirottamente  rammaricoffi  d'hauer  fatto 
accecate  fuo  tìglio  primogenico , hercddcgictimo  dc’fuoi  Stati.  L’Eunuc- 
co  vedendolo  in  tanta  afifittione  anzi  in  agonia  di  morte  , (ì  {«offerì  di  far 
tornare  infallibilmente  la  villa  al  Principe  : e per  racconfolarlo  auanti  la 
morte  incontinente  glielo  coaduflè auanti  colla  ricuperata  villa.  Tanta 
allegrezza  il. Rè  prei'e  di  mirare  che  ci  vedeua  il  figlio  , che  ciò  gli  allungò 
la  vita  fin’al  giorno  feguente , e gli  diede  tempo  di  comandare  a tutti  gli 
Principali  del  Regno  quiui  prefenti , di  rendere  vbbidenza  a Scia-Abas  fuo 
primo  figliuolo  dopo  la  fua  morte , come  ai  loro  vero  Rè  > cd  herede  legit- 
timo del  Regno  dopo  la  Aia  morte . 

Ma  per  cornare  a decorrere  di  que'infciici  Principi  ciechi , ne  vidi  molti 
in  Ifpahan,  c tra  gl'altri  hcbbi  dtnidliehezza  con  vno  , ancora  hoggidì 
viueuce  , e dotato  di  Angolari  qualità . Egli  quantunque  cieco  è curiofo  di 
cofe  belle , e iva  fabricaco  vna  cafa  in  Ilpahau  degna  d’edere  veduta . Oltre 
modo  fi  rallegra  quando  gli  li  reca  qualche  opera  uuoua  deli’Enropa , Ia_* 
^maneggia  tra  le  mani  e fi  fa /piegare  ognicofa  da  due  o tré  Eunucchi  in- 
gegnolì  che  Tempre  gli  flanno  accanto . S’inuaghifce  fingoiarmente  delli 
Òrlogi , e conofee  colle  dita  fe  vn  Otlogio  è bene  allettato  nella  Tua  cafsa . 
Perconofcer  le  bore  egli  fa  porre  dodici  punte  a' dodici  Agni  dcll'Orlo- 
gio,  e tagliar  loflilo  , per  non  fallire  nella  parte  dune  è legnata  Pbor<L_», 
Col  mezzo  di  alcune  figurine  di  cera  difpofle  con  ordine  /opra  vn  rauoli- 
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no  > sà  far  l'abbaco , e canai-  qualfìfia  cfatto  conto . Hebbi  occafione  d'aqi- 
Durarlo  in  pur  altre  cole  , dalle  quali  fi  conofce  ch’egli  naturaimente  è do- 
tato d’vn'alto  ingegno  , e perciò  era  io  punto  dalia  compadrone  di  quel  de- 
plorabile fiato , oue  era  ridotto  quel  giouane  del  faugue  Reggio  di  Perlia 
tanto  virtuolo  . 

Contuttoché  le  cariche  del  Regno  quafi  come  hereditarie  paffino  da’pa- 
dri  a'rigii , pur  nondimeno  il  Rè  dona , a Tua  voglia  li  goucrni  di  Prouin- 
cie  Si  altre  dignità  a'fuoi  Gittoni , quelli  fono  Tuoi  fchiaui,  e particolarmen- 
te quando  li  conoide  capaci,  e fpcra  cariarne  feruiti/ . Li  padri  per  laiciare 
li  loro  Oiiìzij  nelle  proprie  famiglie  ingegnanti  d'introdurui  a poco  a poco 
li  figliuoli , e di  procurar  loro  la  (òprauiuenza . Ma  fe  alla  morte  del  padre 
il  figlio  , che  gli  fuccede  , è troppo  giouane  fe  gli  da  vn  direttore  arco  al 
goueruo  , finchcqucgli  fia  crefciuto  in  età  competente.  Altri  ottengono 
cariche  con  fare  doni  alla  fauoritidcl  Rè  , acciò  gl 'aiutino  colla  loro  auto- 
rità apprcilo  al  Re . 

Si  può  diflingtierc  lo  Stato  della  Perfia  fi  come  quali  tutti  quc’d’Europa , 
in  tre  Stati  o frano  Corpi , o Gradi . Il  primo  è quello  delle  arine  , chr_> 
s’afionuglta  a quello  de’Nobili  d’Europa,  e comprende  la  Cafa  Regia,  li 
Kani  o nano  Gouernatori  delle  Prouincie , con  tuttavia  militia . Il  fecondo 
quello  delti  Letterati  che  abbraccia  glihuomini  della  Legge  , e della  Giu- 
li itia  . E’1  terzo  e fimighante  al  nofiro  terzo  Stato  che  contiene  li  merca- 
tanti , gl’artigiani , e’concadini . 

Di  quelli  tré  Stati  voglio  difeorrere  in  vari;  Capitoli  feguenti,  per  is fug- 
gire la  confulione , e dimofirare  vna  più  difiinta  noti  da  del  Goueruo  di 
quel  Regno.  Ci  notaremo  vna  mafiGmadi  gouerno  più  politica  e meglio 
regolata , e iugegni  più  fcaJtri  che  in  Turchia . A tal  legno  che  tra  gl’altri 
popoli  dell’ Alia  in  quello  gli  Perlìani  fono  lodeuoli , che  fono  amatori  del 
buon’ordine  c delia  giuliétta , e con  fauori  accarezzano  li  Foraftieri , e fin- 
golarmcnte  gi'Europei  > ma  più  di  tutti  gli  Eranceli . 

CAPITOLO  DECIMOQVINTO. 

Del  primo  de' tré  Stali , onero  Ordini  della  Perfia,  che  comprende  la  Cafa 
Jteggja,con  la  nota  de  nomi  delti  V {filiali  di  Palazzo. 

IL  primo  Offiziale , oueroGran  Minifiro  del  Regno  fi  chiama  Athemat- 
lìulet,  cioè  adire,  l’Appoggio  delle  ricchezze  : ed  è Io  lidio  che  il 
Gran  Vizir  in  Turchia,  e quali  anticamente  furono  in  Francia  li  Maefiri 
del  Palazzo  Reggio . Egli  maneggia  rutti  gli  affari  del  Regno,  e perciò 
deue  efìerc  huomo  di  lettere  e non  di  guerra ; e in  ciò  c differente  la  fua  ca- 
rica da  quella  dei  Gran  Vizir , perche  a quefii  tocca  d’andare  alia  fronte  dcl- 
Icfercito,  e per  la  minima  colpa  anzi  aH'improuifo  per  il  minimo  Idegno 
del  Gran  Signore  fi  firozza . Ma  in  Perfia  , dotre  if  gouerno  è poco  piu  fiu- 
mano e più  conforme  alla  ragione , que’primi  Minifin  fogliono  finire  li 
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giorni  Tuoi  nell’  olfizio  : oucro  , feauuieneche  ne  lìano  priuati  per  qual- 
che misfatto  fi  mandano  in  efilio  in  qualche  città,  oue  padano  il  rimanente 
della  loro  vita  priuacamente  . Di  che  accennai  più  addietro  vn  famofo 
cfcmpio  nella  difgratia  di  Mahemet-Beg  . 

Quell’Offizio  però  d’Athemat-Dulcr  richiede  nel  fuo  efcrcitio  vna  gran- 
de accortezza  : impcrciochc  dopo  flabilitofi  vn  negotio  di  giorno  nel  Con- 
figlio daH'Arhemat-DuIet,  fpcflò  di  notte  viene  trauolto  dagli  Eunucchi 
ben  voluti  dal  Re  , e dalle  più  favorite  Sultane,  particolarmente  quando  il 
Ré  è giouane , e fi  da  a’piaceri , fen  za  attendere  agl’afiàri  del  Regno . 

Parlerò  de’principali  Officiali  di  guerra  all'hora  quando  entrerò  nel  di- 
feorfo  delle  forze  bel  Regno  di  Perlia.e  noterò  qui  folamenre  per  ordino 
quelli  della  Cafa  Reggia. 

II  Ntrzfr , oucro  A’^r,  cioè  a dire  , Quello  che  t ede  , ha  la  fopraintcn- 
denza  di  tutte  le  facoltà  del  Re.  di  tutti  gì’animali , dc'mobili , e vcftiti , e 
della  credenza  . Equeirvffizioécomcquello  di  Maggiordomo. 

Il  Meter  , il  qual’Offizio  Tempre  poffiede  vn’Eunucco  bianco , è primo 
aiutante  di  Camera  del  Rè  , e Tempre  lo  fcguecon  vna  fpeciedi  faccoccia-» 
o targa  legata  fotto  al  braccio  piena  di  fazzoletti , per  porgerli  al  Re  quan- 
do glieli  chiede  . E perciò  fta  Tempre  appreflo  Tua  Maefli  , e può  fàcil- 
mente far  feruitio  a chi  c’vuole , e nuocere  a chi  non  gli  và  a genio . Men- 
tre li  Ré  fono  in  minoranza,  e finche  peruengano  in  età  di  poter  gouer- 
nare  da  fe , alcuni  di  quelli  Mehtcri  amminifitarono  quali  tutti  gli  ne- 
gori/  . 

Il  Mir-aKbor~Bapa , o fia  Gran  Scudiere  o CauallertT^o  ha  cura  delle  Hal- 
le Reggie , le  quali  godono  il  medefimo  priuilego  d'immunità  che  la  porta 
<j‘ Ali , come  altroue  contai , e chi  per  homicidio  o fallimento  fi  ritira  den- 
tro è ficuro.  Tutti  licaualli  della  Stalla  del  Re  fono  fegnati  con  vn  ferro 
infocato  fopra la  cofcia  finifira,  e quelli  de’particolari  (opra  la  delira-». 
Quelli  che  il  Rè  dona  a’foldati  da  cauallo  , che  feruono  in  guerra,  portano 
lo  Hello  fegno , e mai  non  fi  pollòno  vendere , ma  ben  sì  cambiare  . So 
muore  vn  di  quc’caoalli,  bifogoa  che  il  Soldato  al  quale  è fiato  dato  leui 
la  pelle  nel  luogo  douc  è quel  inarco , e la  porti  alli  Sotto-Offiziali  del  Ge- 
nerale della  Caùalleria.fc  ne  vuole  vn'alcro , alrrimente  lo  deue  comprato 
del  fuo  proprio  denaro  . Eflì  col  porre  la  pelle  nell'acqua  vengono  per 
non  sò  qual’efperienza  in  cognitionc  , fe  il  cauallo  é morto  di  malaria  ,o 
di  vecchiaia  , ouero  fe  è fiato  maliziofamente  veci  Ih , o in  altro  modo  fat- 
to morire . 

Or'in  Perfia,  fi  come  altroue,  vi  fono  foldati  da  cauallo  difsoluti , c altri 
che  viuono  con  rifparmio  , c perciò  in  tempo  di  tregua , o mentre  fono  in-, 
quartiere  d'iuuemo,  fpefi'o  fi  tolgono  d'auanti  li  loro  caualli  , facendoli 
morire  con  arte  per  leuarfi  quella  fpcla  . Perciochc  fi  dene  notare  , che  fia 
in  pace  olia  in  guerra  il  Rè  di  Perfia  mantiene  quaranta  mila  foldati  3 
cauallo  ad  ogni  momento  pronti,  e ogni  vno  fa  doue  ha  da  pigliare  la  fina 
paga  , ancorché  da  venticinque  anni  in  qui , cioè  dalla  prefa  di  Candahar 
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in  qua  li  Pcrlìani  non  habbiano  guerreggiato  coloro  vicini . In  tanto  mol- 
ti foldati  da  cauallo  per  liberarli  per  qualche  tempo  da  lì  l'atta  fpefa  attoz- 
zicano  li  propri)  caualli . Ma  quando  hanno  da  comparire  in  ralligna,  e da 
inoltrare  la  pelle  del  cauallo  aderiti , le  li  fcuopre  che  gabbiano  latti  mo- 
rire , non  fe  ne  lor  danno  altri,  ma  o ne  comperano  loro  llelli , o altrimcntc 
fonò  fcallati  dalla  militia . Oltre  alli  caualli  dt’Jolcati  anche  le  loro  frinii- 
rarre  li  mofeketti,  gl’archi  e'turcafTì  hanno  l’impronta  Reggia,  che  ad  ogni 
rafs  egna  deuono  far  vedere  alli  ConimilTarij. 

Scia-Abas  li.  l’anno  mille  fciccntocinqnantaquattro  di  Ottobre  fecc_> 
vna  ratlcgna  generale  della  Caualleria  a Casbin , e quefla  durò  dicci  o dodi- 
ci  giorni . Il  Rè  era  a federe  fotto  al  portone  d'vn  de'fuoi  giardini , e’prin. 
cipali  Ofliziali  di  guerra  gli  ftauano  innanzi  in  piè.  I gli  ogni  giorno  mira- 
la pafsare  vii  numero  di  compagnie  in  buon’ordine  , e fopra  bc’caualli.Vn 
folo  foldato  per  volta  pallaua  correndo,  dopo  d’haucr  fpinto  il  cauallo  vn 
poco  più  in  sù  dal  luogo  doue  fedeua  fua  Macflà , e ammaro  in  faccia  al  Re 
fcoccaua  vna  freccia  contra  vn  poggetto  fatto  di  terra  a mano  finirti  a;c  Mili- 
ta la  raflègua  il  Rè  fece  aumentare  la  paga  de’l'oldati  da  cauallo  , che  me- 
glio tirarono  , fecondo  la  relarionc  de’Giudici . 

All’hora  io  mi  ritrouai  a Casbin , e mi  torna  in  memoria  la  dcflrezza 
d’vn  Canalierc , che  paflando  auanti  al  Rè  al  contrario  dcgl’altri  non  fpinfe 
il  fuo  cauallo  , né  tirò  lo  Arale  , ma  folo  lì  pofe  la  mano  fopra  lo  ftoniaco  , 
dipoi  fopra  la  fronte , nel  modo  che  fi  vfa  nel  rendere  il  faluco  al  Ré  . Quel 
caualicrc  hancua  vn  vifo  deforme,  fchiacciato  e alquanto  nero . I!  Ile  lo- 
praprefo  di  fimil  fatto  e di  li  brutta  ciera  comandò  tutto  adirato  che 
forte leuato dal  fuo  feruitio  queU’huomo  forzo  e nero.  L’ordine  di  fua_» 
Maertà  fu  fubito  porto  in  cfccutione  : quelli  fù  fpogliato  delle  fue  arme,  c 
lcuatogli  il  cauallo  ; e già  erano  in  procinto  di  caricarlo  di  balconate  , fo 
il  Generale  della  Caualleria  non  faceua  cenno  che  no'l  toccartero  . Quel 
Generale  rapprefentò  al  Ré  che  quello  Caualiere  era  vn  de'più  braui  fuoi 
foldati , conforme  egli  fece  proua  nelL'afledio  d’Eriuan  c di  Candaliar; 
e clic  fuo  padre  fù  vn  di  quc'che  foftennero  tré  volte  l’afscdio  di  Bagdat . 

Ciò  intefo  il  Rè  comandò  che  gli  fùfleTertiruito  i!  caua'lo  coll’arme,  c 
che  paflaflcgli  innanzi  come  gl’altri,  fcoccando  vna  freccia.  Affiliato 
quegli  aitanti  al  poggetto  , io  vece  di  tirare  sì  come  li  compagni , c fecon- 
do l’ordine  di  fua  Maertà , fece  calcolare  il  fuo  cauallo  di  qud  e di  là  guar- 
dando da  ogni  parte  lenza  dir  cofa  alcuna . Il  Generale  temendo  che  noto 
s’adirafle  il  ìlé  gli  gridò  che  tirafse . E’1  Caualiere  gli  rifpofe  : Sonoro  , 
dotte  vuoi  che  io  ferifea  i Nel  luogo  doue  l' altri  hanno  tirato,  difse  il  Gene- 
rale . A quelle  parole  il  Caualiere  fcrollando  il  capo , e forridendo  : Non 
mi  fermo  a guadare  li  miei  flrali  contro  alla  terra , rifpofe  , c non  so  adoperarli 
fe  non  contra  li  corpi  o li  capi  dc’nemici  del  mio  Ré  . Io  in  cjucll'ocrafionr  fcoc- 
carci  più  prefi  astiente  tré  freccie  che  vn' altro  non  batterebbe  penfato  a tirarne 
vna . Ciò  detto  egli  cauò  fuori  del  fuo  curcafso  due  flrali , vno  fe  nc  mife 
tra’dcnti  c l’altro  fopra  l’arco , c fpingcndo  con  gran  fretta  fuo  cauallo 
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pal'so  a polla  oltre  al  poggio  , e tirando  a diccTo  all’vlànza  de’Parti  tirò  la 
freccia  in  mezzo  al  legno . Subito  por  torno  in  dietro  e auanzaudo  oltre  al 
poggio , lì  come  la  prima  volta  , tiro  il  fecondo  ftrale  , e dette  nel  buco' 
/ledo  di  doue  s'era  canata  la  prima  freccia  . Il  Generale  accollo  fi  al  Rè  , c 
gli  dille , che  da  quello  che  haueua  veduto  poteua  congetturare  , elfere  quei 
Caualiere  vii  de  piu  brani  e deliri  del  Regno  . Ciòapprouò  fua  Maeflà  : 
e’1  Caualiere  eifendo  venuto  a bacciargli  li  piedi,  il  Rè  gli  crebbe  Iapaga_» 
da  tré  tomani  lìn’a  quindici . 

Il  Mir-CiKar-Bafci , oueroGrau  Cacciatore,  il  quale  parimente  efer- 
cita  la  carica  di  Gran  Falconiere , ha  Cotto  di  fe  mille  c piu  altri  Officiali , 
con  gran  numero  d’vccelli,  fi  come  raccontai  doue  trattai  della  caccia-» 
de'Perlìani . 

Il  Scguon-Bafci  riceue  gl’ordini  dal  Gran  Cacciatore  , c goucrna  gli  cani, 
lioni , leopardi,  e altri  animali  da  caccia  . 

Il  Kindar-Bafci  ha  cura  delle  felle  del  Rè  . 

Il  ZenKon-Curlcifi  è Capo  di  coloro  che  tengono  la  fiaffa  del  Ré,  quan- 
do c’monta  a cauallo . 

Il  Kelege-C  urici fi  portala  fciabla  del  Rè  . 
l.'(Jriagc-C  urici  fi  porta  l’arco  co’ftrali  . 

11  VuKanuieZy  olia  primo  Segretario  distato,  c Officio  molto  ra- 
guardeuole,  e li  fuo^  conferire  a’ piu  fauoriti  dal  Rè.  Quelli  legge.» 
al  Ré  tutti  gli  memoriali,  le  icritte  e le  fuppliche  prefentatcgli  dalli  popoli . 

II  Ka^ii  adar- B afri è cufiode della  moneta  delle  calle  Rcggie,  eli  pu<> 
chiamare  Tcforicrc  Maggiore  . Altrouc  parlai  di  quella  moneta  , e del  mo- 
do che  fi  tiene  in  faccia . 

L' IciK-Agafi-BaJci  è quali  come  vn  Maggiordomo,  che  tiene  molti  altri 
Officiali  fotto  di  fe  . 

Il  Mebmender-Bafci  , è il  mcciefiir.o  che  1*  Introduttore  dcgl’Amba- 
feiadori  . 

Il  // arim-Bafii  , è il  primo  Medico  del  Rè , e niun  può  olière  Medico  nel 
Regno  fenza  la  fua  approbatione  . 

ÌI  Mnnedgim-Bafii  è capo  degl'AfiroIogi  ; siche  la  Corte  di  Retila  dà 
gran  fede  a quelle  genti,  e aliai  ftgue  nel  gouerno  il  loro  parere , lì  come  ne 
ho  raccontato  alcuni  efempij  piu  alianti . 

Il  Dinari- Begui  è l'Intendente  maggiore  diGiufiitia,  finclciuifc,  co- 
me anche  nel  criminale  , e tiene  il  luo  tribunale  nell' Ali-Capi , obero  nel 
Palazzo  Regio , e Sua  Maefià  ci  và  fpelfo  quando  vuol’intendeie  li  negoti/ . 
Quello  Offizio  è vn  pollo  molto  eminente,  perche  auanci  a lui  cuocanlì  me- 
te le  caufe  criminali  del  Regno,  ed  egli  fa  il  procedo  dc'Aani , c degli  al- 
tri Grandi  di  Pcrlìa . 

Il  Deroga  è Luogotenente  criminale,  e fi  appella  dalla  fùa  fentenzaal 
Diuan-Begni . Egli  ha  autorità  /opra  li  furti , le  qudlioni , li  romori,  c gli 
homicidij , e ne  fa  giuftiria  . Ad  elfo  ancora  appartiene,  d’impedire,  le  ra- 
dunanze dc'difloluci  nelle  cafedi  malaffare,  e le  ci  troua  qualcheduno  ha_* 
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facoltà  di  farlo  cafiigare  co»  battoliate,  ouero  con  pena  pecuniaria;  ma 
piii  fpeflò  rilpartniando  le  battoliate  gli  torna  a miglior  conto  punirli  eoo., 
la  borfa . 

Il  Sofiragi-Bafei  è quello  che  difende  il  Sofra  , cioè  la  touagiia  atlan- 
ti al  Re;  la  quale  dilli  piti  addietro  cflèrc  vn  pezzo  di  broccato  d’oro 
o di  bella  feta  a fiori , che  fi  pone  fopra  vn  Tappeto  diltcfo  fu’l  panimcnto  . 

Il  CiraKgi-Baftì  e Intcndeme  del  vino  : e perche  il  vino  di  Sciras  fi  con. 
ferua  fingolarmentc  pc’l  Rè  ; a niun  particolare  da  Sciras  è lecito  di  far  vi- 
no , fe  prima  la  Corte  non  s’c  prouueduta  , efenza  la  licenza  del  CiraKgi- 
Bafci  ; ma  pochi , fuorché  li  Franchi  e gli  Hebrei , vfano  di  farne . 

il  Meccal-Bafci  è Capo  di  quelli  che  portano  le  torcic  nel  Palazzo, e pro- 
uede  la  Corte  di  candele  di  cera  . Ciò  non  ottante  in  mezzo  ad  alcune  falc- 
ila vn  candeliere  d’oro  col  piede  largo , e in  cinu  fatto  a foggia  di  tazza 
doue  fi  mette  dentro  del  feuo  con  due  floppini , che  accendonfi  per  far  lu- 
me - Quel  Mcceal-Bafci  gode  tutti  li  denari , clic  pagano  coloro  che  gmo- 
cario  a carte  e dadi , fendoche  la  legge  di  Mahomctto  prohibifee  tutti  gli 
giuochi  di  fortuna . Qucfi'Officialc  tiene  ui  molte  fpic  , che  vanno  ne’luo- 
ghi , doue  fi  fanno  le  radunanze  di  giuochi  ; anzi  egli  ha  l'autorità  d'entra- 
te per  forza  nelle  cafe  fofpette  , imperò  della  plebe  , perche  non  ardifee 
di  prefentarfi  alle  cafe  de'Signori  Grandi , nè  meno  de'ricchi , feuza  perico- 
lo d’ellerc  maltrattato. 

II  A'abucrgi-fiafti  ha  cura  del  /Cab ne , dell’acqua  rofa , e delle  altre  dittil- 
la rioni  , che  vfano  di  bere  li  Perfiani , come  anche  de!  Bttmice, farro  di  bot- 
toni di  làttee  nero  . La  loro  acqua  rofa  è di  fapore  grato  e dolce  : percioc- 
ché non  la  diftillano  a fecco , come  noi  .altri . 

II  Karafetacc , è il  Certifico  o Barbiere  del  Ré  , che  gli  fa  la  barba  e gli 
-caua  fangue  ; egli  non può  fottiruire  vn’altro  nel  luogo  fuo . Li  medici 
fono  quattordici , o quindici  in  Officio,  a’qualiil  Ré  daogn’anno  piti  di 
due  mila  romani  ; 

llCapigì-Bdfci,  o fia Portinaio  maggiore,  mantiene  più  Officiali  fub- 
altcrni;  e quegli  che  di  prefente  poffiede  quella  carica  , fatta  dal  Gran- 
de Scia- Abas  hereditatia , è di  famiglia  Georgiana , fi  come  feci  ricordo 
nella  mia  ftoria  del  Serraglio  del  Gran  Signore.  Soggiungo  qua,  che  il 
Ré  mantiene  quattro  o cinque  cento  giouani  fchiaui , a’quali  e’ fa  impara- 
re a leggere  e fcriucrc , e fecondo  che  auanzaoo  iicH’ecà  e capacità  , impie- 
gali nelle  cariche  - 

Il  MeliKultHgage.tr  è Cufiodc.de’panni della cafa Reggia  , eli  confegna 
a’fartori  . L'gli  tiene  conto  dcgl’auanzi  c dc’vettiri  vfatimon  fc  ne  fmarrifee 
alcuno  , anzi  li  vecchi  feruono  per  vefìire  Ji  foldati , il  che  fi  diffalca  dalla 
loro  paga . 

^ JlGeLwdar-Bafci  è Capo  de  Staffieri  ; ouero  Laccl^è,de'quali  alerone  ho 

JlMir-abè-,  cioè  a dire  il  Principe  delle  acque  , è Soprantendentc  dello 
.acque,  c quanto  ail’ytilc  è il  più  bello  O ficiodel  Regno . Non  fi  può  raf- 
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fomigliare  al  Gran  Vfaeltro  o lia  primo  Incendente  delle  acque  e felue  d i 
Francia  ; percioche  in  tutta  la  Perda  io  non  vidi  né  bofeo  nè  felua  , fuor* 
chc  della  parte  del  marCafpio.  \fa  perche  nel  territorio  di  Perda  non 
germoglia  cofa  alcuna  , fc  non  col  mezzo  delle  acque , con  condotti  fpar- 
fe  per  le  campagne , oprele  dalle  neui  o da’dumi , perciò  , dico  , il  Mir- 
abile fa  pagar  caro,  e tallii  li  villani,  li  quali  dopo  feminaci  li  campi 
rifoluond  a dar  più  torto  parte  della  raccolta  che  di  vederla  andar'à  male.» 
per  mancanza  d’acqua . 

il  KrarKroìiè  è la  Cafa  de’lauori  Reggi/ , doue  fabricand  be'tappeti  d'o- 
ro e d'argento  , di  feta  , e di  lana  , broccati  d'oro  e d’argento  , e velluti  ? 
taffetani  di  più  forti . Chi  ci  lauora  giacchi  di  maglia,  chi  fcimicarre , 
chi  archi  e rtrali , ealcrcarmi.  Ci  fono  parimente  pittori  in  miniatura-» 
lapidari/,  e orefici,  che  però  lauorano  (blamente  anelli  d’argento,  ben- 
ché ne  polfano  far  d’oro  : ma  gli  Perdani  non  port’ono  dir  le  loro  orationi 
con  oro  addorto  : perciò  mai  non  portano  anelli  d'oro  , per  non  fotropord 
allo  feomodo  di  leuarfeli  e ripigliarli  piu  volte  il  giorno . Ora  perche  noi 
incafiriamo  in  oro  tutte  1:  pietre  che  portiamo  alle  dita  , ogni  volta  che 
io  vendeua  al  Rè  vna  pietra  nell’anello  egli  incontinente  lo  faceua  rompere 
per  alle  ttarla  in  argento . 

In  Perda  non  ci  fono  Orefici  di  lauori  groffi , tutti  li  Vart  d’oro  c d’ar- 
gento fabricanuid  dagl’Opcrari/  in  rame,  e di  poi  d portano  al  tornio  : 
ma  non  hanno  ancora  trouatoil  fecrcto  del  tornio  ouato,  né  di  perfetta- 
mente vguagliarc  l’argento  nel  batterlo;  e per  quefla  cagione  non  d pof- 
fono  feruire  di  piatti  e bacili  oliati , come  noi  altri . 

IlRc  mantiene  due  operati/  originari/  da  Francia,  vno  detto  Sain  , e 
l'altro  la  Stella  nato  in  Ifpahan  : erti  fanno  fmaltare  li  loro  lauori;  il 
che  li  Perdani  tìn’adefib  non  hanno  potuto  arriuarc  a fare.  Scia-Abas  IT. 
che  molto  prezzaua  lecuriodtà  d'Europa,  bramauachc  que’due  Franced 
fape fièro  dipingere  collo  fmalto , ma  non  riufei  loro  • Il  Ré  tiene  parimen- 
te al  luo  feruitio  vii  Orlogiere  Franccfe  da  Lione  chiamato  Varin,  evti' 
Archibudere  detto  Bernardo,  de'quali  ho  in  più  luoghi  difeorfo  Va’’ 
Orlogiere  chiamato  Didiero  Lagis  Gcnouefc  dette  anche  erto  più  anni  ap- 
pretto al  Rè  ,ma  egli  ottenne  licenza  di  tornare  alla  fua  patria  , perche  il 
Ré  mai  non  ritiene  niun  forartiere  contra  voglia  al  fuo  feruitio. 

Il  NaK'Kaic  Bafci  c Capo  de’Pittori , che  tutti  lauorano  in  miniatura, 
Diftendor.o  /opra  le  loro  pitture  vna  vernice  fatta  di  lacrime  di  martice 
rtempcrate  con  èstro  olio,  il  quale  merita  che  fc  ne  faccia  qui  vna  deferito- 
ne (ingoiare . Al  Ponente  del  mar  Cafpio  poco  più  in  fu  di  Scia-ir,aKi  vai 
rupe  s’auanza  nella  riua  , onde  efee  vn  liquore  col  quale  d compone 
quella  vernice  : nel  colare  che  fa  dalla  rocca  pare  acqua  chiara,  a legno 
tale  che  alcuni  sbagliali  Jod  credeuano  che  fi  porcile  bere.  A poco  à poco 
s’ingroifa  , e in  notti  o dieci  giorni  diuien -graffo  come  olio  d’vliuo  ièDaa 
perdere  la  dia  bianchezza  . Ne  recai  meco  a Parigi  due  fiafehi , c ne  feci 
la  pruoua ,pcr  la  vernice  coi  Signore  Gian  Priore  di  Sùùrè  ; ma  mai  non  ù 
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potette  feccare  . Stimammo  ciò  procedere  dal  Sole  , dou c quella  vernice 
dette  afeiugarfi,  che  ha  molto  piò  forza  in  Rcrlìa  che  in  Francia . 

Quell’olio  è rimedio  fourano  per  li  morroidi  : fc  fono  ideiti  fuori , fi  ba- 
gna vn  poco  di  bambagia  in  quclfolio  , e fe  ne  vnge  la  parte  : fc  fono  di 
dentro  , fi  fa  vn  rotoletto  di  bambagia  bagnata  coll'olio, e fi  mette  nel  fedo. 
Da  tre  o quattro  altre  rupi  altiffìme  a quella  vicine  dilla  il  medefìmo  li- 
quore ma  piò  denfo  c nericcio  . La  parte  della  rocca  , onde  cola  l'olio 
guarda  al  Ponente  ; e le  parti  di  quelli  donde  efee  il  liquore  nero  guardano 
al  Leuante  . Quell’olio  nericcio  fi  tra/porta  in  molte  Prouinciedi  Perfidia 
cui  plebe  fe  ne  ferite  per  abbruciare,  c'1  Kc  ne  caua  vna  grolla  entrata. 

li  Negeach-Bafci  è Capo  falegname  . I-foggidi  pofiìede  quella  carica_j 
Giacobbe  Giouanni  Armeno  da  Zuffa  il  piò  belio  fpiriro  di  tutta  la  Perda 
per  la  mecanica  . Quelli  ha  ritrouaro  molte  belle  curiofità  . Venne  afat* 
vn  viaggio  in  Europa  , oue  s’imprede  di  modo  in  capo  la  Stampa , che  no 
ordinò  vna  aSpahan  , e ne  lubricò  forme  , o liano  le  madri  delle  Ietterò. 
Quella  carica  non  può  edere  occupata  fe  non  da  Mahometrani  ; e perciò  il 
Ré  ha  fpcfbo  lòllecitato  queli’Armeno  di  rinnegare  il  Chriflianefimo  ; ma 
fempre  c dato  collante.  JE  mantenuto  in  qutU'offizio  dal  fuo  grande  /pi- 
rito  , c dalla  protczzionc  del  Re. 

L' Ernbardar-Bafci, cioè  Intendente  de’granari  Reggi)  c dell’altre  prouui- 
fioni  tiene  fotto  di  fe  molti  lòfliruti . 

L'Odcndar-BaJci  é guardiano  di  rutto  il  legno  da  far  fuoco  , c ne  fa 
prouuilìone  nella  flagione  nel  Palazzo  . 

La  maggior  parte  di  quelli  Offiziali  riceuono  le  fpefe  da  Palazzo  con_» 
Jc  loro  prouuilioni  di  carne  , butito,  rifo,  fpetierie , e altre  cofcpcr  condite 
il  Pilaò  . 

Il  Tucemal-Bafci  c il  primo  Intendente  della  cucina  del  Ré  . Quegli 
ordina  ciò  che  fi  deue  porre  auanti  al  Ré  ; e quando  fi  iena  la  tauola  , egli 
fi  piglia  il  miglior  piatto  , nel  quale  pone  fuo  coltello,  e'1  manda  a cali-» 
fua  : perche  gli  tocca  in  vigore  del  fuo  offizio . 
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Utili  V {fidali  della  Militia  . 


E Tempo  di  parlare  degli  Viziali  della  Militia  ; ma  mi  bafia  di  accen- 
nare li  principali , fenza  tediare  il  Lettore  con  vn  catalogo  inutile  di 
tutte  le  cariche  della  foldarefca . 

Il  Stpeh  Salar  c il  Generali/fimo  della  militia  del  Ré  di  Pcrfia  ; e non_, 
fi  fa  quell’ Vlfizialc  fe  non  in  tempo  di  guerra  j la  quale  fornita,  elio  fi  li- 
cenza . Egli  nel  Configlio  fiede  immediatamente  dopo  l’Athcmat-Dulet. 

In  Pcrfia  ci  fono  tré  forti  di  milicia  , 
cito  ; e ogni  corpo  ha  il  fuo  Generale  . 

Gulami 


L 


3N2.  di  T architi , e di  Perfia . 

Swudoao  li  Coffci  da  vna  antica  famiglia  ftranirra  l'cmpre  filmata  per 
li  Tuoi  yaloroli  fatti . Effi  H accampano  fotto  tende  all’vfanza  de’Turconia- 
ai,  c inaiano  Ji  loro  figli  molto  giouani  al  Uè, e gli  proueggono  d’ogni  cofa 
finche  iiauo  conofciuti  da  S.Macfta.  Sono  tutti  hnomini  da  cauallo  puntual- 
mente pagati,  anzi  fpeflo  arriuauo  alle  prime  cariche  del  Regno  . Soglio- 
no chiamarli  K cfel-Bafci,  cioè  a dire  Capi  roffi,  percioche  ne’tempi  anda- 
ti portauano  berrettoni  rodi . Corre  voce  che  il  Re  di  Perfia  ne  mantenga 
ventidue  mila  tutti  valoroli  foldalì,  c nelle  zuffe  brauiffimi . Scia-Abasì  I. 
fece  il  poffibile  per  leuare  affatto  quella  militia , cfofliruire  nel  luogo  loio 
gli  Gulami.  Jl  fuo  odio  contra  gli  Corfci  hebbe  origine  da  gelolia  e lo-  • 
fj  ecto  che  prele  per  la  troppa  poflanza  di  quel  corpo  , a tal  fegno  che  fpef- 
lo egli  diceua  a’fuoi  fauoriti,  cheli  foli  Corfci  poteuano  opporli  alla  fua 
autorità  Reggia  : non  potè  però  adempiere  il  fuo  difegno , ma  foio  colite.» 
ad  cfli  vna  parte  de'loro  priuilegij  per  dargli  a’Gulami . Or  quella  militia, 
li  come  parimente  le  altre,  ha  li  iuoi  Officiali  particolari  . 

il  Generale  de’Corici  detto  Corfci-Bafci , lì  caua  dal  loro  corpo , e’1  Ré 
medesimo  non  ne  può  fare  vn'altro . Il  Mimbafci  comanda  mille  huomini 
L'2'u^-Bafii  cento,  e V Omb  afe  i dicci . Il  Corfci-Bafci  cana  cencinquanta 
romani  l'anno  di  paga  ; il  Mimbafchi  fettunta  , L'yuzbafci  trenta,  c POm- 
bafei  quindici.e  ogn'altro  Jiuomo  da  cauallo  ha  di  paga  da  dieci  fin'a  quin- 
. dici  romani . JI  Re  ogni  tré  anni  fa  vna  raffegna  generale , nella  quale  egli 
dona  a’Corfci  vna  terza  parte  di  piu  della  paga  ordinaria,  a chi  però  dauan- 
tagio , c a chi  meno  , fecondo  la  lua  liberalità  e’mcrici  d'ogn'vno  . Se  il  Rè 
vtìole  far  morire  qualche  Signore  grande , ne  da  l'ordine  a vn  Corfci , per 
metterlo  in  decurione. 

Il  Cultr-/l$afi  è Generale  dCGulami , cioè  a dire  delli  fchiaui , percioche 
etti  fono  dirci  fchiaui  o figliuoli  di  fchiaui  d’ogni  Narione  , che  leruono 
con  gran  fedeltà  : arriuauo  coltoro  al  numero  di  diciocco  mila , eper  la_» 


maggior  parte  fono  Georgiani  rinnegati , e tutti  gente  a cauallo  ; la  loro 
paeaè  da  cinque  lìu’a  otto  tomani . Gli  Corfci  fonogenre  di  rilparmioj 


M 

Mi 


ma  al  contrai  io  li  Gulami  Cubito  riceuuta  la  paga  la  con  le  mano  infpaffi, 
c palli  : mentre  gli  altri , riciranli  fotto  alle  loro  tende , e comperano  pe- 
core , perche  tutte  le  loro  ricchezze  conliftono  in  gregge . Quali  curri  gli 
Signori  della  Coite  di  Pei  fìa  dcriuano  da  que’due  corpi,  alcuni  dequali 
giungono  alle  prime  dignirà  . 

Gli  Gulami  di  rado  fanno  ribellione  percioche  fono  furti  fchiaui  e di 
«linerie  nationi , che  non  hanno  tri  effi  nc  vnione  nc  parentela  : sì  cho 
quando  il  Re  ne  vuol  fargaftigare  alcuno,  lì  ferii  e del  Capo-Squadra  per 
porre  fuoi  ordini  in  cfccutioue  . Al  minimo  cenno  del  Rè  quegli  tronco 
il  capo  al  fuo  compagno  : e la  dilgratia  di  quello  cagiona  la  fortuna  ad  vn* 
altro.  Li  Gulami  per  arme  vfano  foiamcntc  la  fcimitarra  , Parco,  e lo  * 
freccie  . Alcuni  però  portano  giacchi  di  maglio  , e la  fe creta  in  tetta  , e al- 
ti i gli  bracciali  c feure  da  guerra  . Non  cottumano  formar  rrincierc  io 
■campagna  da  ricouerarlì,nè  meno  vanno  loro  innanzi  li  Qnartiex-Mattri  e 

fur'Ic- 
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Furieri  per  dirtribuire  li  alloggiamenti, ma  li  Capi  occupano  li  luoghi  mi- 
gliori , e gli  altri  alzano  le  loro  tende  fecondo  li  luoghi  oue  (ì  tiouano, 
ogni  vno  però  appreiiandofi  quanto  può  al  padiglione  del  fuo  Capitano . 

llTu/englier-Agafi  c Generale  dc'Tufenghfì,  che  compongono  il  terzo 
Corpo.  Quella  imiica  fu  nuouamente  formata  di  contadini  tolti  dall'aratro 
auuezzi  alla  fatiga  : fono  foldari  a pie  colla  fciabla  e’1  mofehetto , ma  nella 
marcia  conducono  tré  o quattro  vna  mula  onero  vn  caualio  , per  portare.» 
il  bagaglio  e le  prouifìoni  da  bocca  . La  loro  paga  è di  quattro  o ciuque_» 
romani  l’anno,  e quella  dell'Oifiziali  c maggiore  o minore  fecondola-» 
qualità  delle  cariche . Nou  li  fa  gran  (lima  di  quella  nuoua  milicia , ciò 
truppe  veterane  la  deprezzano , sì  come  poucri  villani  che  non  ardirebbono 
di  far  fronte  al  nemico  . Pur  nondimeno  li  può  cauare  gran  feruitio  dall* 
Infanteria  Perliana  ; ma  benché  ardui  a quaranta  o cinquanta  mila  huomi- 
ni , il  Ré  non  fe  ne  ferue  fc  non  aH'vltimo  bifogno.  Quando  egli  Hello  vi 
in  campagna  ne  conduce  fcco  otto  o dicci  mila,  che  là  venire  dalla  Pro- 
uincia  che  gli  vi  più  a genio  ; e fono  molto  vtili  neirelcrcito,nurtùnamcn- 
tc  per  hauer  cura  di  prouuedere  le  vettouaglie  . 

QueU’Infantcria  è compolla  di  Pallori , che  viuono  fotto  le  tende,  o 
che  lì  ritirano  ne'paeli  freddi  la  diate,  e l'inuerno  ne’paelì  caldi . Ogni  fa- 
miglia o Tribù  ha  notitia  di  quelli  che  deue  mantenere  ,ed  ogni  fan  taci  no 
tiene  in  calla  vn  vellico  nuoue , il  fuo  mofehetto , La  fua  fcimicarra  , c luo 
pugnale  in  buon’ordine  . Ancorché  que’foldati  fiano  villani , malamente^ 
allenati,  però  fanno  nell 'occorrenze  feruirli  delle  loro  arme  : irnperciochc 
ogni  due  o tre  meli  gli  Gouernatori  di  Prouincie  fanno  la  rallegna  dello 
milicie  del  loro  dominio , e alla  loro  propria  prefenza  fanno  far  loro  Tefer- 
cirio  . 

Eglife  li  fapaflfare  auanti  dieci  inlìeme,  e fa  piantare  in  terra  dicci 
mezze  picche  con  vna  mela  in  punta  ad  ogni  vna  , acciò  li  dieci  foldari  po- 
lli in  ordine  auanti  le  dicci  mezze  picche  fparino  ciafcheduno  alla  mela_t , 
che  Uà  io  cima  alla  fua  picca.  Sparano  da  cento  palli  in  circa  Jontano.c  chi 
manda  giù  la  mela  riceuc  vn  premio  dal  Gouernatore  . Quando  il  Re  Ipe- 
difee  vita  parte  delITnfàntcria  ciafcheduno  di  ed»  sà  a qual  Gouernatoro 
deue  andare . Tutti  fono  ben  velliri  c aU'ordinc , perche  mai  non  prendono 
li  vertici  nuoui , fuorché  quando  comparirono  alla  rallegna , o vanno  in_» 
guerra.  Pagano pochiffìmacofa al  Rè  del  bertiameliagroifo  o picciolo  , 
ne  gli  danno  vno  folamence  per  cento  con  vn’Abalfi,  cioc  venticinque.» 
baiochi  in  circa  . 

L' EceK  Agap  è Capo  dz'  Kcce  K lei , cioè  delle  Guardie  dei  Ré , che  por- 
tano mofehertoni  con  bocca  grolQlfima . Da  poco  in  qua  erti  furono  ini- 
ettiti da  Mahamct-Beg  Athcinat-Dulet,  quando  e’vol le  far  morire  il  Di- 
uan  Begui , la  cui  ftoria  ho  contata  più  innanzi . Quello  Oflìziale  ha  fotto 
di  fe  duemila  huomini  ,vna  parte  de’quali  và  ogni  notte  in  ronda  attorno 
al  Palazzo  . Quelli , mentre  il  Ré  c uel  Conltglio  , ftà  fempre  in  piè  con_, 
vn  ballotie  in  mano , c Li  gecta  boccone  in  terra  quando  il  Ré  gli  comanda-» 

d’ac- 
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d'accollarli  per  riccucrc  li  Tuoi  ordini , li  quali  egli  efeguifee  con  vna  in- 
credibile prontezza  ed  efattezza. 

Il  Topigi-Bafei  e Gran  Maeftro  dell'Artiglieria  , e Capo  della  marina-» 
ma  egli  ha  poco  impiego  : percioche  veggonuifi  foltanto  tre  o quattro  cat- 
tiui  cannoni  in  alcune  piazze  di  frontiera.c  qnclli  di  Spahan  fono  dirteli  per 
terra . Ne'  meno  non  approdano  vafcelli  grandi  in  Pcrfia, fuorché  quelli  che 
vengono  dall’Europa  c dari’Indtt  per  Ornuis  c Baflara  . Li  Perfiani  vfano 
fedamente  alcune  barche  grandi  nel  Golfo  Pcrfico  , e longo  la  corta  del 
Mar  Cafpio , douc  tengono  tna  picciola  riotta  contea  gli  Vsbeghi , gli  /Cai- 
piu ATi  e altri  popoli» 


CAPITOLO  DECI  MOSETTI  MO.‘ 


■De' K ani  > 0 vero  Gouernatori  delle  Prouincie 


OR  mi  rimane  a parlare  de’A’ani  o Gouernatori  di  Prouincie  , che  per 
il  più  fi  prendono  dalle  milirie  de’Corfci , e dc’Gulami , ri  come_> 
anche  gli  Offiziali  della  cafa  Reggia . La  cagione  di  ciò  è che  gli  Corichi 
c maffimamentc  li  Gulanii  fono"  di  bella  presenza , di  gran  garbo , c piu  va- 
lorori  che  li  Perlìani naturali.  Gli  Perlìani  Originari/  non  hanno  fanguc 
bello  , ri  come  ri  conofcc  da’Gauri  e Guebri , li  quali  traggono  l’origino 
dagl'antichi  Perlìani , e fono  di  colore  ncriccio.c  quali  tutti  di  mala  gratia 
e mal  comporti,  il  fangue  del  Perhano  e diuenuto  bello  col  mezzo  della-» 
mcicolanza  de’Georgiani  dell’vno  c l’altro  feiTo  co’Perlìani  ; fcndocho 
quc’popoli  che  habitano  tra’l  mar  Cafpio  , c’1  mare  buffino  , mortriuo  il 
più  bel  fangue  di  tutta  l’Aria:  e perciò  tutti  quali  li  Perfiani  principiando 
dal  Re  infìn’al  minimo  de’fuoi  ludditi  fono  figli  di  Georgiani  o Georgia- 
ne , onero  ne  difendono  ; sì  perche  ogn’anno  conduco»!!  da  quel  paefe  di 
molti  fchiaui  c fchiaue , da’cui  maritaggi;  il  valore, la  bellezza , e la  buona-» 
gratia  fi  è inneftata  nc’Pcrlìani . 

Gli  A'ani  c Gouernatori  delle  Prouincie  maggiori  fono  temuti  e riucriti 
da’popoli  fi  come  tanti  piccioli  Rè:c  riabiliti  che  vi  fono  mai  più  non  fi  mu- 
tano , fe  qualche  eccedo  di  tirannia  non  mouefle  il  popolo  a riclamare  con- 
tra  del  loro  gouerno  : doueche  all’hora  que’Kani  cercano  di  foflocarc  quelle 
lamentanze  con  far  prefenti  a’fauoriti  dal  Rè  : ma  fe  ciò  penetra  all’orec- 
chio del  Ré , li  Gouernatori , c quelli  che  hanno  riceuuto  li  doni  corrono 
rifehio  di  perder  la  terta  : 

Alcuni  gouerni  fruttano  a’Kani  da  fette  e ottomila  romani  :] ma  erti 
mandano  al  Réogn’annoal  Nurus , cioè  a dire,  a capo  d’anno  prefenti 
molto  confidcrabili , altrimcnte  incorrerebbero  nella  fua  difgraria . Notai 
parimente  altrouc  che  tocca  a que’Gouernatori  a mantenere  la  cucina  del 
Rè , ogn’vno  per  fettimana  : c’1  Ré  in  contracambio  li  honora  del  Calaar , 
O verte  intera  per  fegno  di  beniuolenza  . 

Sotto  a quc’Goucrnacori , ce  nc  fono  altri  minori  detti  Sultani  mandati 

pure 
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pure  dui  Rc’niedefìmo,  c da  eflo  folo  potfono  eflere  licen  fiati . Se  fi  fcruono 
male  della  loro  autorità , li  richiami  contra  di  loro  fi  fanno  al  Kan  ; e Se 
fi  a cofa , ’chc  appartenga  allo  Stato , il  Kan  nc  da  informatione  al  Uè , che 
ci  prouucde . Ma  fe  le  querele  fono  di  poco  riJieuo , c che  fi  afpettino  fola- 
mente  al  gouerno  del  popolo , in  al  cafo  è lecito  al  Goucrnatore  di  gaftiga- 
re  que’Sultani  per  ridurli  al  loro  vffizio  . 

Vi  ha  vna  terza  Ipecic  di  Gouernatori  detti  Affé  fi , fimili  a' Luogotenenti 
Reggij  nc'luoghi , oue  già  rilìedeuano  li  /Tarn’ , e doue  dourebbono  anco- 
ra rifiedere , ma  il  Rè  li  ha  leuati , 9 fopprefiì , per  ri/parmiare  le  entrate 
di  quelle  Prouincie . Impcrcioche  nelle  Prouincie  goucrnatc  daKani.co- 
floro,  co’loro  Officiali  ( che  nelli  nomi  c nel  numero  vanno  quali  del  pa- 
ri con  quelli  del  Palazzo  del  Rè)  confumauo  quali  che  tutta  l’entrata  « 
ialuo  va  tributo  annuo  , che  il  Kan  deue  pagare  al  Rè  . Scxa-Sefi  figlio  del 
figlio  del  Gran  Scia-Abas  fu  il  primo  che  riformò  vna  parte  di  que’iTani 
per  empiere  le  fue  cade  con  quelle  entrate , c principiò  da  Iman-Cuii-if  aa 
il  più  potente  di  tutti , la  cui  iftoria  poco  fa  racccontai . 

Da  ciò  che  ho  riferito  in  quelli  virimi  capitolisi  della  cafa  Reggia , e sì 
dc’Goucrnatori  delle  Prouincie , & Officiali  di  guerra,  fi  può  facilmente 
concludere  chela  Corredi  Perfia è la  più  magnifica  , e più  fuperba di  tut- 
ta l’Afia,  tanto  per  le  ricchezze  deVcftiti  tutti  di  panni  d’oro  , d’argento, 
e di  fera  , foderati  d’inuerno  di  pelle  di  Marte  zibellino  di  Mofcouia  ; co- 
me anche  pe’l  gran  numero  degl’Officiali  fuperbiffimi  nelli  loroarrcdi* 
Niuno  li  ptiopenfarc  cofa  più  pompofa  di  quando  il  Rè  va  a caccia  accom- 
pagnato da  tutti  li  grandi.chc  portano  tutti  vn’vcccllo  fopra  il  pugno.fccon- 
do  che  efattamene  ho  dipinto  nella  mia  Relationc  del  Serraglio  del  Gran 
Signore  . Ancora  appare  la  loro  magnificenza  nelle  fefie  folenni , come  hò 
in  più  luoghi  accennato.  Bifogna  finalmente  confettare  cheta  Corte  di 
Perfia  è la  piu  dulie  , egouernara  con  maggior  politica  e più  bell’ordine 
di  tutto  l’Oriente , che  li  Forafìieri  ci  fono  riceuuti  meglio , accarezzati, 
e protetti  : e che  per  dir  il  vero  in  breue  , la  Perfia  è in  Àfia  quello  che 
c la  Francia  io  Europa  . 

CAPITOLO  DECIM  OOTTAVO 

Del  fecondo  Ordine , che  comprende  gli  huomini , onero  lo  Stato  della 
Legge  e della  Giuflitia  , e generalmente  li  Letterati  e Dottori . 
b delle  loro  Scuole  , Sciente,  e Libri . £ dell' Officiali  del- 
la Camera  de'  Conti  di  Perfia  . 

IL  fecondo  di  quc’tre  Stati  o fiano  Ordini  di  Perfia  contiene  generalmen- 
te gli  huomini  di  Lettere  , cioè  li  Dottori  delIaLegge  , gli  Officiali  di 
Giufiitia  ,e  quc’della  Camera  de’Conti , de’quali  voglio  diftintameiue  de- 
correre - 

Si  come  in  Perfia  J’Athemat-Duleccil  primo  Muffirò  nel  temporale  , 

Ccc  così 
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così  parimente  il  Sedro  ù il  primo  nello  (pirituale,  e come  chi  direbbe  il 
loro  Gran  Pontefice  della  Legge,  il  quale  però  ha  luogo  nel  configlio  e nelle 
cerimonie  pubi i che  (blamente  dopo  l'Athemac-Dulec . In  ciò  fono  differen- 
ti il  Sedro  di  Perfia  e’1  Mufci  di  Turchia,  e generalmente gl'huomini  della 
Legge  tra  gli  Perfiani  e gli  Ottomani,  che  in  Perfia  le  dignità  Ecclefiaftiche 
non  via  no  impedimento  ad  arriuarc  alle  dignità  di  Stato,  fi  come  iru 
Turchia:anzi  (pedo  dalla  dignità  di  Sedro  fi  palla  a quella  d'Athemat-Dulet. 

Quc  la  dignità  di  Sedro  non  fi  refiringe  ad  vna  perfonafola,  ma  fi 
può  (partire  in  due:  percioche  li  legati  pi]  fono  (lati  lafciati  ò da’Rè  di 
Perfia  , o da  particolari  ; fi  che  tal  volta  fi  conferifce  la  fopraintcndcnza  di 
quelle  due  forti  di  beni  a due  Scdri , cioè  al  Scdro-Kras , olia  Sedro  parti- 
colare efpeciale,  che  maneggia  tutti  li  frutti  delle  fondationi  Reggio 
che  diftribuifee  a’Mulhai , ea'Studenci,  che  però  fe  ne  rendono  degni. 
L'altro  fi  chiama  Sedro  el  MauKufat  ; che  ha  cura  delle  fondationi  e la- 
iche pie  de’particolari  . L'anno  mille  feicento  feffanta  fette  il  Rè  creò 
due  Sedri , che  fpofarono  due  fue  forclie . 

Adunque  il  Sedro  è capo  della  legge,  e ha  dominio  fopra  tutti’beni  laica- 
ti alle  Mofchec  per  diftribuirli  a fuo  arbitrio  : è ben  vero  ch’c’prouuedej 
fe  medefimo  prima  di  farne  parte  agl'altri . Egli  tiene  fotto  di  fe  due  huo- 
mini , la  cui  autorità  è quafi  che  vguale , fi  come  li  loro  vfficij  ; vno  detto 
See/A'  el  Selom , e l’altro  Cadi,  a’quali  fi  afpetta  di  dichiarare  le  difficultà 
mode  intorno  sili  punti  di  religione . 

£(G  fono  Giudici  de’diuorti] , e padano  gl’inftrumenti  e altri  atti  publi- 
chi . La  nomiuatione  a quelle  due  dignità  appartiene  al  Rè  : e in  tutte  !e_, 
principali  città  del  Regno  rilìedono  due  (infili  Giudici,  perle  materio 
concernenti  la  legge . 

Ogni  l.lofchea  è diretta  da  vn  Pichnama 5^,  che  fempre  vi  fi  ritroua  il 
primo  per  cominciare  l’oratione,  e acciò  a fuo  efempio  preghi  anche  il  po- 
polo , il  quale  permeglio  inuitare  li  a/fiftenti  nel  fàr’oratione , lor  tiene  di 
continuo  gli  occhi  filli  addoffo.  Quel  Pichnamaz  è loftefiò  che  Vintati  in 
Turchia.  Li  Mulhaifono  li  Dottori  della  Legge  , detti  Hodgiat  in  Tur- 
chia , con  buona  prouuifione,  cauata  da’legati  fatti  alle  Mofchee  per  leg- 
gerai e dichiarare  ogni  Venerdì  l'Alcorano  al  popolo.  Il  Lettore  fta  in_> 
vna  cattedra,  e l’interprete  in  vn’altra  più  fotto  a mano  finiftra,  Quelli 
fono  parimente  obbligati  ad  infegnare  le  feienze  à quelli  che  le  vogliono 
imparare,  e per  fegno  di  fantità  portano  va  turbante  grofl'o  e bianco  , 
con  vna  vefìe  femplice  di  ciambellotto  o chinetto  parimente  bianco  . Il 
loro  cambiare  è graue  , e la  conuerfatione  feria  , ma  gonfia  d’ipocrilia  . 
Se  abbattonfi  in  vna  adunanza  di  molti  huomini , fu  biro  fi  licenriano  , per 
andare, dicono  effi,  à far’oratione.AH’ifteflb  tempo  fi  lauano  il  capo  ie  mani 
e’piedi,  e difendono  va  feltro,  oueK)  fe  fono  poueri , vnaftuora.  Quel 
feltro  è longo  fei  piedi  c largo  tre  . lì  pofiofì  il  Mulha  ad  vn  de  capi  per  far* 
orarione  fi  vede  all'altro  la  forma  d’vna  nicchia  d'altro  colore  di  quello  dei 
feltro, nella  quale  nicchia  elio  mette  vn  (affo  portato  dailaMeKa  largo  quàco 
la  mano . Que* 
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Que’Mulhai  portano  Tempre  feco  vn  di  que'faflì , perche  e (Tendo  obbliga- 
ti di  baciare  /pedo  la  terra  mentre  fanno  oratione , vogliono  piti  torto 
baciare  vn  Caffo  canato  da  vn  luogo  da  c/0  rtimaco  /àntifiimo , che  la  terra 
comune  ; La  maggior  parte  porca  anche  addodo  vna  boiìola  piccolo 
che  moftrapreci/kmenre  la  Me/fa,  per  voltarli  nelle  loro  orationi  a quella 
parte . Ho  al  troue  fiorato  che  tutte  le  Mofchee  fono  voltate  verfo  la  McA'a, 
lì  come  le  Chiefe  de*Chriftiani  al  Lcuante. Quella  preghiera  dc’Mulhai  pare, 
nel  vederli  far  gefli  sforzati , che  proceda  da  zelante  feruore  ; di  modoche 
rtanno  in  quel  mentre  con  gran  diligenza  odcruando  fe  ogn’vno  fia  attcnco 
a quello  che  cflì  fanno  e dicono.  V l'ano  grande  fuperftitione  nel  toccare-» 
cole  immonde  .come  già  accennai,  e fingolarmenre  nelle  cofc  toccate.» 
da’Chrirtiani,  e fono  fin’a  tal  fegno  fuperrtitiolì , che  vn  Vizir  di  Sciras  più 
rodo  volle  che  non  luffe  medicata  vna  fua  gamba  , il  cui  male  era  /limato 
incurabile,  che  di  fofferirchc  vn  mio  Certifico  Francefe  la  toccane  per 
guarirla . 

In  ogni  Mofchea  vn  MonttHtU  ha  cura  della  fab»ica,  cdcl  feruizio 
della  Mofchea,  e'I  Muazen  grida  ogni  mattina  e ogni  fera  dalla  cima.» 
d’vna  torre  : Che  cè  vn  Diofolo  » c che  Mabomcttc  èfuo  profeta  , e altee  fi- 
miglianri  colè. 

Le  comunità  dc’ColIcgij  detti  drfPcrfìani  Mcdrefè , contengono  gran 
numero  di  fcolari  mantenuti  con  poca  fpefa  co’kgaci  lafciatilc.  A /regna- 
no alli  feojari  vna  rtauza  Cerna  mobili , ed  erti  prouueggonli  di  qualche  tap- 
peto e materazzo  cattino  • Non  hanno  macflri  iìflì , ma  pigliano  la  lettio- 
«e  da  chi  vogliono , tal  volta  dal  Principale  del  Collegio , c tal  volta  da_> 
altri , percioche  fpeilò  auuiene  che  quel  Principale  chiamato  Muderei  , fi  a 
il  più  ignorante  di  tutti.  Quali  ogni  perfonaggio  di  qualità  nelle  città  fa 
profeffione  d’infcgnar?  qualche  feienza  per  acqnirtarfi  /lima  : perche  in- 
gegnate le  feienze  tia’Perfianiè  riputato  agrandiffimo  honore;  perii  che 
fanno  a gara  cou  grandi  larghezze  pn  tirarli  buon  numero  di  /{udenti  ; 
che  lor  fcruono  di  tante  trombe  per  far  palcfe  la  dottrina  del  loro  AKroum 
onero  Dottore:  vale  mancano  le  larghezze  fi  ammutifee  il  fuono  delle 
trombe , e li  (rudenti  vanno  onni  giorno  fminuendo . 

I.a  Curioihà  mi  Ipinfe  ad  informarmi  da'Dotti , della  natura  de’loro 
libri,  delle  loto  fetenze  e del  modo  d’infegnarle  ; e perciò  ne  racconterò  qui 
ciò  che  ne  potei  ornare . Lo  Studente  legge  nel  fuo  libro  due  o tre  verli  , 
che  il  Dottore  gii  dichiara . Vn’aitro  fcgtic  a leggere  due  otre  altri  verli: 
c in  querta  maniera  I vno  dopo  l’altro  ; alzandoli  per  rifperro  ciafcuno  dopo 
d’hauer  letto  ; c rimanendo  in  piè  finche  il  Dottore 'gli  dica  ò accen- 
ni che  cglifegga.  Vn  Dottore  infegna  in  vn  giorno  ogni  fotte  di  faen- 
ze , fendoche  appo  c/lì  non  fi  /lima  dotto  chi  non  fa  di/correre  d’ogni 
cofa_> . 

Se  con  Paffiduità  vCata  da’Pcrfiani  nclli  /ludi; , colla  loro  mirabil  fobrie- 
rà,  e col  loro  ingegno  naturalmente  fonile  e amatore  delle  feienze,  egli- 
no fi  fcruitfero  del  noftro  modo  d'infegnare,  e di  fl udiate  , c abbrac- 
cio a ciaife 
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ci  afiero  vna  faenza  fola  per  rendcruifi  perfetti , colla  facile  comunanza.» 
de’libri  alla  nofira  vfanza , fenza  dubbio  diuerrebbono  dotti  filmi . Impcr- 
cioche  tutto  che  non  godano  que’ vantaggi/ , per  tutto  ciò  hanno  belle  co- 
gnitioni  nella  lor  Teologia,  Logica , Fifica , & in  tutte  le  parti  della  Ma- 
tematica,le  cui  pcrfettioni  e dì  ingegnanti  quanto  più  polfono  di  penetrare . 
L'Autore  della  magior  parte  de'loro  libri  fu  vn  antico  Peritano  della  città  di 
Thufe  nella  Prouincia  di Koraffan , nomato  Kodgia  Ne/ir.  Egli  probabil- 
mente fu  efperto  nelle  lingue  Greca  e Arabica  , alcuni  de'cui  autori  antichi 
egli  tradulTe . 

Conferuano  parimente  più  libri  d’Ariftotile  , che  in  Occidente  '(limia- 
mo perii , e fi  anche  l’Almagefto  di  Ptolomeo  , da  elfi  chiamato  Magefii, 
alcuni  trattati  d'Euclide , alcuni  frammenti  d’ Archimede  , l'Opticau  hb- 
ne  Hei/lfer,  e altri  efquiliti  libri  . Accertaronmi  quelli  Dottori  cheli 
feruonodapiù  di  ottocento  anni  del  Sintts  tangentu  & pecunie s , anzi  fo- 
nocuriofilfimi  deli’ift-rumenti  Matematici.  Il  Genio  loro  molto  inclina 
allapoefia,  la  quale  compongono  con  be’penfieri  e ricche  fimilitudini , e 
oflcruanola  rima  all’ vfanza  Francefe . Li  loro  libri  di  medicina  fono  Ga- 
leno da  efiì  detto  Galinous,  Auerroes  detto  Abuali , cioè  a dire  Padro 
grande,&  Hermes  Trifmegifta, chiamato  Ormtus . L’Hiftorico  loro  più  fii- 
mato  è chiamato  Rage-el-Safa , la  cui  opera  con  fi  fi  e in  vna  Cronologia 
dalla  Crcatione  del  mondo  fin’a  fuo  tempo , piena  d'infinite  fauolc  , con 
pochiflQma  verità.  Egli  racconta  che  il  Mondo  fu  habicato  egouernato 
da’  demoni/  per  infinità  d’anni  auanri  la  creatione  d’  Adamo  , e chc_# 
Iddio  priuandoli  per  li  loro  misfatti  del  dominio  della  Terra , la  diede  a 
col tiuare  agli  huomini . 

Li  Libri  quantunque  cari,  fono  tra  di  loro  comuni,  egli  Artigiani 
fteffi  ne  comperano  , efR  bramando  anche  d’imparar  le  feienze  e di  animat- 
ili li  loro  figliuoli . Mandanli  molto  giouanetti  a fcuola,  che  chiamano 
MeKlebi , e in  ogni  quartiere  delle  città  ce  ne  fono  molte.  Fanno  vno 
ilrauagante  romore  in  quelle  fcuole , recitando  tutti  infieme  le  lertioni  ad 
alta  voce  ,altrimcnte  il  Masfiro  batte  coloro  che  fermano  il  gridare  . Li 
fanciulli  però  di  conditione  non  vanno  a quelle  fcuole.e’parcnci  mantengo- 
no incafainaeftri  per  infiruirli,  e mai  non  lafcianli  vfeir  fuori  infino  afferà 
di  diciotto  o venti  anni , fuor  che  per  andare  a caccia  ouero  a tirar  l’arco 
ogiuocarc  a!  maglio.  Quindi  è che  quc'giouani  fono  fauij , èciuili;  nè 
mai  fi  fen  te  vie  ire  dalla  loro  bocca  parola  fconciaocattiua»  perche  mai 
non  hebbero  dimeftichezza  né  pratica  colla  plebe. 

Ho  già  parlato  dc’principali  Officiali  di  Giufiitia,  chefonoilDiuan- 
Begui , e’1  Deroga:  farò  mentione  degl'altri  nel  dilcorfo  della  Giufiitia c 
dell’ordine  che  fi  tiene  nelgoucrno. 

Vengo  alla  camera  de’Conci-,  che  conciene  molti  Vfficiali , che  pongo 
tra  gli  huomini  di  Lettere  . Efiì  tengono  tutti  li  libri  e’regiftri  e malli  ma- 
mente  le  fcritture  concernenti  l’entrata  c’1  dominio  del  Uè.  Il  tutto  ére- 
giftrato  nella  Camera  de’Conti  di  Spahan  detta  Vtftct-K rene , alla  quaLe 
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tocca  la  conofcenza  di  tutte  le  fpefe . Li  feudi,  chiamati  MulKerbar  pof- 
feduri  da  particolari  , pagano  al  Rè  vn  certo  diritto  ,0  canone  annuo, 
e perdo  li  Gouernatori  delle  Prouincic  ne  cauano  grolle  fomme . 

Il  Meflenfi , e’1  MemaliK  fono  Rimatori  del  fondo  delle  terre  del  Do- 
minio, cfono  li  principali  Officiali  del  Defccr-A'rone , e ad  effi  appar- 
tiene la  cogmcione  di  tutte  le  rendite  del  dominio  del  Rè  , degli  af- 
fìtti, delle  riceuute  , de’pagamenti , delle  prouifìoni  , e delli  fpacci  de’ri- 
ceuitori  e collettori . Vi  è vn’altro  Rimatore  de'beni  legati  detto  Meftccufi . 

11  Na^er  deue  hatier  locchio  allibro  deirifeontro  del  meRemfi,  e del 
MemaliK  , e niuna  fpedicione  è valida  lenza-  la-fua  fottoferittione  . 

Il  De  roga  ouero  Prepolìto  del  tieftcr-Krone  c come  vn  Comminano, 
che  fa  le  ifianze  , c follecita  criminalmente  contra  li  rei  ncili  pagamenti 

La  Camera  de’conti  dà  le  patenti  per  le  prouuilìoni  e paghe  dclTOfficia- 
li  del  Rè-,  Ogni  Officiale  ci  piglia  la  fua , c manda  il  fuo  feruitore  a rifouo- 
tere  ciò  che  gli  è adeguato  . In  ogni  caReilo  ò villaggio  vi  è vn  Rtis  o Ca- 
pó.che  fuoreii'ere  4I  più  ficco  del  luogo,  al  quale  tocca  di  far  pagare  il  dena- 
ro rperciochc  fe  coftriiigono  troppo  li  villani  effi  fuggono, abbandonando 
ogni  cofa  piùtoRochedi  pagare  . Il  maggior  ladrocinio  che  faccia  quel- 
la Camera  de'Conti  fopra  li  denari  del  Ré , è che  in  ella  fi  tiene  la  liRa  del- 
le prouuifioni  di  tutti  gl’Officiali , a’quali  vi  li  da  vn’ordine  per  rifcuotcre 
varie  fomme  picciole  in  più  luoghi  fino  alia  concorrenza  delia  fomma  cota- 
le; fi  che  per  raccogliere  quelle  picciolc  partite  in  diuerlì  luoghi  difcoRi 
gli  vni  dall’ altri  la  fpefa  auanzerebbe  la  fomma:  e perciò  quelli  che  han- 
no da  rifcuotcre  quelle  fomme  piccole  regalano  gii  Officiali  della  Camera 
per  ricenere  tutto  il  denaro  in  vn  foi  luogo  . Ma  perche  qucH'Offiziali  noa 
poflonodar'a  tutti  fodisfatrione,vi  fono  certi  Tbahfildari, ouero  Collettori 
d'entrare , che  comperano  a denari  contanti,e  quanto  meno  poiTono  que'vi- 
glietti  da’particolari , e raccoltone  vn  buon  numero,  vanno  a rifcuoterli 
in  un  villaggio  folo;  di  modo  che  ci  fanno  vn  bel  guadagno . 

Con  quel  modo  di  procedere  del  Defter-Krone  , molte  perfone  ri- 
mangono oppre/lè  : impercioche  alcuno  haurà  trenta  tómani  di  paga  l’an- 
no, che  fi  troua  afiretto  di  donarne  vna  parte  per  rifcuotcre  l’altra  in  con- 
tanti ; e ciò  fpeffo  è Rato  cagione  della  rouina  dell’efercito  Perdano , c in- 
comoda molto  , e fa  gran  danno  a’poueri  foldati . Nel  fine  del  Regno  di 
Scia-AbasLe  nel  principio  di  quello  di  Scia-Sefi  fuo  figliuolo  mentre  guer- 
reggiauano  co’vicini , ogni  cofa  era  meglio  ordinata  : ma  da  cheilGran  Si- 
gnore ricuperò  Bagdat , e che  la  Perda  gode  la  pace  co’  Turchi  c col  Gran.» 
Mogol, il  Ré  e’Signori  della  Corte  ad  altro  non  badano , che  à darli  bel  tem- 
po , c non  penfano  a rimediare  a fimil  difordine  circa  la  paga  della  militia  . 

La  maggior  parte  delle  terre  di  Perfia  appartiene  al  Rè,  che  fono  prefe 
in  affitto  da  diuerfi  . Le  altre  fono  polledutc  à cenfo  o canone,  e corrii'pon* 
dono  vn  tanto  per  mifura  l’anno . URécaua  ancora  grolle  fomme  dalle_> 
dogane . Il  Bander-Abaffi  foio  , che  Ra  vicino  ad  Ormus , doue  fi  fi  rim- 
barco per  l’Xadic , paga  ogni  anno  al  Rè  da  venti  railatomani.  Agi’In- 
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glefi  ne  toccarebbc  la  meta, fecondo  il  trattato  fatto  col  Gran  Scia- Abas, per 
il  nolo  de'loro  vafcelli  , e’1  loro  aiuto  per  pigliar  Ormus  fopra’Portoghefi; 
ma  perche  quiui  in  quelli  tempi  mancano  le  forze  agl'lnglefi  , effi  piglia, 
no  quel  poco  che  polìono  , il  che  non  arriua  à ottocento  toinani , de’ 
quali  lafciano  quali  che  la  metà  all’Officiali  per  rifcuoter  l’altra  , e fanno 
la  quietanza  di  tutto  il  pagamento,  come  fi:  lo  riccuefiero  intero,  altamen- 
te non  hauerebbono  nulla . 

Vengono  parimente  nelle  cafle  de!  Re  altri  denari  cauati  dagl'Artigia* 
«i  : c di  ciò  parlerò  nel  capitolo  fegnente , nel  quale  facendo  menriono 
de' Mercatanti  e Artigiani  che  formano  il  terzo  Stato,  difeorrerò anche 
delie  Arti , dc’lauoti  fotti  a mano,  e delle  mercantie  di  Perda . 

CAPITOLO  DEClMONONO. 

Del  terzo  Stato  , onero  Ordine  de'Perfìani  che  comprende  li  Mercatanti  e 
Artigiani . Dotte  anche  fi  tratta  delle  Arti , Manifatture  e 
Mercantie  della  Perfta . 

IL  Commercio  della  Perda , sì  come  in  ogni  altro  Paefe , condfle  nel  nc- 
gotio  tra  quc'de!  luogo, e in  quello  con  li  foraftieri.con  quella  differenza 
però, che  que’due  negotij  fono  di  maniera  diuifì,  che  li  Perfiaui  e gli  Hebrei 
maneggiano  quello  del  paefe,  e gl’Armeni  quello  di  fuori}  e quelli  fono  co- 
me gli  Fattori  del  Rè  , ede’Grandi,  efpacciano  le  fitte . 

Gli  Artigiani  formano  diuerlì  corpi  di  meflieri,  e pagano  al  Ré  vn  cer- 
to dado  annuo  deteo  Bonitcc  ; e fono  gli  Calzolari , liCoItellinari  li  Fer- 
rari e altri  fìmigliauri . Alcuni  fono  liberi  di  quella  gabella  per  privi- 
legio» particolarmente  gli  Falegnami , c'Murarori  j ma  d'altra  parte  il  Rè 
Jorfa  fare  lauori  che  vguagliano  il  pagamento  degl’altri.  Se  ci  voglio- 
no venti  muratori  per  fpedire  in  fretta  vn  lauoro  del  Rè , il  Marmar-Bafci 
Capomallro  loro , li  chiama  tutti,  echi  gli  da  piu  c libero  di  iauorarci  : 
impcrcioche  fe  il  Ré  ne  chiede  venti , quelli  ne  chiama  quaranta,  perche 
■in  ogni  paefe , ogn*  vno  viue  della  fua  arte.  Il  fìmigliante  fanno  il  Capo 
falegname  , e altri  Capi,  li  quali  fono  Officiali  del  Rè  con  buona  prouui- 
fione , e non  lauorano  fe  non  vogliono  , anzi  comandano  a tutti  que’dell' 
Arte , del  quale  effi  fono  Capi . 

Ma  notili  qui  che  in  Perda  ci  fono  pochi  valenti  falegnami  e tornito- 
ri , per  la  troppa  fcarzezza  di  materia  da  lauorare  , perche  vi  d troua_» 
poco  legno . Non  vfono  uc  tauole,  nè  fedie,  né  meno  lettiere,  nè  rauole  da 
letto,  c' falegnami  non  lauorano  altro  che  porte  e gclode,  che  àdettano 
pulitamente  • Quelle  gclode  fono  acconciate  con  pezzetti  di  legno,  gentil- 
mente vniti,  e appena  capirebbe  tra’buchi  vna  palla  da  giuocare  . E pur 
vero  che  que’folegnami  fi  feruono  fidamente  di  fciire  , di  foghe,  e di  fcar- 
pelli , e da  poco  in  qua  di  alcune  pialle , il  cui  vfo  fu  infognato  da  vn  fale- 
gname Francete  detto  la  Montagna } perciò  non  poilono  fare  lauori  cho 
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vguaglino  li  noftri  in  perfetcione  : anzi  è degno  a’ammirationt  di  vederli 
riufeire  con  tanca  pulitezza  con  lì  pochi  inftrumenti . Si  ferirono  anchej 
di  fpillccci , o triuclli  di  varia  grollezza  , e li  fanno  voi  tare  coli'arco  e lz_* 
corda . 

Per  venire  alle  arti  più  nobili:  darò  principio  daini  fcrictura  , che  tiene 
illuogodi  ftampa  , che  gli  Perfiani  ancora  nonviano.  Tutti  li  loro  libri 
fono  manofcruti.e  perciò  molto  pregiano  queliti  tc . Accennai  piu  addie- 
tro , che  va’ Armeno  di  bello  Ipirito  tornato  dali’iuropa  mede  in  ordino 
vna  òtampain  lipahan  l’anno  mille  feiceuco  quaranc’vno . Già  s’erano 
(lampare  le  Epiftole  di  San  Paolo,  li  fette  Salmi  Pcmccntiali , e alcuni  libri 
d’orationi , e fi  trateaua  di  lampare  la  Bibbia:  ma  per  edere  la  (lampa  trop- 
po bianca , e che  mai  non  fu  pollìbilc  di  comporre  l’inchioitro  , ci  fu  uc- 
cellici di  mettere  in  abbandonamene©  ogni  cofa  , e anche  per  fuggire  li  pe- 
ricololi  inconuenienti  che  caufaua  quel  nuouo  trouamenco  ; impercioche  li 
fanciulli  non  voleuano  più  imparare  a fcriucre  , con  procedo  , che  non  ap- 
plicauanfi  a queU’arte  le  non  per  lafciare  allapofterita  vna  Bibbia, onero  vn 
nuouo  Teftamento  da  effi  fcritto  : oltre  che  la  Stampa  toglieua-  il  pane  a 
gran  numero  di  Scrittori , li  quali  fi  guadagnano  il  vitto  colla  penna  - 

Vfano  li  Perfiani  di  ere  forti  di  fcritcure  : la  prima  detta  NeftuhK , cd  c 
bellidimo  carattere  : la  feconda  Ci*Kefiè  , 0 Diuanni  ,-ed  è lettera  minuta 
da  litiganti  ; c la  terza  detta  N esKre , o lectera  corrente,  ma  aliai  limilo 
all’Araba  . Si  feruono  nello  fcriucre  di  canniccinolc  d’india , e dicono  che 
chi  vuol  con  elle  Icriuerc  bene  deue  coli  leggermente  toccar  la  penna  , cno 
fe  vna  mofcha  fi  pofade  fopra  l'afta  della  cima , la  penna  cafcarebbe  di  ma- 
no. Mentre  fcriuono  te/igono  la  carta  in  mano  per  riuoigeria  fecondo  li 
mouimenri  della  canna,  altrimente  non  potrebbono  formare  li  tratti  grolfi 
e fiottili , conforme  fa  di  bifogno . l abrieano  la  carta  di  ftracci  di  bamba- 
gia grolla,  nericcia,  e debole,  che  fi  raglia  facilmente  nelle  piegaruro  . 
Stropiccianla  con  lifeiarure  di  vetro  mafficcio  , poi  col  fapone  per  farla-» 
più  pulita . Il  lorq  inchioftro  è comporto  di  galle  e di  carbone  pillo , o ne- 
gro fumo . 

Non  mi  par  qui  fu  or  di  propofito  di  contare  qualche  cofa  delle  Linguo 
di  quel  paefe . Gli  Perfiani  diuidonle  in  quattro  , cioè  , la  Perfiana  detta-» 
JBelicb,  cioè  a dire  dolce  e gratiofa  : la  Turca  detta  Sciafcet,  che  vuol  dire 
linguaggio  gonfio  & arrogante  , o brauo  : l’Araba  che  nomano  Fcfcicb, 
ouero  d'eloquenza  ; e la  quarta  Ctbabet , ed  è il  gergo  , o linguaggio  de’ vil- 
lani . La  lingua  Perfiana  vfata  tri  gli  huomini  di  garbo,  è prcllochc  tutta 
comporta  di  parole  Arabiche , percioche  quella  da  fe  ftefla  è molto  Aerile  : 
li  contadini  parlano  vn  linguaggio  fi  corrotto  * che  con  fatica  li  cittadini 
l’intendono . L’Arabica  e'  lingua  dedotti , c de’Iibri  di  maggior  feienza  ; 
fi  come  la  Latina  in  Europa . Alla  Corte  viano  la  Turca,  ma  molto  più  dol- 
ce che  in  Cortantinopoli . Nelle  Corti  del  Gran  Mogol,  del  Re'  di  Golcon- 
da , e del  Rè  di  Vifapur  non  fi  parla  Indiano,  ma  Perdano;  e vn  galantuo- 
mo rimarrebbe  offefo , fe  gli  fufie  rifpofto  in  altro  linguaggio  che  Per- 
dano, 
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fiano  , ancorché  l’intendelic , oucro  fc  gli  fuii'c  parlato  in  lingua  IndianaJ 

Quanto  alle  pitture  ; ho  più  innanzi  auucrtito  che  in  Perda  tutte  fi  fanno 
di  miniatura  , e’Pittori  riescono  per  gii  vccelli  e’fiori , ma  delle  altre  pittu- 
re e maffimaraente  delle  figure , lòno  ignoranti . 

Ci  fono  brani  Operarii  in  oro , argento , e feta  , che  fabricano  que'ric- 
chi  tappeti , e belli  broccati , il  cui  oro  e argento  mai  non  diuicn  nero , ej 
mai  quantunque  vecchi  non  perdono  il  loro  ludro  : fi  come  anche  ci  fono 
di  molti  tefUtori  di  panni  di  feta  d’ogni  forte,  e altri  che  fanno  li  berret- 
toni e le  cinture  con  oro  c feta . Altri  mettono  fiori  d‘oro  e d'argento  con 
acqua  di  gomma  fopra  taffettani  da  far  camicie  c calzoni  perdonile  ; e vi  fi 
£a  ra  ita  abbondanza  di  que’tafFettani , che  non  pregiano  piu  in  Perda  li 
panni  deil'Iudie , benché  più  fini  . Non  adornano  li  caffettani  neri  ; perche 
ic  donne  fc  ne  fanno  camicie  nel  tempo  delle  loro  purghe  : sì  che  quando  sì 
fanno  venire  ballerine  in  vu  feftino  , fe  fi  feopre  che  alcuna  porti  la  camici* 
di  taffettà  nero  , fi  lafcia  ballare , ma  ninno  fc  le  accoda  ; anzi  ella  mangia 
fepararamente  - 

lu  Perlìa  parimente  fi  fa  gran  quantici  di  tele  d’ogni  forte  di  colori , fo- 
pra le  quali  anche  incollami  fiori  con  acqua  di  gomma , e alcune  figure,  con 
rutto  ohe  ciò  fiaprohibito  dalla  legge  : ma  li  Perfiani  lo  permettono  da_* 
ohe  gl*  Armeni  recarono  dall'Europa  alcune  Pampe  cattine  di  Rame  e figu- 
re a guazzo . Attaccano  quelle  tele  auanci  alle  porte  delle  iàlc  , delle  came- 
re , e delle  nicchie  doue  ogni  mattina  quando  fi  ieuano  da  letto  ferrano  li 
loro  macerazzi- 

Gli  Perfiani  fanuo  perfettamente  far  lauori  d’azzimino  col  vetriolo  fopra 
le  feimitarre , li  coltelli , e altre  cole  limili  ; al  che  molto  gioita  l’acciaio  del 
quale  fi  fcruono  ; perche  non  potrebOonu  fare  il  meaeiimo  coll'acciaio  loro, 
uè  col  nodro  .Quell'acciaio  viene  da  GolconJa.e  fopra  uiun  altro  non  fi  può 
fare  quel  bel  lauoroiè  molto  differente  dal  uolirojc  per  reperirlo, gli  fi  da  nel 
fuoco  vn  femplice  color  collo  di  cer afa,  poi  s’auuolge  in  vii  panno  bagnato , 
ma  non  fi  getta  nell'acqua  : fe  gli  li  delie  il  fuoco  gagliardo  , li  come  al  no- 
Pro , diuerrebbe  tanto  duro  che  nel  maneggiarlo  lì  fpaccarebbe  come  vetro . 

Quell'acciaio  fi  vende  in  mazza  groffa  quanto  vna  pagnotta  di  dieci  onac, 
e per  prouare  fc  non  vi  fìa  fraude  lì  taglia  in  mezzo  , c ogni  parte  bada  per 
far'vna  feimitarra , perche  fc  ne  croua  clic  per  non  edere  dato  ben  preparato 
non  vi  fi  può  fare  fopra.quel  lauoro  d’azzimino . V»  fi  fatto  pane  ojlìa  verga 
d’acciaio  vale  a Gol conda  quindici  baiocchi  in  circa,e  in  Perfia  cinque  o fei 
Abalfì.e  come  più  lontano  fi  trafporta  ne  và  aumentandoli  il  prezzo.fn  Tur- 
chia fi  vende  fin’a  tré  piadrc  il  pane,  c fc  ne  troua  a Codantinopoli.alle  Smir- 
ne, ad  Aleppo , e a Damafco,  doue  ne’tempi  andati  per  il  più  fi  trafportaua, 
quando  il  negotio  delle  Indie  fi  fàceua  al  Cairo  pc’l  Mar  roflò  . Ma  hoggi- 
dì  quanto  più  il  Rè  di  Golconda  fi  modra  renitente  a Iafciar  portar  via  dal 
fuo  paefe  quell’acciaio , altrettanta  diligenza  fa  il  Ré  di  Perlìa  per  impe- 
dire che  non  fia  trafportato  fuori  del  dio  Regno  quello  che  vi  è . Da  que- 
llo auuifo  molti  roderanno  difingannati , che  credono  che  le  feimitarre  c 
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coltelli  che  vengono  di  Turchia,  fi  fiabrichino  d’acciaio  di  Damafco  : il  che 
ò errore, perche  fopra  n iun 'altro  acciaio  de]  Mondo  fuorché  fopra  quello  di 
Colamela,  non  li  poliòno  tare  lauori  d'azzimmo  lenza  guallarlo,  e che  refti 
mangiato  dal  fuoco . Once  li  fcorge  che  li  cotrelli  da’Francefi  de  tti  Dama- 
y chinati  non  lì  chiamano  coli  perche  vengano  da  Damafco , ma  è nome  dato 
dall’huomini  a’coltelli  di  qncll’acciaio  di  Golconda  lauorati  alla  Periiana . 

Non  mancano  io  Perita  Artigiani  valenti  nel  lauorare  arme,  e partico- 
larmente archi  e Arali , e altre  nmigliautì  armature  da  guerra  alla  Perlìana. 
Xi  fornimenti  de’caualli  auuanzano  di  gran  kmga  li  noftri , e fràl'altre 
manifatture  nella  cucitura  fatta  li  deliramente  e con  tanta  fotcìgliezza  con 
maniera  di  contrapunto , che  pare  ricamatura-  Quanto  alti  Orefici,non_* 
/anno  fare  vn  lauoro  gentile,  ma  tutto  di  filo.  Hò  parlato  poco  là  degl'Ar- 
chibufieri  e Orlogieri  Fianchi  mantenuti  dal  He  al  fuo  feruitio- 

Que'che  lauorano  il  zegrmoe'l  marrocchtno  fono  in  grandiffimo  nume- 
ro ; li  più  poueri  lolamente  fi  calzano  di  cordouauo , e più  ricchi  anzi  que* 
di  conditione  mediocre  portanto  il  zegrino  . 

Finalmente  tra  le  più  eccellenti  manifatture  di  Perda  sì  debbono  anno- 
verare que'belii  vali  di  terra,  cheti  lauorano  vicino  a Herman, che  di  molto 
Xoprauanzauo'in  bellezza  la  noftra  maiolica  : li  quali  effendo  rotti  fono 
egualmente  bianchi  dentro  e di  fuori . Non  redftono  veramente  al  caldo 
al  paro  della  vera  porcellana:  della  qua!  porcellana  auuerrad  vna  cola  de- 
•gr.a  daoflemarfi  , ciot  che  fc  ti  mette  vn  liquore  quanto -caldo  ha  in  vna.» 
tazza  di  ella  , nè  il  piede nt  l'orlo  di  fopra  non  fi  rii'caJdano  per  niente  . 

Di  molta  gente  poucrella  fi  guadagna  la  vita  con  racconciate  -le  pippo 
•di  verro  da  tabaccare  . Riunifcono  li  pezzi  rotti  con  vna  certa  mafìkecom- 
pofia  col  bianco  dellVono  e calce  : e con  vn  triuelletto , laxui  punta  è di 
diamante,  fanno  buchi  nel  verro, e cuciono  que'pezzctti  con  vn  filo  fottiliiìì- 
mo  d'ortone.con  bella  leggiadria- 

Parliamo  addìo  delle  mercantie  della  Perda-  Quellacheè  di  maggior 
tConiìderarione  clafeta,  che  viene  dalla  Prouincia  diGuilan.  Vogliono 
alcuni  dar'ad  intendere  che  (e  ne  lafci  rrafporrare  fuori  dauantagio  di  quel- 
io  che  non  c . Io  pcrme, che parlo  come  tcfiimonio  per  haucr  veduro  , 
vidi  piu  volte  nel  tempo  die  gli  Olandcli  erano  padroni  del  gran  negotio 
•del  Giapone , che  con  tutto  il  loro  po (libile  , non  pcrciuno  haucr  licenza 
di  trafpottame  fuori  del  Regno  di  Perda  più  di  mille  balle  , comprenden- 
doci  quelle  che  doueuano  gli  Armeni  condurre  in  Europa , che  oca  la  mi- 
glior parte . Ciò  però  r*on  prouicne  dalla  fcarzezza  della  fera , ma  dal  gaa 
danno  che  quel  tral\  ortamento  cagionerebbe  in  Perda  a wi’infiniti  d’ope- 
carij  che  li  morirebbono  di  fame  . Hoggidì  gli  Olandelì  non  ne  portano 
-via  piu  di  dncento  Tome  l’anno  . Ne’tempi  pailati  dportauano  in  Europa  di 
molti  broccati,  velluti,  e taffettà  di  Perfia,  eli  velluti  perii  più  fi  por- 
ranno nella  Mofcouia  e nella  Polonia , ma  in  quefio  tempo  tutte  quelle 
aobbe  fi  fanno  piu  belle  in  Europa  e a miglior  mercato . 

■ Portano  però  via  ancora  hoggidì  gran  quantità  di  feta  fiofsata  in  Tur- 
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chia,  in  Polonia  » e in  Mofeouia,  per  lauorare  in  ricami  ; perche  li  colori  di 
quella  fera  fono  molto  vini  * e tutte  le  donne  di  que'padì  attendono  a rica- 
mare fazzoletti , camice , veli  di  cella , e altri  panni  di  feruigio  . 

Il  traffico  degli  Olande!!  confitte  in  parte  nel  crafportare  li  marrocchini 
e zcgriui  di  Periia  per  il  più  alle  Indie  c al  Giapone  . Se  ne  trafporta  anche 
aliai  in  xiofcouia  c in  Polonia  . 

Il  ìmu*  , cioè  quella  famofa  radice,  che  iomencouai  nel  primo  Libro 
di  quelle  Relarioni,  và  quali  tutta  aU’India,oue  anche  fi  fa  gran  commercio 
di  tutte  le  frutta  della  Perfia,che  li  mettono  coll'aceto  dentro  carafe  di 
vetro;  e sì  parimente  di  molte  acque  odorifere , delle  quali  già  altrout_> 
parlai  . 

DiiB  Umilmente  altroue , che  ne’conrorni  di  Casbin  abbondano  gli  Pi- 
fiacchi  , e nel  territorio  Dyerzd.e  di  À'erman  le  mandole . L’vua  fecca  lì  fa 
i i moltiffimi  luoghi , e fingolarmente  a Sciras . Le  prugne  chiamate  Atu- 
Licara  crefcono  alla  volta  delle  frontiere  di  Tartaria , e aiTomiglianli  alic_» 
prugne  di  Marfilia:/e  ne  feruoua  per  gli  ammalati . L’acqua  nella  quale  fe 
ne  fono  cotte  cinque  o fei  purga  piaceuolmente,  e per  render  più  gagliar- 
da quella  purgatone  mefcolanci  vn  poco  di  fena . Trafportanfi  tutte  quel- 
le merci  allindi:  per  Orntus  i e'Baniani , ouero  Idolatri  T»e  confumano 
gì  an  quantità , perciochc  elfi  non  mangiano  di  niuna  cola  che  habbia^ 
hauuta  vita , fi  come  al  longo  racconterò  netta  Relatione  delle  Indie . 

Portano ancoraalllndie  gran  quantità  di  coofèttioni  di  cotogne  liqui- 
de e in  mermellata , che  fi  condifcono  a Ballai  a , e folamente  li  Portoghefi 
e'Mahomettani  le  comperano  , ma  principalmente  li  Portoghefi  , che  Ic_> 
mangiano  a collatione  la  quarefima  e neiraltri  giorni  di  digiuno . Li  Ba- 
niam  non  le  comperano  per  paura  che  mentre  fi  cuoceuano  non  ci  fu/le  ca- 
lcata qualche  molca  * anzi  nè  meno  mangiano  piflacchi  vecchi  di  lei  o fette 
mefi , perciodie  ali’hora  la  feorza  s’apre  da  vn  de’capi  più  puntuto , per  la 
qual’apertura  le  formiche  ghiotte  de’piftacchi  tal  voi ca  c'entrano  dentro  , e 
perciò  temono  dVcciderne  qualcheduna  nell'aprire  if  piflacchio , fendoche 
la  Im  o legge  flrettamcnce  prohibifee  l’aminazzare  né  animale  nè  infetto  , sì 
come  i acconterò  nella  medefima  Relatione  dell’Indie  Orientali. 

Vengono  dal  paefe  de’Medi  molti  (fimi  frutti  fccchi,  vna  parte  de’qnalr 
fi  tradotta  a Tocac , e l'altra  alla  volta  di  DiarbcKir  , di  Niniue , e di  Bar- 
dar. Trà  quelle  frutte  fecche  ci  fono  delle  Albicocche  faporiritfìmcjlc  quali 
«otte  con  poca  acqua  fanno  vn  lìroppo  sì  come  fe  follerò  confettate  in  auc- 
caro . Se  ne  fa  vn  gran  negozio  > e non  fi  feruono  in  quel  paefe  d’altre  core- 
fèrtioni  per  gl’ammalati . 

Lauoranli  parimente  in  Perfìa  di  molte  tele  dipinte , ma  grotte  e per  vfò 
de’poueri  : la  maggior  parte  s'adopera  nel  paefe , e alcune  poche  fi  trafpor- 
tano  in  Turchia . 

* Gli  Perfiagu  vendono  gran  befliame.  Conducono  motti  cameli  nell’ Ar- 
menia , e nella  Natòlia , doue  li  vendono . Se  li  Gouernatoti  della  Proaia. 
eie  li  Iute  alierò  facilmente  vfeire  fuori  del  Regno  fe  ne  farebbe  vn  molto 

mag- 


Libro  V . Cap.  XIX . 1395 

maggior  ncgozioumpercioche  li  Turchi  fanno  gran  fìitra  de’camclrdi  Per- 
ita , sì  perche  fono  fortiflìmi,  e porrano  infin’a  mille  cinquecento  libro 
addolìo . E però  vero  che  non  li  caricano  di  tanto  pefo  fe  non  quandofono 
yicini  alle  Dogane  per  defraudarle , mettendo  addofio  a due  cameli  ciò 
che  tic  portano  : ma  con  coli  greue  fonia  il  can  elo  non  può  fare  il  gior- 
no più  di  otto  o noue  miglia  . Li  Perliani  fanno  pure  qualche  negorio  di 
caualli  e di  (nuli , ma  di  poco  rilieuo , c per  la  maggior  parte  fi  conducono 
allTudie  . 

Quanto  alle  peccorc  : c cofa  da  flupire  il  vedere  la  prodigiofa  moltitu- 
dine che  di  erte  fi  fpaccia  nel  paefe  de'Mcdi  c ndf’Atmeuia  fuperiore  : U 
mercatanti  foraftieri  vengono  fin’a  Tauris , c ad  Haniadan  per  portarle  via, 
anzi  fpelfo  ne  menano  fin’a  Coftantinopoli , e ad  Adrianopoli  : e la  mag- 
gior parte  de’montoni,  che  conlumanfi  nella  Natòlia  e nella  Romania  ven- 
gono di  Pcrfia:  il  che  ci  getta  gran  denaro.  Nella fiagione  dcgVagnelli, 
cioè  li  mefi  di  Marzo  , Aprile,  e Maggio,  quando  le  Carauane  fono  in  viag- 
gio , partano  pochi  giorni  fenzache  non  s’incontrino  molti  di  quelli  bran- 
chi, il  minor  de’quait  contiene  da  mila  befiie  e più  : e perche  Tempre  riman- 
gono addietro  alcuni  agnelli  che  li  pecorari;  non  polfono  portare.li  feruito- 
ri  delle  Carauane  comperanii  a vii  prezzo  ; e pure  è carne  dilicara . 

Tal  volta  tre  o quattro  mercatanti  comperano  vn  montone  , e fpartonlo 
tri  erti . Cominciano  il  mefe  di  Ottobre  a condur  via  quelle  greggie  , che 
Ranno  cinque  o fei  mefi  per  firada , e da  occafione  di  marauigliarfi  il  com 
fiderare  come  portano  refiftere  mali imamente  quando  la  terra  è coperta  di 
nette  , e non  lì  troua  paglia  nc  fieno:  perciochc  (pedo  cani  inano  due  o trò 
giorni  fenza  trouare  niun  villaggio  ; lì  che  a condottieri  là  di  bifogno  di  ta- 
gliare li  rami  d’alberi, la  cui  feorza  mangiano  quelle  pecorelle. 

Li  mercanti  Gioiellieri  comprauano  in  Pcrfia  qualche  Turchina  della-» 
rocca  vecchia;  ma  da  quindici  o venti  anni  in  qui  no»  rrouanuilì  più  : ai 
mio  vltimo  viaggio  con  gran  fatica  ite  comperai  tre'  d*  vna  bellezza  ordina- 
ria. Le  Turchine  della  nuoua  rocca  ci  fono  comuni,  siche  fenefapo- 
<0  conto  , perche  non  contentano  il  colore,  e rantolio  diue  orano  verdi. 
Quelle  fono  le  (ingoiami  da  me  ollcruatc  circa  le  maaiùuure,  c tncrcan- 
tie  di  Pcrfia. 

CAPÌTOLO  VENTESIMO. 

Del  Gouetno  Politico , e della  Gìnjìitia  di  Pcrfut . Del  nodo 
dì  f unirvi  l’ borni udìo  , e li  d> [or  diri  . 

SI  fi  la  Giuftitia  in  Perfia  con  grande  efattezza  e molta  prefiezza  - Tcr- 
minanuiiì  finitamente  le  differenze  fenza  configlio  d'auuocati  c di  pro- 
curatori, o fen  za  altra  formalità  di  licigio.  Ciò  non  ortante  tal  volta  fi 
corrompono  gli  Offiziali  di  Giufiitia,  ma  però  nelle  efattioni  ingiufte , da 
loro  il  più  occultamente  che  portono  cattate,  rimangono  più  fàcilmento 
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fodisfatti  che  gli  Turchi  : ma  fc  fcopertafi  qualche  ingiufiitia , viene  inJ 
cognitione  al  Rè , mai  non  la  perdona  . 

• Nel  far  la  giuAitia  nelle  Pruuincie  li  JTani  oGouernatori  rapprefeneano 
Japerfona  del  Rè . li  Rè  però  crea  in  ogni  città  vn  Diuan  Bcgui , da  elio 
folo  dependenze  -,  e’1  JiTan  ci  Aabilifce  va  Deroga  , ouero  Luogotenente-» 
criminale  , al  quale  appartiene  di  conofcere  de’ furti,  delle  quiAioni , o 
degli  homicidij , e di  badare  alle  calè  e luoghi  di  malaffare , lì  come  io 
contai  ne'precedcnti  capitoli . 

Queli’Offiziaie  tiene  fotto  di  fc  vn  Aaus , come  farebbe  vn  Bargello,  che 
camina  di  notte  co'lìtoi  arcieri , o birri , per  ouuiare  a’difordim  , e carce- 
rare coloro  clic  trottanti  nelle  Arade  fuor  d hora  Lenza  caufa.  Vi  è pari* 
mente  vnKelonter  , cioè  adire  Primo,  ouero  il  Maggiore, qual  fù  erario- 
mani  il  Tribuno  del  Popolo,  e in  Francia  il  Prepofìto  oConfolo  de’M cr- 
ea tanti  . Quel  Kelonter  dipende  immediatamente  dal  Re , che  io  crea;  e_? 
ad  etìò  tocca  di  proteggere  il  popolo  contea  le  ingiù  Arde  ed  eAorfioni  de* 
Gouernacorf  . 

Limi  l’homicidio  con  rigido  caAigo  punico , nè giouano  al  Reo  li  de- 
nari . Preio  che  è il  micidiale  conduceiì  nuanci  al  Diuan-Bcgui , clic  in-» 
bretic  ne  fa  gitiAitia.  Viano, come  alcroue  ho  detto,  di  confeguare  il  reo  tri 
ie  mani  demarcaci  del  morto, che  hanno  l'arbitrio  di  aggiuAarfi  con  denari 
perdonando  ai  Reo , ouero  di  farne  loromeddimi  la  giuAitia  : ma  lìmi* 
giùnti  aggiuAamenti  per  denari  appo  li  Periiani  fono  aoborriti , e di  rado 
accadono  ; perciochc  coloro  che  gli  accettano  reAano  infamati , e mai  più^ 
non  ofanodi  comparire  in  luogo  alcuno  . Li  parenti  del  delonto  conduco- 
no il  micidiale  ai  luogo  de]  fupplicio , priuo  d'ogni  confortatore,  douc_> 
loto  medelìmi  fanno  rolTtziodi  carnefici . Notai  più  addietro  molti  efeni- 
pij  di  quella  maniera  di  giuAitia,  a’quali  voglio  qui  aggiugner  queAo  » 
che  m’è  tornato  alla  memoria , e merita  d'eiicr  insilò  qui  in  nota . 

Alcuni  contadini  de'contorni  diSciras  andarono  a dolerli  al  A'an  ch’era- 
no  Aate  riuolte  le  acque.colle  quali  per  mezzo  di  canali  s’inacquano  li  campi 
e le  praterie.  Il  Kan  mandò  vn  fuo  fauorito  per  feoprire  onde  ciò  prouc- 
niua , e in  qual  luogo  fullè  Aaca  riuolca  l’acqua.  Quello  fauon co  partitoli 
da  Sciras  con  buona  prouuilione  di  \ ino, vedo  la  fera  s’imbattè  in  vn  Signo- 
re giouanc  che  tornata  da  caccia  con  vccefUmi . Egli  inuicollo  ad  vnire_» 
ia  fua  caccia  con  quella  prouifione  che  elio  porcaua  per  rallegrarli  inlicme: 
at  che  colui  fàcilmente  acconfcntì.  Quefto  Signore  era  giuliane,  nuotio 
ipofo , c di  bella  prefenza;e  molto  piacque  al  fauocito  , chc'l  rifoltic  a pa£ 
fare  vna  parte  della  notes  a bere . Apparecchiatali  la  tenda  del  fauorito  ap- 
preso ad  Vn  villaggio  cominciarono  atnendue  a cenare  giornalmente^ 
infìeme . 

Il  nuotio  S pofo  fenza  rendi , fi  ritirò  in  vna  camera  nel  villaggio  : nra_» 
egli  rimale  sbigottito , quando  vidde  Poltro,  che  venuto  di  notte  a frollar- 
lo , lo  follecitò  a malfare . Quelli  gli  rifpofe  Albico  coti  parole  afpre  eli  tu» 
fi  ritiraAè  a fiaorzàre  li  fumi  del  vino , fatua  dirgli  altro  , perche  colui  era 
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fauorito  del  Kan  . Quel  maluagio  infifteudo.e  vedendo  non  auanzar  nulla,' 
accefodi  furore  e di  vergogna  di  non  eflere  arriuato  al  Aro  peffimo  difio  » 
vccife  fpietatamente  il  giouane  Pcrfiano  con  pugnalate;  e fuggitoli  fi  ritirò 
ne’monti . Or  fparfefi  il  rumore  di  fi  enorme  homicidio , e la  vedoua  , la_* 
madre  , e la  forella  del  morto  andarono , dirottamente  piangendo  , a chie- 
der giuftitia  al  Kan . 

Il  /Tati  che  molto  amaua  il  Aio  fauorito  , e cercaua  tutti  li  mezzi  di  faC 
uargli  la  vita  , fece  profferire  vna  grolla  fomma  di  denari  a quelle  donne, tè 
volcfsero  dar  la  pace  all'vcciditore  : ma  vedendo  che  in  niun  conto  fi  riuol- 
geuano  a vendere  il  faogue  dei  morto  giouane,e  che  minacciauanio  di  farne 
richiami  a!  Re , fe  il  Kan  non  confegnaua  tra  le  loro  mani  il  micidiale,  efso 
fu  coftrecto  di  farlo  pigliare , e mandarlo  a S'pahan  , dicendo  , fe  non  hauer’ 
autorità  di  giudicarlo , ma  che  tal  giudici  j Ipcccaua  al  Ré  e al  Aio  Tri- 
bunale . 

Quelle  donne  inconfolabilmente  afflitte  andarono  fenza  indugio  alla_» 
Corte,  c dimandarono  ai  Rè  giuftitia  con  tanta  Manza , che  con  tutto  che 
il  Re'  bramafse  di  far  grazia  ali’homicida  per  far  ieruicio  al  Kan  , pur  non- 
dimeno lo  diede  alti  parenti  del  morto  acciò  appagalserfi  col  di  lui  l'angue. 
Incontinente  quegli  fu  condotto  nel  Meydan  , doue  la  vedoua  gli  trafifse_> 
il  cuore  d'vna  pugnalata  ; la  madre  fece  il  inedeùmo  , e anche  la  foreìia  . c 
tutte  tré  raccoiiero il  l'angue  in  vna  tazza,  e’1  beuerono  per  fatiar  la  loro 
inefiinguibi!  fece  di  vendetta. 

Non  pure  quanto  agl'homicidi;  fi  o/Ierua  efatramente  in  Perfia  la  giufli* 
tia,ma  anche  quanto  a difordini , che  commettonfi  nelle  cafe  di  malaffare  , 
fecondo  ne  racconterò  qui  due  efempij  . Vn  giouane  Olandefe  arriuato  a 
Spahan  fubito  fi  vcAi  alla  Perfiana,e  vna  fera  andò  in  vn  luogo  d’allegrez- 
za , doue  trouò  alcuni  Perfiani , co’quali  fece  quid  ione , e lì  ritirò  a cafa_* 
maracconciato . L’Interprete  Olandefe  hauendoil  giorno  ieguence  ciò  in? 
tefo  fe  ne  dolfe  coll’Athemar-Dulet , clic  ne  fece  confapeuole  il  Rè  , il  qua- 
le fi  fece  venire  innanzi  quelli  che  haueuano  maltrattato  l’OIandetè,  e an- 
che l’Interprete,  Il  Rè  dimandò  perche  haneuano  ftraziaco  vn  foralliercL* 
(a’quali  fi  porta  gran  rifpetro in  Pertia)  eglino  rifpofero , fenon  hauer  ve- 
duto foraftiere  in  quel  luogo , ma  fi  bene  vn'huomo  veftiro  alla  Perfian«i_> . 
Ciò  vdito  il  Rè  dille  all’Interprete  che  fe  l’Olandcfe  fufle  fiato  veA ito  all’ 
vfanza-dcl  Aio paefe , coloro  hauerebbono  conofciuto  lui  effere  foralhere  , 
c certamente  non  gli  haurebbono  dato  noia;  ma  che  la  riila  ciièndo  in  quel- 
la manina  feguica  non  c'encraua  cafiigo , perche  quelli  credeuano  che  colui 
fulfe  paiiano . 

Seguì  vn  giorno  vn  gran  difordine  in  vn  luogo  catriuo , doue  vna  donna, 
haueua  mefsa  in  preda  Aia  propria  AgliuoU . Ne  fù  dato  auuifo  al  Rè  , che 
ordinò  clic  fitfse  traboccata  la  madre  dalla  fommità  d’vna  torre,e  la  figliuo- 
la sbranata  da  cani  fatti  nutrire  dal  Ré  per  efeguire  fintili  fupplicij:  a’quali 
cani,  per  aniiczzarli  a'ftì  agi,  geteanfi  ogni  mattina  più  celle  dipecore  fra-  ■ 
cafsate , per  nutrimento  loro. 

V . " ' CA- 


•.  Digitized  by  Google 


35)8  riaggij  di  Turchia } e di  Perfia . 

CAPITOLO  VEN  TESIMO  PRIMO. 

Dtl  modo  di  tenere  in  Perfia  le  Strade  ficure.  De' C tappavi , o Guardiani 
delle  fi  rade  . Zìe  Corrièri . De  Supplici)  de' ladri  - E dell' Annona - 

OSleruafi  in  Per  fa  vn  buoniflimo  ordine  per  la  ficurezza  delle  Strado, 
si  come  ho  motiuato  in  più  luoghi.  Adunque  incerte  diftànzeo 
par  tifolai  mente  ne’ luoghi  aquatici,  doue  di  neceflità  fi  deue  palliare , 
itanno  guardie  chiamate  Radavi , pronteal  m inuno  cenno  di  rubamento, 
e che  i iccrcano  li  viandanti  donde  vengono  e doue  vanno . Se  coloro  non 
nTpondono  a proposito  , o fi  stagliano  nella  rifpofta , fono  condotti  al  più 
vicino  Goucrnatóre  , che  li  fa  caftigare,cafo  che  rimangono  corri  limi  di 
furto . Li  luoghi , doue  Hanno  que’Radari  fono  fi  giuftamente  fpardtie 
riabiliti,  che  per  feoprire  vn  malfattore  , balla  mandar  ne’luoghi  oue  fo- 
no appellati:  e veramente  è quafi  imponìbile  afimil  gente  di  frappare  di 
Perfia  , pcrcioche  li  palli  fono  nettamente  cuftoditi , echi  fi  frollerebbe 
per  monti,  o altri  luoghi  deferti,  facilmente  rimarrebbe  afferrato  da_» 
quc’R  aciari  con  fofpetto , per  non  feguire  la  ftrada  comune . 

Auuenne  che  partendo  vn  giorno  la  Carauana  da  Tauris  per  Ilpahan , vn- 
pouero  infelice  rubo  vna  valigia  mentre  la  Carauana  era  impedita  alla  par- 
tenza, c fe  ne  fuggì  in  campagna,  fenzahauer  notina  delle (Irade . Ac- 
cortotene il  Mercatante  ne  fece  relatione  al  Gouernatorc,  che  fece  cercare  il 
ladro  per  la  città  ; e non  trouatouifi , fpedì  preftamente  alle  guardie  delle 
ilrade  , che  doueil'ero  farne  efiura  perquifitione  , e fubito  mandarglielo. 
Il  Ladro  andò  vn  pezzetto  vagando  m campagne  aride:  ma  finalmente  co- 
rretto dalla  fete  lafriò  la  valigia  per  venite  a cercare  acqua . Incappò 
tra’Radari , li  quali  domandarongli  perche  veniua  lolo  da  que’deferti  : 
ed  elfo  non  dando  rifpofta  a propolic» , fu  condotto  al  Gouernatore  , e 
conuinco,  e finalmente  condannato  a morte  , percioche  per  li  ladri  non 
c'è  fpcranza  di  perdono  in  quc’pacfi  , 

Li  Ladri  in  Perfia  fi  fanno  morire  con  diuerfi  tormenci  : bora  attaccan- 
ti per  li  piedi  alla  fella d*vn camclo  coUateftain  giu,  eapronli  il  ventre: 
bora  muranti  tra  quattro  muricciuoli , che  ftringonlj  il  corpo,  e alzano 
quelle  mura  attorno  fin’al  collo  loro  , auanzando  efiì  fuori  il  capo  folo , e 
meda  loro  per  carità  vna  pippa  di  tabacco  , li  lafciano  morire  in  quello 
flato  miferabile  fen za  aiuto  . Tal  volta  alcuno  pregato  dal  paticnte  gli 
fpacca  il  capo  d’vna  pugnalata , per  non  lafciarlo  languire  dauanragio  ; il 
che  però  è prohibito  dalla  giuftitia . Vfano  queft’alrro  martorio  ancora», 
piu  fpierato  , murono  rra  quattro  mura  i!  patienre  ignudo  : e ci  colano 
dentro  del  gelfo  liquido  , cheaflòdacofi  impedifee  larcfpiratione  di  quell* 
infelice,  che  vuole  , e non  può,  feno  con  grande  ftcnto  gridare,  e muore 

come  arrabbiato  ■. 

Ma  quello  sì  c il  loro  più  crudcl  tormento . Mettono  il  patienre  fopr* 
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ad  vn  caiu! !o  con  vn  battone  di  dietro  , che  gii  tiene  le  braccia  diftefe  : poi 
con  coltelli  bucangli  il  corpo  , e c’ infilzano  canuele  acce  le  , nel  modo  che 
pattiamo  li  lardoni  nella  carne  per  arroftire  , che  abbruciano  e cuociono 
il  corpo  diquett'infclice»  lì  come  ditti  nella  ftona  delia  ribellione  del 
Principe  di  Giafque . Trouandomi  in  viaggio  col  padre  Giacomo  da_» 
Nizza  Carmelitano  Votatore  in  quelli  paelì , mentre  andiamo  da  ]£ 
pahanabciias  incontrammo  Tei  miglia  lontano  da  Sciras  tre  giuttitiaci  in 
quella  forma»  cioè  murati  in  lotte , che  ci  chiefcro  per  grana  che  anticipaf- 
lìmo  la  loro  morte:  ci  fallammo  di  far  limiro  Scio,  ma  li  bene  1 or  fa- 
cemmo dare  da'nofhi  fcruitori  vna  pippa  di  tabacco  per  vno . 

lécco  limilmcnte  gli  fupplicij  di  coloro  che  rubano  nelle  città.  Leganti 
per  li  piedi  alla  fella  d’vncamelo  col  capo  ingiù  » poi  ior’aptono  la  pan- 
età»  e conduconli per  leftradc  » ftrillando  auanti  a patiente  : / IRèlofx 
punite  per  tal  misfatto.  Se  dopo  tornito  il  giro  quei  uifgratiato  non  è 
ancora  ipirato  l’appiccano  ad  vn  albero , o ad  vna  forca , poi  feppellif- 
conio . 

La  paga  de'Radari  è poca , e perciò  cauano  coftorocon  ogni  fìnta  ci- 
uiltà  ua'viandanti  ciò  che  polfono»  con  rapprefentare  a'mercatantilc  fati- 
che c’pericoli  che  patiscono  per  tener  fkure  le  lirade  , e che  per  fi  fatto  bc- 
nefìcio  meritanti  qualche  gratitudine . Si  fanno  pagare  pocacofa  per  fo- 
nia, cioè  per  camelo  più  che  per  mulo  , per  mulo  piu  che  per  cauallo,  e 
per  cauallo  più  che  per  fomaro  : ma  per  le  prouuilìoni  di  bocca  non  fi  pa- 
ga niente . 

Se  vn  mercatante  è affa  Amato  ; il  Gouernatore  della  Prouinc ia  gli  é mal- 
Ieuadore,  e gli  paga  il  prezzo  della  mercantia  toltagli  ; anzi  lì  da  ogni 
fede  al  Saramenco  éel  marcatante , oal  fuo  libro.  Gli  Gouernatori  in  fi- 
miglianti  congiunture  fodisfanno  efattamente  li  mercatanti , temendo 
che  elfi  arriuati  a Spahan  non  ne  faccino  le  loro  doglianzeal  Rè.  Io  fono 
teiimionio  di  quefio  ordine  ottenuto  in  tutta  la  Perlìa  , percioche  fui 
nmborfaro  di  due  balle  lcuatemi  al  mio  ritorno  dall’Indie  a Spahan  . 

Mentre  flauoper  partire  da  vn  Caruanlcra  detto  Macet  » nel  caricare  li 
cameli , li  Cau.eikri  a’auui  Jeroche  mi  mancauano  due  balle  di  piercantia  » 
Incontinente  mene  fecero  auuifato : ed  io  al  medefìmo  tempo  falitoa 
cauallo  con  alcuni  mercanti  della  Cara  nana  , e camelieri  per  tornare  alla 
citta  di  Giahron,  tra  Lar  c Sciras,  one  pattammo  il  giorno  precederne, 
me  nc  lamentar ai  Comandante  di  quel  luogo,  il  quale  m'accolfc  con  be- 
niuoltnza  , e mi  dille  che  vedetti  nel  mio  libro  quanto  mi  cottauano  quel- 
le balle  di  prima  compra  e la  dogana.  Trouai  che  ia  fonuna  arriuauaa 
mille  e quattro  cento  piaftre.  All’hora  il  Gouernatore  fopra  la  parola-, 
mia,  elarelacione  de'teftiraouij , che  accertarono  il  medcAnao  ft  prof- 
ferfedi  pagarmi  quella  foni  ma  . Ma  egli  mi  fece  intendere  che  gli  farei 
gran  feruicio  di  afpetrare  a rifeuotere  quelli  denari  al  mio  ritorno  da-. 
Spahm  , ed  io  volentieri  ci  acconfenrij  . 

Adunque  tornando  a Giahron,  mandai  innanzi  vn  mio  feruitore  dan- 
• • dogli 
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dogli auuifo  che  il  dì  fcgucnce  farei  andato  à riceuere  l'honore  di  (inerirlo: 
ma  egli  aoa  m'afpetcò,  perdochei'iflcdò  dì  mi  mandò  in  oro  il  mio  pa- 
gamento con  vb  regalo  di  tré  tìafchi  divino,  d'vacaRrato  , e d'vn  capretto 
con  vn  piatto  di  dactoli  frefchi , che  fono  li  pia  efquifiti  dell’ Alia  • £ per- 
ciò voglio  qui  far  ricordo  che  que'daroli  per  la  loro  qualità  {ingoiare  paf- 
fano  per  confetti , perche  fono  naturalmente  coperti  dVn  micie , o iia_» 
firoppo,  nel  quale  paiono  confettati.  Trafportanfi  in  varij  luoghi  di  „ 
Perda , e in  due  matùere  , cioè  in  calle  co’rami  .a’quali  fono  attaccati  noue 
■o  dieci  per  ramo , ouero  il  brutto  folo  in  barattoli  di  creta , ne’quali  no 
, entrano  due  o tre  libre . 

Poiché  fono  eutraco  ael  difeorfo  delle  ftrade  non  voglio  palfare  lòtto  fi- 
lenti©  vna  cofa  in  Perda  e in  niuna  altra  regione  de!  Leuante  vfara  circa-, 
li  Corrieri  detti  CUpptri , che  recano  li  fpacci  del  Rè  a'Goucrnatori  delle.* 
prouincie.e  quell i dc'Gouernatori  al  Ré.  li  Maeftro  delle  Ralle  del  Rè,o  del 
■Gouernatore  che  fpedifee  il  Corriere  ,gli  da  vn  causilo,  con  vn  pofìiglione 
per  ricondurlo.Sc  que'corrieri  trouano  nel  camino  vn’huomo  a cauallo, han; 
no  la  facoltà  di  pigliare  il  fuo  cauallo , il  che  fouente  vfano  fare  quando  il 
loro  è Ranco,  e fé  qucli’huomo  vuol'rihauere  il  fuo  cauallo, gli  corre  dietro, 
o fpedifee  qualcheduno  che  lo  rapporti . Abufauo  tal  voita  qu  e*  Corrieri  di 
tale  autorità  , e fc  vn  momeuto  dopo  fcambiato  il  caoalJo , s'imbattono 
in  vn’altro  a causilo  » il  cui  cauallo  Rimino  migliore,  glielo  leuano,  non 
ofando  queRi  far  Ja  minima  renitenza,  ancorché  h abbia  t'auan raggio , 
o fia  in  compagnia  ti*altri:  impercioche  non  vi  è Ipeiama  di  perdono 
per  coloro  che  folamenre  col  dito  toccamo  o m inacciaierò  que’Ciappari. 

Tal  volta  il  cotrierc  vantaggiofàmente  montato  fa  fembiante  di  voler 
far  fmontare  vn  canalietc  , por  diurne  qualche  cartella , e quc’fono  li  loro 
regali.  Non  ardifeouo  però  vfàr  fi  fatta  licenza  verfo  li  Franchi.  Edio 
medefimo  più  volte  mi  fono  imbattuto  in  que\  iappari,  che  pacarono 
oltre  leuza  dirmi  cofa  alcuna,  e quando  oflferiuo  loro  vna  razza  di  vino  , 
la  riceueuaao  cortelèmente , c di  buona  voglia  - Nel  tempo  paifacoci  fu- 
rono in  Turchia  limili  Corrieri:  ma  Ìiultan-Murat  hauendo  vditoche  colo- 
ro che  faceuano  fmontar  gli  pregauano  mille  maledizzioui , ordinò  lo 
pofle  in  dillanzc  proporrionarc , con  fette  o otto  cauaili  per  ciafcuna  a 
fpefa  de*luoghi  circonuicini  : e perciò  li  viandanti  in  Turchia  non  fono 
fottopoftr  a certi  difagi , che  fono  da  temere  in  Perfu . 

Si  come  il  modo  politico  di  gouernare  e'  principalmente  riabilito  netta- 


ti per  rifpetto  dell’annona  e grafeia , quello  di  Perfiaè  de’migliori  del 
inondo  . Vi  è vn  Mobtefcb  , come  chi  direbbe  vn  Commiflario , o fia_» 
Giudice  dell’annona  e grafeia  , per  apprezzare  le  robbe  , aiutato  da  tre  o 
quattro  Adertoti . Ogni  primo  giorno  della  fettimana  ad  alta  voce  fi  pu- 
blica  la  ralla  del  pefo  d ogni  cofa  , mentre  que'Giudici  tanno  congregatio- 
ne  per  Rabilire  il  prezzo  de*  viueri  per  la  proflìma  fettimana.  Fu  Ratuiro 
quell’ordine  da  Scia-Abas  I.  nel  di  lui  Regno  fu  oflcruato  con  molto  mag- 
gior rigore  che  dopo  la  fua  morte  - 

Si  de- 
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Si  deuc  qui  parimente  notare  che  in  Perfia  li  viueri  fi  vendono  a pefo , e 
non  a mi  (lira  , e perciò  vi  lì  può  mandare  vn  fanciullo  a comperare  qualfi- 
fia  cola  : fé  non  piace  la  roba  , il  mercante  la  ripiglia  e riftituifee  il  denaro  : 
Chi  vende  le  cole  con  peli  falli , o vn  fol  quattrino  piu  che  non  permetto 
la  rada , li  punifee  all’hora  medelìma . A quello  fi  mette  in  ceda  vn  TnKtè - 
jKoIas  cioè  vn  berrettone  alto  quanto  vn'arnia  da  api  con  vna  campanaccia 
«ppefa  al  collo , e in  quell’ordine  fi  mena  colui  che  tieuepefi  falli  , perle 
di  ade  da  vn’Officiale  di  Città  per  efporlo  alle  beffe  del  popolo  : il  che  fo r- 
nico,  paga  denari,  dopo d'hauer  riceuuto  bafiouate forco  all i piedi . Tal 
volta  il  caftigo  è maggiore,  fecondo  che  auuenne  al  Fornaro  c al  Vendiarro- 
ito  , la  cui-ftoria  raccontai  in  occafionc  del  gouerno  del  Gran  Scia-Abas  . 

Se  il  modo  di  gouernare  intorno  alla  grafeia  non  s’ofieruafle  ftrettamente 
in  Perfia;  li  pouerelli  e la  plebe  molto  patirebbono  : percioche  gl’Arti- 
giani , che  cutto'l  dì  lauorano  nelle  botteghe  lungi  dalle  loro  calè  , nello 
quali  le  donne  fono  Tempre  ferrate  ,/paifandofi  attorno  a'gìardinetti  > man- 
giano la  mattina  folamence  alcuni  pochi  frutti  all'vianza  del  paefe , c l<o 
fera  , fornito  che  è il  lauoro , prouuedoaii  di  pane  e di  carne  Iellata  & ar- 
roilita , che  fempre  abbonda  adii  luoghi  di  mercato . Ho  alcroue  narrato, 
che  in  Perfia  vi  è pochi/fimo  legno  , e che  per  cucinare  fi  feruono  di  fterpi, 
e di  Aereo  di  vacche  , di  camcli , e di  capre , e di  altre  fomiglianti  immon- 
dezze . Vi  fi  cuociono  per  cena  nelle  piazze , di  molte  vìuande  in  caldaro- 
ni per  la  plebe,  che  tutto  il  giorno  bada  a lauorare . £ quiui  offeruanfi 
con  fi  fatta  efatte  zza  li  modi  di  gouernare,  acciò  li  poucri  artiggiani 
non  fiano  ingannati  , 

Accennai  più  addietro  l’efempio  d’vn  Gouematorc  di  Kom  che  afpra- 
incute  fu  punito  per  hauer  porto,  vna  leggiera  gabella  fopra  alcune  merci; 
t perche  in  Perfia  fi  brama  il  buon’ordine  e la  giurtitia , perciò  fornirò  que- 
fto  capitolo  cou  vn  cafoda  me  veduto  aTauris  . Va  Fornaro  fi  dolfe  al 
Kan  perche  il  Coni  miliario  dell'annona  e grafeia  non  aumencaua  il  prezzo 
del  pane  ; che  li  fornat  i non  potcuano  fàluarfi . Il  Kan  gli  rapprefentò  che 
ciò  a fe  non  fpctraua , ma  al  Magirtrato  : ma  il  Fornaro  penfandofi  che 
ji  Kan  haucife  potuto  feguire  il  fuo  difio , fe  il  Commiffario  Giudice 
dell’annoana  uon  l’adempiua , gli  mandò  vn  prefeate  di  cinquanta  roma- 
ni . il  Kan  vedendo  la  peruerfa  volontà  e baratteria  del  Fornaro , che  cer- 
.caua  d'arricchirlì  a fpefa  del  popolo,  c haueua  diluì  fi  catriuo  concetto 

che  di  credere  che  volefiè  vendere  lagiurtitia;  comandò  che  quegli 
fullc  condotto  in  piazza,  e gli  fuffero  date  tante  bartonatc  lotto 
appiedi , finche  facefle  recare  cinquanta  altri  romani , che 
il  Kan  ali’hora  ftclTa  fece  dirtribuire  a’poueri, 
c anche  calò  il  prezzo  del  pane 
in  vece  di  crc- 
fcerlo . 


Ice 
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CAPITOLO  V EN  TESIMOSECONDO. 

DtU*  natura  e de' co  fiumi  de  Petfiani.  J^uanto  fino  fuperflitiofì  . Dell  tu, 
Vejlc  detta  Culatta.  Dimoiti  loro  zfanzc  , e de’ Bagni. 

LA  natura  , e’cofìumi  de’popoli  fogliono  conformarli  alla  loro  Reli- 
gione . Li  Pcrlìani  non  vfano  prendere  cognome  di  famiglia , ma_* 
all’vfanza  degl’Hebrei  per  dirtinguere  vno  dall'altro  chiamanti  ogn’vuo.Tale 
tìglio  del  tale  : come  chi  direbbe  Pietro  di  Giouanni , cioè  tìglio  diGio- 
uanni . Nell’atto  della  circoncifione  d’  vn  bambino  fcriuono  in  tre  o 
quattro  viglietti  altrettanti  nomi,  e ne  fanno  cauarc  vno  da  vn  fanciullo, 
e fecondo  la  ferittadei  ballettino  venuto  fuori  danno  il  nome  al  bambino. 
Non  ollcrnano  tempo  precifo  per  la  circoncifione , fi  come  gl’altri  Malto- 
niettani  ; per  il  più  circoncidono  li  putti  piccioli,  acciò  il  dolore  fìa  mi- 
nore che  fe  fulfero  dauantaggio  auauzati  nell'età.  Alcune  donne  fiorili 
inghiotrono  quella  pelle  del  preputio  tagliata  a'fauciulli  con  credere  che 
tal  pelle  apra  la  matrice  - 

Li  Perliani  fono  molto  inclinati  a faper  le  cofe  future  ; c tengono  gli 
Aftrologi  in  gran  veneratione  , confutandoli  fi  come  tanti  oracoli.  Il  Rè  ne 
tiene  di  continuo  tre  o quattro  appreilo  di  fe  per  edere  auuifato  delle  felici  e 
infelici  hore  • Ogni  anno  iì  vende  in  Perda  il  Lunario  nuouo  detto  Tacuim> 
comporto  in  forma  d’Lfemeride  , c accenna  le  longitudini,  e latitudini 
ddli  pianeti , colle  cogiuntioni  e oppolitioni  loro,  e cofe  limili . 

Quel  Tacuim  predice  le  guerre , le  malarie  , le  abbondanze , e carertie  : 
infogna  li  tempi, ne’quali  ciafcuno  fi  deue  veflir  di  nuouo,  farli  cauar  (angue, 
purgarli, far  viaggile  altre  fimiglianti  fuperrtitioni.  Danno  ogni  fede  a quel 
pronortico,  e chi  l'ha  appo  di  fe  fegue  onninamente  tutte  le  fue  regole. 
Alcuni  per  conofcerc  il  fucceflò  d'vn  negotioconfultanovn  Dottore  della. 
Legge,  il  quale  apre  II  Coitran  , cioè  il  Libro  della  Legge  per  eccellenza, 
come  apptellò  noi  la  Bibbia  , per  iudouinarne  il  riufeimento  • Quel  Dot- 
tore nell’aprir  quei  libro  borboglia  certe  parole  incognite,  e fe  Rabbatte 
parimente  in  qualche  precetto  affirmatiuo  , promette  buon  fuccefl’o  nel- 
i'affare  , ma  fe  s’incontra  vn  precetto  negatiuo , configlia  a non  impac- 
ciarli in  quel  negotio . 

Con  limili  ridicoli  calcoli  fallono  grauemence  nel  giuditio  delle  cofe  fu- 
ture , fi  come  auuenne  a vn  giardiniero  nomato  Ifmael , che  fcruiua  gli  Pa- 
dri Capuccini . Quefti  volle  fapere  fe  gli  riufeirebbe  la  compra  d’vn  bue  , c 
ne  confultò  il  Mulha , che  gli  dille  che  pure  lo  comperane  con  ogni  fi- 
curczza  , perche  ci  farebbe  vn  buon  guadagno.  Il  bue  fi  morì  tre  giorni 
dopo  che  fu  comperato  . Vn  Padre  Capuccino  ciò  i ntefo , rimproucrò  al 
Mouhla  l’inganno  della  fua  feienza  : ma  quegli  gonfio  difraudeedi  mal» 
uagità  gli  dilfe  perifeufa,  che  Iddio  vedeua  che  quel  giardiniere  haurcb» 
bc  fpefo  que’dcnari  in  luoghi  di  malaffare  , c che  per  onuiare  a quel  pecca- 
to , 
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to  , glie  riiaueua  con  quella  dii  iczza  ledati  , mandando  ia  moire  al 
Lue,  j creali  igarc  colui  per  la  fua  cattiua  volontà  . 

Altri  fi  feruono  del  Ramiti  che  e vna  fpecie  d'indouinamento con  pun- 
ti vniti  o pari  o impari , fi  come  dadi  da  giuncare  ; della  qual’ arre  li 
Rammali  tengono  botteghe  aperte  , per  far  danari  ; e lì  feruono  di  quefl’ar- 
titìcio  . Se  veggonfi  attorno  gran  concorfo  di  gente  , comparile  ni  ciar- 
latano colla  man  ferrata, che  domanda  al  Rammaie  , che  cofa  tiene  dentro . 
All’borafifa  folla  di  gente,  e'1  Rammaie  fi  finge  molto  intrigato,  riuol- 
gendo  certi  dadi  detti  Kiabetain , cioè  a dire  Cubi  , con  fegni  pari  e im- 
pari: e fattoli  vn  mucchio  graffo  d'huomini , quegli  chiama  puntual- 
mente tutto  ciò  che  il  fuo  compagno  tien'in  mano  : e all'hora  quelli  dando 
fegni  di  marauiglia  dà  occafionc  col  fuo  efempio  acciocchì  d’arrifchiarc 
denari  con  quella  burla  : 

V fano  ancora  il  Figli  cioè  aprono  vn  libro  per  cauare  da’numeri  pari 
< impari  la  buona  o catriua  forte . Circa  la  fpiegarione  de'fogni  l'Aflrolo- 
go  anzi  il  fognatore  flando  a federe  accenna  le  cofe  future  a chi  lo  confale* 
fecondo  li  fogni  riferitigli . Egli  tiene  auanriafevn  gran  libro  aperto» 
pieno  di  figure  ridicole  e grorefeheper  tenergli  fpiriti  de'riguardanti  fof- 
pefi,  e far  vedere  ne’fuoi  libri  qualche  fantalima  predo  che  fimigliantea 
quello  che  di  notte  fogniarono  . E per  tanto  fi  bufea  denari  da  quella  gen- 
te che  fi  crede  che  colui  indouini  ciò  che  ad  eli  ha  infallibilmente  da 
auuenire-  Qnc’furbi  fogliono  Ilare  artorno  al  Palazzo  del  Rè  , oue  radu. 
nanfi  gli  oriofi  e vagabondi  : e parimente  fe  ne  trouano  nella  rtrada  di  Zul- 
fa  , douc  cercano  di  trattenere  con  ciarle  li  viandanti. 

Li  Perfiani  attaccanfi  facilmente  a parole  e a riffe  con  dirli  villanie  e rim- 
proueri  fporchi,  maquafi  mai  gli  huomini  non  fanno  quifiione  , rutto 
che  fi  preghino  ogni  forte  di  maledizioni , fenza  però  ninna  befìemmia 
centra  Dio:  e fe  alcuno  giurate  Dio,  o chiamate  il  demonio,  fubito 
gridano:  Jgucll'buomo  è fuori  di  ferino  rie  indarno  chiama  il  demonio,  e 
rinnega  il  Paradifo.  Quando  accertano  vna  cofa  , giurano  Ser  agirè  feia  , 
perla  tcfla  cara  del  Rè  , e Erua  Pignmber , Perlo  Spirito  del  Profeta , li 
quali  due  Saramenti  fcnovguali.  A quello  propofìro  mi  ricordo  clic.» 
tornandomi  in  Turchia  vn  giorno  andando  da  Calata  a Cofiantinopoli 
con  alcuni  della  Certe  deli'Ambafciadore  di  Francia , ci  fermammo  a!la_» 
riua  del  mare  per  \ edere  due  Turchi  che  faceuano  a pugni . Come  furono 
feparati , vno  Ji  erTì  dille  all'altro  mille  villanie  ; e quelli  le  foffrì  parieu- 
rementc  dicendogli  finalmente  per  rifpolla  : Per  tutte  le  maledittioni  pro- 
ferite da  te  contradi  me , vna  fola  cofa  bramo  che  ti  atiuenga  , cioè  chej 
l’anima  tua  non  habbia  mai  maggior  quiete  nell'altro  mondo  , che  il  Cap- 
pello d'vn  Francef*  in  quello . A quelle  parole  mai  non  potemmo  rattenerci 
le  rifa  per  vn  fi  burlefco  penfiero,  che  non  puol'haiiere  altra  origine  che  dal- 
la gran  facilità  colla  quale  ogni  momento  fcambietio! mente  ci  falutiamo  . 

Li  Perfiani  fono  naturalmente  affai  finti  e lufinghieri , e cercano  li  mezzi 
tracquifiarti /lima  i i!  che  molto  aumenta  la  loro  ambinone  ; riceuonoe 
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fanno  molto  volentieri  prelénti , e tra  l’alrri  li  Grandi . Gli  prcfenti  fatti 
al  Rè  lì  fanno  Rimare , e fecondo  la  Rima  vengono  al  Gran  Portinaro 
dieci  per  cento  in  denari , c cinque  al  fuo  Tenente  ; ed  è flato  ciò  conce- 
duto a loro  da!  Rè,  che  fe  non  lì  da  di  buona  voglia,  fe  li  fanno  paga- 
re per  forza:  fecondo  io  vidi  vfare  verfoil  Capo  della  Compagnia  Oian- 
defe , che  ricufaua  di  pagare  li  dieci  e li  cinque  percento  . 

Il  ludo  c le  fpefe  in  Pcrlìa  fono  ecceffiue , conforme  fi  può  raccòglierò 
da  molti  luoghi  di  quefla  Relatione.  Li  Signori  Grandi  hanno  fuperbo 
fupellettili , li  fornimenti  de'loro  caualli  fono  coperti  d’oro  e d'argento  , 
e fi  fanno  gloria  di  mantener  gran  numero  di  feruitu , li  cui  nomi  e offici; 
hanno  conucnienza  con  quelli  della  cafa  Reggia  . 

Vifitanfi  gl’vni  e l’altri  li  giorni  di  folennità  , per  inaugurarli  le  buone 
fefie  ; gli  Maggiori  afpettano  in  cala  le  vifite  de’minori , vanno  però  dapoi 
a cauallo  a render  le  vi/ite.  Li  Corteggiani  continuano  le  vifite  tutto  l’anno: 
armando  in  cafa  de’Signori  grandi , fermanfi  nel  Diuano  , cioè  nella  fala 
finche  quelli  efeano  dall’Haram  , ouc  Ranno  le  donne . Que’Signori  all’en- 
trare nella  fala  fanno  vn’inclinationc , pofandofi  la  mano  lòpra  lo  fiomaco 
per  falutar  la  compagnia  che  afpctta  . Finiti  alcuni  complimenti  montano 
a cauallo  accompagnati  di  coloro  che  fono  venuti  a viiìtarli,  che  vanno 
con  elfi  dal  Re  per  ottenere  qualche  gratia  col  fauor  loro . Le  gratie  che 
fuol  fare  il  Ré  a limili  perfonaggi;  confiflono  nell  inuiarli  ad  vn  A'an  o Go- 
vernare con  vn  vccello , oucro  colla  vefla  nobile  detta  il  Calaat  mandarogli 
in  dono  da  Sua  Maefià  , con  ordine  che  colui  dia  al  latore  vna  buona  fom- 
ma  di  denari . 11  Kan  riccue  quel  prefetue  come  vn  reforo,  rutto  che  per 
il  piu  fia  di  poca  valuta  , conlegnando  al  portatore  la  fornirà  chicfla , con 
vn  prefente  a lui  medefimo , al  quale  lignifica  con  quante  maggiori  efpref- 
fioni , la  lùa  allegrezza  della  memoria  che  di  lui  tiene  il  Rè , mandandogli 
queU'vccello  , ouero  quella  vefle  detta  Calaat,  ma  in  fatti  quel  Goucrna- 
tore  fa  fuo  mal  grado  limili  dcmonflrationi . 

Or’  il  Rè  fpeffiifimo  manda  a’Gouernatori  delle  Prouincie  in  fegno 
d’honore  e di  beniuolenza  quella  ricca  vefle  chiamata  Calaat , della  qualcj 
in  più  luoghi  hò  parlato,  ma  voglio  qua  più  didimamente  depingcrla  al 
Lettore  . Queflo  Calaat  è vn’habito  alla  Perfiana  di  tela  d’oro  e d’argento, 
che  molto  gioua a’Gouernatori  per  accrefcere  la  loio  autorità  apprefiòalli 
popoli,  perche  vedendo  il  loro  Kan  accarezzato  dal  Ré,  lo  riuerifeono 
con  maggior  timore  e rifpctto . Se  mancano  quc’fauori  fe  li  procacciano 
gli  Goucrnatori  col  mezzo  di  prefenti  che  fanno  all!  fauoriti  del  Ré , e ad 
altri  Grandi  della  Corte . 

Il  Kan  fatto  auuifato  che  gli  viene  il  Calaat , efee  fuori  della  città , e 
va  innanzi  a quello  che  glielo  porta  feguitato  da  tutti  gl’Officiaii  e princi- 
pali del  luogo  colla  maggior  parte  del  popolo  • Ci  vengono  parimente 
tutte  le  ballarine  , colli- trombetti , li  tamburri,  e altri  fonatori  d’iftru- 
mcnti . Il  ridottoli  fuol  fare  invn  giardino,  quattro  o cinque  miglia-» 
lontano  dalla  città  > doue  fta  ninnato  del  Ré  , che  reca  il  Calaat . Su- 
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bito  che  il  Gouernacore  lo  vede  egli  fa  vna  profonda  riuerenza  e vna  pre- 
ghiera pe’l  Rè  , ringhiando  Iddio  della  rimembranza  che  il  Rè  ha  di  lui, 
poi  fi  mette  in  dodo  il  Calaat , il  quale  lì  manda  fecondo  la  qualità  del 
Gouernatore:  impercioche  a chili  manda  foltanto  la  velie,  a chi  la_» 
vede  col  mantello  , e a chi  la  vede  , il  mantello , la  cintura  e'1  berretto- 
ne : ma  a’Maggiori  del  Reame  fi  manda  di  più  la  fcimitarra  e la  Cangiara  . 

Spelte  volte  quando  gl’Ambafciadori  riceuono  il  calaat  forgono  grandi 
contefe  , percioche  fono  trattati  fecondo  il  luogo  donde  vengono  : che  fe 
non  fono  inuiati  da  Principi  grandi  , lor  negano  la  fcimitarra , e la  can- 
giata. Ad  alcuni  lì  da  la  cangiara  fenza  la  fcimicarra,  cad  altri  lafciini- 
tarra,  ma  non  la  cangiara;  el'vna  e l’altra  tòno  tempedate  di  pietre  pre- 
tiofe  . Il  Kivi  col  Calaato  addollo  rientra  .nella  città  , con  tutto  il  popolo, 
va  alla  cafa  del  Rè  ( perche  ce  n’è  vna  per  città  ) bacia  le  colonne  della-* 
porta,  e dice  alcune  orationi  perla  profperità  del  Rè.  Finalmente  tor- 
na a cafa  fua  , doue  è apparecchiato  vn  gran  pado  , e modra  il  Calaat  a 
tutti  quelli  che  gli  vengono  a dire;  MubareK-bacct , cioè  a dire  : «^we/ro 
fu  pur  benedetto , e di  buonagurio . 

Li  Perfiani  poco  lì  danno  al  giuoco  , anzi  la  legge  prohibifee  li  giuochi 
di  fortuna,  e la  paga  del  Mccialdar-Bafcì  prouiene  dalle  pene  e dalli  cadi- 
ghi  de’giuoc3tori  : perciò  egli  tiene  delle  fpic,  a’quali  nè  gli  mercanti, 
né  la  plebe  non  ardi fee  di  ricufare  di  lafciarJi  entrare  nelle  loro  cafe  : ma 
le  perfone  di  conditione  li  deprezzano , lì  come  notai  nel  difeorfo  dcll’Vf- 
ficiali  della  cafa  del  Ré  . Viano  di  farea  vn  giuoco  di  carte  chiamato  Gen- 
gefe  . Le  loro  carte  hanno  otto  fegni . Giuocano  parimente  ad  vna  fpc- 
cic  di  fcacchi  e di  tricchecracche  , che  ci  fono  atiài  invio,  come  aneliti 
vn  cerco  giuoco  perlcdrade  con  balle  picciole  di  marmo , limile  a quel- 
lo di  foUetta  de’  nodri  putti . Non  lì  poilòno  nè  meno  raffigurare  li 
giuochi  di  palla  e di  boccia . Peccano  fpeiiò  contra  il  precetto  della  loro 
legge  di  non  giuocar  denari,  mane  arrifehiano  pochi  , e danno  il  gua- 
dagno a’poueri . Non  ottante  la  prohibitione  di  Mahometto  di  non  fabri- 
• car  vafi  d’oro  e dì  argento, nè  di  feruirfene  , percioche  il  metallo  fi  deu-o 
lafciar libero  per  il  commercio,  e per  fabricar  moneta,  nientedimeno 
folo  quelli,  che  l’impotenza  ritiene  per  mancanza  d’argento , olfcruano  quel- 
la legge;  ma  gli  ricchi  fenza  fcrupulo  trafgredifconla  , e fi  feruonou’vtenfili 
d’oro  e d’argento . 

Né  li  perfiani  né  gli  altri  Orientali  non  polfono intendere  lanofira  ma- 
niera di  palleggiare,  e dupifeonfi  di  vederci  caminare  per  vn  viale  di  giardi- 
no, poi  tornare  addietro , e continuare  in  quedo  modo  duco  tre  ho  re  : 
£ffi  al  contrario  didendono  vn  tappeto  nel  più  bel  luogo  d’vn  giardino 
doue  podifi  a federe  di  fopra  mirano  la  verdura.N’on  s’alzano  fe  non  per  co- 
gliere alcune  frutte  e mangiarle , perche  ne  fanno  maggior  conto  coglien- 
dole elfi  medefimi  , non  mangiando  volentieri  le  cofe  maneggiate . 

Gli  huomini  non  ballano , ma  folamenre  le  corteggiane , che  vengono 
a’padi  doue  ballano  colvifo  fcopcrto,  c fanno  mille  gedi  ridicoli  per  ri- 
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eresie  la  compagnia  . Ci  tono  giocatori  di  mano  più  ledi  che  gli  nofiri . 
Li  Ciarlatcani  ddl’Luropa  ii  ieruono  di  bocconi  lotto  li  bichieri , ma  quelli 
pia  dedri  prendono  per  ciò  fare  oua  di  galline . La  loro  defirezza  è mag- 
giore in  ogni  cola  clic  quella  de’nofiri  falrimbanchi . Giuocano  nelli  luo- 
ghi, doue  fono  chiamati  e /itile  piazze  publiche.  Finitele  loro  facctic, 
tanno  mille  altri  atti  ridicoli,  chiedendo  qualche  cofa agi’afiìfienti . 

Ouc'ehc  ballano  fopra  la  corda  auanzano  ancora  affai  gli  nofiri . Tal 
yolta  cc  n'ho  veduti  che  atcaccauano  il  capo  d'vtia  corda  nella  fommità 
d’vna  torre,  e i’alrio  capo  in  vnapiazza  , poi  /aiutano  in  piè  longo  la  corda 
dalla  piazza  infino  alla  cima  della  torre  con  vn  contrapefo  nelle  mani,  e ca- 
lavano giù  per  la  medefima  corda  in  piè  e in  dietro . Ad  ogni  patio  firin- 
gonollretramenre  tra’l  dito  groflodel  piede  e l'altro  accanto,  la  corda, 
c in  quello  modo  ialgono  , e fecndono  portando  tal  volta  fopra  il  collo  vn' 
fanciullo  , che  tiene  abbracciato  l’huomo  per  la  fronte . 

La  fuperfiicione  fìgnoreggia  in  Perda  altiettantoepiù  che  in  Turchia . 
Prima  di  fare  l’oraucne  fi  lauano  in  vna  confcrua d’acqua  che  ogn’vno  tie- 
ne in  caia , la  quale  fpcllo  fi  guafia  , e rimane  piena  di  vermi , perciòche 
jn  piu  luoghi  dipelila  l’acqua  non  è comune  . Tuffanfi  il  capo  in  quell* 
acqua,  fe  ne  fciacquano  la  bocca  e firoffinanfi  il  vifò.  Se  alcuno  lor  rin- 
faccia quella  Ichikzza  rifpondono  quell’acqua  ballare  a purificarli.  Sc_» 
quell’acqua  c mona  deue  edere  alta  quattro  piedi.  L’acqua  corrente  per 
poca  che  Ila  è /ufficiente  per  lauarli,  e renderli  atti  all’oratione,  fecondo 
quefia  maffima  di  Mahometto , che  ie  il  PiKtl  cioè  lo  ftcrco  di  camelo 
feorrelic  farebbe  bafieuole  per  la  purifìcatione  . Vfano  vn’altra  forte  di  la- 
uamento  comandato  nella  legge  , cioè  d’andaie  a’bagni  dopo  d’hauep 
dormito  colle  mogli  ; c alcuni  di  tifi  con  iucredibil  fuperfìitione  ci  vanno 
quafi  ogni  giorno, 

Qiie’bagni  , dc’quali  hò  altioue  difeot/o , fono  camere  d’ogni  bandai 
ferrate,  doue  non  entra  aria  fe  non  per  lafonunità  delle  volre,  ferrato 
con  inuetriate  tonde,  quali  in  altri  luoghi  deferì  ffi  . Primieramente  vi  è 
vna  camera  quadra  di  fette  a otto  piedi  detta  Crafmè , nel  cui  mezzo  fia_j 
vna  gran  piatirà  di  rame  intornia  di  vafeama  baila  ; fono  alla  quale  ac- 
cendono vn  fuoco  di  fìcrpi , o di  Aereo  di  cauallo  (èprohibitoo’abbru- 
ciarui  altro  legno)  . Lapiafira  rifcalda  l’acqua  della  fianzia,  e quandoè 
buona  da  pigliai  lì , vn  feruitore  del  bagno  falito  fopra , fuona  con  vn  cor- 
no , per  accennare  che  il  bagno  è caldo  . Se  vn  Pcrfìano  onero  altro  Malto- 
mettano  paflailè  otto  giorni  feuza  andarai  fi  fendrebbe  per  tutto  il  corpo 
vn  pizzicore  infopportabile  , perciòche  li  pori  e (fendo  dal  calore  de’prece- 
denti  bagni  aperti , e dipoi  riferratifi  , li  vapori  non  poflono  hauer’cfito 
per  quelli  pori , il  che  caufa  d’ogni  parte  tal  pizzicore . 

Offeritali  quell  ordiue  nell’andare  a’bagni . Gl’huoniini  ci  vanno  dallo 
/puntar  del  giorno  fino  a due  hore  di  fole;  dopo  il  qual  tempo  non  ci  pollo- 
no  più  entrare,  c all’hora  dopo  vfcitigli  huomini  ci  vengono  le  donne  . Le 
perfone  di  qualità  tengono  bagni  in  cafa.JUi  va  luogo  fìtuato  all’andito  del 

bagno 


Libro  V.  Cap.XXIIf.  407 

bagno  ogn’vno  fi  fpoglia , poi  entra  dentro,  coprcndo.fi  con  vn  pezzo  di  te- 
la le  parti  vergognofe  verfangli  pofeia  acqua  calda  (opra  le  (palle  , e vn’ 
huomo , onero  vna  dònna , fc  quelle  prendono  il  bagno , con  vn  pezzo  di 
panno  ruuido  gli  leua  il  fuccidume . Ciò  fornito  quelli  va  a tuffarli  in  vna 
conferua  d’acqua  calda  chiamata  Kolletain  . Come  ogni  forre  di  gente  vi 
fi  laua  inlieme , fi  corre  rifchio  di  bufeare  qualche  mal  cattiuo  , fecondo 
che  tal  volta  auuiene  sì  a huomini  e sì  a donne  , che  fono  rimali  infetti  per 
elferuifi  iauati  fenza  mai  hauer  corr.mello  atto  venereo  . 

Alcuni  huomini  falariati  detri  SaKas , danno  acqua  da  bere  nelle  dritte, 
ma  tutti  beuono  nella  raedefima  tazza , sì  che  fe  quel  clima  folle  humido 
al  par  di  molti  paefi  d’Europa  , e non  vi  fi  vfaiìcro  gli  bagni,  fpeflò  fi  pren- 
derebbe il  mate  che  non  occorre  nominare . Li  loro  Barbieri  lauorano  con 
tal  delire  zza , che  difficilmente  fi  fente  partire  il  rafoio  , e con  vn  ferretto 
tagliano  con  gran  pulitezza  te  vgne  delle  mani,  cdclli  piedi.  Gl’huomi- 
ni  della  legge  fi  tagliano  la  barba  colle  forbici.tna  non  la  portano  coli  lunga 
come  gli  Turchi.  La  gente  di  Corte  , e di  guerra  fe  la  radono  affatto , la* 
feiando  folamente  due  grolle  bafette , che  girano  l’opra  te  guancie  , perche 
{limano  a grande  honore  portare  quelle  bafette  , che  dicono  edere  l'or- 
namento del  vifo . 

CAPITOLO  VEMTESIMOTETZO. 

Delle  Ve  Ih  de'Perpani . Del  modo  di  vcfìire  e di  visure.  Delle  loro  creati- 
' KF  • liti  delle  Donne  Per  pane  : E'I  gran  pencolo  di  trouarfi 
quando  efeono  le  donne  dell  Haram  . 

LA  vede  de'Perfiani  lì  chiama  Cabaya,  e fccnde  fin  fatto  alle  ginoc- 
chia: è d’vna  tela  finitima  trapuntata  a punti  lunghi , per  tener  la-» 
bambagia  cucitali!  d’entrordi  effate  vi  mettono  poca  bambagia  acciò  lìa  più 
teggiera.  Quelle  tele  lì  darebbono  a vii  prezzo,  tele  perfone  di  qualità 
non  cambialtero  ogni  giorno  veda;  perche  quelle  tele  del  tutto  dipinto 
non  mantengono  il  colore  , ma  la  minima  goccia  d’acqua  te  macchia , e 
all  bora  fi  vergognarebbero  di  portarle  . Le  maniche  fono  longhe  e Uretre, 
ferrandoli  al  pugno . La  vede  infino  alla  cintura  è giuda  il  corpo  , (largan- 
doli pofeia  in  giù.  Vna  delle  bande  fi  tega  lotto  al  braccio  Anidro» 
e l’altra  riuolta  in  fu  fi  tega  forco  al  braccio  deliro  . Portano  fopra  quella-* 
vede  vna  bella  cintura  di  feta  ornata  ne’capi  di  fiori  d’oro  , con  di  fopra_» 
vn 'altra  di  lana  fina  di  iferman:  li  più  ricchi  fe  ne  cingono  tre, le  due  prime 
di  fera,e  la  terza  di  lana . Sotto  alla  quale  portano  vna  camiciuola  di  tela  di 
bambagia  trapuntata  con  fiori.Lc  camicie  loro  fono  di  feca  di  vari)  colori 
Vfano  tela  quanto  meno  podòno  , non  Capendo  imbiancarla  , per  fcar- 
fezza  di  Capone.  NI el  venire  dallTndie  a Spahan  noi  recammo  biancheria  prr 
cinque  o fei  melì,riportandola  fporca  all7ndia,done  s’imbianca  meglio  che 
inperfia.  Li  loro  fottocalzoni  fono  parimente  di  icta , c calano  lìn’a!la_» 
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noce  del  piede  fenza  apertura;  non  vfano  calzoni*  11  loro  Seffe  cioè 
berrettone,  o lìa turbante , éd'vn  pezzo  di  panno  di  feta  fina  mifchiata 
con  oro  e argento , e delia  forma  d’vna  cocuzza  tonda  . La  parte  di  fopra 
è tanpoca  fchiacciara , douc  in  mezzo  vu  capo  del  panno  guarnito  di  dori 
d’oro  o d’argento  (punta  in  torma  d’vn  mazzetto  di  fiori . Simili  berretto* 
ni  fono  greui,  principalmente  li  telluri  con  feta  e con  oro  e argento, 
che  vagì  fono  pe  ’l  meno  da  cento  fendi  l'vno;  anzi  il  Rèe’Signori  grandi 
ne  portano  di  valuta  di  quatro  o cinquecento  feudi . Dirado  lì  vede  va* 
Vociale  riguardeuole  fenza qualche  gioia  al  turbante. 

Tutti  gl’huomini  da  Corteo  da  fpada  grandi  e plebei  portano  auanti 
allo  (lomaco  il  pugnale  palfaro  nella  cintura , arricchito  di  belle  pietre,  fe- 
condo la  qualità  e facoltà  d’ogn’vno . II  minimo  foldato  fa  coprire  d’ar- 
gento la  guaina  e’1  manico  del  fuo  pugnale , ma  quelli  delli  Signori  gran- 
di fono  gticrniti  di  gioie  . lo  vidi  all'vlrimo  pugnale  fatto  per  Scia-Abas  II. 
vn  diamante  del  pelo  di  più  di  feflanta carati , che  con  altre  gioie,  delle 
quali  era  arricchito,  li  ftimaua  dodici , o tredici  mila  tomani , che  fanno 
pieilo  che  duccmo  mila  feudi  . In  tutte  le  Corti  Mahomettane  li  Principi 
e Principcfle  di  Sangue  Reale  godono  il  priuilegio  di  portare  due  pugnali , 
vno  per  banda;  ma  ciò  non  lì  Rende  fuori  della  famigliadel  Sanguo 
Realo. 

Sopra  la  vede  portano  vn  giuftacoro  Amile  a’noftri , e attaccato  in  cima 
con  vn  bottone , e dauanci  ci  fono  noue  bottoniere  codate , ordinate  tre 
affieme  in  vgnal  difìanza  , che  leruono  d’omamcnto , percioche  mai  noto 
abbottonano  il  giuftacoro . Le  code  delle  bottoniere  di  quello  del  Re  fono 
coperte  di  gioie  . Quelli  giuftacori  fono  di  panno  odi  broccato,  e in 
tempo  d’inuerno  fono  foderati  di  martore  , o di  moncone  bigio  di  Kora» 
fan  , la  cui  lana  par  feta , longa , crefpata,  ed  è molto  prezzata . Sono  gran- 
demente vaghi  li  Perfiani  della  yarieti  delli  colori  ne’veftiti  ; perciò  il  loro 
giuftacoro  è d’vn  colore , la  veda  d’vn’altro  ; le  fcarpe  malfimamente  del- 
le donne  fono  verdi , orofle  , o gialle,  o paonazze.  Le  cinrolae'l  turban- 
te di  roba  rigata;  li  foli  Muihai poi canlj  tl’vn  (bicolore . 

Oltre  alii  fopradetei  vcftiri  portano  d’inuerno  vna  fpecie  di  Terraiuolo 
longo  fin’alli  calcagni  con  manicha  della  medelima  longhezza  il  tutto  ric- 
camente foderato  . Le  perfone  di  condicione , anzi  molti  (Orni  plebei  fi 
feruono  di  tele  d’oro  c d’argento  , fi  come  noi  altri  di  drogherei . Vn  cor- 
teggiano  con  fette  o otto  toinani  di  paga  l'anno  ne  confuma  quatto  o cin- 
que in  veftimenti , il  qual  ludo  va  ogni  giorno  aumentandoli  appreflò  le 
perfone  di  vii  conditionea  tal  fegno  che  fpclfo  fi  (lenta  a diftinguere  il  pa- 
drone dal  feruicore  . Hoggidi  corre  quello  prouerbio  tra’Perfiani  Korbebè* 
Itb&s , cioè  a dire  s Conforme  fere  veftito  (arefe  ben  riceuuco  e honorato 
alla  Corte,  eda’Grandi.  Scia-Abas  ILuon  rimediò  a quel  difordine  , ma 
ben  sì  il  Gran  Scia-Abas  fuo  bifauo  , che  ordinò  che  ogn’vno  andaflè  vefti- 
to fecondo  la  fua  condicione  . 

Quelli  vn  giorno  vedendo  vn  dc’fuoi  famigliati  con  calzette  di  tela  d’oroj 
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gli  dimandò  quanta  paga  riraua  ; la  quale  come  conobbe  il  Re  non  edere 
fuvficicnte  pei  far  fimil  lpefa , per  fpauentar  gl'altri  e difiorii  da  va  limilo 
eccelso,  gli  fece  dare  tante  baronate  fotto  a'piedi , che  quindi  a pochi 
giorni  c’n  morì . Altri  riferifeono  che  queft’Vffiziale  fopraprefò  dalla  do* 
manda  fattagli  dal  Rè  , gli  rifpofe  che  fentcndo  di  tempo  in  tempo  dolori 
di  podagra , vfaua  quelle  calzette  , per  tenerli  li  piedi  più  caldi . Alche  ii 
Rè  lece  qucft’altra  rifpofia,  che  gli  era  flato  infegnaco  vn  caetiuo  rimedio , 
e che  d so  ne  fapeua  vno  più  breue  e piu  lìcuro . Comando  pofeia,  che  fui  se 
trattato  nella  maniera  riferita,  colla  quaie  fu  guarico  per  fempee  dei  fuo 
maio . ; 

Con  ragione  Scia-Abasfì  marauigliò  di  veder’vn  de'fuoi  feruitori  portar 
calzette  di  tela  d’oro , percioche  aitanti  il  fuo  Regno  così  fatto  luf>o  non  fi 
ptatkaua  da’Perfiam  , ma  ha  principiato  da  che  gl’Inglefi  e gl’Oiandefì 
trafficano  in  Perfìa  , recandoci  li  loro  panni  ; e da  che  gl'Armeni  cornpc- 
rano  quelle  tele  con  gii  denari  deila  feta  rrafporrata  da  effi  in  Europi-,. 
Prima  di  quel  tempo  l’vfo  delle  calzette  era  ignoto  in  Perda  ; fi  feruiuano  , 
(lì  come  aucorahoggidì  gli  poueri  foldati  e la  plebe  ) d'vna  falcia  <ii  tel«o 
fatta  di  pelo  di  capra  in  lòrma  di  canuilotto  longa  dieci  palmi,  c larga-, 

^ cinque ofei  dita,  attorno  alle  gambe  ; rimanendo  il  piede  ignudo  nella-, 
(carpa, fuorché  nella  fiagtone  d'inucrno  che  portano  fcarpini. Quel  modo  di 
calzare  pare  che  fìa  mo  co  comodo, principalmente  al  ii  loldaci , e alla  plebe, 
che  fpcllo  mal  ridotti  edcfpolti  a pioggie  grolle , e a paliare  torrcuti  nell* 
campagne , fciolgono  facilmente  quella  falcia,  e in  vn  momento  la  (cin- 
gano al  Sole , mentre  li  nofìri  Europei  diacciano  le  loro  calzette  bagnato 
per  cauarfele dalle  gambe  , e quali  mai  non  poilono  arringarle  . Le  calzette 
dc'Pcrlìani  non  ftringono  lagamba,  ma  fono  larghe  in  giu  quanto  in  sii 
guarnite  al  calcagno  d’vti  pezzo  di  pelle  che  va  fotto  ai  piede , percioche  fé 
non  ci  folle  quel  rinforzo  , la  {carpa*  che  non  è legata,  ma  va  di  continuo 
battendo  il  calcagno , diaccierebbe  la  calzetta. 

Le  loro  fearpe  fono  di  fagrino  o di  m arrocchino , fatte  a foggia  di  pia- 
nelle da  donna  con  vn  ferretto  fotto  al  calcagno , ma  fenza  quarti  di  fopra; 
percioche  mai  non  le  legano  , fcndochc  ad  ogni  momento  ie  leleoanoper 
cani  mare  fopra  gli  tappeti.  Lepcrfone  di  condizione  mediocre  non  ve- 
tìonfi  di  broccati , ina  di  panni  d’olanda  od’Inghilterta  ; e laplcbe  di  te- 
le e d'altri  panni  g offi  dipinti  di  diuci  fi  colori , chi  di  paonazzo , chi  di 
torchino,  ciudi  vcide , e d altri  colori,  fuorché  di  nero  : li  quali  colori 
vfano  , perche  non  fi  macchiano  cofi  facilmente . 

All’afprczza  dell’inuemo  in  alcune  Prouincie  di  Perfìa  rigido , rimedi», 
no  con  buone  foderature , che  fono  di  tre  forti  ; cioè  di  pelle  di  montoni, 
odi  volpe  chcvfala  pouera  plebe;  di  pelli  d’agnelli  d'Yczd  odiKerman_» 
colla  lana  accottimata  , e di  quelle  di  gatti , e di  donnole  , per  la  gente  di 
conditione  ordinaria;  e di  pelli  di  martore  per  li  Grandi  della  Corte,  o 
altri  coflituiti  in  dignità  : quell  e vengono  dalla  Mofcouia , alcune  dello 
rjuali  enfiano  da  ceuto  fendi.  Ammazzano  gli  agnelli  d’Yezd  e diA'ci- 
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Diati  quindici  giorni  da  che  fono  nati,  acciò  la  pelle  ila  maggiormente» 
crcfpara , perche  più  s’inuecchia  l’agnello  , l'accottonatura  diuien  più  brut* 
ta . Fanno  in  Perita  cafacche , che  rciìftouo alla  pioggia , al  vento  c al  fred- 
do , cioè  di  lana  > e lauorace  iì  come  li  notòri  capelli . 

Ho  più  volte  notato  che  fa  freddo  in  Periìa,  e pure  non  vi  è legno,  fe  non 
alla  volta  del  Mar  C'afpio  ; bora  mi  par'a  propoiìto  di  contare  in  qual  mo- 
do vi  iì  fcaldano  . Ogni  cafa  ha  le  fue  camerette , nel^cui  mezzo  c vn  buco 
quaJio  d’vn  piede  di  profondità , e longo  due  o tre,  fecondo  lo  (patio  della 
camera  . Di  fopra  tòà  vn  fpecie  di  fcggiolache  cuopre  quel  buco , con  viu 
gran  tappeto  che  rattiene  i!  calore  del  iuoco  acccfo  dentro, acciò  che  noie, 
iuapori:ogn’vno  tòà  a federe  fotto  la  feggiola  fm’alla  cintola , sì  che  infenlì- 
bilmente  e in  vn  baleno  da  vn  gran  freddo  iì  paila  ad  vn  gran  caldo , c ad  vn 
fudor  molle , che  promoue  il  Tonno  a chi  non  tòà  accorto . Li  Signori  gran- 
di hanno  tòanzie  con  cammini  ; nelli  quali  non  mettono  in  longo  il  legno  > 
ma  diritto  e di  punta . La  cappa  dc'carnmini  è baila  e femicircolare  , al- 
zata due  o tre  piedi  fopra  il  pauimento , e altrettanto  larga  acciò  che  non 
faccia  fumo  . 

In  quanto  alle  creanze  ciuili  de’Perfiani  ; incontrandoli  coloro  con  per- 
sone di  maggior  conditione , inginocchiatili  per  rifpetto;  e iì  pongono  poi 
a federe  fecondo  l'vfanza , fopra  le  calcagna  per  ordine , fecondo  la  qualità 
delle  pcrfonc  . Si  falutano  con  infiniti  complimenti  chiamati  in  linguaggio 
loro  Traitela,  e nei  renderli  fcambicuolmcnte  il  fallito  inchinano  tòmamen- 
te il  capo , mettendoli  la  mano  dritta  fopra  lo  tòomaco . Or’è  tempo  di 
parlare  delle  Donne  , e delli  loro  coftum'i  . 

Le  donne  Perlìane  portano  verte  fuperbifBme , non  però  diftinre  in  butto 
e gonnella , ma  tutte  feguite,  poco  differenti  da  quelle  degrhuomini  : d’in- 
nanzi  la  vetta  è aperta  , calando  poco  più  in  giu  della  polpa  della  gamba - 
Nou  rtringono  le  cintole , ma  lafcianie  pendenti  con  fìnta  c vaga  negligen- 
za ; le  maniche  fono  giuflo  il  braccio  infin’aJ  pugno  . Portano  in  tetta  vn_» 
berrettino  innalzato  in  forma  d’vna  picciola  torre  , ornato  di  gioie , con- 
forme il  qualità  e facoltà  della  donna  . Alcune  attaccano  vn  velo  di  feta_r 
pendente  di  dietro  a quel  berrettino , il  che  molto  aumenta  il  loro  gratio- 
iò  garbo , inlìeme  co’capelli  intrecciati  e ondeggianti  fopra  le  loro  fpalle , 
Portano  anche  elle  calzoni  che  toccano  gli  calcagni  ; e k fcarpe  da  donna-* 
aflomiglianli  a quelle  detti  huonnui . 

. Le  donne  d’Ormtis  per  caufa  degl’eccertiui  calori  portano  vn  femplice» 
calzone  con  di fopra  vna  camicia  . Le  Armene  portano  vn  giuftacotino 
fenza  maniche  quali  come  gl»  huomini,  col  capo  intorniato  d’vna  tela-* 
lottile  rauuolta  fotto  i!  mento . Ragù  nano  li  capigli  mucine  in  forma  di 
treccia,  aggiugnendone  altri , che  formano  vna  coda  longa  , ferrata  in  va* 
ticchetto  di  vcluto  o di  rafo  ricamato  , che  cala  addietro  lino  fotto  la  cin- 
tura. Le  più  ricche adornanfi  con  molte  gioie.  Altrouc  parlai  delli  orna- 
menti delle  donne  de'Regni  diLar  e d' Orarne  . 

In  Periìa  ci  loao  molte  belle  dona:,  e morettine  e brune  e bianche*  r 
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perche  fi  come  vi  fi  portano  d’ogni  parte  , li  mercatanti  eleggono  quanto 
poflòno  le  più  belle  . Le  bianche  vengono  dalla  Polonia  , dalla  Mofcottia , 

dalla  Circalfia , dalla  Mengrelia  , dalla  Georgia  , e dalle  frontiere  della • 

Tartina  Maggiore  . Le  brut»  alquanto  più  nere . vengono  dalle  terre  del 
Gran  Mogol , dalli  Regni  diGolconda  e di  Vifapur;  eie  nere  o moretto 
dalle  corte  di  Melinda , e del  mar  Rodo. 

Mai  non  il  lafciano  vedete  le  donne  peritane  , fuorché  dalli  loro  mariti . 
Se  vanno-a’bagni , e quelle  fono  donne  di  condì  rione  plebea , che  non  pof* 
fono  tener  bagni  in  caia,  copronfi  con  vii  velo  dalla  tefta  infinVpiedi , con 
due  foli  buchi  corrifpondenti  agl’occhi , per  poter  veder  canunare  . Sono 
da  poco  e infingarde  , nc  mai  s'impacciano  delle  colè  di  cafa,  nè  mangia- 
no co’mari ri  in  prefenaa  d'vna  pcrlòna  di  fuori  dicafa.  Per  tanto  gene- 
ralmente il  marito  difpone  d ogni  eofa , e le  donne  fi  poilono  chiamar 
ichiaue..  Confumano  lamaggior  parte  dd  giorno  a pigliar  tabacco  in  più 
maniere,  e fanno  a gara  a chi  porterà  le  pia  bdie  veld  onero  il  miglior 
pafroa'bagni.  Quel  le  .che  poti  000  renere  jfchùue  ne’bagni  fi  fanno  sfregare 
hora  le  braccia  , hora  le  colere  ,e  bora  le  gambe , finche  s’addot  mcntmo  , 
viucodo  con  ogni  deliriate  fi  può  chiamare  il  viucr  ddiriofo  in  così  factc_> 
prigionie;  douc  viu  donna  maritata  non  ha  compagnia  U non  delle  donne  e 
degl  ‘ Eunucchi  ; e quanto  la  donna  è di  maggior  coadieionc  , è tauro  più 
rtrtttamente  guardata  : anzi  quanto  Plutonio  poTiede  maggiori  dignità  , o 
beni  .altrettanta  maggior  gloria  c houore  s'acquifia  dal  maggior  numero  di 
donne  e di  fchiaui , e la  /ua:  autorità  atìoluta  iopra  di  erte  mantiene  quello 
donne  trà  di  loro  per  amore  o per  forza  in  buona  intelligenza  - 

Gli  Eunucchi  defi  ina  ti  alla  guardi  a de  Ile  Sultane  , e delle  donne  de*Si- 
gnori  grandi  fono  di  due  forti  * Li  bianchi  che  quafi  mai  non  fi  accodano 
.alle  donne  , rimanendo  curtodi  delle  prime  porte  dclf’Haram  . Gli  altri 
fono  neri  con  vifo  fpauentofo.e  affatto  carttati , fi  come  parimente  gli  bian- 
chi; ma  alli'neri  è commetta  Ut  guardia  dcll'Haram  . Se  vna  donna  di 
conditone  è cartrertaad  vfeir  fuori,  molti  Eunucchi  gli  vanno  dietro o 
innanzi  con  baffoni  à lare  d GtiruK , facendo  ritìrarfi  gl’huomini . Ho  gii 
accennato  che  quando  le  donne  dd  Rè  vanno  in  campagna  guai  all’huomo 
che  s’incontra  quattro  o cinque  miglia  attorno  : imperciochc  gran  nume- 
ro d‘£umtcchi  bianchi  feorrono  il  paefe  due  otre  giorni  innanzi  per  far 
ritirare  gli  huomini  con  bafionay  , ma  gl’Eunucchi  neri  Tempre  rimango- 
no attorno  alle  donne  . i.tftk.; 

Se  1!  giorno  che «fee ili Rd  con  le  donne  s’inconrrarté  alcuno  addormenta-* 
to  in  vn  follo  , o in  qualfifia' altro  luogo , e non  fi  tirarti  incontinente  addie- 
tro, fat ebbe  vccifo  c tagliato  à pezzi  fenza  altro  procedo . Trouandofi  Scia- 
Abas  Jj.  in  campagr  a con  le  fue  donne,  vn  de’liioi  ferui  dopo  d ha uer’a lu- 
tato i>piantare  gli  padiglioni , fianco  dalla  fatica  infelicemente  s’addor- 
meirtó  lòtto  ad  vna  tenda . A rriuare  che  furono  ic  donne , e vedendo  quell' 
infelice  addormentato , fecero  gran  fchiamazzo . Gli  Eunucchi  fenza  fiue- 
gliarlo  inuoltaronio  nel  tappeto , fopra'J  quale  era  addiacere , e fotte rra- 
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yonlo  viuó  . Similmente  Scra-Sefi  padre  di  Scia*Abas  1 Lenendo  in  viaggio 
con  le  Tue  donne  , vn  ponero  contadino  non  potendo  ottenerla  giuftitia 
andò  in  campagna  a prelevargli  yn  memoriale  . II  Rè  aitanti  che  quegli 
potette  proferire  vna  parola  trafittelo  con  due  Arali , gettandolo  morto 
per  terra:  ma  quell’atto  gli  recò  molto  biafimo.  Quando  .quelle  donne 
pattano  per  vn  villaggio  etiamdio  di  notte  e d'inuerno , Cubito  che  gli  huo- 
mini  fe  n’aCcorgono  lenza  indugio  rizzatili  fnggono  perle*  neni-,  £ que- 
lla èia  maniera,  colla  quale  lì  guardano  le  donne  del  Rè  e quelle  de’Si- 
gnori  Grandi . : 

CAPITOLO  VENTESIMO  QY  ARTO. 

Utile  mulatte  di  Perfia , e delti  modi  di  guarirle . 

DArò  principio  a quello  racconto  dalle  malarie  ordinarie  de’putti . 

UmoruiglioniinPeriia  non  fono  comuni  a’putti,  ma  in  con  era- 
cambio  quali  tutti  hanno  la  tigna  infin’all’ecà  di  dieci  o dodici  anni . La_> 
cagione  di  ciò  può  ellère  perche  lor  radono  la  tetta  dall’età  di  cinque  ofei 
meli , e continuano  a raderla  due  otre  volte  la  fettimana.  siimi  tigna_j 
non  offende  la  villa  , perche  mai  non  fi  leuano  il  turbante  nel  dar’il  fa! uro, 
nè  mai  portano  capegli . j • 

Troppo  regnerebbe  in  Perfia  il  mal  venerea, 1 fi:  non  fotte  Paria  e la  qua- 
lità del  paefe  molto  afeiutto , eccettuata  però  la  Profonda  di  Mazan- 
dran  : oltre  che  li  Perfiani  vfano  grandi  precaucioni  tonerà  quel  male  ; mai 
vn’huoino  non  vi  dorme  due  volte  con  vna  dorma  fenza  prendere  il  bagno, 
accìòche  il  veleno  che  potrebbe  hauer  contratto  s’cfaii  col  fudore . Noo 
patifeono  mai  nè  podagra  nè  renella  : ma  gl’ Armeni  fono  tormentati  di 
renella;  quelli  però  che  bcuono  più  vino  che  acqua . 

Per  gli  dolori  colici  mangiano  carne  dieaualio  .col  qua!  rimedio  hò 
veduto  guarirne  molti  • perquedolori  vfano  all’Indie  vn’altro  rimedio! 
Fauno  infocare  vn  lil  di  ferro  d’vn  piede  e mezzo  di  longhczza  , grolle» 
quanto  vna  penna,  e lo  pattano  fopra  la  pelle  di  fotte  del  calcagno , fin- 
che fia  abbruciata , e che  il  caldo  penetri  nella  carne  viua.  All’bora  chi 
fonte  la  feortatura  fi  rifente  dal  dolore  pungente , c gli  fi  patta  nel  momen- 
to medefimo  l’altro  dolore . b-  . *d 

Generalmente  ruttigli  Perfiani  c principalmente  li  ricchi  che  viuono 
con  decoro, non  fono  foctopotti  alle  malattie  co&Utloi  altri  £uropei;pcrcio- 
«Jie  mai  non  fi  feordano  la  primanera  di  pigliàr’il'  Iegno  della  China , cioè 
vna  radice  che  viene  dalla  China,  ed  è vna  fpecie  di  reubarbaro,  da  etti 
ftiniato  gran  preferuatiuo . Se  ne  feruono  in  quello  modo . Piu  giorni 
continui  fanno  cuocere  nell'acqua  quella  radice , fecondo  l’ordines  la  do- 
fe  del  Medico;  per  efempio  il  primo  giorno  ne  mettono  vn’oncia  in  tre 
mezzi  d'acqua,  aumentando  ogni  giorno  la  dofe  della  radice  fino  aldo- 
decimo,  edaldodccimo  inlino  al  vigefimo  giorno . Quella  beuanda  è di 
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/a por  grato  , e del  colore ,del  Vino  Echeggiante . Chi  piglia  quella  decoe- 
uonc  mangia  foltanto  vn  poco  di  pane  e dipoJWVto  arrollito  Lenza  falò» 
e dopo  finita  la  bcuanda  trattcngonfi  per  lo  /patio  d'vn  tnefc  dal  man- 
giar frutte . Dopo  prefa  la  bcuanda  fi  coprowo-d#ne , Jì  ehc  dal  gran_, 
/udore  che  fuapora  da’corpi  , li  panni  e’1  muro  Hello  della  camera  diuen- 
gono  gialli.  Quella  radice  li  guada  facilmente  : la  buona  vale  da  cento 
feudi  la  libra  . ' ' . ' ' - 

Li  Perlìani  confettano  che  appretto  a loro  la  Medicina  non  fi  pra- 
tica col  vero  metodo,  e che  li  foli  Franchi  la  fanno  efercitare.  Il  Medico 
hauendo  prefo  iniormacione  del  male.per  il  più  ordina  folamcntc  liq;ia«ro 
femi  frigidi , o qualche  catciua  decornane  , che  ogn'vno  fa  in  cafa  tua,  pi- 
gliandoti da  vn  Droghiere  ogni  cofa . Per  la  Ditlenreria  pigliano  latte  pre- 
fo e agro  con  rito  cotto  inacqua,  ma  intero  , che  mefcolano  pofeia  col 
latte , aggiungendoci  tal  volta  vn  poco  di  rctibarbaro  torato  o tìa  pola- 
rizzato . 1 l- 

j Dal  principio  del  male  leuano  il  pane  all'infermo  , ordinandogli  rifa 
cotto  con.  brodo  di  gallina  ma  lifeio,  e per  il  piu  cotto  con  acqua  pura . 
Ma  li  Medici  in  ogni  malattia  fogiiono  ordinare  la  dieta  come  rimedio 
fourano . Tal  rimedio  in  molte  occorrenze  è buono , ma  fpefso  coloro 
traftnutanlo  in  veleno , poiché  non  l'vfano  con  ragione  e con  metodo  : WS 
per  vfanza  leuando  all'amalato  le  cofe  budne  ordinangli  le  contrarie  ; 
laPerfia  non  ci  fono  magmhchi  Spedali  per  gl’inicrmi  come  in  Europa . 
Se  l'ammalato  non  ha  le  facoltà  per  pocer  far  venire  il  medico  a cafa  fua,  è 
portato  al  medico  fopra  vn  fomaro,e  foflenuto  da  due  o tre  huomini , por- 
tando vna  faluietta  al  collo  per  legno  che  Zia  male.  Armato  in  cafa  del  me- 
dico, quello  gli  rocca  il  polzo,  gli  fa  cauar  fuori  la  lingua , s’informa  del 
principio  e del  procefso  dell'infermità  ; poi  preia  la  penna  in  tre  dica  di 
carta  gli  ordina  più  roba  da  bere  ad  vna  volta  che  tre  corpi  non  nepo- 
trebbono  riceucre  : sì  che  l'ammalato  non  fa  altro  che  acqua  chiara  ; e pure 
dannp  ad  intendere  d'hauer  la  medicina  latto  buona  opt racione , rifpetto 
alla  gran  copia  d’acqua  vfcitagli  dal  corpo. 

Gli  Medici  chiamati  ad  vn  confulto  fi  moftrano  difìnterreflati  , rifiu- 
tando di  pigliar  nulla,  ma  s’intendono  collcttar , o Droghiere , che  gonfia 
di  maniera  gli  conti  dell’infermo,  che  troua  li  mezzi  di  lodisfare  li  me- 
dici delle  loro  fatiche.  Non  vogliono  che  l'ammalato  mutila  camicia, 
quantunque  marcia  di  fndore,  anzi  nè  meno  li  velini . 

, Chi  fa  venire  il  Medico  à cafa  fua,  fe  bene  faccia  bella  /pela  , nientedi- 
meno non  proua  maggior  folieuamcnto  che  quelli  che  lo  vanno  a trouarc 
a cafa.  Entrando  in  cafa  , ancorché  l’infermo  diafegnidi  morte,  colui 
da  ad  intendere  alla  gente  dicala  , cioè  alla  fertiitù  che  il  male  non  è peri- 
colofo , .che  certamente  l’inférmo  guarirà;  e pure  auuicnc  fpetfo  che  ap- 
pena è partito  di  cafa  che  l’inférmo  fpira  : ma  a!  contrario  effo  dice  agli  pa- 
renti dell’ammalato  che  l’infermità  è graue  , e che  non  può  promettere^ 
buon’auuenimcnto . Con  Amili  contrarietà  c’sfugge  tutti  li  rimproueri , 
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CAPIXQJ.O  V ENTESIMOQV  INTO  V*. 

. : -A:  ' . , :l  , 

Della  Diui fiore  de  Tempi  appreffo  U Perfiani . £ de'prefenti,  che 
fanno  al  Rè  al  Capo  d'anno  * 

II  Perfiani  ditiidono,  come  noi  altri,  il  giorno  in  quattro  parti:  la 
j prima  dallo  (puntar  del  Sole  infitto  al  mezzogiorno:  ia  feconda  dal 
giorno  inlino  al  tramontar  del  Sole  : la  terza  dal  trao  ornar  del  iole 
finali  a mezzanotte;  e la  quarta  dalla  mezzanotte  finoali’alcro  (puntar 
del  fole.  Alla  mezza  notte,  la  mattina,  e al  tramontar  del  fole  fi  ia  per 
tutte  le  città  vn  concerto  di  tamburri  di  rame  aliai  fimigljanti  alii  noftri 
t imbali  o fiano  atabali , ma  molto  più  grofii , di  cornetti , di  piue , di  tam- 
burrini , di  bacili  d'ottone , e d'altri  limili  inftromenti . Cerci  huomjni 
pagati  per  fonare  vn  quarto  d’hora  con  quelli  llromcnti  vauoo  fopra  qual- 
ch’eminenza per  farli  ientiredaper  tuttala  città . , 

fonano  parimente  con  certi  cornetti  colla  imboccatura  larga , e longhi 
fctfe  o otto  piedi , il  cui  rimbombo  fi  fa  fentice  da  più  d'vn  miglio  e mez- 
zo: ma  il  Tuono  dique’cornetti  fi^vlà  folamentcjielie  città  doue  rilìedcil 
Rè,  ouero  gli  A'ani  o Goucrnatori  ; e ancora  fi  fafentire  in  tutte  le  loro 
fède  , e in  occafioue  delia  creatione  de'nuoui  Gouernatori  e Glaciali. 
Que’  fonatoti  vanno  fonando  a tutte  le  caie,  oue  hanno  non  eia  che  (ia 
nato  vn  tìglio  mafebio , ma  in  quell'occalione  fi  fanno  pagare:  Le  per  Ione 
ordinane  non  Ce  nc  pofTooo  feufare,  ma  gli  Signori  Grandi  fc  ue  bur- 
lano . 

Quanto  al  calile,  e anche  quanto  alla  Religione;  nel  calcolo  de'cem- 
pi,  li  Perfiani  fi  feruono  «ie'mefi  lunari , che  fi  dimandano  : il  primo  Afu- 
bar  rem , il  fecondo  $efer , il  terzo  Rebia-el-auel , il  quarto  AKret , il 
quinto  Gcmadil-auel , il  fello  Gemodìl-AKrer , il  lècrimo  Rcgeb,  l’ottano 
Ciaabon  , il  nono  Ramegan , il  decimo  Cianai , l'vndecimo  ZiKade , il 
dodecimo  Zil-hagge . principiano  li  Loro  mefi  dal  giorno  nel  quale  pri- 
ma li feorge  la  luuanuoua,  . 

Nelli  loro  computi  all  romanici , e nelli  calcoli  delle  longitudini  ola- 
titudini  deili  pianeti  per  comporre  il  TtKmm  cioè  il  Lunario-,  fi  feruo- 
no de’  meli  foiari , che  fono  , Agar  di  trent’vn  giorno  , ongon  di  trenta, 
Agiar  di  trent’vno  , Harigon  di  trenta,  T emourè  di  trent’vno,  Ab  di 
treut’vriO,  Elioni  di  trenta,  Techrion-el-autl  di  trent’vno,  Tecbrion-el- 
ilani  di  trenta , Kanon-cl-antl  di  trent’vno  , K anon-el-fani  di  trent’vno  , 
Ciaabat  di  ventiottoo  ventinouc  , che  corrifpoodeal  mefe  di  Febraro  • Il 
primo  mefe  Agar  principia  Ji  vndici  di  Marzo  , fecondo  il  noftro  calco- 
lo, sì  che  quel  mele  confrontala  appunto  col  noftro  mefe  di  Marzo 
aitanti  la  riforma  del  Calendario  Gregoriano  : c perciò  chiamano  quel 
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moie  Mah- Rumi , cioè  adire  Mefc  dc’Komani . Ancora  fi  feruono  de’mefi 
degl'Egitti; , Ji  cui  nomi  fono  Feruerdin , Erdibeboet,  K urial  , Tir  , Mòr- 
dati , Cieriuer , Mebre  , Abon,  A%er,  Dei,  B ahmen,  P.fpendarmu^i . II  primo 
mcfe  Feruerdin  Tempre  comincia  Jall'Equinottio  di  Primati era.Ogn’vno  di 
quc'mefiè  di  trenta  giorni , alli  quali  aggiungono  nel  fine  dell'anno  licin- 
que  giorni , che  atiuanzano,  echiamanli  A'ramsè-monflerel^è  . 

Il  giorno  dell'Equinottio  di  Primauera  detto  Neo^on^e  da’Perfiani , t» 
da  effi  pollo  tri  le  principali  felle  , c il  primo  giorno  dell’anno  loro . Quel 
giorno  li  Grandi  del  Regno  vengono  in  Corte  a Educare  il  Rè,e  a portargli 
prefenti  ogn’vno  fecondo  la  loro  condirione  . Senoncrouano  cola  nuoua 
e pretiola,  gli  prefencano  ducati  d'oro,  anzi  alcuni  Signori  ne  gli  prefen- 
tano  iniino  a dieci  mila.  Li  Kani  o Gouernatori  di  Prouincie,che  fi  trouano 
lontani  dalla  Corte  mandano  anche  effì  gli  loro  doni  : sì  che  il  Rè  riceuej 
in  quel  giorno  grandifiìme  ricchezze  . Ringratiano  Iddio perche  fa  loro  ve- 
dere l'anno  nuotto , che  conferua  li  beni  della  terra , e ha  già  fatto  crefcere 
il  grano.  Impercioche  dopo  l’equinottio  di  primauera  non  vi  fa  più  freddo, 
molto  da  eflì  remuco  per  caufa  de’meloni  e cocomeri , che  danno  il  nutri- 
mento alla  plebe  più  di  quattro  meli  dell’anno.  Quel  primo  dì  dell’anno 
fe  vn  Perfiano  non  fi  trottane  denari  da  comperare  vnacabaya,  oveftiro 
nuouo , impegnerebbe  fe  lìelfo  : perche  in  Perlìa  il  ludo  della  plebe  vgua- 
glia  proporcionatamente  quello  dc’Ricchi , e de’Grandi . 

1 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Delti  cibi  è delle  viuande  ordinarie  de' Per  frani . 

LI  Perfiani  fia  per  neceflità  ò per  virtù  non  ricercano  grandi  delicatez- 
ze nelle  viuande;non  peccano  di  gola  ne’cibi . Li  nobili , fi  come  an- 
che gli  plebei  viuono  con  molta  fobrietà  . Impercioche  le  legna  fono  carif- 
fime  e rarilfime  mafiìmamente  a Spahan , gli  Perfiani  vna  fol  volta  il  gior- 
no mangiano  viuande  cotte  ; e’1  loro  pranzo  detto  Ciaté  confifìe  in_. 
pane , cacio  sfiorato  , onero  infranto,  che  fi  vende  in  pelli  di  capre  , Iatee_> , 
mollo  cotto , meloni , c altri  frutti , fecondo  la  llagione  : aggitingonci  gli 
ricchi,  confettioni  fecche  e liquide,  o fiano  canditi . La  fera  mangiano  cibi 
corti , e ordinariamente  del  Pilaò , e carne  arroflita . Comperano  le  viuan. 
de, fecondo  che  le  vogliono  condire , fenza  farne  prouuifionc,  e perciò  fan- 
no fpefa  doppia . Intendo  però  qui  parlare  de’Perfiani  Mahomctrani  ; fen- 
doche  gli  Armeni  viuono  con  economia,  facendo  a tempo  prouuifionc.» , 
dopo  la  quale  di  rado  fpendono  denari  per  la  fpefa  di  bocca . 

Il caflrato,  il  capretto,  li  pollali» , e'piccioni  fono  le  loro  viuande  or- 
dinarie ; di  rado  mangiano  vaccina , e abborrifeono  la  carne  di  lepre , per 
la  cagione  da  me  altroue  notata,  cioè  che  dicono  che  la  lepre  fia  foggetta_> 
alli  menftrui . Il  Rè  e’  Signori  Grandi  di  rado  mangiano  carne  di  caccia , e 
tutto  che  fpelfo  facciano  cacete,  fe  prendono  vn  cinghiale  mandatilo  a do- 
nare 
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nare  a qualcheChrifiiano  con  la  mira  di  riccucrne  va  regalo  per  l’honore  che 
gli  fanno  ,e  di  ciò  hoaitroue  raccontato  efempij . Dirti  nel  difcorfo  dcUi 
Zult'alini,  che  gli  Armeni  portarono  da  Luropa  il  modo  d’ingrartare  gli  cap- 
poni e di  alleuare  gli  gallinacci,  o Ciano  polir  d’india,  ma  ne  fecero  la_» 
penitenza.  Non  hanno  li  Pcrfìani  la  maniera  di  condire  le  viuande  in  va- 
rij  modi , nòdi  fare  l’inringoii  nelli  loro  parti;  male  loro  viuande  fono  più 
atte  a fatiarevn  grande  appetito,  che  a fodisfare  vna  bocca  delicara.  Il 
caftracoe  l'agnello  in  Perlia  farebbono  faporitifsimi , fe  licuoccfleroalla-. 
maniera  d' Luropa  , ma  li  fanno  folamente  arrortire  nel  forno . 

Li  loro  forni  fono  affatto  differenti  da’noftri,  cioè  cariati  in  terra,  larghi 
due  piedi  c mezzo  in  circa,  e alti  cinque  o fei , Per  mancanza  di  legna.» 
rifcaldanli  con  rterpi  ; e con  vna  certa  zolla , onero  gliioua  fatti  di  terrai 
impaftatacou  rterco  d'animali,  che  fanno  afeiugare  per  pezzi  attaccati  al 
muro  ; poi  ne  fanno  mucchij , per  fcru itfene  da  far  fuoco  . Fanno  cuocere 
vn  caftrato  intero  : appiccatilo  nel  forno  ,e  di  fotta  pongono  vngran  vafo 
pieno  dirifo,  che  cuoce  col  grado  che  cola  dal  moncone.  Talcodsu» 
di  quelli  animali  pefa  da  dieci  a dodici  libre  , e fa  cinque  o fei  libre  di  graf- 
fo , è larga  in  giù  c filetta  in  su  . 

Ci  fono  di  molti  Vendiarroflo  a Spahan,  alle  cui  botteghe  veggonfì 
attaccati  montoni  intieri  arroftiti , de'quali  fi  faano  tagliare  li  comperato- 
ri  ciò  che  vogliono . In  altre  botteghe  fi  vende  la  carne  Iellata  , e in  altro 
il  tifo  : ma  vero  c che  nella  cucina  uc’Pcrfiani  non  vi  c boccone  da  ghiotto , 
nc  dahuomo  amiezzoapafti  delicati.  Le  iorpeonfettioni  fono  comuni 
c a vii  prezzo  , ma  infipide  , anzi  le  piti  faporitc  iono  frutte  ritiracelo. 

Il  pane  vi  è buono  e bianchiamo  , fatto  di  formenro  raccolto  nel  paefe , 
che  ne  produce  in  abbondanza  , fi  che  non  occorre  farnt  portare  dal  ’alno 
parti , Si  cuoce  il  pane  ogni  giorno  , ed  è fatto  in  fbi  ma  di  focaccia  o piz- 
za fchiacciata  con  Teme  di  fofamo  mefchiatoci  dentio  . In  alcuni  luoghi  lo 
fanno  cuocere  ne'forni , il  cui  fondo  e' coperto  di  fallati  tondi  che  facil- 
mente rifcaUanfi , e ritengono  vn  pezzo  il  calore  . Ma  a. Spahan  fi  fa  il  fuo- 
co nel  fondo  d vn  grandiifimo  vafo  di  terra  , fatto  in  forma  d’vna  pila  gran- 
de , e quando  è caldo  impiartrano  la  parta  atrorno  à’iati  del  vaio,  doue  fi 
cuoce  , perche  non  è piti  grolla  d’vn  dito . Gli  Armeni  fanno  vn’altra  fpe- 
cie  di  pane  fotrile  quanto  la  carta , e d’vn  piede  e mezzo  di  diametro  , che 
fanno  cuocere  fopra  ad  vna  piaftra  o ramina  di  ferro  , che  con  poca  fpefa_» 
fi  rifcalda . 

Viano  vafi  c piatti  di  rame  rodo  {lagnato  , ma  non  d’argento , ciò  Uree* 
tamerice  prohibendo  la  legge  di  Mahometro . La  credenza  del  Rè  è rutra_» 
d’oro  maificcio , e belliffima . Si  feruono  parimente  di  belli  piatti  di  terra 
limili  alla  nortra  porcellana, clic  fi  fabbricano  particolarmente  a Herman,  c a 
CiamaKi . Li  loro  cncchiari  per  mangiar  le  cofe  liquide  fono  di  legno  . 
Il  rifo  loro  effondo  fodo,  mangiatilo  con  tutta  la  nvano,  come  anche  falere 
cofe , e in  vece  di  faluiette  fi  feruono  di  fazzoletti . 

Sono  sì  fattamente  auuezzi  al  tabacco  che  non  polfono  rattenerfi  di  pi- 
gliarlo : 
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filarlo  : li  primi  ferititi/  di  tauola  confittono  in  pippe  "di  tabacco  e caffè , 
co 'quali  principiano  le  loro  difordinate  conuerfationi . Fumano  il  tabac- 
co con  artifìcio  lìngula» , cioè  in  vn  balco  di  vetro  col  collo  grolfo  tré 
dita , nel  quale  entra  vn  canale  di  legno  , ouero  d'argento  . Empiono  il 
collo  del  balco  > doue  è di  fuori  vna  putrella  , fopra  la  quale  mettono  il  ta- 
bacco bagnato  con  vn  carbone  di  fopra , Sotto  a quella  piaftrella  vi  è 
buco , al  quale  è aggiuftara  vna  canna  Longa  : poi  tirando  a fe  il  fiato  , il  fu» 
ino  del  tabacco  viene  per  forza  io  giù  lungo  il  canale  , ed  entra  nell’acqua . 
che  fanno  di  vari/  colori , della  quale  la  carafa  è mezza  piena  . Quello  fil- 
mo torna  in  su  dall’acqua  per  venire  alla  fuperbeie , donde  viene  col  tirare 
alla  bocca  di  quello  che  fuma  : e in  quello  modo  la  forza  del  tabacco  viene 
temperata  dall'acqua , altrimenti  non  potrebbono  refifterc  a prenderlo  di 
continuo  , (ì  come  i’vfano . 

Si  reca  parimente  il  caffè  In  razzettedi  porcellana  ,con  confètti  di  molte 
forti  : anzi  fempre  alcuni  ne  portano  in  faccoccia  fcacolette  piene  per  di» 
ftribuirli  a'conuitati , calò  che  quelli  che  fono  fendei  a tauola  non  fìano 
buoni  ; il  che  reca  dishonore  a chi  fa  il  palio  . Quali  che  mai  non  cantano 
a tauola , ma  ci  dicono  di  molte  brutte  rime  con  grauiti  gonfiata  ; e in_» 
quello  modo  padano  il  giorno  a tabaccare  , e difeorrere  infiu’alla  fera, cioè 
finche  lì  portino  le  viuande  in  tauola. 

prima  di  parlare  della  loro  cena , e de*loro  banchetti  voglio  finire  di 
raccontare  l’vfo  loro  fltauagante  di  pigliare  ad  ogni  momento  il  tabacco  » c 
Altre  brutte  droghe  da  elfi  vface. 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Modo  de1  Perfidi  di  pigliare  il  tabacca*  Pappié*  di  palleggiare  li  amici . 

GLi  Permani  huomini  e donne  auuczzan lì  sì  fattamente  dalla  fanciullez- 
za a fumare  i!  tabacco  , che  vn  artigiano  che  non  ha  altro  che  cinque 
baiochi  a fpeudere  il  giorno,  ne  confuma  tré  iu  tabacco . Dicono  che  chi 
non  lo  piglia  non  gode  il  Domale , cioè  l'allegrezza  del  cuore  . Et  in  fatti 
-nel  tempo  del  Ramadan  .olia  del  loro  digiuno  maggiore  , la  fera  prima-» 
d’ogm  altra  cola  apparecchiano  la  pippa  di  tabacco  , Molti  confettano,  che 
tanta  copia  di  tabacco  è nociua;  ma  quando  li  trouano  in  compagnia  di» 
cono  Adcdchnd , cioè  adire  , talee  l’vfanza. 

Oltteal  tabacco  , fenza  il  quale  fono  inerti  a lauorare  , vfano  l’oppio  fac- 
to di  papauero  , la  cui  pianta  incidono , e ne  fanno  col  fugo  vn  groppo  o 
Ha  vna  mazza  di  pillule . Nel  principio  ne  pigliano  grotto  quanto  la  tetta-» 
d’vnafpilla , poi  ogni  giorno  aumentano  ladofe  inlìnchc  arriui  alla  grò f- 
fczza  d*vna  mezza  nocciuo!a,e  fempre  mai  continuano,akrimc»itio  fi  mori* 
rebbono , o farebbono  coftretti  ad  auuezzarlì  a beucr  vino  . Gli  1 criaKis» 
cioè  quelli  che  vfano  l’oppio  ( e ciò  appo  loro  patta  per  ingiuria  ) nella  loro 
giouentù  diuengono  pallidi , malinconici,  e languenti  quali  fenza  voce-.  Se 
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tettano  vn  giorno  fenza  pigliar  quella  roba,  che  mette  Cotto  Copra  il  cer- 
uello , e mentre  opera  fa  fare  atti  ridicoli  c difeorfi  ftrauaganti  , fuapora- 
tafi  la  virtù  dell’oppio  rimangono  frigidi  eftupidi  come  prima  , onde  ogni 
giorno  continuano  a pigliarne  : per  quefta  cagione  non  fanno  longa  vita-»  i 
ma  come  auuicinanfì  all]  quaranta  anni  fono  pieni  di  doglie,  caufate  dalla 
fr igidezza  di  quella  robba , che  fi  può  con  ragione  chiamare  veleno  . Chi 
per  difperatione  fi  vuol  dar  la  morte , n’inghiotte  vn  buon  boccone  , poi  pi- 
glia l'aceto, acciò  che  non  polla  edere  aiutato  da  uiuno  contraueleno:  c così 
fi  muore  ridendo . 

Vfano  vn’altra  beuanda  per  ftar’ailegri  detta  KeKtmaar , fatta  con  femi 
di  papauero  bollico , e fi  piglia  col  brodo  . Ci  fono  certe  cafe  dette  Ko- 
J( emaar-K ronè , doue  ragunanfi  alcuni , che  con  gran  gufio  degli  alfiftentì 
latino  gefii  ridicoli  cagionati  da  quella  beuanda  . Auanti  Poperationc  fi 
fgridano  infieme , e diconfi  villanie  , fenza  però  venire  alle  mani,  ma  quan- 
do la  materia  lauora  dentro  , all’hora  fanno  pace  , chi  fi  diffónde  in  com- 
plimenti , chi  conta  fiorie  , chi  fi  fa  vedere  ridicolo  o nell'attioni  o nello 
parole  : tanta  forza  ha  quella  beuanda  nel  ceruello  degl'huomini . 

Finalmente  li  Perfiani  compongono  vn'altra  beuanda  molto  amara  e fa- 
fi  idiofa  a bere  chiamata  Bcnguc,  fatta  con  fronde  di  canapa,  e con  altre  dro- 
ghe , affai  più  afpre  che  rutte  l’altre  narrate  . Chi  nc  piglia  impazzile  d'vn 
modo  firauagantc , e perciò  quefta  beuanda  c bandita  dalla  legge . Diffi- 
cilmente fi  può  trouare  vu'huomo  in  Perfia  che  non  vfi  vna  di  quelle  beuan- 
<le  , fenza  le  quali  non  credono  poter  viucre  coti  gufto . Gli  VsbcKi  hanno 
da  poco  in  qua  introdotto  I’vfanza  di  pigliatiti  fumo,  iti  vece  di  tabacco 
il  T cinktrfsè » cioè  vn  fpccie  di  fiore , o piu  pretto  bambagia  lanofa  , che 
fi  coglie  fopra  la  canapa . Quefta  forma  fimilmente  iflufioni  nel  ceruello 
hora  piaceuoli , e hora  furiofe,  e chi  ne  piglia  fta  due  otre  bore  fuori  di 
fenno.  Li  Perfiani , non  oftante  la  prohibirione  della  legge  , beuono  vino 
con  eccetto  , e fi  feufano  con  dire  che  effi  ciò  fanno  per  pattare  il  tempo  * e 
per  moderare  li  loro  foprauegnenti  trauagli . 

Quefta  è la  maniera  di  parteggiare  de'Perfiatii . Li  conuitati  vanno  Ia_» 
mattina  alla cafa  della  radunanza,  oue  trattengonfi  tutco’l  giorno  a piglia- 
re tabacco , e far  difeorfi.  Di  quando  in  quando  fi  reca  il  cafue  eoa  confet- 
ti , confettioni , c frutti  della ftagionc  corrente  . La  fera  fi  dificnde  il  So- 
fia ,come  già  di.fi, e fiportano  le  viuande  d’aletro,  c d’arrofto  , fecondo  che 
io  raccontai  più  addietro  in  più  luoghi . Se  quello  che  fa  Ja  fpefa  c di  con- 
clone t facoltofo  , tiene  vn  maeftro  di  cafa , che  fta  a federe  fopra  li  calcai 
gni  con  vn  cucchiarone  in  mano . II  padrone  di  cafa  fa  prima  vn  compli- 
mento al  principale  tra’conuitati , con  dirgli  che  il  patto  è apparecchiato 
per  etto  folo  j fé  però  egli  comanda  ci  faranno  ammetti  gl’altri . Finiti  li 
complimenti , il  maeftro  di  c afa  co!  cucchiarone  diftnbuifce  il  rifo  e levi, 
uande  in  piatti  piccioli , con  porzioni  vgtiali , li  quali  piarti  fono  porti  per 
ordine  auanti  alli  conuitati . Senza  indugio  tutti  mangiano  il  rifo  con  tu  t- 
u la  mano , e la  carne  colle  dita . 
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Ta!  volta  ci  mefcolano  latte  rapprefo , formando  di  tutti  que*cibi  vnj 
groppo  quanto  vna  palla  da  giocare,  che  inghiottono  intero,  e perciò  fi 
fermano  poco  tempo  a tauofta , vno  lafciando  il  luogo  voto  all'altro  ; e fe- 
doni! a tauola  Lenza  ordine  di  grado , vno  dopo  l'altro  lènza  cerimonia^» » 
Sono  ancora  portati  a tauola  , conforme  contai  nella  mia  Relatione  del  Ser- 
raglio , molti  liquori  foaui  in  vali  di  porcellana  dilpofti  in  bacili  di  legno 
dipinti , gentilmente  lauorati . Nc prendono  di  quando  in  quando  due  o 
tre'  cucchiari  per  più  facilmente  mandar  giù  il  Pilaò , e pretienire  la  feto  , 
percioche  non  vfano  mai  bcuere  quando  mangiano  carne  . Dopo  la  cena-, 
portano  il  bacile  col  boccale  pieno  d’acqua  calda  dalauarfiil  vifo  e Io 
mani;  e finalmente  colui  che  paga  il  palio  falefue  feufe  colia  conuitati  ,e 
dipoi  ogn’vno  torna  a caia  fua.  Liferuitort  di  cafa  fi  affrettano  di  prefen- 
tare  le  fcarpe , che  fono  fuori  della  falaoue  fi  fa  il  palio , per  bufearfi  qual- 
che moneta , che  tal  volta  tal'vno  lor  dona  per  regalo . 

Oli  Armeni  palleggiano  li  loro  amici  nella  medelìma  maniera,  fuorché 
e(D  principiano  il  paflocon  .vn  bicchiere  d*aequa  vita , e con  confetti  ; o 
.danno  poi  a’conuitati  vn  par  d'voua  frefche  per  vno  - In  quello  fimo  diffe- 
renti li  banchetti  de*Mahomettani,  e degl’ Armeni,  che  li  primi  fi  fpiccia- 
no  prellamente  dalla  tauola  » egli  altri  Hanno  vn  pezzo  a mangiare  in  rauo- 
;la,  c mai  non  béiiono  fe  non  al  fine  della  cena . Dopo  il  rendimento  di  gra- 
fie leuanfi  le  viuande  che  auanzano , c fi  porta  il  dopo  palio,  cairhorabeuo- 
no  con  fpuerchio  eccefiò . 

L’Armeno  che  banchetta  granfici  fi  crede  d’hauer  rinfeito,  quando  gl'in- 
uitati  non  poffono  trouare  la  firada  per  andarfene  a cafa, fecondo  che  auuer- 
rebbe  pure  troppo  fpeflo , fe  non  faceflcro  /corta  li  loro  feruidori , perdio 
fpeflo  non  li  poflono  rattenere  di  cafcare  nella  camera  o nella firada , con-, 
gran  gullo  di  chi  ha  fatto  il  banchetto  : perciòchc  fe  ad  alcuno  rimane  i! 
giuditio  di  andarfene  a dirittura , benché  vacillando , chi  ha  dato  a mangia- 
re fe  ne  lagna,  sì  che  liima  d’hauer  fatto  fpefa  inutile  . 

Per  fine  di  quello  capitolo  dirò  che  li  perfiani  fono  galant'huomini , che 
volentieri  fanno  mangiare  ogn’vno  che  s’incontra  all’hora  del  palio  , o 
molto  fi  marauigliaao  de’ Franchi , che  ferrano  laporta  quando  Hanno  ai 
.tauola-.  . 

CAPITOLO  VENTESIM’OTTAVO, 

* 

Belli  Matrimoni j de’ Perfiani . De  figliuoli  legittimi , 
e della  Nobiltà  toro  . 


T^1  Anno  li  Perfiani  prometterli  matrimonio  tra’loro  figliuoli  e figliuole 
A dall’età  di  noue  o dieci  anni  ; ma  gli  Armeai  tal  volta  li  maritano  dalli . 
cinque  o fei  anni , e lafcianli  a quella  età  dormire  nel  medefimo  letto . La 
legge  Mahomettana  concede  fidamente  quattro  moglie  legittime  detto 
NeKba  , e ne  pofiono  mantenere  delle  altre  chiamate  Amutha , cioè  a dire 
Donne  dapigliare  a fitto  , delle  quali  tante  nc  poflono  tenere,  quanto  lì 
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ftendono  le  loro  (aculei  , c ad  vn  tempo  prefitto  , coll’autorità  del  giudice  . 
Hanno  parimente  la  facoltà  di  goderli  le  fchiaue  che  comperano  -,  e tutti  li 
figliuoli  che  nafeono  da  quelle  e da  quelle  fono  reputati  legittimi , heredi- 
tando  tutti  vgualmente , si  li  minori , come  li  maggiori  : a due  femmine 
però  vien  foltanto  la  portione  d’vn  mafehio.  Finito  il  termine  delle  donne 
affittate , il  padrone  le  può  licentiare  fe  vuole,  c in  tal  cafo  la  legge  coman- 
da che  quelle  donne  debbano  viuere  quaranta  giorni  cattamente,  per  prona* 
re  fe  fodero  grauide . 

Lo  Spofo  dona  alla  futura  Spofavna  dote  cottituita  fopra  li  fuoi  beni, 
mandandogli  denari  e roba  da  farli  vette.  La  fpofa  gli  rimanda  qualche  do* 
no  piccioloiil  che  lì  fa  per  mezzo  di  donne,  e lenza  che  mai  prima  li  vedano 
l’vno  e l’altra,  lo  fpofo  e la  Ipolà  . Il  giorno  delle  nozze  lì  portano  col  fono 
di  trombe  c di  tamburri  fopra  caualli,ouero  da  huomini.le  robe  della  fpofa, 
il  più  delle  volte  per  vana  gloria  e pompa , alFvfanza  del  i’ittromen  ti  d orali 
dell’Europa  tal  volta  gonfi/  di  maggior  apparenza  che  di  verità  . 

Conducono  la  fpofa  a piè  feguitata  da  molte  doune  che  portano  ceri j 
Acce  fi  in  mano , caminando  innanzi  vn  concerto  di  tamburri,  e d'altri  iftro- 
cnenti . Arriuati  che  fono  alla  porca  dello  fpofo , fe  quelli  per  far  accon- 
fentire  al  matrimonio  li  parenti  della  donna  ha  prometto  vna  dote  maggio- 
re che  la  fua  poffibilieà  non  fi  ftende  , ouero  che  non  la  voglia  dare , tiene  la 
porta  ferrata  : la  quale  picchiano  le  donne , ed  egli  da  fegni  di  non  voler  la 
donna  per  quel  prezzo  : ma  dopo  più  contratti  diquàcdilà  rimangono 
d’accordojc  all'hora  la  fpofa  entra  in  ca fa  colie  donne,e  con  tutti  li  parenti 
che  l'accompagnano . Dopo  quello  vn  Mulha  legge  le  conditioni  del  matri- 
monio . All’hora  la  fpofa  con  tutte  le  donne  compagne  entrano  nella  parte 
interiore  della  cafa;  e gli  huomini  fanno  il  loro  patto  in  vna  parte  ,e  le# 
donne  nell'altra  : e quelle  fono  le  folenniti  che  li  fanno  quel  giorno . 

L’altri  giorni  dopo  quello  dello  fpofaiitio  fpefso  le  cole  murano  faccia,  c 
fouentc  auuiene  che  crà  gli  l'pofi  nalce  cattiua  intelligenza^  fegno  tale  che  la 
donna  maltrattata  fa  illanza  pc’l  diuortio  , e per  la  dote  promettagli  detta 
Talac  . Il  marito  ricufa  di  darla  : e la  donna  infittendone!  chiederla,  ve- 
dendoli tanto  più  ttrapazzata  è cottretra  alle  voice  a dirgli  : All*  tnaledit- 
tioneJafciami  pur’andare,  io  non  n cbieggio  niente  . Se  nc  vanno  poi  dai  C*fi, 
o fia  il  S ceic-lesloum, cioè  il  Dottore  delia  legge,  e alla  fua  prefenza  lì  danno 
l’vn  l’altro  licenza,e  rimangono  liberi . La  legge  permette  tré  limili  diuor- 
t ij , dopo  li  quali  la  donna  non  può  più  tornare  col  fuo  marito  , fe  però 
prima  che  lui  volette  ripigliarla  la  quarta  volta  vn’altro  non  i’hauelfe  ipofa- 
ta , e poi  ripudiata  . 

La  nobiltà  del  Padre  patta  atti  figliuoli , fiano  nati  di  moglie  legittima.*, 
da  vna  fchiaua , o da  vna  Amrusha . La  uobiltà  di  Perfia  chiamata  iVe£«- 
i*t,  è fondata  nella  dipendenza  dalla  famiglia  di  Mahometto,  fecondo  ia_» 
loro  genealogia  . Que’che  ne  traggono  la  loro  fchiatta  dimandatili  Afir , 
cioè  a dire  Principi , e’  figliuoli  Mir\* , ouero  Principi  nati . Arriua* 
no  a va  grandillìigo  numero,  la  maggior  parco  de’quali  fono  poucrilfi- 
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mi;  anzi  qual  titolo  di  Mir  fenza  ricchezze  a dignità  non  rende  le  loro 
perfone  quali  per  niente  di  piu  riguardeuoli. 

CAPITOLO  VENTESIMO  NON  O. 

Della  morte  e fepoltura  de  Per  funi  : del  loro  credere  circe  le  anime  de  morti, 
e la  beatitudine  e dannatone  . 

HO  difeorfo al  Capitolo  Ventèlimo  quarto  delle  malarie,  e dclli Me- 
dici , mi  rimane  qui  d’ollèruare  alcun:  particolarità  circa  la  morto 
e fepoltura  de'Perfiani . Se  il  male  c pericolofo , accendono  l'opra  le  calo 
dell’infcrmi  di  molti  fuochi  per  ricordare  alli  vicini  di  pregare  Iddio  per 
loro.  Subito  che  è fpirato  Paonnalato , la  cafa  tutta  rimbomba  dalie  Ari* 
da  e dalli  vrli , malfimamcnte  di  donne , che  li  {frappano  li  capelli , e fanno 
mille  atti  tanto  Arauaganti , che  paiono  dominate  dal  demonio . Tra'ioro 
lugubri  pianti  raccontano  tutte  le  belle  attioni  dal  defonto  operate  , al- 
zando ad  ogni  periodo  gridi  fpauenteuoli . 

Mandano  dipoi  dal  Ca{i  a dargli  auuifo  della  morte  del  defontore’l  Ca- 
li rifpoude  : Serciouma  Salamet-bacet , cioè  a dire  . La  vofira  tefla  fi  a faina  . 
Prende  poi  il  figiilo  e legna  la  licenza  al  Murdecìgur , cioè  a quello  che 
laua  li  morti , per  trafportare  il  cadauere  in  vna  cala  a quello  effetto  fabri* 
caca  accanto  all'acqua  corrente,  per  lauareelo.  Vengono  molti  Mulhai 
con  li  He n dardi  della  Mofchea , che  fono  baiioni  longhi  quanto  vna  picca, 
con  in  punta  lame  di  ferro  e di  ottone  larghe  , così  deboli, che  al  minimo 
moto  li  piegano . Ci  fono  parimente  attorno  a que'baAoni  caffettani  auuol- 
ti,  lì  come  le  nolìre  bandiere  piegate . 

Que'Mulhai  intonano  ad  alta  voce  Alla,  alla,  alla,  fenza  aggiugnerci 
altro , ballando  hora  con  con  vn  piede  , hora  con  l'altro  ; e perche  chi  gri- 
da più  forte  ha  più  grolla  paga , per  più  dirottamente  vrlare  turanlì  le  due 
orecchie  con  le  due  dita  grolle , {largandole  altre  dita  foprale  dueguan- 
cie  . Lauato  che  è il  cadauero , lì  confegnano  gli  panai , ne'quali  colui 
è morto, al  Murdcrcigur.al  quale  appartengono . Nel  portare  il  corpo  nella 
baia  li  primi  che  s’incontrano  fanno  {palla,  aiutando  a portare  il  cadauero 
Anche  vn’altro  li  folieui  ; e fono  da’parenti  fodùfatti  fecondo  la  fatica  ; 
Se  il  motto  è di  conditione  mettono  Ièlle  e briglie  a tutti  li  fttoi  causili , 
anzi  ne  pigliano  degli  altri . Sopra  vno  pongono  il  turbante  , fopra  l’altro 
la  feimitarra  , /opra  altri  le  frcccie , l'arco,  e lo  feudo,  e generalmente 
tuttociò  che  può  notificare  la  qualità  , ouero  il  valore  del  defunto . 

Quella  è la  pompa  funerale  dc'Grandi . Per  la  plebe  e l’altre  perfone  di 
conditione  ordinaria  non  s’olferuano  fi  fatte  cerimonie , ma  con  gl’vrli  e 
canti  deili  mulhai  lì  porta  il  morto  al  cimiterio  : tra  li  loro  cimiteri)  il 
maggiore  di  Spahan  detto  Cabtefion , non  contiene  né  meno  vn  bel  depolì- 
to  • Gli  Armeni  tal  volta  pongono  vna  lapida  grande  fopra  le  loro  fcpol- 
ture  : li  più  ricchi  fanno  alzare  quattro  pilaffri , e fabricanui  fopra  vna 
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volta,  fotto  alla  quale  ogn'anno,  fecondo  l'vfanza  mangiano  all’ombr* 
fopra  que’depofiti  aH’honorc  e memoria  (efe  ofaffi  dire  per  vn  finto  fu  f- 
fragio)  deH’anime  de'loro  defunti 

Nelli  cimiteri)  de'Perfiani  fannola  fofla  longa  fei  piedi  e vn'altrettan- 
to  profonda  , e larga  poco  più  di  due  ; poi  cauano  nel  fondo  della  folla  ad 
vna  delle  bande  che  guarda  la  McKa , yn  luogo  capace  d'vn  corpo  diftefo,, 
douc  mettono  il  cadauero  iongo  fu*i  collaro , colvifo  voltato  alla  MeKa, 
Gli  fi  accomodano  due  tegole  attorno  al  capo , che  rartengono  la  terra  che 
non  gli  copra  il  vifo  • Gli  huomini  facoltofi  , e’foldari  braui  focterr^nlì 
<ot;  il  turbante  , la  Icimirarra , gli  Arali , e lo  feudo  con  alcune  viuandeJ 
accanto  , fi  come  anche  fe  ne  diiìribiiifcono  alli  poueri,  fecondo  le  facoltà 
del  defonto  . Serrano  dipoi  quel  buco  con  mattoni , ed  empiono  l'altra 
folta  come  noi  altri , prima  di  partirli . 

Ciò  finito  gli  Mulhai  tornano  alla  cafa  del  defonto , douc  mangiano , e 
riceuono  la  paga  di  tanti  vrlamend  e Aridi  che  fecero  neH'accompagnare 
il  cadauero  . Vanno  dopo  fornite  quelle  cerimonie  gli  amici  a condo- 
lerli colPherede  del  morto,  decorrendo  del  dilprezzo  del  mondo,  che» 
dicono  douerli  paragonare  ad  vnaCarauana,  alla  cui  radunanza  chi  ar> 
riua  primo  e chi  l’vltimo . Dopo  otto  giorni  feorfi  l'herede  montato  a 
cauallo  va  a rendere  le  fue  vilìte  a quelli  che  fono  andati  a condolerli  con 
elio  lui. 

Quanto  alli  Signori  grandi  fogliono  ordinare  per  teAamento  che  gli  lo- 
to corpi  fiano  crafportati  alla  mcKa  ouero  a Meced  , doue  fono  Depoliti 
d alcuni  de'loro  fantiefalfi  profeti. 

Li  Perfiani,  , fi  come  li  Turchi,  credono,  che  fubito  empiuta  la  fof- 
fa  doue  fono  fcppclliti,  ci  vadano  dentro  due  Angeli  detti  Negriir,  o 
MangMcrcht  rifufeitano  il  morto  fino  alla  cintura,  echiedongli  ragione 
della  fua fede,  di  qual  banda  faceua  l'oratione,  e fecondo  le  fue  opero 
di  merito  odi  demerito,  lo  trattano  bene  ornale.  Circa  le  pene  dello 
anime  auanti  allarefurrettione , alcuni  tra  di  loro  fono  d'opinione  che  que* 
tormenti  confidano  folamente  in  vn  dolore  eccelfiuo  di  non  hauer’impara- 
to  per  colpa  loro  le  fcienzcealrreperfettioni  dclfanima  , cioè  di  non  ha- 
nere  acquiftato  la  perfettionc,  che  Iddio  da  elfi  richiedeua.  Altri  peit- 
fano  che  le  anime  de'dannati  fiano  tormentate  con  fogni  e vifioni  horribi- 
li  : fi  come  al  contrario  quelle  dc’beari  godono  continue  vifioni  d'allegrez- 
ze , finche  venga  il  Sabei-el^gaman , il  padrone  de'rempi , che  confirmeri 
la  legge  di  Mahomecto , il  quale  reciderà  di  fua  propria  mano  Dedgar , co- 
me chi  diccfle  l’Antichrifto  : cheall-hora  moriranno  tutti  li  viuentfin_» 
vn  momento;  cche  feguiri  nel  medefimo  tempo  la  refurrcttione  gene- 
rale da  e ffi  detta  Maaucdet-bechrè  : che  gli  medefimi  corpi  c le  anime  li 
puniranno  per  comparire  nel  giorno  del  Giuditio  auanti  al  trono  del  Gran 
Giudice  del  mondo  ; e che  per  arriuarci , fi  troua  vn  ponte  chiamato  Poi - 
/fratpiùftrettocheilfilod’vn coltello,  fopra  il  quale  li  Musulmani  pat- 
iranno con  più  legiadria  che  vn  vccello  volante  . Che'  mifcredenri 
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e infedeli  dal  primo  parto  traboccheranno  /òtto  a quel  ponte  , douo 
feorre  vn  torrente  di  fuoco  con  mille  demoni)  armati  con  oncini  con  mol- 
le e tenaglie  per  prenderli  e precipitarli  dentro . 

In  vero  quando  vn  Perfiano  non  può  ridurre  l’altro  alla  ragione  circa-» 
qualche  pretensone,  l’ammonifcc  con  quelle  minacele  : Auanti  che  tu  puffi 
il  Polferat  me  la  pagherai  doppia  : io  ti  piglierò  per  la  tua  zefie  , e r atterri 
il  tuo  paffaggit,  finche  tu  mifodisfacci . Ma  li  più  alluci  fe  ne  fanno  beffa  ri- 
fpondendo.  Hora  vedremo  fe  Rabboccherò  nel  pajjo  del  Polferat. 
v Dicono  che  il  portinaro  del  Paradifo  aprirà  la  porca , e che  quiui  rene- 
ranno a federe  Sopra,  la  riua  della  grande  A'auffcr,  cioè  fopra  la  fontana.del- 
la  cui  acqua  il  loro  profeta  con  ogni  ciuiltà  offerirà  da  bere;  clic  pofeia  hau- 
ranno  di  molte  donne  create  a polla  per  loro  con  ogni  forte  di  cibi  del  ino- 
li . £ acciò  che  con  le  nece/Qtà  del  corpo  non  s'imbratti  quel  luogo  fanto  e 
piaceuole,  ogni  cofa  fuaporerà  e trafpirerà  con  vn  fudor  foaue  e odorifero  : 
c quello  felice  flato  farà  eterno  . Alcuni  più  perfpicaci , c Spirituali , info- 
gnano che  tutte  quelle  cofe  materiali  groffolanc  e proportionatc  aglifpi- 
rici volgari  , hanno bifogno  d'interpretatione ; echefideue  credere,  la_» 
beatitudine  conliflere  Solamente  nella  perfetta  noticia  delle  Scienze  : che 
quanto  a’fcnlì , goderanno  fodisfartioni  conformi  alle  loro  qualità. 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Partenza  dell'autore  da  Spahan  per  Ornus,  colla  deferì ttione  di  quella 
firada  fin' a Sciras , e delle  città  di  Cornee , e rfYefdecas  . 

AVuenga  che  io  più  volte  habbia  fatto  la  fìrada  da  Spahan  ad  Ormus  , e 
da  Ormus  ad  Ifpahan , nientedimeno  parlerò  Solamente  del  mio  vi- 
timo  viaggio  , cioè'  della  mia  partenza  da  Spahan  per  l'Indie  , Sotto  li  ven- 
tiquattro lebraro  mille  Seicento feffanta cinque. 

Poffo  fine  a’miei  negotij.in  vna  flagione  comoda  per  incaminarmi  all’ln- 
die  , mi  parti;  da  Spahan  dopo  pranzo,  fermandomi  tre  miglia  lontano 
in  vn  prato  , doue  mi  vennero  ad  accompagnare  alcuni  miei  amici . Qui- 
ui feci  abbeuerare  li  mici  caualli , e ci  rimai!  infimo  alle  due  hore  auanti  4 
mezza  notte  : e all’hora  dopo  fatti  caricare  li  caualli , caminai  fin’al  far 
del  giorno , e arriuai  in  vn  luogo  , oue  fono  porti  gli  Radari , o Guardiani 
delle  flrade  , diflantc  vn  miglio  c mezzo  da  vn  villaggio  groflò  detto  IJ'pe- 
ban-ceK , pc’l  mezzo  del  quale  io  paffai . Dipoi  alle  due  horc  auanti  mezzo 
giorno  attrauerfai  per  vn'altro  villaggio  groflò  nomato  Mahiar  , doue  vi 
ha  vn  buon  Caruanfera.  Da  Spahan  fino  a quello  villaggio  il  territorio 
c molto  Aerile,  e fenza  nino’ albero,  fuorché  nell’ armare  a Mahiar  : 
one  fi  trouano  alcune  terre  buone  da  coltiuare. 

, Li  ventifei  alle  tre  hore  dopo  mézza  notte  prefi  camino  per  vna  campa- 
gna arida,  che  pure  comincia  a migliorare  tre  miglia  da  Consce' città  di 
Sufficiente  grandezza,  nella  quale  entrai  la  mattina  vn’hora  auanti  mezzo  * 
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giorno,  vi  fono  di  molti  Caruanfei ai  facci  di  certa,  ma  belli.  QuellaJ 
città  è comporta  di  molti  villaggi]  longhi  piu  di  vn  miglio  e mezzo . Tré 
miglia  incirca  in  qua  dalla  città  fi  vede  vna  vaga  Mofchea  , con  vn  Ra- 
gno picciolo  pieno  di  pefci , nel  quale  li  Mulhai  non  vogliono  che  fi  pcf- 
chi,  perciohe  dicono  che  appartenga  a vn  loro  Profeta,  al  quale  è dedi. 
caca  la  Mofchea . Lacftate  l’ombra  rende  gratiofo  quel  luogo  , e perciò  li 
viandanti  fi  accampano  più  volentieri  accanto  a quello  ftaguo  per  godere 
quella  freschezza , che  nella  città , ouc  rimangono  riferrati . 

A dì  ventifette  cambiammo  dalle  quattro  horc  dopo  mezza  notte  infina 
alle  due  auanti  mezzo  giorno  in  vna  campagna  ben  pplciuacae  fcmiuatai 
alloggiai  in  va  Caruanfera  chiamato  MaKfubegui  . 

Partitomi  il  giorno  feguentc  vent’otto  dalle  due  bore  dopo  mezza  noe- 
te  cambiammo  otto  bore  per  vna  pianura  ftenle  finche  arriuammo  ad 
T tfdccas  città  picciola  porta  fopra  vna  rupe  in  mezzo  ad  vna)  valle  : ci  fer- 
mammo nel  | Caruanfera  firuaco  al  piè  della  rupe.  Notai  più  addietro 
che  il  pane  d’Yefdecas  è il  migliore  di  tutta  la  Perfia . Il  medefimo  giorno 
alle  cinque  bore  auanti  mezzo  giorno  partimmo  accanto  ad  vna  leggiadra 
cala  con  vaghi  giardini,  chiamata  A mnebad  , che  fù  fabricata  da  Iman- 
Culi-ifan  Gouernatore  di  Sciras , la  cui  bona  notai  più  auanti . 

Il  primo  dì  di  Marzo  mi  partì  vn’hoia  dopo  la  mezza  notte,  e fubito 
partii  vn  monte  breuc,ma  così  afpro  e feofeefo  , che  gli  danno  il  nome  di 
JKctel  itinal  tehcKeni , cioè  à dire  Monte  che  rompe  il  ferro  de’caualli;  d’on* 
de  cofieggai  vn  caficlluccio  detto  Gombeslala , e poi  legni»  per  vn  paefej 
pianoje  alle  quattro  hore  auanti  mezzo  dì  andai  à Dtbigberdu » cioè  a dire 
Villaggio  di  noce . Quella  mattina  mi  fu  meftieri  ai  fopportare  vn  freddo 
diremo  , perche  quel  clima,  c quello  della  giornata  feguente  è rutto  fanno 
frigidiffimo. 

A dì  due  marciammo  dalla  mezza  notte  infino  afte  due  hore  auanti  mezzo 
giorno  fra  le  ueui , e facemmo  tre  horc  di  firada  in  vna  pianura  fterile  per 
arriuare a A’uzKu?ar , ouc  trouammo  vn  Caruanfera  nuouo,  buono, e 
ben  fabricato , . 

A dì  terzo  caualcaramo  dalle  cinque  bore  dopo  mezzo  giorno  fintai  fe- 
.guente  mezzo  giorno,  primieramente  nella medelìma  campagna  longi 
vno  Ragno,  per  Rradc  peflìme  , piene  di  neui,che  baueuano  ripieni  li  fof- 
fi  ; e dopo  pallate  vn  longo  e faRidiofo  monte , feendemmo  in  vna  terra-» 
groffa  chiamata  Àftpas , doue  fopra  vn  poggio  fi  vede  vn  caflcllorouinato . 
Gli  habitanti  difcendono  da  famiglie  Giorgine  fatteli  Mahomcttane  . Ci 
xrouammo  vino  e pefci , perche  ci  fono  molti  fimnicclli , ma  il  Caruanfc- 
ra  è vecchio  e mal  ridotto  . 

Alli  quattro  , noi  partimmo  all’alba  e feguitammo  vna  pianura  conce- 
dutada  Scia-Abas  I.  per  coltiuare  a’Giorgiani  ; evn’hora  auanti  mezzo 
giorno  venimmo  a Ondgiont  villaggio  buono  porto  fopra  vn  fiume  chc_> 
parta  folto  ad  vn  bel  ponte  di  pietre . Il  Caruaofera  c così  fporco  che  io  pre- 
fi rifoLutione  di  dormir  fuori . 
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A dì  cinque  facemmo  caricare  alle  due  horedopo  1*  mezza  notte , ccj 
tu  di  bifogno  di  pallate  Tei  miglia  di  firada  pefBma  tra  continui  %fangacci , 
e pol'cia  va  monte  afpridimo  ripieno  di  felci  gro'fi  , e di  fango  , e longhif- 
funo.  Nel  fcenderlo  incontrammo  vn  villaggio  chiamato  Iman-Sudè  del 
nome  d’vn  Profeta  del  paefe,quiui  feppeliito  in  vna  bellaMofcheame  tira  pa- 
rimente il  fuo  nome  la  moncagna,che  nó  produce  quaiì  niun’albero  fuorché 
di  mandorle  amare.Trafportanfi  quelle  mandorle  aH‘fndic,e  feruono  di  mo- 
neta minuta  nelle  terre  di  Guzerate.  Facemmo  vn  buon  pezzo  di  camino 
fra  afpre  , e alte  rupi , e dopo  trouai  va  rio  d’acqua  che  corre  fino  a Mayn , 
citta  picciola  . doue  alloggiammo  in  vn  bello  Caruanfera . 

Alli  fei  ripigliammo  il  camino  tre  horc  dopo  la  mezza  notte  : pacam- 
mo vna  pianura  attorniata  da  monti , Copra  vno  de’quali , che  d fe parato 
dall'alta  , raccontano  che  fo(le  limato  vn  caccilo  prc Co  e demolito  già  da 
Alellàn  Jro  Magno . Non  fe  ne  vede  niun  vefliggio . Pattammo  pofeia  Co- 
pra due  ponti  di  pietre  ii  fiume  di  Mayn  ; quindi  andammo  ad  Ab-Gkermc 
limato  in  vna  campagna  con  vn  Caruanfera  mezzo  fabricatQ  , che  caua  il 
nome  da  vna  acqua  forgen.ee  vicina  , e vu  poco  calda.  Chi  con  curiofiti 
vuol  mirare  le  rouiue  di  Tce-tlminar , dopo  palfato  1*  vi  rimo  ponte  volti  a 
xnauo  Imitila  lungo  il  fiume,  dal  quale  è diflance  folo'otto  o noue  miglia. 

Adì  fette  cominciammo  a caricare  due  horc  dopo  la  mezza  notte , e ca- 
lumammo per  vna  campagna,  dalla  quale  in  tempo  dincui  non  fi  può 
vfeirefenza  denti . La  mattina  caminainmo  fopra  vn  belloelongo  argine 
detto  Puligor  loogo  da  mille  cinquecento  partì  e più,  e largo  quindici , eoa 
jtre  o quattro  ponti  in  diftaaze  proportionate , Cotto  a’qua’i  l’acqua  corte 
citando  quel  paefe  molto  paludofo.  In  capo  a quell’argine  , vi  ha  vn  Car- 
uauzera  in  buon’ordine  , ma  affatto  dishabitato  per  caufa  d’vn  gran  nume- 
ro di  mofeoni  pungenciconaghi  loughi  che  rendono  quel  paefe  deferto  . 
Quel  Caruanfera  e'  porto  fotco  ad  vn  monte,  che  pallai , e tre  horc  dapoi  mi 
fermai  alquanto  in  vu  Caruanfera  a pie'  d’vn  alto  ed  erto  monte. 

Finalmentearriuai  aSciras  alle  fei  horc  dopo  mezzo  giorno:  nu  prima  d* 
entranti  voglio  auaertirc  due  cofe  accertarle  a fapere,  vna  intorno  alla  lin- 
da da  SpahanaSciras , ke  l'altra  delle  rouine  di  Tcc-elminar  : e forfè  il  mio 
fencimento  farà  molto  contrario  a quello  di  coloro > che  ne  hanno  ragio- 
nato meco , ma  fenza  ifperienza . 

Quanto  alia  rtr?da  da  Spahan  a Sciras , fi  dette  notare  che  in  tempo  cat- 
tino quando  neuica  abbondantemente,  fa  di  mertieri  di  lafciare  a Yefdecas 
la  via  dritta  e ordinaria,  perche  all’hora  è impo  Ubile  di  pattare  per  li  vicoli 
de’monti  qui  fopra  mcntouati.  Adunque  biiogna  voltate  a man  finirtr  t-» 
•yerfo  Leuante , fi  come  fui  nece  Tirato  di  fare  d’niuerno  per  isfugfire  lo 
montagne , e feguitare  fempre  la  piaaura , nella  quale  quantunque  ci  fiauo 
granneui,  pur  nondimeno^  non  correua  rifehio  di  precipitare  ne’diru- 
pi,  e pigliata  buone  guide  del  paefe.  Quella  via  veramente  piu  lougo 
due  giornate,  chela  comune,  nelli  tempi  andati  era  incognita , doue  che 
il  fiume  toccando  il  monte  in  vn.luogo  oue  è tagliato  o fcarpellato  , ferrata 
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affatto  il  parto  . Ma  Imaii-cuIi-Kan  per  comodità  de'mercatanti  con  grandi 
fatiche  e fpefc  fece  aprire  vna  fìrada  nel  monte»  più  alta  de!  fiume  quin- 
dici o venti  piedi , larga  da  partirci  vn  camelo  carico^  Alla  banda  del  fiu- 
me hanno  fabricato  vn  muro  alto  tre  o quattro  piedii  per  rattenere  gli 
animali  carichi  , accioche  fdrucciolando  non  cafchino  nell’acqua  . Quella 
via  e longa  vn  miglio  e mezzo  e più  , la  quale  effondo  partata  lì  ardua  ad 
vn  villaggio  grollò  nella  pianura , douc  fi  pigliano  huomini  per  morti  are 
li  luoghi  cioue  fi  può  pallate  il  fiume  a guazzo  . 

Di  la  dal  fiume  fi  trottano  campagne  fertili  inaliate  da  molti  riui  d'acqua. 
Pofcia  fi  Tale  il  monte  onde  reflano  5.  migiiafolamenre  lin’a  Tcc-elmìiiar. 

Nella  fommità  del  monte,  alla  banda  delira  della  fìrada  maggiore, 
riveggono  in  piè  dodici  colonne,  che  formano  vn  quadrato . Nello  fpa- 
tio  in  mezzo  al  monte  ci  fono  molte  nicchie , anzi  fino  fopra  la  via  di- 
rimpetto alle  colonne  j nelle  quali  probabilmente  li  Perfiani  metteuano 
li  loro  idoli.  Quindi  fi  va  a Tcheelminar , oue  più  volte  fono  fiato,  e 
tra  le  altre  in  compagnia  del  Signor  Angcl  Olandefe  Inuiato  a porta  in_* 
Perfia  per  infegnare  al  Rè  a difegnare , cioè  a Scia-Abas  II.  Querti  rimafe_* 
più  di  otto  giorni  a difegnare  quelle  anticaglie , delle  quali  ho  veduti  da- 
poi  altri  difegni  che  rappreléntano  quel  luogo  per  cofa  degna  di  confide- 
ratione  : ma  finiti  che  hebbe  li  Tuoi  difegni,  e’s’accorfc  di  hauere  marim- 
piegato il  tempo,  echeciò  non  meritaua  d'ertèr  difegnato  da  vii  virtuo- 
fo , nè  tirar’vn  enriofo  mezzo  miglio  fuori  dalla  fua  lìrada  per  mirarlo  i 
impercioche  fonofemplici  colonne  vecchie  parte  in  piè  e parte  per  terra_>, 
con  alcune  figure  maPacconcie  e camerette  quadre  e ofeute  : dal  che  vni- 
toinfieme  e ben  confederato  da  quelli  che  hanno  veduto,  & attentamente 
guardato,  ficome  feci,  le  principali  Pagode  dell’fndie,  fi  conofce  che 
Tceelminar  non  fu  mai  altro  che  vn  tempio  di  fallì-  Dei  : ed  io  fono  vie 
più  perfuafòa  crederlo,  perche  in  Perfia  non  vi  ha  luogo  più  a propofico  di 
quello  per  fabricar  rempij  d’idolatri,  per  caufa  della  grande  copia  d’acque, 
e delle  camerette,  nelle  quali  pare  che  fi  ritiraflero  per  mangiare  al  buio  li 
Sacerdoti , acciò  che  qualche  mofea  non  cadette  nel  rifo  o ncili  frutti , de.' 
quali  fedamente  (come altroue  raccontai)  viuono  gl’idolatri . 

DaTceclmiuar  fi  fuol’andare  a dormire  in  vn  villaggio  due  miglia  di- 
ttante abbondante  di  vini  cfquifiti;  dal  qual  villaggio  a Sciras  fi  va  in  poco 
più  U’vna  giornata,nel  tempo  particolarmente  che  lì  ttruggono  le  ncuij  per- 
ciochc  all’hora  fi  tta  quali  di  continuo  nell'acqua,  e quella  ftrada  s’aflo- 
miglia  ad  vn  mare  picciolo . 

. CAPITOLO  TRENTESIMO  PR  IMO  . 

Della.  Città  di  Sciras , e del  fu»  Territorio  . 

LA  città  di  Sciras  è alti  gradi  feteant'otto  minuti  quindici  di  longitu- 
dine , e a’gradi  ventinoue  minuti  trencafei  di  latitudine  . E fituata_* 
vna  campagna  diftefa  dodici  miglia  e più  dal  Settentrione  al  Mezzo  gior- 
no 
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no,  e quindici  miglia  da  Ponente  a Lcuanrc . Quella  campagna  è cir. 
jCOiidaM  di  monti  alpi  e aridi  } o più  porto  rupi  , che  noa  p rodo  co- 
up ;nè  herba  nè  .^lbpri -,  Della  banda  deli’Oriente  vernale  vi  évolagpd’ 
acqua  balata  di  dodici  miglia.dicircuito.All’ybcire  dalla  pianura  verbo  Mes- 
to giorno  fi  palla  bra  due  monti,  tra  li  quali  fi  dificr.dono  vaghe  colline  lar- 
ghe due  miglia  in  circa,  che  bono  tutte  terre  frutribere  e praterie  „ 

Il  territorio  di  Scirasèbuono  e fèrtile  in  alcuni  luoghi , ed  c bamofò  per 
edere  li  buoi  vini  li  più  cbquifiti  di  Perii»  : m»  la  città  non  ha  niuna  vaghez- 
za , e mofira  figura  più  torto  di  luogo  mezzo  rouinato.  Fù  cinta  antica- 
mente di  muraglie  di  terra  , hoggidì  quali  tutte  cadute , e non  s'è  mai  pen- 
nato a ribarcirle  . Le  cale  bono  babricate  di  terra  abeiugat»  al  Sole  , e riuc- 
ftite  di  calce  ; e perche  tal  volta  pione  a Sciras , il  che  non  accade  a Spahan, 
bubito  che  eoli  bpe/fo  quell»  terra  è bagnata,  le  cabe  non  pofbono  più  rtar’in 
piè.  Il  collegio  babricato  da  Iin»n-culi-Kan , e alcune  Mobchee  bono  di 
mattoni , e la  più  gratiofa  Molcbea  fi  chiama  Scìa-C/arjque  , la  quale  con_, 
vna  dmorione  (ingoiare  è meglio  mantenuta  che  le  altre  ; tuttauia  non., 
contiene  cola  ftraordinaria  nè  degna  d’clìer  veduta  . 

Tra'l  Lenante  e Tramontana  la  città  fi  diftende  lino  ad  vn  miglio  vicino 
a!  monte  :e  davn  ponte  picciolo  di  balio  .cheli  troua  nell’vfcir  della  cittadi- 
no al  pie  del  monte  fi  difiende  vna  dirada  longa*  dritta,  nella  quale  fi  vede 
vnaMobchea  fabricata  dal  medefimo  Iman-culi-Kan,  che  di  fuori  par  bella, 
ma  dentro  comincia  ad  andar’in  rouina.  Auanti  alla  porta  della  Mobchea  in 
mezzo  ad  vna  piazza  ottangolare  rta  porta  vna  pila  della  medefima  figura 
ottangolare  , la  cui  acqua  viene  da!  monte  continuando  il  buo  corbo  longo 
la  dirada  . DalPvna  e dall’altra  banda  di  quella  dirada , dalla  Mobchea  fin'al 
monte  fono  due  muri , e di  quando  in  quando  portoni  dirimpetto  Tvn'alT 
alrro  , dòpra  li  quali  ci  fono  tre  o quattro  camere  traforate  , per  goderci  1» 
villa  de’ palfaggieri  , e de’gi ardili i , che  que’muri  chiudono . Sono  pianta- 
ti longo  quelle  mu:  a fipre  di  deila parte  di  dentro:  e ducento  partì  incuv 
,ca  dalia  Mofchc»  , li  vede  in  mezzo  alla  dirada  vn'alrra  conca  , che  ric&- 
ue  l’acqua  che  cala  dal  monte.  Quella  dirada  o vjale  è opera  dTniau-culir 
Kan,  qu'ando  egli  hebbe  fatto  tagliare  la  montagna  .che  dia  nel  fine*  per 
feortar  la  dirada  da  Sciias  a Spahan  .d’vna  giornata.  ... 

Nella  città  di  Sciras  cilono  .tre  o quattro  fornaci  da  .vetro  , o vetrai- 
rie,  doue  fanno  quantità  difiabehi  di  vetro  grandi  e picaioli  » .nclli  qua- 
li tralportanoi’acqua  roba,  e altre  acque  odorifere  che  fi  dilUIlano  : vi  fab- 
bricano parimente  più  forti  di  vali  per  confettar  brutti  nell’aceto  , e traf- 
portaili  nelli  paefi  borali  ieri , ma  particolarmente  airindie , infino  nellTfor 
la  di  Sumatra,  aBatauia,  e in  altri  luoghi , fi  come  innanzi  ho  riferito: 

A Sciras  vfano  far  confettioni  o compofte  d’ogni  forte  di  brutte,  dico- 
, comeri,  di  limoncelli , di  peri,  di  mela,  di  bufine  , diccrabe,  e di  man- 
dorle verdi,  anzi  mettono  l’vua biella  nell’aceto,  cogliendola  mezza  batta, 
quando  comincia  a fpuntare  la  dolcezza  ; e quell’ vua  in  fimil  modo  acco- 
modata ritiene  va  bapore  agrodolce  affai  grato , madfinianiente  nclli  calo- 
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ri  della  edate  . Per  quella  cagione  gl'indiani  portano  via  quantità  grande 
di  tutti  que' frutti  , che  mancano  nel  loro  pacfe,  e fono  di  molto  gioua- 
mento  agl’idolatri  ; che  mai  non  mangiano  cola  che  habbia  hauuta  vita. 
Li  Signori  grandi  Mahomertani  fe  nc  fanno  fempre  recare  nelli  parti  per 
goderne  la  villa  ; perche  rimangono  frefchi  come  fe  all’hora  fodero  colti 
nelle  piante,  e neU'horti. 

Le  fete  nè  1‘altre  manifatture  non  lì  lauorano  nella  città , nè  meno  nelli 
luoghi  circonuicini , ma  folamente  vi  hanno  da  poco  in  quà  cominciato 
a fabricare  di  molte  Ciré  , o fiano  tele  dipinte , grolle  però , e per  vfo  del- 
la plebe  • 

Fuori  della  città  tra’l  Ponente  e Tramontana  principia  vn  longo  viale, 
in  tre  luoghi  del  quale  Ibno  piantati  tre  grotti  falli  chiamati  Mils , con  tal 
modo  e ordine  diilanti , che  da  l'vno  all'altro  (i  può  difcernere  vn'huomo 
davnadonna.  DeH’vnac  dell’altra  banda  giaci  furono  muraglie,  ma  fo- 
no in  piu  luoghi  rouinatc  . Quel  viale  termina  ad  vn  giardino  detto  Btg- 
. S eia , cioè  a dire  Giardino  del  Rè  . Sopra  la  porta  di  quel  giardino  vi  ha 
vn /alone  mezzo  rouinaro  , e nel  fine  del  gran  viale  dirimpetto  piantato 
con  be’cipreffi  li  vede  vn  bello  edifìcio , che  per  trafcuraggine  è mal  ridot- 
to . A mano  manca  fi  vede  vno  /lagno  attorno  veflito  di  pietre  . Il  giardi- 
no è pieno  d’alberi  da  frutto , dirofe,  di  gelfomini  , ma  fenza  ordine  o 
difegno  piantati . 

Da  quel  giardino  fin’al  monte  difiendefi  vna  pianura  Ionga  fei  miglia  , 
e larga  vn  miglio,  tutta  diftintain  vigne  di  particolari,  e ogn’vna  cir- 
condata da  muraglie . Di  là  da  quelle  vigne  fi  veggono  monti  alti,  onde 
forgono  di  molti  riui  d’acqua  che  formano  vn  fiume  chiamato  Btnd-Emir 
del  nome  del  villaggio,  dal  quale  forge  il  rio  più  grollo.  Non  deueniu- 
no  marauigliarfi , fe  in  varie  relationi  dc’Regni  dell'Afia  il  medefimo  fiume 
è mentuatocon  nomi  diffcrentfiperciochc  in  Turchia,in  Perfia,  e neH’Indie, 
vn  fiume  prende  nome  da  tutte  le  città  e villaggi;  doue  e’pallà  : e perciò 
difficilmente  li  Pellegrini  rimangono  d’accordo  circa  gli  nomi  de’fiumi.  II 
fiume  di  Bend-emir  inacqua  tutto  il  vineto  di  Sciras  , doue  mai  non  piouc 
dalla primaucra  fin’al  autunno,  e perciò  la  eftate  il  letto  del  finirle  vicino 
alla  città  reflaafeiutto.  Onde  fi  può  concludere  che  quel  fiume  di  Bend- 
emir  , odi  Stiras  è di  poco  rilieuo , anzi  molti  fiumi  d’Europa  di  magior 
confideratione  non  fi  fogliono  legnare  nelle  Carte  Geografiche . 

Li  vini  diSdras  fono  fenza  niun  dubbio  li  migliori  di  Perfia;  mà_» 
non  fe  ne  fa  tanta  quantità  quanto  alcuni  ci  vogliono  date  ad  intende- 
re . Di  tutto  quel  gran  vineto , e di  quanto  fe  ne  può  raccogliere  nelle  col- 
line da  quindici  miglia  attorno , la  metà  e più  dcll’vua  fi  confuma  nel  man- 
giarla , in  quella  che  fi  fa  feccare  , e nella  gran  quantità  che  fi  conferua , 
il  che  fanno  con  tanta  induftria , che  fette  o otto  meli  dapoi  pare  frefea  co- 
me fe  Aule  colta  da  pochi  giorni . Ne  fanno  ancora  aliai  mollo  corto  , 
molto  gioueuole  a’pouerie  a’viandanti , e principalmente  agli  vetturini , 
ebe  non  «yrdifcqno  btucr  vino  ; ma  me/colando  quel  moflo  cotto  con_» 
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acqua  ci  fantino  la  zuppa  coi  pane;  e ciò  li  tallegraelor  da  forza  o 
vigore . 

11  vino  , fi  come  ogni  altra  cofa  fi  vende  in  Perfia  a pefo  . Scia-Abas  li. 
fi  dilettaua  grandemente  di  beuer  vino,e  di  farne  Lete  a'Grandi  della  Cor- 
tei agli  Forafìieri  . Vanno  mille  feicento  fefianta  lei  fi  fece  piti  vino  che  da 
molto  tempo  auanti  non  fe  n’era  fatto  : del  quale  ne  furono  legnate  per  la 
cafa  Reggia  cinquanta  mila  meni  ( fi  deue  intendere  della  mcn  di  JCeubnè , 
ouero  dell’antica  , cheta  dodici  libre  di  onde  dodici  per  libra;  c’1  vino 
folamente  fi  vende  a quel  pelo  ) II  Rè  concede  licenza  alle  quattro  Natio- 
ni  de'Franchi  di  farne  prouuifìone  limile  a quella  della  fu  scafa.  Quello 
quattro  Nationi  confifiono  nclli  Deputati  del  commercio  della  Compa- 
gnia Francefe , deH'Inglefe,  dell’Olandcfe , e del  Fattore  de  Portoglieli  , 
che  tiene  la  fua  dimora  al  Bandcr-Congo , e che  manda  vini  di  Sciras  m_> 
tutte  le  città  delli  Portoglieli  nellTndie  , col  cui  guadagno  egli  mantiene* 
la  fua  famiglia . 

Adunque  il  Ré  diede  licenza  quell’anno  a quelle  quattro  Nationi  di  fare 
cinquanta  mila  meni  divino,  cioè,  allaNatione  Francefe  quattordici 
mila , percioche  fi  fperaua  che  douellero  venire  vafcelli , e dodici  mila  ad 
ogn’vna  delle  altre  tre  Nationi.  Macon  alcuni  prefenti  che  fanno  agl’Of- 
ficiali , che  confegnano  l’vua , non  folo  fi  feelgono  la  più  beila , e a buon_> 
prezzo  , ma  anzi  ne  fanno  d’auan raggio  di  quello  che  porta  la  licenza:  fi 
comeauuenne  Fanno  fudetto  mille  feicento  fefiantafei  che  traigredìreno 
l’ordine  di  più  di  cinque  mila  meni.  Gli  Fiebrei  di  Sciras,  che  fi  dicono 
della  Tribù  di  Leni , e fanno  da  feicento  famiglie  , ne  fecero  infino  a cento 
dieci  milk  meni  ; percioche  quello  è il  princìpal  negotio  di  que’poueri 
infelici:  Ma  il  Gouernatorc  di  Sciras  toglie  loro  buona  parte  del  gua- 
dagno . 

LiPerfiani  e altri  Mahomettani  non  ardifeono  di  far  vino,  anzifìime- 
rebbero  gran  peccato  d’impacciarfene  : tuttauia  gli  signori  Grandi  nc_j 
fanno  dinafcoflo,  comperando  gran  quantità  d’vua  con  procedo  di  con- 
fcruaila  per  mangiare  . Quantunque  quell'anno  la  campagna  di  Sciras  ab- 
bondale più  del  lolico  m vua,  contuttociò  il  vino  arriuo  fidamente  a du- 
cento  mila  e venti  cinque  meni , ciò  fono  quattro  mila  cento  venti  cinque 
botticelle  Francefi.che  fanno  da  venti  mila  fei  cento  venti  cinque  barili  Ro- 
mando poco  più  . Più  addietro  dilli  che  quel  vino  fi  trafporu  in  fiafehi  di 
vetro,  ma  ripofii  nelle  calle  con  paglia  così  bene  acconciati , che  dirado 
fenefpczzavn  folo. 

A Sciras  in  vn’antica  Mofchea  fi  vede  il  Depofiro  d’vn  de’loro  Poeti  in 
gran  nome  appo  di  effi  e filmato  il  migliore  tra  tutti  li  Pcrfiani  : già  fu 
quella  Mofchea  belliflìma,  accompagnata  d’vn’edifìcio,  douc  ne’rempi 
andati  fi  teneua  fcuola  , ma  ogni  cofa  vainrouina,  fi  come  moire  altre* 
belle  fabriche  della  città.  Accanto  a quella  Mofchea  fi  feende  pervna_j 
fcala  in  vn  pozzo  largo,  nel  cui  fondo  fìa  vnagran  conca  piena  dipefei, 
li  quali  niuno  ardifee  di  toccare  lenza  gran  lacrilegio , perche  dicono  che 
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appartengono  a Stài . Piu  in  là  della  Mofdiea  fopra  ad  vna  rupe  veggono  le 
rouine  d'yna  fortezza,  c nella  fornirmi  della  rupe  fi  troia  vn  pozzo  qua- 
dro cagliato  nella  rocca,  benché  duriilima;  c molto  profondo  e largo 
dicci  o dodici  piedi . Accertarono»  che  nc’tempi  palliti  vi  fi  precipitaua- 
no  le  donne  adultere  ; hoggigiorno  vn'infirmità  d*  palombe  ci  fanno  li 
nidi . 

Fra  li  giardini  di  Sciras,  che  tutti  abbondano  d'acqua,  cen'cvnond 
quale  in  capo  ad  vn  longo  viale  fi  vede  vno  ftagno  di  fefianta  paffi  c più  in 
quadro.  Ci  viene  l'acqua  per  vna  cafcata  tagliata  nella  proffima  rocca  , 
fopra  la  quale  è fituato  vn  palazzerco,  che  guarda  fopra  vn  ftagno,  uia_* 
mal  mantenuto;  perche  li  Perfiani , come  altroue  ho  accennato  , voglio- 
no più  cofto  fabricare  nuoui  edifici/ , che  di  racconciare  li  vecchi;  , eper 
mancanza  d'alcune  poche  reparationi  non  fi  curano  di  lafciarli  cafcare  in 
rouiua . Quc'giardini  fono  tutti  piantati  di  Cipreffi , che  a Sciras  auuanza- 
no  in  vaghezza  tutti  quelli  del  Mondo  . Non  voglio  lafciar  di  dire  di  vn_» 
pozzo  di  quella  citcà  da  me  molte  volte  veduto  , che  la  fua  acqua  fecondo 
che  accertano  li  terrazzani , per  lo  fpatio  di  quindici  anni  continui  va  cre- 
feendo,  e per  altrettanti  anni  cala,  cioè  arriua  infino  alla  bocca  del  pozzo 
poi  vafminuendofin'a!  fondo. 

A Sciras  cilòno  due  o tre  bazari  gentilmente  fabricati,  in  mezzo  a' 
quali  l'acqua  cola  per  vn  bel  canale.  Decorriamo  adeilo  delle  cofe  più 
notabili  che  fi  veggono  attorno  alla  cicca , e nella  campagna  circonui- 
cina_j  • 

Tre  miglia  lontano  dalla  città  alla  volta  del  Le beccio  fopra  vna  collimo 
fiaccata  da  vn  gran  monte  fi  veggono  tre  porte  , che  fono  gli  auuanzi  d'vn 
tempio  di  fallì  Dei  : già  furono  quattro  , ma  quella  che  rifguarda  al  mezzo 
giorno  è per  terra , le  tre  altre  , che  ftanno  in  piè  fono  ogn’vna  fatta  di  tre 
pietre.  Ad  ogni  vna  delle  due  pietre  di  qua,  edita  della  porta  iono  in- 
tagliate due  figure  di  ballo  rilieuo  , riuolcare  l'vna  verfo  lalru,  e che  fi 
fiendono  iJ  braccio  : vna  tiene  in  lina  mano  vn  vafo  , donde  dee  vna  fiam- 
ma , e nell’altra  mano  vna  làJuietca  piegata  , limile  a quelle  che  fi  presenta- 
no a coloro  che  fi  lauano  le  mani . L’altra  figura  intagliata  nel  pilaftro  o p- 
pofto  ftringe  vna  fpecie  di  borii  d’vna  mano  , e nell  altra  folticnc  viu_> 
fpecie  di  boccia  da  fuoco . Le  due  altre  porco  rapprcfencaiio  figure  fiini- 
gl  ianti , che  fono  alte  al  naturale , ma  fiatino  il  vi  lo  rotto . 

Lontano  due  tiri  d’archihufo  da  quel  luogo,  li  alza  nella  pianura  vn_» 
monticello,  a!  cui  piede  verfo  Settentrione  forgono  piu  vene  d'acqua  che 
formano  vna  pelchiera  piena  di  pefci . Veggonli  parimente  quiui  alcuni 
alberi  grofti , e vna  cafctta , douc  vii  Dentile  fa  la  fua  dimora  . Il  luogo  è 
vago,  e tutte  quelle  acque  che  ne  fcaturifcono  formano  vn  canale  grolfo 
bafteuolraente  per  dare  acqua  ad  inacquare  tutre  le  terre  che  in  quella  cam- 
pagna fono  feminate . Crederei  che  ne'cempi  antichi  gl'idolatri  vi  fi  lauaf- 
fero.di  douc  audaifero  al  tempio  a far  Je  loro  orarione,  c ad  offerirui  li  pre- 
feriti . . 
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Due  miglia  più  lontano  al  pie  d’vn  monte  aho  inco;  rrafi  vna  piazza  di 
cinquecento  palli  di  ciicuito  , donde  fcaturiicono  di  molti  vaghi  riui 
d’acqua  , che  formano  vno  ftagno  circonoato  o'alberi  belli , e in  più  luo- 
ghi verdrggianti  d’herbe  gratiofe  che  ci  germogliano  , con  gran  copia  di 
buon  pefee  . Si  (coprono  in  vii  cantone  del  monte  quattro  figure  (colpite 
nella  rupe  aliai  maggiori  del  naturale . Le  due  figure  polle  più  in  fa  fi  guar. 
dano  l’vna  l'altra  , e quella  a man  (indirà  ha  in  capo  vn  turbante  grollo, 
a foggia  di  qtie’cbe  porrà  il  Gran  Vizir  c gli  iìafsa  a Cofìantinopoli , quan- 
do vanno  al  Dicati . Dal  turbante  a mezza  fi  onte  porta  vna  falcia  di  capc- 
gli  intrecciati , le  cuiefircmità  pendono  attorno  al  collo  attorcigliate  in 
lòrma  d’anelli  groffi . Porta  crina  vna  Ipada  (opra  vna  vede  all’vfanza  anti- 
ca; fi  come  fimiimentec  addobbata  l'aicra  hgura  compagna,  fuorché  que- 
lla feconda  in  vece  di  turbante  pare  clic  habìfia  vna  min  ia  in  rcfla.Le  due  al- 
tre figure  ((anno  fiotto  a quelle  due  , e porgonfi  le  mani,  vna  delle  quali 
rappreficnta  vn’huomo,  cl’altra  vna  donna  per  quanto  fi  può  congettura- 
re . L’huomo  pare  offerire  alla  donna  vn  mazzo  di  fiori  : ma  per  dire  il  ve- 
ro amendue  Cono  quali  difformacc  , e non  lì  podònoben  confiderarc;  per- 
cioche  fiotto  a'Ioro  piedi  tra  due  (affi  (punta  vn  albero  di  fico , li  cui  rami 
e le  fronde  coprono  vna  parte  di  quelle  (fatue  - 

Due  mila  paffi  lungi  da  quel  luogo  fi  dilfcnde  vn  Iago  d’acqua  (alata, 
di  trenta  miglia  incirca  di  giro , radunato  principalmente  dalle  acque  (ala- 
te che  forgono  da  que'monti , e vi  lì  fa  gran  copia  di  fiale  . Sbocca  Umil- 
mente in  quel  lago  vn’alcro  fiume  (alato,  che  fi  palla  fiopra  vn  ponre  di  Caf- 
fi lontano  (ei  miglia  da  Sci  ras  nella  via  che  conduce  ai  Bandcr-Abafiì . . 

Due  miglia  lontano  dalla  città  tra  Ponente  e Tramontana  ci  (ònoducL» 
pozzi  degni  di  efiere  annotati,  vno  in  cima  al  monte,  e l’altro  nella  penden- 
za, intagliati  in  vna  rupe  amendue  profondillìmi . Non  vi  è acqua  den- 
tro, (endoche  fono  (lati  mezzo  empiti  di  Caffi  da  quelli  che  vanno  a vederli  , 
Quitti  anche  veggonfi  le  rouine  d'vna  fortezza  fiabricataui  ne’tempi  ad- 
dietro per  afficurar  le  (frade  ; impercioche  prima  che  Iman-culi- A'an  fiacefi- 
fie  ragliare  il  monte  poco*fa  menruato , chi  voleua  andare  da  Sciras  verfio  if 
Settentrione  o’I  Leuante , non  poterla  paffare  aitroiie  fie  non  longo  la  coffa 
di  quello  monte,  non  effendoui  altra  firada.  Ma  qtielKan,  dopo  con- 
quidati li  due  Regni  di  Lar  e d'Ormus , fece  rouinarc  tutti  que’fiortini  inu- 
tili mantenuti  con  groifia  fip e(à,e  che  tirannicamente  fècenano  pagare  a’mcr- 
catanti  dogane  e pedaggi)  graui . In  quelli  tempi  quelle  firade  fono  libere, 
«'mercatanti  ci  pofiono  con  ogni  ficurezza  viaggiare . 

Dalle  parte  dei  Settentrione  vn  miglio  e mezzo  Ionrano  dalla  città  fiopra 
la  pendice  d'vn’alro  monte  , fi  troua  vna  Mofchcapicciola , in  forma  d'vti 
romitorio  : da  quindici  piedi  più  forco  fcarurifce  vn’acqua  chiara , la  mi- 
gliore di  tutto  il  territorio  di  Sciras  j vicino  è vna  piazzetta  circondata  di 
pali  con  quattro  pilafiri  alli  quattro  cantoni,  che  fiofiengono  vn  tetto , fiot- 
to al  quale  fiede  il  Dernifc,  clic  riceue  coloro  che  vanno  a vifitarlo,  a’ 
quali  fecondo  l'vfanza  e’prefenta  il  tabacco.  Quel  luogo  gode  vna  delle.» 
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più  belle  vide  di  tutta  la  Perita  ; di  doue  con  vna  occhiata  li  {copre  tutta  la 
campagna  di  Sciras  , con  tutta  la  città  da  capo  appiè  » e tutti  li  giardini . 

Quel  luogo  però  non  li  vilìta  lokaao  per  il  Tuo  vago  afpetto  , o per  cau- 
fa  del  Oeruifc , masi  anche  per  vederui  vn  cipreffo  piantato  nella  rupe  lungi 
tre  o quattro  palfì  dalla  detta  piazza , groflo  quanto  potrebbono  abbraccia* 
re  quattro  huomini , e alto  a proportene  ; il  quale  lì  dima  il  più  beilo  di 
tutta  la  Perda , quantunque  ne  lia  abbondante.  Quel  faniofo  albero  è in* 
affiato  attorno  al  tronco  dalla  fopradetta  acqua  (orgente  , che  otto  o dieci 
piedi  più  giù  cade  in  vna  cillerna  Tempre  picna,donde  per  vn  condorto  pie* 
ciclo  /corre  in  vn  giardino  nella  pianura , lontano  da  fette  o ottocento  pa/fi 
dal  monte  : nel  qual  giardino  veggonfi  gli  auuanzi  del  Palazzo  d’vno  degli 
antichi  Ré  di  Perda  « pur  nondimeno  non  pare  clic  quell’cdidcio  habbia_, 
hauutogranmagnideenza  . Dicono  che  quel  Ré  chiamauafi  Padciab-quie - 
cei  cioè  a dire  : Il  Ri  T ignofo  . Non  è cofa  da  farfene  marauiglia , fendo* 
che  non  vi  da  niun  Perdano  che  non  hahbia,  onero  babbea  hauuco  la_> 
tigna . 

Sei  miglia  lontano  da  Sciras , alfa  volta  del  Lebeccio  forco  al  monte  in  vn 
romitorio  detto  Pir-Bun  ( ed  è habitatioue  gratiofa  ) viuono  tre  o quat- 
tro Deruifci  j perche  quelli  vanno  Tempre  cercando  li  belli  luoghi  per  habi- 
rarui . Or’effi  fumano  con  tanra  grauità  vna  pippa  di  tabacco , che  le  il  Rè 
fulfc  predane  non  d alzarebboiio  in  piè  per  fargli  riuerenza.  Li  Perdani 
non  marauiglianli  di  sì  fattafupcrbia  delti  Deruifci , che  Tempre  l’vfarono , 
c d danno  ad  intendere  di  nondouer  né  meao  guardare  il  Rè  quando  paf- 
falle  auanti  a loro  ; fi  come  più  volre  l’hanno  palefato  nelle  occorrenze  * 
Vna  belliffiraa  acqua  tergente  che  inaffia  l’horto  , con  gran  quantità  di 
belli  alberi  attorno  accreicono  molto  la  vaghezza  di  queU’ereino  . Da  quel 
fonte  efee  vn  rio  d'acqua  poco  più  in  la  della  caia  dc’Dcruifci  ; dalla  cui  co- 
modità modo  Iman-cuIi-Kau  fece  chiuder  con  muraglie  vn  gran  fpatio  vi- 
cino che  fece  empiere  di  belìie  fanatiche  in  forma  di  villa , ouero  di  parco 
che  mentre  viife  quel  Principe  fu  luogo  di  deiitie  , ma  da  che  e’ fa  morto, 
il  luogo  andò  in  rouina , e quad  che  tutte  le  muraglie  fono  cadute . 

Nell'vfcir  fuori  di  Sciras  verte  Ponente , mezzo  miglio  incirca  longi 
dalla  città  fi  troua.vn  cimiterio  circondato  con  muraglie , in  mezzo  al  qua* 
le  alla  banda  della  MeKa  vi  è vna  nicchia,  doue  gli  Deruifci  e altre  perfoue 
di  note  fanno  le  loro  oracioni , ed  è la  fepoltura  di  Hugia-Hafi\  fra  effi  te- 
nuto in  gran  veaeratione.  Sopra  il  Depolito  Tuo  fi  legge  notato  l'anno 
della  Tua  morte , che  fu  dei  mille  trecento  ottant’vno  . Si  acquirtò  gran- 
de ftima  apprelTo  li  Perfiani  con  vn  libro  di  Morale  da  lui  comporto , e per 
dlere  ftato  vn  de'migliori  poeti  della  Tua  età,-  EglifcriiTe  vn  poema  gran-- 
de  in  lode  de'buoni  vini  : perciò  alcuni  dicono  che  egli  non  fu  buonu* 
Muflulman,  pofciachc  e’cautò  lelodid’vna  cofa  abbornta  dalla  leggo 
Mahomettaiìa . 

Predò  a quel  cimiterio  fi  vede  vn  bel  giardino  ornato  di  be’cipreffi  , di 
grolfezza  c altezza  mirabile , vn  dc'quali , che  rta  in  mezzo  al  giardino , tq 

fia*: 


Digitized  by  Google 


Libre  V.  Cap.  XXXII.  4 5} 

piantato  d*l  Gran  Scia- Abas  l'anno  mille  feiccntofette,  sì  come  mi  dillo 
il  giardiniere  ; il  che  c verifimile  , percioche  quantunque  molti  altri  iiano 
fiati  puntati  aiTai  auanti , nondimeno  quello  eficndo  fiato  meglio  coiti- 
nato  , è riufeitopiù  groifo  che  tutti  gl'altri  » 

Della  parte  Settentrionale  di  Sciras  al  piè  del  monte  già  fu  il  giardino  de* 
Rè  di  Perfia  chiamato  Bag-Fìrdus  : in  quelli  tempie  ancora  pieno  d’alberi 
e di  rofe;  nel  fine  dell’horto  fopra  vna  eminenza  del  monte  è limata  vna_- 
cala  leggiadra, e di  lotto  vi  ha  vno  bagno-  Auueguache  li  cittadini  di  Sciras 
e di  Spahan  lìano  curiofiffimi.c  facciano  grandi  fpefe  per  ordinare  be’giardi- 
ili , per  tuttociò  niuno  de’loro  giardini  non  lì  può  paragonare  con  quelli  di 
Roma  e di  Parigi  accompagnati  deMoro  vaghi  palazzi  li  nella  città  corno 
nc’contorni . 

Non  ho  potuto  -oflèruar ‘altro  degno  di  nota  a Sciras  né  alli  contorni, 
benché  io  vi  lìa  fiato  più  volte.  Vi  fono  nella  città  molti  Caruanferai , 
Dia  nulladimenogli  Franchi  alloggiano  nel  Conuenro  de’Padri  Carmelita- 
ni Scalzi , e chi  vuol  fiar  folo  lì  ritira  in  vn’altra  cafa , che  appartiene  agli 
«neddìaii  Religiofi , della  quale  vanno  cercando  di  Igrauarli , perche  uost 
ior  torna  a conto  di  tenerla- 

C APITOI  O T R£  N T-E  S I M OSÌè.CO  N D O . 

Continuatone  della  flrada  da  Spahan  ad  Ormus,  da  Sciras 
fin' al  Jìander- A baffi  . 

L I ledici  Marzo  a hore  quattro  auanti  mezzo  giorno  partitomi  da  Sci- 
ras  dopo  lei  hore  di  camino  per  la  campagna , che  tre  miglia  fuori 
della  .città  non.cpiù  afratto  fruttifera  perche  non  è coltiuata , arriuaiad 
vn  Caruanfera  detto  Babaadgi L’acqua  di  quel  luogo  è cattiua  e tepida  » 
c quiùi  l’aria  comincia  a non  efler  più  fredda.  11  giorno  appreso  mi  par- 
ti; al  far  del  giorno  , e arriuai  ad  vn  Caruanfera  grande  e bello  , ma  difeo- 
,fio  da  villaggi; , chiamato  Muxafferi  : mai  non  vidi  tartufi  in  altro 
luogo  di  Perfia  che  in  quefio,nerirgro/fi  e buoni  fimi , e in  tanta  quantità  » 
che  entrando  nei  Caruanzera  ne  vidi  vn  caldarone  pieno  fu’l  fuoco  : nc_> 
prefi  delli  crudi  per  condirli  a mio  gufìo  , e il  giorno  feguente  ne  feci  buo- 
na prouuifione . Non  -vidi  in  quel  paefe  altri  befiiami  che  capre  e pec- 
core  : .fei  miglia  più  lontano  feotre  vn  fiume  longi  il  monte  verfo  il  Po- 
nente . 

Li  diciotto  dall’alba  caminai  fin’ad  vn:hora  auanti  mezzo  giorno  per 
vie  pictrofc  fra  monti  abbondanti  di  mandorle  e di  terebinti , -Albergai  in 
vn  bello  Caruanfera  detto  Paura  predo  ad  vn  .fiume  che  fa  il  fuo  corfo  dal 
Ponente,  e rende  quel  luogo  delùiolo.  Ci  fono  alcune  macchie  di  albe- 
ri da  legnami  nelle  valli . All’altra  fponda  del  fiume  verfo  mezzo  giorno  fi 
veggono  alcuni  villaggi;. 

A di  diceunoue  montato  a cauallo  a quattro  hore  dopo  mezza  notte  an- 
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dai  longo  la  collina  per  più  villaggi; , inaiaci  da  quel  fiume,  che  rende 
il  loro  terreno  molto  fertile  • Alle  quattro  hore  auanti  mezzo  giorno  mi 
fermai  in  vn  Caruaniera  di  forma  ottangolare  detto  JKaffer  dittante  ero 
miglia  buone  dal  fiume:  con  più  villaggi;  attorno  . 

Alli  venti  camiiui  dalle  due  hore  dopo  mezza  notte  fino  alle  due  hore 
auanti  mezzo  giorno  per  vna  vaile  arida  e afeiutta . Incontrai  per  la  ttrada 
gran  numero  di  pattori , che  lafciauano  quel  paefe  troppo  caldo  per  riti* 
rarfi  ne'luoghi  più  frettili  alli  contorni  diSciras,  pertrouarci  pafcoli  per 
li  bettiami . 

Coloro  che  viaggiano  coloro  propri/  caualli , e vogliono  vedere  vn  de 
be’luoghi  di  Perfia  con  alcune  anticaglie  , nel  partirli  da  quel  Caruanfera  , 
lafciando  la  via  ordinaria , voltino  a mano  dritta  alla  banda  dei  fiume ,lon- 
tano  quattro  miglia  dal  Caruanfera. Panato  che  è il  fiume  li  leguc  vn  vicolo 
longo  fei  miglia,  il  qual  vicolo  è incifo  nella  rupe,  c’1  monte  gli  rimane  alla 
parte  dritta,  e’1  fiume  alla  liniftra . £ alle  volte  non  ébatteuolc  per  due_* 
huomini  che  caualchino  di  coppia . Per  tutta  quella  ttrada  nella  fòmmicà 
di  quel  monte  veggonfi  alcuni  fentieri  corrifpondenti  a certe  cauerne , io 
alcune  delle  quali  pottono  capire  fi n’a  tre  mila  huomini.  Al  fine  di  quel 
palio  fi  entra  in  vna  pianura  chiamata  Daduan  di  quindici  miglia  incirca 
di  giro,  quali  tutta  piena  di  aranci,  di  licnoncélli , e di  pomi  granati  . 
Alcuni  di  que'alberi  di  melangoli  non  potrebbono  edere  abbracciati  da  due 
huomini , e fono  alti  quanto  vu'albero  di  noci  grande . Il  rimanente  della 
pianura  è feminata  di  riio  e di  biada . Quel  luogo  prouucde  Spahan  di  me- 
langoli, limoncelli,  e pomigranati  ; ed  è veramente  dclitiolùiimo , do- 
ue  ci  vanno  più  perfonaggi  a bella  potta  per  diuertirlì . lo  più  volte  ci  paf- 
fai . Si  alzano  le  tende  lotto  a quelli  alberi , oue  vengono  li  villani  e cl 
prouueggono  di  rinfrefehi,  e maJTimamente  di  pernici , di  lepri , e di 
cauriuoiilàluatichi  in  abbondanza . 

Il  fiume , che  atcrauerfa  la  pianura  abbonda  di  molti  pefei , cioc  di 
pefei  regine , barbi , lucci; , e di  molti  langofii  ouero  gambaroni.  lo  mi 
ricordo , che  ogni  volta  che  ci  pallai  vn  medeiimo  contadino  mi  faceua_> 
andare  con  fe  la  mattina  alla  fponda  del  fiume , e alla  mia  prefenza  prende- 
ua  li  pefei  colla  mano  : ed  era  sì  pratico  in  quel  mefiiere , che  quando  ne 
chiappaua  vn  picciolo  lo  gettaua  nel  fiume,  e ne  pigliaua  vn’altro . Auuen- 
gache  li  viandanti  fi  fermino  in  quei  luogo  dieci  o dodici  giorni,  perciò  le 
ballerine  de’  contorni  mai  non  mancano  di  venirci  per  ballare  e beue- 
re  dtl  vino  di  fciras,del  quale  ette  fanno  che  ogn’vno  fa  buona  prouuiiìone  . 

Gl'inglefi  e Olandefi  d’Ormus  fpeflò  vanno  a panarci  buona  part<o 
della  ettate , per  goderci  il  fretto  dell’acqua  e degl'alberi,  perche  non  vanno 
volentieri  a Spahan , doue  ogni  volta  che  entrano  fono  obbligati  a fare  vn 
dono  al  Rè;  del  che  cercano  tuttilimodi  di.dilpcnfar/ene  • La  vaghezza 
e grandezza  di  quelli  alberi  procede  d’all’acqua  condottata  dal  fiume  per 
canali, che  formauo  molti  (lagni  piccoli, col  mezzo  de’quali  acqu'ttano  gran 
vigore,  il  fiume  non  produce  altra  cola  di  confidcratione  i perche  eccettua- 
tane 
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tane  quella  campagna  inaiata  da  quel  fiume  , egli  /corre  era  rupi  ewnon- 
jti.ouerocampagne  di  Tale  , quanto  vi  fi  fiende.cioè  ne’tempi  ch’e'fi  gonfia  . 

Adunque  a'venti di  Marzo  alleduehore  auanti  mezzogiorno  iogiunfi 
ad  vn  Caruaniera  detto  MuctK , che  confitte  in  vna  cafa  fola  al  piè  u’vna 
rupe.  Cinquecento  palli  lontano  da  quel  Caruaniera  featurifee  vn’acqua 
Calda  di  fapore  di  zolfo  , a tal  legno  che  libefiiami  con  illcnto  ne  beuo- 
no  , perciò  bifogna  fornirli  dell’acqua  d*vna  cifierna  difeofiane  vn  tiro  di 
inofchetto.della  quale  non  fi  potette  bere  per  alcuni  anni , per  cagione  d’vn' 

Hebreo , il  cui  piede  nel  cauar  l'acqua  fdrucciolando , colui  calcò  dentro  . 

Gli  Mahomettani  tutti  gonfi;  di  fuperfiuioi;e  fubno  la  riempierono  , e po- 
scia ne  fecero  vn*altra  accanto . 

Due  miglia  e più  lontano  da  MuceK  fi  trouano  due  Arade  per  andare  a 
J.  ar,  vna  per  gli  cameli , e l’altra  per  gli  caualli  emuli . La  prima  è più 
Jouga  di  tre  giornate  che  l'altra , e fi  dimanda  Strada  ilei  Deferto  , imper- 
ciochc  da,vn  borgo  groflò  habitato  folamente  da  Camelieri , che  è la  prima- 
pofata  , infino  a Lar  non  fi  troua  altro  che  tende  di  pafiori , che  hora  fi 
fermano  qua, e hora  altroue . fa  quel  paele  fi  troua  vna  quantità  prodigiofa 
di  darne  picciole , e dall'altra  via  altrettante  mapiùgrolTe,  che  alzanti  di 
Cerra  in  truppe  coli  folte  e numerofe  che  annuuolano  l'aria . Trouanfi  pari- 
mente  per  quelle  due  Arade , e maffimamente  in  quella  dotte  padano  li 
cameli  vna  fpecie  d’vccclli  adòmigliami  alle  noftrc  pernici  grolle,  ma  colli 
piedie  le  gambe  d’anetra  . Orli  cameli  padano per  quella  via  più  longac 
deferta , perciochc  non  polfono  caminare  pe*l  monte  di  Giarron,  del  quale.* 
voglio  decorrere  , anzi  non  fenza  grandi  Acnti  podono  pallario  li  caualli, 

.«'muli . 

Feci  partenza  da  Mucec  li  vent’vno  Marzo  due  hore  dopo  mezza  notte, 
.viaggiando  fino  alle  quattroliore  auanti  mezzo  dì  per  vn  paefc  pietro* 
io  e piano  , e entrai  a Giarron  Città  picciola , che  con  maggior  ragione  fi 
dourebbe  nominare  Selua  di  palme,  li  cui  dattoli  fono  efquilìti . Alloggiai 
ne  I Caruanfera  , che  è bello,  e difiante  cinque  cento  palli  dalla  città , doue 
dimorai  due  giorni  . ’ • . 

Li  ventiquattro  farti  caricare  glianimali  alla  mezza  notte , e fatta  vn'ho- 
« buona  di  camino  cominciammo  a falire  il  monte  di  Giarron altilfimo 
,e  di  loogo  tratto  , la  cui  fcefa  è la  piò  pericoloni  , che  io  habbia  veduta 
in  tutti  li  miei  viaggi;  : foggiungo  che  all’hora  era  maggiore  il  rifehio 
nel  buio  d’vna  notte ofeura,  priua  della  luna.  Dopo  principiata  la  fcefa 
fette  o ottocento  palli  più  badò  per  vna  Arada  faAidiofa  con  continui  pre- 
cipiti; a mano  dritta,!! padàvn ponte  marauigliofo  d’vn  folo  arco,  cheat- 
trauerfa  da  vn  monte  all’altro  , la  cui  architettura  è delle  più  ardite  che  fi 
podano  vedere . Quella  è opera  memorabile  d’Iman-culi-Kan , che  bra- 
maua  di  ridurre  li  palD  comodi  per  maggior  facilità  del  commercio. 

Dopo  fcefo  quel  monte  , ne  rimangono  due  altri  a palfare  afpriffimi , 
in  cima  ad  vn  de'quali  vi  ha  vna  cifierna,  che  quantunque  capaciffìma , or« 
dinariamente  nel  fine  della  efiate  refia  fecca , dal  gran  numero  de’vettu- 
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rini  che  ci  partano  di  primauera  e di  erta  ce  . Que’monti  abbondano  di  così 
grande  quantità  di  pernici,che  coll’archibufi  fé  n’ammazzano  quanto  fì  vuo- 
le. Alle  quattro  bore  auanti  mezzo  giorno  arriuai  ad  vn  Caruanfera  detto 
Cianai,  ed  c vna  caia  fola  in  vn  paefe  deferto  pieno  di  mandorli  amari,  c 
e di  Terebinti . Accanto  al  Caruanfera  fi  rrouano  due  o tre  cirterne , di 
gran  confarlo  a’ viandanti, ertendo  in  quelle  vie  l’acqua  rarirtrma.  A Cianai 
noue  o dicci  Rada»  guardano  le  rtrade , e fono  padroni  del  Caruanfera  . 
Subito  che  arriuano  li  Partaggieri  lor  dimandano  li  habicanti  le  vogliono 
mangiare  cauriuoli;  immantinente  falgono  (òpra  il  monte  che  ne  abbon- 
date ne  ammazzano  quanti  ne  vogliono.  Ci  fono  parimente  tnnnmerabili 
pernici  grolle  quali  quanto  galline , e che  con  facilità  fi  ammazzano  , li 
venticinque  io  caminai  dalle  cinque  hore  dopo  mezza  notte  fino  a mezzo 
giorno.  Pallai  il  monte  Huffen  , la  cui  fatica  é difficile,  appiè  del  qual 
monte  forge  vna  fontana  d’acqua  buona  - Di  li  a tre  miglia  fi  rroua  vn  bcl- 
lifljmo  Caruanfera  detto  N»e%cri,  in  mezzo  a bofehetti  delitiofi,  oue  fi 
gode  vn’acqua  buoniffima  : ma  per  non  trouarci  viueri,  fi  parta  fino  a 
Detadombé  villaggio  buono  fituato  in  vna  pianura  ; attorno  al  quale  ci  fo- 
no quantità  di  palme,  e vn  miglio  in  là  fi  fcuoprono  fopra  yna  rocca  vec- 
chia le  rouine  d'vn  cartello  , e pofeia  vn  Caruanfera  con  vna  cirterna  » 

Il  medefimo  giorno  io  continuai  il  marciare  nella  campagna  per  tre  hore 
fin  a Benaru  città  picciola  , fituata  fotto  ad  vn  alto  monte , fopra  il  quale 
veggonfi  le  rouine  d’vn  gran  cartello.  Quello  luogo  è frontiera  della-» 
prouincia  di  Fars , e del  Regno  di  Lar , che  principia  all’vfcire  di  Benaru  . 

A dì  ventifei  cambiammo  dalle  due  hore  dopo  mezza  notte  infino  alle_» 
tre  auanti  mezzogiorno  , bora  tra  monti  e hora  tra  valli , doue  vedemmo 
. vna  torre  antica , che  feruì  per  guardarti  parto  della  flrada . Mi  fermai  a 
B il)  ry  città  picciola  fabricata  nella  punta  d'vna  campagna  , che  termina  ad 
vn'alto  monte.Il  Caruanfera  e'  nuouo, magnifica  opera  della  madre  d'Aimas 
Kan  di  Lar, dopo  che  fiì  prefo  quel  paefe  dai  Gran  Scia-Abas  alti  Guebri,che 
da  erto  furono  ridotti  ad  abbracciare  il  Mahometrifmo  . In  quel  Caruanfera 
il  Signore  Teuenot,che  meritamente  fi  deue  annouerare  fra’più  illurtri  Pelle 
grini  di  queflo  fecolo , fii  ferito  grauementc  da  vn  tcrzaruolo , che  s’era 
nello  accanto  fopra  il  materazzo  doue  s’era  porto  per  ripofàre , il  quale.» 
per  difgratia  rallentatoli , fparando  gli  trapafsò  la  cofcia  ; della  qual  ferka 
egli  flette  male  per  morire . 

Li  ventifette  auuiacomi  alle  quattro  hore  doppo  mezza  notte , pallata-» 
che  fù  vn  villaggio  i n mezzo  ad  vna  pianura  alloggiai  tre  miglia  in  la  in  vn 
Caruafera  chiamato  Pai-culi , cioè  a dire  Piè  di  monte  , perche  è fituato 
al  piè  d'vna  montagna  . Di  lì  a Lar  ci  fono  quattro  hore  fidamente  di 
flrada  , ma  molto  fartidiofa  con  molti  torrenti  da  paflarfi  . 

All’vfcire  da  Bihryfipuol  voltare  per  vna  ftrada  a mano  dritta  verfo 
Ponente  più  breue  di  otto  o noue  miglia  , ma  cattiua , e si  ftretta  che  ap- 
pena in  più  luoghi  ci  poflfono  partare  due  caualli  del  pari,  c non  troua- 
uifi  quali  altro  che  rupi  e precipiti; . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO; 

Continttatiwte  della  ftraia  da  Sciras  ai  Ormus  , e della  fitti 
di  Lar  , ton  molte  curiofità . 

LAr  è città  capitale  della  Prouincia  dello  fteffo  nome,  che  ne’tempi 
andati  godeua  il  titolo  di  Regno  . £ grande  mediocremente,  /pal- 
leggiata attorno  di  monti  alti,c  fabricata  intorno  ad  vba  rupe, /opra  la  qua* 
e è pollo  vn  cartello, o fia  vna  fortezza  di  pietre  di  taglio, nella  quale  il  Rè  di 
Pcrfia  mantiene  gro/lo  pre/idio  . Il  clima  è caldo  , nè  vi  è altra  acqua-» 
che  la  piouana  conferuata  nelle  cirterne  , che  tal  volta  forma  vn  torrente  , 
chefeoi  re  per  vna  parte  della  città,  e trabbocca/ì  in  vna  cartata  di  duo 
piani  fabricata  di  pietre  di  taglio  . La  città  si  come  anche  li  contorni  fo- 
no piantati  d'alberi , e particolarmente  di  palme , di  tannatici , e d’vna-» 
gran  quantità  d’aranci  nelli  giardini  e nelli  monti . 

A Lar  ci  fono  folamentedue  Caruanferai,  vno  nella  città,  e l’altro 
fuori  nella  parte  verfo  Ormus  comodo  sì , ma  che  in  tempo  delle  piog- 
gie  facilmente  s’empie  d’acqua,  calle  volte  bifogna  afpettarpiù  giorni 
che  fcoli  quell’acqua  . Perciò  gli  Franchi  fogliono  alloggiate  ncll’hofpitio 
degli  Olande/ì,  che  rta  alli  confini  della  città  . Sono  gliOlande/ì  nece/fitati 
di  cenere  vn'hofpitio  a Lar  ; imperoche  nel  trafportare  la  feta  da  Spahan 
ad  Ormus,  quando  arriuano  a Lar  cambiano  li  cameli,  fendoche  ogni 
città  vuol  godere  fuoi  ptiuilegij , e non  è lecito  a’camclieri  di  Spahaa_,  ' 
d’andare  più  fonanti , oltreché  li  cameli  di  Spalian  non  po/fono  (offerire  il 
caldo  che  domina  da  Lar  ad  Ormus.  Or'il  Gouernator  di  Lar  li  fa  dentare 
vn  pezzo  prima  di  dar  licenza  di  predar  loro  altri  cameli  con  grande  danno 
loro,  perche  li  vafcelli  che  danno  afpettando  ad  Ormus  per  caricar  quello 
rtte  fanno  grande  fpefa.  L’vnico  modo  di  rimediarci  è di  farevn  prcrtnte 
al  Gouernatore,  per  liberarli  da  sì  fatta  vedanone . 

Trouandomi  in  vn  de’mici  viaggi/  in  compagnia  col  Codante  Capo 
degl'Olande/ì  mi  formai  con  erto  lui  a Lar  quindici  giorni;  percioche  il 
caldo  era  ecceffiuo  , e’vartelli  non  ertendo  ancora  arriuati  ad  Ormus , ci 
tornaua  a conto  di  rimanere  a Lar  , finche  venifle  la  nuoua  del  loro  arriuo . 
11  Gouernatore  huomo  di  conuerfatione  che  fapeua  giuocare  a’fcacchi , ar- 
rifchiauaci  buone  fomme  di  danari  contra  l’vfo  dc’Perfiani , e perciò  il 
Codante  e lui  impiegauano  le  giornate  intere  al  giuoco  . Or'egli  vu  giorno 
ci  volle  parteggiare  nella  fortezza,  la  quale  con  fina iPoccafione  vedemmo* 
auucgnache  mai  niun'  altro  Franco  nè  prima  nè  dopo  non  ci  fia  en- 
trato . 

Adunque  la  fortezza  di  Lar  occupa  tutta  la  punta  della  rupe  : vi  fi  entra 
per  vna  rtrada  fola,  nella  quale  vn’huomo  a cauallo  non  può  fenon  con  gran- 
de dento  paflàrc . Quella  forrezza  è molto  più  longa  che  larga:  alli  quattro 
angoli  ha  quattro  fpccie  di  baftioni,cttà  cHi  ci  fono  alcune  torri,  douc_, 
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alloggiano  li  foldati . Quel  forte  è prigione  Reggia , doue  il  Ré  manda  li 
Principi  in  guerra  ,o  con  altra  dcftrezia  prefi  . All'hora  ce  ne  trouammo 
due  , vno  della  Giorgia,  e l’altro  della  Mengrelia  : e mentre  voleuamo  met- 
terci a federe  per  mangiare , il  Gouernatote  gl'iouirò  alla  noftra  conuerfa- 
fione.che  gradirono , e mangiarono  con  cflò  noi . 

Spendeuano  ogni  giorno  que*  Principi  vn  tornano  per  vno  ; e fi  teneuan® 
dieci  o dodici  feruitori . Nel  cantone  della  fortezza  verfo  Ponente  haueua- 
no  la  loro  habitatione,cioc  tré  o quattro  camere  in  vn  luoghcuo  didiucr- 
timento  . Nel  mezzo  del  cortile  Aavn  falone  chefcruc  d’arfenale  pieno 
d’archi , di  finii , di  turcaflì , e di  mofehetti , per  armare  da  mille  cinque- 
cento huomini . A quefio  propofito  fi  drue  auuerttrc,  che  li  terrazzani 
della  Prouincia  di  Lar  , e principalmente  li  cittadini  fi  filmano  li  più  deliri 
di  Perfia  nello  fparar’arme  : e che  vi  fono  molti  braui  laucranti  di  canne»? 
d'archibufo , eccettuatane  però  la  culata , che  non  fanno  lauorarc  a vite,  fi 
come  nc’nofiri  patii . 

La  cafa  del  Gouernatore  ha  villa  sù  la  via  maggiore  fenza  niun’abbellL* 
mento  efleriore  : innanzi  però  al  portone  fi  diffonde  vna  leggiadra  piazza-, 
di  fefianta  palli  in  quadro  , e attorniata  da  muraglie , donde  fi  entra  im.» 
due  valli  bazari  fabricati  di  buoni  fafiì,  e con  belle  volte  . Quel  Gouer* 
natore  ottenne  quella  carica  col  mezzo  dc’fauori  del  Mcter  fuo  fratello , 
che  fiando  Tempre  appo  il  Rè , lo  velie  , gli  fomminiftra  li  fazzoletti , ed  è 
come  già  dilli , vn  de'principali  minifiri  della  Corte . 

Il  Gouernatore  haueua  quattro  figliuoli,  il  piu  giouane  de’quali.per 
mantenere  la  fua  cala , con  farlo  fottentrare  nella  carica  del  Meter  fuo  zio 
già  molto]  vecchio  , e’fece  cafirare  del  tutto  pochi  giorni  prima  del  noftro 
arriuo  a Lar  ; e come  hebbe  nottua , che'l  Collante  c io  portauamo  con  noi 
ogn’vno  fuo  Cerufico , fenza  dimora  li  fece  chiamare  per  vedere  il  giouane , 
ma  il  male  era  troppo  inafprito , e fenza  rimedio  ; perciò  quelli  fi  mori  tre 
o quattro  giorni  dopo;  onde  il  padre  di  dolore  e di  vergogna  iopraprefo 
riceué  vn  giufio  cafiigo  per  la  fua  abbomtneuoie  ambinone  , 

Li  cittadini  di  Lar  per  la  maggior  parte  fono  Hebrei , lauorano  vario 
beile  opere  di  feta , malfimamente  belle  cinture  ; il  che  molto  accrefce  il 
credito  di  quella  città.  Li  villani  portano  in  capo  vna  Ipccie  di  cappello 
di  féltro , di  lana  fina , e ben  lauorato , formato  fi  come  quelli  che  non  fono 
fiati  polli  nella  forma , dalle  cui  falde  tagliate  d’auanti  e di  dietro  fpourano 
quattro  corna . Fabbricanfi  quelle  foggie  di  cappello  a Kerman.e  Umilmen- 
te altri  féltri  a gitila  di  ferraiuoli  grandi , che  portano  in  campagna  per  re- 
iìfiere  alla  pioggia . Quelli  che  fi  fanno  in  altri  luoghi  fono  più  graffi  : fé 
ne  lauorano  di  colore  bianco , turchino , verde , bruno , e rollo . Quella-, 
Frouincia  produce  gran  numero  di  cameli  buoni  > de’quali  fanno  vn  gran., 
commercio . , 

Quanto  il  giorno  è caldo  a Lar , altrettanto  fono  frefche  le  notti  ; e fe  li 
tnofeoni  non  tribolafléro  con  infoffribilc  molellia , la  r.v,tte  vi  fi  goderebbe 
yn  piaccuole  ripofo . 
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Si  nella  città, come  anche  nc’ltioghi  circonuicini  ci  fono  infinite  cifiernei 
percioche  tal  volta  due  otre  anni  interi  non  cipioue.  Quelle  riderne.» 
non  s’einpiono  il  primo  giorno  che  calca  la  pioggia , ma  al  contrario  tu* 
ranfi  gli  buchi  per  doue  vi  entra  l’acqua,  finche  la  terra  fia netti,  c_» 
l'acqua  habbia  portato  via  le  immondezze . Difiribuifcefi  l'acqua  d'vna-* 
maniera  coli  regolata , come  fe  quelle  cifierne  follerò  magazzini  di  vino  • 
Vfano  tenerne  tre  fole  aperte  per  volta , e quando  s'aprono  , il  Gouernato- 
re , ouero  il  Deputato  fopra  le  cifierne  fi  troua  prefente,  perche  quell'acqua 
quantunque  cattiua , lì  beue  come  vn  liquore  pretiofo . Or  rimanendo 
quell’acqua  chiufa  (pedo  per  piu  anni  in  quelle  cifierne  s’infradicia , e vi  fi 
genera  vn’iminità  di  vermi  piccoli  : anzi  auucgnache  fi  coli  in  vn  panno  pu- 
lito , o fi  facci  bollire  , Tempre  pure  guardandoci  dentro  con  diligenza-»  * 
veggonuifi  certi  àtomi,  che  fono  il  Teme  di  que' vermi . Da  quella  corruzio- 
ne n generano  fpezialmente  nelle  gambe  , e ne’piedi  di  que’che  ne  beuono 
certi  vermi , de  quali  altroue  dilcorfì , e ho  melici  in  nota  che  a Parigi  dopo 
il  mio  quinto  viaggio , me  ne  fu  cauato  vno  dal  mio  piede  finifiro  di  dieci 
o vndici  palmi  dt  tonghezza,  e vn’altro  longo  due  palmi  e mezzo  dalla  noce 
del  piede  dricco . 

Si  paga  a Larva  tanto  perle  guardie  delle  ftrade,  e fi  fa  lavifita  per 
l'oro  e l'argento  che  lì  trasporta , del  quale  fi  paga  la  dogana  , cioè  vhl» 
Caperò  per  ducato  d’oro,  e per  le  fpecic  d'argento  à proportione. 

Adì  primo  Aprile  fatta  la  partenza  da  Lar  a hore  cinque  dopo  mezza-* 
notte , caminai  lino  alle  tre  hore  dopo  mezzo  giorno  per  vn  paefe  Aerile  e 
pietrofo,  fuorché  folo  vn  villaggio  detto  TctrKab , il  cui  territorio  è 
buono, ed  è piantato  di  molte  palme.  Albergai  in  vn  Caruan  fera  picciolo 
detC9 ,Ciamze»ghi,  baffi  fimo,  e fabbricato  in  forma  di  croce  con  quattro 
porte  per  farci  entrare  l’aria  da  ogni  banda.  Li  Caruanférai  fono  quali 
tutti  (imiti  fino  al  Bander , e poco  difianci  gl’vni  dall’alcri  con  grande  con- 
folatione  de’viandanti.che  in  quelli  paeli  hanno  bifogno  d'ombra  , e di  fre- 
feo . Gli  animali  rimangono  fuori,  percioche  qu-lli  Caruanférai  fono  fen- 
za  (falle  . Tutte  le  cale  da  Lar  ad  Ormus  fono  edificate  nel  medefimo  mo- 
do con  vn  condotto  limile  ad  vn  camino  , che  comincia  dal  fondo  della-» 
(àia  e arriua  in  cima  alla  cafa , per  doue  trapallà  l'aria , e rcfpirando  rin- 
frefea . Li  pellegrini , che  non  fono  aifucfatti  all'aria  del  paefe  fe  dormo- 
no in  que’luoghi , incorrono  pericolo  grande  di  morte  . 

Li  due  d’Api  ile  mi  milì  in  camino  alle  quattro  hore  dopo  mezzo  giorno 
(perche  verfo  la  fera  vi  tira  vn  vento  frefcarello  , che  modera  il  gran  caldo) 
caminai  tre  hore  per  voa  campagna  arida  , e dipoi  tri  rupi  horribili  i onde 
alle  due  hore  auanti  la  mezza  notte  arriuai  a Kormut  villaggio  grande  ab- 
bondante di  palme . 

La  firada  da  Lara  Kormut  è la  più  cattiua  di  tutta  la  Perfia , percioche 
ci  manca  l’acqua  . Chi  vi  nel  principio  della  efiate  da  Spahan  ad  Ormus 
troua  le  cifierne  piene  , ma  al  rirorno  le  troua  vote  per  caufa  delia  gran,* 
quantità  di  befiie  che  ci  padano  : il  che  da  occaiìoue  agli  viandanti  di  fare 

quella 
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quella  ftrada  d' vn  tratto , le  non  vogliono  difcofiarfi  otto  o noue  miglijui 
per  trouat’acqua . 

Alii  tre  m'auoiai  alla  mezza  notte  ; e dopo  (atte  fette  hore  di  Arida  pef- 
fima  piena  di  fafsi  groffi  , e d’acqua  falata  tra  monti  mi  fermai  ad  vn  Car- 
uanfera  nuouo  detto  T cncbidalcn . Vi  c vna  fontana  d'acqua  viltà  che  [cor- 
re dal  monte  : e perche  fi  troua  vna  collina  e vn  torrente  tri  il  rio  e*!  Car- 
uanfera , fanno  partire  quell'acqua  per  vn  canale  (òtto  al  corrente , la  quale 
intvalzafi  per  vn  acquidotto  all’altezza  del  Caruanfcra  ; ma  benché  fi  porta-» 
bere , nientedimeno  ritiene  qualche  faporc  di  f»Ie  , perciò  da  poco  in  qua 
vi  hanno  fabbricato  vna  bella  cifierna*  Vicino  al  Caruanfcra  hanno  trafo- 
rato il  urente  per  far  fcorrcre  l'acqua  in  vna  campagna  arida , ma  dapoi 
ò fiata  ben  coltiuata  e ci  fono  due  buoni  villaggi . Vn  mercatante  ricco 
forni  quella  imprefa , li  cui  figliuoli  «e  cauano  l'entrata . Que'duc  villaggi 
prouueggono  le  cofe  accertane  per  li  viandanti  e’ioro  caualli . 

Li  quattro  montatoacauallo  vn’hora  dopo  mezza  notte  partii  per  vn_. 
paefe  disbabitato , e di  quando  in  quando  attranerfaco  da  fiumare  grolle  in 
tempo  di  pioggle . Ci  fono  due  piccioli  Caruanferai , ad  vn  de’quali  chia» 
maro  CMrbafurgbant  arriuai  alle  quatttohorc  auanti  mezzo  giorno.  Quei 
Caruanfera  fu  fabrjcato  colli  denari  lafciati  a quello  effetto  da  vn  mercati- 
te  morto  al  ritorno  da  Ormus  in  quel  luogo , douc  mancarongli  le  forzo 
per  non  trouarci  ombra  contra  il  caldo  eccertiuo  . Il  Caruanfera  non-, 
e troppo  lungi  da  vn  villaggio  fiutato  nel  monte  dalla  banda  dei  Setten- 
trione . 

Ahi  cinque  partitomi  poco  dopo  la  mezza  notte , e trapanato  fin’allo 
cinque  hore  auanti  mezzo  di  vn  paefe  arido , e dfferro,  pieno  di  molti 
alberi  di  lcntifchi  mi  polii  in  vn  buon  villaggio  detto  Canunftan , douo 
viddi  campi  grandi  di  orzo , che  all’hora  fi  mieterla . Quando  il  Caruanfe» 
ra  è pieno  gli  contadini  vfano  di  alloggiate  li  pellegrini  nelle  loro  cafe.e  ne 
cauano  qualche  guadagno . La  campagna  vicina  è buona , per  ertere  in- 
acquata da.torrenti  che  cafcano  da’ monti,  le  cui  acque  radunano  infieme , c 
fc  ne  fanno  jer-uire  . Quel  luogo  è degno  di  ricordo  per  li  cocomeri  o lìano 
meloni  d'acqua, che produce , che  vguagliano  in  grortezza  le  noflre  cocozzc, 
e fono  gli  migliori  della  Perda . La  polpa  c d’un  bel  color  rollo , e dolce  fi 
che  par  zuccaro , c molco  rinfrefea  gli  padaggieri . Mi  tornano  in  memo- 
ria due  radici  o rafani  che  tl  Kelontcr  di  quel  luogo  ci  prefentò  a me  e al 
Signor  Collante  , vna  delle  quali  pefaua  cinque  meni  da  Rè,  cioètrent’otto 
libre  di  dodici  onde , e l'altra  cinque  meni  e mezza , che  fono  quarantadue 
libre  in  circa . Le  trottammo  molto  faporite . 

Alli  fei  m’incaminai  dalla  mezza  notte  infino  al  far  del  giorno  per  pia- 
nure arenofe,  il  cui  camino  non  lì  può  trouare  fenza  guida  . Alle  tre  boro 
dopo  la  mezza  notte  partii  due  ponti  di  fallì  vniti  infieme  col  mezzo  d’vn 
iongo  argine . Innanzi  di  arriuare  a!  ponte  fi  camma  fopra  vn’argine  longo 
vn  miglio,  etra  quel  ponte  c l'altro  ve  n’è  va’  altro  anche  molto  longo. 
11  fecondo  ponte  è grande  , (òtto  al  quale  parta  un  fiume  d’acqua  falata . 

La  fua 
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La  fua  fponda  in  molti  luoghi  è di  rena  molle,  siche  prima  che  fi  fabri- 
cafi'c  quel  ponte  era  molto  pericolofo  di  guazzarlo  , e chi  non  conofceua  li 
patti  rimaneua  nella  rena  :onde  non  fenza  gran  ttento  poteua  cfserne  cariato 
fuori  conforme  auuenne  vii  giorno  in  mia  preiénza  ad  vn’OIandefe  chiama- 
to Mayer  > il  quale  per  la  fua  troppa  fretta  vi  fi  rrouò  talmente  intrigato , 
che  fe  non  l’aiutauano  prettamente  li  nottri  fruitori  con  alcuni  villanida 
noi  prefi  perfida,  ci  rimaneua  affondato  nella  rena  infieme  col  fuoca- 
ualla  , che  mai  non  fu  poffibiledi  cariamelo.  Quetta  opera  è memoria  di 
vno , la  di  cui ttoria  voglio  qni  breuemente  raccontare. 

In  Perfia,  fi  come  nell'altri  Regni  e per  tutto  il  Mondo,  ci  fono  huo- 
mini  d'ingegno  c di  fetenza,  il  cui  merito  non  è noto,  e non  hanno  li 
mezzi  per  auuanzarfi  in  Corte  . Motti  cottoro  in  Perfia  da  fdegno  di  elìerc 
cottrecci  a viuere  priuaramentc  per  mancamenti  de’mczzi  di  farli  eonofee  re 
nel  lor  paelé  naciuo  , paisano  allTtidie,  e vanno  ad  offerire  il  loro  feruigio 
.0  al  Gran  Mogol , o al  Ré  di  Vifapur,  onero  a quello  di  Golconda  . Or' 
.vn  Perdano  detto  Ali  in'quelfa  maniera  s’era  ritirato  apprefso  al  Rè  di  Gol- 
gonda , il  genio  del  qual  Ré  fri  fi  fattamente  preoccupato  da  qpej  Perdano 
che  in  breue  colui  ottenne  il  comando  del  di  lui  cfercito . Arriuato  che  fu  il 
Perfiano  a cofi  eminente  pollo  caricò  vn  vafcello  di  tutte  le  buone  mercantit 
che  vengono  dal  Regno  di  Golconda,  cioèdi  tele  bianche  e cinte, d’indaco, 
4i  zuccaro  , e d'altre  forti  di  mercantic.che  mandò  a Ormus , continuando 
.ogn’anno  a far  quel  negotio  finche  diuenne  ricchi  ttìmo;e  all'hora  ne  mandò 
due  vafcelli . Tutto  il  guadagno  di  quelle  meteancie  auuanzato  per  lo  Ipa- 
tio  di  quaranta  anni  reitaua  ad  Ormus , c fu  impiegato  ad  immortalare  Ia_» 
fua  memoria  in  Perda  nel  fabricarc  quell'argine  colli  due  mentouati  ponti  * 

Ninno  fi  poteua  dar’ad  intendere  , che  quel  diCegno  gli  potette  riufeire, 
auuengache  fi  (affi  da  fabricarc  fi  cauino  in  vn  monte  indi  molto  difeoflo  : 
ma  quegli  patroni  con  gli  terrazzani  di  pagare  per  ogni  due  meni,  cioè 
per  qu indeci  o tedici  fibre  di.fa/fi , vn  Casbe/Cè  , chafa  quattro  quattrini 
di  quetta  moneta . Ciòconclufo,  tutti  li  villanicircoruiicinitraiportaro- 
no  vna  prodigiofà  quantità  di  fatti  fopra  camelie  afini  ; siche  qoclpouc- 
ro  popolo  s’arricchì , mentre  fuor  de'tempi  delle  vetture  da  Ormus  a Sci- 
ras  e Spahan  , cioè  piu  di  fei  meli  dell’anno  non  fi  bufeano  cola  alcuna  . 

Sotto  a quc’ponti  cotte  vn  fiume  che  viene  dalla  banda  di  Kerman  , che 
s’ingrofla  con  altre  acque  che  con  ittrepito  cadono  da'monti,  e vanno  a 
sboccare  nel  Golfo  Perfico  verfo  il  Bander-Congo  : il  qual  fiume  diuien  fa- 
lato perche  patta  tra  monti , che  fono  quali  che  tutto  fale . 

Dal  ponte  maggiore  infino  a Guitci  lì  dittende  vn  dc'più  be’paefi  della 
Perfia  , attoroigliante  a macchie  gratiofe  di  legno  da  tagliare.  Ci  fono  a 
Cuitci  due  Caruanferai , vno  bello  e con  grandi  conimoditijl’altro  mal  Ci- 
mato , fendoche  il  territorio  è tutta  rena  , la  quale  il  vento  moueegetta 
nel  Caruan  fera.  Veggonfi  virino  dieci  o dodici  tende  d'Arabi,  le  cui  don- 
ne come  accorgo» li  che  ci  fono  a Guitci  paifaggieri  recano  latte,  butiro , 
e ogni  force  di  rinfrefeiri . 
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Setto  o otto  miglia  lungi  da  Gufici  fi  crouano  due  ftrade,  vnaaman_# 
/inifira , e pai  e più  bactara,  e l’altra  a mano  dritta . Ogn’vno  fi  potrebbe  fa- 
cilmente ingannare  in  quella  via  fenza  buona  guida,  perche  la  lirada  a man 
finifira  c pericolofa , pieiu  di  precipiti/,  e quali  come  vn  laberinto  tra  con- 
tinue rupi  , donde  è quali  imponìbile  di  vfeire  a chi  s’auauza  impruden- 
temente d’entro  • Gli  contadini  aggiungono  certe  iftoric  fauolofc  di  fan- 
talimc.o  fpiriti  maligni  che  habitano  nel  monte , e recidono  tutti  li  palfag- 
gieri;  ma  è pura  fauola  . L’altra  firada  a mano  dritta  è la  buona  e ficura, 
ma  tutta  arcnoia  inlìno  al  Bander-Aba/fi,  elonga  vna  giornata.  Ci  li 
troiano  due  Caruanlèrai , l’vitiino  de’quali  detto  Bend-ali  c lituato  alla  ri- 
ua  dei  mare  : ed  è il  luogo  doue  fù  feppcllico  il  Signore  di  Lalla j , vno  de 
due  Deputati  inuiati  dal  Re  Chrìftianiflìmoin  Perlìaenell  lndie , perfta- 
bilire  la  nuoua  Compagnia  di  commerzio  in  Oriente  I ' ■ 

DaBend-Alìal  Bander-Abafii  ci  fono  fei  miglia  folamence  per  vn  ptefe 
quali  che  tutto  piantato  di  palme . 

capitolo  trentesimo^ arto. 

I 

2)  tifi  fola  d’Ormus,  del  fno  territorio , della  fu*  prefa  coir  aiuto  dell'  /»- 
glefi  , e (Tvna  altra  fellonia  dall'  Olande  fi  com- 
mcfja  nel  Giapone  * 

ORmus  è Ilota  a!  grado  nouanradue  minuti  quarantacinqae  di  lon- 
gitudine, & al  grado  venticinque  minuti  trenta  di  latitudine:  è ficuz- 
ta  ai  l’imboccatura  del  Golfo  Pertico  fei  buone  miglia  da  terra, ed  c di  noue 
miglia  di  circuito.  Non  ci  crefcc  albero  niuno.nc  vi  germoglia  herba,  ma 
la  rerravi  è coperta  tutta  di  falebuoniffimo  e bianco  come  neue,  fi  eh* 
rimane  del  tutto  fierile.  Non  vi  è acqua  dolce,  fuorché  di  cifierna:  La 
rena  d’Ormus  è nera  e lucente,  e ferue  permetter  fopra  la  icritrura.  Li 
Portoghefi  d’Ormus  già  ne  mandauano  in  tutti  li  loro  Banchi  dell'indie, 
c’iòtafiierichecomperauano  a Lisbona  mercantiedi  Leuante,  conofceua- 
no  con  quella  rena  le  fatture  deH’Indie , alle  quali  dauano  piena  fede , co- 
me a regola  certa , fenza  far  con  li  Fattori  altro  patto  che  di  vn  tanto  per 
cento.  Ma  cofioro  abufando  della  buona  fede  de' mercatanti  ftranieri,  fa- 
cendo trasportare  di  quella  rena  a Lisbona  folfificarono  le  fatture  dellln- 
die,  alterando  ii  prezzo  delle  metcantie:  doue  che  finalmente  la  fraudo 
fu  /coperta  * 

Prima  che  li  Portoghefi  poflèdefièroOrmus vi  era  vna  città  , che  iù  Te- 
ndenza dclli  Rè  d’Ormus , li  qiuìi  parimente  erano  Re'  di  Lar  . Quando  li 
Portoghefi  le  n’impadronirono  trafportarono  in  Ilpagna  due  Principi  gio- 
uani  figliuoli  dei  morto  Re , amenduedi  beila  prefenza,  ma  di  color  ne- 
riccio ; a’quali  il  Rè  di  Spagna  fece  carezze  grandi,  e aifegnò  loro  vna  pro- 
uifione  per  campare  honoreuol mente . li  giorno  dopo  che  hebbero- veduto 
l’Lfcurial , c le  cofepiù  rigirar  de  noli  di  Madrid  » il  Re  dimandò  loro  che 
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cofa  diceuano  del  foggiorno  di  Madrid  , e delle  curiosici  da  eflì  veduto  . 
A ciò  rifpofero  que’Priocipi  fchiaui,  fé  non  hauer  veduta  cola  che  non  fufsc 
mirabile*  infieme  trafsero  fuori  vn  gran  fofpiro.il  Rè  hauendo  chiefta  loro 
la  cagione  di  quel  fofpiro.gii  fecero  intendere , che  procedala  dal  dolore  di 
non  poter  piò  ripofarli  Cotto  il  loro  albero  . 

Imperciochequifìdeueauuertircche  vicino  alla  Città  dlOrraus  vi  era 
vn’albero  vnico  in  queli'Ifola , Ja  quale  non  produce  cofa  alcuna  - Quell' 
albero  s’afsomighaua  à quello  che  (là  tre  miglia  difcoAo  dal  Zander, (limato 
apprefso  li  Periìani  per  vna  marauigìia , ma  comune all’indie.  Chiamanlo 
gli  Periìani  Liti , gli  Portogbeiì  Arberdc  Rcys ; e'prancefi  l'Arbre  des  Ba - 
nianes,  cioè  l'àlbero  de' Baniani , perfioche  gli  Baniani  hanno  fabricato  di 
fotro  vna  Pagoda  con  yu  Carauanfera,  con  attorno  dimoiti  Bagni  pie- 
.cioli , da  iauarfi  . Quell'albero  coi  fuo  tronco  produce  yn  bofchecco  , per- 
jciochcda’fuoi  rami ^pendono  certi  diacci  interra,  che  vi  fi  radicano  e nu- 
dufeono,  anzi  due  o tre  anni  dopo  producono  vn’altro  tronco,  c altri  rami, 
che  nel  modo  de'primi  diftendouo  quell'albero  per  vn  maiauigliofo  fpatio. 

Ora  gli  Portoglieli  rimarti  padroni  deli'Ilbla  d'Ormus,  ridufseroho 
città  auanti  mal  fatta , in  vnopera  magnifica , conforme  al  loro  genio . Il 
fèrro  delle  porte  c delle  fineflre  era  tutto  indorato  ; onde  corre  il  prouer- 
bio  in  quel  paefe.che  fe  li  Portoglieli  rimancuano  padroni  d'Otmus.in  vece 
di  ferro  delle  porte , e delle  fìncrtre , di  prelènte  yi  lì  vederebbe  oro  c ai  geo* 
to  . Ef&endo  tutti  ricchi  faceuano  à gara  per  fabricare  piu  beile  cafe  e ba- 
gni , nelli  quali pafsauano  le  giornate  nell'acqua  colle  mogli  e’rigli  , per 
caufadclli  calori  eccelQui , che  molto  g)’ir,comodauauo , e pochi  arriua- 
11  ano  alla  vecchiaia . La  fortezza  era  belli  (Duna  c regolatamente  mante- 
nuta. Haueuano  fabricato  ncJl’Ifola  fopra  ad  vn’emiueiiza  vna  Chiefa  de- 
dicata ^Ha  BcarilQuia  Vergine,  doue  anJauano  a far’oratioue  , e a fpafso  . 
La  fortezza  ancoia  lioggidi  è in  buon  flato , con  vn  buon  prertdio  del  Rè 
di  Perda,  il  cui  Comandante  dipende  dal  Kan  d'Ormus , che  fa  la  fua  di- 
moi a al  Banda  . 

La  città  è pref»o  che  rotnnara , egli  Oiandelì  forco  preteflo  di  pigliano 
della  Sano:  r a per  li  loro  Valcelli , che  coroauano  voci , portarono  via  a Ba- 
tauia  li  p iu  be'  f illi  d'Ormus , c'piu  belli  marmi  per  edificare  Jelorocafoi» 
Afsai  a’at  ancagio  n'haurebbono  tralportato  fe  jl  /fan  d'Orimn»  non  l’wi- 
pediua  con  Arem  ptohibitione . Hanno  noudimeuo  licenza  di  caricar 
fate  , il  quale  , lì  conte  gta  accennai , è beilo , bianco , e a bartanza  falato  ; 
ne  portano  lino  al  Cupone  , empiendone  certe  cafse , nelle  quali  recano  li 
garolàui  e altre  Ipetierje  ; li  deue  notare  che  per  caufa  dclli  grandi  e flraor- 
dinari  caldi  , Libito  che  appiodano  Ji  Vafceiii  ad  Ormus,  s'cuipiono  di 
garofani  certi  lacchi , nelli  q uoli  ne  entrano  duceucinquanca  libre , pofci.o 
pongono  que’facchi  loogo  la  marma , acciòche  l'acqua  /aitando  (opra  l'inu- 
midifea . Que’facchi  dopo  d’cfsere  flati  piu  giorni  fopra  la  Iponda  rraf- 
portaniì  ne’magazzini , inacquando!  ogni  di  con  acqua  marina,  (indio 
fi  mandino  per  vettura  à Spahane  m altri  luoghi  di  petfia  : che  fenoli  vfa/- 
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(ero  quella  precautione  nel  tempo  ecceiduamentc  lecco  , i garofani  li  ridar- 
rebbono  tutti  in  poi  nere  . 

I!  mare  tra  l’Ifola  d'Ormus,e  la  terra  ferma  non  è profondo  ; sì  che  li  Va- 
scelli grandi  che  entrano  nel  Golfo,  c ne  efcono,  veleggiano  dell'altra  parte 
dell’Ifoia.La  fortezza  lituata  alla  porca  dell  lfola  verfo  Ponente  e attorniata 
dal  mare  e da  dirimpetto  alia  Pcriìa.Vu  giorno  palleggiando  io  col  Signore 
delia  Stella  longo  la  riuicra  del  Bander  alla  volta  d’Orience  feopriinmo 
■nel  mare  fra  l’ifola  c la  terra  vna cofa  che  veniua  alzandoli  fopra  l’acqu.t_» , 
poi  tuffandoli  dentro , fenza  poter  difccroere  che  cofa  fufse  per  la  gran  di- 
ftanza.  Or’ ogni  cofa  attentamente  confidcraca,  ci  accorgemmo  quello 
efsere  vn’huomo,  che  tnodraua  d'hauer  temenza  d'accodard  : bora  notati, u» 
e bora  daua  in  pie' , perche  , come  già  dilli,  il  mare  è bafso . Gli  facemmo 
cenno  di  venire  più  innanzi , c die  pur’ardicamente  li  accodafse  . Il  chcj 
egli  fece:  eall’horaauuanzacoli  e venuto  alla  riua , ci  difse  che  era  Inglele, 
e che  la  Compagnia  adidanza  del  Re  di  Perda  l’haueua  mandato  a fer- 
uire  nella  fortezza  d’Ormus  : doue  che  dracco  di  Rare  in  quella  carcero , 
onde  quali  mai  non  efcono  coloro  che  c’entrano  , s’era  arrifehiato  di  paf- 
fare  notando  fei  miglia  di  mare  , per  procacciaci  la  libertà  • Perche  e’non 
haueua  altro  addofso  che  vn  panno  attorno  alle  parte  vergognofe,  fenzo 
indugio  noi  tornammo  al  Bander,  di  doue  gli  mandammo  da  mangiare-» 
c da  coprire  la  fua  nudità;  e dato  auuifo  di  sì  fatto  cafo  al  Capo  della.» 
Compagnia  Inglefe , egli  lo  fece  venire  di  notte  tempo  al  Bander  , c ben.» 
predo  lo  confegnò  di  nafeodo  in  vn  Vafcello  clic  daua  alla  fpiaggia . 

Dirimpetto  alla  fortezza  d’Ormus  nc  fabricarono  vn’altra  li  Portoglieli 
in  terra  foda  verfo  la  Perda  cinquecento  palfi  dal  Bander , lotto  alla  quale.» 
tencuano  le  loro  barche  armate  , indn’al  numero  di  venticinque  ò trenta, 
perche  non  v'eta  in  tutta  l’ifola  luogo  piu  comodo  per  qued’effetto . Se  li 
lcuopriua  qualche  Vafcello  nel  Golfo , la  fortezza  d’Ormus  fparaua  viih_» 
cannonata  per  dar  fegno  alle  barche  di  fard  pagare  il  palio,  altrimenti-» 
li  Vafcelli  andauano  fiuoà  Bafsara  . In  quel  tempo  li  mercatanti  faceuano 
guadagni  grolD,  e li  daua  piena  credenzaalli  loro  detti  e alle  fatture  intorno 
alla  dichiaratone  delle  mcrcancie,  fenza  vidtare  li  Vafcelli  : ma  hora  che  è 
fcaduto  il  commercio  , il  negotto delle  inercantie  troppo  va  calando.  Mi 
ricordo  di  haucr  veduto  fotto  la  fortezza  de!  Bander  alcune  di  quelle  bar- 
che Portoghed  , mali  Perdani  non  ne  fanno  conto,  edendoin  quelli  tem- 
pi.aflatto  inutili . 

Scia- Abas mai  non  haurebbe prefo Ormus,  fe  gl’Inglclì  notigli  dauano 
aiuto,  nc  meno  non  ardiua  di  pord  all'alfedio,non  hauendo  li  Pcrliani  forza 
in  mare.  Vennero  in  accordo  che  il  Re  d tratterrebbe  aGomron  ; o liaal 
Bander-  A baffi,  alla  guardia  del  la  coda  con  ventimila  huomini  ; percioche 
nontrouandod  ad  Ormus  altra  acqua  che  quella  delle  riderne  , in  breuc 
fpazio  di  tempo  quella  bcuutad , gli  Portoghed  farebbono  neceffitatidi 
venirne  a fare  in  terra  ferma  : c che  gl’Ingled  co'loro  vafcelli  dell’altra  ban- 
da adalirebbouQ  la  città  eia  fortezza.  Fu  ùmilmente  patteggiato , che  il 
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bottino  dopo  prefa  la  piazza  fi  fpartirebbe  vgualmcntc  tra  il  Rè  di  Per- 
fiacglTnglclì  : e quanto  alle  perfone  , tutti  li  Cbiillianj  toccarebbono  agl' 
Inglefi  , che  ne  potrebbono  difporre  liberamente , o per  via  di  rifcatto , 
o facendoli  lchiaui , onero  donar  loto  la  libertà  ; chele  nella  città  fi  tro- 
uauano  Mahomettani  apparterrebbono  al  Rè  di  Perda:  che  al  tempo  a ve- 
nire la  metà  delia  rendita  delle  dogane  di  Gomron  toccarebbe  al  Rè, e l’al- 
tra metà  agl'Inglefi  ; e per  ciò  adempiere  gl’Inglelì  haurebboiio  vna  chiaue 
d’vna  cafa  vicina  alla  dogana , e'1  Ré  vn’altta:  chela  città  fi  fpianerebbe  , 
e nella  fortezza  fi  manterrebbe  vn  prelidio  di  Perfiani  : ma  che  gl’Inglcfi 
guarderebbono  fempre  la  fpiaggta  con  quattro  naui  da  guerra , per  oppor- 
li aU'imprefe  de’Portogheli . 

Adunque  fu  prefa  la  citta  d'Ortnus  : ma  fc  il  Comandante  Portogliele 
feguiua  il  condglio  degl’Olficiati  di  guerra,  non  farebbe  fi  facilmente  ca- 
duta la  piazza  : ed  era  il  loro  condglio  che  fi  doueilé  aprire  la  chiufa  che_> 
emprua  il  follò  tra  la  città  e la  fortezza  ; il  che  haurebbe  dato  non  poco  fa- 
lcidio aU'afièdianti . Perciò  arriuato  che  fu  a Goa  gli  fufle  fiata  mozzata  la 
tefta  fe  non  era  il  rifpetto  che  fu  portato  alla  fua  famiglia  ; e'1  Viceré  lo  fece 
trafportare  <n  Portogallo , oue  fu  priuato  di  rutti  gli  fuoi  offici/.  Nien- 
tedimeno era  huomo  valorofo,  e incapace  di  tradimento  ; alcuni  voglio- 
no che  rendclic  la  piazza  per  difpetto  , e che  nfpondcile  con  afprezza,  di 
non  volerli  fottoporre  al  configlio  di  ninno . 

Arrefafi  la  città  d’Ormus , le  parti  furono  fatte  in  quello  modo.  Tutto 
il  bottino  fu  diuifo  in  due  parti , cioè  vnape'lRè  e l’altra  per  gringlefi, 
che  fit  imbarcata  in  vna  naue  di  più  di  fellànta  pezzi  di  cannoni  per  Lon- 
dra . Approdato  quei  nauiglio  a Surace  per  parcrre  in  compagnia  di  quattro 
o cinque  altri , che  logliono  ogti’anno  veleggiare  in  Inghilterra;  il  Prefiden- 
te Inglele  accompagnato  di  tutta  la  Compagina  fi  venne  a rallegrare  col 
Generale  della  prefa  d’Ormus  > e pochi  giorni  dopo  atlanti  la  partenza»* 
della  flotta , fu  apparecchiato  vn  gran  palio  fopra  l’ Ammirante  , e l’altri  va- 
fcelli , e li  brindili  furono  occompagnari  con  cannonate.  Mentre  la  più 
picciolanauefparauaprefefi  il  fuoco  dentro , e mai  non  fi  potette  Scopri- 
re in  qual  modo . In  vn  tratto  abbruciaronfi  le  corde , e trouandofi  all’ho- 
ra  il  mare  gonfio  , quella  naue  ridotta  in  fiamme  fu  fpmta  contro  all’Am- 
mirantasi  che  fra  due  hore  Jque’due  nauiglij  furono  diuampati , e coiu, 
ftento  lìfaluarono  glihuomini . Quello  funeflo  calo  fu  attribuito  dallo 
perfone  da  bene  ad  vn  giufio  giuditio  Ji  Dio  concra  giTnglefi  , che  me- 
ricaronlopcr  vn’vntone  si  perfida  con  gl’infedeli  contea  gli  Chrifiiani: 
E gli  elementi  del  fuoco  e dell’acqua  s’vnirono  per  vendicare  vna  fi  latta 
fellonia. 

Gli Olandefi  commifero  vna  fimigliante  fellonia  nel  Giapone,douej 
concauanfi  (ìn’a  feifanta  mila  Chrifiiani  (altri  fcrìuono  feicento  mila)degno 
/rutto  della  collante  Miffione  de’Renercndj  Padri  della  Compagnia  di 
Giesn  , e la  loro  ricca  raccolta  di  molti  e molti  anni . Quc’fcelcratì , prefo 
vn  vafcclloPortoghefe,  che  veleggiaua  dal  Giapone  a Goa,  prelero  limil- 
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11'cnrc  le  lettere  ; e andati  nel  Giapone  diedero  ad  intendere  a quel  Rè  per 
l’odio  che  que’perfidi portauano  alla  Religione  CattoIica,con  altre  infinto 
lettere  da  eifi  fabricate , che  gli  Portoglieli  fcriueuano  al  Vice-Rè  di  Goa_* , 
che  douefle  mandare  rpeditamente  foccorfo  alli  Chrifiiani  del  Giapone, che 
erano  in  procinto  d’impadronirfi  fecreramentc  di  quel  Regno  , e per  mezzo 
di  quelle  lettere  da  cfG  foppoOe  con  gran  calunnia,  fù  dato  principio  a 
quella  terribile  perfecutione , che  affatto  eftinlè  la  Religione  Chrifiiaua  nel 
Giapone  . E queRo  fù  opera  del  federato  tradimento  degrolandeli , jl  che 
cofi  arriuò , tuttoché  altri  lo  raccontino  in  altre  maniere. 

Quanto  all’akri  articoli  del  trattato  tra  l’Inglefi,  e li  Perlìani  ad  Ormus, 
ne  il  Ré  di  Perda  nc  gl’/nghefi  non  oiferuarono  la  concordia  . |1  Ré  vollo 
per  fe  tutti  gli  huomi  li  sì  Chrifiiani  e sì  Mahomcttani , a ciò  allegando  che 
tutti  erano  l'uoi  fudditi  ; li  quali  mandò  tutti  a Spahan  , per  impiegarli  fe- 
condo la  loro  capacità  : pigliò  parimente  tutti  Ji  cannoni , alcuni  uckjua- 
li  lafcio  nella  fortezza  di  lar , e fece  trafportarc  i!  rimanente  a Spahan_. , 
come  anche  l’Orlogio,  che  fù  pollo  nel  Meydan  di  Spahan,  fecondo  che pio 
addietro  io  raccontai , 

Adunque  gl’Inglefi  malcontenti , il  primo  anno  mantennero  le  quattro 
naui , ma  l’anno  vegnente  fi  ri  dui  l'ero  a tré , e poicia  ad  vno , auzi  cinquejo 
lei  anni  dopo  mai  più  non  vi  comparuero.Per  tanto  non  fi  feordauano  ogni 
anno  di  chiedere  la  metà  delle  rendite  delie  dogane:  ma  il  Scia-Bander  , 
onero  Capo  dc'niercanti , vedendo  che  non  adcmpiuaoo  l’impromelìa  di  te- 
nerci le  naui , intendendoli  legatamente  co 'mercatanti  perla  dogana,  daua 
ad  incendere  agringlefi , chevna  Balla  verbo  grafia  che  conteneua  mille.» 
feudi  di  mercantia , non  arrinaua  a ducento,  pigliando  fotto  mano  il  fopra- 
più.e  non  permettendo  che  gi’Jngleji  faceiìèro  aprire  le  balle,  né  meno  chcj 
nuraflero  in  dogana , fintamente  mnprouerando  loro  che  li  mercanti  fi  la- 
jnentauauo  che  fi  vifiralTero  le  loro  balle , e prorcftauano , che  fe  fi  tratraua- 
noairauuenire  con  li  fatco  rigore,  non  torn.reboono  a Gomron . Oltre  a 
quello,  fe  vn  mercante  teoeua  più  balle  in  dogana,  il  Scia-Bander  delirar 
mente  ne  faceua  di  notte  tempo  tra  (portare  la  maggior  parte  in  c»fa  del 
padrone  della  mercantia,  fenzache  fe  n’accorgeifcro  gl'Inglefi  : onde  rima- 
neuano  defraudaci  delia  parte  piu  conlidepabile  di  quello  che  lor  toccaua  in 
vigore  del  trattato. 

Prende  quella  dogana  tedici  per  cento  .oltre  a due  altri  per  cento , che_» 
pagano  gli  mercanti  al  >cia-.Bander,  e alli  fuoi  fofticuti  per  fpedlrfi  più  pre- 
fio , e leuarlì  prelfamenre  dalli  caldi,  e dalfaiia  cartina  di  Gomron  . Come 
che  ogni  anno  quella  dogana  frutti  venti  mila  romani  e più,  pur  nondi- 
meno ho  veduto  che  gl'Inglefi  non  ne  roccauano  cinque  o fei  per  cento , e 
l'Agente  Cl  Senfalene  cattano  per  loro  altrettanto  da!  Scia-Bander  per  re- 
galo, il  che  lor  chiude  la  Bocca  e gl’ocehi , Gl’Inglefi  s’aiutano  quanto 
meglio  polfono  pei  render  il  coorracambio  al  Scia-Bander  ; imperciochéla 
Compagnia  Inglefe,  li  come  imulmcute  l’Ulandefe  non  paga  dogana  in  Per- 
nia, per  il  che  gl'Inglefi  fanno  fedire  molte  mcrcantie  dì  particolari  coi 
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marco  della  Compagnia  , e gliele  ioni  g-, aro  a Gomron  fotte  ritofo  e 
pretefto  di  vendergliele.non  pagandone  de;  oc  he  dee  pei  c.  «rodi  offeriti  die 
le  dogane  di  Pcrfia  e dcll’Indie  non  s '«durano  : ina  ii  jcia- Bander  elercita-» 
l’vffizio  di  fempliee  Coinmiflario,  mandato  dal  Rè,  al  quale  egli  rende 
conto  di  ciò  (blamente  che  riceue . E quefio  è quanto  potio  raccontare  di 
più  particolare  deU’lfola  d'Orqius  . Riuolguino  il  difeorfo  al  Bande r- 
Abaifi , che  gli  (la  quali  dirimpetto  in  terra  ferma . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQV  INTO. 

Del  Bander- A baffi . Del  fuo  commercio  , cde'cambij  di  Perjìa. 

IL  Bander- A baffi  coli  detto  dal  Gran  Scia-Abas , che  il  primo  mifc_» 
quel  luogo  in  reputatione , hoggidi  è città  mediocre , piena  di  quantità 
di  bc'magazzini , fopra  li  quali  alloggiano  li  mercatanti.  Nel  tempo  che 
gli  Portoglieli  erano  padroni  d’Ormus , ancorché  habirallero  nella  città, 
però  rutto  il  negocio  lì  faceua  al  Bander  , effondo  là  più  licura  fpiaggia  di 
tutta  quella  colla  . Era  ancora  quindici  anni  fono  luogo  aperto,  ma  perche 
di  notte  lì  poteua  con  facilità  defraudare  la  doganaffu  chiufo  con  muraglie. 
Cringlefì  e gl'Olandefi  ci  hanno  fàbricato  cafcc’loro  banchi  alla  riuadel 
mare  : quiui  approdano  tutte  le  naui  che  tornano  dall'Indie  e portano  mer- 
caune  per  la  Perda  , la  Turchia , e altri  luoghi  dell’Afìa , e per  buona  parte 
dell'Europa , perche  , come  già  ho  deteo , quella  è la  migliore  fpiaggia  dei 
Golfo  Pcrlico . All’arriuo  de’vafcelli  vi  lì  crouano  molciffimi  mercanti  , 
quali  tutti  Perlìani,  Armeni , e Indiani , habitanti  in  Perda , e ce  ne  anda- 
rebb  e molto  niagior  numero , (è  non  temefsero  l’aria  cattiua , li  quali  per 
ciò  fi  fermano  a Spahan  finche  tornino  l’altri  mercanti , da’quali  coftoro 
comperano  le  mercantie . 

L’aria  del  Bander  è in  fatti  sì  malfana  e sì  calda,  che  liforaftieri  non  vi 
pollo  no  fermarli  fenza  pericolo  di  vita , fuorché  li  meli  di  Decembre , Gen- 
naro , Febraro , e Marzo  : ma  gli  habitanti  auuezzi  all'aria  del  paefe  ci  pof- 
fono  re  dare  dno  ad  Acrile , dopo  il  quale  rintani!  tutti  due  o tré  giornate 
difeofio  ne'monti  a cercare  il  frefeo  cinque  oléimed,  doue  mangiano  il 
guadagno  del  tempo  del  negotio  , coloro  che  d arrischiano  a dimorare  a 
Gomron  nelli  calori  fi  guadagnano  vna  buona  febbre  maligna, dei  la  quale  fe 
non  muoiono,  non  fe  ne  pofsono  rihauere  fenza  gran  difficoltà  , ma  riman- 
gono malfani  con  vna  fpecie  di  Ipargitnento  di  fiele  per  tutto  il  refio  della 
loro  vira  mentre  viuono  » 

• Dopo  il  mele  di  Marzo, il  vento  fi  volta  al  Ponente  o Lcbeccio,e  diuien  alle 
volte  fi  caldo  e foffogante  che  toglie  il  rcfpiro.Gl’  Arabi  chiamaloff-Sawe/, 
cioè  vento  di  peice.e’Perfiani  Bade-Sambnr, percioche  foffòca,  e fobicamente 
ammazza  quelli  che  coglie.  Ma  quefio  accrefce  lo  fiupore;ed  è che  fe  fi  piglia 
il  braccio,  la  gamba,oucro  altra  parte  del  corpo  di  que'foffocati.rimangono 
in  mano , fi  come  graffo  vifeofo  , e quali  come  fe  il  corpo  folle  morto  vn_> 
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mcfc  prima . Quel  vento  regna  gli  meli  di  Giugno , Luglio  , e AgoGo . Li 
paci!  di  Mollili  e di  fiagdac  fono  fotcopoili  alla  medefìma  malignità  d’aria. 

L'anno  mille  feicenco  trenta  due  nella  Grada  da  Spahan  a Bagdat.  refiauo 
foffocaco  con  quattro  mercanti  Perfiani , co'quali  mi  crouai , fe  non  c’erano 
con  noi  alcuni  mercatanti  Arabiche  accortili  che  ciraua  quel  vento  ci  fece- 
ro fenza  indugio  fmontar  da  caualie,  con  gettarci  boccone  a terra,  c coprir- 
ci Grettamente  colli  noGri  ferraiuoli , Refiammo  id  quella  politura  per  vna 
buona  mezza  hora,  fra  la  quale  poco  mancò  che  io  non  rimanevi  foffocato: 
alzatici  pofeia  in  pie',  trouammo  li  noGri  caualli  tutti  bagnati  di  Gtdore , sì 
che  con  gran  Gento  ci  poteuano  portare  addoilo . Ciò  accadde  due  gior- 
nate lungi  da  Bagdat  : ma  aqucGopropQfìtoe'danotareche  fe  quel  vento 
tira  mentre  alcuno  fi  troua  in  barchetta  (opra  qualche  fiume,  non  gli  ii 
niua  danno,  fe  bene  colui  fuife  ignudo  « Tal  volta  è coli  caldo  che  abbrucia 
fi  come  la  faetta  . 

Come  l’aria  di  Gomron  è maligna  e pericolofa,  parimente  il  territorio  è 
peffimo  , e turca  rena  ; ne  meno  l'acqua  delle  ciGerne  non  fi  può  dir  buona  * 
Chi  vuol  bere  acqua  buona  la  fa  portare  da  vna  forgence  diicoGa  fei  miglia 
dal  Bander,  detta  d' acqua  ttlffìn , ma  è molto  cara  . Ne’cempi  paflati  non  fi 
trouauano  herbe  al  Bander , ma  hoggidi  ci  crefcono,  non  fenza  però  buona 
diligenza , alcune  poche  lattuche , radici , e cipolle , col  mezzo  dell’acqua_j 
dc’pozzi  Buonamente  tabricatiui.colla  quale  la  terra  s’iuacquaàl  che  par  che 
habbia  refo  il  foggiorno  del  Bander  al  quanto  fopporcabile.  Nel  tempo  del 
negotio  ci  fi  fa  buona  vita  ; vi  è abbondanza  di  vini  di  Sciras  c d' Yczd  : la_* 
carne  di  caGrato  , gli  piccioni , e le  pernici  ci  fono  comuni , ci  lì  trouano 
infinite  galline  , ma  non  fe  ne  fa  Gima , perche  puzzano  d’odore  di  marca  : 
il  pefee  vi  è efquifito,e  abbondante , fi  come  Umilmente  le  ofirighe,  c ogni 
forte  di  confetti  c frutte  fecche  , 

Il  popolo  vi  è di  color  nericcio, e portano  per  vefie  vna  fola  camicia.Qua- 
co  alle  vefU  di  quelle  donne  non  aggiungo  qui  niente  a quello  che  già  notai 
addietro  , in  occafione  che  difeorn  de’popòli  che  iiabirano  longo  il  Golfo 
perfico.il  cui  negotio  confiGe  nel  pefcarcjcoloro  mai  non  mangiano  pane, e 
pochi  de’più  coaimodi  mangiano  rifo . La  plebe  da  Baflara  in  (in  veriò  Sim- 
di  nelle  cofte  Indiane  viue  di  dattoli , e di  pefee , eh® per  la  maggior  parte 
fanno  feccare  al  vento  . Altroue  raccontai  come  quella  gente  fa  bollire  io 
acqua  falata  la  teGa  c I’intcGini  de’pefci  con  le  olla  di  dattoli,  per  dare  alle 
vaccine  ogni  fera  quando  cornano  da’prati , douc  noo  trouano  altro  cho 
fìerpi  . ^ 

Fra’pefci  che  abbondano  nel  mare  del  Bander , fi  prendono  belle  linguai, 
fole , angueile  , e farde  dilicare  . Chi  vuol  mangiar’ofirighe  manda  a pe- 
(carie  a poGa,  perche  gli  habi tanti  non  le  mangiano . |il  maggior  diuerci- 
mento  di  quelli  del  paefe  è (otto  l’Albero  de’Baniani , doue  fanno  meren- 
de . La  mattina  pe’l  frefeo  fi  può  andare  a caccia  alle  lepri  con  leuricri , che 
vi  conducono  gl'Ingleft , e gl’Olandefi  da  Spahan  e da  Sciras . 

Ci  fouo  due  fortezze , vna  vedo  Ponente , e l’altra  al  Lcuautc , doue_* 

li  Por- 
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li  -Portoglieli  teneuano  le  loro  barche  , fecondo  che  dilli  altroue . Quella.# 
città  tuttauia  diuien  più  famofa  per  cauta  del  commercio , e và  crefcendo, 
e empiendoli  di  cittadini  i e da  òhe  fu  prohibito  agli  Olandefi  di  non., 
trafporcare  gli  tafii  da  Ortnus,  le  ne  fono  fabricate  di  molte  cafe  al  Bander. 

La  cagione  principale  per  la -quale  depolarouina  d’Ormus  il  commer- 
cio s'èftabilico  aBandcr- Abaffi  pili  prefioche  al  Bander-congo , dotte  l’aria 
è fana , ed'acqua  buona,  c'  perche  tri  Ormus  e'1  Congo  ci  fono  di  molto 
Ifole  , tra  le  quali  nel  paffarui  fi  corre  vn  gran  rifchio  , e ci  vogliono  vari) 
venti  ; oltre  che  -rna  naue  di  venticinque  pezzi  di  cannoni  non  troua  acqua 
futficiente  per  approdare  ne  al  Bander  Congo  nè  a Badata  : anzi  dal  Ban- 
dcr-Congo  alla  città  di  Lar  le  firade  fono  pelfime,  lènza  che  lì  rrouiper 
tutta  la  Brada  vn  buon  Caruanfera  . Ma  dal  Bander- Abadi  a -Lar  la  tratta 
édi  fette  o. otto  giorni , -e  dannando  -in  quando  troua  olì  buoni  Canuti* 
dirai  con  rinfrefehi , lì  come  notai  nella  defcrictione  di  quella  llrada . 

Scia- Abas  il  Grande  pafsò  oo'Poftoghcfi  perla  dogana  di  Congo  vn  trat* 
tato  lìmite  a quello  che  e* fece  .con  •gl'lngled,  ma  da  che  cominciarono  c 
diminuirli  le  forze  de’Porrogheli  per  cagione  delie  guerre  Occidentali  , fu- 
rono trattaci  ancora  peggio  che  gì' Ingioi  : e quel  che  ne  riceuono  non  ar- 
riua  alla  paga  del  Miniflro  loro.  -Il  Bandcr-Congo  è lìtuato  al  grado  venti 
fette  e minuti  trenta  di  latitudine,  diicollo  due  giornate  di  vele  dal  Baadcr- 
Abllfi  , quando  il  vento  è tauoreuole  . 

Alcuni diuifano, che  li  branchi,  che  per  mora  curiolki  di  -viaggiarti 
vanno  nell*  Alia , trouano  renitenza  ucil’imbarcarfi  fopra  le  naui  Inglelì , e 
Olandefi  ; percioche  coloro  che  fanno  negocio  nelle  indie  , di  qualliuoglia 
aiti one  (ìano  non  vogliono  che  li  loro  mcdelimi  propri)  compatfìotti  pe- 
netrino tanpoco  Ji  loro  negatij  ■ Io  per  me  fono  ceftimonio  , e ho  fempro 
prona to  , che  qualiiiia  particolare  , pagando  il  nolo  è rkeuuto  fopra  lo 
naui  Inglelì  e Olmi  Jeb , che  fanno  vele  all'indie  . Ma  come  che  fi  da , fe  al- 
cuno vuol  piu  colto  pattare  fopra  li  vafeelii  del  fuo  paefe  ,»non  gli  mancano 
leoccalioni.  In  vnode'miei  viaggi)  il  Signor-d’ Additati  ed  -io  filmammo 
piu  a proposto  di  pattare  all'indie  fopra  vn  vafceilo  del  Ré  di  Golconda , 
che  tornauada  Ortnusa  Maslipaun , che  .fopra  vafeelii  Olandefi,  benché 
ce  ne  fufsero  all'hora  che  taceuano  il  medefìmo  viaggio.. 

Non  voglio  qui  dimenticarmi  di  parlare  de'camoij , e del  modo  che  fi 
fanno  in  Perda . Tal  volta  approdano  sì  gran  numero  di  vafeelii  a Gomron, 
che  non  lì  trouano  denari  a proporcione  per  le  mercancie  : ma  gii  merca- 
tanti lènza  indugio  ne  danno  auuifo  a Lar  , a Sciras , a Spah&n , e ncH'alcre 
circa  di  Perda  alti  nego  cianci , che  con  diligenza  mandano  denari  a Gom- 
ron • L'obbligo  di  redimire  que’dcnari  c per  tre  meli,  c'1  cambio  corre  d&i 
Tei  a dieci  percento . Armate  che  fono, le  mercantie  a Spahan  , o nell'altre 
cirri  il  mercatante  non  le  può  toccare,  fc  prima  non  paga  la  fomma  predi 
a cambio, fe  però  il  creditore  rimettendoli  alfa  di  lui  buona  fede  non  gli  def 
fc  la  f acuì  ti  u'aprir  le  balIe.Sc  il  mercante  è Perdanola  non  ridedelfe  a Spz- 
han , volendo  trafpot tare  più  oltre  le  lue  mercancie  , piglia  altri  denari  per 
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cfìingiiere  il  primo  cambio.e li  rellituifce  nel  luogo  doue  inaiate  mercantie. 
Alcuni  mercanti  Turchi , c Armeni  pigliano  denari  a Surate  per  renderli  a 
Gomron  ,douc  ne  prendono  altri  per  Ifpahan  , poicia  fanno  il  meddìuioa 
Spahau  per  Erzerom  o per  Babilonia , eftioguendo  il  cambio  vecchio  col , 
nuouo,  che  fanno  in  quc’luoghi  • Gli  denari  preli  ad  Erzerom  per  cambio 
paganfi  aBurfa.oueroaCoilantinopoli  o alle  Smirne:  quelli  che  lì  preti» 
dono  a Bagdat  lì  pagano  ad  Aleppo . Or  perche  li  trouano  Armeni  e Tur- 
chi , che  vogliono  palmare  da  Cofiantinopoli  o dalle  Smirne  a Eiuoruo  , e 
aVenetia,  pigliano  denari  in  quelle  due  prime  atti  di  Leuauce  , per  pa- 
gare li  antecedenti  cambi; , e redimirli  nelle  due  dette  città  in  Italia. 

Ho  fempre  nelli  mici  viaggi;  computato , che  pigliando  denari  a Gol- 
conda  per  Liuorno  o Venetia  a cambio  per  cambio  >arriuaat  meno  ano* 
uamacinque  per  cento , anzi  fpelfo  fin  a cento . £ quello  é quel  che  polli» 
direin fimigliante  materia.  > ». 

Aggiungo  qui  vn*  efatto  dilegno  di  Gomron  , o fia  del  Bander-Abaffi  » 
del: 'lidia  d’Ormus , e dcll'altre  vicine  con  vna  punta  dell'Arabia  felice , e U 
figura  dell'Albero grolfo  de'Baniani. 

CAPITOLO  TRENTESIMO  SESTO. 

Relati  one  d'vn  perfido  e vile  attentato  comntefjo  dagli  Olande  fi  a Gomron 
in  Per  fu  l'anno  mille  feiccnto  fc/Jantafettc  » contro-, 
l'effigie  del  Rè  d'Inghiltera . 

M Elitre  che  fiamo  arriuati  a Gomron  voglio  qui  riferire  vna  federata 
fellonia  quiui  feguita.  Or  con  occalione  che  in  più  luoghi -m’è 
occorfo  di  meutouare  gli  Oiandefi  , auanti  di  por  fine  a quelle  Relationi  di 
Perfia , non  fari  fuori  di  propoli to  d’infcrirui  vna  Storia,  dalla  quale  po- 
rri il  Lettore  venire  in  cognitione  del  genio  di  que'popoli  heretici . parti- 
colarmence  nelli  paefi  dell* Alia  doue  vfano  qualche  autorità  . Sì  che  pre- 
tendono fignoreggiarci,  e credono  potcrui  efeguire  ogni  loro  sfrenata  vo- 
glia , di  maniera  eh:  moli  da  così  fatta  vanità  commettono  in  Perfia  e_? 
ncll’Indic  eccedi  d’ingiuftitia  e di  crudeltà , contra  ripopoli  da edì  depen- 
denti;  fecondo  che  potrei  qui  produrre  di  molti  efempij  . Ma  il  Lettore-» 
potrà  ctq  facilmente  pervaderli  dalla  relatione  della  piu  vile,  e più  mal- 
uaggiafeeferacezza,  che  mai  fi  fia  ancora  intefa,  dalla  quale  (1  conofcerà  , 
che  anzi  ardifeono  attentare  contra  la  imefti  de’ Rè  Ile  ili . lo  ,col  mio 
gran  cordoglio , con  moiri  altri  Franchi  fui  reftimomo  oculare  di  tutte  lo 
circonfianze  che  accompagnarono  quella  fellonia  . 

Ecco  dunque  come  accadde  il  fatto  in  prefenza  di  molti  perfonaggi;  di 
merito  c d’honore  che  infieme  con  me  fiirono  prefenti  a fi  vergognosi-* 
perfidia , che  fuor  di  modo  fi  feandalezzarono  ; quelli  furono  ii  R.  P.  Vler- 
cier  della  Compagnia  di  Giesù , il  R.  P.  Pietro  Carmelitano  Scalzo , due.» 
Padri  Francescani , che  cornauano  da  Goa  in  Portogallo  per  terra , il 
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•Sig.  Lalin  Caualicr  Franccfe  inuiatodaJ  Rè  alflndic  per  Tuoi  negoti/,  il 
Sig.  Mariage  vn  de’Deputaei  della  Compagnia  Fraoccfe  pc*I  commercio 
d’Oricntc , il  Signore  Ciardin , e‘l  Signore  lodouico  della  Stella  . Nclla_> 
cui  e miapre.fciua  fu  meda  in  cfe cutione  lhorribilc  attione,  che  brene- 
.mente  racconto , 

Al  mio  viaggio  dell’anno  mille  Seicento  feflaota  fette  ,’  eflendo  di  ritorno 
a Comron , ouero  al  Bander-Abalfi , c’incontrai  li  Signori  de  Lalin,  <l» 
Mariage  , doue  il  detto  Laliu  ftaua  appettando  in  breue  la  partenza  a*vna_» 
nane  Olaodefe  per  Surate  , Auuengache  Gororon  fia  luogo  noiofo,  prio- 
cipal mence  nel  principio  dc'caldi,  ilauamo  quali  tutto  il  di  inlìeme  in_, 
diucrtimenti . jll  Signor  Lalin  eracaualiere  compito  e prudente , il  quale.» 
per  acqtliliarfi  l’amicicia  degroiandelì , e imbarcarli  l'opra  vna  lornauo, 
fcalcramente  fi  mante.ieua  nella  loro  buona  grada,  andando  ogni  giorno 
a riuerirli , Vfano  gl'Olandelì  di  augurarli  con  complimenti  nelle  maggiori 
foiennità  le  buone /elle.  La  Domenica  delie  Palme  il  Signore  Lalin  mi  ven- 
ne a .trouare  a buon’hora , e andammo  iolìeme  fecondo  j'vfanza  a riueriré 
gl’Olandejfi.  Fermatiuici  noi  vn  poco  col  Signore  Rothals  Capo  dei  banco  di 
Gomron,  vedemmo  arriuare  vn'Arabo,  che  haueua  con  ogni  diligenza.» 
trapalato  il  Deferto;  egliprefeorò  vn  piego  di  lettere  dalla  parte  della.» 
Compagnia  d’Amfterdam , fcrjctc  da  tre  mcfì  evndeci  giorni  . Tutti  gli  . 
franchi  di  Gomron  faputa  la  uuotia  d’vn  fpaccio  li  prelìamcnte  venuto  da^ 
Europa  vennero  a falurare  il  Comandante  Rotbals  per  faper  le  nouelle  della 
guerra  all’hora  moda  era  gl'Inglcli  e gl'Olandelì . 

Adunquefupublicatochegl'Olandelì,  vinta  la  battaglia  haueuano  fe- 
guitari  gl’Jnglelì  nel  Tamigi  inlìno  a Grauefende  : il  che  non  poco  accrebbe 
l’allegrezza  loro  di  fei  naujgli  grò ifi  da  pochi  giorni  approdati  a Gomron 
carichi  di  fpecierieedimoltilQmealtrcmercantie  . Que'vafcelii  veniuano 
da  Batauia,  e portammo  vini  di  Spagna,  del  Reno,  e di  Francia,  edella^ 
birra  d’Inghilterra , .e  di  BrunfvviK  , né  meno  non  ci  mancaua  vino  di  Sci- 
ras.  Vna  di  quelle  nauitornaua  dal  Giaponc,  e porcaua  del  Saque,  cioè 
cerca  beuanda  vfata  dagli  Giaponelì , che  quanto  al  faporee  al  colore  non  li 
può  facilmente  diliinguere  dal  vino  di  Spagna.maccrtoèche  quella  beuan- 
da fatta  col  grano  di  quel  paefe  lì  de.ie  beuer  calda  • Di  modo  che  quitti  lì 
trouauano  di  molti  liquori  grati  agl’Oiandelì  per  poterli  rallegrare  di  tante 
nuoue  buone  , e dar  fegni  di  lìmi!  vittoria  . 

Subito  che  furono  lette  le  lettere  il  Rothals  fece  far  cenno  di  venire 
terra,  a tutti  gli  Capitani  e Officiali  de'VafcclIi,  li  quali  entrati  ncll.Lj 
Loggia  ( coli  lì  domanda  la  cafa  del  Banco  ) fù  replicata  la  lettura  delle  let- 
tere fcrit  te  dalla  Compagnia  . .Ciò  fornito  alcuni  Officiali  tornarono  nel- 
le aaui  a dar  parte  della  nouclla.c  per  ordinare  rartig!ieria,acciò  che  fubitO 
che  lì  darebbe  in  terra  il  fegualc  nel  far  certi  brindili , li  Vafcelli  fparalTero 
tutto  il  cannone  . Tralporrarono  Umilmente  a terra  alcuni  pezzi  piccioli 
di  cannone  , con  molti  mortaierti  : e perche  ce  ne  fono  anche  nella  Loggia  , 
vna  parte  di  quella  piccola  artigliarla  fu  polla  in  ordine  longo  il  mare , c_» 
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l'altra  /opra  la  terrazza  della  Loggia , ouero  la  cala  del  Banco  i 

Furono  fatti  brindili  all'honore  deili  Suri  Generali  delle  Proti  ine  ie  vnite, 
del  Principe  d’Orange , della  Compagnia  dell’ludie , de’ Generale  di  Ba- 
tatia , e di  tutti  gli  confederati  de'  Stati . Ad  ogni  brindili  furono  fparato 
più  di  cento  cannonate , fetiza  (i  fpari  de’mortaletti . Li  Capitani  delle.» 
r.aui  rimafero  a terra  , e tornando  vn  OiBciaie  per  naue  ci  fece  fare  oratio* 
ne  in  rendimento  di  gratie  a Dio  di  coli  bella  vittoria , poicia  fece  diftri- 
buire  vino  e birra  a tutti . Per  ciò  adempiere  il  Rothals  fece  portare  quan- 
tità di  vino  di  Sciras  in  tutti  gli  vafcdli,  non  bartando  quello  che  portauano 
da  Europa , ne  fece  regalare  tutti  gli  mercatanti , e fermarti  della  Compa- 
gnia, a’quali  però  mainon  manca , ogn’vno  tenendone  buona  prouuilìon 
di  quello  di  Sciras  per  fe , lènza  quello  che  li  parenti  e amici  mandano 
d’Olanda-». 

Dopo  fatta  la  lettura  delle  lettere  , il  Rothals  fece  fonare  la  campana^ 
per  l orarione  , e per  render  gratie  ai  Signore  Iddio  per  la  vittoria  - Chi  di 
loro  ci  fi  trouò  , e chi  frattanto  li  ritirò  in  cèrte  camere  particolari  per  bere 
difòrdinatamento . \ 

Finita  l'oratione  furono  recate  di  moire  viuande  e peke  falato  per  far 
collationc,  mentre  flauano  apparecchiando  il  gran  palio,  che  non  fu  in^. 
ordine  fe  non  alle  quattro  bore  dopo  mezzo  di  : in  tanto  chi  beueua , echi 
concertaua  vna  comcdia  da  rapprefentare  . Or  come  furono  rifcaldati  dai 
vino  venne  in  memoria  ad  alcuni,  che  al  tempo  di  Cromwcl,  gl’fngiert  re- 
fiati vittorioli  contra  groiandefi  fecero  dipingere  vn  quadro  in  miniatura* 
rapprefeiuante  il  Principe  d’Orange  legato  alia  coda  del  cauallodi  Crom- 
vvel , al  quale  faceua  far’il  maneggio  . A quella  rimembranza  chi  giuraua 
contra  gl'Inglefì , chi  contra  il  Re  medelimo  d’Inghilterra , feuza  confide- 
rare  che  maltrattando  in  quel  modo  vna  Potenza  Souraua , anzi  vna_» 
Maertà  Reggia , nello  Beffo  tempo  oltraggiano  tutti  l’altn  Rè  . Pofcia- 
che , diceuano , coloro  fecero  tanta  villania  al  noliro  Prencipe , che  inde- 
gnamente legaronlo  alla  coda  d’vncauallo,  firaccinandolo  fi  come  vn^ 
fchiauo  , rapprefentiamo  anche  coli  il  loro  Rè , facciamogli  il  procedo, 
abbruciamo  pubicamente  la  fua  figura  alla  riua  del  mare  . 

La  ribalda  propolìtione  fu  da  tutti  accettata  cd  efeguita . Incontinente^ 
comperarono  lo  fchifo  d’vn  pefeatore  per  quattro  tomaui , che  fono  cin- 

3uanta  cinque,  o cinquanta  fei  feudi  di  quella  moneta.  Cauaronlo  fuori 
el  mare  c vi  pofero  attorno  la  maggior  parte  della  loro  artiglieria  .Prcfero 
pofeia  vn  vellico  vecchio  , il  cui  giubbone  era  di  broccato  d’argento  , kj 
calze  di  fcarlarto  , e le  calzette  di  feta  di  color  rancio , con  fcarpe  bianche, 
«’1  cappello  bigio  attorniato  d’vn  pennacchio  vecchio  . Empierono  quei  vc- 
1! imeneo  di  bambagia  , e portolo  fopra  la  poppa  dello  fchifo  cominciarono 
tutti  a gridare , Ecco  il  Re  d’in&ilttrra  . Dopo  più  limili  repliche , fecero 
empiere  di  legno,  e particolarmente  di  caffè  nelle  quali  recano  gli  garofani, 
la  barchetta , delle  quali  era  mezza  pieua  ; e all’hora  alcuni  di  edì  gridaro- 
no che  quelle  baftauano,  fcndocheilRèd’IaghiUcrra  (ì  potcua  ftimarej 
„ d'auau* 
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dauan  faggio  che  que'poueri  idolatri , il  cui  cadauero  abbruciano  a Surato 
dopo  la  morre  , perciochc  vi  fi  mcicola  legno  odorifero  col  comune  ; che.» 
trarcandofi  di  abbruciare  vn  Re  cooueniua  aggiungerci  della  cannella,  e dei 
legno  di  fàndolo  ; e la  Compagnia  poteua  fare  quella  fpefà  . 

Ciòintefo  gli  feruidori  rutti  di  quel  paefc  cor&ro  alli  magazzini  pie* 
ni  di  legna  di  laudalo , c di  cannella  : c perche  alla  maggior  parte  de’fcri- 
nani  del  banco , c deìnarinari  il  troppo  bere  haueua  intorbidata  la  villa, 
que’fèruidori  apparccchiauanfi  a lar  vo  bel  guadagno , contando  quattro 
balle  di  quel  legno  per  due.  lofteilo  li  vidi  aprirne  due , delle  quali  leua» 
reno  vi» poco  di  quel  legno  odorifero  per  metterlo  intorno  all'effiggic  del 
Rè  , pigliandoli  c-nafcondendo  il  rimanente  - Si  deue  auucrtire  che  la  can* 
nella  fi  puoi  vendere  ad  ogni  mercatante , ma  non  così  facilmente  i!  legno 
di  Sandalo  ; anzi  molto  differenti  fono  nel  prezzo:  e perciò  quella  fatta 
di  feruidori  fiaua  affettando  per  ifeanfare  rutto  quel  legno ,.  con  /peran* 
za  che  la  (lama  fi  abbruciasse  folamence  la  fera,  quando  tutti  fàrebbono 
vbbriachi , e ebe  ali'hora  cfO  pocrebbono  leuare  tutta  la  cannella  c'1  legno 
l di  Sandalo  , e abbruciare  la  figura  con  legno  comune 

In  quei  tempo  gl’Inglefi  per  difauuencntura  non  haueuano  ntun  valce!» 

10  in  quella  fpiaggia,  perche  altrimenti  gli  Olandefi  non  haurebbono  così 
facilmente  conmie  fio  fimil  misfatto  . JEfiendo  la  Loggia  dcli'inglefì  poftn_» 
Sopra  la  rrua  del  mare  , e fimilmente  quella  degl  Olandefi , lbnoamendue 
le  parate,  da  vn  vicolo  largo  al  più  otto  piedi , fi  che  fi  vede  da  vna  di  quel* 
le  Loggk  quello  che  fi  fa  auanti  all’altra  r L'Agente  Inglcfc  nominato  Me- 
tter Flour  , crollandoli  nella  fua  camera  cor  la  feconda  pedona  del  fianco 
ftaoa  confiderando  tal  comedia  » lenza  poter  capirne  la  cagione  , né  meno 

11  fuggerto  : ma  foprauenuto  il  loro  Calmachi , o fia  Interprete  detto  Zend* 
gli  raccontò  il  cafo , come  fi  paflaua  * 

L'Agente  trouandofì  Iblocolfuo  fùfiicuto  e due  Inglefi  giouani , fo* 
praprcfo  per  fi  fatta  nouclla , e mancandogli  le  forze  per  re  filiere  a ranca 
villania  fi  rifolfc  d 'impedirne  l’cfecutione con  mezzi cmiJie benigni;  in- 
uiando  il  fuo  fufiicuco  con  gli  due  giouani  Inglefi  e fuo  interprete  , a pre- 
gare il  Rochals  che  doueffe  maturamente  penfare  ac»ò  che  fi  tramaua , rap- 
prefentandogli  che  da  tutte  le  nationi  etiandio  piti  barbare,  fi  portati  a_» 
rifpetto  alla  maefià  de’Rc  - Gli  Olandefi  fentendo  proferite  quella  parola 
di  Rè  proruppero  in  befiemmie  e ingiurie  così  enormi,  che  io  Rimo  più 
conueniente  di  tacerle,  che  di  macchiarne  la  carta.  Gl’lnglefi  appena 
hebbero  dato  principio  al  loro  difcorfo , che  tutta  la  gioueixù  Olaiuiefe, 
egli  Onciali  delle  nani  caricaronli  di  mille  villanie,  aggiungendo  che 
fenzapiù  parole  le  n’anJaifcrp  via,  le  pure  non  voleifcro  buffarli  peg- 
gio ; fecondo  che  fecero  coloro,  temendo  di  non  efiere  maltrattati  da  quel- 
li imbbriachi . 

Ora  tornati  alla  loro  habirarione  gl’Ingfefi  Rimarono  che  il  Sultano  Go- 
mmatore della  Prouincia  /salirebbe  maggior  credito , il  quale,  Ce  gli  Olan- 
defi rifiutauano  di  vbbidirgli , potrebbe coftringcrli  per  forza.  Adunque 
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figiuticarongli  le  loro  doglianze  ; il  quale  già  inftrutto , del  tutto,  m<i£ 
cingendo  di  non  Caperne  nulla , tutto  che  temette  che  gli  Olandeli  collie 
loro  nani  che  ftauanoalla  fpiaggu,non  rouinafler®  Gomron,nondimeno  ad 
ittanza  degl’Inglefì  mandò  il  fuo  Luogotenente  con  cinque  altre  perfonc 
di  qualità  a dar'auuifo  agl’Olandeli , che  elio  non  poteua  accoofencire  al 
Joro  difegno  , e che  fe  efeguiuaolo , il  Ré  di  Perita  luo  Padrone  fc  ne  veti» 
dicarcbbe  : che  doueflero  leuar  via  quella  (fatua  ; che  finalmente  fidoue- 
uano  rjfpettare  li  Ré . Ma  non  ottante  quahìuoglia  ittanza  del  Luogote- 
nente , gli  rifpofero  quelli  federati  con  parole  infoienti,  che  non  depen- 
deuano  da  lui , che  se  n'andaife  via , fecondo  che  egli  fece , conliderando 
che  non  potrebbe  mai  guadagnar  niente  con  tali  vbbriachi . Subito  che 
egli  fu  partito , furono  portate  le  viuande,  egli  Olandeli  li  mifero  a ta- 
noia , doue  furono  radoppiati  gli  grandi  brindili  accompagnati  da  can- 
nonate , e da  tiri  di  mortaletti: 

L’Agente  loglefe  vedendo  che  il  Gouernatore  non  haueua  guadagnata 
cola  alcuna  con  buone  parole , lo  fece  pregar  di  nuouo  d'impiegarci  la  for- 
za,che  altriménti  ne  darebbe  parte  ai  Ré  di  Perlìa.11  Gouernatore  comandò 
a cinquanta  foldati  acauallo  armari  da  capo  a piè,  che  andaiiéro  a leua- 
rc  quella  effigie , con  ordine  cfprclfo  d'impedire  che  non  filile  abbruciata . 
Ma  Coprendoli  da  lontano  gl’Olandeli  iongo  la  manna , tutti  gli  Capita- 
ni, e altri  Officiali  de’vafcelli  alzatili  da  tauola  corlcro  atti  raltelli , do- 
li e fogliono  tenere  gran  numero  di  archibulì  e di  terzaruoli  , cheprelero 
in  mano  per  fare  rciìttcnza  a que’foldati . Vna  parte  lece  ala  nella  galleria  » 
e l'altra  andò  fuori , e formò  va  giro  doppio  attorno  allo  ichifo  ; minac- 
ciando quella  caualleria  con  cenno  chele  saccoliaua  gli  farebbe  fatta 
ragione, 

LiPerliani  conliderando  la  perfida  ottinationc  di  que' vbbriachi,  noaj 
ardirono  di  metterli  con  loro  alle  mani , ma  fatti  due  caracolli  co’ioro 
caualli , tornaronf'ene  addietro,  e al  mio  parere  fecero  prudentemente , per- 
cioche  il  partito  contrario  aliai  preuaiendo , lì  farebbe  fatta  di  qua  e di  là 
grande  vccilione . Gli  Olandeli , a’quali  erano  ben  nòte  le  allude  e la  fu- 
gacità dc’Perfiani , fofpettando  che  non  tramaiiero  qualche  ftratagema-, , 
non  afpettarono  la  fera  ad  efeguirc  la  loro  perfidia , ma  all’hora  medelima 
fecero  dar  fuoco  all'effigie  , che  in  breue  rimafe  diuampata  e ridotta  in_, 
ceneri  colla  barchetta  -,  del  che  molto  difpiacere  fi  prefe  la  canaglia  , che_» 
ftaua  all'erta  per  rubare  la  cannella  fe  s'accendeua  di  notte  il  fuoco . Men- 
tre la  fiamma  ard€ua  fa  fiatua,  .continuauauo  gli  tiri  di  cannone  e di  mor- 
taletcij  siche  queirinfame  e vergogqofa  comedia  durò  buona  parte  della 
notte,  condanfeealtrediflblucioni.  Quella  adunque  è il  vero  racconta- 
re,ento  del  modo  col  quale  la  figura  del  Ré  della  Gran  Bertagna  fù  atfa_» 
dagl'Olandefi , li  quali  mai  non  potranno  purgare  vn  fi  deteftabile  c horrù* 
Jbile  attentato  commetto  contra  vn  Ré  di  corona . 
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C A7P  ITOLO  TRENTESIMO  SETTIMO. 

Della  firada  per  terra  da  Casbin  , t da  Spahan  alle  frontiere 
de’ Stati  del  Gran  Mogol,  per  la  Provincia  di  Candahar  . 

Della  città  di  Candabar , e d’ Alì  Mtrdan  . 

LA  ftrad?  delITndie  per  la  Protiincia  di  Candahar  è antica , cd  era  molto 
più  praticata  che  hoggidi , aliami  cheli  Portoglieli  pigli  alierò  Or- 
mus,  e chela  nauigatioae  fu  (le  ftabilica  dalla  Perlìa  all'indie  per  mezzo 
delle  naui  detfranchi,  che  ogn'anno approdano  a Gomron:  auuengache 
auauri  quel  tempo,  paflaiTero  quel  inafe  fidamente  alcune  barcaccie.chc  non 
baflauano per  trafporrare  le  mercantie  accedane  dall'indie  . Or  tutto  che 
torni  più  acconto  , c comodo  d’imbarcarlì  a Gomron  per  ]’indier  non- 
dimeno alcuni  mercanti  auuianfì  per  terra,  li  quali  ci  recano  le  più  bc\te_> 
e fine  tele  dell’Indie . Coloro  che  vengono  dalla  Mofcouia  , dalla  Polo0  ia  , 
c dalle  Prouincie  Settentrionali  di  Turchia,  fenza  difcofiarlì  dalla  via  co- 
mune con  palliare  a Spahan , ouero  ad  Orinus  , arriuati  che  fono  a Casbin, 
lafcianoa  mano  dritta  la  firada  di  Spahan,  efeguono  ritto  verfoLcuaute 
per  le  Prouincie  di  Giorgian  , di  Corafion,  e di  Candahar  . 

Non  hò  niente  da  dire  degno  d’ofleruationc  di  quella  firada  poco  battuta, 
fendoche  attratierfa  paefi  deferti , e conuiene  /pedo  cambiarci  due  ò tré  dì 
lènza  trouar 'acqua  . Ma  quanto  alia  firada  da  Spahan  a Candahar  r v/ats_> 
'comunemente  da'mercatanti , per  cau fa  dell’acqua  che  quali  femprcvilì 
troua, voglio  didimamente, e breuemente  notarne  tutti  li  luoghi  da  pailàrci 
colle  loro  difianze.ln  Perfia  numcranfi  lediftanze  de’luoghipcr/f|,a//)e  ogni 
Agato  fi  più  d’vaa  lega  Francete  r e può  arriuare  a poco  meno  di  quat- 
tro miglia  Romane,  Sia  dunque  cheli  faccia  la  partenza  da  Casbin  ò da_» 
Spahan,  tutte  le  mercantie  caricanfi  fopracameli , e gli  huomini monrano 
fopra  cau  alti , hora  colle  Carauane  , e hora  dieci  ò dodici  di  compagnia  . 
Adunque  quelle  lòno  le  difianze  e’nomi  deTuoghi  principali , che  lì  dcuono 
paflàrc  tra  Spahan  e Candahar'. 


Da  Spahan  a SaKunegi , Agatì 

7 

Da  SaKunegi  a Muccna  di  Radar 

10 

Da  Mucena  di  Rader  a Nanni 

8 

Da  Nanni  a Danaraquie 

15 

Da  Danaraquie  a Bafabad 

»? 

Da  Bafabad  ad  Abigtr 

• 

9 

Da  Abiger  a Biabanafl 

S 

Da  Biabanatt  a Cafeni 

S 

Da  Cafeni  a Satnagi 

IO 

Da  Samagi  a Sudarti 

H 

Da  Sadaru  a Cechme-cia 
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Da  Cechme-cia  a Karte 
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Da  Karti  a Takat  , cittì  4 

D*  T mòas  a Efpàguè  7 

Da  Efpagui  a Tacque  7 

Da  Tacque  A TalKeaue  é 

Da  T alKeàue  a Con  > io 

Da  Con  a Ttftitan  9 

Da  T eftitan  a Bergian  7 

Da  Bergian  a Moti  j 

Da  Moti  a Sarbicia  4 

Da  SarbiciA  a Moni  7 

Da  Mottt  a Durai  II 

Da  Durai  a Cechmebani  6 

Da  Cechmeband  a Zela  lo 

Da  Zela  a Fara,  cittì  So 

Da  Fara  a Tecurmajeta*  6 

Da  Tccurmagetan  a Siabe  6 

Da  Siabe  a Bach  4 

Da  Baca  a Dilaram  16 

Da  Dilaram  a Caquilan  4 

Da  Caquilan  a DexKaK  4 

Da  DexKaK  a Crict  città  I« 

Da  Crice  a KufKienogMt  io 

Da  Ku/Kienogut  a Candahsr  li 


1*  circi  di Candahar E la  metropoli  d'vna  delle  Prouincie  conquiste 
■dal  Rè  di  Perita , ed  è fempre  Rata  cagione  di  guerra  tra  li  Ré  di  Pcrfia , 
■e  deil’indie , da  che  Scia-Abas  il  Grande  la  tolfe  all’antichi  Principi* 
•Auuengache  quella  città  fia  riguardeuolcai.per  Ja.fua  iituarione,  che  la 
tende  la  più  forte  piazza  di  Perda,  come  anche  perche  è pailó  di  tutte  le 
Carauanc , che  vanno  ali’Indie , e ne  vengono  , perciò  dico  continuamente 
^ebbero  mira  d'impaJronirl'ene  li  Perlìani  c 1 indiani , finche  riufeì  fatto  al 
Gran  Scia  Abas  , appigliandoli  più  torto  il  Principe  di  Candahar  alla  pro- 
tezione del  Rè  di  Pcrfu  che  à quella  dei  Gran  Mogol  ; ma  egli  fi  fotto- 
mife  al  Perfiano  con  quello  patto  che  Tempre  vno  della  Tua  famiglia  coman- 
darebbe  in  Candahar  come  vallallo  e tributario  del  Rè  di  Perda;  l’vlrimo 
dt'quali  fù  Ali-Merdan-Kan  , altroue  da  me  meiuouato , che  fù  figlio 
dell’vltimo  Principe  di  Candahar  , del  quale  torna  qua  il  luogo  di  di* 
(corro* 

Quel  Principe  lafciò  alla  fua  morte  grandi  (fi me.riccheaze , e quando  Ali 
Merdan-Kan  pafsó  nella  Corte  del  Gran  Mogol , la  fua  credenza  era  d’oro 
e ricca  al  paro  di  quella  del  Ré  di  Perfia . Portò  colui  con  fe  tant’oro , che 
per  fuo  mantenimento  mai  non  volle  riceuere  nulla  dal  Ré  dell’indie , con- 
tentandoli  d:cflere  honorato  della  prima  carica  del  Regno , che  poUèdctte_» 
vjnfino  alla  morte . Fece  lubricare  a Icauabad  vna  fuperha  cafa  con  vn  vago 
giardino  fu  la  fponda  dell’acqua , il  cui  edificio  li  deue  con  ragione  anno- 
**  ucrarc 
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uerare  tra  le  più  fuperbe  fabriche  dclli  Stati  dei  Gran  Mogol . Forni- 
to qual  palazzo , il  Re'  andò  a vederlo  in  compagnia  delle  Principeflej  ; 
Raccontano  che  la  donna  di  quel  Principe  aprì  molte  caffè  pieno 
d’oro  : e inoltrandolo  à quelle  Dame , foggiunfe  che  fua  Maeftà  non  do- 
ueua  marauigliarfi  fe  Tuo  marito  rifiutaua  di  pigliare  cofa  alcuna,  pofeia- 
che  eflì  e’ioro  figliuoli  fi  poteuano  mantenere  con  que’denari . 

Contribuì  non  poco  nd  conquiftar  tante  ricchezze  la  defìrezza  dello 
quale  Alimerdan  Kan  fi  feruiua  , feguendo  reiempio  de’/ùoi  predcccffori, 
per  profittarli  fopra  le  Carauane , clic  alPhora  aliai  più  fpeflo  paffauano 
perCandahar,  che aJprefenrc  , come  poco  fa  feci  ricordo-  Arriuataia 
Carauana  , e’riceueua  li  mercatanti  con  grandi  accoglienze  : alcuni  giorni 
da  poi  paficggiauali  tutti , trattenendoli  con  limili  carezze,  acciò  die  non_» 
liniero  fi  prettamente  {pedici  alla  dogana . Ogni  cofa  apparecchiata  per  la 
partenza,  all’horalor  faceua intendere  che bramaua di  edere  fimilmence 
da  loro  patteggiato , e di  godere  vn'altra  volta  la  loro  conuerfatione  ; il 
che  li  mercanti  non  poteuano  ciuilniente  rifiutare . I!  giorno  apprcfso 
e’mandana  adirloro,  cheli  ttouaua  tauto  fculisfatto , chevolcua  fare  ri 
paltò  della  partenza;  e ciò  li  ritardata  due  o tre  altri  giorni . Con  fimi- 
glianti  trattenimenti  tal  volta  vna  Carauana  foggiornaua  tre  fettiman;  , 
anzi  vn  mefeepiù  a Candalur,  confumando  le  vittuaglic  delpaefc,  e_» 
lafciandoci  grolle  fontine  di  denari , fecondo  l’intento  di  quel  Principe.)  • 

Adunque  Scia-Abas  I.  impadronitoli  di  Candahar  ne  laiciò  il  polleffo a 
Scia-Scfi  figliuolo  del  fuo  figlio, fotto  al  cui  Regno  Ali-mtrdan-Kan  fuccef- 
fore  del  fuo  padre  in  quel  gouerno  , confegnò  la  piazza  al  Gran  Mogol , fi 
come  raccontai  più  addietro . Ma  Scia-Abas  II.  figlio  di  Scia-Scfi  la  ripre- 
si P anno  mille  feìcenro  cinquanta  . Scia-Gchan  all'  hora  Gran  Mogol 
mandò  Z)ara-fciafùo  figliuolo  primogenito  con  vn  podcrofo  efcrcito  di 
cento  mila  huomini  d’arme  a cacciamelo  : ma  la  piazza  fu  così  arden- 
temente diffefa,  che  quelli  fu  coli  retto  a leuar  l’affcdio  fi  per  mancanza^ 
di  viucri , come  per  la  gran  mortalità  foprauenuta  nel  campo . 

L anno  feguente  Scia-Gehan  radunato  vn’altro  potcntiflrmo  efcrcito, 
mandò  fuo  fecondo  figliuolo  detto  Sultan-Sugiah  valorofo  fi  e liberale  ver- 
foli  foldati,  ma  non  gli  riufeì  meglio  quelJ’affedio  , e tornoflene  addie- 
tro lenza  far  cofa  alcuna.  Regmn-Sahed  figliuola  primogenita  di  Scia- 
Gehan  e foreila  di  quc’Principi  fu  ardentemente  amata  dal  padre , sì  chcD 
diede  da  folpertare , che  quell’affetto  disordinato  non  palìalle  più  auanti,  fi 
come  alrroue  ho  notato.  Orqucfia  Dama  era  tanto  potcntcin  quell’im- 
perio , che  il  Ré  glielo  lafciaua  quali  affatto  goucrnare  : pofledeua  così 
immenfe  ricchezze  che  fi  profferfe  ai  Re  di  metter’inficmea  fpefe  fuevn* 
c/crcmo.sì  come  ella  fece, e dicono  che  arriuaffe  a quattrocento  mila  anime, 
tutti  huomini  di  garbo,  e brani  : ed  effa  volle  che'l  terzo  fuo  fratello  nomato 
Auzeng-Zeb,hoggidì  regnante  fuffe  Generaliliimo  di  così  bella  armata,  colla 
quale  fu  iuueffitoCandahar,che  tutti  credeuano  douerfi  breuemente  pigliare. 
Dopo  dati  alcuni  affala  Aureng  zeb  dimandò  alii Generali  fe  effoprendeua 

Minia  Cai)- 
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Candahar , chi  nc  ricetterebbe  la  gloria  . Li  Generali.rifpofero  che  la  Prin- 
cipefla  Tua  forella  haucndo  a fpefe  fue  radunata  l'armata  ne  raccoglierebbe 
1 honor  principale . Ciò  «iito  Aureng-zeb,  fuflepcr  gelofia  contra  Tua  forel- 
Ja,  o fuOc  per  non  iugelofirc  li  fuor  due  fratelli,  che  già  furono  corretti  a le- 
uar  rallcdio,  non  Ipinfe  li  fuoi  sforzi  contra  la  città,  maafpettò  Te  pioggic.e 
ali'hora  i’cfercito  appena  hebbe  tempo  di  ritirarli  prettamente  - Il  Re  ve- 
dendo che  tre  poderofiffimi  eferciti  non  haueuano  auuanzato  niente  a Can- 
dahar ,c  tante  migliaia  d'huonuni  elTerci  morti,cntratoquaiì  in  difperacione 
pregò  vn  giornoAli  merdan  A an.che  chiamaua  fuopadrcvche  gli  accennane 
il  modo  di  pigliar  quella  piazza  . Quel  Principe  fenza  indugio  breuemente 
fodisfece  alla  fua  dimanda  con  quelle  parole:Sirc,quando  trouarete  vn’altro 
traditore  finule  a me, voi  ripigliarete  Candahar . Ho  raccontato  quella  no- 
ria con  tutte  le  circoflanze  , che  toccai  al  principio  di  quello  vltimo  libro 

Quella  è la  pianta  della  città  e della  fortezzadi  Candahar,  piazza  la_j 
piu  forte  di  tutta  l’Afìa  - 

A.  La  cittadella  principale.  B.  Altra  cittadella.  C.Monte  che  fi  flendeua  fin* 
alla  prima  cittadella,  tagliato  da  Scia-Sefi  dopo  prela  la  città . D.La  cafa  del 
Goucrnatore  della  città.E.alloggio  dellrOfficiali  e dc’Soldati  F.Piazza  gran- 
de della  città.G  ^Strada  grande.H.GIi  due  argini  che  conducono- alla  città  L 
Strada  che  va  dalla  palude  alla  citrà.L.vicolo,chc  va  dalla  città  alla citadella- 

Finalmente  quelle  fono  le  principali  otìeruarioni  da  me  fatte  in  Perfia 
in  Turchia,  che  ho  atrrauerfate  fei  volte  per  altrettante  vie  per  Io  fpatio 
di  quarantanni  • La  curiofità  m’ha  fempre  fpinto  a cercare  vna  perfetta  no- 
titi» delle  co fe , e perciò  le  ho  ollcruate  diligentemente  .Retti  qua  fcruito  il 
Lettore, che  non  occorre  viaggiare  in  Alia  per  cercare  curiofità  nelle  bellc_r 
arti,  né  nelle  faenze  ; ma  né  anche  circa  la  pittura , fcoltuta , e altri  lauori 
anzi  di  orefici,  e del  tornio  non  trouerà  ciò  che  fi  vede  nella  nollra  Europa 

Quanto  alli  tappeti,  amicami, e a’broccati  d’oro,  d’argento  c di  fcta.che  fi 
lubricano  in  Perlia.e  già  ammirati  in  Francia,hoggidì  non  fi  pottòno  parago- 
nare colle  noftrc  manifatture  nuoue , fi  che  li  Perlrani  fletti  fi  fiupifeono  nel 
mirare  li  ricchi  lauori  che  vengono  dalle  nollre  Prouincie:  c quando  celi 
portiamo, incontinente  fi  comperano  dal  Rè  o da’Grandi  del  paefe  come  la- 
uori intigni  -Sono  coloro  ignoranti  nell’architettura,  e in  ruttai' Alia  non  Ir 
può  godere  parte  delle  bellezze  e ricchezze  dc’Palazzi  principali  di  Roma  di 
Parigi, e di  molte  altre  città  di  Francia  e d’Italia, che  aunanzano  infinitamen- 
te nel  l’eccellenza  dell'opera  tutto  quello  che  fi  può  vedere  di  più  magnifico 
apprelTo  tutti  li  Monarchi  d'Oriente  - Per  quella  cagione  non  pollò  in  niun 
conto  dar’orecchia  a certe  perfone  che  con  parole  adornano  la  Perfia  e altre 
Regioni  dell’Afia,  di  bellezze, che  nè  l’arte  nè  la  natura  non  lor  polfonocon- 
tribuire  . Impercfoche  fe  quelli  diceflero  il  vero.certaméte  io  meglio  di  tutti 
n’hauerci  goduta  la  Villa  . E mi  creda  pure  il  Lettore  che  gli  ho  dipinto 
fchicccameucc  le  cofe  da  me  con  ogni  follccitudine ricercate  ed  efaminate  . 
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AS  AG  ARO  Ré  d’Armenia-» 
amico  di  Giesù  Chrifto  . 
pagina  no. 

Abas  Rè  di  Per/ìa  . Vedi  Scia-» 
Abas . 

Abboffi  moneta  di  Perda . 2 Si 
Abramo  oue  facerte  oracione  prima 
di  voler  facrificare  ifaac  . j 10. 
i 'Acciaio  di  Golconda  ò di  Pcrfia_> 
c (qui fico  pcrfarlauori  d'azzimi- 
no.  391. 

Acqua  d’vn  fiume  diuien  pietre . 17. 
che  guarifce  morii  catu  re  dc'Scr- 
penti . 19.  d’vn  lago  che  conge- 
lata diuien  falfr.  60.  d’vna  fonta- 
na molto  purgaciua.  1 ip.  nel  fon- 
do del  mare  fi  troua  taluolta  dol- 
ce da  bere.  151. 

Ada  città . 5. 

A d alatori caftigati : 353. 

Agy  che  cofa  fu  in  Perda . j 2 ». 
Aidar  SceK  capo  della  famiglia-» 
de’Rc  Perliam  regnanti , e come 
li  Tuoi  figli  conquidono  il  Re- 
gno. j ad.  fuoi  difendenti  por- 
tano verte  c berretta  differenti  dall’ 
altri  Perfiani.iui.vincono  Alamur 
Rè  di  Perfia  e fi  prendono  il  Re- 
gno . iui. 

Albero  de’ Baniani.d’Ormus . 443. 
fua  mirabil  grandezza . ini . quel- 
lo di  Gomron,  o lia  dei  Bander  . 
448. 

Alcppo  città  Metropoli  della  Siria-» 


Vi  fi  fa  gran  commercio  di  fapoise, 
e d’olio  . 85  . fua  deferitttione  , 
e del  fuo  territorio . 81L.  e feq.vi 
approdano  tutte  le  nationi  del 
Mondo . iui . come  fi  chiamalo 
anticamente . iui . fuo  fito  . iui  • 
fuo  ricinto  , fuc  porte . 87  • dico- 
no  chcad  vna  delie  fue  porte  ha- 
uelTe  habitato  Elilèo  profeta  . iui. 
contiene  da  cento  quaranta  fuper- 
be  Mofchee . 87. in  vna  Mofchea  fi 
vede  la  figura  antica  d’vn  calicò 
coll’hortia . iui . ci  fono  tre  Col- 
leggi)  di  Turchi . S7-CÌ  fono  mol- 
.tiffimi  Caryanferai  e bagni . iui. 
ha  belli  borgi,  oue  fono  le  Chie- 
fe  de’Chrirtiani . 88.  quante  ani- 
me fàccia . iui . ogni  Natione  ci 
tiene  fuoconfolo.iui.  il  fuo  com- 
mercio non  prouienc  dalla  naui- 
gatione  del  Tigre  e dcll'Eufrare . 
iui.  è. gouernata  da  vn  Bafsà  o Vi- 
fire  . iui . Ma  ci  fono  più  altri  Vf- 
ficiali  independenti  Pvni  dall’al- 
tri  .iui.  modo  di  gouerno  ciuile 
e criminale  d’Aleppo . iui . e . 90. 
Gouerno  fuo  quanto  alla  Religio- 
ne . iui  . 

Aleffandreta  nó  è più  altro  che  poche 
rouine,  ed  è aria  pertìmac  perche  . 
84. Mercanti  Franchi  non  polTono 
far’a  piedi  la  rtrada  da  Alefiandre- 
taad  Alcppo.  iui , torre  iui  fabri- 
cata  da  Goffredo  di  Boglione.iui. 

Aleffandro  Magno  che  rtrada  facerte 
M m m 1 per 
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per  pa/Tare  alle  Indfe  Y 6 4.  f èco  ' 
fabricare  il  ponte  di  zarbc , ' 1 1 8. 
campagna  nella  quale  combattè  e 
vinfe  Dario  . iui . dotie  creduto 
da’Perdani  morto.  181. 

S.Aleffto , luogo  oue  (lede  dieciftbtte 
anni  in  Edefta  .111. 

A li  genero  di  MabomcUo  oue  feppei- 
lito  . ioz.quanto  venerino  li  Per- 
mani la  Tua  memoria  . iui . il  fuo 
fcpolcro  nel  Corafan  quanto  ve- 
nerato » 270.  porta  d’Ali  nel  Me- 
idandi  Spahan.25;.  254. 

A li  Culi  Kan  Capitano  Perdano . 
Scia-Sefi  gli  fa  tagliar  la  teda  3 29. 

Ali  Culi  Kan  Goucrnatore  di  Sciras 
Tue  opere.  107.  Fauorito  de’Rè 
di  Perda  d fa  nominare  il  I.eonc 
■ e perche,  370.  maltratta  il  fuo 
guardiano  mentre  Ita  in  prigione 
perche  gli  daua  troppa  libertà  - 
iui-  toma  in  gratin  del  Ré  Scia 
Soliman.  371  .Io  conduce  a Zul- 
fa  per  vendicaci  degl*  Armeni, 
che  non  vollero  predargli  dena- 
ri . iui  . coinè  ne  Canade  fom- 
me  grolle.  372.  fa  caitrare  due 
giouaui  per  dar  gallo  al  Ré  Scia- 
Sefi.372.odiatoper  tal  fceleraggi- 
ne, muore  percaltigo  di  1)10.372., 

Ali  Mcrd.tn  Kdff  di  Candahar  men-  ! 
tre  scia-Scfi  Io  chiama , egli  fugge 
da  Candahar  al  Mogol.  330,  e 
455.  fue ricchezze  .331.  rifpofta 
che  fa  al  Mogol  .iui. 

Album  fu  Fiume  dell'oro.  134. 

Amadie  città  . 17*9- 

Amafta  citta  fue  particolarità  . 6. 
produce  buoni  vini . iui  . 

Ambafciidore  del  Gran  Mogol  al 
GranTurcho,  riceue  fauort  dall’ 
Autore.  105.  d fa  vedere  molto 
riconofcente  .iui.  perde  la  grada 
del  Gran  Mogol  per  non  haucro 
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comperato  vn  caualfo  .iui.  ma- 
nicra  di  trature  gl’Ambafciadori 
forallieri  in  Perda  . 1 20.  e feq, 
Ambafciadorc  di  polonia  in  Per- 
da da  vna fapiente  rifpofta.  1 25. 

Ambitione  di  Mabamet  Beg.  359. 
Fedi  Mahamed  Beg . 

Anicagae.  Città  il  fuo  (ito  è forte.  15. 
ci  lonoauanzi  di  belli  monafte- 
ri . iui . 

Annacuxì  nel  Deferto.  Sua  dtua- 
tione  18 1. carità  de’popoli  di  An- 
na verfo  li  forallieri  : 134.  l’Emir 
d’Anna  vuol  vedere  li  Forallieri 
che  ci  padano  : 185* 

Anno  de'Pcrfiani . 414.  quando  co- 
minci , iui . 

Annona  ografeia  di  Perda  come  (la- 
bilità. 400.  come  puniti  quelli 
che  vendono  con  ped  faid.401. 
cfmpio  d*  vn  fornaro  caftigato 
per  voler  far'aumentare  il  prezzar 
del  pane,  mi  - 

Aphrom  Carafar  città  donde  viene.» 
i'Opium  . 59.  già  fu  l’antica  Hie- 
rapoti . iui . 

Arabi  dei  Deferto  . 81  .Fedi  Emhi  • 
deferto, è pcricolofo  rincontrarli 
nel  Deferto.  100.  103.  e altro- 
ue.  89.  e dn  a . i05.caualli  Ara- 
bi quanto  pregiati.  105. la  loro 
dell  rezza  nel  rubare  .133.  modo 
col  quale  notano  fopra  il  Tigre , 
i3  4.guerreggiano  concordi  e tra 
di  loro . I34.infelicità  loro,  ifi; 
carità  del  popolo  dell'  Arabia-» 
verfo  li  forallieri.  184. 

Arabia.  Fedi  Deferto  . 

Arabia  Felice,  paefe  infelice-  151, 

Ararat  monte  nell’Armenia  oue  li 
fermò  t'arca  di  Noè  . 23.6  2 6. 
è alto,  e coperto  di  ncue.  2 6. 
Gli  Armeni  portano  gta..  rifpet- 
to  a quel  monte  . iui . 
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Arti  fiume  i 15* 

Aride  campala  one  Aielfandro 
Magno  vinfe  Dario  xi8  * 

Are»  di  Noe  fi  fermò  fu.f  monto 
Ararat .23» 

Ardenti  città . 39.  vi  c la  fepoltura-» 
di  Scia-Scfi  .iui.  Tua  deferittiono 
e fu>  territorio  . 40.  Mofchea_> 
d’Ardeuil . 40.  Sepolture  .41. 
Armeni  Sci  fatatici  .Le  loro  donne  fu- 
perfiitiofe  id-quanro  infelici  nell’ 
Armenia.  1 7.cafo  compa  Jìoneuo- 
le  d’vn  Vefcouo  Armeno  coftret- 
to  a chieder  la  limoiìna.iui. quan- 
to crudelmente  trattati . iui . Ar- 
meni delle  tre  Chiefe  . Vedi  Tre 
Cbiefe . Il  loro  Patriarca  oue  ri- 
fieda T'e di  T re  Chiefe.  Patriarca  . 
Arciuefcoui  e VeScoji.i  S.Tcngo- 
no  in  gran  veneracione  S.  Grego- 
rio .iui.  aiutati  dal  loro  Patriarca 
altrimenti  li  farebbono  Maomet- 
tani. t-j.  Penitenza  a urterà  e vo- 
lontaria d’vn  Monaco  Armeno . 
19.  Vefcoui  Armeni  con  quanto 
rigore  vi.iano . io.  e'1  loro  Pa- 
triarca. iui . maniera  di  viucre  al- 
< latauola  del  patriarca  .10.  c *1. 
Fefta  deli’ Armeni  curiofa  e limile 
alla  Candelora  . zi.  hanno  belle 
Chiefe  cricche  . 21. bene  orziate 
.iui.  credono  d'hauere  il  ferro  del- 
ia lancia  col  quale  fu  aperto  il 
Cortato  di  Nf.  Signore  ma  errano 
*3.  trasportati  fuori  di  Ztilfa  , e 
doue.  i7.fabricano  Zulfanuouaa 
Spahan  .iui.  hanno  dieci  Conuen- 
ti  vicino  a Zulfa  . aS.gli  Cattolici 
ardua  10  a fei  mila  perfone . iui . 
nomi  di  quc’Conuenti.iui.  dico- 
no eiferci  fiati  martirizzati  S.Bar- 
to  torneo  e San  Matteo  A porto- 
li . ini.  S.S  te  fono  Conuento  famo- 
, fo  degl' Armeni  . Fedi  , Armeni 
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di  Zulfa . Zulfa  . Come  feppelli» 
fcano  li  Vefcoui.  30.  *31. tras- 
portati da  Zulfa  antica.  3 z.quan» 
do  profetarono  la  legge  diChri- 
rto.  no  . quanto  infelici  nel 
celebrare  l'Officio,  uz.vn  loro 
Vcfcouo  fa  carezze  a'Frauchi  .iui- 
dicono  li  Franccfi  hauer  goduti  li 
loro  paefi  .iti.  Scifmatici  di  Ce- 
cemc  non  mangiano  cofe  accom- 
modate  da'Chrifiiani . 178-di  Ni- 
fibi . 114.  portarono  in  Perfia-* 
li  capponi  con  gran  loro  danno  . 
243.  il  Uè  diPerfiafene  ferue_> 
nc’ncgotij.  266.  quelli  di  Zulfa_» 
molto  ricchi  e come.  iui.  modo 
loro  parco  di  viuere  che  vfano 
nel  viaggiare  .iui . luoghi  ne’qua- 
ii  negotiano , e come  trafficano 
col  capitale  de!  Rè  di  Perfia  . iui. 
fono  molto  rispettati  e priuiic- 
giati  a Spahan . 207. hanno  vn_» 
capo  detto  A'elonter . iui . il  loro 
linguaggio  qual  fia  . 268. ma! trat- 
tano alcuni  Reiigiofi  Francefi  li 
quali  fotto  ombra  d"  iufègnarc_» 
la  lingua  Francefe  infegnauauo  a’ 
putti  la  Dottrina  Chrirtiana  .iui. 
Della  loro  Religione  . 283.  fono 
curiolì  d’abbellire  le  Chiefe . iui . 
quando  c in  qual  modo  celebrino 
mede  . 2 84.comuuicano  li  putti 
di  tre  meli . iui . cerimonie  cho 
oflcrtiano  nel  celebrar  lefèftej: 
284.  modo  loro  di  confccrareli 
Sacerdoti  .185.  aurteriti  grande 
de’Sacerdoti  • iui . digiunano  piti 
di  fei  mefi  l’anno  , e con  gran  ri- 
gore Senza  difpenfarfene  perqual- 
lilia  malaria  . 28 5. s.Oiorgio  mol- 
to venerato  appo  toro  . iui  . Bat- 
tefimo  loro.  186.  cerimonie o 
n odo  loro  di  battezzare  iui.  Il  Rè 
di  Perfia  afflile  alle  loro  cerimo- 
nie 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


nic  del  battefimo  alla  Fella  del 
Natale  .del  Signore  .2  88.  il  loro 
A'elontcr  palleggia  quel  giorno 
il  Ré  di  Perita  . 2 3 3.  Dell!  patri- 
moni) deU’Armeni . 289.  cerimo- 
nie curiofe  oflcruateui  . ini . lo- 
lennità  c fpefe  che  vi  lì  fanno; 
iui.  e 290.fi  maritano  lenza  veder 
la  ipola , e tali  tradii  mai  non  la 
vedono  né fentono  parlare,  iui. 
Armeni  in  qual  modo  feppellifco- 
no  li  Morti  • 29o.fpcfe  che  fanno 
in  que’mortori)  .191. pazza  vfan- 
zachc  ofleruano  fopra  le  fcpol-' 
ture  de’  morti  la  notte  della  fe-  i 
Ila  della  Santa  croce  : 291.29a.fo- 
no  ofiéruantiliimi  della  loro  leg- 
ge - 292.alcuni  rinnegano  la  fede 
per  interdFe  per  godere.il  priui- 
legio  della  legge  d’Ali  che  conce- 
de l’heredità  a quelli  che  fi  fanno 
Mahomctcani . 292.  Hiftorie  mo- 
derne della  coilanza  dell’  Armeni 
nella  fede  . 293. cfeqq. di  Zulfa_» 
maltrattati  da  Ali  culi  A'au,  * 
perche.  371.0372. viuono  con_, 
economia.  416. come  fi  palleg- 
gino . 419-di  zulfa . Vedi  Zulfa  . 

Armenia  Maggiore  Prouincia  di  Per- 
da .23  j.fgecittà.  iui.. 

Afta  priua  d’hofteriee  d’hofpitij . 1. 

Aftattcihuoaxìnidi  buon  tempo . 1 

Afini  di  Perfia  . 242. 

Aftabat  città  picciola , fua  deferir- 
tione  .32.  il  fuo  territorio  pro- 
duce il  R01US33. 

Aftracan  città  della  Mofcouia . 194. 

Afirologi  di  Perfia  quanto  creduti. 
333.  entrano  in  difgratia  del  Ré 
Scia-Sefi . 337.338. 

Arene  città  famofa  della  Grecia  209 
fua  deferittìone  e del  fuo  tempio  * 
iui.  palazzo  di  Tcfeo  con  belle  in- 
fcrittioni  . iui . tralfico  d’  Ate- 


ne. 201. 

Athemab-Doulet  in  Perfia  ha  la  fi  re  fi- 
fa autorità;»  che  il  Gran  Vizir 
in  Turchia.  ,124.  299.  .é  Primo 
Minifiro  di  Perfia  nel  .temporale ,. 
pagina.  3 85. 

Abel  Vedi  T or  re  bi  Sa  bel  : 
Babilonia  affediata  da  Sultano 
Murat-8. Torre  di  Babilonia.  139. 
oue  fbflc  l’antica  Babilonia  .140. 
Vedi  anche  Sagdac . 

Bagdat  ò fia  Babilonia  prefa  da  Sul. 
tano  Murat  . 94.  Defcrittione.di 
quell’  afledio  e della  prefa  . 94. 
quanti  ci  reftarono  morti  . 98. 
.la  moglie  dcIGouernatore  s’àuue- 
lena  99-  camicie  fuc  fuperbe . iui  ,‘ 
crudeltàe infedeltà  vfara  da  Sul- 
. tan  Murat . 1 00.  gli  fù  dato  a tra- 
dimento la  città  .dal  Gouarna- 
tore  .100.  non  é veramente  Babi- 
lonia antica  .13  51  doue  fituata_> . 
iui . quando  fabricara , da  chi , e 
perche  cofi  detta  . I36.già  fù  Mo- 
nafiero di  Chriftiani . iui.gouerno 
. e foldatefca  di  Bagdat  e fue  fòrti- 
ficarioni  . 136.  Dell’ attedio  di 
Bagdat , e del  vero  modo  che  fù 
prefa  da  Murar  . 136.  137.  non  é 
citrà  bella.iui  « c mercantile  , iui . 
donne  di  Bagdat  fuperbiffime , e 
delli  loro  acconci . 1 3 9.Religioni 
che  fi  trouano  in  Bagdat  . 139. 
non  é popolata  iui  . Ali  fi  ere- 
de  che  habbia  dimorato  à Bag- 
dat. 137.  Torre  di  Babilonia.». 
Vedi  Torre. 

Bagni  de  Feniani . 406.  come  vi  fi 
lauino  . iui . molto  pericolofo  di 
pigliarci  male . 407. 

Baharen  Ifola  del  Golfo  Pcrficorouc 

,fi' 
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fi  Pefcano  le  perle  ,151. 

bambagia  viene  in  abbondanza  à Ce- 
rine in  Cipri . 1 19. 

Bande  r A baffi  ò lia  Gomron  porro 
della  Perfia.  447. fuo  commercio 
e afrre  particolarità . iui . è aria-» 
cattiua.iui.  vento  fuflogante  di 
quel  laogo , iui . il  territorio Tuo 
è pelfimo . 448.  qualità  del  popo- 
lo . iui . come  viuono . iui . è ab- 
bondante in pefee .iui.  vie  vn_» 
albero  de'Baniani  . iui-  diuiem» 
femore  più  lamola.449.fua  pianta. 
pag45o- 

S under  Congo  è aria  buona  .151. 

Banani  ouero  Idolatri  Indiani  di 
Spahan  • a 69 . quanto  vfurarij 
jjS-alcuni  fono  vccifi  per  cauar’’ 
vfure  con  troppo  rigore  . j j 9.  al- 
bero de’Baniani  d’  Ormus  mira- 
bile .44$. di  Goinron  o fi  a del 
Bander-  448. 

Barche  del  Tigre  - Vedi  Kiletto. 
Bartolomeo  oue  fuflc  Martirizza- 
to. 28.29- 

Baffaciuc  Regno  io<S. 

B off  ara  città  nc'coufini  deH’Arabia 
deferta . 141- fuo  fiato  antico  e 
moderno . iui . é fotto  vn  Princi- 
pe particolare  . 143.  attediata  ma 
in  vano  da  Iman  culi  Kan  .iui.  vi 
è buon  traffico  . iui . il  Principe 
di  Battara  è ricco  .iui.  gli  fruttano 
aliai  le  dogane , le  monete  » c le 

, palme . 144. 

Battefimo  de’Chrifiiani  di  S.Giouan- 
ni . 145.  dell'  Armeni  Scamati- 
ci . Forma  materia  c cerimonie  di 
quel  battefimo  . zSd-abufì  Ut  que’ 
barrefimi  in  parte  tolti  con  vn_, 
nuouo  collume.  287. 

Ba^ar  1 quanto  ficuri  in  Perfia  255. 
e particolarmente  m Spahan  .iui. 
il  Uè  tic  caua  grotte  rendite  .2  36. 
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Beatitudine  de'Pcrfiani  quale.  42J. 
Botarti  città  di  Perfia  . 4 3 <5. 

Bengbe  luogo  grotto-.  42. 

Eengue  bcuanda  de’Pcrfiani  . 418. 
Betlis  città  drvn  Bey  Sourano  c po- 
tcntilfimo  . 174.  temuto  dal  Tur- 
co, e dal  Perfiano . iui . c 1 75.  !i- 
tuatiouc  di  Betlis . iui . 

Beuande  curiofe  de’Pcrfiani  .418. 
Bay  o Principi  d’Arabia  potenti. 

178-  *79- 

Eey  Capitano  di  Galere  - 202. 
Bibbia  antichifiìma  di  Cufafar*  1 1 J. 
Bir  , o fia  Btyron  città.  rc>9.e  172- 
Bifli  moneta  di  Perfia . 79. 

Botarga  come  fi  faccia . 190.197. 
Bufale  di  Bagdac . Gabella  grolla  ne 
caua  il  Gran  Signore  . 141. ab- 
bondanti in  latte  . iui . 

Bue  venerato  da’Gaurr . 282. 

Burfa  città  capo  dalla  Bitinia  . 4.nc 
partono  Carauane  . iui . 

C- 

C Accia  di  Perfia-  244,  vn  Rd 
di  Perfia  prende  in  caccia-» 
tanti  auimali  che  fa  alzare  vn_» 
torre  delle  loro  tefte  , e ci  la  por- 
re in  cima  quella  del  Architetto  - 
245. 

Caeian  città  . Sua  Defcrittione  e de” 
fuor  contorni  .48.  vi  fi  lauorano* 
belli  broccati -49. 
Cd^comeprefadaJli  Perfiani . 41 7.. 
Cagli ua  , che  fi  mettono  /opra  ca- 
meli  per  portare  le  perlonc  ,92. 
*°J- 

Calaat  0 fia  Cajaata  yefie  nobile  de’ 
Perfiani . Il  Ile  di  Perfia  ne  fa  ho- 
nore  all’Autore  .405.  quella  ve- 
lie di  quante  forti  fia.iui.e  ?o 6>chi 
lariceue  deue  fat  e a!  portatore  vn’ 
altro  prcfcntc  • iui . quella  velie 
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die  cofa  fìa  . 404.  modo  di  man- 
darla alli  Kani , c come  cofìoro 
lariceuano.  iui. 

Cambij  di  Perlìa  per  la  Chriftianicà 
come  fi  facciano  . 449.1  quanto 
arriumo  da  Golconda  a Liuorno, 
o a Veneria  450. 

Camcli.  Il  Camclo  dedicato  a Maho- 
tnctto , e perciò  non  fi  deue  met- 
ter vino  /òpra  di  eifi  . 71.  come 
legati  nelle  Caratane.  7z.fe  ne  da 
il  letti mo  gratis  per  portare  le 
prouifioni  .ini.  non  fanno  tomo- 
re  nel  caminare  . iui  • la  femmina 
del  camelo  porta  vndici  meli . 76. 
il  latte  fuo  è gran  rimedio  contri 
l'Hidropifia  .iui , modo  di  allena- 
te li  camcli  cariota.  76,  modi  cu- 
riofi  di  caricare  e di  fcaricare  li 
camcli  .iui  cibo  dc’cameli  .iui-co- 
xne  fi  chiamino  da’pafcoli . iui  . 
Hanno  uoue  giorni  caminando 
fenza  bere  . iui . clTendo  in  amore 
Hanno  fefianra  giorni  fenza  man- 
giare né  bere . iui  morta  del  ca- 
melo  pcricolofo  . iui . lor  calca  il 
pelo  tutta  la  primauera . iui . co- 
me fi  ftriglino . 77.  fono  di  due 
forti  .iui,  differenza  tra  quc’de’ 
paefi  caldi , e de’paciì  freddi  . iui . 
del  modo  di  caulinare  . iui . 
quanto  pefo  portino . iui . modo 
curiofo  di  gonfiare  li  camcli  per 
ingannare  li  «imperatori . 7 7. nel 
Deferto  fentono  l’acqua  da  vn_> 
miglio  e mezzo  lontano  . 101. 
talentati  del  camelo  de’Perfiani . 
174.  camelo  creduto  da’Pcrfiani 
immolato  per  Ifinael,  e nonvn’ 
ariete  per  Ifaac . 274. 

Carne  lieti  quanto  infoienti . 7 1 .in_> 
qual  modo  legano  li  camcli  nelle 
Carauanc . 72.  come  diano  il  re- 
gnale alla  marcia, 73. non  bifogna 


far  refiflenza  a'  Camelieri.  74. 
efempio  d’vna  loro  infolenza,  7;.- 

Camera  de'Conti  di  Perita.  388  .e 
389-  pagina . 

Candahar  città  di  Perfia  piazza  for- 
te tradita  dal  fuo  Gouernatore  e 
poi  riprefa  dal  Ré  di  Perfia . 3 jo; 
ì.e 456,piantafua.  457. 

Candia  1 fola  che  colà  produca.  196. 

Candiotti  huomini  federati.  197* 

Cani  quanto  pregiati  da'  Gauri  e 
perche.  381. 

Canmccie  collequali  fcriuouo  gl'O- 
rientali . 224. 

Capace im  hanno  vn  bel  Conuenro 
a Tauris  37-diZulfa  infegnanoa’ 
putti  la  Dottrina  Ct  ifliana,  c per- 
ciò fono  maltrattati . ai!  6. 

Cara  luogo  con  attorno  di  molti 
Chrifiiani  . ira. 

Carauanc  pere  Ire  s’vmfcono . 2.  luo- 
ghi donde  fi  partono  *iui:  Cara- 
uane  partono  da  Burla  c da  Co- 
Hantinopoli . 4.  Quanto  fia  pcri- 
colofo allontanacene . 9.  che  co- 
fa  fiano  le  Carauane  . 7 l fono  di 
due  forti , di  Camcli  e di  Caualli 
.iui.  cornei!  cammini  nelle  Cara- 
uane fia  di  eli  ateo  d'inuerno.  71. 
72-Juoghi  ouc  fi  fermano  le  Cara- 
uanc .iui.  chi  va  colle  Carauane  fi 
velia  all* vfo  del  paefe  ouc  fi  va.73 . 
prouuifioni  che  fi  debbono  faro 
per  andate  con  le  Carauane.  73. 
Sciaufci  furgliano  la  Carauana.74. 
come  fi  deue  tare  quando  s’arriua 
al  pofto . 74.arriuando  alle  acque 
non  fi  tacci  violenza  alli  Mulat- 
tieri . 74.  come  fi  carichino  li  ca- 
meli  nelle  Carauane . T^per  Per- 
fia pe’l  Gran  Deferto  come  sanifi- 
cano , e fi  prouedano . £K  nello 
Carauane  del  Deferto  non  fi  fer- 
110119  di  caualli  c perche.  9 a.  nel  le 

Cara 
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-Carauane  bifogna  vbbidirc  a!Ca- 
rauan-Bafci  .91. 

Csrauan-B&fci  Capo  delle  Caraua- 
ne  , feelto  dal  la  Carauana  .71. 

Catnanfera . che  co  fa  fiano  li  Car- 
Oianfcrai  ia  Leuante  . la  loro 
fabbrica . iui . fono  di  due  for- 
ti . 70.  non  vi  è diftintione  di  po- 
ueri  e di  ricchi . iui . que'di  Per- 
fì a più  comodi  che  quelli  di  Tur- 
chia . iui . del  Meydan  di  Spahan. 

pag.i55. 

Carni  dc’popoli  dell’Arabia  verfo 
liforaflieri.  184. 

Carne  di  Perlìa.  41 5 . e fegg. 

Casbin  città  , fua  deferitnone  . 4^ 
fuo  territorio  produce  abbon- 
danza di  pitocchi.  41. 

Cafe  di  Perfia  come  lamicate  . 145. 
del  modo  che  vi  cutrano  li  Pcr- 
fiani.z45.  446.  e 447.  - 

Caualc ata  fuperba  de'Rc  di  Perfia . 
pag  37 a: 

Cauti' i Ai  Perda . 241.  Arabi  quan- 
to pregiati . 106.  de’Tartari  , e'1 
modo  dialleuarli . 216.  qualità 
ftngolari  di  que‘caualli.aid.H7. 

Cauallette  ,0 grilli  quanto  frequenti 
a Ballata , oije  tal  volta  rouinano 
la  campagna.  105:  quanto  mol- 
tiplichino .iui . in  quel  paefe  li 
mangiano  . iui . infettano  rifola 
di  Cipri.  1 3 1. fono  abbondanti  in 
Perfia.i4$.  deftrutte  da  certi  ve- 
cchi . iui . 

Cantale  come  fi  faccia.  190.  e 197. 

Cayetto  moneta  di  Per  da  ■ 79. 

C aleroni  città  di  Perfia . 107. 

Ceraci  città  fabbricata  nella  rupe  . 
i£.  mirabil  bruttura  delle  fue 
cafe . iui . 

Cerine  città  /piaggia  di  Cipri.!  18. 
fertile  in  bambagia,  c in  ogni 
forte  di  viueri.  129. 


m 

Chiefe  dell' Armeni . iiL  belle  e ric- 
che . 21,  come  vi  celebrano  l’ofli- 
zio.  iui . ** 

China  legno  medicinale  come  prefi» 
dalli  per  fi  ani.  412. 

Chrifliani  d'  t riente . di  Aleppo  di 
quante  forti . 88.  in  Leuante  per 
non  potere  pagare  il  Caraggio 
talvolta  fi  fanno  Mahomertani . 
il Zt di  Cipri. n8.e  129.  diGior- 
già . Vedi  Giorgia,  di  Mengrelia. 
Vedi  Mengrelia  . Di  Bagdat.ijp 
pazzo  vfo  loro  circa  li  mortori/ 
di  gran  pregiu dicio  alla  Chrifha- 
ti.iui. 

Chrifliani  di  San  Giouanni.  Ridi, 
cole  loro  fauole . 144.  c fegg-. 
citrà  daeflì  habitate.  Hj.quan- 
ti  fiano.  iui . fi  chiamano  difee- 
poli  di  San  Giouanni . iui . Bat- 
tefinio  loro  . iui . credenza  loro 
circa  Gicstì  Chrifio  . iui . e 140. 
Meda  loro  . iui . modo  di  elegge- 
re li  loro  Vefcoui , e Sacerdoti  . 
ini ; curiofe  cerimonie  de’  loro 
matrimoni/ . iui . opinione  loro 
ridicola  della  creatione  del  Mon- 
do,del  Sole  e della  Luna,  e circa 
l’altra  vira . 147.  fin’a  149.  vene- 
rano la  Santa  Croce , e perche., . 
148.  fefle  che  offeruano . 149. 
ridicola  cerimonia  loro  delbu» 
Gallina . 149:  odio  loro  concra_« 
li  Turchi . iui . ridicolo  loro  foiv 
damento  circa  il  creder  douere 
tutti  elfi  e/Ierc  faluati . iui.hauno 
a fchifo  il  colore  turchino  , e per- 
che • 150.  credono  l’Angelo  Ga- 
brielle edere  figliuole  di  Dio.149 
e i^o. 

Ciacales  animai  limile  alla.volpc^  . 

pag -4 9.  * 

Ciagcron  modo  di  mifurare  de’Mo- 
feouia . 194. 

N il  Q Cia- 


moke 
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Ciamaqui  città  dì  Perfia  . 171.  vi  fi 
fa  gran  feta . iui . fommerfa  da_> 
vn’horrendo  Terremoto . iui  ♦ 

Cianbagi  città.  4.  difegno  de’Turchi 
di  fare  vn  canale  da  Cianbagi  a 
Cofhntinopoli.  ini. 

Ci  appuri^  0 Corrieri  di  Perfia  in  qua! 
modo  fpediti , e del  rifpettochc 
fi  porta  a loro.  400. 

CiarK liquto  villaggio  di  Leuante.?. 

Ciarlaitani  fanno  combattere  due_r 
ìqri  in  vece  ae'profeti  Maliomct- 
toe  Ali  .47. 

darmeli  luogo  oue  vn  Gran  Vifire 
fece  libelbone  al  Gran  Signoro 
pag.110. 

Crateri  , 0 Lacbè  dc’perfiani . 150. 
fanno  nouitiato  . iui . modo  cu- 
riofo  di  farli  riceuere  maeftri  . 
250.  e 251. 

Cibi  de'Perfiani . 415. 

Cicladi  Ifole  , co’loro'nomi.  199. 

CiprcJJo  piantato  da  Scia-Abas  a Sci- 
raz.43 t. 

Cipri  Ifola  fua  deferittione  . 1 28.  e 
Regno.iui.bapiù  capi  oueropro- 
aiontorij , e quali  fiano  . iui . fua 
{piaggia . iui.chiefc  Chriftiauc  di 
Cipri»  iui . vccelli  di  Cìpri.  129. 
vi  è vn'Arciucfcouo  e tré"  Veico- 
la . 130.  infettata  dalle  cauallet- 
te.131.  tela  di  Cipri  incombu- 
(libile . iui . 

Cipolle  rifpettate  da’Curdi.  177. 

Circaflì.  modo  loro  di  viucre  c gran- 
de  loro  indufiria  nei  rubare.  2 1 o. 
21 1.  loro  Religione,  iui.  cerimo- 
nie della  loro  Religione  e delli 
lorocoftumt . ini . Feftiuiri  cu- 
riofc.211.  vfanze  loro  quando 
taona:  213.  funerali  loro  214. 
modo  ridicolo  di  far  vifitaro 
V ammalati  da  loro  preti . ini . lo- 
ro matrimoni j .214.  non  fono 


gelofi  « a 1 5 . fi  vendono  Pvn  l'al- 
tro. 215.  l i.» 

Circaffìa  • fua  diferittione . aio*  è 
paefe  fertile  e buon  territorio', 
pag.  2 r 0 . ji 

Cintati  Prouincia  di  Perfia . 234. 

Citi  giardino  famofodiCipri.130. 

Città  di  Perfia  colle  loro  fituationi 
fecondo  la  carta  Geografica  eie 
cofe  che  pioducouàK  221. 

Cocomeri  efquifiti  d'vn  luogo  in_. 
Perfia.  440. 

Cemaru  vinono  di  rubare.  209.  ito. 
cerimonie  della  foro  Religione. 
2 11.  feftiuità  loro  curioie.  iui: 
vfanze  loro  quando  tuona  » al 3: 
loro  funerali . ar4*  matrimoni;  , 
iui . fi  vendono  l'vii  l’altro  .215. 
non  fono  gelofi . 2x5. 

ComaniaSui  deferì  trione.  208. 

Corner  Città  di  Perfia  luogo  bello  . 
423. e 424.  vi  c vna  bella  Mofche* 
iui  : 

Comunione,  modo  di  comunicarli 
dcii'Armeni . 284.  ■ 

ComuK'l  popoli . 208.  no. 

Conchiglie,  ouero  oftrigfce  neHa_j- 
fommità  de'monti.  r6l. 

Confccratione  dell' Armeni  . 183. 

Confili.  Francefe  fa  in  Leuan te  l'Of- 
ficio dell’altrc  nati  ani  de'Franchi 
vacante.  82.  ce  ne  fono  d'ogni 
natione  in  Aleppo.  88^  ■*- 

Colla  forte  che  fi  fà  dello  Storione  . 

pag.197*  *~  *»»**««*•. 

Colombe  portano  vigl  ietti  da  Alef- 
faudreta  ad  Aleppo. 83» 

Cor»  villaggio.  49. 

Corafjan  Prouincia  di  Perfia  ♦ 134** 

Corinto  cittì  già  famola  . 20 1- 

Coron  Ifola  .201. 

Coffanga  degl’Armeni  nella  fedtr 
chriftiana.  193.6  fegg. 

. Curdi  gran  ladri  del  Lcuantr*  13 

guér* 


♦ 


guerreggiano  coll’  Arabi  . ih. 
del  loro  pacfe  t73 • e le g.  lor  pae- 
fie  è bello  , c ben  piantato  . i zjj 
fono  huomini  bdìiali  • 177-  ie_» 
loro  pazze  fupcrlìitioni  con  ve- 
nerare li  cani , e le  cipolle . ini . 
nel  paefe  loro  crefcono  le  galle  , 
c’1  tabacco . 1 28.  e 179. 

Curdi flan  già  fu  l’antica  Aflìria.i  1 5 
e ii2_.  Prouiocia  di  Perda . 254. 

Curtio . Figura  fua  intagliata  nell<o 
rocca  in  Efefi.  55. 

Cjifafar  quali  rutto  habitato  da_. 
Chrittiani  Arraeui,  1 ij.  quiui  li 
vede  vnabibbia  antichi  Ifima.  iui. 

C affluii  Prouincia  di  Perda  . 2 16. 

Z • t • 

D. 

DAri 0 oue  pcrdefle  la  battaglia 
contro  ad  Aledandro:  1 14; 
Derion  Itola  dell’ Arcipelago.  198. 
Deferto.  Della  ftrada  in  Perda pe’l 
Gran  Deferto  : gt.  prouilioni  che 
li  debbono  fare  per  pailàrlo  colle 
Carauane.  iui . Le  Carauanc  del 
Deferto  fono  tutte  di  cameli . £2. 
Defcrittione  del  Deferto. 9 3.  non 
yi  li  troua  nè  legno  nè  herba  nè 
acqua  nè  alrra  cofa  per  la  vita-??. 
Emiri  o Principi  Arabi  del  De- 
ferto quanto  da  danneuole  di  tro- 
ualli  nel  Deferto,  roo.  lin'a  ios. 
della  difficoltà  di paifarc  il  Gran 
Delerto.9i.dn’a  log-pieno  d’ani- 
mali di  caccia.  1 ai.  legno  affat- 
to manca  nel  deferto.  101.  Bel 
palazzo  trouato  nel  Deferto,  iui . 
Vedi  anche  pag.i8jt. 

Deruifci  Rcligiod  Turchi  riceuono 
ad  Aleppo  Sultan  Murar,  e fanno 
getti  ridicoli. 90.  quelli  del  Viale 
di  Zulfa  , e loro  modo  di  viuere  . 
pag. 2S9. 
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Delirerà  grande  d’  va'  caualiercj 
Perdano.  377.  . 

Diamiantlius  pietra , della  quale  d 
faccua  tela  che  mai  non  fi  putre- 
faccela t ; i, 

DiarbeK  Prouincia  di  Perda  , c le 
fue  città . 234* 

DiarbeK  ir  città  di  Turchia.  172. 
ci  fono  fettancadue  torri  fabbri- 
cate in  bouore  de’  fectanta  due 
Difcepoli  di  Giesù  Chrifto.  173. 
vi  c vna  bella  Mofchea.  173.  Mar- 
rocchini  ro:Ii  fi  fabricano  a Diar- 
beKir.iui.  fuo  territorio  ferci- 
le.  173.  ci  fono  moltiflìmi  chti- 
ftiani  .iui . è infettata  da’Curdi 
e dalli  Arabi,  iui  . „<*. 

Digiuni  de’Gauri . 279.  dell’Arme  - 
ni  . 285. 

Diuorttf  de’ matrimoni)  de’ Perfia- 
ni  • 420. 

Dogane  e Doganieri  del  Leuante.  Ve- 
di Per  tutti  li  Puffi  e le  Città  prin- 
cipali . ,-jt 

Dolori  colici  come  d curino  in  Per- 
da e aH’Indù.  412. 

Donne,  virtuofa  fù  In  moglie  del 
Principe  di  Giafque  . 169.  donne 
Mahomettanc  in  qual  modo  affi- 
ttano a’morrori/  dc'mariti  . 138. 
come  in  Perda  fi  conofcono  le 
donne  maritate  dalle  cortiggiane 
iui.  di  Bagdat  fuperbiffinie  , e’J 
loro  ridicolo  acconcio . U2±  hu« 
bellezza  delle  donne  in  qual  cola 
confitta  in  vari;  paoli,  j 14.  e fegg. 
di  Perfia  beuono  aliai  vir.o  . 319. 

DuraK . vi  crefcono  le  cauue  <ììu* 
fcriuere . 224. 


EBraim  profeta  de*  Gauri  figlio 
d’vnFrancefe  . 275.  fauoladc* 
N n n 2 Gauri 
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Cauri  circa  la  Tua  nafcita, educa- 
tone e vira  • fui . Cubito  nato  ride 
17 6.  fa  miracoli,  iui  . dopo  fatte 
piu  proue  della  foa  miffione  fpa- 
rifcei77.opinioni  douc  fi  ritroui 
iui.  padre  di  tre  figli  che  non  fo- 
no ancora  nati , e come  faranno 
concepuri . 177. 

Edeffa.  Vedi  Frfa  . 

■ Efefi  in  qual  fiato  ridotta . 54.  ftra- 
da  da  Smirna  ad  Efefi  .iui.  luogo 
doue  ci  fu  carccraco  S.  Paolo  .iui. 
Tempio  di  Diana  d’Efefi . 5 5.vafo 
doue  S.  Giouanni  battezzaua  -55. 
Grotta  de’fettc  Dormienti . iui . 
fallo  oue  fi  vede  la  figura  di  Cur- 
tio  che  fi  precipita  nella  voragine, 
iui.  S.  Paolo  carcerato  in  Efefi. 
54* 

S :Efrem  feppcllicoad  Vrfa,  o fia_> 
Edciìà,  nella  Cliicfa  da  elfo  fab- 
bricata .111. 

Elcatif  città  maritima  d’Arabia.vi  fi 
pefeano  le  perle  .154. 

Elefanti . belli  cfercitij  di  cinque.» 
Elefanti  in  prefenza  del  Re  di 
Perlìa . 17?. 

S.Elena  mancia  a Tauris  parte  della 
croce  del  Signore.  57. 

Elifeo  profeta  habicò  ad  A leppo  ; 
87.  oue  feppellito  . 114. 

Emiri  o Principi  Arabi  del  Deferto 
81.  è danneuole  alle  Caratane  in- 
contrarli. 100.  103. {limano  lecn- 
riofità  de  Francelì  . ioj.  potenza 
di  quc'Emiri . 103.  104. 

Eriuan  città , e fuo  territorio  .23. 
*4.è  fertile  d’ogni  cofa  .iui.  fròn- 
tiera  tra  la  Turchia  e la  Per(ia_» 
iui . dicono  che  a tempo  d'Alc- 
fandro  vi  fi  fermò  per  haòitaro 
que’pacfi  vna  Legione  di  Suizzeri . 
14x1  fono  molte  famiglie  d'Ar- 
mtiu  : 15.pr.cfo  per  tradimento 


f 

ICE. 

da  Sultano  Murat  e riprefo  poi 
dal  Peritano  25.fopra  li  monti 
d'Eriuan  nel  medefìmo  tempo  fi 
gode  l’inuerno  e I3  efiacc.  161. 
c frutti  buoni . iui  : c 169.C  qua- 
li tutto  Inabitato  d’ Armeni . 360*. 

Er^erom  città  grande  frontiera  del- 
la Turchia . 1 2.  vi  fi  paga  gabella, 
iui,  ha  fortezza  e vn  Bafsi.iui. 
ci  fono  belli  cannoni  ma  fenza_» 
calle . i j. l'orzo c altri  grani  vi  fi 
maturano  in  40.  giorni . iui . ci 
palla  gran  feta  . iui . vi  fi  efercica 
liberamente  la  Religione  Chrifiia- 
na-» . 14. 

Efcmpio  di  graue  caftigo  d’vn  Go- 
mmatore per  hauer’impofto  da 
fc  vna  gabella.  48.d'vn  fornaro 
punito  in  Perfia  per  voler  far  cre- 
scere il  prezzo  del  pane401.de!- 
Ic  loto  pazzie  a credere  a quelli 
che  dicono  le  cofe  future  .402. 
curiofo  d’vn  penlìcro  d'vn  Turco 
403.  d’vn  foldato  cafiigato  d*_» 
Scia-Abas  per  portare  calzetta 
troppo  belle.  408.  d’vn  pouerel- 
lo  addormentato  fotto  alle  tende 
dell’Haram  del  Re . 4 it . redi  an- 
che // i/ioria.  Infortunio  . 

Eufrate  fiume  quanto  pericolofo  il 
nauigarci.  89.  la  foa  acqua  diffe- 
rente da  quella  del  Tigre.  116. 

E^cbielle . foo  fepolchro  vicino  a_» 
Bagdat 1 3 9* 

F. 

FAmagojìa  porto  di  Cipri.  128, 
è ancora  cicca  • 129.fi  Chri- 
fiiani  non  ci  poliono  dormire, iui. 
fortezza  di  Famagofia  con  quanta 
accortezza  guardata:  13 1. 
Farfiflan  Prouincia  di  Perfia  . 235. 
Fellonia  deglTnglefi  e dell’Olandefi 

con- 
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eonrrali  Chriftiani  inPerfiacal 
Giaponc  . 444  e 445- 
Fefla  Jclla  Natiuità  della  Madonna 
come  fi  celebri  in  Malta.  1 26. 
felle  curiofe  dc'Comani  e de'Cir- 
ca.fi  2 1 ì.dc'Ganri . 279.  dell'Ar- 
mcni . 284-di  S.Giorgio  quanto 
grande  appo  loro . 28s. 

Feftmità  del  catnejo  de'Pcrfiani  274 
Filadelfia  vna  delle  fette  Chiefe  no- 
minare neH'Apocaliifi  , Yh 
Firtnxa.Gxin  Duca  di  Firenza  quan- 
te accoglienze  fece  all'  Autore  . 
1(5$.  regala  l'Autore  di  molti  fuoi 
famolì  antidoti  .ini. 

Fiumi,  modo  di  paifare  li  fiumi  in_» 
Oriente  fenza  ponti.  1 17.  1 iS. 
Fontana  di  Venere  in  Cipri . 1 29- 
Francefi  vn  tempo  fa  padroni  di 
molti  parli  dell'Armenia  . 112. 
Franchi  perche  chiamati  così  ìn_» 
Oriente  gl’Europei . 5 2. in  Lcuan- 
te  quando  c douc  fi  pollano  ferui- 
re  di  caualii , o d’altre  befiie  .9 2. 
Frutti  di  Sciras  confettati.  437.  e 
pagina  . 428. 

Funerali  de’Gauri . 278. 

Fuoco  venerato  da’Cauri.  278/110- 
co  de’Gauri  profanato  da  vn  Go- 
ucrnatore,  e perciò  fparifee  e tor- 
na , e mai  piu  non  lo  lafciano  ve- 
dere. zSi.auanti  ad  elio  danno 
li  giuramenti  » 381: 

G. 

GJlere  di  Cipri  pretendono  re- 
galo da'Vafcclli  che  padano . 
Sì.dd  Gran  Signore c’1  loro  nu- 
mero . 201.  diuife  in  vari)  porti . 
iui.  Vfficiali  loro  201^202.  ven- 
tiquattro fono  a Cofiantinopoli . 
so 2. come  ci  fono  trattati  li  {chia- 
rii . 2£j  . 
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Galle  oue  fi  colgono . I i$.c  ghian- 
di  crefcono  nel  medefimo  albero  - 
1 20.  buone  crefcono  tra  Gezirce 
Amadie  . 179. 

Garofani- modo  di  conferuarli  ad  Or- 

mus  44 j. 

Gauri , oGuebri  che  già  adorauano 
il  fuoco,  ritirati  attorno  a Her- 
man 64.dellaloro  Religione 
275- perfequitati  dalli  Per  funi  • 
iui  .dello  fiato  prefentc  di  efiì  .ini. 
della  loro  origine , c de’Ioro  Pro- 
le ti.  iui.il  loro  Profeta  nato  da  vn 
Francefe  .iui.  fauole  ridicole  circa 
quel  loro  Profeta. iui.  perche  riuc- 
rifcanoil  fuoco  276.  opinioni  lo- 
ro circa  la  vita  e morte  del  loro 
profeta , 276.277-  circa  la  refur- 
rettione  , il  paradifo  e l’inferno  ► 
277.278»  De’libri  della  loro  legge 
abbruciaci  daAlefsandro  Magno* 
27S-DcI  Battcfiniode’Gauri.278. 
Dc’matrimonij  loro  . 279.  quan- 
te mogli  pofsano  tenere  . iui . 
Le  loro  felle.  279.fi  confcfsaoo 
a'  loro  facerdoti . 2So.delli  loro 
lunerali  .iui . fuoco  in  qual  modo 
adorato  da'Gauri  . iui . perche 
non  lafciano  mai  vedere  a niuno 
il  loro  fuoco  facro . sSi.linguag- 
gio  e coftumi  loro  . 281. modi  lo- 
ro di  viuere  c di  veftire  .iui.  quan- 
to conto  facciano  dell'  orina  di 
bue  , o di  vacca  e perche . iui , 
curiofe  loro  confellioni  e peniten- 
ze. 282.  vfo  diabolico  ofseruato 
da  efiì  ver  lo  I i agonizzanti . iui . 
pregano  Dio  per  li  cani  .iui . ani- 
mali filmati,  c odiati  dalli  Gau- 
ri . iui . dicono  che  molti  animali 
hanno  fomiglianza  col  diauolo 
dal  quale  fono  creati . iui . e 28?. 
c perciò  li  dianoli  fe  ne  feruono 
per  tormentare  li  dannati  iui.crc- 

dono 
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dono  che  alla  fine  del  Mondo  li 
dannaci  anderanno  nel  ciclo.  183 . 
O'e/o/ztf  de'Pcrfiani . 346. 

Genona  . Sua  riuieia  Ja  più  bella  del 
Mondo  164. 

Generosità  della  Principefsa  di  Giac- 
que . 369. 

Gerire  città..  178.  ' 

Ghmndi  e Galle  crefcono  nel  mede- 
fimo  albero,  no: 

St  Giacomo  Vefcouo  di  Nesbin , o 
Nidbi  Aio  fepolcro  . 114» 
Giafer-Kan  Gouernatore  d’  Aftera- 
bac,  punico  da  Scia-AbasII.Ré 
di  Perfìa  per  Aie  cirannic  . 3 5 ? .è 
richiamato  in  Corte  354.  quanto 
poi  (limato  dal  Ré  . ini  » 

Giani  A' ari . Scia-Sefi  gli  fa  cagliar  la 
teAa  e a Aioi  complici . 3 29. 
Giardino  di  Hezardgerib  di  Spahan. 

* Aiadefcrittionc.  ìói.e  3 3 3. giar- 
dino di  Sciraz . 430.  e fegg.  non 
hanno  la  vaghézza  di  quelli  d’Eu- 
ropa . 433.. 

Giafìuc.  Il  Principe  di  Giafquc  fatto 
tributario  da  Scia-Abas  1.363.  A 
/ibella.iui.  rcdftc  in  guerra  a Scia- 
A.bas  II.  e vince  tré  fratelli  Ge- 
nerali della  militia  Permana . ini  . 
fi  3 69.andando  alla  MeKa  per  vi- 
Atarec  ringratiare  il  Falfo  Profe- 
ta é prefo  prigione  e condotto  al 
Kan  j’orinus. 3 69.  é liberato  dal- 
la Aia  moglie , che  vcciie  il  Kane 
e fa  grande  ftrage  della  di  lui  gen- 
te . ini . rimane  prigioniere  il  fuo 
Tenente , ed  è fatto  morire  co.i_> 
morte  crudele  . iui.  lui  fempre  ri- 
mane viccoriofo . iui . 

Giefuiti  di  zulfa  crouano  modi  d’in- 
iegnarc  la  Dottrina  Cbriftiana_» 
a’putti.  268. 

Ciana  Jone  fuHTc  vomitato  dalla  Ba- 
lena. 8».  luogo  vicino  a Miuiue 


ICE. 

ouc  dicono  che  fuAe  feppellico,  in 
gran  veneratone  .116. 

Giorgia  Regno . 203.  Aia  deferì  «io- 
ne, e del  fuo  popolo . iui . detta 
Gurgia  . 204.  foctopofta  al  Ré 
di  Perda  . iui . 

Giorgiani  cernuti  dal  Turco . 204. 
modo  loro  di  far  giuititia . iui . 
fono  ChriAiani  ma  di  nome . iui , 
fanno  amminidrare  li  loro  Sacra- 
menti alle  donne.  205.  bcuono 
gran  vino. ini.  le  loro  qualità,  iui: 
le  donne  Giorgiane  fono  bellilfi- 
me  . iui . 

Gio  Batifla  Tanernier . Trattati  fuoi 
c ucgotij  colli  Ré  di  Perda . 298. 

I c fegg.il  Ré  di  Perd2  vuole  che 
vedala  cerimonia  di  dare  vdien- 
za  aU'Ambafciadori  . 303.riccue 
dal  Ré  la  calaaca  , e altre  varie  . 
grane  . 3 05. va  falncare  il  Ré  con 
gran  pompa  colla  calaaca  306.C 
3o8.riceue  di  più  il  manto  . 307. 
nel  tornare  a Zulfa  vi  é riceuuto 
con  honore  e allegrezza  3 qp.altri 
fuoi  negocij  col  Ré  di  Perda  3 to. 
fuoi  trattenimenti  e diuertimen- 
ti  cur  ioli  eoi  Ré  di  Perda.  312. 
c fegg.  rifpofte  fue  fatte  al  Ré  di 
Perda  circa  li  Regni  d’Éuropa.iui 
fegg. con  altre  cofe  curiofe  .iui. 
riceuc  vn’ainpio  paifaporco  dal 
Re  di  Perda.  823. 

S.  Gio:  Cbrifotìomo  . Luogo  del  fuo 
efilio  . 9. li  vilita  da'Chriftiani  con 
diuocione . iui . 

Grafcia  . Vedi  Annona  . 

Giuiei  di  Ca;ian  d dicono  dell*-^ 
Tribù  di  Giuda  4 9.  Vedi  H ebrei 

Giuftitia  di  Perda  .395. 

Greci  deU’Ifola  di  Cipri.  1 29  .e  130. 
troppo  oftinatamente  attaccati  al- 
le loro  cerimonie  . iui 

S.Gregorio  tenuto  dagPArmeni  in_» 

gran 
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gran  veneratione  , tS.Vefcouo  lo- 
ro gettato  fenza  niuna  offe  fa  in  vn 
pozzo  di  ferpenti  ci  fta  i4.anzi 
vino  . iui  . Vua  Dama  Romana-» 
ilvidta:  ini. 

GrX'.i  • Vedi  Cauallctte, 

Golfi.'N auigatio ne  ne’GoIfi  più  peri- 
colofa,  che  quella  JcirOceano. 
*53* 

Gomron  .'  Vedi  Bandcr-Abajji . 

Corno  paflaggio . 141, 

Gommatori  di  Perda.  382.  Vedi 
A'ani . 

Gttìlan  Prourociadi  Perda.  Aria  fua 
pelfima  . 236.  produce  olio.  140. 

Cunei  cirtà  . ponti  e argine  mirabili 
di  Guirci  . 441. 

Curici  Regno.  20Ò. 

II, 

A bar  città . 44. 

H aram. Donne  dell'Haram  di 
Perda , fc  il  Re'  non  !or  piace  cer- 
cano di  farlo  morire.  35  r .quanto 
riferrate  e infelici  , 352.  del  Re 
di  Perda  quando  va  in  campagna 
tutti  li  huomini  fuggono-  41 1, 

ffarifè  cibo  de’Pcrdani,  come  d 
faccia  .250. 

H ebrei  di  Spahan  . 2 69.  tengono  a 
frutto  li  denari  de’  Principali  di 
Spahan.  iui, 

li icraK  agemi  Proumcia  di  Perda 
2*4* 

H itraK  arabi  Prouincia  di  Perda . 
234. 

JJ ’ illori  a curio  fa  di  Mahasicd-Ali- 
Beg.55  .fin’a  ò8.tragica  d'vno  che 
volle  pigliar’acqua  a difpettodc’ 
Mulattieri  della  Carauana.  34. 
75.  di  quattro  giouani  Franced 
con  fine  funrfio  . r55.de!  lago  di 
Van  . *7d.d’vn  Franccfe che  fpo- ! 
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fa  \na  vc-doa  di  otto  mariti,  e 
anche  egli  fi  muore  . ì^.d’vn’in- 
fortunio  di  tre  Franchi,  187.01- 
riofa  a’vn’Ambafciadore  di  Mcii- 
gtclia  appo  il  Gran  Signore , 20 6. 
d’vna  cuiiofa embriciata  inuiata 
in  lij  ugna  dal  Rè  di  Perda . 263. 
d’vn  lardano  mandato  per  nego- 
tjare  a Venetia.  i65.d'viia  cru- 
deltà d'vn  Rè  di  Perda  verfovn* 
architetto . 245.  hidorie  moderne 
della  coftanza  dell'Arraeni  aeiJa_» 
fede.  i93.d,vn'Armcno  rinnegato 
che  fa  penitenza  ed  è fatto  morire 
itii.ii’vn'di  dieci  anni  che  non  vuo- 
le fard  Mahomettano  .iui.  d’vn’af- 
tro-fimil fanciullo.  19 5. d’vn  mer- 
cante che  fi  pente  d’hauer’appo- 
flato.  29d.uella  coftanza  d’ui  l_a- 
froArmeno,che  dopo  rinnegata  la 
fede  tornò  a riconofcerfi.  297  cu- 
rio iè  arriuatc  in  vna  conuerfatio- 
ne  deU’Autore  coi  Rè  diPerfia  . 
309àìnra  333.curiofa  d‘A  Ji-culi- 
Kan  Gran  Minitìro  di  Perda  330. 
tragica  d’vn  figlio  vccifo  dalla-» 
fua  madre  per  isbaglio . 3 3 9. tra- 
gica d'vn’Orlogiere  Franco  fatto 
morire  in  Perda  . 347-efegg.  d’vn 
tale  chiamato  la  CiappcJJa  Nor- 
mando,  che  da  in  perda  a crede- 
re d’eflere  huomo  di  grande  inge- 
gno. 356. e feg.vaiie  iftorie  di 
crudeltà  Vedi  ^abamed-beg.d'vn 
homicida  caftigato  . 396.  u’vna 
donna  che  mede  la  figliuola  a mal 
lare.  397.  dell’attentato  degl’O- 
Jandefi  con  abbruciare  in  Perda.» 
fa  ftacua  del  Rè  d’Inghilterra. 
450.  e frgg.  Vedi  anche  Efern ■» 
pio.  I riformato . 

Beceri  fallò  Profeta  deTcrfiani,  e 
fua  fefia  .271. 

H omero  tenne  fcuolaaScio.  198. 

limi - 
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ti  omicidio  crudele  prudeutemento 
punico . 1 97.  come  punico  in_. 
Perda.  }9ó.  Infiora  d'vu'homi- 
cida  caftigaco  . ini . 

tiu/fein  e tiocen  profeti  de’Pcrfiani . 
Defcriccione  delia  loro  teda.  271. 

L 

T Dropifi a fi  guarifee  col  Iacee  di 

J.  camclo  . 7 6. 

Iman  Re\a  falfo  Profeta  dc'Perfiani. 
diuotione  de'Perfiaiii  alla  fua  Mo- 

Ichea . 340. 

Iman  culi  Kan  vi  timo  Kan  di  Sciras 
quanto  accrebbe  il  Regno  di  Per- 
da forco  Scia- Alias  i.  attedia 

Latlara , e perche  non  la  prefe . 
iui . fue  iinmenfe  ricchezze  e ma- 
gnificenza . iui . fu  amatore  delle 
./cicuzc  e de’foradieri  . ini . è in- 
uidiacoin  Corte.  342.^10  figliuo- 
lo primogenito  preccndeua  al  Re- 
gno di  Perda , c per  qual  cagio- 
ne . iui . non  vuol’acconfenrire  al 
figliuolo  che  voleua  che  il  padre 
o lui  fi  prcndellero  il  Regno  con 
vccidere  il  Rè  Scia-Sefi . iui . po- 
tenza e ancorici  d'Iman  culi  Kan 
■quanto  grande . E chiamato 
dal  Ré  co'figliuoli,e  non  odancc  il 
fofpetco  di  morte  ci  va  . ini . gli 
fono  prefcncate  in  vn  bacile  le  te- 
de di  tre  fuoi  figliuoli . 3 44.fn.r^> 
rifolutione  ala  morte  .iui.  fua 
famiglia  quanto  bella  e numerofa 
iui . belle  fabriche  da  lui  fatte  a -j 
-Sciras  427.  e fegg. 

Immagine  antichi ifima  in  Alcppod* 
.vn  calice  coJl’hoftia.  87- 
Indiani  fcppelliuano  li  loro  morti 
con  fudari;  di  cela  che  mainon_> 
s’abbruciaua  nel  fuoco.  1 ? 1. 
Infortunio  d’alcuni  (oldati.  18^  e 
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iSj.d’vn  Corriere  e di  due  Rdi- 
giolì . lìj.c  fegg.di  tre  Franchi . 
187. V ed}  anche  E f empio  c Hi  fio- 
ria . 

Inghlefi.  Prefidente  Inglefe  ha  hior- 
tificationi  per  haner  prclèntato  al 
Rè  di  Perda  medaglie  d'argento . 
? *6.  e Olanded  caufano  il  ludo 
in  Perda  409.aiucano  li  Perfiani  a 
pigliar  Ormus  (opra  li  Portoglie- 
li > c ne  fono  mal  fodisfatti . 7 44. 
e fegg.  cafligo  di  Dio  che  ne  ricc- 
ucttero  445.  e-  fegg.  la  ftatua  del 
loro  Ré  è abbruciata  a Gomrou 
dall'OIanded  con  grande  /cauda- 
le . 45  °-  e fegg. 

Ifmael  Soft  vince  Alamur  Rè  di  Per- 
da , e fi  piglia  il  Regno . 427. 

/ fmeh  città  detta  l’antica  Nicca.4. 
fue  bellezze  . iui  . 

Ifola  di  Cipri  Vedi  Cipri . Di  Mal- 
ta . Vedi  Malta  . 

I fole  dell'Arcipelago  . 196-  e fegg. 
K. 

Affa  cittì  . 190. 
iLalmucbi  popoli  della  Coma- 
ma  huomini  difformi  e mofiruofi 
ma  buoni  loldati . 209. 

Kani  di  Perda  o Gouernatori  di 
Prouincic  . Vedi  li  nomi  de'Go- 
ucrnacori  • Kan  di  Scirag^  . Vedi 
Sdraie  Iman-Kuli . onde  pred  li 
Kani . 4 84.  quanto  temuti . iui . 
quanto  fruccino  que'goucrni  alti 
Kani . iui . mantengono  le  cucine 
del  Ré  .iui-  hanno  fotto  di  fe  altri 
Sotto  À'ani . iui  . 

Karabagler. l’acqua  del  fiume  diKa- 
rabagler diuieu  pietre.  27. 

Karafera  già  città  grande  habicata 
di  Chrifiia  li . xij_.Chiefe  belle 
e antiche  di  Karafera  . iui . colo 
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filtrabili  d'antichità  de’Chriftiani 
vi  fi  veggono  nelle  grotte  .113. 
114.  iui. 

Rars.città.i$.  grande  ma  fogge tca_> 
ad  etfer  rouinaca . 1 5, 

Rasbeebe  inonera  di  Perfia.  7 9- 
Kechmicc  Ifola  cagione  di  dilcordia 
tragrOlandclì  e'Perfiani.  15  a. 
Relonter  Capo  degl’  Armeni  di  Zul- 
fa.  167.  patteggia  tal  volta  il  Ré 
di  Perfia  a Spahan . i88> 

Rertnan  città , 6 4.  l'Autore  ricom- 
però Jane , e quali  63.64.65 .11  po- 
polo di  Kerman  è ciuile  . iui . e 
68.paefc  di  Kerman  freddo  e cal- 
do il  medefimo  giorno,  a» a- è 
anche  Prouiociadi  Perfia.  235. 
ìKtlan  Prouincia  di  Perfia.  134. 
■Riletti  forma  di  Barca  che  cofa  tìa  . 
ii7.1aioro  deferittione  13  1. mira- 
bile loro  cafcata.133. 

Ro Rondar  bcuanda  de'  Perfiani  . 
41?- 

Rom  città  grande..  45 . fua  deferir, 
rione , e fuoi  contorni . iui . Mof- 
xhea  di  Kom  tenuta  in  venwacio- 
ne  . iui . cartola  relatione  d Yn_, 
combattimento  di  due  Profeti  in 
Kom.  47*11  Goueroatore  di  Kom 
grauemente  punito  per  haucr’im- 
pofto  da  fe  vna  gabella . 48.  vi  è 
fepolto  Scia-AbasII.  45. 

Rragon  titolo  de’Ré  di  Perfia . 3 14. 
KuruK  di  Perfia  che  cofafia.  34 6. 

L. 

LAthè  de'  Perfiani . Vedi  C14- 
teri . 

Ladri  in  Oriente  quanto  Iefti.  6». 
del  Leuante  lottili . 116.  ordine 
concra  di  loro  in  Perfia.  398.fi 
trouano  l’ubico  . iui  . tormenti 
.bombili  colli  quali  vi  fi  p umico- 
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no . iui . fe  non  fi  rroua  il  furto 
il  Goueroatore  della  Prouincia^ 
rifàlafomma  al  mercante.  399. 

Lago  di  Van  . Vedi  Van . 

Lana  di  di  Tocat  finitima  .62.  vie- 
ne da  Kerman . 6 3 anodo  di  con* 
feruarlt . iui . 

Lancia  colla  quale  fu  aperto  il  co- 
nato di  N-Signore  Ila  in  Roma,  e 
non  nell’ Armenia  ; 23. 

Lar  città  famofa  di  Perfia  . 437.  fue 
qualità  » iui . è prigione  Reggia . 
438.de/crucionedi  quella  fortez- 
za - iui  • crudeltà  dei  Gouernato- 
re  di  Lar  . iui . manifatture  che  li 
fabricano  in  quella  città. iui  qua- 
lità dell’aria,  iui . catciue  qualità 
di  quell’acqua  che  produce  ver- 
mi nelle  membra  di  chi  ac  beue  - 
4?*- 

Larec  Ifola  .*53» 

Latino  moneta.  79.  ' 

Larneca  fpiagia  dell’lfoladi  Ciprii 
8 a.  e 128.  é Vefcouado.  130. 

Latte  di  Camelo  guarifee  l'idropifia 

76. 

Lepre  abborriu  da'Gauri  e anclu_» 
da’Mahomectaui , e perche . 2 81 

LibijJa  città  .4. 

Lingua  . In  Perfia  diquanti  linguag- 
gi) tal  voltali  parli  nelle  conuer» 
Jationi.  114.  la  lingua  MaUtcaé 
la  lingua  de’ Dotti  nell’India  o 
nel  Giapone  . 124.  de’  Perfiani  « 
di  quattro  forti . 3 9*.. 

Lunari]  de’Perliani . 40*. 

Luffo  grande  in  PerJia . 404.  caftiga- 
toda  vnllédi  Per  ha.  408. 

M . 

MAani  Gioierida  donna  vittuo- 
la  moglie  di  Pietro  della  Val- 
le, oue  nata  . 113. 

Q O O Maba* 
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Mabamed  Ali  Beg  Gran  Maeftro  del- 
ia cafa  Reggia  di  Perita  (^.Into- 
rno generoio,amatore  de’Franchi- 
iui . e 68.  trouato  da  Scia-Abas 
che  guardaua  le  capre.  66-  rifpon- 
de  a Scia-Abas  con  prudenza . 
iui . auanzaco  alla  primi  gradi  de  1 
Regno . iui . huotno  giulto  c non 
intereilato , e perciò  odiato  dalli 
Corteggimi . iui . Scia-Sefi  proua 
la  di  iui  collanza.  67.  Degnai 
rifolutione  , e mirabil  rifpolhu* 
fatta  da  lui  a Scia-Sefi , c perciò 

• da  lui  molto  honorato  . iui . al 
dilpetto  dell’inuidiolt  poflìedo 
la  fua  carica  fingila  morte . 67. t 
<S8.caftiga  rigorofamente  fuo  fi- 
gluolo  con  prudenza  . iui . 

MAìUmet  Beg  Atemat  Dulet  lotto  il 
Ré  Scia-Abas  II.3S6.  fu  figlio  d’ 
vn  fartore . iui . hebbe  vn  bell’in- 
gegno . iui  • in  qual  modo  arriuò 
a tanca  dignità  . iui . fu  crudele 
evindicatiuo  . iui  » s’applica  all’ 
Alchimia c a cercar  minerali  .iui. 
e 357.  fu  curiofo  inueftigatorej 
delle  cofe  naturali . iui . trouò  in 
Perda  l’azzurro, il  talco , il  piom- 
bo eT  Rame-  $57-  e ^.acca- 
rezza molto  quelli  che  trottano 
rolliti  curiofe  in  Periia . 3 5 7*at- 
tcndealla  cognitione  delle  virtù 
mouìtrici  e deir  iftromcnti  hi- 
draulici  : 3 5 9.  elempij  delle  Tuo 
vendettee  crudeltà  . iui  , clègg. 
fi  vendica  d’vn  figlio  innocente.» 
nella  perfetta  del  padre.  360.  e 
con  tra  Mi  r za  Haddi  . 361.  e con- 
rra  Mtr  ca fiero  beg . Deroga.3  62. 
fue belle  qualità  furono  alterate 
dal  fuo  fpirito  di  vendetta  e di 
crudeltà  - 3 £5  » atnaua  li  Franchi . 
iui.  mentre  lì  vuol  vendicate  d’vn 
fauorito  del  Rè  cafca  indtfgra- 
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tia > ed  è elìliato . 3 66.  torna  nel- 
la carica  d'Atenu:  Dulet , ouo 
diprefentelì  trotta.  3 68. 

Mabomettani  quanto  fuperftitiolì  Z 
ad. mai  non  perdonano  la  morte 
de’loro  parenti  vccifi  . 79.  vfanza 
loro  perfida  di  mettere  tra  le  ma- 
ni de'parenti  del  morto  l’vctiiòre 
per  farlo  morire . iui.  e 294.  ej 
fegg.  fono  di  due  forti.  138.  Li 
Rè  Mahomettani  non  debbono 
viuere  delle  gabelle,  come  pro- 
hibite  dalla  loro  legge.  256.  non 
foffrono  che  li  giouani  vadano  in 
conuerfatione  colle  donne. iui. 
fe  vn  d’vn’altra  Religione  vccide 
vii  Mahomettano , odeue  mori- 
reo farli  Mahomcttano  .iui.chi  lì 
mette  il  turbante  in  capo  lì  de- 
ue  far  Mahomettano  » o muore. 
*96 

MaA'ran  Prouincia  di  Perita.  235: 

Malati  e de'Pcrfiani , c de'modi  di 
medicarle.  412. 

Malta  quanto  abbondi  in  quaglie. 
8»4trfenale  di  Malta  bello.  116. 
Hofpedale  de’Caualiert . iui . Fe- 
lla della  Natiuirà  della  Madonna 
come  vi  li  celebri  ► 1 2 6.  efercitio 
de’Paggij  def  Gran  Maeftro  . iui . 

Matnuii  moneta  di  Perita  79. 

Mandorle  amare  che  feruono  di  mo- 
neta airindie  oue  fi  producano 
425. 

MarCafpio  fua  acqua  amara  . ^4. 

Mar  nero  percht  detto  nero  .19i.il 
veleggiarci  fopra  pericolofo  .iui. 

M aranti c itrà.ci  fu  feppellita  la  mo- 
glie di  Noe.  17.34. 

Maronitidi  Cipri  buoni  Cattolici 
Romani  < 131. 

Marron  bini  otie  li  lauorano.p.e  1 1 r 
di  quante  forti  di  colori  .iui  . 
rodi  fi  fanno  a DiarbeKir  di  Per- 
ita. 394.  Ma- 
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Maflice  crefce  nell’Ifola  di  Scio  c_» 
in  qual  modo  fi  produce . 198. 
fuoi  effetti  . iui . Ja  migliore  fi 
trafporta  nel  Serraglio  di  Cofian- 
tinopoli  .iui  « 

patrimonio  curiofode'Chriftiani  di 
S.  Giouauni . 14 6.  de'  Comani  c 
Circaffi  . a 14»  de’Gauri  come  ii 
celebri . 379.  e del  .numero  del- 
le loro  mogli . iui . dell’Armenia 
c delle  fue  cerimonie  e formalità 
289.  fi  contrahe  dalle  madri per 
li  pnrti . iui  . folenniti  e fpefe  che 
vi  fi  fanno . iui . .e  a90.de  .Per/ia- 
ni , e del  numero  delle  mogli  lo- 
ro 41  £. follennirà  di  limili  matri- 
moni) 4ao.de’diuortij,.  iui . 

S.Matico  oue  martirizzato.  18.19. 
fa  miracoli . ag. 

Malandrà»  Pcouincia  di  Per(?a.aì<f. 
qualità  dell'aria  fua . 136.  è vago 
infiori,  aj 7. produce  olio 340. 

Meandro  fiume  dell’Afia.  59. 

Meceed-Ali  luogo  della  fepoltura_> 
d’Ali  genero  di  Mahometto.ioa. 
in  quella  Mofchea  ci  fono  di  con- 
tinuo quattro  torcie  accefe . iui . 

Meced-raba  città  nel  Deferto  . ci  fo- 
no donne  belle . 1 86^ 

Mccced  di  Tauris  fondata  da  Scia- 
Abas  perdiuotionc  d’Ali  per  ri- 
trarre li  Pellegrini  da  Meceed-Ali 
JffiU 

Medici  di  Perfia  rigettano  la  cagio- 
ne dell’infermità  del  Rè  Scia-Sefi 
alli  Aftrologi . jj^gli  fanno  pi- 
gliar nuouo  pofTeffo  e cambiar  no- 
me .iui.  di  Perfia  come  fi  compor- 
tino verfo  li  ammalati . 413. 

Meloni  di  Perfia.  339.  quanto  ab- 
bondanti- iui . modo  di  gouer- 
nare  li  meloni  in  Perfia.  iui. 

Mengrelia  Regno  . 105^  iui  fa  in  tre 
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Regni,  iui . peffima  Se  inhumana 
vfanzade’Mengreliani  di  venderli 
Tvn  l'altro  per  intcreffe.io6.ci  fo 
no  miniere..  107.  Ecclefiaftici  di 
Mengrelia  quanto  ignoranti . iui. 
e 108. 

Mtgretiani  Chrffiianifcifmatici.ipf 
hiftoria  enriofa  d'vn  Anibafcia- 
dore  di  Mengrelia  a Cofiantuo- 
poli.iui.temuti  dal  Jurco.»07. lo- 
ro diaboliche  vfanze.io8.fciolgo- 
no  limatrimoni).  ad  arbitrio  de* 
loro  Vefcoui/iui.  le  donne  ci  ani* 
minifìrano  li  loro  Sacramenti  ,e 
fanno  le  funtioni  Ecclefìaftiche , 
iui. 

Mercanti  di  Perfia , perche  non  fan- 
no difficoltà  di  fraudare  le  gab- 
be! le  a$  6. 

Mercantiate  produce  la  Perfiavjpi 

Mcrdin  città . 1 12. è luogo  della  na- 
feita  della  moglie  di  Pietro  della 
Valle,  a 13. 

Me/ì  de’Perfiani.  414.  • 

Meffa  dc'Chrifìiamdi  S.Giouanni* 
J46.  dcH’Armcni  Scifmarici.183. 

Meter . Officio  fuo  quale  <fia  appo  fi 
Uè  di  Perfia  3 14.  e 376. 

Meydan  0 fia  Piazza  grande  di  Spa- 
nan . Sua  deferittione . 141.153» 
e feruti)  che  vi  fi  fanno . 2 54. vi  fi 
fa  il  mercato  . iui . Orlogio  dd 
Meydan  .rrafportato  da  Ormus. 
iui.  Porta  d*  A li  nel  Meydan  .iui* 
Botteghe  .dell’ Artigiani  de!  Mcy- 
dan come  difpofie.  25  2.25  3.154- 
Palazzo  del  Meydan  i54.Caruau- 
zeradel  Meydan  ,155.  luoghi  do- 
ue  vi  fi  fuma  tabacco  nel  Meydan 
i^g.Scia-Abas  rimediò  alle  radu- 
nanze che  vi  fi  fanno  . iui . 

Micone  Ifola . 100. 

Milo  Ifofa.  199- 

Mir  in  Perfia  che  voglia  dire  . 410.. 

O001  Mir 
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Mir-tKbor  Bafla.fua  carica  in  Perda. 
37  <*• 

Mir-caffem-bez  per  vendetta  caftiga- 

, to  da  Mahamed-Beg . idi  x 364. 

ìdìr-T ceKar-bafci  s'oppone  a Ma- 
hamedbeg,  e'1  fa  mandare  in_* 
efilio.  3 66. 

Mir^a-haddi , per  la  fua  troppo  fie- 
rezza è precipitato  per  vendetta-* 
daMahamet  beg.  363. 

Mir^a-TaKe  Atemat  Dnletdi  Per- 
da è vccifo  in  cafa  dalli  grandi 
di  Perfia  . 3 29 .Regge  l’Impero  di 
Perda . iui . colla  Sultana  riuolge 
le  refolutioni  del  Configlio,  c per- 
ciò è vccifo  . iui . fua  morte  co- 
me vendicata  . iui . era  cabrato 
del  tutto , e fi  riferifee  la  fiorii 
curiofiffima  perche  fi  caftrò  così 
da  per  fe.  330.fi  vendica  d’  vu_* 
Franco . 349»  • 

Mode»  Ifola  . ioli 

Monaco  Fortezza  d'Italia,  fua  firua- 
tione  . i64.curiofitiiui  veduto 
dall’Autore . iui . 

Monete  di  Perfia.  78.  d’oro  c d'ar- 
gento . iui . Quando  fi  fa  guada- 
gno nel  portarne  in  Perfia . iui . 
fi  porta  la  forafiiera  alla  zecca  . 

78.  fi  paga  vn  tanto  per  rifarla, 
iui  . fi  batte  folo  d’oro  quando  il 
Ré  piglia  polìeflò  . iui . d’argen- 
to di  Perfia  di  quante  forti  fono  . 

79.  monete  di  rame  . iui . l’im- 
pronta fua  dui.  moneta  d'oro  che 
corre  in  Perfia . 80. 

Jt/orte.dclla  morte  de’Perfiani  .411. 

Mortori j dcll’Armeni , folennità  e ri- 
ti olléruatiui . 391. 

Mofchee  belle  di  Tauris  . 3 6,  d’Ar- 
deuii . 40. fua  defcrittionc  .iui.  di 
Koin  : 45 . quanto  Rimata  la  riue- 
renza  delle  Mofchee  da' Turchi . 
jg.  Mofchee  fuperbe  d'  Aleppo  . 
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87.  di  Meced  Alì  ouc  è la  fepolto» 
ra  d’Alì  102.  di  Niniue  tenuta  da’ 
Turchi  in  gran  veneratione  . 1 17. 
di  Santa  Sofia  di  Cipri . 1 iiL  di 
Samara.  134.  di  DiarbeKir  . 173, 
di  Anna.  i_8i.d’ImanReza . 23L. 
d’Iman-Reza  fabricata  da  Scia- 
Abas  a Meced , e perche , 3404VÌ 
fi  conferua  vn  piede  del  Camelo 
di  Mahometto-?4Q.  Mofchee  tut- 
te voltate  alla  McKa.387.di  Corn- 
ee : 4*4- 

Mofcouiti.  Ambafciadori  di  Molco- 
uia  male  riceuuti  dal  Re'  di  Perfia. 
e perche  . 307.  vn  di  loro  fi  muo- 
re di  difgufio  . iui . 

Mali  di  Bcrdoe.  222. di  Perfia-*: 

Multai  0 Dottori  di  Perfia  e’1  loro 
. offizio  . 3 i6-  fono  gonfi  d’ipocri- 
fia.  iui  e 387. 

Muntici  fi  troua  a Darab-guierd.223 

Murai  Sultano  attedia  e non  prende 
Babilonia  . 8_.  prende  Eriuan  poi 
la  perde.  2 s . vi  all’affedio  di  Bag- 
dat , palla  ad  Aleppo  , e corno 
quiui  futfc  riceuuto . go.  lo  ve- 
ne a trouare  il  Balfa  del  {Cairo 
con  bella  gente  . iui  . attedia-, 
Bagdat.94.  lo  prende . g8.  fua-* 
crude! ti  vfataui . 100.  e 137. 

Mufful  città,  vi  fi  lauorano  Marroc* 
chini.  £.  quali  tutta  roninata.i  t s • 
vi  fi  fa  gran  concorfo  di  Mercan- 
ti. iui.  ci  fono  Chrifiiani  di  quat- 
tro forti . iui . quali  mercantici 
vi  fi  trouino  . iui . li  Caruanferaì 
ci  fono  pericolo!!  • 1 l ó . 

N. 

NAKfiuan  città  la  più  antic&li 
del  Mondo. 27.  quiui  habitò 
Noe  quando  vfcì  daU’Arca.»7.  ci 

fù 
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fu  feppellito . iui . fua  defcrittio- 
nc . 28. 

Naxis  Ifola  dell’Arcipelago  . 198. 
rouine  di  belli  editici)  di  Naxis  . 
199.  tempio  di  Bacco  di  Naxis . 
ini . Tuoi  habi tanti . iui . vfanza_» 
delti  mariti  e delle  donne  quan- 
do ti  muoiono  . lui . quali  frutti 
produca . iui  . 

Nax*r  0 Nazgr  o fia  Maggiordomo 
del  Re  di  Perda,  fuo  offizio  . 298. 

57 6. 

Nesbin , o da  Nidbi . vicino  a Ncf- 
bin  credono  eflerci  feppellito  il 
Profeta  Llifeo.  114.  territorio  di 
Nesbin . iui . gl’habitatori  fono 
quali  tutti  Chriiliani,  e vi  fi  fa  ve- 
dere il  fepotchro  di  S.  Giacomo 
Vefcouodi  Nidbi  . iui  . Chriftia- 
ni  di  Nibbi  diuori.  115.  fù  già 
città  grande,  iui-aifediata  da’Mori 
fu  miracolofamenre  liberata . iui . 

Nicofia  città  deirifola  di  Cipri.  Ar- 
ciuefcouado.  128.  fua  antichi- 
tà . 1 29.  ridotta  in  fortezza  con- 
bderabilc  da'Venetiani  .iui. pre- 
fa da  Sclim . 11.  iui.  ci  fono  mol- 
te Chicfe  di  Chrifiiani . iui . 

N iniuc  città  già  graudifiìma  oue  fi- 
tuara  . n<5.  affatto  rouinata.  iui . 
vicino  a Niniue  dicono  che  fude 
fepellito  il  Profeta  Giona.  ,iui . 

Nobiltà  de’Pcrbani.  420.  \ 

Noè  doue  fuiTe  feppellito,  c doue  an- 
dane dopo  vfeito  dell'Arca.  27. 
fua  moglie  doue  feppellita.  34. 

Nogayes,  Vedi  Tartari  Minori . 

Nome  deH’Armcni  durano  tre  gior- 
ni . 290. 

Nudar  città  è pafsò  pericolofo  per 
leCaranane.  177. 

Nucir-Euon-Aadel  Ré  di  Perfia-». 
Autore  della  morale  de’Pcrbani . 
pag.i2tf. 


c 

o. 

Officiali  della  Cafa  Reggia  dì 
Pcrba.  375.  della  militia.3  81 

frgg- 

Olande  fi  t Ingkfi  ca  tifano  il  ludo  in 
Perfia.  409.  commettono  al  Già- 
pone  vn  tradimento  contra  li 
Chriftiani  che  caufa  debruttione 
di  quella  Chriftianiti . 445.44 6. 
al  tro  perfido  a tccntaro  commeffo 
da  loro  a Gomron  in  Perba , con 
abbruciare  la  Aatua  del  Rè  .d’ino 
ghiltcrra.  450. 

Olio  oue  b faccia  in  Perfia  . 41. 
Oncia  animale  da  caccia  de’Perfiani * 
245.  fue  particolarità , e modo 
mirabile  di  cacciare,  iui  ; 

Opiam  onde  venga  . 59. 

Oppio  vfaco  daPerfiani.  417.  fuoi 
effetti . iui . 

Orina  ai  bue  o vacca  quanto  ftima- 
ta  da’Gauri  e perche  . 28 1 . conto 
fauoiofò  di  queJl’orina.iui , 

Ormai  Jfola  di  Perfia. Aia  deferitelo* 
ne  . 442.  il  territorio  è tutto  fale, 
e rena  nera  fenza  niun’albero . iui. 
aibero  de'Baniani  d’Ormus . iui  « 
prefb  da’Porroghefi  vi  fi  arric- 
chirono.442^  44jkpr cfo  da  Scia- 
Abas  alli  Portoghefi  coll’aiuto 
ddl’/nglefi,  e di  quello  che  ne  fuc- 
cedetre  all'Jngleb.  iui  . dogane 
d'Ormus . 44 6, 

Oro  fpecic  o fomma  di  moneta . 79, 
Ortolani  vece!  li  buoni  fi  pigliano  in 
Cipri , c fi  trafportano  in  Chri- 
Aianità  . 130.  fono  il  commercio 
de’Chrifiiani  di  Cipri,  iui . 
Ojlmatione  d’vn  viandante  perico* 
lofa in  vna  Carauana  . 93. 

O^eman  città . 6. 
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PJ/o  fpiaggia  di  Cipri  . pagi- 
na 128. 

palme  . modo  di  piantare  le  pal- 
me , e di  farle  far  frutto  . 134- 
abbondanza  di  Palme  a Badata  e 
a Vodana.  154. 

Palombe  corrieri  da  Alefsandreta  ad 
A leppo.  13  a. 

Pine  come  fi  faccia  nelDeferto.ioi. 
largo  e fattile  di  Leuance  che_> 
ferue  di  touaglia.  313.  di  Per- 
fia.  416. 

Paratifo  de’perfiani  quale . 423.  fue 
delizie,  iui  . 

Paros  Ifola . 1 99» 

Parati  Ifola  dell’Arcipelago . 19I. 
Pafjarina. ne  erefce  aliai  a Corinto 
a Patraflò . 101. 

Palli  de’  pcrfiani  e Armeni  . 418. 
e fcgg. 

Patraffo  citta . ifii. 

Patriarca  degl’Armeni  fcifmatici  ri- 
lìedc  alle  Tre  Chiefe . 18^  quanti 
Arciucfcoui  cVefcoui  tiene  fiotto 
di  fc  . iui.  ha  feicento  mila  feudi 
d’entrata, fenza  toccarne  vn  -quat- 
trino , ma  ci  /pende  del  fuo  . i£. 
ha  lotto  di  fe  ottantamila  luoghi, 
.0  villaggi/  » iui,.  con  quanta  cor- 
tefia  egli  riceue  li  Chrilliani  d'Eu- 
ropa . iui . e 20.  come  vfi  man- 
giare , e fua  grande jafiinenza.  20. 
fa  diuotamonte  l'offizio  ,e  dapoi 
fa  fare  diuertimenti  per  li  Chri- 
fiiani  d'Europa  .21. 

Paula  in  Calabria  S.  Francefco  di 
-Paula  yi  appoggia  vn  monte  ca- 
dente colla  mano.  189. 

Penitenza  d’vn  Monaco  Armeno.? 9 
ridicola  dc’Gauri.  28. 

Perle  fi  pefeano  a Baharen  Ifola  dei 


DIC  E. 

I Golfo  Perfico . 151.  fi  pefeano  ia 
Arabia  ad  Elcatif . t « 4.  perla  pre- 
tiofa  dell’Emiro  di  Vodana . ini. 
oue  fi  pefchino  in  Pcrfia.  2_}_i  . 

Pernici  abbondanti  in  certi  luoghi 
di  Pcrfia  . 4 ttf. 

Perfta  e Perfiani.  Le  fi  rade  di  Perfia 
fono  ficure  e séza  ladri  nSi.Pcrlìa- 
ni  fono  ciuili.  1 2JL.  Perfia  .abbon- 
dante d’ogni  cofa.t  20. Ré  di  Per- 
fia vogl  iono  che  ciò  che  lor  è pre- 
fentato  fia  d’oro  125.  le  firade  di 
Perfia  fono  ficure.  itft.  in  Perfia 
non  fi  deue  far  vedere  al  Ré  co- 
fa  veduta  da  Tuoi  fudditi  . jui 
e 17  j.  fituatione  delle  città  prin- 
cipali di  quel  Regno.  221.  Pe r- 
fiani  fcriuono  con  cannuccio- 
-124.  celebri  Autori  Perfianionde 
nati . 23 iL,  deferittione  della  Per- 
fia . 233.  fua  ampiezza . iui  . lillà 
delle  Prouinciedi  Perfia  .iui.aria 
di  Perfia.  236.  qualità  del  fue  ter- 
ritorio . iui diuien  fertile  col 
mezzo  dell’acqua  de’humi.-  237. 
condotti  d'acqua  perii  in  Pcrfia 
con  gran  danno  del  terrirorio.iui. 
è piena  di  monti . iui . abbondan- 
te m Tale.  23S-  metalli  thè  vi  fi 
trouano  - iui . fiori,  frutti  .vini 
gioie,  c perle  di  Perfia  . 239.  e 
240.  in  quali  luoghi  fi  tengano  li 
vini  in  Perfia  . 240.  fertile  in  her- 
be . 241.  animali  di  Perfia . 241. 
caualli,  muli,  afini.  241. 242.  pro- 
duce leoni  ,-orfi  , e lcopardi.242. 
pefei  di  Perfia.  iui . vccelli  di  Pcr- 
fia . 243 . Pcrfiani  tengono  vccelli 
da  caccia  . 244-  modi  di  fare  Icj 
caccie  Rcggie  . iui . modi  curiofi 
co’  quali  ammaefirano  li  vccelli 
da  caccia,  iui-  dell'Oncia  animale 
da  caccia  de’Perfiani.  245.  del  lo- 
ro modo  di  fabricarc.245  .quante 

fuper- 
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fuperftitiofi  nel  riceuere  le  vificc 
in  tempo  fangofo . a$o.  putti  lo- 
ro non  giuocano per  le  firadedui. 
non  l'anno  negoriare  per  cflert_> 
fàilofi  e altieri.  265.  c 2 6i.  quan- 
te forti  di  Religioni  fi  trouino  in 
Perfia  .a  69.  la  loro  Legge  . 270. 
come  diuerfa  dalla  Turca-  iui. 
Iraani  o Pontefici  loro  . iui.  Gia- 
Fer  introduce  tràioro  l’vfanza_» 
che  va  Chrifiiano  o altro  che  fi 
taccile  Ivlahomctto  fuffe  hercdc 
vniuer/àle  de'  Tuoi  parenti  - iui  > 
pazza  loro  opinione  di  Zaheb 
Zaman . 271.  dcfcrittione  dell.u> 
loro  gran  iòfennità  di  Hocen  c di 
Hufl'ein  . 271.  272.  27?-  li  Rè  di 
Perfia  affi  fio  no  al  battefimodclP 
Armeni . a8fL  due  Rè  di  Perfia.» 
vanno  a pranzo  aZulfa  incafa_» 
del  Kelonter , 3c  al  loro  ritorno 
commettono  inhumane  crudel- 
tà . 288.  Ipefc  grandi  per  palleg- 
giarli, iui.  Perlìani  vogliono  le 
cofe  giufie , e fenza  fofpetto.  300. 
come  trattino  li  forafiicri . iui . e 
fegg.  come  paghino  puntualmen- 
te le  cofe  comperate . 302.  e fegg. 
modo  col  quale  li  da  vdienza  in 
Perfia  all’Ambafciadorr.  iui . Ge- 
nealogia de'Rè  di  Perfia . Fedi 
Rè  di  Per  (tu . In  Perfia  c per  tut- 
to TOriente  chi  riccue  \m  preferi- 
te nedeuefare  vn’altroachi  lo 
porta  . 3 aÉ.  il  più  infame  fuppli- 
cio  di  Perfia  è quando  il  Rè  fa 
diuorar’alcuno  da’cani.  3 ai,  vi  fi 
oflèrua  vn  buon  gouerno  nel  ven- 
dere e comperare  - 540.  donne 
Perfiane  benono  mol  to  vino-?  19. 
lubricità  delle  donne  Perliane  . 

3 Verfiani  quanto  gelofi.  J46. 
quanto  dati  a pigliar  tabacco.iui. 
in  Perfia  le  concubine  fi  filmano 


C e:  47P 

mogli . 14$.  ci  furono  in  Perfiai 
anticamente  miniere  d’oro  e d'ar- 
gento. 3 58.  Gouerno  di  Perfia  è 
defpotico  .373.  autorità  troppo 
afiolura  de'Rè  de’Perfia . iui . Re- 
gno di  Perfia  è hereditario  e palla 
a’mafchi  primogenici . iui  . in_» 
Perfia  le  cariche  fono  quafiche 
hereditarie  . 37$.  diuifìone  della 
Perfia  in  tre  Stati,  fi  come  li  Prin- 
cipati d'Europa  . iui . del  primo 
Stato , che  c la  nobiltà  e la  cafa_» 
Reggia  colla  militia.  iui  - e fegg. 
lifia  delli  Offiziali  del  primo  Sta- 
to di  Perfia.  e fegg.  defia^ 

cafa  Reggia  . iui . militia  Perfia- 
na.  iui.  e fegg.  e 3 8 ignobiltà  Per- 
fiana  d’onde  dermi.  382.  Infante- 
ria Perfiana.  38^.  Kani  oGouer- 
nacori  delle  Prouincie  di  Perfia  , 
3&4-Perfiani  non  hanno  bel /àn- 
gue. 3 84.  la  melcoranza  de’Gior- 
giani  e delle  Giorgiane  co’Perfia- 
ni  è caufa  che  il  /àngue  Peritano  è 
diuenuto bello . iui. Kani  0G0* 
nenia  tori  di  Perfia»  Fedì  Kani. 
Corte  di  Perfia  è la  più  magnifi- 
ca di  tutta  l'Afia  - jgy.del fecon- 
do ordine  ofia  Stato  della  Perfia 
equa!  gente  comprenda  . 385.  e 
fegg-  Sedro  o Ila  Sommo  Ponte- 
fice de'Perfiani  - Fedi  Sedro . dot- 
tori epretide'Perfianr . j8d-  fu- 
perfti  rione  de’Perfiani  nel  toccare 
le  cofe.  387.  modo  d’infegnare  I* 
fcolariin  Perfia.iuiJibri  e /cienze 
de’Perfiani  .iui  - c ? 88.  Pertiani 
naturalmente  capaci  d’imparare  , 
e amatori  delle /cienze  . iui.  chi 
falle  l’Autore  doloro  libri . 388.: 
qua’librt  conferii  ino  . iui.  fono 
inclinati  alla  Poelìa . mi.  fauole.» 
deloro  hifior ici  circa  Fa  creatione 
del  Mondo  .iui . gioii  tu  cu  Perfia- 
na 
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cibi:  415.  come  viuono.  lui ^ e 
41tf.il  loro  modo  di  cuocer’il  pa- 
ne e far  cuocer  la  carne  ; 4ttf.lc 
loro  credenze , iui . fono  auuez- 
zi  a pigliar  tabacco  lino  a tauola. 
iui.  modo  loro  curiofo  di  pigliar- 
lo. 417.  pigliano  Umilmente  il 
caffè . iui . modo  di  gouernarfì  in 
lauda  .iui.  vfano  l’oppio . iui . 
altre  curiofe  beuande  che  vfano 

41 8.  modo  di  palleggiarli  de’Pec- 
lìani.iui.  ne’pahi  fanno  corte  ban- 
dirà . ini  : beuono  vino . iui  .mo- 
do di  maritare  li  loro  figliuoli . 

419. quantce  quante  forti  di  mo- 
gli polii  no prendere  colle  folen- 
•nitadclii  loro  matrimoni/ . iui . 
e4io.dc’loro  diuorri;  .iui  Nobil- 
tà loro  onde  tragga  l’origine  .iui. 
Della  morte  e fepokura  loro . 
41  t.de’loro  mortori;  e come  fac- 
ciano li  loro  funerali  .iui.  dc’lore 
cimiteri; , 41  a.  modo  fi  feppellire 
li  morti . iui . del  loro  crederò 
circa  le  anime  de'morti  dopo  la-> 
-morte.itu.e  circa  il  Farad ifo.4ij. 

Pefci  moftruofi  del  fiume  Coyafon. 
209.  di  Pcrfia  - 242. 

Pietre  d’acqua  congelata  . 27.6  3$. 
vna  donara  a Scia-Abas  con  vu_, 
lucertone congelato  dentro.  ?£. 

P ìlaò  diperfìa . 41  tf. 

Pi  fiacchi  oue  fi  producano.  42. buo- 
nid’Aleppo.  87. 

Pittori  di  Perfia . 391. 

Preputiodt'c irconcifì  mangiato  dal- 
le donne  per  far’aprire  la  matri- 
ce: 402. 

Polì  a o Poli*  città  abbondante  in  vc- 
celli . 5: 

S-PolicarpoAuz  chiefa  a Smirna . 5°* 

Palfcrat  ponte  che  dicono  li  Pcrfiani 
douerfì  panare  per  andare  in  pa- 
iradifo.423- 


4S1 

' Ponte  vicino  a Tauris  che  parta  da  vn 
monte  all’altro . 38.  bella  rifpofla 
di  quello  che  lo  fece  fabbricaro 
iui. 

Portoghefì  prendono  Ormus  . 443 . 

perdono  Ormus . 444. 

Pottole  fiume,  la  fua  acqua  c di  color 
cangiante,  e perciò  diceuanogl* 
Antichi  che  l’oro  correua  tra  i«u. 
fua  rena . 57. 

Po^i  curiofi  di  Sciras . 4J0 . c 41*. 

Vaglie  in  quanta  abbondanza  a 
Malta . 82. 

R- 

RAiari  di  Per/ìa  fono  guardie., 
delle  ftrade . 398.  cauano  re- 
galida’mercanti  pafsaggieri.  399. 
Il  Padre  Rafaetle  Capuccino  quan- 
to (limato  nella  Corte  di  Perita  . 
»98.c  feggee  ^Qo.  a Utile  l'Autore 
in  tutte  le  fue  audienzee  negoti; 
col  Rè . iui . e 305  .e  fegg.faluca  il 
Rè  di  Perita , che  li  fa  brauato 
309.  il  Rè  fi  quieta  con  lui,  e gli 
fa  beuer  vino  3 13. 

Rafano  di  pefo  incredibile  . 440. 
Raffedi  Mahomettani . 148.  hipocri- 
lia  loro  .iui  . calligata . iui . loro 
credenza  .iui.  curiofe  efequio 
delle  donne  Raflèdc . iui . 

Rèdi  Perfia  compera  dall’Autore  di 
molte  gioie  . 298.  con  qua!  dili- 
genza vuoi’eilcre  feruito  .iui. e 
299.  e feg.  come  in  Corte  liano 
trattati  li  forafkeri . iui . e fcg. 
Relatione  curiofa  del  modoche 
da  vdienzaaH'Ambafciadori.302. 
in  qual  modo  è vellito  nel  darcu 
quell1  vdienza.  305. honorai’Au- 
f p p torc 
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tore  della  Calaaca . 305.glifa_» 
più  altre  gratie  e fauori  . iui . ri- 
ceue  male  gl’  Ainbafciadori  di 
Mofcouia.  307.  quanto  Itimi  il 
p.RafaeJle  Capuccino  . Vedi  Ra- 
f nelle . Vuol  fate  vna  conuet  fano- 
ne coll  Autore  c coti  altri  tran- 
cili . 3 1 1,  bene  viuo  di  sciras  irò 
vna  tazza  d’oro  . iui . e fegg.  li 
Re  di  Perda  non  vogliono  prelibi- 
ti fe  non  fono  d'oro  3 16.3 17.Ce- 
neologia  loro  • 317.  nomi  de’Ré 
da  Ifmael  Soli  inlin’a  Scia- Abas  1. 
3 27. fanno  ferrare  li  figliuoli  nell’ 

, Harameiui  male  allettarli.  328. 
modo  col  quale  iono  dichiaratine 
dalli  Grandi  e dal  popolo  .c  del- 
le cerimonie  iui  oiieruate  . iui . 
c jap.  e 3 3 2.  e 336*  non  fono  in- 
coronati. 336.  fuperftitione  che 
vfano  quando  il  Rè  da  male  336. 
e 337.  non  li  deue  fotto  graue  pe- 
na molìrar  li  Rè  di  Perda  col  di- 
to. 347.  fono  crudeli  Vedi  alti 
nomi  loro , c dalla  pagina.  328. 
& fegg.  Traftulli  della  loro  gio- 
uentù.  355.  autorità  loro  (opra 
li  fudditi  .3 73. crudeltà  loro  verfo 
li  fudditi e'fratelli.iuhe  3 74.e  can- 
tra li  figlioli  delle  forelie , e nepo- 
ti.3  74.0tìlciali  della  cala  Reggia. 
375.  e fegg.  mandano  alli  Grandi 
il  Calaac  e per  qual  effetto  . 404. 
non  Io  danno  atutti  vguale  . iui . 
prcfcnti  latti  loro  a Capo  d'anno 
415.  Vedi  anche  Perfia  e Per funi 

Reali  monete,  fopra  di  elle  li  fa  buon 
guadagno  in  Perda  . 78. 

Religione  de'Perdani. 270. Vedi  Per- 
fiditi .deH’Armeni  .Vedi  Armeni. 

Ridolfo  Stadler  primo  Otfogiere  che 
andaife  in  Perda. fua  ftoria  tragica 
?47- 

Rifletto  portato  al  principe  ricom- 


ice: 

penfato . 328. 

R mitra  di  Genoua  la  più  bella  de f 
Mondo,  164. 

Ronas  Radice  .33.  otte  fi  produca , 
e fua  virtù  .iui.  di  Perfia  che  cola 
fi*  3?4* 

S . 

SAblefhn  Prouincia  di  Perfia-»  • 
pagi  23  4. 

Sacerdoti  Armeni  come  fi  confacri- 
no  , 285 . vna  fol  volta  fi  polfono 
maritare , purché  non  fiano  mo- 
naci , iui , auftericà  loro  nel  vi- 
uere  , iui : 

Sahana . monte  mirabile  di  Sahana-» 
con  curiodcà  181. 

Sale  . campagne  di  fale  .49.  Acqua-» 
congelarache  diuicnfale  60.  faie 
d’Ormus  , 443. 

Salma  fise  città  , 179. 

Sarda  città  Metropoli  della  Lidia-» 
menrouata  da  San  Giouanni  nell' 
Apocahld  .57. 

Sana  città , 45  • 

Scaianuoua  , e fua  deferittione . 5 2. 
è porto.  55.  difgrazia  auuenuta 
all’Autore  a Scaianuoua . 5 6. 

Scia- Abas  1.  Rè  di  Perfia  detto  il 
Grande . ti  afporra  gl’Armeui  dall’ 
Armenia  3 2.troua  vn  paftorello 
che  guarda  le  Capre , e fattolo 
fuo  Maggiordomo , lo  fa  chiama- 
re Mahamed  Ali  Bcg  66.VeJi  Ma- 
li am  cd  Ali  Beg . fua  politica  per 
tirare  li  Feniani  alla  diuotiono 
calia  Me/.’ a a Mecced  Ali . 101-  e 
340.  manda  Ambafciarie  in  Eu- 
ropa. 263.  curiofa  ambafeiatsu» 
mandata  da  lui  in  ifpagna  .iui . 
vuoi’introdnrre  in  Europa  il  com- 
meicio  della  feta  .iui.  e 265. 
manda  feca  in  Europa  c non  gli 
riefee, 
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tieCce, perciò  è coftretto  di  feruir- 
fi  deli*  A ritieni  .16  5. e 166.  fcriue 
alia  Rcpublica  di  Vcnctia  per  rin- 
graciarla . 165 . accrebbe  molto  il 
regno  ,di  Perfia  3 27.  fa  accecare 
Seri  Mirza  fuo  figliuolo  poi  gli 
fa  tagliar  il  capo  per  fofpctto  e iì 
fa  apportar  il  capo  in  vn  bacile  . 

3 27.  ii  pente  della  morte  del  fi- 
gliuolo )28.Lafcia  herede  del  Re- 
gno Scia-Sefi  I.  fuo  nipote  figlio 
di  Seti  Mirza  fuo  figlio.  328.  re- 
gnò anni  40-1111.  vuole  cflere  fcpel. 
lito  in  vn  luogo  incognito  a tut- 
to il  Mondo  . iui . fue  virtù  , e 
fuoi  viri) . 3 3 8.  cerca  li  modi  che 
s’arricchifca  il  fuo  popolo-iui.  ar- 
ti fue  per  feoprire  le  cofc  del  Re- 
gno fewza  farne  conlàpeuoli  fuoi 
Miniftri . 340.  gaftighi  feueri  che 
fa  dare  a quelli  che  vendono  a 
pefi  falli  - iui  . è cernuta  la  feueri- 
tà  della  fua  giuftitia  . 341.  Iman- 
culi -.flran  fuo  Generale  gli  con- 
quido Regni . 341.fi  fa  tributario 
il  Principe  di  Giafquc  . 3 <58.  ca- 
liga il  ludo  d’vn  fuo  famigliare . 
4op.prende  Ormus  coll'aiuto  del- 
l’Inglefi , e pofeia  non  lor  tiene.» 
parola.444.e  fegg. 

Scia-Abas  IJ.Rè  di  Perfia  , efl'endo 
vbriaco  commette  crudeltà  .288. 
fublimato  ai  trono  con  le  folico 
cerimonie.  3 32» fuperbi apparec- 
chiamenti per  la  iua  entrata  in  Jf- 
pahan  .332.  per  gran  fuperftitio- 
nc  dell’  Aftrologi  fi  differifee  il 
fuo  pofleflo  in Ifpahan.  333.  ric- 
chi ornamenti  delle  ftradc  ai  fuo 
pofiefso  .334.  riceue  il  Princi- 
pe dell’ VsbeÀ'i  cacciato  da’ fi- 
gliuoli e gli  da  foccorfo  . 334. 
honot i che  gli  fece  . iui  . gli  da 
vn  gran  foccorfo.j  3 5 .fu  gcnerofo 
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iui . fuc  virtù  e fuoi  viti/ . iui . 
gli  piaceua  il  vino  . iui. fu  crudele 
nel  vino  : iui . tempo  del  fuo  Re- 
gno , fua  morte  e fepoltura.  335. 
336.  vguagliò  in  crudeltà  Scia- 
Sefi  fuo  padre . 3 5 i.fa  abbruciare 
con  crudeltà  per  fofpetto  alcune 
donne  deli’Haram  . iui . crudeltà 
fua  verlo  li  figliuoli  delle  fue  To- 
rcile , c in  altre  occafioni  . ini . 
fupplicio  che  prende  del  Nazar 
chevciiauail  popolo.  351*353. 
come  punì  Giafèr  Kan  che  tiran- 
neggiata il  popolo.  353. modo 
fuo  per  feoprire  li  adulatori , 
e come  li  puoifce.  3 5 3. in  vna  con- 
uerfarionc  con  alcuni  Signori , e 
alcuni  artigiani  Francefi  perdo- 
na ad  vn  Francefe  infoiente  .354. 
fu  dato  all'vbbriachezza  .355.  Va 
a Zulfa , e fa  trafportar  nel  fuo 
Ffaram  la  moglie  del  Kelonter 
degl’ Armeni . 355.  la  rimanda  a 
cal3  con  vn  belprefente  . iiii.  fue 
virtù,  e viti/.iuiauanza  Mahamcd 
Beg  alla  carica  d’Accmar  Dulec» 
3 5 d.fcopercc  le  fue  iniquità  Io  nu- 
da in  eli 1 10.3  66.  Vedi MabamctBeg, 
Sciaifti  chi  fiano.  270.  oue  feguita- 
ta  la  loto  legge  .271. 

Scia-Sefi  I • Re'  di  Pcrlia  fcppellito  ad 
Ardeuil  . 3 9.  quel  fcpolcro  vifita- 
to  da  tutti  li  Pcrfianì.  iui.defcrit- 
tionc  della  Mofchca  oue  fià  quel 
lepolcro  . iui.  pumfee  granemen- 
te  vn  Goucrnatore  che  da  fe  im- 
pofe  vna  gabella  . 48.  molto  de- 
fi ro  nello  fcoccar  l’arco  . 25  3.cf- 
Irndo  imbriaco  commerte  credel- 
tà.288.  /u  figlio  di  Sefi-Mirza  e 
lalciatoda  Scia-Abas  herede  del 
Regno  . 328.  come  fu  prefo  nello 
Ffaram  per  farlo  Rè  • ini  • è falu- 
tato  Rè . iui . e con  quali  cerimo- 
P p p 2 nic 
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nie  è dichiarato  Re  . 329.  per 
molti  anni  fu  inefpertt*  nel  regna- 
re , e perche . 3 29.  fa  poi  ragliar 
la  teda  a d Ali  Culi-Kan  gran  Ca- 
pitano, e anche  a Giani-Kan.e  a fei 
altri  Signori,  iui  .vendica  la  mor- 
te d'AIi  Culi-Kan  . iui . mentro 
fa  chiamar  Ali  Merdan-Aan  per 
farlo  morire  colui  fugge  e tradi- 
fee  CandaharalGranMogol-330. 
tratta  con  grandi  cortclie  li  figli- 
uoli d'Alì  Merdan  traditore  . 
3 3 1 .Scia-Sefi  Regno  con  crudeltà 
iui  . federata  crudeltà  che  vfa_> 
verfo  la  moglie  . iui . prohibi- 
fee  il  beuer  vino  • iui  . tempo 
del  fuo  Regno.  332.  quando  lì 
morilTe  . iui . gli  fu  mandato  vn 
poliedro  generato  da  vna  mula-» . 
iui.  il  figlio  d'iman  Culi  Kìì\j 
bramaua  di  togliergli  il  Regno  . 
342.perfuafo  dalla  madre  e dall' 
Accmat-Dulet  fa  morire  Iman-» 
Culi  con  rutti  li  fuoi  figliuoli. 
34?*  e 344-  mezzi  dalui  vlàtiper 
far  limile  cfecutione . iui.  varie.» 
fuc  crudeltà  • 345.  fa  morire  Ri- 
dolfo Stadlcr  Orlogicrc  Franco 
fuo  fauorito  . 3 47. 

Scia-Sefi  li.  olia  Scia-Solman  Rè 
di  Perfia.fti  in  conuerfatione  col- 
l’Autore . 3 09.  e fegg.  bene  vino 
e in  tazze  d’oro  . iui . fà  dimande 
all'Autore  dclli  Stati  d’Europa.» . 
315.3  1 6.317.6  fegg.refta  maraui- 
gliato  nel  vedere  vna  medaglia  di 
Francia.  31 6.  gli  piace  il  dominio 
Monarchico.3i8.cóuerfarione  fua 
co  cattiuo  cfico.j  22.  sà  dileguare, 
e da  difegni  all’ Aurore  per  far  la- 
uorare  in  Francia.  3 23 . da  vn’am- 
pio  paflaporto  all’Autore . iui . è 
fublmiato  al  Trono.  336.  ceri- 
monie vfate  in  quella  folennità . 
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iui  ; cade  ammalato , e de!  modo 
col  quale  li  Grandi  della  Corte  lì 
cóportano  col  Rè  ammalato . iui. 
e 337.  ricupera  la  fanità  , o 
d’vna  ridicola  fuperftitione  acciò 
rimanga  fano  con  fargli  mutar 
nome.  iui.  prende  il  nome  di  Scia 
Soliman . iui . è troppo  dato  alle 
donne  .338.  riceuc  in  grada  Ali 
Culi  A'an.  3 70.  e 3 7 1 . è da  coftui 
inftigaro  contra  li  Armeni  di  Zul” 
fa  e perche  .371. 

Scia-Solinan  Rè  di  Perfia  hoggid 
regnante . Vedi  Scia-Sefi  II . 

Sciò  Ifola  deH’ArcipeIago.52.e  197. 
Chrifliani  di  Scio . iui . Homero 
ci  tenne  fcuola  . 197.  abbondante 
in  pernici . 198.  ci  nafee  la  mafti- 
ce.  iui . vi  fi  lauorano  diucrlibc’ 
panni . iui . 

Seiras  città  di  Perfia  . Dopo  la  mor- 
ce  d’Jinan-Culi-Kan  è gouernata 
daVifiri.  344.vini  fuoi  cfquilìti 
344.  produce  oli]  ed  eflcnze  di 
gran  prezzo  . 344.345  .c  belli  ca- 
ualli . iui . quanto  frutti  alli  fuoi 
Gouernatori . iui , Kani  di  Sciraz 
quanto  già  furono  potenti  345. 
fuo  territorio  . 426.  e fegg.il  ter- 
ritorio è buono  e fertile  . 427. 
fue  cafe  mal  fabricatc,  iui , luo 
Mofchce.iui  .vi  lì  lauorano  vali 
di  vetro  per  metterci  frutte  con- 
fettate . iui . qua’confetti  vi  lì  fac- 
ciano . iui.  beilo  viale  che  vi  lì  ve- 
de 4i8.vini  di  Seiras  fono  li  mi- 
gliori di  tutta  la  Perda  . iui . e 
fcgg.  quanta  abbondanza  vi  fo 
ne  faccia. iui.  vi  fi  vende  alla  li- 
bra . 429.  chi  vi  polla  far  vino . 
iui.quanti  barili  dì  vino  vi  d fan- 
no . iui . fi  trasporta  alcroue  o 
come . iui . in  vna  Molchca  è fep- 
pcllito  il  principe  de’loro  Poeti . 
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iui . giardini  di  Sciras.  430.  e 
4;  i.curiofità  d’vn  pozzo  di  Sciras 
iui.  tempio  di  falfe  diuinità  di 
Sciras  . iui . della  Campagna  di 
Sciras  . iui.  anticaglie  clic  vi  fi  ve* 
dono.  4<i.  4 3».  pozzi  della  cam- 
pagna di  Sciras  . iui . ciprefiò  mi- 
rabile quiui  pianrato  da  Scia- 
Abas . 4$  3 . li  giardini  di  Sciras 
non  vguagliano  in  bellezza  quelli 
di  Roma  .iui . li  Francefi  ci  allog- 
giano in  caia  de’Carinelitani  .iui. 

Scdro  o Gran  Pontefice  è primo  Mi- 
niflro  in  Perda  nello  Spirituale  . 

3 85-c  differente  dal  Mudi  di  Tur- 
chia . iui . può  arriuare  ad  edere 
Eternar  Dulec.  iui . quella  carica 
fi  può  fparcirc  a due  perfone . iui . 
in  che  confida  l'offizio  iuo . iui . 

SefiCuli-Kan  Gouernatore  di  Bag- 
dac  s’auuelena  colla  moglie  e'fi- 
gliuoli  per  difgufio  . 137.  perciò 
fu  prefa  la  città  • iui . 

Sefi  mir^a  figliuolo  di  Scia-Abasfo- 
frettato  dal  padre  che  cercafio 
di  togliergli  il  Regno  è accecato 
poi  morto  .327. 

Senderu  fiume  di  Spahan  . inquan- 
to vtile . 1 60.  bel  ponte  di  quei 
fiume  .iui  . 

Scp tlclj ri  della  Mofchea  di  Ardeuil . 
40.41. 

Sepolture  di  Scia-Sefi . 39.  di  Scia- 
AbasII. 45 -di  Sidi  Fatima.  45 
di  CiaSefi  I.44.  de’Pcrfiani . 411- 

Serpe  . vna  ferpe  grolla  quanto  la_> 
cofcia  d’vn  huomo  rimane  appc- 
faad  vn  albero,  no. 

Seta  .varie  forti  di  feta  13. di  Perda 
393* 

Seuera  K città . 171. 

Sidi  Fatima  fcppellita  a Tom . 45 

Si  fante  Ifola . 100. 

S igijìdu  Prouincia  di  Perfia  135. 
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S.Simeoxc  Stilita . colonna  fopra  la 
quale  egli  léce  penitenza.  85. 
Siraatfa  città  di  Sicilia . alcune  fuc 
particolarità.  3.  li  Maltcii  ci  pi- 
gliano molte  prouifioni . iui . 
Smima  , ouero  le  Smirne  città  famo- 
filfima , e fua  deferittione  . 50. 
Scala  infigne  del  Leuante.  iui.  vi  è 
vn’  anfiteatro  . iui . Perche  li  va- 
gelli Chrifìiani  non  entrino  più 
nel  porto  di  Smirna.  5 1.  nelle  ro- 
uine  di  Smirna  fi  trouano  belle 
datuc.  iui.  delle  Chicfc e Mofchce 
di  Smirna . 5 a.  fuo  territorio  fer- 
tile . 5 i.S.  Policarpo  efpofio  alle 
Smirne  a’ leoni.  56.  luaChicfa. 
iui . luogo  d’allegria  per  li  Fran- 
chi .52.  foggetta  alla  pedilenza, 
e perche.  $ 3.  del  negotio  di  Smir- 
na . iui . terremoto  borrendo  ar- 
rinatoci  . 168. 

Soffiano  città . 34. 

Sojfi.  loro  defccndenza  e nobiltà  in J 
Per  fu  32  6' 

Sofra  che  cofa  da . 1 o 1 . 

Spahan  città  Metropoli  del  Regno 
di  Perda. qualità  dell’aria.  23 6. 
gode  pochi  fiumi  e piccoli . 237. 
non  ha  ciera  di  città . 247.  249. 
c 252.  fuo  nome  , ficuationo  , 
e fue  particolarità  . 248,  è Me- 
tropoli di  Perda . iui . il  popolo 
di  Spahan  diuifo  in  due  fartioni 
iui . Scia-Abas  fu  il  primo  Rè  che 
vi  andane  ad  habitare  . iui . è 
poco  habitata  , e perche  . iui . fuo 
territorio  fèrtile . iui . lue  mura- 
glie , porte , fi  rade  ,c  cale  , iui.  è 
piena  di  poluere  di  citare , e di 
fango  l’inucrno:  250.  diade  di 
Spahan  perche  fporche  . 2 5 ©.For- 
tezza di  Spahan  e fua  deferittio- 
ne . iui . Meydan  di  Spahan, o fia_» 
piazza  grande  Vedi  Meydan . Lu 

pie* 
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Plebe  di  Spahan  fa  due  partiti,  f 
353.  Defcriccionc  del  Meydano 
fia  piazza  grande  di  Spahan  con 
tutti  li  mercanti  e artigiani  £ho 
vihabitano.  25».  fin’a  259.  Zulfa 
città  parte  di  Spalun.Vedi.Z«l/<*. 
modi  di  dar  l'acqua  del  fiume  per 
inacquare  le  terre  a Spahan  . 260. 
Ponti  di  Spahan . 260.  261.  Giar- 
dino di  Hezardgerib  di  Spahan 
262.  Armeni  di  Spahan.  Vedi 
Armeni . a Spahan  ci  fono  He- 
brei  e Baniani . 269.  quante  forti 
di  Religioni  vi  fi  trouino . ini . 

Specchio . Effetti  bdlillimi  d’  vno 
fpecchio.  1 <5  3. 

Spi  no  fa  perieoJofo  la  fua  caccia  in_» 
Perfia.  242. 

San  Stefano , Conuento  famofo  dell* 
Armeni  c fua  deferictione . 29.CÌ 
fono  di  molte  reliquie  de’Santi 
e quali  3 o.l’  Autore  riceuuto  con 
grandi  accoglienze  a San  Stefano 
30.  Officio  diurno  rigorofamen- 
te  celebrato  a S.  Stefano  . iui . 

Stalle  fuperbe  e arnefi  dc’Kè  di  Per- 
fia 373. 

Starne  innumcrabili  in  yn  luogo  di 
Perfia . 435. 

Storioni  fe  ne  pigliano  in  quantità 
nel  fiume  Aras.  171.fi:  ne  fa  il 
cauiale  e la  Botarga . 190.  e cer- 
ata colla  forre  297. 

Strade  quanto  ficure  in  Perfia.  398 

Sultani  a città  . 44.  Aria  di  Sultania 
calda  c fredda  il  medefimo  gior- 
no. 330. 

Sunnìfi  chi  fiano  . 270.  oue  fi  troui- 
no .271  . 

Superflitione  de’Mahometcani  e del- 
T Armeni  ìó.de’Perfiani  e fede  lo- 
ro alli  Aftrologi . 333*  altre  loro 
iiiperititioni.  337.402.  cqotf. 
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TAhacco  del  Paefe  de*  Curdi, 
188. e I79.fi piglia  in  Perfia-» 
da  huomini  e donne  , e quanto 
grolla  gabella  ne  prouiene  al  Rè, 

3 45. come  e quanto  fpeilo  lo  pi- 
glino li  Pcrfìani  416.0417. 
Taiba  città  nel  Deferto  . vi  li  paga 
il  palio.  186. 

Talco  trouato  in  Perfia  . 357-C  358. 
T amerlane . Suoi  progreflì . 326. 
Tartari  Minori . correrie  loro . io. 
mangiano  carne  di  cauallo  cruda, 
iui . caualii  loro  brani  .216.  mo- 
do di alleuarli . iui.  fanno  gran- 
di feorrerie  nelle  terre  de’vicini, 

2 1 6.2 1 7.2 1 9.  modo  loro  di  ve  {li- 
re . 2 17.  c utile  loro  donne . iui. 
diuifi  per  Tribù  .iui.  modo  di  ve- 
nire delle  donne  . iui . collumi 
nel  maritarli . 21 8. non  habitano 
cafe,  ma  Hanno  nelle  rende  o nclli 
carri,  iui . modi  loro  cartoli  di 
viuerc  . iui . e di  mangiare  . iui . 
non  mangiano  pane.2i9.vfo  loro 
nel  medicare  e circa  l’ammalati 
e udii  loro  Multai . iui  . conio 
fi  feppellifcano,  e medichino  le  lo- 
ro ferire  .iui.  e 210.  compera- 
no le  mogli  . ini . donne  rateare 
maritate  corteggiane  . iui . bia- 
limano  quelli  che  habitano  in  ca- 
fre in  ville.  2 ao. modo  loro  per 
leuarc  la  ftaliche  zza  . iui  • 

T artaria  Minore  . Vedi  Tartari  . è 
paefe  vnito  , e ameno  .219. 

T artuffi  oue  fi  trouino  in  Perfia«43  i 
Tauris  città  • tua  deferittionc.  35.fi 
dice  che  già  fuflc  Eòufana  Metro- 
poli d^’Mcdi  . iui . vi  fi  fa  gran_» 
negorio.  iui  . bell.'  Mofehce  ,di 
Tauiii:j6.  ponte  di  Tauris.  38. 

Ter- 
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Terremoto  a Tanris  . iui  : 

Tte-el minar  di  Pcriìa  Tue  rouino  . 
pag.  42$. e 41 6. 

Te  flit  città  Metropoli  della  Gior- 
gia . 204.  luogo  belliflìmo  . 105. 

Tela  elie  non  s'abbruciaua  nel  fuo- 
co. r ? 1 . di  Pcrlia  . 39 1.  colori  te 
e figurate,  iui  . dipinte  di  Per- 
da . 394- 

Tempio  di  Diana  d’Efefi  . $$♦ 

Tempo  come  diuifo  dalli  Petfiani . 

pagati, 

T eredon  citta  antica  nell*  Arabia.» 
diftrutta . 1 41. 

Teren  Prouincia  di  Perfìa.  179. 

Terremoto  di  Tauris.  ^8.  fubbilfa_» 
parte  dcll’lfola  Santorini  . 1*7. 
effetto  fpauentofo  di  quel  terre- 
moto. iui.  horrendo  arriuato  alle 
Smirne.  i_dfL  manda  in  rouina  la 
città  di  Ciamaqui  . 171. 

Tefeo  fuo  palazzo  in  Atene  , 100. 

T euenot  Francefe  fi  muore  a Miana 
dopo  lunghi  viaggi /' . famofo 
pellegrino  «4?  6- 

Tigre  fiume  « Vedi.  Bagdat.  Baf- 
futa» Arabia  . c nauigabile  da  Bag- 
dat a Ballai  a . 89.  la  fua  acqua»» 
differente  da  quella  dell’Eu frate. 

1 Ld.  modo  mirabile  di  nauigarci 
fopra con  Kilctti.  i 3 2.13  j.  e ieg. 
mododicauar  l’acqua  dal  Tigre 
con  ruote.  r;$. 

Torre  di  Babilorra  odi  Babel . non_» 
crede  l’Autore  che  quella  della-» 
quale  fi  veggono  gli  auuanzi  fia_» 
quella  della  Sacra  Scrittura . tip. 

Tocat  città  d’Armeuia  . fua  Jefcrit- 
C.one.  j.  ci  fono  molti  Chrifìiani, 
ma  Armeni  , e vn’ Arciuefcouo 
con  fétte  Vefconi  fuffraganei . iui: 
è i bbondanre  in  ogni  forte  di  vi- 
utti  . ini . ci  crefee  di  molto  zaf- 
ferano, iui.  è dote  delle  Sultane 
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madri  . &.  c paffo  confidcrabilo  • 
iui.di  molte  Carauane  vi  padano, 
iui . ci  corre  il  denaro . iui . il 
Gran  Vifir  tornado  dall’afl'cdio  di 
Bagdat  ci  lafciò  la  vita  . iui . vi  fi 
lauorano  li  n airoechini  paonaz- 
zi . £. 

Torcia  città  abbondante  in  vini 
efquifiti . 6. 

Tornano  fomma  di  moneta.79. 

7 re  Cbiefe  luogo  famofo  douc  rific- 
dc  il  Patriarca  degl'A  imeni.  17. 
e 1 8. fono  tri  Er^crom  ed  E riuan. 
iui.  deferittione  del  luogo  delle 
Tre  Chiefe . liL  chi  fabricafl'e  le 
tre  Chiefe  , e di  molte  co fe  mira- 
bili auucnutcci.  I&,  Viaggio  e di- 
uorione  di  quel  luogo  . iui  * 

T urlante  come  fi  porti.  7?.  chi  fe  lo 
mette  in  capo  detie  farli  Mano- 
mettano , o foftrir  la  morte . zgd* 
de'Perfiani-4o8. 

Turchi  fi  feppellifcono  longo  le  flra- 
de  publiche  acciò  li  viandanti 
preghino  Dio  per  loro . j^non_» 
mangiano  à Ceceme  cofc  accom- 
modate  da’  Chrifiiani  . 178.  le 
galle  crefcono  nc’loro  paefi . 179. 

Turchia  piena  di  ladri.  1. 

Turchine  oue  fi  cauino  in  Perfia_> , 
pag.  e 395- 

V. 

VAcca  venerata da'Gau ri.  pa- 
gina 282. 

Valad amore  città  grand  iffima.  ; 9$ . 
V an  città  . fua  firuarionr . 174.  lago 
diVan  abbondante  in  certo  pe- 
fee , e del  modo  di  pefcarlo.  iui  • 
la  pefea  di  quel  lago  e'  libera  , c 
■ perche,  it  i . 

V a fi  di  Perfìa  di  ferra  l-cl.i'Tmi.???. 

V creili  da  caccia  di  pcrlia.modo  cu- 

rio- 
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rioiò  d’amnueflrarli.  244.  ferma- 
no ogni  forre  di  bcflie  faluati- 
che.iui. 

Vendette.  Hiflorie  delie  Vendette  di 
Mahamed-Beg.  359.  e fegg,  Vedi 
Mahamed-Beg.  di  donne , che  bc- 
ucro  iliàngue  d'vn’homicida_» . 
pag-397* 

V endicatiuo . Mahamcd  Beg.  fa  Ven- 
dicamo e crudele.  55$.  e fegg. 
Vedi  Mabamed  Beg- 

Vento  che foffoga  li  huomini.447. 
c 44&» 

Vermi  prodotti  nelle  membra  dell* 
huominiche  beuono  acqua  delie 
cifleniediLar.439. 

V erfauia  città  d j Polonia.  19*. 

Vefcoui  corte  feppelliti  in  Armenia . 
pag.jx.  _ 

Vefle  de’Perfiani  detta  Cabaya,  e del 
loro  modo  di  veftire  . 7.  della 
Perfianie  delle  Perlianc.4ro. 

Vieggii  nell’ Alia  difficili . pag.  1.  co- 
me lì  facciano  in  Alia . i.  a-  di 
Leuante  per  quali  ftrade  fi  faccia- 


la pcfchiera  d’Vrfa  . lui . quiui 
Sant’Alclfio  nobile  Romano  flet- 
te diccifette  anni . iui.  è città  bel. 
(a  e ben  fituata . iui . Jin  ella  li  la- 
uorano  li  marrocchini  gialli,  iui , 

V sbeKi . Paefe  loro  Prouincia  di 
Perfia.a34.il  Principe  della  V sbe- 
Ki cacciato  dalli  propri/  figliuoli 
ricorre  al  Rè  di  Perfia,  c ne  riceue 
foccorfo  .334. 

Ffur*  de’Baniani  Indiani . 3 39, 


1 * 

YEfdeces  città  di  Perfia.4a4.pane 
fuo  è il  migliore  di  Perfia.  mi . 
?e%d  città  • 69.  le  rene  difficili  da_. 
pafiàre . iui  . è territorio  buono  ; 
iui . le  donne  d’Yezd  fono  le  più 
belle  di  Perfia  .iui,  iu}, 

Z.  'è': 


\Ct> 


Z Affarono  crefce  a Tocac  r-pàl-G 
gina.  7. 


no . a: 

Viale  di  Teiarbag . Vedi  Zuffa . 

Vino  di  Perfia . 240.  di  Sciras  efqui- 
iito . 428.  e 429.  fi  vende  alia  li- 
bra. iui . li  Franchi  hanno  Licenza 
di  farcene . iui . e li  Hebrei . iui . 
quanti  barili  fe  ne  fanno  l’anno . 
iui . come  fi  trafporti . iui . 

Vedano. Emiro  di  Vodana  potente . 
pag.*  54* 

Vrfa.'ti  fi  fanno  marrocchini  neri.  9. 
«capo  della  Mefopotamia . no. 
fiì  già  Edcfla . iui.  quiui  habitaua 
il  Rè  Abagaro . iui . quiui  habi- 
taua Abramo  quando  volle  facrt- 
ficare  fuo  figliuolo  Ifaac.iui.quan- 
eo  rifpctto  porcino  gli  Turchi  al- 


Zangan  citta  . 44.  , 

Zar  he  ponte  creduto  fabbricato  da 
Aleflandro  Magno . n 8. 

Zea  l fola.  199. 

Zulfa  antico  d’ Armenia,  fua  deferir - 
xione  - 3 2. 

Zulfa  nuoua  di  Spahan  . 17.  città 
dell’ Armeni  di  Spahan.  27.  e 25  8, 

Viale  bello  da  Spahan  a Zulfa., . 

iui . Aia  deferitrione.  iui . Zulfaj 
perche  habitata  deil’Armcni.iui.e 
feg.  è Colonia  d’ Armeni.  16  2.  Ar- 
meni  come  trafportadui  dall'Ar- 
mcnia.iui.Armeni  di  Zulfa  quàto 
fcaltri  nel  commercio.  2 <56.  Chie- 
Te  di  Zulfa.  268.  Cattolici  di  Zrul 
fa . iui  . 
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